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ALL’ILLVSTRISS.  eteccell.  signor 

IL  SIG-  D-  FRANCESCO 

DI  CASTRO 

DVCA  DI  TAVRIS  AHO  ,  CONTE' DI  CASTRO> 
del  consigliodi  sva  maestà'  CATTOLICA, 

1  SVO  AMBASCIADOR  IN  ROMA» 


VEST  E  fetenze  humane  tanto  pregiate  nel 
prefente fecola  non  faranno  cosi  nel  futuro  .*  per - 
cioche  non fa  di  me  filerò  la  legge  doue  non  è  de¬ 
litto  da  punire ,  o  differenza  di  roba  :  e  non  hi- 
fogna  la  medicina ,  oue  non  è  infermità  ;  e  cosi  fi 
potrebbe  difeorrere  per  tutte  l altre firn  ili.  Ma 
quella  dell '  Ijlorle  farà  molto  più  compita  in  P a* 
radtfo  5  doue  confiderando  i  Heati  perfetta¬ 
mente  tutti  i  fuc ceffi  di  quefla  vita  ,  hanno 
maggior  cognìtlone  delt infinita  prouidenza  di  Dio  5  con  che  ha  difpo- 
fto  fintamente  tutte  le  co fe  y  come  dice  il  fatuo  E  e  Salomone  .  La  mag¬ 
gior  parte  della  Sagra  Scrittura  del  vecchio  teflamento  non  contiene  al¬ 
tro  ch'ijiorie  dalla  creatione  del  mondo  infino  a  i  AI  ac  abei.  E  gli  Euan- 
geli j  con  gli  atti  tApoJì  olici  narrano  i  fatti  >ei  detti  del noftro  Salmto - 
re  )  e  de  fuoi'Difcepoli  »  falche  l  ijloria  è  vtile  3  e  necejfaria  :  onde—* 
l'imperador  GiuBiniano  ci  eforta  afapere  tutte  le  cofe  pafiate .  E  per¬ 
ciò  benché  la  mia  profeffione  fia  di  Legijìa  5  nondimeno  a  certi  tempi  di 
vacanze  mi fono  affai  occupato  nell  iflorìe j  &  hauendone  letti  molti  vo¬ 
lumi  y  venni  in  p  enfierò  di  farne  vn  Sommario  y  e  darlo  in  luce  >  per  be¬ 
neficio  di  coloro  5  c hanno  poco  tempo  di  legere  ;  e  per  non  rompere  il  filoy 
e  faltare  da  vn  luogo  all1  altro ,  l'ho  diuifo  in  cinque  parti  y  ponendo  nel¬ 
la  prima  Li  Borie  di  Gerufalemy  doue  fi  tratta  de  fatti  dell  Afiayfin  dal 

diluuio  vniuerfale  •  Nellafeconda  ho  tnejfo  quelle  di  Roma  >  cheparla- 
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vo  dell*  Europa,  dell*  Africa  ,  e  del?  fi  a  .  Nella  terza  quelle  di  Napo¬ 
li }  per  dir  le  cofe particolari  di  quefio  Regno  .  Nella  qu  irta  le  Venetia- 
ne,  con  le  quali  vanno  le  guerre  di  Lombardia  ,  e  de  Turchi .  E  final¬ 
mente  nella  quinta  vii  trattato  dell' Indie .  E  poiché  dell'ifioriefi  ricor¬ 
dano  i  Santi  in  Cielo ,  ho  fatto  nel  fine  di  quelle  vn  difi&rfo  delle  tauolc 
A flronomiche ,  doue  fi  da  notitia  delle  Sfere  Celeflì .  Hor  volendo  io  dar 
in  luce  quefle  mie fatiche ,  e  fattone  confape  itole  il  Signor  Diego  Lopez 
Sciuarez  Regio  Configliero  ,  di  cui ,  per  le  fuerare  qualità  fin io  molto 
'affettionato  feruitore  ,  mi  ajfecurò ,  che  dedicandole  a  V.  E.  farà  quefio 
picciolo  fegno  di feruìtu  gradito  dalla  firn  benignità ,  e  farà  pur  l'opra _* 
forfè  non  difcara  al  gufìo  di  V,  E .  cofi  per  la  cognitione  dell i fiorie ,  c-» 
dell  ordine  loro,  come  per  lafrafe  della  lingua  Italiana  fittila  quale 


fi  diletta .  Ond’io  appigliandomi  a  cofi  buon  configlio  ,  e  ricordandomi , 
che  fanno  15  99.  dedicai  all  Eccellenza  del  Signor  Conte  di  Lemos  di  fe¬ 


lice  memoria fuo  padre  liflorie  allora  imprefje ,  eh' erano  fo\amente  quel¬ 
le  di  Gerufalem  ,  di  'Roma ,  e  di  Tfapoli ,  e  che  perciò  conueniua  preferi¬ 
ta?  a  V .  E.quefia  nuoua  impresone  cofi accrefciuta ,  e  migliorata  ,  ha 
voluto  ornarla  del  chiarifftmo fuo  nome .  Imperoche  s  io  miro  allo  fplen- 
dore  della  fua  antichijfima ,  e  nobili jfima  famiglia  paterna  ;  non  vedo 
altro,  che famofi ,  e  grandi  H  eroi,  fi  a  i  quali  <uiuc  huggì ,  e  viuerà  in 
eterno  la  memoria  del  già  detto  Signor  Conte  di  Lemos  padre,  e  predecef- 
fore  dì  V .  E .  nelgouerno  di  quefio  Regno .  E  s' io  mi  volgo  a  i  Materni 
vedrò  fra  mille  lllujlrìjfime  perfine  la  Signora  Conte/fa  di  Lemos  madre 
di  V*  E .  le  cui  virtù,  e  meriti  fino  indelebilmente  imprejfe  ne*  cuori  dei 
Napolitani:  et  il  Signor  Duca  di  Lermafuo fratello  amato,  e  nutrito , 
per  la  fua  prudenza ,  non filo  in  Ifpagna,ma  etiandìo  in  tutta  Europa  . 
Ma  quefio  farebbe  nulla, fe  con  tanti  meriti  de fuoi  gran  di, e famofi  pro¬ 
genitori  ,  non  s* àccompagnaffero  quelli  della  propria  perfona  dà  V*  E • 
Percioche  in  lei  rifplende  la  grandezza  dell* animo ,  la  gentilezza ,  la 
cortefia,  la  generofità ,  e*l  defiderio  di  acquìjlarfi  gloria  per  mezo  delle 
virtù  .  Ha  poi  cognitione  di  varie  Scienze,  qual fi  conuiene  a  gran  ~ 
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veliero,  e  Signore  della  fua  qualità ,  di  che  rende  tefiimonianza  quefio 
Regno,  che  fu  da  V.  £.  con  tanta  fua  lode  molti  anni  goue  r  nato,  confcfi fi¬ 
lo  parimete  la  Città  dì  Venetia,dou ?  col  fuo  valore  flabilì  tra  quella  Se 
renijfima  fiefubltcafil  Sommo  Pontefice  la  pace, con  non  poca  fidisfattìo 
ne  di  fua  Maefìà  Cattolica  •  Onde  conofiendola  attìjfima  ne  i  maneggi 
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/<f  ha  camme  ffo  il  carico  della  fui  reale  Amba/  aria  apprejj  o  al!/ 
Sedia  ApoJloUca  .  Horio  mi  rendo  certo ,  che  V.  E.  non  fi  sdegnerà  di 
aggradir  quefto  mio  dono ,  e  con  e fo  il  principio  della  mia  finterà  ,  e  hai 
(traiti,,  la  quale  • uerfo  di  lei  non  hauerà  fine ,  ancor  che  fini!  e  la  vita , 
Conche  agitandole  U  colmo  d' ogni  felicità ,  con  riuerenza  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Napoli  aio.  di  Giugno  1 6og- 
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Di  V.  E. 
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Del  Signor  Segretario  Gioan  di  Lezcano  ; 

!.  *  tt\  )  '  •  i/ ...\  V  i  _♦  ts,  -  \  *  i  ‘  •  •  •  ' 

Del'  età  cadente,  o  de  t infermo 
Sperar  del  mondo,  o  deljòur  ano,  e  vero 
Fremo  d’A^rea,  del  lume  antico  Mero 
Sostegno;  e  dt  virtù  fi  abile,  e  fermo. 


A  . 


Spirto  Reai,  ch’à  l’honorato,  &  ermo 
Colle,  oue  raro  bucm  fate, ite  primiero 
Funge  dal  volgo,  à  procacciami  altero 
Contro  l’ira  de  gli  anni  eterno  fchermo 

FRANCESCO  dell’EJperie  honor,  e  gloria , 
‘Raggio  di  quei  gran  Ceppi  l lluflri  J spani 
Di  Caftro,  e  Sandoual  d'alta  memoria  ; 

Con  ragion  dunque  a  mi  li fourahumani 
Eroici  geli  i,  e  lor  pregiata  iporia 
Sacra  Michel,  con  gli  Afri  alti,  e fouranu 
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ILLVSTRISS.  ET  EXCELL.  DOMINE. 

Vidi  additioncs  ad  opus  hoc  in  memoriali  contentasi  qui- 
bus  nedum  vtilia,  fed  necefiaria  leda,  exiftinr.o  continerij 
fum  propter  Hiftorias  fummatim ,  ac  optimo  methodo  in  com- 
pendium  redadas  ,  tunri  etiam  ob  pia ,  memorandaq;  in  illis 
enarrata  ;  cumq,*  nihil  obfcoenum  ,  contraq;  mores  fapiant ,  ty- 
pisexcudi,  a  V.  E.  conccdenduin,  cenfco  «  Neapoli  noius  Augu¬ 
ri  idei* 


Voline  Indice  Excellcnti*. 

Deditifììmus  feruus . 

Àbbas  D.  Carolus  Patignus. 

SVmmarium  hoc  Hiftoricum  Michael  is  Zappulli  Iurifcon 
(ulti  Neapolitani  Viri  vndequaq;  dodi,  cùm  nihil  habeac  fi- 
dei  catholic* ,  aut  bonis  moribus  contrarium ,  imo  vero  multa.  » 
Ctiam  ifigniora  de  pracipuis  quibufdam  ciuitacibus  ,  deq;  noni 
Orbis  Prouinciarum  Populis ,  eorumq;  moribus  conipledatur , 
mira  fcdperfpicua  breuitate  ab  Authore  in  vnum  colledì,di- 
gnumillud cenfco,  quod  ad  comtnuncm  ftudiorum  vtilitatem  fic 
cmendatum  >  iterum  typis  excudacur .  Neapoli  die  XXILI.  No- 
ucmbris.  1607* 

Eutilius  Gallacinos  Canoaicus  dcp.  vidic.  Reg.  x 9 ♦ 


imprimatur.  Petrus  Ant.  Gbtbertus  Locumt. 

r  r ,  « 

Odaui;  Roggeri;  de  Rada  V.  I.  D.  Neapolitani 
v  Ad  Authorcm  Epigramma . 


SFu  libi  [aera  placet  mìjleria  panciere  Chrifti  } 
Seu  celebrare  vrbcs\  ex'ìmtosq ;  viros9 
Tradere jeuthartis  pajjìm  quod  continet  orbis  * 
Aftra  vel  ofìendant  vt  variata  dies  . 

Uac  dtate  tibi  par  vullus  ere  di  tur;  vnde 
Per  laudes  certa f  quiUbet  ire  tuas . 

Clanor  afl  t  ’urs  pofìfunus  in  ora  virorum , 

C um  rclegcnt  luucncs>  &  tua  /cripta  Ùenes. 
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loannnis  . 
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Mi 


Ioannis  Francifci  Vitaliani  tureconfùlti  Neapolitani 
ad  cundem  Hexaftichon . 


RE sgejlas ,  Chrisli  vìtam ,  miracula,  lauda 
Cum  dederis  legum  gloria  magna  typis.  _ 

Oppida  nane, celebre  sq', vrbes  das  nofcere  cunfiis, 

Vltra  Inda  pergens  Aethìopesq;  nigros  , 

Addis,  &  Aurifero  qua fpeculantur  morbi 
Clara  fit  in  terris,  &  tua  fama  polo .  (fj. 

In  laudem  clariffimi  Iurifconfulti ,  &  in 
omni  diiciplmarum  genere  prseltantils, 
Michaelis  Zappulli  Neapolitani 

Pauli  Portateli!  carmen . 


QVa  nam  mufa  valet ,  quii  Apollo  tolleri  canta 

Premia  quanta  mane?it  te  polì  tua  funera  calo 
l  uri*)  ò*  ìnterpres  legum ,  Patri  a  q;  M  ichàel 
Splendor  ,  &  ÌAonìj  ccetus  pariterq;  togati i 
a  Cum  grandi ,  &  culto  eloquio  ,  calamoq;  difetto 
sgsfias ,  vttam  tnnocuam ,  laude  sq;  perenne* ^ 
Edideris  Chrijli ;  qui  verbum ,  &  imago  Parenti* 
Aeterni>  fumens  fannia  de  Virgine  cameni  •  *-■ 

Patì us  homo  ìOhBruttum  cunfiis  referauit  Olympum 
T artareis  furijs  tenebrofo  in  carcere  vinti is  t 
Quii  memorerà  hiflorias  varia*,  vrbes q;  fuperbas 
Europa-,  atq;  Afiee  defcriptasì  vtprocul  Indo* 
lucri s  Antipode s fuhter,  quo  nofcere  mundi 
•pregna  dares  alio fub  Sole  ìacentia  nohis  ? 

Qui  due  i  uas  tabula*,  quibus  afra,,  ortusq ;  óbitusq ; 
lllorursq;  vices  pandìsf  te  terq ;  beatum 
lngenij  ob  monumenta  tuì ,  qua  perleget  atas 
Vojìera,  te  rofcen,t  bah  team  qui  longius  orar 
Qua*  vìdei i  Poh  Pbabus  dum  littore furgit 
Quas  videi,  Hefperiofe  quando  gur gite  mergtù 
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PROF,  M  I  O. 

R  A  l’vniuerfogià  diuifo  in  due  popoli,  quando 
i’ vnigenito  figliuol  di  DIO  Giesù  Chrifto  noftro 
Saluatore  nacque  fra  noi  per  faluar  la  generarlo 
ne  humana.  Era>dico  il  Mondo  diuifo  nel  popo¬ 
lo  Ebreo,  enei  Gentile  i  1  Ebreo  feben  haueua_» 
la  cogairione  di  Dio, e  la  fua  antica  legge,  con^ 
gli  fcritti  de’  Profeti, teneua  nondimeno  finteti- 

tioo  pcruerfa, e  l'abito  corrotto  al  mal  opra  reni  Gentile  ftauu<-<c- 

ciccato  Reiridolatria,e  con  il  lume  della  natura  amaua  la  religio¬ 
ne, ma  vana  e  falfa  dell’adoratione  degli  idoli, e  di  mille  fuper/ii- 
tioni. Talché  da  quello  era  Iddio  poco  feruito,anzi  molto  offese 
da  quello  totalméte  fconofciuto.  Di  quffti^due  popoli  ne  fece  egli 
vn  terzo, ch  e  il  Chriftiuno;a  cui  nel  fuo  Vagelo  riuelo  il  gru  fniiit 
rio  della  sa  ifs. Triniti, e  co  i  fette  Sacrameli  fortificò  i!  libero  urbi 
trio  nel  bé  fare, e  véne  à  reprimere  il  fomite  inclinate  al  mulete  co 
sì  diede  al  Crjftiano  la  fede  che  màcaua  al  Géti!e,e  le  buone  opere, 
che  rracauano  all’Ebreo.  Per  ^ppria  abitatione  di  coftoro  par  che 
fulcro  dedicate  in  certi  tépi  tre  città  principali  del  Modo, Gerufa 
lé,Roma,e  Napoli.  Pcrciochc  Gerufalé  fu  eletta  da  Dio  per  pro¬ 
pria  abicatione  del  popolo  Ebreo,  come  fi  legge  nel  j-liòrodiRe 
ài  cap.8.& india  abitarono  più  di  mille  annijfinche  la  diftruffeTi 
to.  Roma  fu  fcdia  delflmperio  de’Gécili,ofleruatrice  del  culto  de* 
falfiDei  piùd  ogn’alrra  Citrà,e  ricettacolo  di  tutti  gli  idoli, ch’era- 
no  fra  la  Gencilità.ORde  fi  legge  ia  Farafmaco  nel  20.  libro  della  li 
berta  degli  Dei,che  circa  gli  anni  41 5  di  Roma, verano  cinque  ido 
li  publici,da  loro  chiamati  Dei  della  patria, cioèGioue, Marte, Già 
no,  Veda, e  Berecinta;  &  altri  ducéco  ©ttàcamila  Dei  prillati  in  al¬ 
trettante  famiglie, che  v’abicauano  allora ,  talché  ogni  famiglia—» 
haueua  il  luo  idolo, oltre  di  quei  cinque  publici .  Vi  fecero  anco 
poi  venir  la  Statua  di  Cybele,che  diceuano  efiér  madre  degli  Dei. 
E  quanti  idoli  trouauano  nt’paefi  da  loro  loggiogati ,  li  porcaua- 
no  à  Roma, e  qi. erto  durò  infino  all’anno  325. dopò  laNatiuità  di 
Chrifto  che  lTmperador  Coftantino  vi  fe  accettar  pubicamente-* 
la  fede  Chriftiana.Napoli  fu  reiugio  de’Chriftiani  nelle  perfccucio 
ni  della  pnmitiua  Chiefa  ,  dille  quali  non  era  libera  altra  Citta  » 
che  leùdoue  non  fi  prohibì  mai  1  adoratione  di  chrifto, come  chia 

ramence  dunoitriamo  appreilo  nelUftona  di  quella,  &  alla  venu- 

^  A  -  ta  di 
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ti  di  S.  Pietro  Apertolo  in  tediatila  prima  li  ccnuerd  alla  fede> 
Chriftiana  con  grandiftìma  facilità;mentre  Roma ,  e  quafi  tutto  il 
refto  d’Europa  tardò  à  farlo  più  di  trecento  anni;  fra  i  quali  non 
fi  (braccarono  nè  i  perfecutori  di  tormentare, nè  i  Chriftiani  di  pa 
tire  perla  fanti  dima  fede  .  Tolfe  poi  Iddio  Cerufalem  àgli  Ebrei 
per  loro  misfattirpofe  la  Tedia  del  fuo.Vicariom  Roma,  &  edificò 
l’inefpugnabilCittàdi  Venetiaper  fecura  danza  di  qualfìuoglia_> 
nationeipriuilegioin  vero  non  concedo  à  quefte  tre  Città  che  fpef 
fo  furono  danemici  prefe,  e  foggjogate  .  Finalmente  ci  feoprì  il 
mondo  nuouo  deH’Indie  occidentali,  publicandoui  il  Tanto  euan- 
gelio  non  mai  conofciuto  da  quelle  genti. Di  quefte  quattro  Città 
dunque,e  delle  già  dette  Indie  ho  raccolto  vna  breue  iftoria  nella 
quale  etiandio  lì  tratta  di  moki  altri  popo!i,e  Città  del  mondo,.  e 
nel  fine  ho  pofto  vn  difeorfo  delle  tauole  aftronomiche  ,  per  folle- 
uar  l'ingegno  à  vna  dolce  fpecolaticne;  di  che  fi  può  cauar  vtile  co 
sì  fpiritualt*,come  temporale,lo  Tpirituale  è  nel  confiderar  la'  gran 
prouidenza  di  Dio  in  gouernar  il  Mondo,in  compatire  con  infini¬ 
ta  carità  le  noftre  imperfetcioni,m  procurar  tanti  mezi  per  ridur¬ 
ci  alla  via  della  Talute, in caftigari  misfatti,  &  in  premiar  l’opere 
virtuofe.Laonde  impariamo  di  temerlo, &  amarlo;percioche  que¬ 
fte  fono  le  due  ale, che  ci  conducono  alla  celefte  gloria.LTvtile  tem 
poraleè  nel  prendere  efempio  dall'altrui  vita, e  fine  di  ella, per  be 
gouernar  la  noftrare  delegarci  d’vna  Iftoria  di  tati  fecoli,  che  eoa 
molta  breukà  viene  fpiegata  per  ordine  di  luogo,e  di.  tempo, eflea 
do  ella  tanto  necefTaria  a  gli  huomini,clie  mentameute  fi  dice  eflfer 
parto  di  fpiritieleuati:e  maeftra  della  vita  humana.  Ma  per  arri- 
uar  alla  cognitione  di  efta > ci  bifognano  libri  affai  ,  fpatio  di 
tempo  a  leggerti ,  e  buona  memoria  per  ricordacene * 
perciò  molti  la  defiderano,e  pochi  l’ottengono. Per 
"rimediar  dunque  a  tante  difficoltà  hò  fatto 
quefta  fatica, della  quale  ogn’vno  fi  può  . 
facilmente  accoìnmodare  ,  &  iru» 
breue  tempo  leggerla,  e  tener-  _j 
ne  memoria  .  E  rendali 
certoil  Lettore,  che 
vi  crouerà  vna 
pura ,  o 

femplice  verità ,  ch’l 
Vanima  dell’!— 
fiorii  » 
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SOMMARIO  ISTORICO 

DI  MICHELE  ZAPPVLLO 
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Deut fi  tratta  della  Città  di  Gerufalem ,  e 

d’altri  Popoli. 

Sito  di  Gerufalem, e  della  Terra  di  promiflione,  tempo  della  fua„» 
abitatione,  difcorlodi  Melchifedec,  cheredificò,di  Dauid,  che 
la  prefeda  Gebufei ,  di  Salomone, che  vi  fece  il  Tempio  ,  e  do¬ 
gli  Ifraeliti ,  che  dopò  v/citi  d  Egitto  vi  abitarono.  Del  diluuio 
vniuerfale,  della  diuifione  del  Mondo  tra  i  figliuoli  di  Noè,del- 
la  ruina  di  Sodoma,  pefte,  e  fame  fucceflè  in  Gerufalem,  e  delr 
■  le  fette  degli  Ebrei.  Cap.  t. 

E  SALEM  Città  Reale ,  Metropoli  noli « 
lijfima,c  da  Dio  eletta  Santa, e  gloriofa, tipo  ouer 
figura  della  celejle  patria  fifa  in  eminente  luogo 
della  Falefima  nel  3  3 .  grado  del  polo  Artico  , 
quafi  nel  l'ombelico  della  T erra  ,  e  doue  il  nofìro 
Saluator fi  l'opra  dell'humana  redenti one.fiu  edi 
ficaia  da  Melcbifedech  T anno  del  Mondo  2023. 
ebe  era  il  3  66.  dopò  il  diluuio  vniuerfale’ò'  il  1 94 1  -prima  della  na 
finità  di  C rifio. Fu  da  quello  chiamata  Salem. forfè  da  Salò  fuo  ni * 
potè  per  il  figliuolo  Arf affai.  Tercioche  quefio  Melchifedec  da  mol¬ 
ti fi  tiene  ejfiere  Sem  primogenito  dì  Noè, che  viffe  feicento  anni, tal¬ 
mente  che  vidde  ifuoi  pojleri  infino  alla  vndeetma  generation  e  > 
ebe  fu  Giacob figliuolo  d'ifacfe  ben  altri  dicono  di  nò,  e  ch'egli  era 
Gentile  di  natione,e  Sacerdote  di  Dio .  Quefla  edificationeju  ordì - 
nata  da  Dio  perabitarui  il  popolo  Ebreo,  di  cui  è  ceppo  lo jteffo  $em$ 
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ihe  iapoffedè  cinquantanni, cioè  inferì  ai  i  anno  2-073-  E  nei  me  *cft- 
mo  anno  2073.4  25.  di  Marzo  Àbramo  nono  difendente  eia  òer/7 *• 
allora  di  cento  ventiquattro  anni, volendo  fui  moi.ts  Moria  lui  ap 
prefo, per  comadamcnto  di  r  io, offerire  injacrifeao  Ifeac fino  figlino 
lo, in  vece  del  quale  poi  vi  feacnficò  l  Ariete  preparatogli  dal  Signo¬ 
ra  1É  re,  chiamò  quel  luogo  Geru,  che  vuol  dirai  Signore  vede,  e  cofepre - 
onde  cofi  ponendofe  quella  parola  Geru,visn  detta  Gerufealem  ,*  talcne  cambio 
detta.  nome  cinquanta  anni  dopoi  che  fu  edificata.  N.  el  medefimo  tempo  ju 
occupata  da  i  Gebufei  defeendenti  da  Gebufeo  nipote  di  G am  per  il 
figliuolo  Canaan, e  da  effe fu  chiamata  Gebufealem,  epoffeduta  libe¬ 
ramente  4-z q. anni,  cioè  inferno  all'anno  249  3-  quando  flDJfeePrlTrL0 
Giudice  degli  Ifer aditi  hauendo  vinto  in  battaglia  *JrdoniJedecb  tic 
di  Gerufealem, con  altri  quattro  Re  dtH ebron,di  Gerimot,fa  bachi, 
e  d’ Bglon, f e  tributari]  detti  Gebufeei.  Ma  dopò  morto  Giofeue,  e  fen¬ 
do  (ì  quelli  ribellati  furon  di  nuouofeuperati  da  gli  IJraehti  della-* 
tribù  di  Giuda  circal'anno  2500.  efuromdaìi  per  tributari)  alla 
tribù d  1  Benìamin.'Tipndimeno  poi  nell’anno  2897.^/»  "J-  an¬ 
no  del  Regno  di  Dauid,i  detti  Gebufei  ricufearono  di  pagare  il  frtbtt. 
*  to:  fidatfe  nella  fortezza  del  luogo  così  eminente. E  pereto  furono  aj 

fallii  dal  Re  Dauid:&  eglino  non  curando  di  fare  altra  dìjeJyer~ 
r  arano  foto  le  porte  della  Città:  ungi,  per  beffarfi  di  lui, poferofopra 
le  mura  di  quella, tutti  gli  Doppiati, i  ciechi,  &  altri  kuommvm 
atti  all'arme '.nondimeno  Ttauid  valor&f amente  colf auor  di  Die Ua 
prefe  nel  detto  anno  z897-e  ne  cacciò  via  1  Gebufei,  facendola  c  p  ■ 
>auidpfa  Fde/ja  Qmdea.SoVrauiffe  Re  di  Gerufalem  altri  treni  atre  anni ,ó  d 

*cruf-  la  Mi  Cuce  e  (Te  il  Re  Salomone fuo  figliuolo  nell'anno  zpio.  ilqiialenel 

1  r-PddC  2  9  { 4  cominciò  à  edtficarui  quel  grande ,  e  marauighofo  tempio  di 
ZT  /&  del  monte  Monade finto  ggffgf 

more .  fm  padr*:e  quello fini  lanm  19V  /  wu  con  la  Citta  di 
93°-  ItmHebbe  III’ edificatone  delT empio  ottantamila  maeftn  ,e  et- 
?M-  tanta  mila  manipoli.  Appreso  al  detto  Tempio  ver/o  meza  giorno,  e- 

alomo-  .  .  ,  r  Rtalpalagjtia,e  quello  compii  in  tredici  anni.Quefto 

TcmpS  loffie  edifici  plorili  digdio,  come  fi  kgge  ggggfp 
’1  Tuo  pa  Lr0  fa  qh;  al  cap.S.  &  iui  voìfee  efeerfeolo  adorato  dagU  If  ■ 

>ggio.  'Zfdorthro  il  Mondo  alla  lattone  che  oferuaffeil  vero culto il- 
V,  -  (Z  che  quel  popolo.  Perciò  che  è  dafapere  che  Iddio  mando! gii* 
,io  vnjuer fa/e  Copra  la  Terra  nell'anno  16,6  dopo  la  Creazione 
r*1'  Mondo  fvccifi  tutta  la  gener adone  humana  .  «««*»«£ ‘ffg 
r„n  moolie,e  tre figliuoli  Sem, Chain, Giafet,eon  h  loro  mog  > 

fa  cbi  tutti  i  muniti  erano  pimi  d[  imbuita,  e  tot  ritti  fi - 
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Mttm  frusti  nel  Gene fi  aìcap.é.folo  7{eè  vbbUm a  A  Dio,  e  co-  No- 
minami  per  In  buona feritela.  Ma  con  tutto  ciò  da eh [teff  Mino  t0  colimi 
%  Noe  nacque)  o  voi  gli  altri, che  voltarono  le  [falle  aDwifiguen-  dal  dilu- 
dol'. idolatrile  molti  altri  misfatti.  E  come  dice  BerofioCm  occupo 
l’Africa, e  da  lui  nacque  Cus  padre  di  Nembrot,che  nell  annoili-  Bjbi|onjsi 
'J,m la  Torre  di  Babilonia, doue  tirannicamente  s vjurpohmpe-  17,7>  . 

rio  [opra  de  gli  huommi.E  fu  tifine  dell  eia  aurea,  e  da  luti nacque  srata»  di 
Ci  ve  Belo  ,  ad  bonor  disut ,  poiché  fu  morto  fi  la  [tatua  timo  fio  Belo . 
figUuoio  nell’anno 1 »o7.ér  I quella  focena  egl,  molto  1 

ghfaceua  fare  da  i  popoli  fusi  [additi. Di  qui  prefe  Idolatria 

ro  d' introdurre  l’idolatria  nel  Mondo, entrando  nella  Statua,,  per  introds>t_ 
U  Me, Che  da  quella  dai, a  agli  buominififaccua  adorare  Que-  tt . 

Tta  idolatria  non  fohfifparfi per  tutta  l’Africa,  dal  N  ilo  infin  all 
Jfola  di  Cade  nello  fretto  di  Gibilterra ,  oueftamnoidefendenU 

Ai  Camma  etiamdw  nell’Europa  dalle  Godi  sfitto  a  AZeìAnno 
foro  di  Tracia ,  &  Hellefponto  ,giÀ  occupata  da  Giafit  nell  anno 
nell  Afa  dal  Do  fioro  infoio  al  Nilo  ,  occupata  da  Sem.  Solo 
Àbramo  andò  eer  i  vcftigi  de 1  buon  Noè,cfra  tutti ,  viuentt  egli, e 
Lotfuo  nipote  con  il  vecchio  Sem  adorauano  Iddio ,  poiché  infitto  a 
T are  fuo  padre ,  e  Nacorfuo fratello  idolatrauano.  Laonde/ anno  10M. 
A,1  elLio  tuli  di  75-  anni  bebbe  da  Dio  lapromejfa  di  pofiedere  Prnmtf  • 

la  ‘terra  di  E  Affina,  doue  allora, come  h^fim^f\f^Àd°Abra  À 

cedete  M elchifidec  haueua  edificata  Gerufrle: e  diede  I™10  *»  f  ’*  bramo 
mo  tata iouitia  de’ beni  teporalue  tato  vigore, che  so  3  lo-Ju0y^.u>r  Vittoria 
nello fiteffo  anno  i^Afiili, ruppe, epofe  mfuga  quattro Red elT g  di  Ata- 
[macoli  loro  efircito, e  libero  Lotfuo  nipote  co  gli  altri,  chaue  ano 
prefi  nelle  città  di  Sodoma, e  Gomorra.lt  allora  Melchiftdecglivf 
incontro, e  gli  offerì pance  vino, come, fi  legge  nelcap.tq.delG eneji. 

Efebenedagtialtrrhuominieraprouocato  Iddiaaromnar  ainu  , 

no  tutta  la  qeneratione  bumana ,  nondimeno  ncordandofi  delpat-  a°4». 
Zebe, ficA  Noè  di  non  mandar  piu  il  Dilanio  vmuerfale ,  refi, 
contento  di  cajtigare  con  flagelli  particolari  i  fiot^  r-  ’  abbrucia- 

come  fece  nell’anno  toqi.  a  quegli  federati  di  Sodoma,  Gomorra ,  tt 
Udirne, e  Seboim  Citta  di  Eentapohfopra  le  quali  piouejascajul- 
fureo,  che  abbruciò  infin  al  terrenoioue  ancor  fi  vede  vn  putrivo  ta¬ 
so  chiamato  Afaltide.  E  com’erano  cafitìgati  i  misfatti,  coji  erapre-  lo7j. 
i liataTa  virtù-,  laonde  diramo  hauendo  Ubidito  a  Dio  in  voler  Nuo„* 

fienficare  Ific fio  vnico  figliuolo  r.cl  detto anno to7 ì-  Si  Dio  ad 

tra.  promefia  maggior  i _j  ,  che  nel  fio  [ime  fareo  ovo  Abranaa. 

fótte  tutte  le  genti:  e  fu  chiavaio  gadreae.  credenv,  E  Ui  ^ 
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ìobfno  nipote  per  detto  Ifac, nacquero  quei  dodici  figliuoli  co' quali 
^  l'anno  $zzé.andò  Giaecb  in  Egitto, doue i  loro  difendenti  in  z  i y. 


Egitto* 


-tófJoi  in  anni  moltiplicarono  tanto  ,  che  vfi irono  di  Egitto  ,  al  numero  di 
Egitto,  ficento  mila  huominì ,  e  piu ,  ohra  le  donne ,  &  i  figliuoli  piccioli* 
e  furono  chiamate  le  dodici  tribù  d'  I frac  l .  Percioche  Iddio  mutò 
il  nome  a  Giacob  ,  e  lo  chiamò  Ifrael ,  che  vuol  dir  huomo ,  che  ve¬ 
de  Iddio  .  Vfci  d'Egitto  quello  popolo  di  Ifrael  in  V  enerdi  a  15.  di 
2454*  Marzo  del  detto  anno  2454.  come  appieno  babbiamo  dimofìrato 
nel  Sommario  deliavita  di  Grifo  ,  hauendo  mangiato  /* agnello 
d^'ad  ^af quale  il  Giouedi precedente  :  efipartì  dalla  Città  chiamata—, 
Tanis  >  allora  metropoli  d'Egitto  fita  nella  riua  del  gran  fiume-* 
CSpiìo  .  Et  andò  quella  prima  giornata  alla  Città  di  'pamefi,la—* 
feconda  in  vn  luogo  chiamato  Sococ  ,  e  la  terza  in  Etan  ,  doue  lor 
cominciò  ad  apparire  la  colonna  di  fuoco  ,  che  li  guidau  a  la  notte , 
e  quella  di  nube  il  giorno.  La  quarta  giornata  arriuò  al  mar  'Ejf- 
*  fi  in  luogo  chiamato  Fiariot ,  &  ini fi  fermò  infino  alla  mattina. —, 
del  Giouedi  -,  che  vi giunf e  il'B^  Faraone  con  innumerabile  efer- 
cito  contra  di  cjjì .  E  nonhaueuano  gli  Ifraeliti  nè  arme  da  di— 
fenderfi  ,  nè  luogo  da  fuggire ,  e  perciò  cominciarono  a  lamen¬ 
tar  fi  di  Mosè  ,  che  gli  haueua  condotti  ad  ineuitabil  morti-/. 
Miracolo  La  onde  Mosè  dimandò foccorfo  a  Dio  *  da  cui  li  fu  ordinato ,  chi-» 
del  mar  con  bufone  fegnajfe  quel  mare ,  il  che  egli  facendo  ,  quello  fi 

0  0  *  aprì ,  lafciando  in  ficco  vn  ampia  sirada  ,  per  doue  ageuolmenti 
p affarono  gli  Ifraeliti  :  ma  feguitando  Faraone  col  fuo  efercito  ,  fi 
ferrarono  l' acque  ,  &  affogarono  tutti  gli  Egizzi  :  e  cof  gli  Ifrae- 
liti  v e dendofi  miracolof amente  giunti  a  faluamento  nel  de f erto  ,r  in¬ 
grati  arono  Iddio .  Ma  poi  non  franando  da  bere  altro ,  che  acqua, 
amara  ,  cominciarono  a  mormorare  contra  Mosè  :  c^‘  egli  per  or - 
Jnr.ori  di  ^tne  ^  ^i°  buttò  vn  legno  nell  acque  amare  ,  e  quelle  diuentarono 
Dio  a  gli  dolci .  Dapoi  a  15.  d' Aprile ,  ejfendo  mancata  la  farina ,  ehaue- 
ifraeliti.  nano  portata  d' Egitto,  mandò  loro  Iddio  gran  quantità  di  cotur¬ 
nici  .  lì  giorno  J'eguente  cominciò  a  far  piouere  manna ,  e  cofiper- 
fiuerò  ogni  giorno  per  quarant'  anni  cotinouifra  i  quali  non  volfe 
eh' entrajfero  nella  terra  di  promijjìone  ,  per  caufa  de  i peccati  ,  '  che 
commetUuano  contra  di  Dio  lor  benefattore  ,  dal  quale  hebbone  la 
Legge  in  quel  deferto  a  3 .  di  Maggio  di  detfanno  2454.  e  furono  li¬ 
berati  non  foia  dalle  mani  di  Faraone  ,  ma  etiamdio  da  gli  Ama - 
lechiti ,  che  gli  ajfaltarono  nel  deferto ,  &  alzando  le  mani  al  Cielo 
M 0 sè,‘ vino euano  gli  Ifraeliti  »  Ma  eglino  in  vece  di  renderli  gra¬ 
fie  dì  tanti  benefici  >  fi  diedero  ad  adorar  vn  Vitello  dì  oro,  fior  da» 


feriti». 
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dofi  dipio  >  le  cui  opere  mirabili  haueuano  vedute  con  gli  occhi  rfraeffr» 
propri/  .  Laonde  Iddio  li  trattenne  in  quel  deferto  quarantanni  ,  morti  nel 
finche  tutti  vi  morirono  ,  fatuo  Calere  Giofuè,  che  nell' anno deferÌ£i_ 
tntrodufse  in  detta  terra  /  figliuoli  di  co  fioro ,  eh' erano  in  maggior  M*4‘ 
num.ro  de  i padri  vfciti  d  Egitto  :  e  life  circoncidere  ,  perche  nel 
deferto  non  fi  cir  conci fe  alcuno  di  quelli ,  che  vi  naquero  :  però  fu 
di  ftupore  ,  che  le  vefh  degli  Ifraelitinon fi  con  fumarono ,  mentre 
fletterò  nel  deferto  ,  come  tallona  futfero fiate  fatte  ,  *  nel  poffare 
del  fiume  Giordano  ,  fi  fermarono  tacque  di  maniera  ,  che  tutti  lo 
pajjorono  a  piede  afe  lutto .  Nel  medefimo  deferto  pafsò  da  qucSla_.  Moneii 
vita.  Mosi ,  vecchio  di  i  zo.  anni  a‘  16.  di  Fibrato  del  zete  @«e. 

Jlgprra  dipromijfone  ,  dentro  la  quale Jlà  la  Città  di  CerufaTem,  Jromiffiò 
confina  con  l  Arabia  dalia  parte  d  Oriente ,  con  il  mar  Mediterra-  ne,  e  Cuoi 
neo  dalla  parte  d  Occidente  ,  con  la  Sorta  della  parie  di  Settenario - 
ne  y  e  con  laidume  a  ,  e  col  deferto  diFaran  ,  che  va fino  all'Egitto 
dalla  parte  di  Mezo  giorno  .  Contiene  per  lungo  da  Settentrione , 
al  Mezo  giorno  dugento  miglia  ,  di  $  utile  che  fi  pofiono  caminare 
a  tre  per  bora ,  e  per  larghezza  da  Leuante  a  Ponente  ,  ottanta^ 
miglia,  inclufa  pero  quella  parte ,  che  flà  altra  il  fiume  Giordano- 
verfo  Oriente  . .  diuide  in  tre  parti ,  cioè ,  G  alile  a  nel  capo  Set - 
tentr tonale  fra  il  mare  Mediterraneo  >  &  il  lago  diGenezaret  r 
Giudea  nel  capo  Aufirak  fra  detto  Mediterraneo,  &  il  mare  mor¬ 
ta  chiamato  fisfahids  fiumana  nel  mezo  fra  lo  mede  fimo  Medi- 
terraneo^  e  l fiume  Giordano  con  quello  eh' è  anch'olir  a  al  Giordano 
In  quella  regione  fu  creato  Adamo  ,  e  traslato  nel  farad foterre- 
flre:  nella  mede fma fu  refi  Unito  dopo  il  peccato  ,  oue  ville  tuffi ■- 

3  °  '^^fctòflfrefuPVon^  rie  q  u  fi  a  fi  a  la  miglior  parte 
^bendante  di  tutte  le  cofe  pertinenti  al  vitto  bum  ano, 
e  piena  di  de  liti  e  per  la fua  amenità. Giofuè  dunque  primoloro  Giu- 
dice fuc  ce  fior  di  M  osé ,  virilmente  col fauor  di  Dio  ,  fi  fette  anni  d‘ Glofue 

77ifonTn7artei  di  q7Ue  genth  che  lUt  abitauan*A fette  natio - 
m’  cof  fientuno  loro  Re:  centra  i  qua  li  fu  veduto  1' e  lo  Prin-  L’Ange,(Si 

eipe  della  militia  celfii le precedere  at gli  Ifraelitd.  guefio  rior  io ff-  T  h'fc 

fimo  Principe  era  allora  protettore  della  Sinagoga  H ebrei ,  E  come  r?  * 

a  defilo  e  della  no  Eira.  Santa  Chiefa  Cattolici /perii  ocZ  mir7a 

rtdp'Tl  fili*  DirA  An*ek  -a*  > '  Afille  il 

P?rPVa/:An&lhcuMlf™tutU  la  congregati on  de  fedeli . 

Vidi efi àltrefip, onere. pietre  dal  Ciclo  cantra  i  Getti!, ,  e  BmJg 

Idi  fimi  fi  di  filo IfraeHtÌ  fufroflati  sodamente  vecfi.  Gran  ft„ 

romnaua  quel popola  Qmilt, litui  peccato  in  gnt  tìCie- 

fin-*  10,1 
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r  r  .xgratìM'  di  Gerufaltm  Ihaueua  promeato  ad  ira  ■  0»- 
fn  da!**  edificatone  m  j  Qenefi ,  che  tuttavia fi  andar 

d’eglì  ific  ad  Atramo  ngeap-p- gffid}  altri  v».anm  infina 

uà  compiendo  a  ,  ’ua{  ( ,jofue  diufie  la  detta  ter- 

quefìo  ritorno  de  gd  j  K  „„  fipartiffero  dal  culto  dittino .  E  per 

^  filosi  >*tioi  ’quett» 

,,,.  ,  T/f£ZTJSlnf2ll  UutimrM  Mmd.f.tU  U  O»  - 

=“-•  itsssss^ 

prouidenga ,  eh  e  tiene  iddiom^,-  cettembre  \  fonar.dof  il  corno 

*romber«bt)eeletra»a  nelmt  ^  AiJam0  in  vlit  #tfat 

d’ ariete, m ,mtmor.,a/if  }  Ja [ chAc ele braua  nella  qua,  tadecima 
fuo figliuolo: quella dellaMquaibefi  jracoiofa  Ufciu  d'BgH 

luna  di  Marzo, rteordadofi  ill,a&a*  Ps„tec<  rgperla  già  detta 
to,e  nel  cinqfiùt  fimo  giorno  «tolUtdOa^^U^  de/aberKaco 

legge  datali  nel  deferto. e  que  _  G,tt^bre  in  memoria  de  i  quaran- 

luche  fi  celebrano,  ai  quindici  ^fg’^Zriti  di  minane! 
t  anni ,  ne  quali  gli  J  J  „  ,,  -  Q  x  Cubito  caddero 

.  deferto.  Ma  dopo  lafua  ge  Cananei.  Terciò 

nell'idolatriayadorando  Ba  l,ù /  ^  ^  Mefopotamia,e  di  Sona 

Bfempi  Iddlolt  dÌed^mì^unne  opprefjt  vndici  annifn  tanto  che  auuedu - 
dicaftigo  cbe/ifoggiogo,eh  ttnne~P/  JL  n' ottennero  perdono:!  diede  tal* 
ed.  per-  ufi  del  loro  Giudice  ,  che  li  leni 

dono.  tofpjnto  ai  °p”!j:  f  il tdJnn0  [.  fpo  la  morte  dOtoniefchefù 

quel  giogo  dal  collo  neil  idolatria,  & Iddio  li  diede  in  potefta  dt 

l’anno  1551 .tornarono  allaidolatria, al  Signore,  il 

Eglon  Re  »***£&%, tfffXZfuar-o  Giudice,!,  li 

quale  per  metodi  Jebor  J  fh6, ,  j  froditi  tornarono  al 

berò  nell' anno  f„  Ino  di  Giab.no  Re  di 

ì’adorationc  degli  Idg‘'Jg  ?  d  pfutfih  liberò  fi  mego  dt  De 

Canoa, che  glt  opprejfe  vett  ?  £  rj0  Capmno;dado  larvi 

bora  dalvalorofo  Ca 

gore  difuperarejlgra  Sfolgori, e  tuonila  on 

fatano  Si fora, cetra  ^J^f/PJPJfiZcolo  M  Mer,vi  fu  morto 
!or«  di  de  il  ponevo  Sfiata  ,  fi  ,  vn  Modo  in  teff  a  nel  0.659.6 

da  Giade  moglie  di  W  J  *  ^ 

dopò  la  morte doli  foggigli,  da  Madianiti, che  gli  af 
uo  tornati  ala  ideiate :a  J  .  ,  fi  f  iddio, dando  forza  ,  e  gra- 
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pofe  in  tanto,  e  tal  terrore  l'inefipugnabile  efercìto  di  Madianiti 
che  $  vocifero  l’vn  con  l'altro  nel  2699 -tato  che  ne  morirono  cento , 
ventimila  ,  come  fi  legge  nel  librale  Giudici  al  cap.  8.  Morto  poi 
Gedeone  l’anno  271  z.fuccejfe  Amttec  fuo  figliuolo  ,fefìo  Giudi-  ^hne- 
ce  ;  e  Tolafettimo  Giudice  l’anno  2715.  Segui  Giair  ottano  Giudi-  lec,  &  al 
ce  nel  27 17  .nel  cui  tempo  l’ ottinato  popolo  d'Ifrael  tornò  all' ido-  tri. 
latria  di  Baal ,  &  Adirar ot .  La  onde  Iddio  li  diede  in  mano  de'  17 1  ?• 
Filifiei ,  e  degli  Ammoniti ,  fiotto  i  quali  penarono  diciotto  anni ,  173  7* 
i  gridarono  a  Dio  :  ma  eglife  loro  intendere,  che  inuocajjero  Baal, 

Ò"  Attarot  loro  idoli  per  liberarli  da  quella  fieruitù  .  E  così  au- 
uedutifi  dell’ errore  ,  rouinarono, gl' idoli  :  e fiubito  Iddio  li  liberò 
per  mezo  di  Gette  nono  Giudice  nell'anno  2759.  al  quale  fucc  effe 
Abesa  decimoGiudice  nel  27 ó^.etalui  Aialo  undecimoGiudice  nel 
1772.  &  Abdon  duodecimo  Giudice  nel  27 § 2. infin  all'anno  2  890. 

SDapoi  tornarono  allafiolita  idolatria,  e  furono  fuperati,  &  afjìit-  z78*[ 
ti  da  F ilistei  :  da  i  quali  Iddio  li  liberò  per  msgo  di  Sanfione  deci-  *790. 
motergo  Giudice ,  che  fu  l’anno  2795.  Riebbe  Sanfione  vna  terrà-  Di  San& 
bile  ,  &  extraordinaria  forza, con  la  quale  fipezzaua  qualfiuoglia  ue‘ 
ligame  di  grofise  funi  con  vna  facilità  incredibile  i  e  battana^ per  i/9U 
terra  le  centinaia  d'huomini  ;  in  tanto  che  difirufise  buona  parte 
de' già  detti  F  ili ttei  :  e  quetta  forza  procedeua  da  vn  fio  lo  capello 
notabile,  cbaueua  in  tefia  :  ma  poi  per  inganno  di  ttàalida  Filijìea 
fiua  donna ,  che  li  tagliò  quel  capello  fu  egli  preda  di  Filifiei  Mor¬ 
to  egli  ,fiuccefise  il  vecchio  Heli  decimo  quarto  Giudice,  nel  28  io. 

Ad  H  eli  fucc  effe  Samuele  nel  2850.  a  cui  il  popolo  d' Ifirael 
abituato  nell'errore  delle  genti  dimandò  vn  Re  ,  e  cofi per  or-  2850- 
dine  di  Dio,  egli  diede  loro  Saul  primo  Re  l' anno  2888 .  il  qua-  Jaulprf— 
le  per  la  difubbidienza  ,  e  prefiuntione  non  regnò  più  di  due  mo  Re 
anni  ,  e  fu  vccifio  da' Filifiei  quafi  tutto  il  fuo  efiercito ,  on—  jggJ1, 
de  egli  come  difiperatosvccjfie  di  fiua  mano  ,  e  li  fucc  effe  T>auid  Dauid  Re 
l  anno  2890.  Cottui  l' anno  8. del fuo  Regno  introduffe  in  Gerufia-  2890. 
lemT  arca,  che  Mos'e  per  ordine  di  Dio  fece  nel  deferto  di  legni  Ar€a  ftt- 
incorruttibili ,  contetta  di  piafire  d'oro  dentro  ,  e  fuor  a  con  mira-  ta<^a 
bil  artificio ,  nella  quale fi  confieruano  le  due  tauole  di  pietra ,  oue  56  * 

/ ddioficrifie  i  diece  precetti  della  legge  ,  &  vn  vafio  pieno  di  man¬ 
na  del  deferto  ,  con  la  verga  d’Aron  ,  e  la  Bibia .  Fu  Dauid  mol-  Golia  vc- 
tovalorofio  della  vita  fu  a  ,*  percioche  effend' egli  ancor  gìouanetto  cifoda 
vccifie  quel  gran  gigante  Goliat ,  di  cui  fi  legge  nel  primo  de’Rt~>  Dauid. 
al  cap.  17.  H  ebbe  parimente  ne  ifuoiejerciti  faldati  d'altrettanto 
I  valore,  i  quali  vecifiero  da  corpo  a  corpo  molti  giganti  Fili  ttei  cha 
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,  /,,.T  dita  fra le  mani ,  e  ipiedi,comefileggenel  i*  di  Ke~* 
ueu&no  24.  -  J  cercano,  fempre  conformar]!  con—? 

*1  't  »?•'  ng  &TZTZfi  i  FMJlei  ,i  Moabiti  ,  gk 

la  volontà  di  Dio  ,  e  pe  ,  oA!an;  e  ili  ldumei .  Ma  poi 

^Ammoniti ,  gli  ^  •  1  r  neUr adulterio  di  Werfabefrnell'O- 

mAfZ /^marita ,  **f- 

iDa;« d.  ^  fJttluliZlTered^n  milione ,  *  treeentomUi *  combat- 

«•»  ,'bumlib;  che  perdono  -  ^  ^ 

tutto  il  popolo  d  l fratte  pati J*S‘a  Jg  1  batter  l'empio  tu 
Oauid  :  ha  fi*»»' a?" 

Saulvcafi  i  Qabaoatti  t'Ou.ri  afe.  ■  nudità  ba~ 

■tapiri  'tifiate  Iddio 

*E/W  **&.«•  *»  **  f  £*.»  ’  '  r”  !?%a»»i,  U  qual* 

fuo  figliuolo,  comi  babbiamo  detto,  2““*?'.%;  be  h  defefi- 
fififi"  mdendofi  nel  trono  di  et  gran  MS»  _>/  * „  etanta  cbe  fu  di  gran 

ctocbe  mfm  da  EMp .a  ve, »■  deff  Ectkfiafi',  '  itila  Can - 

e  pii  tutti  quei  libri  delle  *  tanto  ricco  »  £  potentt-r* 

L ,  che  fono  regfìraU  ggfgjfi^figufrale  enfino  lll'EgUt', . 
(he  pojfede Jimibnente  hi  S  fi  mHton\  d’oro  .Regnò  quartina 

ma  quella  gli  apportò  molto  danno , 
t  anni  ingranàiffimag  ■  1  paueua  ottenuto  tan- 

perche  g fi  **&■  •* 

ron  di  ti  benefici  per 'fifi  renecento  mogli  ?  e  trecento  concubine  ybu(b- 

lora.  rare  gl  idoli  delle Jue Jet  fi  G*rufahm  di  altari profani  r, 

»a  pine  Gentili,  «*«**£  gU  ufJ ^ati- , 

fidine ,  h  PgglfiZtMe  ,  rie  di  tan- 

a  Oeroboam  feruo  dteJJb  Salomon^  o  , ,jn 


erte 

!UÌd. 


-“rag  - 


D  I  G  ÈIVS  ALE'É  si 

vii  intornimi  &  il  procurare  con  quefii  me  zi  la  propagatone  : 

/orfiche  nè  anche  farebbe  nato  quell' vno  fie  non  per  /  ojferuanga 
della promejfa  di  Dìo  ?  mentre  difi  e  eh  e  di  quefta  gene  rati  otte  ha - 
ueua  da  nafcere  il  noftro  S aluatore, 

Gerufalem  è  prefa  da  Sefaco ,  diece  Tribù  d  Ifrael  fi  ribellano 
v  da  Roboam  ,  e  lì  danno à  Geroboam  ,  il  quale  edifica  1  altare 
d  gl’idoli,  &  vccide  i  Profeti  di  Dio .  Seguono  il  fuo  mal  ef* 

*  fempio  tutti  Mie  Tuoi  fuccelTori ,  e  gl  ffraeliti  fuoi  valTaìli»  do¬ 
po  canti  benefici  riceuuti  da  Dio ,  finche  da  i  Re  di  Affina  fon 
tutti  prefi ,  a  trafportati  di  là  da  monti  Cafpij.  Gap.  1 1. 

BIT  anno  2970.  morì  Salomone ,  e  lifuccejfe  Ro-  ^9  fi 
bo  am  fuo  figliuolo  natoli  di  Naama  figliuola  di 
Faraone,  Coftuifu empio  »  e  difpregiò  Iddio  t 
e  la  religione  y  La  onde  il  popolo Ji  diede  afegui- 
re  lafua  iniquità  :  ma  ne  pati  la  debita  pensi— >  1 
perciò  che  non  filo  nel  principio  del  fuo  Regno 
pendè  le  dette  diece  Tribù ,  occupate  già  ,  come-» 

Iddio  predille ,  da  Geroboam  ,  reftando  egli  Re  fio  lo  delle  Tribù 
di  Giuda  j  e  diBeniamin  ;  ma  etiandio  nel  fuo  quinto  anno,  eh.  era  -, 

del  mondo  il  2975.  Sefaco  Re  d'Egitto ,  con  nnmerofi  efiercitofire- 
fe  tutte  le  città  della  Giudea y  &  ajfediò  Gerufalem ,  Allora  Iddio 
fi  intendere  al  Re  Roboam  ,  &  a  1  Gerofilimitampermezo  di  Se¬ 
me  ta  Prof etay  che  ciò  auueniua  loro  per  hauer  abbandonato  il  cul¬ 
to  diurno  y  &  eglino  humìliatifi  conobbero  il  loro  errore  ,*  e  perciò 
fi  placò  Iddio  ,  e  non  li  fece  uccidere ,  per  mettendo  falò  y  che  Se] a-  Sefae® 
eo  prendejfe  la  Città  >  e  rubafie  i  t efori  del Rey  e  del  Tempio  :  il  che  Re  fi  e~ 
fatto  fi  ne  andò  -via finga  nuocere  alle  perfine  del  Re ,  nè  de  Qtp- 
tadini .  Vedi  quanta  mutativne  fi  fa  per  il  peccato  ,  nell  anno 
2454.^//  Ifraeiiii  figgetti  in  Egitto  dif armati  y  e  debole  guidan¬ 
doli  il  buon  Mi  ose  in  gratta  di  Dìo  >  non filo  vfeirono  dalla jer ut- 
tu  di  Faraone  y  ma  vfeendone fpogli  arano  gli  Egizzi  delle  più  bel • 
le ,  *  ricche  gioie  ,oroy&  argento  ,  che  da  quelli  miracolo]  amen¬ 
te  riceuerono  :  adejfo  dopo  cinquecento  vent  anni  fi  andò  i  me  defi- 
mi  If raditi  armati  nella  loro  citta  di  Gerufalem  >  tirandoli  i  fu - 
periori  loro  in  dìfgratia  di  Dio  y  con  la  medefima  facilita  che  vin-  inerti 
fero  yfino  vinti  y  efiogliatì  da  gli  fteffi  Egizzi ..  Geroboam  Rt—>  Gero  boli 
delle  diece  Tribù  d'ìfrael  dubitando  ,  che  gli  Ifraeliti  col  praticar  e  fi  fuaiào» 

in  Gerufalem  Per  oc  cafone  dell'  andare  al  tempio  nella fefta  di  l  aj  àtr,a° 

*  B  a  qua-» 
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qua  ,  coni  erano  obligati ,  tornafiero fotto  l’Imperio  di  Roboante f 
edificò  T altare  nel  monte  di  Betel  in  Samaria  ncllaTribudi  E- 
}  fraim ,  &  iui  facrficaua  ,  e  faceuafacr  ficare  a  gl'idoli  .  E  men- 
Profeia  tre  m  <lueft0 fi  ficrcitaua ,  vigiunfe  c Addo  Trofei  a  di  Dio  ,  an- 
con  Gc«  nuntiandogh  la  pena ,  che  douea  feguire  a  quel  peccato ,  ch'egli  fa- 
ceua  ,  e  per  fegno  di  ciò ,  f libito  l'altare  s'apri  per  rnezo  ,  e  'Volendo 
Geroboam  ordinare  di  far  prendere  Addo ,  li  feccò  quel  braccio  r 
che fitefie  cantra  di  lui ,  e  non  lo  potè  ritrarre  a  fe ,  finche  tAddo- pre¬ 
gò  Iddio  ,  che  lo  rifan  affé ,  come  già  per  i fiuoi  pr  leghi  lo  rifanò  , 
Pur  egli  perfeuerò  fempre  nella  idolatria ,  talché  Iddio  per  bocca. _> 
d' Aia  Profeta  li  minacciò  di  rouinar  la fua  cafa &  fare  vn altra 
Re  in  Ifrael:  ma  non  perciò  v  oh'  egli  mutar  vita.  Peggior  di  lui  fu 
TSfabab fuo  figliuolo  ,  che  li fuco  effe  nel  1991.  e  fu  vccifo  da  Baafa 
figliuolo  di  Me  che  là  della  Tribù  d'Ifiacar ,  il  quale  per  ordine  dì 
Dio  vccife  Nabab ,  con  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Geroboam  1  e  re¬ 
gnò  egli  in  Ifrael  piu  empiamente  de  i fuoi  predecefiori  da  lui  ca¬ 
ligati  .  Venne  in  tanta  info  lenza  che  vccife  Gimeone  Profeta  per 
bauerlipredctto  di  douer  efier  efterminata  la  fua  progenie  per  cau 
fa  della  fua  idolatria  ,  e  fceleragine ,  come  fu  defitrutta  la  cafa—* 
di  Geroboam  :  e  così  gli  auuenne  ,  perciò  che  ejfendo  egli  quell' àn- 
Zambri  no  vccifo  da  Creone ,  fu  poi  fra  due  anni  vccifo  Elam fuo  figlino - 
vccidefe  lo  empio  ,  con  tutti  quei  della  fua  progenie  da  Zambri  fuo  feruo  .. 
Ite  fio.  E  cojlui  dopo  fette  giorni,  affalito  da  Amri  ammazzò fie fi  ejfa,  tal- 

Acab.  cjje  rejt$  'jgg  d' Ifrael  Amri  hnomo pejjimo  ;  a  cui  fuccefie  Achab 
Gezabel  fuo  figliuolo  l'anno  3028.  e  fu  peggior  di  tutt’i  fuoi  predecefiori  1 
€  Tue  fede  prefe per  moglie  lape/fima  Gezabella  figliuola  del  Re  di  Tiro,  dal - 
ragini.  la  quale  fu  incitato  a  piu  nefande  opere  .  Fabricò  il  tempio  , 

l'altare  à  Baal  idolo  de  Gentili ,  e  confìituendoui  falfi  Profeti,  vc- 
Eìia  Pro-  cife  j  Profeti  di  Dio  .  Laonde  il  Profeta  Elia  tutto  zelante  prego 
/età.  Iddio  che  non  piouefie  in  Ifrael ,  e  cosi  auuenne  per  tre  anni  è  me¬ 
zo  di  lungo  :  fra  i  quali fifeccarono  i  torrenti ,  e  fu  grandijjìma—* 
penuria  di  tutte  le  forte  di  biade  ,  di  frutti,  e  d'erbe  della  terra. —>> 
e  finalmente  inprefenza  del  popolo  ,  e  del  Re  Achab  per  tefìimo - 
monianza  del  vero  culto  di  Dio  ,  or  andò fe  ficendere  il  fuoco  dal 
cielo  nel  fuo  facrificio  :  del  che  sbigottiti  gli  Ifraeliti  vocifero  otto - 
falfi  Pro-  cento  cinquanta  falfi  Profeti  di  Baal  :  e  tornarono  olì'  adoration — » 
feti  vociti  di  Dio  .  Magli  empij  Achab ,  e  Gezabella  perfeuerando  ne  i  me- 
G^ezabel6  ^  e  fimi ,  &  altri  peccati  furono  ambedue  v  cefi  ;  cioè  Achab  dall  ef- 
co'figìi  n  finito  d' A  dado  Re  di  Soria  nell'anno  3  047.  e  Ge  gabella  da  Gieu > 
•dfo#  il  quale  per  ordine  di  Dio  vccife  anco  Gioran  primogenito ,  con. — » 

altri 
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altri  Jettanta  figliuoli  di  Achab  ,  e  tutti  quei  della  fu  a  flirpe ,  e  i 
fallì  Profeti  de  gl  idoli  i  abbruccio  la  Ftatua  di  Baal  ,  e  dilirufie^r 
il  tempio  ,  egli  altari .  Poi  %egno  28.  anni  fra  1  quali  tornò  pur 
egli  alla  idolatria  di  Uchab  ,  cosi  etiandio  ilpopolo  d’Ifrael : 
perciò  fipefio  fu  afifalito  ,  *  roumato  da  Avarie  ,  e  da  altri  Re  di  So- 
ria  .  Il  me  de  fimo  auuenne  a  Gioacagfifuo  figliuolo  ,  e  fiuccefior  e 

nel  Regno,  e  nei  viti/,  il  quale  fiegmipejfimi  ve  Bigi  del  primo  DiuerR 

%e  Geroboam  .  Cosi  fe parimente  Gioas  figliuolo  di  Gioacaz ,  Red  1  rae 

cui  fuccejfe  Geroboam  fuo figliuolo  ,  &  immitatore  del  primo  Ge-  J5 
roboam,e  damale  in  peggio  andarono  Zaccaria  figliuolo  di  Gero¬ 
boam  .  Sello  ,  Manahen  ,  i  due  F  ac  eia  il  primo  ,  &  il  fecondo',  & 

Ofiea  vltimo  Bed'Ifrael ,  di  modo  che  iT{e,  e  ifudditi  attendeua- 
no  alla  idolatria  ;  &  a  tutti  i  viti/  ,  e  peccati  che  fi  pojfiono  imagi - 
nare  .  nè  fi  pentiron  mai  ,  ancorché  AFichea  P rofieta  ,  e  dopo  lui 
Efiaia predicejfero  la  difiruttione  di  Samaria, e  di  tutto  Ifraele  per 
mano  degli  Ajfirij .  Anzi  ejfiendo  inuitati  da  Egecbia  Re  di  Giu¬ 
da  ,  che  and  afferò  in  Gerufalem  a  facrificare  a  Dio  nel  fuo  tempio 
i  veri  facrifici  nella  Pafqua,  difprezzaronoquel  configlio, Jr  veci- 
fero  gli  Ambafciatori.Laonde  l'ano  }2®o.  T  eglatfalajfiar  Re  de  gli  5^' 
Ajfirij prefie  la  tribù  di  Ruben, e  di  Gad,  con  la  meza  di  fiFanaJfie ,  danneg— 
che  jlauano  di  là  dal fiume  Giordano, e  le  portò  oltra  i  moti  Cafpij.  gjano  If— 
E  nell  ano  Salmanafar  fuo fiuccefior  e  ne  portole  tribù  d'Afer  radici. 

Ififacar,ZabulÒ,e  Neptalim/fra  1  quali  fu  Tobia  co  Anna  fu  a  mo-  so¬ 
glie  ,  e  Tobia  lor figliuolo  .Dipoi  nel  3227*  che  fu  l  anno  6,  del  detto  jfrag[jtj 
Ezechia  Re  di  Giuda, il  medefimo  Salmanaffar  ne  portò  via  il  dei  to  cacciati 
Ofia  vltimo  Re  d'Ifraelcon  la  T ribu  d'EJraim  ,  e  l'altra  mità  di  di  Palefti 
Manafife  ;  talché  quafi  tutte  le  die  ce  tribù  d' 1  frac  Un  tre  volte  fu-  na. 
rono  cacciate  dalla  terra  di  promijfione  726.  anni  dopoi  che  fiotto 
Giofiuè  la  occuparono  ,  e  257-  anni  dipoi  che  partendo]?  dal  Re  T{o- 
bo  am figliuolo  di  Salomone  fi  diedero  al  perfido  Geroboam  primo  lo 
ro  Re  e  caufia  della  loroidolatria.Quefii  Ifraeliti  non  tornarono  piu 
nella  P  ale  Bina, talché  tutto  quelpaefe  rejiò  per  la  tribù  di  Giuda, 
e  di  Beniamini  di  alcuni, delle  diece  tribù, Jc  amputi  per  buona  forte 
dalle  mani  de  Ajfirij. E  ben  vero  che  Salmanafar  mandò  molti gen  _ 
fili  de  i  popoli  chiamati  Cut  A  ,  e  d’altri  Babilonici  ad  abitare  im^ 
Samaria  ;  contra  de  i  quali  infior fie gran  quantità  di  Leoni ,  che^»  a 

crudelmente  gli  sj^mauano Jenga  poteruifi  riparare  .  Et  inten¬ 
dendo  Salmanafar  ciò'1jfi*oc^ere  ,  perche  coloro  nonfiacrificauanp 
al  vero  Dio  ,  mandò  loro  vn  fiacer dot e  Ifr adito  ,  che  gli  infegno 
la  Ugge ,  &  il  culto  diurno  .  E  cefi cefisò  quefia  muafione  di  Leo-  Nc>Un 


mi 


t 


Profeta, 
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■nit  ma  con  tutto  ciò  eglino  non  lodarono  .di /acri ficare  altre  fi. a.» 
vii  idoli ,  che  ciafcundi  quei  quattro  popoli  venutimi  ìmuempor- 
Meren  ^af-  recQ  #  Cottoro  quando  vedevano. i  Giudei  doro  vicini  tn  qual- 
?crL  /che  felicità  ,  //  chiamavano. parenti  ^er.ejfer, loro entrai  jnjuqgq 
Sauri»,  dogli  ifrtoUti i  ma  quandi  li  vedevano  afflitti, fene difcoHaiu «• 
ni.  -no  grandemente  ,  -chiamandojì ir af portati ,  ejorafiieri .  &  pi  reio 

£  non  fu  mai  vnionefra  Giudei  ,  ?  Samaritani  >  come  fi  egge  ne 

Vangelo  ,  A  dar  quefto  cajhgo  agli  Ifraeliti,  parve. che  Idaio  ve - 

ni  fe  forzatamente  ypercioche  gran  tempo  prima  ,  per  molti  Aro- 

feti  loro  fece  intendere  ,  che  fi pentifsero  di  tanti  peccati  ?  CF  ofien 
Michea  cfje  gli  facevano, e particolarmente  per  Mi :  bea  Tro]eta,con 

-■molta  familiarità  lor  diceva  :  popolo  mio  che.fhò  fatto  io  >  che  mi 
fei  molefto  l  rifondimi  .ì  e  rinfacciò  loro  tanti  benefici  mal  neo- 
nohiuti..  E  non  filo  gli  accarezzaua  con  dolci  parole  ima  li  con - 
uinceua  con  opere  ,  e  favori fegnalati .  E  fra  gli  altri  >  mentre^ 
Adado  Re  di  Soria  ,  accompagnato  con  trentadue  Re J voi  j udenti j 
afsediò  lo  fielerato  %e  Acab  dentro  Samaria  , finta  fperanza  di 
So'  potere fiamp are  da  quel potenùffimo  ef eretto t  diede  Iddio  vigore 
riani  vin  v  ducento  trentadue  ragazzi  di  Acab,i  quali  pofero  tnfuga  tutti 

ti  da  po-  quei  Soriani, eh' erano  innumerabiluDiehepref e  tanto] corno  il  Re 

chi  Ifrae-  Soria  che  ilfiguente  anno  tornò  con  duplicate  ef eretto ,  e  vi  re - 
lltl  *  ftò  prigione, con  la  dilìruttione  *  e  morte  di  cento  venti] ettemilui-* 

/uoi  follati ,  de  i  quali  vn  muro  che  cadde  f opra  di  doro >  ne  veci] e 
venfifettemila  ;  e  perche  Acab  imprudentemente  ,  e  cantra  la  vo- 
ionia  di  Dio  pofe  in  libertà  il^  di  Sona  fuo  prigione  ,  e  con  e] so 
nato  fi  confederatone;  facendoli  Anco  moli,  doni  » perciò  fu  grauemen- 

Samaria  ,e  riprefo  per. metodi  Michea  ,  dicendole ,  che  Iddio  volete* 
attediata  .f„fse  gc,f0  auelmaluagìo  Re  confuoi  Soriani  nemici  di  Dio  .  Ma 
da  Sona-  '^nQn  filmando  tal  ripr enfiane  ,  carcerò  Michea  Trojeta  , 

perciò  avvenne  . che  fifiefso  ùìdado  Re  di  Sona  tornò  con  vii  poteri 
ù f fino  esercito  ,  &  afsediò  Samaria  ;  e  non. basendogli  IJraeliH 
animo  ni  forze. divfarfuora ,  nè  fperanza  difoccorfo  alcune ,  ne 
co  fa  veruna  da  mangiare ,  perciò  che  vn  capo  d  Afino ju  venduto 
ottanta  ducati  ;  talché  ìeifognaua  darfi inpreda  al  nimico  intuita - 
burnente  ;  ecco  chela  notte  Iddio  fejenttre  a  i  Soriani  tanto  Torpo¬ 
re  di  formati  efserciti ,  che  Jì  pofero  in  fuga  dirottamente,  t  Off¬ 
rono  gli  (leccati  con  quante  robbe ,  e  vettouagj^  .baucano.  J  alche 

la  mattina  oli  IfraelitidaUafamefi mirano  miracolof ameni te^. 

nella  pace ,  e  neltabondanza  di  tu»  t  beni  laj ciati  loro  da  gl  iltcj- 
fi  nemici.  E  poco  prima  di  quefto  ,  incontrandofi  Elijeo  Erojet* 


ini . 
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con  !  efser  cito  del  me  defimo  Re  Adado,  che  veniuaa  danno  ae  gli  Eli  (co  jp-- 
i fi  aditi  y  ojfufcò  di  maniera  gli  occhia  cattimi’ intelletto  loro .  ha - 
uendoinuocato  l'aiuto  d’iddio  ,  che  come  agnelli  manfueti  li  con- 
dufse  fin  su  la  filala  di  Samaria  ,  do ac  diana  il  Re  Giova  con  il 
fina  armato  e  fise  reno  ,  dal  quale  i  Soriani riceuerono  a  f nuore  dlefi  p;oggia 
fier  amor  cucirne  nte  h  c  e  n  tinti .  Lo fi  fio  Giova  Rg  d  1 frati figlino-  e  vittoria 
lo  d’ Achab  ,  accompagnato  con  Gwfiafat  Re  di  Giuda  ,  e  con  il  Rl.j-  miracolo 
d'Idumea  ,  volendo  paf sare  il  deferto,  di  Faran  ,  e  irouandofi  con 
tutto,  lefsercito  vicino  a  morte  ,  per  non  hauer  acqua  da  bere,  heb- 
be  da  Dio  miracolo] amente  per  le  preghiere  di  Elfieo  Prof età, vtl^ 
fiume  d'acqua ,  e  la  vittoria  cantra  il  Re  di  Moabiti ..  Ma  perche 
tanto:  quei  Re  %  come  gli  Ifraeliti  loro fudditipur fi portavano  in- 
gratamente  col  Signore  :  perciò  li  diede  in  preda  di  Mzaele  Re  di  v^o 
Sorta  fuccfisor  di  Adado Se  ben  poi  alla  conuerfione • ,  &  alle  UraelitL 
preghiere  di  G  iaacaz  Re  d 'Ifrael figliuola  di  Gieu  li  liberà  da  quel 
rioqo  ,  refiituendoli  neUaprtftina  pace..  Perciò  che  il  Signore  r 
mentre  Gieu  fu  vbbidiente  a  i  diuini  precetti ,  gli  promife  che  i 
fuoi  figliuoli  hauerebbono  da  feder  nel  firn  Regno  infin  alla  quar-  Prometta 
ta generatione  :  e  cosi gli ofseruo  , /offrendo  le  iniquità  , nelle,  qua  di  Dio  o £ 
ti  pofeia  inciampò  l  istefo  Gieu,  e  quelle  di  Gioacaz  ,  di  Gioas ,  di  erutta*. 
Geroboam ,  e.  di  Zacharia ,  che  fu  il  quarto  difendente  da  G^eu . 
e  fu  vccifo  da  Sello  ,  figliuolo  di  G  tabi ,  o  vero  Gì  atavo  di  altra, 
famiglia  :  e  cofiui  per  la  fìùa  malvagità ,  fra  vn  mfie  fu  anch  -gl] 
vccifo  da  ManaFten  Capitano  dell3  efser  cito  di  Ifrael,  il  quale  e f  Re.  d>rf_ 
fendo/ intrufo  tirannicamente  nel  Regno  ,  come  il fuo  predece] so-  rae]  mbUi 
re ,  e  dubitando  d’efserne  cacciato,  via  dai fuoi  vaj salii  rfi  volj 'e  tario  de- 
afficurare  ,  con  far/  tributario  di  Fui  Re  de  gli  Affiry  ,  e  cosivi]-  gli  Attiri) 
fé  die  ce  anni  in  pace  ,  ma  /oggetto .  •JAcofiluifuccfise  Faceiafuo' 
figliuolo  oiìt  crudele  ,  e  più  infilo  delfaarg ,  talché  fra  due  anni 
fu  vccifo  da  Faceiafuo  Capitano  ,  figliuolo  di  cRpmèlia..%otto  que-  ^granm 
fio  Faccia  Re  peffimo,  e  nimico  dì  Dio  furon prefi  parte  deghlfrae 
diti  da  T  e  gl atf al  afar  Re  d' Affina  :  come  habbiamo  detto  di  J opra ,  tiaDio. 
fry  eghfik'vcafo  da  Of e  a  figliuolo  d  Elia  :  Regnando  poi  colini  em¬ 
piamente  in- S a mafiqafilTyfino  pfif  gli  altra  ifraeliti  da  S ammana” 
f^SfFafchc  come  i  fauorifgtudd  Din  a  gli  Ifr  aditi  dai  tempo  ^ 
che  li  cavò.  d'-UgiUo  2jlauSuano  efser  catlfa  ,  &  accrefcimento  d  a-  d.Acab. 
more  ,  e  di  via  tantojbeìi  e  fattore  ,  e>  la  patienza 

dell' i  fi  fiso  iMio  da'ìofinam&olte  offjff  h  doueua  convincere  ,  e 
ridurli  all'vbidUnza ;  fiiccefiehmficf Avario:  perciò  che  diven¬ 
nero  dif amor  suoli  >  ribelli ,  &MiÌKatfr  in  tanto  che  Acab,  e]scn~ 
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Acab  yc.  do  annerato  da  parte  di  Dio  da  Michea  Profeta,  che  non  andato 
diodi  U  contra  il  Re  di  Sona  durante  il  termine  della tregua  con  efsojat- 
€ua  •  ta  :  egli  f e  percuotere ,  &  imprigionare  il  Profeta  :  e  vi  andò  con¬ 

tra  la  volontà  di  Dio  ,firauefiendofi  per  non  efser  conofciuto  ,  & 
vocilo  ,  come  il  Profeta  gli  haueua  predetto  :  credendoficofi  ingan- 
»  nave  Iddio  ,*  ma  il  colf  e  pur  vnafaetta  tirata  a  cafo ,  e  l  vcciJ<L-> . 
e  li  tuo  piglinolo  Ocozia Jiando  infermo  per  ejfer  cajcato  dal  cenaco¬ 
lo  ,  non  volfe  ricorrere  a  Dio  ma Jì contentò  di  mandare  a  con- 
fultarfi  con  SBelzebuc  idolo  d'Accaron  ;  onde  Elia  Profeta  vjct  in - 
• contri  alnuntio  ,  ,  li  dtffe  ebe, fra fochi, giorni  morirebbe ,  com «_> 
appunto  li  forti .  E  prima  che  morijfe  tratto  di  far  ^  v  cadere  Elia  f 
ma  non  potè  .  La  onde  di  loro  fi  lamentaua  Iddio  dicendo  ,  hanno 
abbandonato  me  fonte  di  acqua  viua ,  e  s'hanno fattole  ctfìernedij- 
fipate  .  Perciò  con  molta  ragione  finalmente  gli  ejlermmo  del  tut¬ 
to  .  Di  qui  dunque  douemo pigliar  efempio  noi  Chrijttam ,  che-* 
Ramo  Cuce  e  IR  nella  figliolanza  di  Dio ,  di  amarlo  ,  *  temerlo  ,  Je 
vogliamo  Piare  nella  fuaprottettione  :  e  guardarne  ci  ^peccato, 
tanto  abomineuole  a  gli  occhi  di  Dio,  che  per  ^f^rftaaj 
Bruttezza  cap.zz.parlado  di  Geconia  figliuolo  di  Gioachm  Re  di  Giuda  dijse 
del  pecca  n  fulfe  anello  della  mia  defìra ,  lo  buttarei fuor  a  di  me  : e  lo  darei 
t0*  in  preda  di  Nabucdonofor  Re  di  Babilonia  ,  per  caufa  delle  Ju<-> 
feeleragini  :  &  hauendolo  di  ciò  annerino  Efaia  ,egli  non  fi  pen¬ 
tì  e  Perciò  li  [ucce [fero  tutti  i  mali  de  quali  appreso  fi  dira .  L  m- 
Olente  ,  &  immLlato  Anello  Gìesù  Cbnjio  nojìro  Salvatore , 
fu  e  di  cofi  crudelmente  percofio  dalla  diurna  G  inflitta ,  per  bauer- 
J fi  tolto  fora  le  fue  Sfalle  i  noPiri  peccati  :che  dunque f ara  della-. 

.  .creatura  ve  fitta  delle  fue  proprie  colpe  ì  Sappia  di  certo  il  pecca- 
pena  rdne  tore  o Rinato  ,  che  patirà  infallibilmente  la  debita  penitenza ,  <-• 
P  '  quanto  più  tarda  a  venire  fard  più  grane ,  e  formidabile  ,  com 

fu  quella  ,  degli  altri  Ifraehti  della  tribù  di  ( nuda  ,  e  di  Beni a- 
min,di  cui  tratteremo  appreffo  .  La  già  detta  ribellione  delle  duce 
tribù  d' frael  nel  principio  del  %egno  di  Roboam  ,fenza dubbio 
alcuno fucceffe  per  diurna  difpofitione  in  pena  del  peccatoti*  Salo¬ 
mone  ,  come b. abbiamo  detto  nel  principio  di  quefio  capitolo  i  e  fu 
Ahia  Pro  prefigurata  dal  vecchio  Profeta  MiaSilonite,. il  quale 
feta.  fio  fi  con  Geroboam  preffio  la  porta  di  Gierufalem  ,fquarcjo  njuo^ 

manto  in  dodici  parti, e  di  quelle  ne  diede  fiu^d^bopafficura 
dolo,  eh' egli  dopò  la  morte  di  Salomon*  doueua 
tribù  :  e  [fin  do  poi  quello  morto ,  è trouaudofi  il  figliuolo  Roboam 

nel  fitto  trono  ,fu  da  Juoifuddiù  pregato,  che  leuajje  tante graue^ 
J  »  x,e  un- 
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%,e  imbotte  loro  da  Salomone  :  e  tutto  che  egli  da  i  fautj  conf ultori  ftebstm 
di  fuo padre  fujfe  auuertito  ,  che  fidimofirafie  benegno  ,  e  piati  1 

Mole  con  quei  vaJfaUi ,  volle  m  ogni  modofiguir  ilconjìgho  de'gio-  Jj  coo 
uanetti fico  notnti ,  che  li  perjuafiro  a  mciirarji terrìbile ,  e  ri-  £gko. 
gorofo  ;  e  minacciarli  maggior  opprej, 'sione  di  quella  >  cbaueua^» 
fatta  fuo  padre  :  e  di  qui  ejleriormenie parue  ,  che  nafcejjè  quella 
ribellione  .  Re  fi  andò  adunque  'Roboam  foto  delle  aue  tribù 

di  Giuda  y  e  Beniamin  ,  edificò  Betlehcm  ,  Itan  ,  Tecos  ,  Betufa 
ra  ,  Soco ,  Odoila  ,  Hip  a ,  Marifla ,  Gì  fa ,  Adura  ,  Lacbisy  &e  tu¬ 
ra.  ,  tìelum  y  &  Hebron  nella  regione  di  Giuda  ,  &  altre  ne  edi¬ 
ficò  nella  regione  di  Beniamin  >  cingendole  di  mura  ,  e  prefidian - 
^dole  di  guardie .  d'arme* ,  *  di  vettovaglie:  tir  egli  fi  ne  fìaua  mL> 
Gerufalem ,  doue  concorfiro  i  Sacerdoti  e  i  leniti  di  tutto  il  popo¬ 
lo  con  alcuni  Ifiraehti  buoni  >  e  tim orofi  di  Dio ,  i  quali  fuggiro¬ 
no  l'idolatria  di  Geroboam  ,  Inficiando  le  proprie  città  ,  per  boro- 
rare  Iddio  nel  fuo  tempie  ;  e  cosi  accrebeio  alquanto  la  città  di 
Gerufalem  :  ma  poi  col  mal  ef  empio  del  Re  Roboam  diuennero 
tnaluagi  com'egli .  Fra  i  teforiche  tclfie  Stfaco  Re  di  Egitto  dal 
tempio  di  Gerufalem ,  come  dicemmo  noi  principio  di  qitefto  capi¬ 
tolo  y  furono  le  lance  d'oro  ,  egli  feudi ,  che  fece  il  Re  Salomone ,  e 
f  carcafjì d'oro  »  i  quali  Dauid prefi^  da  Sofine  Re  ,  e  fagrogli 
Dio :  ma  Roboam  in  vece  di  quelli  d'oro,  ne  fece  altrettanti  di  me¬ 
tallo  .  Vifle  nel  regno  dicefiette  anni fimpre  con  timore  di  perder¬ 
lo  ,  e  con  odio  grande  centra  di  Geroboam :  e  finalmente  morì  d'an 
ni  einquantafitte ,  e  fu fipolto  ne  ifepolcri  reali  in  Gerufa-  ***** 
lem.  H  ebbe  egli  diciotto  mogli,  e  trenta  concubine: 
generò  v e ntioito figliuoli  tnafihi  ,  e  fittanta  fio 
mine  ,  e  fra  queftifu  <Abia  da  lui  gran¬ 
demente  amato  y  che  nacque  da  Maa - 
tba  fua  moglie  più  cara ,  che  fu 
figliuola  di  T  amar  nata  da 

Abf alone  fratello  di  Sa-  -V*.  ■* 

Iomonefuo  padre . 
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11  Re  di  Gerufalem  vince  quel  d*Ifraele,e  queld’Ethsopis:è  b’be 
rato  miracolofamcnte  da’Moabiti ,  Ammaniti  ,  &  Idumei  : 
fi  tratta  d’Elia  ,  d’Elìfeo  ,  d’Efaia  ,  e  d’altri  Profeti  ,  de  1  tue- 
.  cedori  di  Giofafat ,  de  gli  alTcdij  di  Gerufalem  tatti  dal  Re# 
di  Scria,  e  dlfratfl ,  della  mina  fattaci  da  Babdoni  ;  dcli'e- 
fterminiodell’cflfercit© di  Sennacherib,  de •  1 1  preiad  Geruii- 
lem  fatta  da  Filiftei ,  e  da  Egizzi  :  della  trafnugratione  di  Ba¬ 
bilonia, e  di  Giudit.  Gap.  Ili» 

EU' anno  29S7.  a  Reboam  Re  diGerufakmfue- 
ceffo  Abia fuo  figliuolo, cantra  del qualefuor  d'o 
gni  v Anione  venne  Geroboa  Re  delle  dieci  tribù 
con  ottantamila  foldati, e  rejtò  vinto  da  quar a- 
t amila faldati  di  Abia,con  perdita  di  cinque¬ 
mila  de  fuoi,e  di  molte  delle  fue  terre. Regnò  ire^ 
anni  Abia  ne  i  viti j  difuopadreie  morUo  lafao 
Afa  fuo  fi vliuclo fi  quale  regnò  anni  quarantuno,efubmnQ,etl.t 
morofo  di  Dio .  Disfece  le  datile, egli  altari  degli  idoli  fatti  dal* 
Polito ,  r  dal  padre  imitatori  delioj  ceder  atc.Gerobcarn  ,  endujd 
tua  madre  a  disfare  il fimulacro  di  Priapo  ,  ch'ella  aderaua  , 
perciò  Iddio  lo  fi  viuere  in  pace  nel  fuoKegno  : anzi  effendo  ve¬ 
nuto  Zarea  %e  degli  Etiopi  ,  con  vn  graffo  efsercito  di  dieci, 
volte  centomila  foldati,  e  trecento  carri  da  battaglia  l  anno  3004., 
<Sran  vrt-  j ?/#  andò  cantra  Afa  inuocahdo ri  nomefidiDio ,  c  lo  ruppe  vcct- 
toria  d’A  dendogligran  parte  delfefercitP  :  epcfìowfaga  ilreflo  ,fe 
fa  contri  tornò  vittòria] o  in  Qerufiìem  con  ricchiff  ma  preda  delle  nemt- 
il  Re  di  fpoghe  :  a  cui  fi fé  innanti  Azzaria  Profeta  y  dtcenaoli  cbz^> 
i*tlopa’  Iddio  gli  haueua  data  quella  vittoria  perle  fue  buone  opere,  & 
egli  diuenne  miglior  e.  Ma  venendoli  poi  contra  BaafaRe  d  IJraet 

Afa  rmrf*  non  fi  tonfi  dò  in  Dio,  e  chiamò  in  aiuto  Ad  ado  Re  di  Sona ,  per- 
ma  rtpre  J  ^  r .  ?•  -n,  Alfavrvv /ìtn  d  iauor  di - 


Vittoria 
d' A  buco 
tra  Gero 
botro  . 

Pi  Afa,  e 
fue  virtù. 


limo  ,  aei  quaie  zgu  J 

re  :  e  perciò  li  predifse  ,  che  nonglihaueriano da  mancar  guerre , 
e  trauagli ,  fi  come  gli  auuenne :  e  fra  gli  altri ,  bebbevna  violen¬ 
te  podagra  ne  i  piedi,  &  egli  non  ricorfe  a  Dio,  ma  a  Mediche  he 
non  poterono  giouarli  :  e  morì  miferamen  te  n  el  3  o  3  *  •  e  It  finge  epe 
oi'Ciof*  Giofafat  fuo  figliuolo.  Coliti. feguendo  1  buoni  vefìigi  paterni re 
far,  e  fu  a  pnò  venticinque  anni  in  pace  ricco ,  e  potente  :  talché  gli  Arabi, 
koatà.  r  ì  Pìldla  li  rendeuano  tributo  :  pur  ef sondo  andato  conujuo 
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tje retto  in  aiuto  delpeffimo  Acab  Re  d'Ifrael  contro  alla  volontà 
di  Dio  ,  poco  mancò ,  che  non fufse  vccifo  .  Dipoi  neh' anno  3051.  %oft. 
venne J òpra  Gerufalem  vngrandtffimo  efercito  di  Moabiti ,  Am¬ 
moniti  y  &Idumei;  in  tanto  e  Qiofafat  atterrito  fi  ritirò  nel  f^c^{ 
tempio  con  tutto  ilfuo  popolo  a  fare  oratione  ;  che  fu  efaudito  da  (q 
Dio  y  perciò  che  quei  del  nemico  efercito per  vna  feditione  natas 
fra  loro, s'vccifero  tutti  l'vno  cori  l'altro  y  onde  i  Giudei  amano  • 
falua fiprefero  le  loro fpoglie  .  In  queBo  tempo  Elia  Profeta^  , 
dopò  pafsato  il  fiume  Giordano  y  fiali  fui  carro  di  fuoco ,  e  fu  por-  rcdre  ^ 
tato  nel  Paradifo  terrefire ,  oue  ancora  viue  con  Enoc  quinto  di¬ 
scendente  di  Adamo  ,  e  viueranno  infino  al  tempo  d' Antichrifìo . 

Fu  Elia  molto  zelante  del  culto  diurno  ,  e  grande  inter  cef sor  <L-> 
de  gli  Ifraeliti  apprefso  di  Dio:  rifufeitò  il  figliuolo  della  vedoua,  Eiia  pr(V 
fe  molti  altri  miracoli  regifirati  ne  i  libri  3  •ò'  \.di  Re, e  lafcio  il  feta  „ 
fuo  manto  ad  Ehfeo  Profeta, dal  quale  poi  vene  Naa  S  irò,  che  fu 
mondato  dalla  lebbra . L'anno  3056. a  GiofafatfucceJJ'e  Gioranfuo  1° Sp  ^ 
figliuolo,  il  quale  per  bauer prefa  Athah  a figliuola  del  malo  Acab 
p  moglie, fu  da  lei  introdotto  ne  vity  del fuocero,e  nella  idolatria.  fceIerati  » 

Vccife  tutti! f noi  fratelli ,  e  molti  'Principi fuoi  vaf salii  ;  ondi-» 

Elia  Profeta  fettranni  dopò  transferito  nel  Paradifo  terrefire , . 
gli  mandò  vna  lettera  dicendogli, che  per  la  idolatria ,  e  per  gli  0- 
micidij  commeffi  hauer  ebbe  a  patire  grandiffimi  trauagfi  dì  guer¬ 
re  ,  e  di  morte  :  e  così  fu  ;  perciò  èhe  l'anno  3  o  6z.  quei  di  Edom  ^06t.  .  , 

fi  rebellarono  a  luì  ,gli  Arabi ,  e  i  Fili  Bei  rumarono  tutta—,  Gierufitc  |  < 

quella  Prouincia  :  prefero  Gerufalem  ,f albeggiarono  ifiuoi  be-  P^.da  * 
ni ,  li  leuarono  le  mogli ,  &  vocifero  i figliuoli ,  fatuo  che  Gioa-  Morte  di 
caz  y  ch'era  Ivltimo  di  quanti  nhaueua  ,  &  egli  poi  per  due  anni  Gioram . 
continouifu  cruciato  da  vn  flufso  incurabile  ,  del  quale  morì  Pan  3064. 
no  3064.  come  fi  legge  nel  de  Par alipp.  al  cap.  2.  Refio  il  detto  Morte  di. 

Gioacaz  fuo  figliuolo  chiamato  altrefi  Ocho^ia  ,  nelle  medefime  Oloacaz' 
feeleragini  di fuo  padre ,  tir  atout  dalla  medefima  Alalia  fua—, 
madre, e  perciò  fra  vn'anno  fu  vccifo  tnfieme  con  Gioranpe  d'If- 
arel ,  da  quelGieu  ,  che  vccife  Gezobella ,  con  li fett  anta  figliuo¬ 
li  di  Achab .  Laonde  nel feguent' anno  306 5.  Athaliafivfiurpò  il 
Regno  di  Giuda  ,  vccidendo  tutti  quelli  della  fìirpe  di  Dauid ,  3  c6f. 
c  hauer  ebbono potuto  fiuccedere .  Pur  fra  tanta  vccfione  piac -  Atalia  ,c 
que  a  Dio ,  che  per  opera  di  Giofabet  moglie  del  Pontefice  Gioia - 
da  yfi  faluò  Gioas  figliuolo  del  detto  Ocozia  ,  d  età  di  vn  anno .  e 
lo  tenne  celatoli  Pontefice fei  anni ,  fra  i  quali  regno  Athalia  >  e 

dopoi  nel fettimo  anno  eh’ era  del 'mondo  il  3071-/0 publicò  al  pò* 
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polo  ,  da  cui  Athaliafu  vccfa,e  quel  fanciullo  fu  vnto  Re  di  Giu 
da  >  e  regnò  quarant' anni  de  quali  ne  vijfi  bene  38.  mentre  flette^ 
Gioas  invita  il  buonRontefice  Gioiada  y che  lo  mantmeuanel  Umor  di 
fuoi  fatti.  ;  ma  morto  Gioiada  ,  egli  fi  fece  adorare  per  Iddio  da  fuoi 
vaf salii  :  &  vccifi  Zaccaria  Pontefice  figliuòlo  del  detto  Gioia - 
Zaccaria  jf  .faceng0/0  lapidare  fra  iltempw  >e  l'altare  ;  perche  lo  npren- 
Paffòdel  deuade'fuoi  misfatti.  Di  quefio  Zaccaria  intendeua  il  nofiro 
Vangelo.  Saluatore  ,  quando  riprendeua  i  Giudei  ,  c'haueuano  a  dar 
conto  del  fangue  di  Abel  giufio  ,  infino  a  quel  di  Zaccaria 
vccifo  fra  il  tempio  ,  e  l'altare  .  Quefio  fu  tanto  graue  eccefi 
fio  ,  che  Iddio  nelfeguente  anno  3110.  mandò  Azael  Re  di  Sorta, 
il  quale  prefe  GerufaUm  con  morte  d'infiniti  Giudei  >  e  rouina. 
de  loro  beni  ;  e  maltrattò fimilmcnte  la perfona  di  sfio  Re  Gioas  , 
efitolfe  i  fuoi  Ufori  *  di  che  egli  fi  prefe  tanto  dolore  ,  che  non  fi 
Ìeuò  più  da  lettOjQue  nel figmnt' anno fu  vccifo  da' fuoi  ferui  Nel 
Morte  di  medefimo  tempo  morì  Elfo  Profeta  nel  Monte  Carmelo  ,  le  cui 
Eiifeo  ,  c  ofsa poi  diedero  la  vita  ad  vn  morto  t  che  a  cefo  vi  fu  buttato  fo~ 
tuoi  ut  ra  pra?  e  mentre  vf se  rfufiito'  etiandio  quel figliuolo  della  Sun  ami* 
co!t-  te.  •AM empio  Gioas  fuccefie  Amafia  fuo  figliuolo  nel  31n.ro- 
imafia  e  morire  i  fimi ,  c'haueuano  vccfo  fuo  paure ,  efegui  i  viti f 

(Wa  morte  paterni , pereto  nel fuo  anno  decimo  quarto  fu  vinto  da  Gioas  'Re 
d'ifrael ,  e  fu  prefo  egli ,  e  la  fua  Città  di  Gerufalem  ,  doue  en¬ 
trando  Gioas  rouinò  buona  parte  delle  muraglie ,  efpogliò  Ama¬ 
fia  de  fuoi  beni .  La  onde  i  Gerofolimitani  poi  fé  gli  congiuraro- 
$  140.  no  contra  ,  e  l'vccifero  nel  3 140.  In  quelli  tempi  Giona  Profeta—* 
Giona  conuertì  ìfiniue  .  Ad  Amafia  fuccefie  Ogiafuo  figliuolo  chia~ 
Profeta  maf0  anco  Azaria  nel  detto  anno1 3140.  Questi  fu  più  buono ,  che 
t  fuo^fat  cattino  ,  e  perciò  Iddio  lo  aiutò ,  efifottomifi  i  Filfiei  ,  gli  Ara l- 
u,  Pi  T  egli  Ammoniti  :  era  il  fuo  efeveito  di  trecento  mila  faldati  . 

Ma  poi  ejfendofi  infuperbito  nel  fuo  anno  29.  entrò  nel  fantua - 
rio  del  tempio  ad  incenfar  d altare  fegreto  :  cofa  che  conutnìua  fo¬ 
la  a  Sacerdoti  ;  perciò  Iddib'lo  percojfe  fubito  d  vna  bruttijfima 
lebbra^  come  lebbrofofu  cacciato  via  dalla  Città  ,  nella  qual  m  't- 
proferi  di  firia  vijfi  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  :  e  Gioatan  fuo  figliuo- 
vertì,elor  iQ  gQuernaua  il  Regno  .  In  quejìi  tempi  furono  i  Profeti  Efaia  * 
profeue; .  qì0€i  )  jpjia  y  Michea  ♦  TSfaum  ,  Amos  ,  cr  Ofiea  ,  i  quali  profe¬ 
tarono  la  rouina  delle  dtece  tribù  d’ Ifrael ,  per  i  loro  peccati  .  & 
predijfero  l' dfiuratione  del  Sole ,  che  sbaueua  a  fare  nella  pajfio- 
ne  di  Cbrifio  :  la  fua  rifurrettione  >  la  reprobatane  della  Sinago¬ 
ga  H  ebrea  ,  l'ef aitai  ione  di  Santa  C  biefaie  come  i  Giudei  barn  uà 
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fio  a  refiare  fenzet fac  rifi  ciò, afp citando  il  AI effiaie  che  alla fine fi 
\baucrdno  a  contienine  a  Crijto.Neil’ano  $i9z.ad  Avaria  face  effe  3 19*. 
Gioatan  fuo figliuolo  che  regnò  fedici  anni  con  buoni  codiami-,  &  Di  Gioa- 
a fuo  iernpo  M  ichea  Trofeta  predijfe  la  captiuità  di  Babilonia ,  Ò'  ™”».e  k°* 

| n  ritorno  m  Gerufalem  :  il  naf cimento  di  Chrislo  ,  la  fua  afeen  - 
tione  al  Cielo  ,  &  il fuo  regno  eterno  .  Hanno  3208.  a  Gioatan  profeta,c 
fuccejfe  Acbaz  fuo  figliuolo  ,  il  quale  vifie  pefj, imamente  nella  ido  ■  Tue  profe 
latria  ,  in  tanto  che  facrificò  a  gli  idoli  il  Juo  proprio  figliuolo  :  ri«  • 

La  onde  mojfc  Iddio  Rafim  Re  di  Soria ,  e  Faceia  Re  d'Ifrael  ,  i  ^  '  e 

quali  con grojfoefer cito  ajfediarono Gerufalem  con  molta  rouina  fuajmp,e 
di  quel paefe  ,  e  delle  città  vicine ,  e  con  captiuità  ,  &  vccifiont tà . 
de' Giudei  :  perciòcbe  in  vn  giorno  fu  vccifo  vn figliuolo  di  ejfo  Gran  ro? 
Re  <Acaz  ,  con  cento  ventimila  Giudei  :  e  ne  furono  menati  pri-  s 

gioni  in  Samaria  dugentomila  tra  figliuoli  piccioli, e  donne .  Di-  m 
poi  tornando  i  medefimi  ’P^  vn  altra  volta  contra  Gerufalem , 
iAcaz.fi pofe  in  grandiffimo  timore  :  a  cui  il  Profeta  Efaia  diede 
ficurtà  da  parte  di  Dio  ,  che  non  li  nocerebbono ,  e  glierì  offerì  fe-  infe<jaità. 
gno  dal  Cielo  ,  0  dall' Inferno .  Ma  l' infido  Acbaz  non  li  volfts  di 
credere  ,  nè fi  curò  di  fegni  %  e  mandò  molto  te  foro  a  T  eglatfalafar 
Re  di  'Babilonia, a  ciò  che  venijfe  a  /occorrerlo, fi  come  venne, e  pre 
fe  Damafco  al  Re  di  Soriane  tribù  di  Ruben, di  Gad,e  di  Manafie 
di  la  dal  Giordano, e  quella  di  Neptalim  diqua  al  Re  d’ Ifrael.Ma 
non  godè  Acaz  di  quelle  rouine  fatte  al  Re  di  Soria ,e  d' Ifratl  -, 
fuoi  nemici  ;  perciò  che  T eglatfalafar  diede  parimente  il  guqfìo  Acaz  tri- 
alla  tribù  di  Giuda  ,  e  fije  tributario  lo  fiejfo  Acfaz  ,cbe  l’haue-  Jj^ario 
ua pagato  per  venir  in  fuo  aiuto  .  Et  è  dafapere ,  che  quando 
Acagnon  volfe  accettare  i  fegni  offertili  dal  Profeta  Efaia  per fi-  pafs’ò  del 
curtà  di /camparlo  dalle  mani  di  quei  Re ,  egli  foggiunfe  dicendo  la  Scrittu 
ecco  che  Iddio  vi  daràfegno  ,■  che  la  V ergine  concederà  >  e  parto *  ra  • 
rirà  vn  figliuolo ,  e  quel  che  fegue  ,  intendendo  del  nofiro  Saluti-  diAcaz** 
tare  .  Nondimeno  Acbaz fino  alla  morte perfeuerò  nell  adoratio-  c 

ne  de  gli  idoli  :  ferrò  il  tempio  di  Dio  rouinò  l’altare  di  Bronzo  > 
ch'era  nel  tempio ,  e  di  quello  fe  vn  orologio  :  &  hauendo  veduto 
in  Damafco  l'altare  degli  idoli  ,  ne  tolfe  il difegno,  e fe  nefefart^* 
vnfimile  in  Gerufalem  ,  deue  egli  facrficaua  agli  TAti  della  bo¬ 
ria  .  Finalmente  mori  l'anno  3224.^  lafcio  Ezechia  fuo  figliuo •  3 
lo  ,  ma  molto  diffìmile  a  lui  : perche  lafciatoil  mal  efempto  pater -  Morte  di 
no  ,  apri  il  tempio:  e  ui  introdufsei  diurni facrifici ,  e  difirufst ^  Acaz  e 
gli  altari  de  gli  idoli  per  tutta  la  Giudea  :  riducendo  tuìt'i  fuoi 
vafsalli  al  vero  culto  ài  Dìo  }  da  cui  fuo padre  gli  bautua  difuia-  cc~ 
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tirò'  e  fa*  deli  venuto  cantra  Sennacherib  Re  di  Affina  con  pi» 

dì  dugento  mila  faldati ,  egli  fi datofi  nell' aiuto  di  ‘Dio  ,  ne  f  e  poco 
.  r  7  r  H  wia.Yi/i fitnina.  r/Lvta.*  otte  bht - 


conto  :  delcbc  f degnato  Sennacherib  li  mandò  vn a  carta,  oue  bia- 
f Untando  il Juo  Iddio  fi  minacciaua  morte  :  e  cinfe  la  citta  di  ire- 
Efercito  rufàlcm  con  quel  grande  ef ere  ito .  Ma  lajsguente  notte  fAnge- 
d‘Affiri  iQ  di  q$j0  perccjfie  cento  ottanta  cinque  miUJoldati ,  facendoli  dt- 
*cAcifo<Jal  uentar  cenere  ,  con  refìar  le  vefìi  ,  e  l’arme  intiere  ,  acciò  eh <l_> 
ferui fiero  a  i  Giudei .  Laonde  Sennacherib  atterrino  fe  ne  fuggì 
rib  vccifo  via  con  quei  pochi  foldati ,  che  gli  r  e fi arano vniv, e, gionto 
3 137*  niuefu  vccifo  da' fuoi  propri)  figliuoli .  Nell  ifìejjo  anno ,  cheta 

Vita  prò-  dei mondo  il  3237.  il  Re  Ezechia  s  ammalo,  &  efiendo  vicino 
*a“  morte  ,  venne  a  lui  Efiaia  Profeta  da  parte  di  Dio  affiorandolo  , 
chia  che  viuerebbe  altri  quindici  anni  ;e  per fiegno  di  verità  fi ?  tornare  a 

dietro  il  Sole  die  ce  gradi', delchefiupito  Merodac  Re  di  Babilonia , 
li  madò  molti  doni  :  &  egli  per  vna  vana  ojìentatione  mojiro  a  iD 
vati  tutt'i  fuoi  t efori ,  il  che  difpiacendo  ad  Efaia  li  dtffie  ,  che  quei 
tefori  con  fuoi figlioli  far  ebbon  prefi ,  e  condotti  in  Babilonia 
J173.  Ad  Ezechia  ,  fanno  Wlffiuccefie  Manaffiefuo figliuolo ,  huomo 
DiManaf  peffimo più  dell  Auo  ;  idolatra  ,  che  adoraua  il  Sole  ,  la  Luna-, , 
fc ,  e  fuoi  *  %  sujje  .  edificò  altari  agli  Idoli  nel  tempio  di  Dto,e  fiacri ficotl 
fattl  *  fuo  proprio figliuolo,  anch'egli  all  idolo  Moloc .  Fu  amico  de  Ma, 

gbi ,  di  Maltfici,  d'incantatori,  e  di  Negromanti ,  e  fu  fedut- 
Efaia  fc  del  fuo  popolo  a  far  male  .  Fefegareper  mezo  Efaia  Prof  e- 

Vz  %  ta  ,fe  decidere  molti  altri  Profeti ,  che  lo  riprendevano  :  e  fpar- 
reezo.  fe  tanto  fanóne  d'buomini  innocenti,  che  ne  riempie  le Jlrade  de 
3*95-  Gerufalem.  Laonde  l'anno t,'-.  delf io  Regno ,  eh  era  del  mondo 
Panarsi  y  '  fu  prer0  dall' efer cito  di  Benmcrodac  Re  di  Babilonia L_>> 
‘nepr'*'°-  dine  Bando  prigione  ficonuerti  a  ‘Dio,  dal  quale  dopo  gran  peni- 
3305.  tenzafu  efaudito,e  reJUtuito  nel  fuo  Regno!  anno  3  3  05 .  ne  qua- 
le  vid  tre  anni  fondendoli  in  feruitio  di  Dio  ,e  nel  contrario 
della  vita  pallata:  Ma  il popolo  auuegio  al  male non muto  in~~* 
,,08.  tutto  gli  antichi  co  fiumi .  L'anno  3  308.  h/uccejle  Ammone  Juo 

'Ambone  figliuolo  imitatore  della  prima  vita,  eviti)  paterni,  ma  non. 

della  penitenza  ,  e  fu  vccifo  da  ifuoiferuifra  due  anni  ,  Jucce - 
dendoli  Giofia  fuo  figliuolo  giouane  di  otto  anni.  E  peruenuto 
alvigefimd anno  diftruffie  tutti  gli  altari  de  gl  idoli  fatti  nel  tem¬ 
pio  ,  per  la  Città  ,  e  per  tutta  la  Giudea  da  fuo  padre  .  Diedi-* 
c Tempio  a  puoi  fudditi  di  buona  vita ,  di  temere ,  e  di  Jeruir  Id¬ 
dio  ,  e  perciò  vite  in  pace  .  Benché  gli  fu  predetto  da  Geremia-* 
'Profeta  ,  e  da  altri  amici  di  Dio  i  che  per  i  peccati  de  Giudei 


Re. 
Giofia 
Re. 
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hoebe  refiajle  del  ^'^fa^oTon  fetnZTpTÌndar  Gioii.™ 

ri IZ  neUazn  fa  l’anno  mi.  Rejlà  Gmcasjuo figliuolo  ,  il  grufai. 
duale  'vernò  iniquamente  tre  mefi ,  perciò  ebe  tornando  Necaonc  prefa . 

baZTprofe. 

^  r/ilem  «  /ì-  non  afcoltauano  t  Giudei  nato. 
tato  la  dift rutilane  di  Gerujaitm  ij'™n  *Ufautt  A.l^nndn 
la  tarala  di  Dio .  Nel  terzo  anno  di  Gioacbim  cb  era  del  mondo 

/  mi  Nabucdonofor  nel  principio  delfuo  Regno  m  Babilonia ,  3M4^ 
prtfe  Gerufalem ,  <•  menò  [eco  incatenato  Gioacbim con moli ino-  prcfa. 
bili  G’udei ,  fra  i  quali  fu.  Damele ,  cAnama ,  Mifaele,  CrAza  PrinMtrl 
^onbZ’À  pari  dcUafi  del  tempio  % fafa 

n;à.  y  atte  Ha  fu  la  prima  trafmigrattone  di  Babilonia  juccejja  ne . 

m, , 

farnatf che  Nabucdonofor  Re  di  Babilonia  bauefie  prefa  G«-«A- 

hm' co  i  Re  Gioacbim  fuo  tributario  >  gli  venne  con fra  con  &  diBabilo 

fede  dipanarli  il  tributo ,  come  lo  pagana  f  ri  ^  fa  i  ‘C  vore  m,a  c°n- 
’  ,„n  r l/?truò  per  tre  annifeguentt  :  poi  ricuso  d:  pagai  lo ,  cpoje  %n  G 
SS  il  quale  li  profetate»!  ch’egli  colpopoloGm- 
’ìfaXueufadaep'r  pnda  del  k Ìli Babilonia: e  iabiUndopur 

della  Pro  fetia  di  Geremia,  dimandò  foccorfo  al  R~  &  , 

onde  l degnato  Nabucdonofor  venne  in  Gerufakml anno  vnde- 

cìml di Gioacbim ,  eh’ era  del  mondo  il  J  3  £  G™facbZlo  etichi 

e  buttò  il  fuo  cadauerofuora  deUaporta  della  c  ’  G  vecifo. 

-  nr 0  rnfi  fb  adempita  la  protetta  di  K,ere- 


giudei  Geeonia  fgliuolo  mia  ad  _ 

’ó;3“  rstStfz:  “*? 

<e  Iddio  permife,cbe  Nabucdonofor  dopo  ,  re  m  f  . 

i»M prof. tato  Geremia  a/eap-  oo.cprefcla  Gittate  Gccoma, 

-  Jr  '  ;  : 


—  — - 
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ton  la  madre  ,  le  mogli  ,  e  i  Prìncipi  nobili  ,  &  Ottimati  di  C it^ 
da  , fra  i  quali  era  hzechiel  Profeta  ,  Mardocheo  ,  e  Qiofedcc 
Pontefice ,  e  li  portò  in  Babilonia  con  tutti  i  vafi,e  tefori  deltcm ' 
pio  ,  l  afe  landò  Re  de'Giudei  M  atonia piglinolo  di  Gwfia  ,  e  fra  - 
itilo  di  Gioacbim,  al  quale  cambiò  il  nome  chiamandolo  Sedechiat 
faconda  e  lo  fi  giurare  per 'Dio  ,  che  fedelmente  fitto  tributo  fruirebbe. 
ira  migra  a  i  Caldei .  Rutila  fu  la  feconda  trafmigratione  di  Babilonia  in 
sioi.c .  deit  anno  3  3  5  z.  nella  quale  Iddio  continoaua  di  cajìigare  laper- 
tmacia  de  Giudei ,  e  vedendo  che  con  tutto  ciò  non  fi  emendaua- 
no  ,  ma  giungendo  peccati  a  peccati, diuentauano  peggiori ,  li  mi¬ 
nacciò  di  maggiori  flagelli  ,  ordinando  a  Geremia  ,  cbeportaJpLs 
f|5&  legata  al  colio  vna  catena  di  legno  in  fegno  della  figuente  loro 
capiiuiià,e  co  fi  egli  efegut  l'anno  3  3  $6. ciò  vedendo  vn  falfi  Pro * 
fifa  chiamato  Anania  ,  gliela  toifi  dal  collo  dentro  del  tempio, di¬ 
nanzi  al  popolo ,  &  a  Sacerdoti  :  e  girandola  per  terra  la  fpez - 
zò  co  piedi ,  dicendo  cofi  romperà  Iddio  il  giogo  di  Babilonia  ,  o 
tornaranno  fra  due  anni  in  Gerufalem  il  Re  Gieconia ,  &  i  Giu - 
dei  trafmigrati  con  ivafi  del  tempio .  Ma  Geremia  per  comman¬ 
damento  di  Dio  prefi  vn  altra  catena  di  firro  in  vece  di  quella. 
Giudit  ta  l%n0  >  e predtjfe  ch'xAnania  come  falfo  morirebbe  quell'anno  » 

glia  'a  te  e  coflgli  auenne .  L'anno fegnente  Giudit  H ebrea  vedoua ,  tron¬ 
fia  ad  O  co  il  capo  ad  Oloferne  Capitano  dell' efercito  di  rTpabucdonofor  9 
Icfc  me  .  che  Dana  aflediando  Betulia ,  come fi  legge  nel  fuo  libro  ;  e  nel 
V.fi-ne  meciefimQ  anno  a  cinque  di  Giugno  Ezechiel  Profeta  prefo  in~m 
chieì.  Babilonia  vidde  quella  gran  viflone  de' quattro  animali  con  II*? 

3361.  quattro  ruote  ,  e  l'effigie  del  figliuol dell  buomo  :  e  profetò  la  di- 
ÌSabucdo  sìruttione  di  Gerufalem  per  la  ingratitudine  de  Giudei  verfo  Id- 
noCor  af  dio  lor  benefattore .  Danno  336 1 .  ch'era  il 9.  di  Sedecbta  veden- 
tafàicnT  ^“buedonofir ,  Che  quel  Re  non glipagaua  il  tributo  t  nè  li 
‘  rendeua  la  promefia  vbidienza ,  venne  in  Gerufalem ,  e  l’ajfediè 
in  modo  ,  che  l haurebbe  facilmente  prefa  :  ma  Sedecbia  ricorft^a 
per  aito  ad  Afran  ,  ouero  V afro  Bg  d’Egitto ,  il  quale  vi  mandò 
il fuo  efercito  :  O/ide  i  Caldei ,  lafiiato  l  aficdìo  di  Geruf alctfL.^  9 
andarono  contrade  gli  Egizzi ,  e  li  ributtarono  via  .  Fra  tan¬ 
to  il  Re  Sedecbia ,  e  i fuoi  Principi,  che  fi  viddero  liberati  daU'af- 
tegge  de  fidio  ,  fecero  tornare  in  fermili  1  ferui  ,  a  i  quali  per  timore  del- 
gli  He—  Rafie  dio  ,  haueano  dato  libertà ,  per  ejfere  l  anno Jettimo, nel  qua- 
Profeti  a  ^  Per^\S<Se  de  gli  H ebrei fi  douea  dar  loro  libertà  >  e  ritornarono 
di  Gere  •  ^a  licentiofa  vita  di  prima .  E  perciò  fi  loro  intendere  Iddio  per 
mia .  Geremia  Profeta ,  che  morir  ebbono  di  firro  ,  di  pefi  e  >  e  di  farne  t 
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che  gli  Egizzi  fe  ne  tornar ebbono  alle  loro  cafe ,  e  i  Caldei  ab* 
bruciarebbono  la  Città  :  e  volendocene vfcire  ,  fu prefo  ,  e  poflo 
dentro  del  luto  :  ma  non  lafciaua  egli  di  pred  icarfempre  la^, 
parola  di  Dio .  Efiendopoi  tornato  Nabucdonojor  ,  di  miouo 
afiedio  Gerufalem  y  doue  flette  infin  all'anno  33  63.  e  li  ridujfc 
in  tanta  nccejjltà  del  vitto  y  che  il  padre  fi  mangiaua  il  figliuo- 
lo.  Finalmente  a  5.  di  Giugno  del  detto  anno  3363.  ruppts  Nabucrio 
il  primo  muro  della  Città ,  il  che  vedendo  Sedechia  ,fe  ne  fuggi  nofcr  ir. 
la  notte  feguente  con  fuoi  Principi  ;  e  fu  prefo  ,  e  portato  a'  Ala-  Cenitele. 
bucdonofor ,  ilquale  in  fuaprefenzafe  vccidere  tutti  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli ->00  i fuoi  Principile  poi  li  fe  cauar  gli  occhile  lo  mandò  in¬ 
catenato  in  Babiloniaydoue  mori  mìfer abilmente. Co  fluì  refiò  in-  uem  * 
gannato  da  due  profetie  ,  che  di  lui  parlarono , parendogli  vnci-» 
contraria  all’altra ,  mentre  vna  diceua  ,  c’bauea  da  ejfer  con¬ 
dotto  prigione  in  Babilonia y  e  l'altra  diceua ,  che  non  baueau» 
da  veder  Babilonia  :  ma  pur  ambedue  furon  vere  y  perciocbe. 

V andò  cieco  .  Nabucdonofira  9. di  Giugno  prefe  già  la  Città  » 
doue fi grandijfima Jlrage  di  Giudei  Fogni  fefio  ,  come  banca « • 
profetato  Geremia  al cap.  32.  34.  diede  la  Città  afacco per  tri-* 
giorni  al fuo  efercito  y  &  a'  io.  di  lAgofio  abbruciò  il  palagio 
Reale  con  tutte  le  eafe  della  Città ,  &  il  tempio ,  il  quale  y  comi 
b abbiamo  detto  y  fu  cominciato  ad  edificare  da  Salomone  fanno 
1*34.  e  finito  nel  2941*  talché  dal  principio  della  edifica - 
itone  infin  alla  difiruttione  vi  corfcro  anni  42 9.St  ab¬ 
bruciarono  con  il  tempio  tutti  i  libri  fiacri  t  U 
quella  fu  la  terza  trafmigratione  di  Babi-  lexix  tf§ 

Ionia  fatta  nel  1 9,  anno  dell’imperio  dì  emigrati® 

Nabucdonofor ,  nella  qual  e  portò 
via  tutti  i  beniyc  le  perfine. 
de' Giudei)  eb' erano  re- 
fiati  viuiy  lafcian 
doui  filo  al¬ 
cuni  ru 

y  p 

ci  per  lauorarLs 
la  terrai . 
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Giudei  vccidono  Godolia  ,  e  Geremia  ,  fuggono  in  Egitto.,  e> 
fono  fconfitti  da  NabUcdbnofor,  il  quale  s'impadronì  di  moi* 
ti  Regni .  Ciro  occupato  f  imperio  di  Babilonia  libera  i  Giu¬ 
dei  ,  lì  riedificano  le  mura  >  8c  il  tempio  :  fi  tratta  di  mo^te^» 
profetie:  dei  Rèdi  Perfia  , del  fuoco  facro, di  Filàdelfo:  della 
inuentione,e  traslatione  della  Bibia:di  Aldfandro  Magno* 
della  prefa  di  Gerufalem  fatta  da  Tolomeo  Laghi:  ruina  fat- 
taui  dal  Filopatore,eda  iRèdi  Soria.  Gap.  IH  I* 


:p,  ^erujaiem  ,maju  la  vviumu  ut  - 

ài  fe  fiata  già  molto  prima  da  i  Profeti  ,  per  ea- 
U  flivo  del  Rè ,  e  delfuo  popolo  Hebreo  :  ma  per± 

^  1  r  n.  r*  «  i -«al*»/) ÀÀvj+Atn/tìltC: 


ft  che  fra  quello  era  Geremia  inno  cen  tementi-* 
imprigionato  per  ordine  di  Scdechia ,  -piatqti* 
^  di-uìna  jifaejìà  ,  chefubito  Nabucàonofifi 
lo  liberafTe  ,  concedendoli  facoltà  di  refiarjfin  Giudei,  \com  ** 
gli  defìderaua  ,  eh  raccomandò  a  Godolia  da  fui  poflum  gotier- 
nd  della  Giudea  .  Quello  Godolia  race  alfe  benegmmenìe  4UW% 
Oodolia  Giudèi  j  che  dalla  furia  de  Caldei  erano  fianipatU,  e  fronti]  ^ 

™ci.fo.da  lor  pdce]  e ficurtà , pur ' che feruìffero  al- Re  di  Babilonia*  e  non 
dCl’  baueffero  Smercio  co  Ifmaele, Giudèa  fuornmicoima  la  maggior 
parte di  loro  f e  tutto  il  coir  arie,  efomstando  Ifmaele,vcctJeroGo 
dolia  cV  molti  Giudei, e  Caldei, che  co  ejfofi trottarono  m  Masjat 
Eludei  i.  città  della  Giudeaie  dubitado  di  ejfet  puniti  da  Cai  dei, fuggirono 

SS,  £  Egitto, menado  perfètta  &rmia„ 

Crenata  n'ovoleua  andarmene  aneti  era  di  parere  eh  eglino  fi  pari  fiero 
lapidato.  daUa  Giudea, affermddófche  Nabucdonofor  gii  haurebbe  laj  ciati 
P.67] .  flare  jn  pace;&  in  Egitto farebbono  opprejfi  di  fame, dtp  ejt  e, e  di 
eU,dC'  gZrZLe  appunto  aneline, perchejlado  in Eg,no,ouec»  ogni 

libertà  adoravano  gli  idoli ,  eia  Luna ,  a  modo  di Gentili,  lapi¬ 
darono  Geremìa  ,  che  di  ciò  fyefio  li  riprendeua ,  huomo  Jantifi- 
cato  nel  ventre  materno  ,  &  amico  di  Dio  ■  Continoaroiio  poi 
la  loro  mala  vita  ,Jìn  tanto  che  nel,  ,6,.  T^abucdonoforfoggio- 
gò  l’Egitto ,  come  hauea  predetto  Efaia  Profeta  nel  cap.  43-  vc- 
ctfe  il  %e  Cafro  ,  e  ne  fe  vn  altro  fuo  tributario  :  &  ve— 

cife  etiandio  parte  de’Giudei,  che  vi  trono,  e  gl,  rejìanti  con- 

.  dulie  captiuì  in  ‘Babilonia .  Il  medefimo  fe  Nabuzzardan  Juo 
Capitano  de  i  Giudei  fugìti  ,  &  afcojiper  luoghi  d, ferii  detia^ 
Giudeaifuceedendo  tutto  (pel, che  Geremia  bauea  lor predetto,  al 

CAV  % 


vccifi. 
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(4p,  %z.T  Giudei  trafinì  grati  in  Babilònia  ve  cifro  Ezechiel  Ezechiel 
Profeta,  perche  gli  reprendeua  feuer amente,  della  loro  idolatria .  'cciio. 
Soggiogò  aìtrefi  Nabucdonofor  le  fortijfime  città  di  Tiroidi  Si¬ 
done-  »  IgSgrja ,  rpdwnea  > gli  Ammoniti  lei  Moabiti ,  cornea  ;j 

haye^a predetto  Efaia  nel cap.,0.7.  e  48.  ma  egli  credendofi  far 
quelle  cofe  per  virtù  fua  ,  tornato  in  Babilonia  >  venne  in  tanta 
Superbia  t  che  fife,  fané  vnafiatua  d'oro  i  e  quella  voleua  ch<L~* 
dajuttifujfe  adorata  con  grandijfima  venerazione  ,  c  non  volen¬ 
do  ciò  fare  SìdracrMifàc  ,  àr  Abdenago  rlifè  buttare  nella  for¬ 
nace  ardente  >  dalia  quale- Iddiah  liberò  miracolofarnente  >  co- 
m*fifig$e  in  Daniele  >  &  a.lvi  nell'anno  3  389.  leuò  il  ceruel- 
lo^fim.Qdo  che ferì andò  ne  i  bofehi  *  doue  per  fette  anni  di  lun-  f^fuedo 
ga  1  caminando  carponi,come  belìi  a,  fi  pafeè  d’erbe  ,  e  nel  3  396-  noforYua 
finiti  i fette  anni  Iddio  lofe  tornare  in  feper  l  oratione  di  Da-  fupcrbn, . 
niele ,  e  fu  reBituito  .nelfuo  Regno  >  doue  poi  morì  l'anno  3  400.  e  caftigo. 
&a  luifuccefie  Euilmerodac  fuo  figliuolo.  Co  Bui  dubitando  3  396- 
che  fi, come fuo  padre  dzbejìia  torno  ad  effler duomo  ,  cofida  mor- 
terijwqnjfe.a  vita  ,rfì  dimdere  tifino  cadane ro  in  trecento  pez-  Nabucdo- 
%i  f>;e.  die  deli  a  mangiarla  trecento  Auoitori  :  e  cofi  s  adempì  la—,  nofor,  e 
profeta  di  Efaia ,  che  ciò  baueua predetto .  Euilmerodac  fubito  impietà 
liberò  di  prigione  Giecania,,  e  lo  tenne  in  buona\  riputatane  fo- 
pra  tutti  i  Principi  di  Babilonia ,  é  quiui  Giceonia generò  Sala-  ^  °  ^ 
tiel  y  da  cui  nacque  Zorobobel  :  morì  Euilmerodac  l'anno  3  4 1 8. 
cjifuccefflc  Regafiar fuo  figliuolo  1  il  quale  regnò  tre  anni  >  e  con 
lu fua  morte  diede  luogo  a,  Lab  afflar. fuo  fratelloycbe  regnofei  an¬ 
ni  dopo  lui  Bfitafflar fuo  fratello  . ,  Quejìi  nel  fuo  quinto  an  - 
no*  eh' era  defmondo il  343  2 .fu  afflediato  da  Giro  Rè  di  Perfia,  ^43 z» 
e  da  Dario  Re  di  Media.  >  &  egli  ajjìcuratofì  della  forte  città  di 
Babilonia  f e  ne  Baua  alla  fpenfierata  banchettando  con  tutti  i 
fuqi  Principi  ,  mogli ,  e  concubine ,e  beuendo  ne  i  vafi d’oro  pre- 
I (i  dal  tempio  di  Gerufalem  da  N abuedonofor  fuo  auolo  .  T r<t-> 
quejlo fi.vidde  vnamano  ?  che  miracolofarnente fcriffle  nel  muro 
tre  fole  parole ,  che  diceuano .  MANE.  TE  C  E  L.  PHA- 
fi,E  S ..  acquale  Spettacolo  re  Dò  attonito  il  Re  Baldafiar ,  ts 
tutti  coloro  eh' erano feco  a  tauola  >  nè fi  trono  perfona ,  che  fapefi- 
fe  dichiarare  quelle  parole ,  eccetto  Daniel  Profeta  >  che  li  pre-  Daniel 
diffle  la  fua  total  rouina}come  gli  auenne  appunto  la  Befia  notte >  Profeta, 
th  il  nemico.efflercito  yhauendo  difilato  il  fiume  Eufrate  dalle 
mura  di  Babilonia  ,  vi  entrò  repentinamente  dentro  ,  &  vccife 
Lald afflar  ,m  cui  fini  la  monarchia  de  i  Babiloni ,  e  pafisò  a  i  Ri 
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di  Perfia  ,  da  i  quali  fu  molto  honorato  "Daniele  f  Ò“  egli  cOVLft 
digiuni  i  con  lacrime  f  e  con  orationi  attendeua  femore  a  pregar 
Iddio  per  la  rejiitutione  della  liberta  de' Giudei  :  &  allora  pref- 
fo  al fiume  Tigre  vidde  quelle  mirabili  vifioni  da  lui  riferite  nel¬ 
le  fue  profezie  .  Finalmente  l'anno  3434.  ejfendo  già  pafsati  i 
fettanta  anni ,  che  Iddio  determinò  douer  durare  la  captiuità 
de' Giudei)  come  haueua  profetato  Geremia  nel  cap.  29.  morì 
Dariofuocero  di  Ciro ,  e  piacque  alla  diuina  mifericordia  ,  che 
Ciro  diede  licenza  à  i  Giudei  di  tornarfene ,  come  haueua  pur 
predetto  Efaia  al  cap.  44.  e  che  alle  fpefe  di  efso  Ciro  fi  riedifi- 
cafse  il  tempio  di  Dio .  Li  relìituì parimente  cinquemila  e  quat¬ 
trocento  vafi  d'oro  ,  e  d’argento ,  che  nhauea  tolti  Nabuedono - 
for  :  e  con  quefia  libertà f e  ne  tornarono  quafi  cinquemila  per¬ 
fine  co’l  Duca  Zorobobel allora  d’età  d’anni  17. efiendo già  mor¬ 
ti  in  Babilonia  Sedechia  ,  Giechonia,e  Salatici  :  ma  Genebrardo 
dice  y  che  i  tornati  con  Zorobobel  furono  cinquantamila  .  Vvn 
decimo  anno  poi  di  Ciro  ,  eh' era  del  mondo ,  il  3443..  fi  ne  ritor¬ 
nò  Efdra  Profeta  con  m$ìti  altri  Giudei ,  e  fu  il  fi  condir  ritor¬ 
no  .  Cominciarono  a  riedificare  il  tempio  l’anno  3  447  .  *  h  fini¬ 
rono  nel  3493.  T alche  quefia  riedficatione  fife  in  46.  anniy  co 
:  me  fi  legge  in  San  Giouanni  al  cap.  2*  perche  non  fole,  vi  fu  la 
prohibitione  di  Cambife  figliuolo  di  Ciro  allora  af sente  nella 
guerra  centra  gli  Sciti ,  il  qual  Cambife  male  informato  da'ni— 
mici  di  Giudei  y  fi fopraf edere  detto  ed  fido  fitte  anni ,  &  Urne- 
defimo  fi  poi  Dario  figliuolo  d’Hifìafpo  genero  ,  efuceef sordi 
Ciro  nell’Imperio  di  Perfi ,  per  efier  morto  Cambife  :  ma  anca 
dopo  hauuta  licenga  >  gli  He  sfi  Giudei  poco  ricordeuoli  de' bene¬ 
fici  riceuuti  da  Dio  >  cefsarono  di  attenderui  :  di  che  furono  gra¬ 
vemente  riprefi  da  Aggeo  Profeta .  Acofiui  riuelò  Iddio ,  c’ha- 
ueada  efier  e  maggiore  la  gloria  di  quel  fecondo  tempio-  »  per  la 
prefinga ,  predi  catione  ,  e  miracoli  di  Cbrifio  :  e  così  a *  24.  di 
Nouembre  dell  anno  34&9«  i Giudei  con  grandisfimo firuore  top 
nar or  o  alla  interi afiiata  opera  del  tempio.  ISJel  figuente  anno 
349©-  Zaccaria  Profeta  vidde  in  eftafiGicsù  nofiro  Salvatore  , 
e  la  fila  pasfione ,  e  gloria  ,  la  propagatane  di  Santa  Chiefa  nel¬ 
le  genti  y  la  dilìruttione  di  Gerufalem per  mano  de ‘Bimani  ,  e 
la  dnfperfione  de  Giudei  :vdì  fimilmente  Zaccaria  ,  che  l'Ar- 
cbagelo  michele  Principe  della  militia  celefic  pregaua  Iddio  per 
la  re  lì auratione  di  Gerufalem ,  e  di  tutta  la  Giudea  ,  e  che  dal 
Signore  fi  fu  ri/pojjo  con  parole  di  eonfolatione ,*  come  piena  men 


DI  G  E  R  V  S  A  L  E  M.  i» 

*•  -  • 

te fi  legge  in  Zaccaria, .  Quejlo  medefimo  ^Arcangelo  Micheli^* 
s’oprò  co'  l  Re  di  Perjìa ,  a  beneficio  de’  Giudei ,  come  fi  legge  in. _* 

Daniele  al  cap.  i  o.  &  1 1 .  A  Dario  fuccejfe  poi  Serfe  fuo  figliuo¬ 
lo,  detto  altrefi  Ajfuero  ,  che  fu  marito  d’ E  Ber  :  e  per  ciò  f è  mof- 
ì  tifauori  agli  Hebrei  ;  come  fi  legge  nel  libro  d'Efier  .  Cofiui  f  , 
nel  3486.  con  vn  milione  ,  e  nouecentomila  faldati  tra  Perfiani, 

Medi ,  Hircani ,  Soriani ,  Caldei ,  Battriani ,  Indiani  ,  Par-  Qtci[t , 
ti ,  Arabi ,  Etiopi ,  Paflagoni ,  Bitini ,  Cappadoci ,  Lidi  ,  Col- 
chi ,  e  d'altre  frane  nationi  per  efier  egli  PJ  di  1 27.  Prouincie  > 
ufi  aitò  la  Grecia  doue  li  condujfe  con  mille  e  trecento  vafcelli  fa¬ 
cendo  il ponte  alTEUefyonto  per  poffare  quel  grandijjìmo  efierei - 
to  piu  commodametlit  •  Ma  infine  d'v  ri  anno fiù  f confitto  da_>  Nott^ 
Greci ,  e  fe  nè  tornò  fólo  tri  vna  barca  da  pefeare.  Genebrardo 
dice ,  chepqrtò  cinque  milioni  ducente  ottantatre  mila  foldati  » 
c  che  flette  quattro  anni  a  far  l'apparecchio  della  guerra .  Ma 
di  quefiafua  gran  perdita  fu  caufa  la  poco ,  angi  nulla  ragione* 
che  hebbe  Serfe  a  mouer  tal  guerra  ,perciocbe  dicono  ejferfi  mofi- 
fo  ad  occupar  quella  provincia, per  kauer  intefo  ,  che  produceua 
fichi  di  bèl  fapore .  Tornato  poi  in  Perfidi,  fu  egli  vccifo  da  Ar- 
tabano  fuo  Barone  ,  e  quello  da  %Ar  t afe  fife  ì  onero  Piario  Longi - 
mano  figliuolo  di  S  erfie,il  quale  l'anno  3507.  diede  licenza  a  Nee  5  f 1 
mia  Profeta ,  che  cbn  molti  altri  Giudei  fe  ne  tornò  in  Gerufa- 
lem  .  Fu  quejlo  il  terzo  ritorno  a  gufa  delle  tre  trafmigrationi, 
come  dice  Genebrardo  ;  e  cominciarono  ad  edificare  le  mura  di 
Gèrufalèm  /  &  hebbero  etiandio  in  ciò  grandijfima  contradittio-  (5erufejJ 
rie  da  i Samaritani:  nondimeno  mouendo  Iddio  Fanimo  del  Rè  Sfatte. 
di  Pèrfid ,  che favorì  quella  opera, fu  compita  in  52.  giorni .  Da 
quejlo  tempo  cominciano  le  fettanta fiettimane  del  cap.  9.  di  Da-  Settima* 
niele ,  interpretate  per  490.  anni  che  haueuano  da  pafiare  infi-  ne  di 
no  alla  pasfione  del  nofiro  Salvatore  ; per  cicche  al fopr  adetto  an - 
no  Ho-],  giungendovi  490.  fanno  1997-  che  fu  l'anno  33.  del 
nofiro  Salvatore  ,  come  fi  dirà  apprefio  :  e  nel  fieguent' anno  fe - 
guì  la  pasfione  .  Et  è  da  fapere  ,  che  nel  tempio  di  Gerufalem. , 
per  ordine  di  Tito  nel  Lenitico  al  cap.  6.  fiempre  flava  accefo  il 
fuoco ,  chiamato  da  Giudei  fuoco  Sacro  :  e  fuccedendo  la  rouina 
del  tempio  fattavi  da  Tfabucdonofor  ,  comhabbiamo  detto  ,  i 
Sacerdoti  prefero  quel  fuoco  >  e  lo  gittarono  invn  pogzo  ,  dout^s  Del  fuo»* 
non  era  acqua  ,  e  lo  turarono  ben  bene  :  tornati  dopo  fettanta. l_»  e^uomi? 
anni  in  Gerufalem  ,  /coprirono  con  molta  diligenza  il  pozzo  ,  e  racolo. 
non  vi  trovarono  il  fuoco ,  ma folo  vna  certa  acqua  limofa :  quel¬ 
la  dun - 
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la  dimqtuf è  pigliar  TSPjomìa  >  ./porgere  fopM  .k'fpgnàUfc 

•dui fa  edificio  y  oucfopr  attenendo  l 'raggi  de* ‘So  le  >  s  ac'eeft  ••  mira-i 
cotof amente  il  fuoco  in  quell’ acqua  iimofa  con  grandnamo  Bu-, 
pore'di  tutti  i  circonfianti  cerne  fi  legge  ree  fardi  M deh  abei ^ 
aP-eapi  i:  £■  anche  da  fiapenegg  -eh \  mUaygiè- ditta.  rouina^p 
del  Wmpid  s-dbVruciarorm  ifibri  di  Mose  con  tutti  gli  altri . 

*  :  di^eM'Béiayè^nàokV^r^i  tofiàulc'maèi-Mji*  -delcbe.  dolendo - 
*  fi'Efdra  j. mentre  Bau  a  in  Babilonia  > pregò  Iddio  >  /i .  man— 

dajfe  lo  Spirito 'Santo»  dà  infognargli  a  foriuer e  il  tenore 
Bibìa  re-  gi^uòifacrt  libri  già perduti  :  e  da  Dio  gli  fu  dato,  a  bere 
daEfdra.  vàltee  ■ddattfua fimìkàl fuoco  >  chef  emf idi fapienz.a'**  di  vjgp^ 
?.*o>7're^*takfaijMirip fimpfB^quarantdgiorM^  e  guarani  a.  notti  t forti 
i  dmalf'rrtnquà  diligenti  fcrittorì  ydi  quanta  egli  èifofo^ne  fonifo-} 
fero  ituìrr/itor  quattro  libri  y  come  fi  leggerne!  4.  fobro  dftifdga 
EfJrathi  afàfap-  14:-  §>u  e fio  "E fdragran  S  ater  dot  e  *  «  Profeta  difoefo  d’*A- 
4ufle.  ron*  della  vigefima gemer  atione  :  e fu  molto  folle  cito  in.ammae- 

foranei  Giudei  nel  cultodiuino^tleggeua  loro  Ife/foil  detto  li-x 
broda  lui  Hmuato ,  efori  addogli  a., non  (fendere  piu  Iddio* Air 
eiotomonintrà.aeny&Mw4U%àk\folpowf  ?  •  MaegìMo  HMbg 
>  bnettfritmpo  contraufoncro  ad  precetti  diuini  t  eprforo  m.qgliMì 
' ‘i  natbni  Bramerà  ond'Efdra  per  placare  Piradi  Dio  yfe  tanto*, 
che  gli  indujfe  scacciar  foia  le  mogli  f or  efiiere  co  '  figliuoli  nati  da 
DI  Gioia  quelle .  Madopo morto  Efdra fu  contaminato  il  tempio  :  per - 
JU  fratria  , ioc fa  Giouanni figliuolo  di  Eliafib  Pontefice ,  per  hauer  il  Pon* 
teficaìo  vccife  Gioffofyo  fratello  dentro  deltempio  ,p  diqufpre*  > 
fe  occ  afone  V  agofeCapitano  di  ^Artaforfo  Memnone  penultima,. 
Re  dì  Ptrfia  >  difaccheggiar  il  tempio,  >  &  opprimer  i  , Giudei^ 
imponendogli  il  tributo.:  e  da  Giovanni  f  icrilegofratrìcidàngc^ 

■  *  • .  querp  Man  affile  Giada ,  Quello  Manajfe  fu  cacciato  via,fiaì\ 

Gerufalem  >  per  hauer  prefa  moglie  Bramerà  :  &  egli  con  Pau- 
T?mp:o  tor.it d  di  S  ambulai  Satrapo  di  Samaria  fuo foto  cero  ,  edificò  vn 
di  Sam  1  nitro  tempio  nei  monte-Garizim  di  Samaria,  Panno  36^6.  e  di 
ri  a  •  quel  tempio fi  fi  egli  Pontefice ,  e  Giada  refiò  Pontefice  in  Geru- 

AHf  a  M**  foora piena  difeditioni f  c4 quello  tempo  filefi andrò  Ma~ 
dro  via--  gno figliuolo  di  Filippo  T{e  di  Macedonia  ,  dopo  vinto  Dario  Co- 
fno ,  o  domano  vltimo  Rè  dePerfi ,  prefio  il fiume  Granio  ne  i .  confini 
Xuoifàtci.  dell'  Afia ,  con  morìe  di  piu  di  ventimila  Perfiani  (  non  ve  n  of¬ 
fendo  morti  de’  Macedoni  più  che  trentaquattro  )  ajfediò  Tiro ,  e 
Gaga,  &  battendo  quelle prefe P anno.  3ó5°.  venne  a  Gerufalem. 
contila  Giado  Pontefice ,  che  gli  haucua  negato  il  tributo  da  lui 

cbie- 
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ibieTtoìì  comelopagaua  a  Dario  .  O^V  egli  Thepa  urite  ncorfe 
dU'oralione  }efu  dal  Signore  asjicuraio  ,  eh  Ajejj andrò  non—»  <j erufaff 
Knocerebbe  ,  auuenne ,  percioche  entro'  m  GerufalenL*-  prefa  da 

pacificamente ,  &  adorò  UT? oniefice  i  vfcitoh  proce sfionalmenr  AleiTaa- 
^  incontro  :  e  dichiarò  a Juoi  hauer io fatto  ,  perche  cOiui  era  o*z-  ciro» 

Dio  f  il  quale  così  ghhaueu a  ordinato  infino  da  /fa¬ 
ce  daini  a\  Tratto  bene  i  Giudei  , /aggiogò  l’Egitto  £  pafòalfo- 
ftécdìo  eli  Giou&  Ammone  ,  dando/ a  credere  ejjcrefuo  figliuolo  . 

Frd' tan  to  Dario  rifatto  il 'firn  efsercito  venne  con  più  di  feicen- 
tornila  faldati  contra  Ale fs  andrò  ,  chaueua  appena  trentadue- 
mila  fanti  >  e  quattromila^ cinquecento  caualli ,  e  fu  pur  vinto  ;  ^ 

nelle  campagne  di  <Aturia  prefso  l  Eufrate  ,  e  fuggendo  fu  ve 
cip)  àdfuoì ,  come  hau'ea predetto  Daniele  .Profeta  nel  cap.  8.  e  jefsadr0a 
ro.  '4tèfs4.ridro  O'ccupò  Babifoma  ,  e  Prefepolicapo  della  Perfia ,  Mortc  dì 
edificò  Alifsàndrict  in  Egitto:  pafsato  poi  nella  Scithia,  Alefian- 
fieli' I bàia ,  diù'ehne padrone  dell  Oriente  quafi 'tutto  ;  ma  tor-  dro.  ^ 
fiato  ih  Babilonia  morì  auu.elenato  nel fine  di  Giugno  del  3663.  3*  - 

giouahe  di  33.  anni ',  hauendo  con  grandffimo  valore ,  e  buona 
forte  guèr  reggiate  1  %.  anni 'fu  diuifo  il  fuo  Imperio  fra  fuoi 
creati  ,  e  fra  gli  affli  A  SeleUòe  Nicanoro  toccò  la.  Babilonia  :.fi 
Tolomeo  Laghi  oiier  Sotero  V Egitto  ,  Ò*  ad  ^Antigono  la  So- 
rfa‘7  XM a  eofióro'nòh' contenti  a  vii' fola  Regno  ,  imitando  l  aui-  Gcrufa|j 
dìtàd' Al efsàrrdró.  Se  letico  occupò  la  Soria  ad  Antigono  nel  3  67  5  *  prefa 
e  Tolomeo  prefi  Gei  ufi  lem  7  annodi  6%?.  entrandoui  in  giorno  Tolomeo - 
#ES abbate ,  con  frode  de  con  inganno  Sfotto  fpecie  di.facrificio ?  3687.,,  ; 
Jìnza  contraditfo'nè  alcuna^  per  cloche  i  Giudei  fiauano  fenza 
gii Q,rdi a  i  e  nonfeeero  refifiìnza  >  per  efser  S abbate  >  nel  qual 
gfio'rrio  e  sfi  hontoccauano  ferro ,  nè  altra  forte  d’arme .  Ora  T  0- 
lomeo  prefa  la  Città,  e  mefsala  a  ficco  ,impofe  il  tributo  a  gli 
H ebrei  di  tremila  talenti  l'anno  >,  e  fe  ne  portò  nonfolo  le  robbe  , 
ma' et  iddio  molte  migliaia  di  Giudei  in  Egitto,  e  li  vede  perferui :  37  30. 
iàueilì poi  furoiìo  liberati  da  Tolomeo  E  itadelfo  fuo: figliuolo, efuc^ 
ci  fiorì  Vano  37  3  o.  per' indurre  Eleazaro  fiamma  Sacerdote  a  ma 
dargli  il  libro  dellaBibiauon  alcuni  huomtni  dotti,  eh  e  io  tradu 
cefs  ero  nella  lingua  Greca ,  e  ne  fi  libiti  cento  die  cernila  .  Gene- 
brardo  dice  1 2.0000. £  per  ricatto  loro  pagò  a  padroni  venti  ara-  joj0IDeo 
ine  d' argento  per  tfia  ,  eh dfcef  ro  alia  fiamma  di  J e dicimila  cin¬ 
quecento  talenti,  che  a  nofiro  modo  farebbono  noue  milioni ,  <l^ 
nòuecentomìla  ducati, a  ragióne  di  quattro ducati.'e  mezo  la  etra-  Doni  al 
tfia }  e  no  u  anta  ducati  per  te  fi  a  .  Mandagli  altrefi  v%a  tauola  Tempio, 
X:-  »  »,  '  d’oro 
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d'oro  masfic  eia,  fatta  con  bell  fimi  lamriper  riponevi*  nel  tem¬ 
pio  :  e  molti  vajì  d'oro  ìncajiratì  con  perle  gioie  ,  e  pietre  pre- 
tiofe  di  grandijfimo  valore , fra  le  quali  ne  furono  cinquemila 
di  fm  furata  grandezza  :  talché  colìarono  poco  meno  del  prezza 
Interpre-  de  ghfchiaui  ricattati .  La  onde  Eleazaro  li  mandò  fettantadue 
ti  della  vecchioni  Ebrei ,  i  quali  in  72.  giorni  traslatarono  la  Etbia  iris 
Bibia.  lingua  Greca  ,  e  diedero  72.  be disfreni  documenti  al  T{e  Filadel- 
fo  ,  il  quale  adorò  fette  volte  quel  libro  ,  prima  che  lo  facefiz 
traflatare ;  e  fatte  di  molte  cortefie  a  quei  vecchioni,  ne  li  rimai* - 
dò  in  Gerufalem  con  molti  ricchijjìmi  doni  ,*  come  pienamente 
il  tutto  fi  legge  nella  relazione  d’Ariflea  .  T  alche  la  rouina  fat¬ 
ta  da  Tolomeo  Lago  a  Giudei ,  permettendo  coji  allora  Iddio  per 
ì  misfatti  commesfi  dopo  il  lor  ritorno  in  Giudea ,  riufeì  in  mag¬ 
gior  bene ,  per  quel  che  fe poi  Filadelfo .  Ma  quanto  cofiui  li  fa¬ 
ttori,  tanto  gli  ojfefe  Euergete  fuo  figliuolo  fuccejfoli  nell'anno 
-  374S.  perciò  che  non  corrifpondendo  Onta  Pontefice  del  tributo 

Tolomeo  impofloh  da  T  olomeo  Lago ,  egli  talmente  gli  oppreffe  ,  che  fe 
Euergete  non  era  la  intercesfionedi  Giufeppe  nipote  del  Pontefice ,  chefol- 
vccifodai  jgcìtò  l’ejfattione  di  quello  far  ebbono  i  Giudei  mal  capitati .  Fu 
poi  vccifo  Euergete  da  T  olomeo  Filopatore  fuo  figliuolo ,  il  qua* 
JFilopato  le  hauendofuperato  k Antioco  V  /•  Re  di  Sorta  l'anno  37 6z.  op * 
re  prende  prefie  non  folo  la  Sorta ,  ma  etiandio  Q»erufaletn ,  e  tutta  la  Giu* 
Gerufalé  Jea  :  &  entrò  nel  Sanila  SanSIorum  del  tempio  ,  otte  non  era 
efuoca--  jeejtQ  entrare  : e perciò  orando  Simone  Pontefice contra  di  lui  » 

*  eccoui  dal  Cielo  vn  flagello ,  che  lo  buttò  per  terra  ,  ondi  appena 
fu  leuato  via  i  e  condotto  in  Egitto  mezo  morto ,  del  che  poi  pre* 
fe  molto [degno ,  &  ordinò  grauisfimifupplici  a  quei  Giudei  * 
c'ha  usua  in  Egitto  :  ma  ne  furono  miracolofamente  liberati  dal* 
Giudei  li  l'angelo  di  Dio  :  la  onde  Filopatore  atterritoci  riconciliò  con—* 
berati.  e  sfi  ;  e  ne  li  mandò  liberi  in  Gerufalem ,  doue  celebrarono follen* 

3764.  ne  fefia  della  loro  liberatane .  Dipoi  t anno  37 6 4.  il  già  detta 
Gerufalé  ^Antbioco  Magno,cgl fuo  rinouato  ejfercito  vccife  Filopatore—»  » 
AathJ-  'fot 'Tògli  Egizzi,  come  Daniel  Profeta  baueuapredetto.Pre • 
«0°!  10  "  fi  medefimamente  Gerufalem  ;  &  ad  imitatione  d’ Al efi andrò  , 
trattò  egli  pur  benegnamente  i  Giudei  ,  concedendo  loro  molti 
benefici  :  e  poi  fe pace  con  Tolomeo  Epifane  Re  quinto  d’Egitto 
figliuolo  del  già  detto  Filopatore ,  dandogli  per  moglie  Cleopatra 
fua  figliuola  >  e  per  dote  la  Sor ia  inferiore  >  la  Fenicia ,  la  Sama • 
ria ,  e  la  Giudea  1  fife  poi  nemico  'de  Romani ,  da  i  quali  fu  vin * 
to  >  e  confinato  di  là  dal  monte  T  auro  l’anno  3  776.  Succejfe  a  co*4 

lini 
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flu  iS elenco  F ilopator  e /uo figliuolo  nel  3805.  al  quale  offendo  Tempio 
tijei  ito  da  va  cerio  Sunoi*e jrateho  d‘Qnia 'Pontefice  ,  che  nel  difeso  ua 
tempio  dì  Geru/alem  era  accumulato  gran  tefaro  per  le  oblatio  ^10® 
ni  Spejfajaitiui  ,  mandò  tosto  Hiodoro/uo  ktapitano  coni  effer¬ 
ato  a  prenderlo ,  e  non  potendo  farli  refijtenza  1  Giudei  s'b  umi¬ 
liar  01  0  a  Dio  pregandolo  ,  chtji  aijenucjjè  ii/uo  tempio  ,  e  fu¬ 
rono  effaudttì  i  perctocbe  Stanno  E  nodo)  0  nel  tempio  co/uoi fal¬ 
dati  per  far  quanto  è  dettOy  apparue  vn  terribil  huomu  a  canal - 
lo,  eloptrcojfe ,  e  buttò  per  terra  ;  e  due  giouani faggiunfaro  con 
due  flagelli  ,  battendolo  in  modo ,  che  T  baueuano  ridotto  a  mor « 
te;ne poteua  dal fuoi faldati  effcr  aiutato  ,  perche  tutti  penderono 
le  forze,  e  reflarono  sbigottiti .  Ma  Oma  Pontefice  pregò  Id¬ 
dio  per  la  vita  d'Ehoaoro ,  a fin  che  il  Re  Seleuco  non  f uff /de¬ 
gnato  contra  di  lui ,  &  allora  quei  due  giouani,  che  flagellano- 
no Eliodoro  li  perdonarono  dicendoli  che  rendeffe  grane  ad  0- 
nia  .  Laonde  t.  ho  doro /campato  da  quel periglio, m/erì  a  S  elen¬ 
co  il  tempio  di  Geru/alem  effer  veramente  guardato  da  T)io,  ^ 

non  poter/  violare  con  Jorza  humana  .  Non  credè  Seleuco  g  ?rte  ** 

alle  parole  d  Eliodoro  ,*  e  trattandolo  con  poco  rispetto  ,/u  da. _ *  euc®* 

lui  vcct/o  a  tradimento  l'anno  j  8 1  o.Qofii  Giudei  vfairono  da^> 
quella  infaSìatione ,  come  hauea  pro/et  aio  Daniele  al  cap.  11.& 
al  ‘ Pontefice  Onia/uccefie  Simeone  fino  figliuolo . 

Anthioco  Taccheggia  Gerufalem  fpoglia  il  tempio ,  vi  pone  il 
fimolacro  di  Gioue  ,  vccide  i  Giudei,  guerreggia  con  1  Mac- 
chabei ,  e  muore  diTperato .  Nicànore  Capitano  del’Re  De*' 
metrio  co’l  Tuo  efetcìto  è  vccifo  da  Giuda  Machabeo,il  qua¬ 
le  fi  confedera  con  Romani .  Tra  le  differenze  de  1  Re  di  So- 
ria, e  quei  d  Egitto  corrono  i  Giudei  diucrfa  fortuna.  Euer- 
gete  vccide  Simeone  Pontefice.  Hircano  con  denari  tolti  dal 
fepolcro  di  Dauid ,  difuia  il  Re  di  Soria  dallaffedio  di  Ge¬ 
ni  fa  Iem:rouina  Samaria  ,&  il  tempio  di  Garizi  ,e  fi  fanno 
tre  fette  di  Giudei .  Cap.  V. 


Attendo  inte/o  la  morte  di  Seleuco ,  Anthioco  fato  Di  Anf. 
E ì|  /rateilo  cognominato  Epifane,ouerllluSire,  bue-  ° 


3  W  R  i  Jrukcuu('uó>naminai0  uputneiouer  illustre)  bue-  c®  Epifa- 
j  rjj  m0  tanto  pc filmo,  e  faclerato ,  che  la  /aera  S  c  rii-  nt .  c  fuoi 

yjj  tur  a  nel\.  de*  Maccbabei ,  lo  chiama  radice  di 
Peccatc/e  ne  venne  in  vn  batter  d’occhio  da  S{c- 
ma,  oue  *Anthioco  Magno  fato  padre  l'haueua  da 
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to  per  off  agio,  poiché  dai  Romani fu  vinto:  e  giunto  in  Sorti¬ 
ranno  3  8 1  z.hebbe  il pojfejfo  del  Regno .  P.ofci*  battendo fpogs* 
to  V  Sfitto,  e  vinto  il  Re  Tolomeo  Fitimetorefuo  nipote  per  fa¬ 
re  Ila,  venne  in  Gerufalem ,  dotte  entro  facilmente  T anno  3815» 
per  oceafione  della  difiordia, ch'era  tra  Menelao,  e  Giafone  figlino 
li  del  morto  Pontefice  Simeone, per  il  Pmteficato  .  Adora  molti 
Giudei  haueua.no  gid  cominciato  ad  ofieruare  i  co  fiumi  de  Gen¬ 
tili  ,  con  tifciare  il  culto  dinino ,  e  la  circoncifione  .  ^Anthioco 
dunque  fauorendo  la  parte  di  Giafone,  accompagno  conefia 
Grufale  fue  nentì  y  e  prefa  Gerufalem, la faccheggiò .  V  ccife  molti  Giu - 
giata.eS"*  dei ,  e  ne  f e  die  cernila  prigioni ,  abbruciò  molte  cafe e  fpogliò  il 
impietà  tempio  con  le  fue  proprie  mani  ,  di  doue  prefe  mille  ,  e  ottocento 
di  riatto  trenti  :■  prohibì  il facrificio  di  Dio, inducendo  i  Giudei  a  idoti- 
COr  trare  ,  e  perfaicento  talenti  diede  il  Ponteficato  a  Giafone  into¬ 
rno  ve. fimo,  il  quale  aprifcuotipublica  di  viuere  a  modo  de  Gen¬ 
tili  con  ogni  forte  di  viti/  ;  vccifa  molti puoi  cittadini,  che  li  coni- 
__  ...  „  f rari  auano',0*  inulto  Anthioco  a  fare  il  me  defimo.  Laonde  a  zf.- 
óìuciei  e  di  Nouembre  dopo  tre  anni  entrato  in  Gerufalem  ,  vi  vccifa^ 
lor  editi-  ottantamila  Giudei  per  tre  giorni  continoui ,  e  ne  mandò  farti 
£ov  fiorii  quarantamila  (  Giufeppe  dice  ,ch  i  prigioni  furono  dna- 

miti  )  fpogliò  il  tempio  vn  altra  volt  a  di  tutti  1  beni ,  cbe  veru¬ 
no  :  e  /afe io  buon  prefidio  defuo 1  faldati  nella  forre  di  Dauid,  fa¬ 
cendo  quella  ben  fortificare  ,  per  tiro f curia ,  e  fa  ne  torno  in. — 1 
yéntbiocbia.  Il  finiti  fi  nel  3820.  m  and  and  0  Apollonio  fuo  Ca- 
defola  pitano  con  grojfa  efarcito  ,  che  vccife  molti  Giudei  ,  e  ne  meno 

Stempii  capimi  molti figliuoli ,  e  donne -.abbruciò  caf,efa  ilmedefmo  a  t 
prendila-  libri  fieri  ,  cofiringendo  i  Giudei  a  Infoiar  le  loro  tiggi:  e  ti  cir~ 
tQ'*  concifione  ,  Ò1  a  mangiar  carne  di  porco  .  Pofa  il  fimo ticro  di 

Gioue  Olimpico  nel  tempio,  e  vi  faceua  offerire  i  porci  infacrifi 
(io  , e fa  -uccidere  Eleazaro  Scriba  di  nouanta  anni >  e  fatte  fra- ^ 
felli  con  ti  tiro  madre  dopo  afprisfirni  tormenti  :  laonde  molti 
Giudei  ab un  donarono  ti  Città ,  viuendo  nelle fpe tinche  :  talché 
.  .  non  vi  fi  vede  u  a  altro,  che  lutto,  e  defotitione  ..  Fra  gli  altri  vi: 

Giudea  G-[jda  Macbabeofiglmolo  di  Mataihia ,  con  ire  fratelli  ,  il 

duale  flette  alcun  tempo  cofi  ritirato  ;  e  poi  s  accompagno  con ^ 
#i ..  '  fatte-mila  Giudei  armati,-  e  con  fidato  fi  ned  aiuto  di  Dio  vccif i—r 

il  Ad  detto  Apollonio'  con  tutti  1  fuoi  t  e  poi  off  alto  memore* 
Capitano  del  i\f  Anthioco, venuto  con  graffo  efarcito  ,  e  n  vccifa 
più  di  nouemiia  ,  olirà  i feriti,  e  pofa  in  fuga  il  refio.  Dipoi  am- 
Trazgàpiu  dìueni  imiti dell  efercito  di  Timoteo  ,  e  di  Bachi des* 
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fimi  Imeni  e  Capitani  dei  He  Anthiao  ,  dalle  cui  mani  liberò  Ge- 
rufalevn  -,  rifi  auro  il profanato  tempio ,  e  / 'altare  a  25  .di  No¬ 
vembre  deli  anno  3  8  2 1 .  e  riri ouò  ifacrifici  di  Dio  con  gr  andai  &  * T- 
Jima  fedì  a  di  tutti  i  Giudei'  ordinando,  chea  perpetua  memoria 
ogni  anno fi  celebrafie  m  Gerufalem  la  fella  de  gii  Encenq  ,  che  c\Vi_^ 
vuol  dir  rinouatione ,  ouero  efpurgatione  dell' altare  :  e  duraf-  {alfa 
fe  otto  giorni  continovi ,  cominciando  dazi*  di  Nouembre.  Et 
hauendo  \ Timoteo  congregato  vn  altro  ef eretto  ,fu pur  vinto  dal 
Mach  abeo  due  volte ,  con  morte  di  die  cernila  faldati  ,  e  fuga  de 
gli  altruil  che  intendendo  uinthioco fi  pofe \  in  grand  iffimo  furo¬ 
re  y  e  determinò  di  far  Gerufalem fepolcro  di  Giudei  morti .  Ma  Anthsoc® 
Iddio  lo  per  coffe  a  vna  inutfibile  ,  &  infanabil  piaga  con  gran- 
diffimi  dolori  di  corpo.  & egli  piu  adiratofi cantra  1  Giudei-fi  af 
frettava  di  venir  verfio  Gerufalem, e  per  tal furia  cadde  dal  carro 
fui  quale  andaua,ejifracafsò  tutto ,  «z fc  e  dogli  i  vermi  dal  corpo 
co  grandi  sfimo fetore,  e  morì  in  pene  '.talché  l’anima  dalle  pene  di 
questa  vitapajiò  a  quelle  dell* inferno.  A  cofl uifucc effe  Anthioco 
Eupatore fuo figliuolo, il  quale  imitò  i  mali  vejìigi  pater  ni,  e  con 
tra  i  Giudei  mudò  Gorgiajuo  C apitano  co  trietafettemila  foldati,  iy]ttore 
de' quali  Giuda  Mach  abeo  estremila  Giudei, dopo  fatta  oratione ,  <n  Giudi, 
&  humiliatofi  a  Dio,nuccife  tremila  pofe  in  fuga  il  refio,  eHi  tol  0 

fe  le fpoglie  cogra  quatitàd'oro}e  d'argeto,  laf ciato  ne  gli fieccati 
il  medefimo  fece  a  ‘limoteo  Capitano  col  fuo  efercito.  bjfendo  poi 
tornato  ilfegu'ete  anno  vn  altro  Capitano  dei  medefimo  Anthio - 
coychiamato  Lifia  co fefiatamila fanti, e  cinquemila  cavalli  fu  an 
eh  egli  vinto  dal  M  achabeo,  che  co  die  cernila  Giudei  raccomada- 
tofi  aDio ,  nvccife  cinquemila ,  e  pofe  in  fuga  il  re  fio -  Dopoi 
gli  vccìfealtri  vndicimila  fanti ,  e  mille  f e icenio  cavalli  ,  e  gli 
altri  deli efercito  fuggirono  con  lo  Ilefio  Lifia  Capitano. E  inai- 
mente  il  'ì\$  Anthioco  venne  inperfona  contra  la  città  di  Geru- 
falem ,  con  cento  diecemila  fanti  cinquemila  cavalli,  e  ventid.ue  Giuda  fa 
\tlefanti ,  che  portavano  torri  di  legno  fopra  con  huomìniarma-  pace  ccrn 
ti ,  e  trecento  carri  falcati  da  combattere  .  Ma  Giuda  veden-  'Gui^eLa 
dofi  affai  inferiore  di foldati ,  ricorfe  ali oratione  ,  e finalmente 
confidandofi in  Dio  ,  vfcì  dì  notte  da  Gerufalem  >  Ò'  - aliimpro - 
ufo  affaltò  il  campo  del  Re  ,  vccide.ndoli  quattordicimila  falda¬ 
ti  ,  c  i  maggior  Elefante  -,  che  bave fi e  :  di  che  liupito  il  Re  ,  JC» 
pace  con  Giudei, < abbracciò  Giuda  Machabeo ,  ér  entrò  cornea 
umico  nella  (  atta ,  e  nel  tempio ,  e  quello  honorò  con  facrifici,^» 
ioni }  efe  nè  tornò  in  Antiochia;dóue  dopo  tre  anni  fu  vccifo  da  Anthioco 
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Demetrio  Sotero  fuo  cugino ,  cioè  figliuolo  del  già  detto  ^elenco 
Ftippatore  fratello  carnale  d' Anthioco  Epifane  .  Quejto  De  me - 
trio  continouò  la  medefima  perfecutione  contra  i  Giuaei  >  man- 
dando  Bacchide fuo  Capitano  in  Cerufalem  contra  Giuda  Ma¬ 
ch  abeo  ,  che  li  refitteua ,  e  quello  ributtato  vi  mandò  Nicànore  , 
il  quale  entrato  confraudein  Gerufalemy  e  non  trouandouelo  9 
fi  e  fi  la  mano  verfo  il  tempio  ,  e  minacciò  di  diflruggerìo  ,  fi 
i  Gerofolimitani  non  glielo  dauano  nelle  mani ,  almo sìr andò  di 
.  non  far  conto  di  Dioy  eh' a  Giuda  era  fauoreuole .  .Ma  i  Sacer - 
di  Curia  doti  atterriti  dalla  potenza  di  Nicànore  y  fi  voltarono  all’ aiuto 
sci  3,833.  di  Ttto  >  e  c6sl  S abbaio  t  $  .ai  Febraroy  altri  dicono  a  1  8.  di  M ar- 
zo  dell’anno  3833.  il  già  detto  Giuda  con  tremila  Giudei y  veci - 
fe  Nicànore  con  tventacinquemila  faldati  di  Demetrio  ;  e  portò 
la  tefiay.e  la  ma  degradi  Nicànore  al  tempioycotra  del  quale  ha- 
Ie*a  co  ueaJparlato.Et  acciò  che  Q.metrio  co  nuouo  efiercito  noli  tornaf 
Hpaiaoi  +fia  mole  tt are, prefie  rifolutione  Giuda  di  chiedere  aiuto  al  popolò 
‘Romano, col  quale fi  cÓfederò,corae  diremo  nelle  cofe  di  Roma:& 
Gitene  da'  Romani  vn  ordine  diretto  a  Demetrwycbe  non  moltfiaf 
fiepiic  i  Giudeimondimeno  Demetrio  non  cefsò  d’infefiarhye  ma- 
Morre  di  nuouo  efier  cito  guidato  da  Bacchide  ,  da  cui  fu  vccifo  il  for - 
chabeaf4  Tìiuda  Machabeo  con  molti  compagni  :  ó*  hauerebbe  op- 

5834.  *  prejfo grandemente  i  Giudei  ;  ma  per  loro  buona  forte  y  occorfig 
che  l' anno figuente  3S34..  Anthioco  Aleffandro  chiamato  Bales ? 
figliuolo  del  già  detto  Anthioco  Eupatore  occupò  Tolomaide  cit¬ 
tà  forti  ([ima  di  Demetrio  >  dittante  da  GerufaUm  3  6.  migliai 
Gionata  pojìa  alla  marina ;  e  s  vm  con  Giudeiyde  quali  era  Duce  Giona - 
Islacabeo  fa  fratello  di  Giuda  y  per  vincer  Demetrwycome  già  fe  con  l' aiu¬ 
to  de  Giudei ,  perche  l'vccifi  y  e  prefijlil  Regno  di  'boria.  Cqfiui 
donò  a  Gionata  la  Corona  di  oro  con  la  porpora  Regale  dimojlra 
do  tener  conto  delia  fua  amkitia  :  e  richiefi  Tolomeo  Euerget# 
3*4*  ,  7.  Re  di  Egitto  y  che  li  defie  per  moglie  Cleopatra  fua  figliuola .• 

r  a  tradii  di  che  acconCenù  Tolomeo  :  ma fatte  le  nozze  nel  3  8  fi  pentì  , 
to  dal  Re  *  tradì  Aleffandro ,  come  hauea  profetato  Daniele  ai  cap.  i  1 .  gli 
$  Egitto .  leuò  il  Regno ,  e  la  figliuola  con  inganno ,  e  la  diede  a  Demetrio? 
chiamato  N  i  canore  figliuolo  del  già  detto  Demetrio  Sotero  vc¬ 
cifo  da  Aleffandro  .  Ora  Nicànore  defiderando  di  regnare 
pace  nella  Sorta, fe  amicitia  con  Gionata  Duce  de' Giudei  yi  quali 
li  fumarono  molto  :  percioche  ejfenaofi  ribellati  gli  ^Antiocheni 
a  danno  dì  effo  Nicànore  y  donata  limando  tremila  Giudei  in 
Antiochia ,  i  quali fiancarono  Nicànore  dalla  morte  >  &  veci- 
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fino  centomila  Antiocheni  ,  abbruciando  buona  parte  delia  Cit¬ 
ta  y  come  haurebbono  fatto  del  refio  ,  fi  lo fiefio  N icanore ■  mojìo 
a  pietà, non  l'hautffi  lor  vietato  :  ma  dimenticatoli  poi  di  tan¬ 
to  beneficio  hauuio  da  Gionata  ,  gli  refe  mal  per  bene  ,  e  r.  e  por¬ 
tò  la  meritata  pena:  per  cicche  Anthioco  chiamato  Sedete  s figlino m 
lo  del  detto  Ahfiandro  Bakt ,  aiutato  da  T rifone  Capitano  ni- . 
mico  di  ÌSfi canore  lo  vinfe ,  e  li  tolfe  ilf^gno  ,  facendo  amici - 
tia  co  Giudei  .  E  cofi  Gionata pofi  in  fuga  tutti  i  Principi  del- 
1  ingrato  Demetrio  Nicànore ,  e  gli  Arabi ,  che  lo  fauoriuano  . 
Rinouò  l  amie  iti  a  co  Romani ,  e  con  gli  Spartani ,  co' quali  Onia 
Pontefice  haueua  fatto  il  me  defimo,  e  fortificò  le  mura  di  Geru- 
Jalem  .  Stando  dunque  Gionata  in  fomma  felicità,  &  in  gratta 
del  giou  anetto  Anthioco  Sedetes  %e  di  Soriane  co  che  il  già  det¬ 
to  Trifone  Capitano  dell  efercito  del  Re  ,  volendofi  impadronire 
del  Regno  ,  e  dubitando ,  che  Gionata  per  la  fua  potenza  ,  e  per 
la  fedeltà ,  che  teneua  verfio  il  Re, non  l'impeaiffe ,  ve  effe  prima 
con  inganno  ejfio  Gionata  ,  e  pofeia  il  Re  Anthioco, e  s  impadronì 
del  Regno  di  Soria,e  della  Giudea  .  ^Allora  i  Giudei  elejfiero  Si- 
mone fratello  di  Gionata  per  loro  Ouce  ,  il  quale  opponendofia 
Trifone  dife  acciò  ilfuo  pr  e  fidìo  della  torre  di  Sion ,  e  liberò  dal¬ 
la  tirannide  di  T rifone  la  Città  di  Gerufahm ,  doue  come  trion¬ 
fante  entrò  a'  25 .delmefie  d' Aprile  dell  anno  3842. accompagna 
to  con  rami  di  palme  ,  e  con  cantici  ;  e  neleuò  alcuni  iaoh,cbe 
vi  erano ,  coftituendo  Giouanni  Hircano  fuo figliuolo  Princi¬ 
pe  della  militia  .  R  inouò  poi  la  lega  con  Romani,  a  quali  man¬ 
dò  vn  brocchiero  d’oro  ài  pefio  di  più  di  mille  libre  :  e  da  tjji  otten 
ne  lettere  dirette  a  tutti  1  Principi  di  quella  regione ,  che  norL 
turbafiero  lo  fiato  ae  Giudei  confederati  con  il  popolo  Romano  * 
D:ede parimente  aiuto  Stmone  ad  Anth,oco  CnppOyOuer  Pio, fi¬ 
gliuolo  del  già  detto  Anthioco  Sedetes, come  dice  Giufeppe  nel  li¬ 
bro  14.  dell'  Antichità  al  cap.  15. e  lift  acqufiar il  Regno  di  So¬ 
pir  ia;  cacciandone  via  f rifone  tir  annate  poificordatofi  ■  Anthio¬ 
co  di  tanto  beneficio ,  manaò  Gen  debeo  fuo  Capitano  col  fuo  efer¬ 
cito  per  occupare  Q>erufaltm  :  ma  Giouanni  tìircano  ,  e  Giuda 
figliuoli  di  Simone  li  ributtarono  via  ,vccidendone  duemila,  e  li¬ 
berarono  affatto  la  Giudea  delia  firuitù  de  i  Re  di  Soria ,  ridu- 
eendola  in  pace  ,  e  quiete  .  Rie/  figuente  anno  3843  -  Tolomeo 
Euergete  fettimo  Re  d'Egitto  conuit 0  Simone  ,  ch'era  fuo  f noce¬ 
to  ,  cf  egli  vi  andò  volentieri  con  fu  à  moglie  ,  e  con  Giuda ,  è 
Jjdaiaihia  fuoi figliuoli  :  e  mangiando  nel  dormito  in  vn  c  afelio 
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'^ccifo.  dòin  Gerufalem  .  H  attendo  diciò  uotiiia  Giouanm  Hircano  * 
iMacabeo  ^ifirròJe  porte  in  faccia  :  prefo poi  il paterno  Regno  ,  e  fatto  fa- 


:€  fuoi  fat-  c  rifi  ciò. a  Dio  ,  vfcx  virilmente  contro,  foìomeo ,  il  quale  jì  ritirò 
ti.  in  Dagon  ,  doue  'd  ire  ano  1 affé  dio  ,ch  daua  fpefjì  cj falli  :  ma-* 
Empietà  joiomeo  faced. condurre  fopra  le  mura  della  citta. la  madre  >efrd 
•j»eQ°^0  *  ideili  jd'Hircano, che .tenea prefi ,  e  quelli  faceua  battere  crudel¬ 
mente  -,  minacciando  di  vcciderh  >  fe  non Jiicuaua  dall  afsedio. 
Onde  Hircano  vinto  ÀalTamor  materno  y fe  neflauaa  bùda%y  an¬ 
corché  fua  madre  gli  accenaf se  di fopr.a,che firmgefsef  afialtoyno 
curandojì  di  efservccifa ,  purché  il  tr  alitar  ‘I  oiorneofufse  poi 
'Settimo  prefo ,  c  c  alligato  ;  ma  con  tutto  ciò  H  ir  e  ano  impatiente  di  ve- 
timo  de  i  dere  gli  firatydifua  madre  ,  andò  temporeggiando  Tafsediò  :  * 
giudei.  fra  tanto  venne  fi  fettimo  anno  >  nel  quale  .1  (giudei  cef  au  ano 
da  ogni  operatione  ,  ad  efempìo  del  fettimo  giorno  della  fettima. 
na;  e  cofi fu  facile  a  Tolomeo  fuggirfene  Miasma  prima  vccifts 
quei  tre  poueri  innocenti  prigioni ,  e  cof  refò  delufo  Hircano . 
3  *44*  £  ’ anno feguente  3844.  il  già  detto  Anthioeo  C  rippo  Redi  Sona 

per  vendicar  Gendeheo fuo  Capitano  ,  venne  congrofso  efercito 
«(Tediato  nella  Giudea ,  e  dato  il  guqfio  allaprouincia,  rinchiufeHirca- 
da  Andò  no  dentro  Gerufalem ,  e  lo  tenne  molto  tempo  af sellato  .  Final- 
<50.  mente  Hircano  aprì  ilfepolcro  di  Dauid  •>  e  ne  cauò piu  di  tre  « 

mila  talenti  j  che  per  lo  meno  valeanofeicento feudi  1, uno ,e  nof- 
ferfe  tre  tento  ad  Anthioeo  > purché  fen'efufse  andato  via.  Egli 
.accettò  la partita:  e  pigli  atifi  i  trecento  talenti  ,  che  fon  cent 0 
ottantamila  ducati ,  lafciò  Taf*  e  dio  >  bauendo  però  rouinate  le 
mura  della  Città  ,  e  fe  ne  tornò  in  Soria  ■>  doue  li  fopragiunfe 
Anthioeo  jintfaoco  Cizigeno Juo fratello  vterino ,  ma  nemico  capitale  :  il 
contrarr  quale  bauendo  prefa  per  moglie  Cleopatra  figliuola  del  Re  d’Egit 
Grippo,  tOy  ripudiata  già  dal  Grippo  ybebbe  da  quella  tanto  aiuto  >  che 
limofse  guerra,  e  lo  cacciò  d'An.thwchia ,  Hircano  dunque  ve¬ 
dendo  quelli  fratelli  in  arme  ,  fe  ne  pafsòfubito  col fuo  efercito 
Somni&  verfo  la  Sona  ,  e prefe  Sicbìma  uìgarizzi  >  Aledata  ,  e  Sama- . 
Egizi  vin  ga  con  altre  terre  di  quel  camino  foggette  ad  Anthioeo. licitò  poi 
ti  da  Giu  parme  cantra  de’ Samaritani ,  i  quali,  colf  àuor  d’ \Anthiocoba- 
u e an  proceduto  nemivheuolmente  con  lui:  e perche  la  città 
fortijfimaja  cinfe  col fuo  efercito, e  lafciandoui  ctiandio  Ari  fio - 
bolo>&  Antigono  fuoi figliuoli)  eglije  ne  tornò  in  Gerufalem 

cr ...  /  La 


m 


Di  GIKVSAIE  M.  39 

laonde  i  Samaritani  ricorfero per  aiuto  al Ciziztno,  che  veti* 
ne  cora72iofa.mer.te  a  difendei  li  con  buon  numero  di Joldaii  :ms 
fu  incontrato  aa  Giudei ,  e  pojio  in  fuga  infinti  a  S  ett  opolu Ve¬ 
dendo fi i  Samaritani firinger e  d'afledio,  procurarono fimilmen 
I  fé  foccorfo  dal  Re  a' Egitto  ,  il  quale  perifutare  da  Samaria. -* 
i  Giudei  ,  mando  f cimila  faldati  a  depredare  la  Giudea  , 
i furono  quelli  etiandio  pojli  in  fuga  .  1  alche  Hircano  l  anno  3 
$85  6.  refi  è  vittoriofo  in  campagna  ,  e  cofl  venne in fuo  potere-»  $amarj* 
l Scitopoli  con  tutte  l  altre  terre  intorno  :  pref e  ,  espiano  ò  amarla  (panata 
in  modo, che  non  vi  rmafe  vejligio  alcuno  di  citta,  e  romno  quel  tempio  _ 
tempio, che  l'anno  3646. cerne  habbìamo  detto ,  nel cap. precedente;  disfatto. 
fu  da  Manqjfe  fratello  di  Giado  Pontefice  fabneato  nel  monte 
Garizim  :  ma  con  tutto  ciò pure  i  Samaritani  perfeuerauano  a 
far  oratiohe  in  quel  monte,  Infoiando  di  venire  al  tempio  di  Ge-  &  * 
rufalem  7  che  perciò  quella  Samaritana  dimando  poi  al  nostro 
Saluatore  ,  doue  jideue  fare  orationeja  quel  monte  ,  come  pre - 
tendeuano  1  Samaritani ,  0  vero  nel  Tempio  di  G  e  rufalem, come  Farifefft; 
iiceuano  i  Giudei  ì  A  tempo  di  quello  Hircano  mjorjero  trei->  ducei  & 
fette  nella  Giudea, percioche  vna  era  di  Farifei  7  i  quali  jaceua-  esLeai. 
w  prof effìone  di  letterati  e fi  gregali  dagli  altri  ,  come  migliori* 

?  più fauu,con  le  velli  lunghe ,  e  con  lo  fritto  in  fronte  delfDe- 
Yalogo  in  carta  di  papiro  ,  e  dilatauano  le  fimbrie  ,  come  diceua 
coltro  Signore  nel  Vangelo .  T>i  f adduca  era  l' altra  fimi li 
vii  Epicurei ,  che  non  credeuano  cofa  alcuna  dell' inuifibile ,  ne 
\Ua  nfurrettione  de  morti *  e  perciò  copro  dimandarono  alno - 
Irò  Saluatore  di  chi  doueuaefiere  moglie  nell  altro  polo  la  don  Pa  ffo 
\ia  ,  che  in  quella  vita  hebbe  fette  mariti  ì  a  quali  rifpofe  egli  » 
he  nell'altro  fecolo  non  ve  matrimonio  carnale ,  perche  li  beati 
j ino  com  ^Angeli  di  Elio  dopo  la  rfurrettione  *  della  quale  ja Lj» 
\eflimonianza  la  frittura  ,  doue  dice  Io  fono  Dio  di  Abramo  * 

Pio  di  Ifac  7  e  Dio  di  Giacob  :  accendandoui  >  che  coloro  hanno 
1  a  rifufc Star C7per che  è  Dio  de  viuh  e  non  de  morti .  L  altra  erti 
'EjfenÌ7chc faceuano  vita  alprifjima  ,  non  vfauano  con  donne* 

■è  beueuano  vino ,  nè  mangiauano  carne ,  vtjliuanofolo  vejii  di 
ino  7  viueuano  ineoramune  *  ly  baueuanomiUe fuperlìiom  erg 
onte .  "iffìau.ò  Hircano  le  mura  di  Gerufahm  touinate  già 
a  Anthioco  e  vi  f cioncò  vno fpedale  per  li  pouerifoggiogo  etian-  XJumeì 
io  Mar  am ,  e* Mari  fan  città  dTdumea,e  colìrirfe  gli  I  dumei  «Sentano 
Va  tircmcijhnt ,  &  aUdofieruatUM  delle  leggi  Giudaiche  :  ri-  £  ^ 
vuol dmicitia  con  Romani*  da  i  quali  ottenne  lettere 7  c  e  .  op  ^  ^ 
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fe,i  porti  di  Zara  con  le  ciudi  e  le  ville  occupate  da  Anthioco  con 
tra  la  decer  m  tauone  dei  fenato  >  gii  fujfsro  rejtituite  ,  e  cb<L 
Ji  annuilajfero  tutù  piatti  a  4  nt  fuoco  dopo  la  cor fede  ratìoni^* 
Lega  con  fatta  tra  Romani  ,  e  Giuda  Mach  abeo  :  e  che  i  folcati  della  So- 
Romani,  ria  non  douejfeio  oltraggiare  la  Giudea .  Laonde  Anthioco  Ci - 
zizeno  non  htbbe  più  ardire  di  marmar  l'ef  retto  in  Giudea—, , 
Senne  Giufeppe  ti  ebreo  ,  che  mentre  i  figliuoli  d’Hircano  com¬ 
bai  te  uano  con  Anthioco  nell  ajj'edio  di  Samaria  ,  parlò  iddio  ad 
Hi  roana,  quando  offeriua  egli  fola  lincenzo  ned  aliare  Jlgreto  , 

dflnxa  1  fuolfid^uo^  hauer  vinto  c/ inthwco  ,  e  cofiju  :  e  dice 

^  ‘  '  che  Vi  fi  Hircar,  o  felicemente  trentuno  anno  nel  Principato ,  e 

morendo  lafciò  cinque figliuoli ,  e  che  fu  Principe  Sacerdote  »  § 
Profeta  de  Giudei. 

Ariftobolo  Pontefice  matricida, e  fratricida ,  fi  fa  chiamare  Re 
de  Giudei  ;  Àie  fiandra  fuo  fuccdfore  vince  i  Soriani,  &  a£-# 
nige  i  Giudei  ;  coli  fa  anco  Tolomeo  Laciro.  Perlediffi:-* 
renze  d  Anftobolo  ,  e  d'Hircano ,  Pompeo  msgno  occupa 
Gerufalem.  Craflofpoglia  il  tempio  :  Antigono  prendo 
Gerufalem  con  l'aiuto  de  Parti ,  da’quali  è  pofta  la  città  a_^* 
facco.fi  tratta  del  gran  terremoto  della  Giudea, di  Santa  An* 
na  ,  e  fuoi  difendenti  ,  e  della  Naciuitddi  Chrifto  ,di  Ero¬ 
de  fatto  da’Romani  Re  de’Giudeitdc’cumuki  di  Gerufalem* 
Cap.  V  1 . 

E  LV  anno  5.974.  ad  H  ire  ano  fuccejfe  <Ari fio- 
bolo  fuo figliuolo  )  che  dopo  il  ritorno  dada  ca- 
ptiuità  di  Babilonia  ,  fu  il  primo  a  metterfi  la 
corona  in  teiìa, facendoci  chiamare  ‘J\e  de  Giu 
dei  ;  il  che  non  ha usuano  fatto  ifuoi  predecef- 
forìin  430.  anni  :  ma  5  erano  contentati  del 
titolo  di  Duce  ,  e  di  Pontefice .  Colini  fu  Sa- 
Morte  di  duceo ,  imprigionò  Jùa  madre ,  e  lafe  m  cotaì  modo  morir  di  fa • 
Aiiftobo  me  ì  f e  vecidere  ^Antigono fuo  fratello  y  &  imprigionare  gli  al- 
3  cu*  trìy*  nel fine  del fuo  primo  annoyin  pena  de fuoi  peccati  figli  ere» 
AidS^.  Parono  &  intefìinip  e  mori  difperato  ye  confufo  dalle  Jue  cat¬ 
èto*  X  °Pere  •  Succ  effe  gli  Aleffandro  fuo  frate  do -,  anch'egli  Sadu- 

ceo  ,  il  quale  rouinò  molte  citta  fue  mbtìle e j e  morire  gran  mol¬ 
titudine  di  Giudeh  e  Jra gli  altri  ,  ne  fe  crocifigere  in  prefen%a 
fua ,  e  deile  fue  concubine)  ottocento ,  con  le  loro  moglie figlino- 
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li,  per  hauer  quelli  detto  mule  di  luì .  Guerreggiò  con  2  olotrieo 
1  /tiro ,  oucr  Lazero  decimo  Re  d’Egttto ,  il  quale  m  vn  par- 

no  gli  vecife  cinquar4amìUJÒldatiGmdei,eiamtofc,aUgha-  WW 

re  apezZi  ?ran  numero  delle  lor  donne ,  e  fanciulli  >  li  je  met -  A\efl-an. 
tere  a  cuocere  in  caldaie  per  atterrire  gli  altri  contale  J pitta--  dro  mor¬ 
to/*?  :  guerreggiò  ancb’  Alef andrò  con  Anthioco  Cileno  Re  ai  top  trop 
Sorta  fuccejfor  del  Grippo  ,  e  l vecife  con  molte  migliaia  di  So-  P  e* 
riani ,  occupando  molte  terre  delia  Soria  .  Finalmente  dando  - 
fi  al  troppo  bere  morìgiouane  Succedendogli  zAlef andrà  Jua 
moglie  Vben  voluta  da'Giudei  ;  in  tanto ,  che  fe  ben  recarono 
due  figliuoli  di  lui ,  cioè  Hircano  ,  &  Arifìobolo  ,  nondimeno 
infin  aW  anno  3887-  ‘Velia  vip gouer nò  il  fi^gno  :  e  dopo  la  p 
fua  morte  redo  Hircano  primogenito  di  profejjione  Fanjeo  >  *  ,s  M 

cui  tolfe  il  Regno  Anfiobolo  di  profepone  Saduceo,  mwor  detd 
ma  d' a  fiuti  a  maggiore  .  E  tutto  che  Hircano  per  lo  fio  vii  a- 
nimo  ,  refìafe  contento  filo  di  alcuni  bonari ,  come  fratello  del 
Re ,  motto  nondimeno  dalle  perfuafioni  d'vnfuo  amico  chiama¬ 
to  Antipatro  Idumeofe  nc  andò  con  efio  a  chiedere  aiuto  ad  Ara 
ta  dell'Arabia  ,  dal  quale  h  amiti  quarantamila foldati Guerra 
con  efsi  pofe  in  fuga  c Arifìobolo  ,  e  /’  afe  dio  dentro  Gerufi-  traHirca 
lem, e  l'baurebbe  del  tutto fuperato,fe  Scauro  Capitano  de  Ro -  noA  Ati 
mani  mandato per  altra  occ  afone  dal  gran  Pompeo  m  Dama- 
fio  ,  non  fi  fife  interpofio  mfiuore  d 'Ariti obolo ,  per  trecento 
talenti  da  lui  hauuti ,  e  fe  ordine  agli  Arabi ,  &  ad  Hircano 
da  parte  del  popolo  ‘'Romano  ,  che  non  molefi  afero  %AriJtobolo . 

Perciò  Hircano  ricorfe  al  gran  Pompeo  ,  già  venuto  a fiD ama- 
fio  ,  il  quale  hauendo  intefi  le  ragioni  dell  vno,e  dell  altro jr  a-  pompeo, 
fello  y  prefi  occafone  d'impadronirf  della  Giudea .  Vnite  dun-  préde  Gt 
que  lefue  genti  con  quelle  d' Hircano,  che  pur  banca  molti  Giu-  rufalé  nei 
dei fiuoi  amici ,  andò  in  Gerufalem,  doue  dagli  aderenti  dHir-  imi¬ 
tano  li  furono  aperte  le  porte  nel  giorno  di  Paf qua  dell  anno 
3903 .  &  efendofi ritirati  nel  tempio  quei  della  parte  d  nArijto- 
bolo  y  li  prefi  anco  nel  terzo  mefe ,  che  li  tenne  afediati  y  con 
morte  di  dodicimila  Giudei  >  e  con  la  rouina  delle  muragli*. 
della  città ,  le  quali  poi  furono  rifatte  da  Gefare  nel  3  P 1 9  •  Efi- 
trò  Pompeo  nel  Santa  Sanóìorum  del  tempio  :  ma  nonje  toglie¬ 
re  da  quello  cofa  alcuna  ;  Ò1  ordinò  douerfi continouare  1 J oliti  ^ 
facrifi 'ci  de' Giudei  .  Pofe  Hircano  nel  Pontefcato  y  epe  la  Giu -  trjbutaria 
dea  tributaria  a  Romani ,  lafiiandoui procuratore  Antipati  0  ,  a  iioma- 

•  e  Capitano  dell' ef eretto  Scauro  ,  &  egli  torno  a  Roma  >  menar*  ni. 
r  ).  p  do  J eco 
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do fico prigione  Arif  obolo. ,  con  due  figliuoli ,  cioè  AleJfiandro'f 

V  Antigono  t  ma  Alefiandro  fuggì  per  la  viay  e  ritornato  in. _ » 

Tumulti  Giudea  ,  àaua  grandijfimo  trauagho  ad  Hircano  yper  hauer  . 
ai  Arifto-  ragunata  una  gran  moltitudine  di genti,  &  apprefatofi  a  Ge- 
fuoifi^T.  rufalemy  combattè  con  le  genti  d'Hircano:  perciò  da  Gabinio 
uoli.  fuceefior  di  Se  auro  nell' efer  cito  Romano fu  ajfalito  con  gran - 

d  impeto ,  e  pojio  in  fuga  .  Fra  quello  mezo  fuggirono  altrejì 
da  Ho  ma  ^Arijiobolo  y  &  Antigono  y  e  vennero  nella  Giudea  9 
oue  furono fimilmentefuperati ,  *  fatti  prigioni  da  Gabinio y  il 
quale  lì  rimando '  un  altra  volta  prigioni  a  Roma ,  à'+Alefian- 
dro  andana  tumultuando  centra  Romani ;  ma  in  vano ,  Alfine 
fu  vccifiy  e  cofi au u enne  ad  Arilìobolo  fuo padre  tornato  vn  dl- 
1 1  !  ! *  tra  volta  nella  Giudea .  L'anno  3910.  a  Gabinio  Capitano  de * 

Graffo  di  'Ammani f ucce jf e  Marco  Grafia  y  il  quale  nel  39  15*  tolfe  tutto 
preda  il  loro ,  ch'era  nel  tempio  di  Gerufalem  con  duemila  talenti  iti-* 
tépio  di  vafid  oro  ,  &  il  traue  d  oro  y  da  i  quali  Pompeo  Pera  attenuto 
e  coffi  1  r Inerenza  di  quel  tempio  .  Pofiia  ad  imitatione  dì  C  rafia 

(noi  fuc-  fecero  tl  me defimo  Cafone  V entidio  Bafio  .  C apit ani  dell' èfer- 
c  e /Tori,  cito  Romano  T  che  Ivn  dopo  l'altro  gli fucceffero .  Fraquefia 
Caflìo ,  e  mentre  Antigono  figliuolo  d  tAri fio  bolo  y  c  h  abbiamo  detto  ef- 
©funi fere  ^Mo  prefo  da  Gabinio  r  fu  da  quello  liberato  a  prieghi  di 
madre  :  <d?J  hauendo  ricorfb  a  P acoro  Re  de'  farti  y  ottenni 
da  luì  vn  grand  efèrcìto  y  col  quale  nell'  anno  39x6  .ejfendo  tor¬ 
nato  a  Roma  M*  Antonio  Capitano  dell  efereito  Romano  del¬ 
la  Sorta,  egliprefe  Gerufalem,  doue  furono  fatti  prigioni  il 
Pontefice  Hircano,  e  Faf  lo  figliuolo  d'Anùpatro.  La  città  fu 
Antigo—  focheggiata  da  Parti  y  ad  Hircano  frappo  ^Antigono  l'orec- 
Mo  prède  chic  con  i  denti ,  e  F afelo per  dìfperatione  s'vccifepercotendo  la 
Gerufalé,  tefia  nel  muro  *  Ma  l  altro  figliuolo  d' Antipatro  chiamato  Hi 
de'Patri?  rodefcamPà  via  infierite  con  tutfifuoi ,  *  con  Marianna  fu* ^ 
Hircano  nmglienata  di  Alejfandr  a  figliuola  del  Pontefice  Hircano  ,  o 
lenza  o-  del  già  detto  Alefiandro  fratello  dr Antigono  3  &  hauendogli  la- 
recchie.  fiati  in  vnfortijfimo  c  afelio  chiamato  Mafada ,  egli  fi  ne  an¬ 
dò  a  Roma ,  doue  in fine  del  detto  anno  1 92  6.  fu  creato  Re  di 
Gerufalem  dal  Senato  Romano  col  fauore  di  Marcantonio ,  e 
di  Geru-  ™  Gttauiano .  Tornatocene  dunque  in  Giudea ,  &  accompagna 
feiem  la  f°fi  con  S°Jfi°  Capitano  de'Pgm ani ,  prefe  Gerufalem  l'anno 
prende .  39  3  ©•  nel  me  defimo  giorno  di  Pafqua  y  che  la  prefe  Pompeo:oue 
fi  di  modo  ,  che  i foldati  Romani  poco  vi  facchegiarono .  *An- 
i igp n ofu prefo, e  mandato  in  Antbiocbia  in  potere  di  Marc' An  <• 
-  •  _  )  tomo 
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tomo  Romano ,  il  quale  per  far  cofa grata  ad  Herode ,  lofe  mo¬ 
rire fubito, perciò  che  Herode  donaua  largamente  a  Marc' An¬ 
tonio  ,  e  toglieua  fenz  alcun  freno  la  robba  a  fuoi  fudditi  , 
de' quali  molti  ne  fpogliò  affatto  ,  e  di  robba  ,  e  di  vita  : 
\maffimamente  quelli  ,  cbaueuano  tenute  le  parti  d**Anti—  Morte  d* 
gono .  Era già  l'anno  3935.  quando  Herode  confederando  ef  Antico - 
fer  entrato  nel  Regno  de  Giudei  non  per  fuccef sione  legitimo—j,  flo  • 
ma  per  potenza  de  Etmani ,  poiché  quello  toccaua  ad  Ariflobo  -  ^riftob® 
lo  vltimo,  fratello  di  Marianna  fua  moglie ,e  vedendo  cbe'lpo-  jQ  uecjf0c. 
polo  ammiraua  grandemente  Ariflobologìa  fatto  grande,  lo  fé 
diedramente  vccidere ,  fingendo ,  a  cafo  efserfi  affogato  ne  i  ba¬ 
gni  di  Gerico.  Da  quefio  tempo  adunque  fi  contano  gli  anni  del  Crudeltà 
Regno  d’ Herode ,  che  fono  29.  infino  alla  Natiuità  del  nojlro  diHero- 
Saluatore  :  e  dopoiper  afficurarfi meglio  Herode, fé  ucciderei  de  • 
ligia  detti  Hircano  ,  Alef sandra ,  e  M arianna  :  e fimilmente  fé  Rgfna 

vccidere  Giufeppe marito  di  SaIomefuaforella,perfufpettione  nimicai 
oh  ebbe  d'adulterio  commefso  da  Giufeppe  con  Marianna fua  Herode  e 
moglie  .  ‘Dalla  morte  d’ Ari Jìobolo già  Pontefice  de  Giudei ,  e 
dagli  altri  misfatti  di  Herode ,  prefe  occafione  Cleopatra fua 
nimica  Reina  d'Egitto ,  e  concubina  di  Marc  Antonio  Romano, 
di  accufarlo ,  e  farlo  dal  detto fuo  amante  priuare  del  Regno  di 
Giudea  :  e  non  potendo  ciò  da  quello  ottenere ,  procurò ,  che  gli 
ordinafse  di far  guerra  cantra  gli  Arabi:  &  ella  vi  mandò  Ar- 
temone  fuo  Capitano  con  molti  foldati,  imponendogli  ,  che  nel 
conflitto  della  battaglia,  entraf se  per  fianco,  &  vccidefse  Hero -  Herode 
de .  Efsendo  dunque  vfeito  Herode  col fuo  ef  eretto  de  Giudei  ,  vìnce  gli 
Ò*  attaccato  il fatto  d'arme  con  gli  Arabi ,  li  vinfe ,  e  li  poft—»  Arabi. 
in  fuga  due  volte  :  foprauenendo  poi  Artemone  conforme  all'or 
dine  della  Reina,pofe  in  gran  terrore ,  efpauento  i  Giudei  già 
fianchi ,  e  laffi  e  di  ciò  nulla  fofpettanti:  &  egli  nvccife  molti , 
c  mancò  poco ,  eh*  Herode  non  vi  morifse  :  laonde  gli  %Arabi  ri - 
prefero  animo ,  e  tornarono  alla  battaglia  con  grande  vccifio- 
ne  de  Giudei ,  e  perdita  de' loro fleccati.  Ma  Cleopatra  nel  me -  CI*ópt«S 
defimo  anno  3936.  vccìfefe  Slef sa  dopo  il  conflitto  Attico  fra-, 

Marc  Antonio ,  &  Ottauiano,come  diremo  nell hifìorie  di  Ro -  ^  c  c 
ma .  Vanno  feguente  fu  sì  gran  terremoto  in  Giudea ,  eh' veci-  Gran  ter; 
fe  più  di  diecemila  perfine ,  con  la  rouina  di  gran  numero  di  remoto 
effe  :  e  credendofi gli  tArabi,  che fuf se  rouinat a  quella  prouin -  j 
eia ,  e  morti  gli  huomini ,  vi  vennero  con  gran  furia ,  &  veci-  tìca° 
fero  i  Legati  d' Herode > lenza  volerli  intendere  :  ma  i  foldati 
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Giudei  , chefir  efsere  fiati  allofcouerto  non  furono  eftfiys'op - 
p0fer(}  valorofamente  ,  guidati  da  Herode,  vccfiro  dodicimila 
Arabi  vi  -  n  ire  fero  quattromila  con  gli  fieccati ,  e  i  loro  beni  , 

if  G,U  .  Vfatoad»». 

que  Hcrode  dati  mf e  Battone  di  Cleopatra ,  *  de  gli  Arabi  ;  & 
ottenuto ,  con  gran  fuo  artificio  ,  e  con  molti  doni  la  grafia  del 
Opere  e-  v  incito  r  Ott amano  Imperadore, ,  come  prima  bauea  ottenuto 
gregie  di  quella  di  Marc'  Antonio  ,  edificò  in  Gerufalem  vn  teatro  , 
Herodc.  „ej campo  Masfimo  vn  Anfiteatro  y  ouefpefiso  facea  r appun¬ 
tar  e  gli Jpett ac  oli  m  lode  dell'  Imperatore  ydimofirando  in  mol¬ 
ti  trofei  y  Ò“  in  ricche  imagini  le  vittore  de  Romani  con  gran- 
diffima  pompa  .  Cinfe  Samaria  di  mura  rouinate  già  da  flir¬ 
tano  primo  ,  e  la  chiamò  Sehafia  :  fortificò  la  torre  Str  atonica  , 
e  la  chiamò  Cefarea ,  e  pofefopra  laporta  del  tempio  l'Aquila 
d'oro  y  infegna  de  Romani  :  efeben  i  Giudei  fi /degnarono  con 
lui  di  quelle  felle  ,-che  faceua  a  guifa  de’Gentih  ,  e  trattarono 
d'vcciderlo ,  nondimeno  egli  li  placò  benegnamente :  e  poi  efsen- 
g «Hj.  dofuccefsa  vna  grandiffima  carefiia  fanno  3943-  egli  nodrì  i 

Famegrl  poueri  afuefpefe }  efe  venir  grano  da  Egitto  ,  per  coloro  , 

•  che  poteano  comprarlo  ,  talché  s accattiuò  molto  gli  ani  - 
d’Hero  mi  de  Giudei .  Nel  3  94* .  per  far  loro  cofa  piu  graia  ,  fe  rifare 
de.  il  tempio  in  miglior  forma  di  quella  ,  che  i  haueua  riedificato 
39*4*-  Zorobabel  cinquecento  anni  prima .  AI  of so  poi  da  auaritia -, 

Tempio  A  PII  notte  aprire  il fepolcro  di  Dauid  yfperando  trouarui  gran 
tefo  re  ,  &  hauendoui  trouato  certi  vafi pretiofi  ,  volfe  pafsar 
“  più  oltre  :  ma  non  potè  ,  perche  vfci  vna  fiamma  di  dentmla-j 
de.  '  quaf  vccife  due  defuoi ,  *  cofiegli  atterrito  ,  fi  rejlò  di  cercar 

Kota.  altro  ’  e  per  placare  ,  com'egli  fi  credeua ,  /  anima  di  Dauid  » 
3958.  adornò  molto  di  fiora  quel  fepolcro  .  Pofiia  l'anno  39^S.cofii- 
tut  "Pontefice  de  Giudei  Analeo  Babilonico,  e  mutò  etiandio  tut 
ìi  i  fittantadue  del  configgo  Sanedrin ,  ponendòui  Idumei  Pro¬ 
filiti  :  talcbsqinco  il  dominio  nelle  cofifqirituali  pafisò  da  1  Giu 
dei  a  i  Profetiti .  Con  l'autorità  di  co  fioro  .oprò  H  erode  ,  che~* 
X£°S  /  Giudei  da  lui  oppresfi ,  efinza  configho  yfi  contentafierogiu- 
AnDa.’  farli fpontane  amente  fedeltà,  e  cofifi  totalmente  leuato  lojcet 

tra  dalla  tribù  di  Giuda ,  e  venne  il  tempo  di  nafcere  il  nofìro 
Saluatore ,  come  hauea  predetto  il  Patriarca  Giacob  .  Percio- 
she  è  da  faper ,  che  l'anno  3930 .  Gìouachino  di  Nazareth,  per 
Mariaver  altro  nome  chiamato  Neh, come  dice  f  Adricomio,efsendo  di  an- 
gine  na  -  venti}  prefi  moglie  Anna  di  Eettelem  difendente  dalla  tri» 
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bu  di  Giuda  >  donde  difcendeuapur  egli  >  e  dopo  venti  anni)cht 
furono Jterili  >  agli  8.  di  Settembre  nacque  di  loro  ,  come  l'Ar¬ 
cangelo  Gabriello  haueapredetto  ,  vna figliuola ,  e  la  chamaro- 
no  Maria,  e  fendo  Anna  di  età  di  3  6.  anni.Dipoi  a  20.  di  Alar 
zo  feguente  restò  vedoua  di  detto  Giouachino  fuo  manto  :  ès 
perche  la  legge  de  gli  H ebrei  voleua ,  che  le  donne  vedoue,rima- 
Jìe  fenza fgliuoli  mafcbi  yfi  rimaritafsero  col  fratello  del  mor¬ 
to,  perciò  Anna  pre/e  per  marito  Cleofa  fratello  di  Giouachino; 
e  ne  nacque  vn  altra  Alaria  .  Morto  poi  anco  quello  ,  fi  mari¬ 
tò  con  Salome  terzo  fratello ,  e  con  efo  fe  la  terza  figliuola^» 
chiamata  medefimamente  Alaria  .  Cofiei  fu  maritata  a  Zebe- 
deo ,  da' quali  nacquero  Iacopo  Apoflolo  il  maggiore ,e  Giouan - 
ni  Apoflolo  t  &  Euangelifta .  La  feconda  Alaria  fu  marita¬ 
ta  ad  Alfeo >  e  ne  nacquero  Iacopo  Apoflolo  il  minore ,  Simonet 
e  Giuda  Tadeo  ,  Apofìoli ,  e  Giufeppe  il  giu  fio  ,  e  credo ,  ch'egli 
fu  quel  Giufeppe  giu  Ho ,  che  dagli  vndici  Apofìoli  fu  nomina¬ 
to  con  Mattbia  nel  luogo  di  Giuda  Ifc ariette  .  Le  reliquie  di 
quefla  feconda  Maria fi  conferuano  nella  città  di  V eruli  iris 
Campagna  di  %§ma  >  come  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  , 
e  la fuafefla  fi  celebra  a  9.  d’ Aprile  .  La  prima  Maria  madre 
di  Chrifto  noflro  Signore  fu  per  ojferuanza  del paterno  voto , 
condotta  nel  tempio  di  Gerufalem fanciulla  di  tre  anni ,  douc 
ne flette  vndici  altri  :  e  peruenuta  all'età  di  quattordici  anni  9 
chi  erano  del  mondo  3964. fu fpofata  conforme  alla  legge  degli 
H ebrei  a  Giufeppe  della  medefima  tribù  di  Giuda:  e  flaudo  ella 
con  fermo  proposto  >  e  voto  di  ofieruar  cafliiàyecco ,  che  dal  me- 
defimo  Gabriello  ^Arcangelo  a' 25.  di  Marzo  del medefimo  an¬ 
no  3964.  le  fu  annuntiato ,  che  da  lei  haucua  da  nafeere  il  no - 
Jlro  Saluatore ,  come fi  legge  nel  V  angelo .  A' 26.  di  Luglio  fe¬ 
guente  effendo  eUagrauida  di  quattro  mefì y  mori  Anna  fuos 
madre fantaye gl  onofa;per  hauer  veduto  il principio  dellhuma 
na  redentionc  nella  benedetta firn  primogenita  figliuola  ;  dalla 
qual  poi  a'  25.  di  Decembre feguente  nacque  il  noflro  Saluator 
Giefu  Grifo  nella  città  di  Bettelem ,  patria  de'fuoi  progenitori) 
prefio  Gerufalem  quattro  miglia.Di  quefie  Marie  Antonio  de 
Gislam  disynel fuo  Opus  aureum fopragli  Euangelfpone  que- 
Jìi fi  verfi. 

Anna  folet  dici ,  tres  concepite  Marias  , 

*^uas  genuere  viri  loachim;  Cleofa  Salomeque, 

Has  ducere  viri  Iofcf>  Alfeus,  Z-ebedeus. 
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Prima  parit  Chriftum,Iacobum  fecunda  minorem. 

Et  Iofef  iuftum  peperit  cum  Simone  Iudam , 

Tertia  maiorem  Iacobum,volucremq;  Ioannem. 

I  qua/i  in  verfifciolti  nel  nofìro  idioma  volgare  potriano  cofi 
dire^» . 

Anna  di  tre  mariti  vn  dopo  l’altro  » 

Giouacchin ,  £kofa ,  e  Salomè  fratelli* 

Generò  Xfe'fftarie ,  cui  furo  fpoft 
Giufeppe  il  callo  *  Alfeo  »  e  Zebedeo . 

Vergin  la  prima  à  noi  partorì  Chrifto , 

Fe  la  feconda  Iacopo  il  minore  , 

E  con  Giuda,  e  Simon,  Giufeppe  il  giufto  » 

La  terza  il  maggior  Iacopo,  e  Giouanni . 

Alcuni  dicono ,  che  Anna  non  bebbe  altro  marito,  ebe  Gioua - 
chino ,  nè  partorì  altra  figliuola  della  Beatifpma  Vergine  :  i-a 
che  quelle  due  Marie  furono  figlie  di  Cleofa ,  e  di  Salomè  fra* 
felli  di  Anna  ;  talché  erano forelle  cugine  della  Madonna .  Ma 
Platina  nella  vita  di  Anacleto  Pontefice, elprejfamente  dice  che 
Simone  era  fratello  confobrino  del  Signore. Sei  mefi prima  della 
Natiuità  di  Cbrifio ,  nacque  in  Giudea  nella  cafa  di  Zac — 
caria', prejfo  Gerufalem  quattro  migliaci  gran fuo  precurfore 
Giouam  Battifia  ,  che  nelfefio  mefe ,  per  la  vifitatione  della* 
Gloriofa  Vergine, fu fantificai®  nel  ventre  materno  della fieri - 
le, e  vecchia  Elifabetta,  moglie  del  già  detto  Zaccaria, e  figliuo¬ 
la  d'Ifmeria  forella  di  Sant'tAnna.  Quefio  nafeimento  di  Gio - 
uambattifiafu  fiupendo  a' Giudei  : perciocbe  il  vecchio  Zacca¬ 
ria fiuo  padre  ,  per  non  credere  la  fua  concettione  annunciatali 
da  Gabriello  «. Arcangelo ,  relìò  muto  infin  alla  circoncifione. 
di  quello', nel  qual  tempo  miracolofamente  figlifciolfe  la  lingua 
benedicendo  Iddio .  Non  meno  fu  poi  miracofa  la  vita  del fan¬ 
ciullo  Giuambattifìa,  il  quale  dalla  fua  tenera  età  fi  conferì  nel 
deferto  ;  oue  cinto  d'vnafpra ,  e  ruuida pelle ,  non  mangiando 
altro ,  che  erbe ,  e  mele  feluaggio ,  menò  cofi  horrida  ,  e  duraci 
vita ,  che  trajfe  afe  gli  animi  de  Giudei ,  laonde  a  fchiere  ve- 
nìuano  a  trouarlo  nel  deferto:  &  egli  li  riprendeua  de  loro  mif- 
fatti  %,gli  ammoniua  alla  penitenza  ,  e  fe  lor  tefiimonianza  del 
Saluatore ,  da  lui  già  battezato  nel fiume  Giordano  :  riprsf  L-» 
altrefi  il  Tetrarca  H erode  dell' adulterio ,  &  incefio  :  ma  da~, 
quelli  non  fugiamai  creduto ,  e  da  cofiui  fu  innocentemente. — » 
vccifo ,  cerne  fi  legge  nel  V  dfigelo  •  ’Càel  Natale  di  Cbrifio  non 
^  ,  bebbe 
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hebbe  notiti a  alcuna  Herode ,  infina  6.  del  feguente  mefe  dì 
Gennaio  ,  quando  vidde  quei  tre  Magi  venuti  da  Babilonia. l_> 
conia  guida  della  nuoua  fella  ,  per  adorar  il  nato  fanciullo  Innocea 
Re  de' Giudei:  e  refìò  ammirato, come  hauendo  egli  vcctfo  Hìr-  tl  V£cifi» 
cano ,  Alefiandra ,  Marianna ,  &  Arifìobolo,  fujfe  nato  vrìal- 
tro  della  /chiatta  de  i  Re  de' Giudei .  Et  effendofene  quelli  tor-  di^H^o. 
j  flati  per  altra  via  ,  e  non  a  lui ,  come  gli  haueuano  promejfo  ,  de  vccifi* 
pensò  comepoteffe  ajjìcurarjì  del  Regno, e  non  f apendo, eh' il  Sai 
uatore  erafuggitto  in  Egitto ,  fe  vccidere  molte  migliaia  di  fan 
ciuìliper  tuttala  Giudeaie furo, fecondo  Genebrardo,quattordi 
ci  mila  .  Ma  di  quefto  cominciò  Iddio  a  dargliene  caparra  di 
caftigo  ; perche  venne  in  tanta  nimicitia  co  fuoi figliuoli ,  cb  a 
fuo  marcio  difpetto  ne  f e  vccidere  tre  :  cioè  Antipatro primo  ge-  Morte  fa 
nito  natoli  d'vna  donna  ignobile ,  xAlef  andrò ,  &  %Ariftobolo  feliciflì— 
nati  di  Marianna  fua  moglie .  Finì  poi  egli  in  gran  miferia  i  ò'He 

giorni fuoi  l'anno  3972.  ch'era  l'ottano  del noflro  Saluatort^: 
perciò  che  al  dolor  dell'animo  cagionatoli  dalle  differenze  bauu -  Anno  di 
te  co' fuoi ,  in  tante  ve  àfoni ,  aggiunfe  Iddio  i  dolori  del  corpo ,  Crifto  S» 
eh' erano  molti ,  &  intolerabili ,  fcaturendo  vermi ,  come fL~> 
fujfe  flato  morto  di  più  giorni  :  la  onde  poco  prima  che  moriffe  , 
vinto  dal  dolore  fi  volfe  vccidere  con  vn  coltello  :  ma  fu  impe¬ 
dito  da  vn  fuo  familiare  .  Pur  egli  mentre  flaua  per  mandar  Iniquità 
fuora  l'infelice  anima  ,fe  incarcerare  molti  capi  di  cafa,&  or-  d’Hero-j 
dinò  a  Salome fua for ella ,  che  vedendolo  morto ,  lo  teneffe  cela -  -5 

to  ,fin  tanto  ,  ehefacefie  vccidere  quei  prigioni  ,*  acciocbe  nell  A 
fua  morte  haueffero  occafione  i  Giudei  di  piangere  i  loro  projfi- 
mi  ,  più  toflo  ebe  rallegrar/  di  quella  .  Ma  la  fauia  donna  fe 
tutto  il  contrario ,  liberandoli  fubito  ch'egli  fu  morto .  Con. — » 
tutto  ciò  non  rimafe  la  cittì  di  Gierufalem  fenza  romore ,  cer¬ 
cando  Archelao ,  &  Herode  Antipafuoi  figliuoli  di  toglier  il 
* Regno  l'vno  all'altro  :  quello  in  virtù  dell'vltimo  tefìamenta 
d  Herode ,  e  quefto  in  virtù  del  primo  :  pretendendo  l'vltimo 
non  effer  valide  .  V'entrarono  anco  per  terzo  V aro  Capitani ì 
dell' efercito  Romano ,  e  Sabino procurator  di  Soria  per  l'Im - 
1  perador  Ottauiano ,  i  quali  voleuano ,  che  l'vno ,  e! altro  s'afle 
neffe  da  quella pretenfionefin  tanto  che  venifie  il  comandamen 
to  dell'  Imperadore .  Finalmente  il  giorno  della  Pentecofle  s'at  tr* 
tacco  vna  fanguinofa  battaglia  nel  tempio  :  doue  in  quei  gior-  nj>  e 
fai fi  trouauan  molte  migliaia  di  Giudei ,  venuti  per  l'occafion  dei , 

della  Pafqua ,  <£r  etì  audio  per  far  nouità .  In  quefla  zuffa  fu- 

-  ‘  rono 
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rono  abbruciati  i /opporti ci  del  tempio  da  i  faldati  Romani,  vé¬ 
ci/i  molti  Giudei  tumultuanti ,  efaccheggiato  il  tempio :  ondila 
Jipofero  in  arme  quelli ,  eh' erano  in  Gerufalem  ,  e  per  tutta  la 
aTnlra  Giudea  ;  cir  inforfero  varie  ,  e  diuerfe  pretendente  ;  chi  dipo - 
VforfiRe  nerjt  in  libertà ,  e  chi  d’occupare  il  Regno  de’Giudei,:  talchi 
Giudei  Tu  infino  ad  vnpaftore  chiamato  Antrogeo,per  effer  molto  gagliar 
peratt  da  g0  y  e  robufto  ,  pretendeua  farJìRe  de' Giudei  :&  era  in  ciò  aiu- 
■  ar0  •  tato  da  molti  fuoi  fratelli  più  audaci  di  lui  ,i  quali  fattìjì  mol - 

ti  compagni ,  andauano  vccidendo  quanti  Romani  trouauano9 
talché  èrapofto  il  paef e  in  grandijjìm a  confufione  .  Nondime¬ 
no  hauendo  V'aro  vmte  le  forze  de’Rpmani,  li fuperò  tutti ,  ve¬ 
ndendo  parte  di  ef si,  e  parte  pigliandone  prigioni  :  de  quali  poi 
r  nefe  crocifigere  duemila, e  cojl  fu  quietato  quel  tumulto  . 


1  Regno  de’Giudei  vien  diuifo  :  poi  cade  fotto  rimperio  Ro* 
Imano  ,  &  è  gouernatoda  Procuratori  dell’lmpera  dorè,  Poe¬ 
to  i  quali  fu  crocififlo  Chrifto  .  Pilato  ,  &  Herode  Aritipa_» 
fon  caft/gati .  Agrippa  è  fatto  Re  di  Gerufalem  :  muore^ 
penando, per  hauer  vccifo  S. Iacopo  Maggiore:i  Giudei  tor¬ 
nati  fotto  Procuratori  fono  afflitti, e  fi  ribellano  a'Romani. 
Cap.  VII. 

L  fauio  Tmperador  Ottauianoper  abbaf- 
far  l' arroganza  de*  Giudei  diuife  quel 
Regno  in  quattro  Tetrarchie, fra  i  quat¬ 
tro  figliuoli  d’ Herode  :  ad  Archelao  die¬ 
de  Gierufalem  con  tutta  la  Giudea,  ldu- 
mea ,  e  Samaria  :  ad  Herode  Antipa  la 
Galilea  ;  a  Filippo  la  I  tur  e  a,  e  T  r  aconi - 
te  :  óra  Lifania  la  Batanea ,  &  Aura- 
nite.  Allora  il  nojtro  Saluatore  per  am - 
monition  dell'Angelo  fatta  a  Giufeppe  in  Egitto  ,fe  ne  tornò  a 
Anno  9.  Nazareth  ,  doue giunj e  a' 7 .  di  Gennaio  del  nono  anno  dell' età 
(Cr'|lt°  fi"  > come fi legge  nel  Martirologio  .  Fofcia  nell'anno  15  •  Ar- 
mandato  chelao  per  hauer  fatto  vecidere  tremila  Giudei  dentro  il  tem¬ 
ivi  eòlio .  pio  nel  giorno  di  Fafqua  ,  e  venduto  il  fommo  facerdotio,  fu 
Tiberio  e  priuato  dall' Imperatore  ,  e  mandato  in  perpetuo  eflio 
lette  Ini-  Vienna  di  Francia  ,&  in  fuo  luogo  fu  mandato  Coponio  con 
perditore  gj  Frocurator  della  Giudea. EJfendo  poi  fuccefìa  la  mor¬ 
te  d' Ottani  ano  ,fu  eletto  Tiberio  Imperadore ,  il  quale  tol/hj 
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M* Giudei  la  poteftà  giuditiaria  del  corfiglio  Sanedrìn  ,eman-  a  anodi 
dò  Valerio  Grato  Procurator  nella  Giudea:acui  nell' anno  28.  Crifto  iS 
fuccejfe  Pilato ,  il  quale  troppo  iniquamente  je  fuora  d  ogni  ra - 
gione  l'anno  sq-a'z$.di  Marzo  condennò  il Saluatore per  coni  A  cjufrt 
piacere  agli  Scribi, a  i  Farifei,ai  Principi  de  Sacerdoti, Ottima  j|a  tr0l? 
li  ,  &  a  gli  altri  del gouerno  della  città  di  Genfalem  ,*  huo-  te  di  Cri- 
mini  peruerji ,  efceltrati ,  che  portauano  odio  al  Saluatore. 
fi  perche  li  riprendeua  de  i  loro  misfatti ,  e  fi  perche  i  Giudei  .  :?no 
erano  vfati  ad  ve cid ere  i  Profeti ,  &  amici  di  Dio .  Onde  il  e  ^  ^  * 
Saluatore preuedendo ,  che  di  lui  voleuano  far  il  medejìmo  ,  cor.uem- 
difle  loro  ,  che  adimpirebbono  la  mifura  de  i  loro  padri,  cornea  to.  Ann® 
già  fecero  per  mezo  di  Pilato .  A^6.  detfeguente  mtfe  di  De -  ì6» 
cembrefu  lapidato  Santo  Stefano  pr  imo  martire  di  Chrifto  ,  e 
dopo  tredici  mefiper  lefue  or at ioni fi  conuerù  a  Chrifto  San. ^ 

Paolo  ,  vno  degli  afsìjtenti  a  lapidarlo  .  Nel  medefmo  tempo 
Pilato  f e ponere  di  nette  nel  tempio  l'imagine  dt  li" Imper odore, 
e  ne  tolfe  molto  oro;dtl  che  1  Giudei  fi  referti t  or.  0  gran  demente, 

&  portar  dofi  poi  da  male  in  peggio,  come  è  proprio  deìl’ofti 

nato  peccatore ,  fu  carcerato  l'anno  38.  da  V  iteiho  Prendente 
della  Soria ,  e  mandato  all' Imperador  T iberio  ;  &  in  fuo  Ino * 
go  fu  me  fio  Marcello  amico  di  Vite  Ilio .  Fu  altrefi  da  V  ite  Ilio  c  . 
prillato  Caifa  ddPontefcato  ,  e  quello  fu  dato  aGionata  fi-  tato. 
gliuolo  d' Anna .  Nel  medejìmo  anno  3  8.  morì  Tiberio  Impe -  Daiolm- 
radore  ,  a  cui  fuccejfe  Gaio  ,  il  quale  mandò  PilatQ  in  perpetuo  peradore 
efìlio  nella  medefìma  città  di  Vienna ;  oue  l'anno  4 1 .  s'ammag-  mu^to 
tu  con  le  fue  proprie  mani.  Era  di  Caio  molto  familiare  Agrip 
Va  figliuolo  di  quell' 'iAriftobolo  >  che  fu  veejo  dal  Ke  H  erode 
fuo  padre  :  come  fu  dunque  Caio  a fi  grand  Imperio ,  fi  ricordò 
di  lui,  &  ejfendo  morti fenza  figliuoli  l'anno  19.1  già  detti  Fi-  ^ 

'àppo  ,  e  Lfania  zij  d’ddgrìppa ,  gli  diede  quelle  loro  letrar-  Agnppa 
tbie  con  titolo  di  Re,  ponendogli  vnagrojfa  collana  d'ero  al  col  intitolai® 
fo  ,  e  la  corona  in  tedia  .  La  venuta  di  codini  con  tanta  gloria 
nel fuo  Reame  ,  causò  grand'  inuidia  al  cuore  di  Ho  ode  Anti¬ 
la  fuo  zio  ,  e  Spìnto  da  quella  ,  e  da  Herodiade fua  concubina , 
yenne  fubito  a  Roma  a  dar  querela  all  Jmperadore  contro,  di 
Agrippa  ;  Sperando  di  farlo  priuare  ,  Ò"  hauer  egli  quel  Re- 
rno  :  md fuccejfe  tutto  il  contrario  ;  perciò  che  Caio  informato 
ja  tyigrtppa  eie' misfatti  d'tMntipa ,  mandò  quello  in  perpetuo  Caftigo 
/ilio  a  Lione  di  Francia ,  e  diede  ad  Agrippa  tutti  i  Juoi  beni  ct'Herpde 
on  la  Gallile  a  :  e  quefla  fu  gran  pcrmijjìonedi  Dio- ,  in t  parte  Amrpa. 
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della  pena  ,  che  meritava  di  ha  ver  vccifq  San  Giova  nbattìfia^ 
e  dispregiato  il  nojiro  Salvatore  ,  come  fi  legge  nel  Vangalo,, 
Claudio  A.d’  Imp  e  rado  r  Caio  ranno  43  ffuc  ceffi:  Claudio  ,  il  quale  non 
Smp.  nel  filo  confermò  ad  Herode.  Agnppa  quanto  gli  kaueuadata  Gay 
43  *  io  *  rna  li  donò  parimente  la.  Giudea  ,  la  Samaria ,  e  tutto  il  ra¬ 
fia  di  quanto  haueua  poffeduto.il primo  Herode  fuo  auo  :  talché \ 
Gìerufalem  ,  che  dalia  morte  del  già  detto  primo  Herode  erti^K 
fiata  fenza  'Re  ,  fotta  il  governo  di  Procuratori  de’  Romani  y, 
quefio  anno  rihebbe  il fuo  Re  Herode  Agrippa  ,  dal  quale  due 
anni  prima  haueua  ricevuto  vn grandifiìmo  beneficio  ;  perciò - 
Ci  lo  il  ^  e^2  menire  Vaio  Imperadore  ordinò  a  Petronio  fucceffor  di  Vi 
I^° 1  tedio  Trocurator  delia  Sorta ,  che ponefie  la  fìatua  di  efio  Caia 
Giudei  nel  tempio,  di  Gierufalem  ,  i  Giudei  sofferfero  di  farfipiù  tofia 
zelati  del  uccidere  >  che  corife ntire  a  tal  cofa  :  onde  Petronio  diede  di  ciò 
la  loro  re  auifo  all’I  mperadore,  a  cuìfupplico  Agrippa  per  la  rìuocaùo- 
1*,one*  ne  di  detto  ordine  :  ma  l'infuriato  Caio ,  che  valentie  rment<L~» 
h avrebbe  fatto  vcciderli  tutti,  più  prefio,  che  riuocarfi  dal  fua 
commandamento  ,fu  con  grandijfima  difficoltà  raffrenato  dal 
le  preghiere  delfino  antico  familiare:  e  fcrtffe  à  Petronio  ,  ch<Ls 
per  amor  d' Agrippa  foprafedefie  di poner  quella  Jlatua  ,  e  ch$ 
per  non  batterlo  egli  fatto  allora fenga  replica,  ancorché f uffizi 
DurifTì-  fiato  necefiario  vccider  tutti  1  Giudei ,  era  incorfo  nella  Juul-k 
moordi-  dijgratia  ;  e  perciò  gli  ordinaua  ,  cheper  fua  penitenza,  $  veci* 
b  /  '  Ct  défilé  con  le fitte  proprie  mani  :  ma  per  buona  forte  di  Petronio  t 
ratore_  %  gli  venne  prima  nuotta  Caio  effer  morto;  e  poi  rie  tue  detta  let- 
Giudei  di  tera  ;  talché  fcampò  egli  la  furia  di  Gaio ,  come  /’  haueuam % 
la  dall  EU  f campata  i  Gerofolimitani ,  A  quel  tempo  i  Giudei ,  c'habi- 
^àtevcc*  tauano  di  là  dall' Eufrate  hebbero  vn' infelice  fine  ;  percioche 
ne  furono,  vccifi  in  vn  giorno  cinquantamila ,  come,  dice  Giu - 
feppe  nel  libro  18.  dell'  Antichità  al  cap.  17,  in  ^Aìeffandria, _»• 
hebhero  pur  grande  affiittione  :  anzi  in  tutte  le  parti  doue  fi 
trouau  ano fiotto  l  Imperio  di  Caio  furono  mal  trattati  :  il  che 
permetteua  Iddio  per  dar  loro  parte  della  pena  ,  che  meritaua- 
Coìpeuo  no.  per  la  morte  di  Chrifio ,  della  quale  furono  colpevoli  non — » 
li  della  fola  quei  Giudei ,  c  habitauano  in  Gierufalem,  ma  quelli  etian - 
morte  di  dio  di  tutte  le  parti  del  Mondo,  in  quel  tempo  venuti  in  Gerii 
Chrifto.  falera  per  la  Pafqua;  e fi  trouarono  d’vn  volere  a  gridare  cru - 
tutTo’/>Cr  clfide  •  Vanno  44,  fu  per  tutto  il  mondo  vnafame  crudehjfi- 
ni  >  n  do  ma  >  della  quale  fi  legge  negli  atti  degli  Apollo  li  al  cap ,  1 1.  e-* 
nel  44,  nel  medefimo  anno  foco  prima  della  Pafqua ,  il  ‘Re  Herode 
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^grippa  fi  troncar  U  tetta  a  San  Iacopo  madore  : e  fi  car-  Um 
cerare  S.  Pietro  Apojlvlo ,  ilqualeju  Iwerato  dall  *4ngelo  .  e  ^  P 
fi  ne  venne  a  ‘Rama .  Ma^Agnppadue  anviapprefio fintela  Ann(MS 
Vena  del  Cito  peccato  :  pet  cloche puttana*  al  popolo  vejUto  dv-  Morti  mi 
na  revai  vette  d'oro  Jupercofiso  dall'Angelo  elei  Signore,  e  fa-  »Erab>te 
bito  amento  verminose  mori  mferab.lmentejra  etnquegior-  «|Ag,.p  - 
ni ,  che  vije  ne  i  dolori .  E  fi  ben  vi  tejto  vn  figliuolo  chiama-  PGerllfa,5 
to  Umilmente  Agrippa  ,  nondimeno  non  volje  i  Impennaci  v-j  fotlo  P|.0 
commettere  vn  tanto  Regno  neUe  mani  d  vn. fanciullo  ,e  per-  «Mton  . 
ciò  li  diede  il  Regno  di  Cakide ,  e  mando  in  tnrufaum  C ujpm 
FadoTrocurator  della  Giudea  l  anno  4S.  A  ccfiuifuccefjz^  4  • 

Tiberio  Aleffandro  nel  5  ia&a  lui  V e  ntidio fiumano  neuan-  *  • 

no  %  4.  In  quello  medefimo  anno  furor, 0  vccifi  in  GeruJaLcm-s  Giudei 
ventimila  Giudei,  celebrando]!  la  Pafqua ;  e  fu  per  Km  tumul -  vccifi  io 
tofuccejfo  tra  Giudei ,  t  i  faldati  Romani  :  Genebrardo-aut-o, 
che  furono  trentamila ,  fi  a  i  inali  mori  il  Pontefice  Gwnata .  P* 

Poco  dopo  ne  furono  vccifi  molti  in  Samaria  ,pcr  la  differen¬ 
za  del  luogo  oue  fìdoucuafar  oratione.  E  perche  C uma  no  non 
haueua  fatto  il  Tuo  vfficio  ,  come  fi  conuenma  fu  mandato  a-> 

Roma  da  Quadrato  Tréfidcrtc  della  Sena  ,&  in  fuo  luogo  ^ 
Claudio  Imperadore  mandò  Felice  fratello  di  vallante'nel  5  5*  prim© 
Fra  quelli  tempi  Fanno  5  --fu  fatto  il  primo  Concilio  in  Geru -  Concili© 
falenTda  rii  ApoHoludoue, fi  determinò,  alle  genti  che  vemua-  de  gli  A  - 
no  alla  Fede  ChriJliana,non  ejfiere  necejfana  la  circoncifione ,  poitoiu 
tome  alcuni  baueuano  giudicato  :  &  in  queflo  Concilio  inter 
venne  S.  Tietrù  Apoftolo  ri  quale  da  Romafi  conferì  in  Geru *  . 

falem,  e  poi  fe  ne  tornò  a  ‘Roma  .  Nel  5  8 .  eh  era  ilfecOndoan -  s  Paoid 
no  di  Nerone,  a  Felice  Procurator  della  Giudeafuccefie  Por-  aRom4 
tw  Fello  ,  il  qual  e  trouato  San  Taolo  prigione  in  poter  di  Fe -  nel  19» 
lice  ,  lo  mandò  a  Roma ,  doue giunfe  neljeguente  anno  5  9:  Va¬ 
nendo  corfo  molto  tempofortuna  di  mare  per  molti  luoghi  :  fi» 
pafsò  per  Malta ,  per  Reggio  di  Calauria ,  e  per  Tomolo.  In 
quell'anno  furono  vccifi  molti  Giudei  in  vna  differenza,  c  he  - 
bero  con  Soriani  nella  città  di  Cefiarea  .  Fefio  morii  anno  62.  Morte  dì 
laonde  vi  fu  da  Nerone  mandato  Albino:  ma  prima  che  cofuui  S.Iacop© 
arriuaffe  in  Gerufalem ,  Anano  Pontefice  fe  vccidere  San  la-  romore. 
topo  minore  , primo  V ef cono  di  quella  Citta  .  E  perf e ueran- 
do  i  Giudei  nella  loro  oiìinatione  di  perfeguitare  1  Chriftiani , 
e  deprezzare  il  nome  di  Chriilo  ,  cominciò  Iddio  a  fignijicar 
,  con  fegni  la  loro  rouinq  .  Il primo fegnofu-,  che  nel  la j  cita  di 
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<Lel  Pafqua  dell' anno  6$. mentre  v era grandifjìmo  numero  di  Giu 
Ja  rouina  dei ,  e  di  Gentili  di  diuerfs  natiom  concorfi al  tempio,  com'era - 
/olito  ogni  anno  di 'Pafqua,  vi  fu  vn  certo  Giudeo  chiamato 
àf  Giesu  ,  figliuolo  d' Anano  plebeo  ,  e  ruiìico ,  il  quale  fra  la-» 
turba  cominciò  agridare  ,  dicendo  voce  dall  Oriente  ,  voce—» 
dall'Occidente  ,  voce  da  i  quattro  venti ,  voce  contra  G  erufa- 
lem ,  e  contra  del  tempio  :  voce  contra  i  nuoui  fpofi ,  voce  con¬ 
tra  tutto  quefìo  popolo  .  E  cofifegui  replicando  il  medefmo  » 
notte ,  e  giorno  per  tutta  la  città  :  ilche  intendendo  i  principa¬ 
li  di  quella ,  lo  prefero  per  mal' agurio  ;  e  li  diceuano  ,  che  non 
rephcajfe  più  quelle  parole  :  ma  perfeuerando  egli  fu  più  volte 
battuto  malamente ,  e  non  fi  doleua  mai  di  quelli ,  che  lo  batte¬ 
vano  ;  gridando  fempre  quelle  medefìme  parole  .  Onde  fu  con¬ 
dotto  ad  Albino  Prefetto  ,  onero  Tdrocurator  della  Giudea. _>> 

4  cui  abparterfeua  il far giufiitia ,  e  per  ordine fuo fu  flagella¬ 
to  infin  all  ofia  ,  nè  cejfaua  però  egli  di  dir  quelle  parole >*  ag¬ 
giunge  ndom  anco  ,  guai  guai  a  Gerufalem  :  e  cofi  andò  fem¬ 
pre  gridando  notte ,  e  giorno  per  ifpatio  di  fette  anni ,  e  cinqut 
tnefi contino ui  ,  fenda  maifiraccarfi  di  voce  .  Finalmente-* 
dopo  fette  anni ,  e  cinque  mefi  venne  l efercito  Romano ,  come 
fi  dirà  apprejfo  ,  e  caminando  egli  fopra  le  mura  delia  città  , 
gridando  guai  a  Gerufalem, vi  aggiunfe,  e  guai  a  me:e  nel  me - 
p  defimo  punto  fu  percojfo  da  vna  pietra  tiratagli  dall'efercit  o  , 
fldtem-  *  m0rt  '  ?1U  a$*  8*  d’ Aprile ,  ch'era  il  giorno  di  ‘ Pafqua 

pio.  "  ne^a  quale  da  ogni  parte  era  concorfo  gran  numero  di  Giudei 
e  d'altre  nationi  al  tempio ,  auuenne ,  eh' alle  noue  bore  di  not¬ 
te fi  vidde  in  qnello  repentinamente  vn  si  gran  lume  per  meza 
bora ,  che  parue  giorno  chiaro  .  Fuvri  altro  prodigio, ch'vti—» 
Prodigi  bue ,  mentre  era  condotto  al facrificio ,  partorì  vn' agnello  nel 
eel!a  cit  mezo  del  tempio  .  Di  più  la  porta  orientale  del  tempio  ,  eh' era, 
“*  di  bronzo  ,  e  di  tanta  grandezza  ,  eh' appena  venti  huomi— 
ni  la  poteano  aprire  ,  da  fe  fola  s' apri  la  meza  notte-* 
fi  andò  ben  ferrata  ,  &  appuntellata  con  grofie ftangbe .  Fu» 
rono  mede  finamente  vedute  poco  prima  del  tramontar  del  So¬ 
le  ,  molte  fquadre  di  gente  armate  per  l  aria  ,  e  carri  da—» 
guerra  andare  per  lo  circuito  della  città  in  atto  di  guerreggia- 
Ori^inc  t€  y  e  Per  v,f  anno  continouo  ogni  fera  apparue  vna  cometa  fo  •» 
della  ro  -  Pra  cttta  informa  di  coltello  .  A  quefù prodigi/  feguì  l’ori- 
una  di  gin  e  della  diftruttione  di  Gerufalem  l'anno  66.  che  ad  Albino 
Gex\&\i.fuccejfe  Cefio  FlQro ,  huomo  pejfmo ,  il  quale  menò  f eco  eleo- 
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taira fua  moglie  ,  creatata  di  Poppe  a  moglie  \di  Eferone  ,  per 
\intcr  ceffone  della  quale  hebbe  quello  vfficio  ,  &  attendeua  a 
rubare  i  Giudei  ricchi ,  vendendo  i  bj'ognof  •  &ra  amico  di 
ladroni  ,  e  participaua  de  i  loro  furti  :  Laonde  inforjcro  nel- 
\  la  Giudea  molti  ribaldi ,  e  negromanti  ,fiduttori  del  popolo  ; 

&  injìno  a  vn  certo  Egizzio,  affa  mando  di  efier  Profetateti?, 
fuafe  ad  vna  gran  moltitudine  popolare  ,  che  con  tffo  afeenaefi- 
fero  il  monte  Oliueto  armati, dicendo  egli  voler  far  cafcare  al 
fùo  comandamento  i  muri  della  citta  ,  accioche potiJf.ro  quella 
faccheggiare ,  e  con  quefto  inganno pefe  loro  l'arme  in  mano  , 
facendoli  depredare  tutto  quelpaefe.  /  nforfero  alt  refi  mol-  &carr| 

ù  chiamati  Sicari j ,  i  quali  il  giorno  della  f fa  fi  mfcoiauam  chi  fufle* 
nel  popolo  ,  e  con  pugnali  occulti ,  ammagzauano  molti  fenza r0* 
faperfi  l'vccfore ,  Erano  di  più  ragunah  infime  certi  ladro¬ 
ni ,  chef  faceano  chiamare  Magi,  i  quali  affligcuano  tutti 
quelli ,  che  non fi  volcuano  ribellare  alt' l mpcno  Romano  , 
mctteuano  a  fiacco  tutta  quella  regione,  rubando  le  cafe  de  ric¬ 
chi  ,  e  guadando  col  ferro ,  e  col  fuoco  le  pojft filoni ,  di  modo,  Ruio^ 
che  tutta  la  Giudea  era  piena  di  afp  crai  ioni .  È  per  che  i  prT 
mati  di  Gerufahm  vedeuano  i  loro  mah  procede  dal  malgcutr 
no  di  Floro  ,  perciò  nella  Tafqua  dell'anno  68.  offendo  venuto*  &  iranno* 
in  Gerufahm  Cefiio  Gallo  Tref dente  della  Soria  , figli  fecero  63. 
incontra  con  più  di  trentamila  cittadini ,  e  lo  pregarono  ,  che 
fouuenifie  alle  loro  miftrie ,  e  cacci  affé  via  E  loro,  come  pelle  di 
quella  prouincia  .  Ma  quello  nacque  loro  grandemente  ,  per- 
cioche  fi  nimicarono  più  che  mai  E  loro ,  ilquale  ,  ejfenclofi  par¬ 
tito  Gallo  ,  mandò  a  pigliare  dicijfctte  talenti  dai.  tempio  ,  fi¬ 
mo  landò  volerli perferuigio  dell'  Imperadore;  ordinò  ai pri 

rnati  della  città  ,  che  gli  deffero  nelle  mani  quelli ,  e'haueano • 
def  to  maie  di  lui  al  Pre fidente  Gallo  .  Il  che  non  tffendo  Fiato 
efeguito  ,  egli  ordinò  a foldaiti  Romani,  che ponefi'ero  a  fiacco,^} udeiv^ 

I  il  mercato  :  ma  quelli f corfero  ctiandìc  per  tutta  la  citta  ,  ru~  £! 
bando ,  &  vccidendo  molti  Giudei,  &  altri  ne pr  fiero, e  li  a  o  j3uno 
cififsero ,  dalla  qual  ecfa  pigliarono  vccafone  i  licentiofi  Giu  polkano 
dei  di  ribellarfi  ;  &  kauendo  E  loro  auifatone  il  Erefidentes  in  Geru* 
Gallo ,  egli  vi  mar,  dò  dalla  Soria  il  Tribuno  N apclitano,ckia-  klem„ 
maio  E  obliano  di  quale  giutfe  in  Gerufahm  nel  mefedi  Mag 
gio  del deit  anno  68.  infeme  con  /? grippa  Re  di  Calcide.Laon - 
de  adunati  a  parlamento  tutti  i  Giudei  ,  il  Re  Agrippa  fé  Iota 
lungo  firmane)  eforiandah  a  non  ribellarfi  ali  imperai*-. 
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re  ;  ponendo  loro  dinanzi  agli  occhila  potenza  de "Romani  ,co#* 
la  quale  tene u ano  f oggetti  tanti  popoli  dell'  AJì a  ,  dell'Africa  , 
e  dell'  Europa  >  e  le  deboli  forze  de  Giudei  a  rejìfìere  a  tanto 
Imperio  :  e  fe  bene  Ji  fintiuano  opprefsi  da  Fioro  ,  doueuano , 
fiffrir lo ,  fin  tanto  che  i' Imperadore  informato  del  tutto,  gli  , 
manda  [se  il  fuco  ef sor  e  .  eglino  ributtarono  il  R.c,&  il  tri¬ 

buno  a  forza  di  pietre  >  cjì  diedero  a  feouerta  ribellione, &  oc¬ 
cuparono  Mafada  fortifsimo  cajìello  della  Giudea  .  Dapoi  a 
GJudei  fi  i \.d' <AgoJto  feguente  ,  efsendofi  vnito  vngran  rumerò  di fe- 
ribeUano  ditioji  ,  occuparono  iltempìo  »  abbruciando  la  cafa  di  Anano 
a  _  Roma-  pontep/ce  y  e  /’  Archiuo  pubhco  :  &  di'),  del  detto  occuparono 
lafortifsima  torre  chiamata  Antonia ,  vccidendom  i  faldati  . 
Romani  .  Finalmente  a' 6.  di  Settembre  s impadronirono  del - 
.  le  re  fi  ardi  fortezze  ,  eh'  erano  tre  altre  torri  >  vna  chiamata. _* 
Uemaju  pjjppjco  >  l'altra  F  afe  lo  ,  eia  terza  Marianne  .  Il  giorno  fe - 
Gmdei  2  gaente  che  fu  S  abbaiò  ,  nel  quale  dalla  legge  era  loro  probibi- 
lotto  la  to  il  toccar  ferro  ,  nè  altra  forte  a  arme,  vocifero  i  r  elianti  fol- 
fede; f!  dati  Romani  ,  fiotto  la  fede  data  loro  di  non  offènderli ,  purché 
haueffero  lafciate  l'arme  >  e  le  fortezze  ,  come  già  fecero.  Ma 
non  reflò  qui  il  furore  defeditiefi  ,*  percioche  cominciarono.  4 
rubare  per  la  città  quanti  huommi  vi  fi  trouauarw  ,  vccidcn  - 
don  e  molti  7&  abbruciando  loro  le  c  afe, per  terrore  de  gli  altri . 
Nel  medefimo  tempo  per  diurna  giufìitia furono  vccijì  venti¬ 
mila  Giudei  ,  ch'abitauano  in  Cejarea  di  Filippo  ne  i  confini 
della  Sona  ,  e  diecemila  in  "là  am  afe  o  ,  tredicimila  in  Scitopo - 
li ,  ventimila  in  due  fcaramucce  fatte  con  Romani preffo  Afict 
Iona  :  ottomila  ,  e  quattrocento  inGioppe ,  due  mila  in  Tolo 
maide,  e  cinquantamila  in  lAlefsandria .  In  fimma  per  tut¬ 
ta  la  Soria ,  e  F  ale  Bina patirono  vccifione  da  i  Romani ,  e  da, 
i  Soriani  loro  nimici  :  e  la  maggior  parte  delle  terre  de'  Giu¬ 
dei  ,fi  diuifiro  in  due  popoli  contrari/  l'vno  all'altro  e  prin¬ 
cipalmente  dentro  di  Gerufalem  erano  molte  comitiue  di  Sica¬ 
ri/  ,  i  quali fifaceuano  chiamar  Zdoti ,  quafi  chauefsero  zete 
della  libertà  della  patria  ima  in  vero  attendeuano  a  rubare , 
&  opprimere  gli  impotenti  >  e  non  filo  violentauano  gli  abitan. 
ti  nelle  loro  proprie  cafe  ,  ma  etiandio  dentro  del  tempio ,  veci - 
de  n  doni  molti,  e  profanandolo  in  diuerfimodi .  Laonde  fi  vid-. 
de  ! dbominaiione  predetta già  dal  SaiuaUr  nofìro  ,  e  l'afse- 
jjitl  tépio  fi//#  cjttà  : percioche  Gallo  Frefidente  della  Soria,  hauen- 
do  rannate  infieme  tutte  le  forge  de’ Romani  ,.afsediò  Gerufa • 
\  .  ’  ■  - 


Giudei 
vccifi  in 
più  luo¬ 
ghi. 
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ESS»"- Tpi^saÉsèss:.^ 

%Tm,Vt.;.r.fff' ’fiz&SSZZSZZi 

«ss  test 

**  „//«  La  ,  Efercin» 

ITtZtijLtri .  E  con  quejia  ^fi^ZZeÌtZlìrll  SSSS 
/SA»  tutti  i  Chrìfliani ,  che  v  erano  ;  ^"funi  a  Luinar  *>  G"u- 
Vof»i»M  <K  eCt»  i  quali  mandarono  t  loro  Capitani  a  gommar. ^  ,  di. 

i  «wd,e  le  terre  della  Giudea,  della  Umana, e  della  calitlea,  „£gg,«,» 
già  ribellatejì  aU'lmperadore . 

Romani  foggioganola  Gallile» ,  con  morte  de  gli  habiranti  ; 
e  rouina  di  molte  terre .  Gerofolim.tan.  *  fn* 

loro  ,  e  fono  anco  afflitti  da  gli  Idume-i  ;  fi  tratta  della  mi- 
ì  ferabile  ftrage  de’Giudei  dentro  di  Gerufalem  perdano 
de’Zeloti ,  della  prefa,  e  mina  delta  Citta ,  fatta  da  Tit  j 
della  difperfione  de'Giudei,e  loro  pertinacia  vfata  m  ogni 
luogo, con  la  loro  debita  pena.  Cap.  Vili, 

EL  (evuente  anno  69*  Nerone  Imperatore  Vefj peff% 
mandò  Vefpejtano  con  grafia  efi  re  ito,  il  qua-  no.òl  « 
le  giunto  nella  Gallilea ,  abbrucio  G  adarcL->  ^iudea 
città  forti  fórno, ,  con  tutti  gli  abitatori  pie. 
doli ,  e  grandi ,  e  d'ognifejìo .  Vrefi  Gioto- 
t  pata  al  primo  di  Luglio ,  doue  hmeajtentata 
*  più  d'vnmefie ,  con  perdita  di  molti fioidatt 
nomarti;  ma  vi  morirono  quarantamila  Giudei,  oltre  amih 
le ,  e  ducente  ,cbe  ne  mandò ficbiam  a  E  orna, 

ouerAfacayvecidendoui quindicimila  giudei  J!eae 

duemila  centotrenta ,  in  vna  bai taglia  prefiso  il  H %*£*'**; 
fio  vccifie  tredicimila  Giudei ,  oltre  a  quelli ,  c  jl  fi  Jc  fi  ■  progredì 

a  a7 .  del  detto  veci fe ‘Undicimila,  efieicentQ  Samaritani,  Jo>  -  di 
Ecatìft  Cui  monte  Garizim ,  Prefi  (Loppa  ,  con  morte  (ti  quat  furo  -« 
tramila,  e  ducenti  Qiudei  ;  agli  Ui  Settembre  I  rncbm  outoì. 
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città  grafi  a  ,  con  morte  difettemilafettecento  Giudei ,  facevi- 

aonej chiaui  trentafeimila  ,  *  quattrocento  .  Prefe  Carnaio^ 

l'f  Ottobre  >  e  vi  vccife  nouemila  Qiudei  :  prefe fimilrnen- 
te  caleicnnmnrtfi  A.r  ......  ,  .  „  ~ 


~  e  w»cw/w  Giudei  :  pre/e Jimilrnen - 

Cfcfarnan  *f  Gr  ‘ a/a  eo*™orte  di  diecemila  Giudei ,  *  */■*»,/*  prefi.  Per¬ 
ii  Goro7a  dùno  a  molte  Citta  ,  che  fe gli  arrefero  :  ma  rouinò  Gafarnau  * 

*m  reni.  *  Uorozatm,  come  haueva  predetto  il  Salvatore  >  Fin  a  Ime  n- 

te  lo  egioco  tutta  la  Galiih/ì  .  „  j  •  o 


im  roui 
aate 


-  ~  pi cucmu  j amatore  .  Pmalmen- 

tefoggiogo  tuttala  Gadilea  ,  *  buona  parte  di  Samaria, e  fra^ 
quejìo  mego  mGerujalem  facevano  i  Zelati  molto  più  danno 
nella  roba  india  vita  ,  e  nelTbonor  d e  Gerofo limitati i  ,  ckzs 
non  baurebbono  fatto  i  Romani fiefii,  ò  quatfuoglia  capitai  ne 
r  mico  %  tanto  che  dalla  comune  gente  safpetiaua  con  grandi  (lì¬ 
mo  dejiderio  l  ef cretto  Romano .  E  ben  che  il  popolo  concitato , 
&  incitato  da  olnano  Pontefice  prendere  l'arme  contra  i  Zelo - 
Uicb  erano  in  grandifsimo  numero  ;  e  ri v cadette  molti  ,  com 
,  ;  baierebbe  fatto  di  tutti  fe  non JìfuJfero  ritirati,  e  fortificati 

mi  tempio  ;  avvenne,  chef  andò  quelli  cefi  affé  diati  ,m  and  aro- 
no  ambaf ciatori  agli  Idumei ,  dicendo  loro  ,  ch'il  popolo  mi¬ 
ri  acci  au  a  di  ve  rìderli ,  pere  he  efsi  non  volevano  confentire  di 
darla  citta  a  Romani .  Laonde  in  pochi  giorni  s'armarono  ven 
timila  Idumei ,  e  vennero  afoccorrere  i  Zeloti  attediati  :  ma  i 
Giudei  chiufero  loro  le  porte  infaceta  ,  e  difop/a  le  mura  della, 
tuta  differo  loro, eh  era f alfa  l  ambaf  cinta  de  Sicari/,  i  quali 
J otto fp ette  di  zelo  di  libertà ,  ajfafsin avana  quella  mifera  Pa - 
ina.  Gli  Idumei  non  volfero  crederli,  anzi  conctperono  con¬ 
tra  di  loro  maggior  odio  ;  e  Bando  la  notte  feguente  alla  cam - 
pagna fotto  i  loro padiglioni  fuccefie  vna  tepeBa  d'acqua  ,  e  di 
vento  con  tuoni, e  lapi  cofì fiera, che  giudicarono  i  Giudei  e  eli 
Idumei  ejfer  venuta  la  fin  e  del  mondo ;  e  co  queBa  oc  cafone  le 
guardie  delle  porte  fi  ritirarono  alquanto,  egli  affé  diati  Zeloti 
Jegarono  ichiaui ti elli  delle  porte  del  tempio ,  fenga  efser  inte(ì 

Tcciiw  *f/ !o  rom°r  de  v?t,'e  tuoni  et  vfei- 

in  Genici  !  *“{  P‘°  ’  f,r‘rono  l°  portafegreta  della  città-,  perla  La- 

ltm.  U  entrarono  gli  / durati ,  &  t mittfi  con  Zeloti ,  vocifero  otto- 

mi/a ,  e  cinquecento  perfine  per  la  città  quella  fttfsa  notte  1 Vi 
qui  rejio  il  lor furore  ;  anzi  la  mattina  vccifero  Anano  ccn_^ 
tutti  i  funi  Pontefici ,  e  dodicimila  altri  Giudei  della  città,  con 
Atri  inhu  c"eJpa  ventarono  talmente  tutti  gli  altri ,  che  ninno  bau  e  uà  „ 
ananidc*  ardire  d. i  parlare  ,  nè  di piangere ,  rrè  d( fepellire  imortifacen- 
«mdcf.  do  etiandio  a  quelli ,  che  morti  erano  diuerfe  ingiurie  ,  parti¬ 
colarmente  al  detto  Anano  Pon  tefice  f opra  il  cui  cadauero  moti 

tarono 
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tanno  co  piedi ,  rimproverandogli  l'autorità, chauea  nel  po¬ 
polo  Quello  fu  ptrmeji  da  Dio, in  vendetta  della  morte  di  S.  Ferrài 

Jacopo  minore ,  datai,  da  lui, fei  anni  adietro,  per  hauer  pu-  A°™>j 
incarnente  afferr  ato  Giesù  nofìro  Sanatore  effer  figliuolo  dj  S-Uco 
di  T)io,e  de  mali  trattamenti  fatti  Or  San  7  aolo  jje  bene  t  Ze- 
ioti  non  intendeuano  queTlofegreto  :  ma  lo  faceuano  per loro 
crudeltà ,  come fe  fujfero  intenti  a  diLìurbare  con  le  leggi  ad- 
la  patr  ia  ,  quelle  anco  della  natura  .  Tanto  cje ghjlejji  lau¬ 
rei fi  pentirono  delfauor  dato  a  Zeloti ,  «  conobbero  quella 
clfer  tirannide ,  e  non  zelo  di  libertà  :  ma  fi  com  ejfi  erano  dt 
‘minor  numero  ,  che  non  potè  nano  lor  refifiere  ,  fi  partirono 
da  Gerufalem ,  lafciando  i  miferi  Giudei  nelle  mani  de  Zelo - 
ti ,  come  fmarrìte  pecorelle  tra  famelici  lupi .  La  infoienti--*  de.  Zclo- 
di  quelli  Zeloti  crebbe  ,  come  f e  non  fi  fufie  lorojeemato  am -  tu 
to  ,  per  la  partenza  de  gli  Idumei  :  percioche  il  popolo  era  ve¬ 
nuto  a  termine  ,  che  non  poteafar  loro  refifienza  alcuna  :  & 
eglino  bautndofi  leuato  dinanzi  coloro  ,  per  la  r inerenza  de 
quali  ,  s  alìeneuano  pur  vn  poco  dalle  feeleratezze  ,  tnccrje- 
ro  in  peggiori  misfatti  ì  &  vccideuano  gli  Ottimati-,  gli  huo- 
mìni  forti  ,  &  eccellenti  >  per  afficurarfi  del  dominio  della—* 

Città  .  Et  a  fin  che  tutti  gli  fuenturati  Giudei, eh  erano  pa¬ 
ra  ,fi  riducefitro  in  Gerufalem ,  come  in  vn  macello  imita¬ 
bile  a  patir  la  pena  della  morte  data  al  noLìro  Saluatore  nello 
flelfo  luogo  ,  oue  /’ vocifero ,  permefe  Iddio, che  Simom  figlino-  ?eha  de¬ 
lodi  Giara  ,  capo  de' ladri ,  afiah  tutta  la  regione  de  Giudei ,  bita  a  Giu 
ammazzando, e  rouinando  ogni  cofa  .  Tanto  che  i  Giuaeip  e‘  P^r  A 
rono  afiretti  a  ritirarfi  in  Gerufalem  ,  per  ifeamp are  dall  ira  Cr-^0# 
di  Simone,  ilquale  feorreua  infino  alle  porte  di  Gerufalem, 
tui  le  teneua  afiediati ,  fenza  lafciarli  vfeire  a  cogliere  dell  er 
be per  mangiarfe le, poiché  non  baueuano  pane .  A  quello  mo¬ 
do  Simone  era  di  fuorapiu  terribile  de  Romani  al  popolo  Giu 
daico  ,Ò*i  Zeloti  dentro  più  crudeli  d  ambedue  loro  .  Final¬ 
mente  quei  di  Gerufalem  fi  rifolfero  di  manaar  ambafeiadon 
a  Simone ,  ch'entrafie  nella  città  ,  per  liberarli  da  i  Zeloti  :  e 
fubito  fu  efieguito  con  grandif sima  baldalza  di  Simone, ilqua 
le  entrato  con  fuoi  ladroni ,  cominciò  pfcaramucciare  con — » 

Zeloti  :  di  cofioro  era  capo  Giouanni figliuolo  d  vn  Lenita— *  » 
buomo  malitiofo ,  e  fallace  ,  f campato  con  inganno  dalla  pre¬ 
fa  di  Gifc  ala, e  fuggito  in  Gerufalem  ,  con  molti  poi  compa¬ 
gni  i  oue  era  fatto  capo  di  detti  Zeloti .  Combattendo  dunque 
6  v  r  H  quefie 
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quefie  due  fattioni  ,  7/ popolo  era  loro  premio  :  percioche  mo- 

riuano  molti  cittadini  ,  dr  <//  foreflieri  venuti  in _ » 

Gerufalem per  occafione  della  Pafiqua, talché  i  corpi  de'forefìie 
ri  mortici  mefcolauano  con  quelli  de  i  cittadini, e  i  corpi  de  Sa 
cerdoti  con  quelli  de  i  Laici  .  Efitndo  qufito peruenuto  al  Po - 
reccbiedil/  efpajiano  ,  pensò  d’indugiar  la  fu  a  venuta  •> per 
laf ciarli  ben  bene  vccidere fra  di  loro,accioche  con  manco  dan 
no  de  Romani  gli  hauejfefuperati .  Hausndopoi  intefa  la  . 
morte  di  Nerone ,  e  di  Qalba ,  e  la  tirannide  di  Ottone ,  dr  ef- 
fendo  flato  egli  eletto  Imperadore  dal fuo  ejfercito ,  fe  n  andò 
a  Poma  del mefe  di  Giugno ,  dell' anno  7 1 .  hauendo foggioga- 


Sicarijfra 
di  loro  ni 
mici. 
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de’  Giu¬ 
dei. 
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campato 
fui  mote. 
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no  7  z.  Fra  tanto  gli  infelici  Giudei ,  che  flauano  in  Gerufa¬ 
lem  erano  afflitti  dentro  della  città  da' Sicari/ ,  i  quali  ogni 
cofa  poneuano  afacco  ,  a  ferro ,  ef  a  fuoco  :  cof  gli  vccifi  era¬ 
no  inuidiati  da  quei  che  refauano  in  vita ,  mancando  loro  0 - 
gni  forte  di  cibo ,  e  non poteuano  in  modo  alcuno  vfeir  fuora 
della  citta ,  per  le  sìrettifsime  guardie  di  ogni  parte  :  e  dentro 
non  mancaua  mai  l  vccifione  ,  perche  i  due  predetti  capi  de' Si¬ 
cari/  fra  di  loro  nimici ,  non  ceffauano  mai  di  fparger  f angue. 
F ra  quello  v  inforfe  per  terzo  Lleazaro  peggior  de  i  due  ,*  il 
quale  con  molti fuoi feguaci  occupò  la  più  interna  parte  delt'e- 
pio ,  e  face uano guerra  in  terzo  :  e  per  maggior  danno ,  pofero 
fuoco  nelle  cafe  ,  oue ftauano  ripofli  1  grani  jfe  ben  erano  po¬ 
chi,  e  fi  abbruciaron  tutti,  talché  non  vi  re  fio  da  mangiare  s 
&  a  fin  che  tutti  i  loro  fenfi  patijfero  tormento ,  non  vi  man¬ 
caua grandifsimo  fetore  de  i  corpi  morti  ,  non  efiendoui più. 
luoghi  da  fotterrarli ,  onde  li  buttauano per  le  muraglie  della 
città  .  In  fomma  non  refiaua  a  i  miferi  Giudei  altra  fperan - 
za  ,  che  la  venuta  del  Romano  efercito  ,  e  fu  à'14.  di  Aprile 
in  giorno  di  Fafqua  di  dett' anno  7  2. nel  qual giorno  Titopo - 
fe  il  campo  fu  l  monte  Olmeto  .  tAllor a  più  crebbe  Taffiittio - 
he  dentro  di  Gerufalem  ;  perche  Simone  con  la  fuafattiont^ 
entrò  nel  tempio  ,  è  vi  vccife  i feguaci  di  Eleazaro  ,  re  fi  andò 
folamente  le  due  fattionì  di  Giouanni ,  e  di  Simone ,  i  quali 
cofi  attcndeuano  all’interna  vccifione  de  gli  habitanti ,  come 
alla  difenfione  della  città  dall' efercito  Romano:  quafi  ch'egli¬ 
no  volejfero  più  prefio  rouinarla,  che  farla  prendere  da  Roma 
ni .  Hauendo  ciò  intefo  Tito fi  rnarauìglìò  dell ofiinatio n e  • 

di 
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di  quella  gente  -,  e  cojì  Tir  in f  f  a/ aho  ,  talché  a  3 .  di  Maggio 
con  h  machine  da  guerra  efpugnò  il  primo  muro  della  città, 
agii  8.  detto  fi  e f so  mefe  il  fecondo  .  Quello  non  fu  finza  mi- 
fic  no, perche  la  Croce ,  di  cui  fi  celebra  lafeftimta  a  3.  et,  An¬ 
gelo  agii  8.  erano  quelli ,  eh  in  vendetta  della  moiie  di  Chri- 
flo  aj sifenano  cantra  quella  pefsima  generatane,  che  l  vcci- 
Je  .  Prefe  etiandio  Tito  molti  Giudei ,  che  per  la  gran  j am  e-., 
e feditione  della  città  vfeirono  fuora ,  e  hje  crocijìgere per  tui 
ti  quei  luoghi  in  grandi/ simo  numero  :  e  co/  la  parola  che  dif- 
ferocontra  delnoflro  Saluatore ,  cruci/ge ,  cruci/ge,fufopra 
di  loro  ,  come  eglino  fìefsi predìjfero gridando  ,  che  lfangut—> 
di  quello  fujf  jopra  d'ejfsi ,  e  de  loro /ghuoli .  Dipoi  vedendo 
Tito,  ch'i  Giudei  non  potendo  re/fìere  alia  fame,  Ò*  alla  crii- 
de  Ita  de  iSkarij  yvfciuano  volentieri,  quando  per  auuentu - 
ra  poteuano  della  città  ,  e  non/  curauano  d' effe  r  croci/fsi  da 
Romani, piu  tofìo  ,  che fentir  mille  morti  dentro  di  quella—.  , 
fein  tre  giorni  foli  vnmuro  di  piu  di  cinque  miglia  ,  che  la—» 
circondaua  tutta  ,  accioche  nijfunopote/e  più  vfeirne  . 

/  veri/cò  la  projetia  del  Saluatore  quando  di/se  ,  che  farebbe 
di  ogni  intorno  circondata  .  Crebbe  dunque  tanto  la  fame— / » 
che  da  ì  14.  dì  Aprile  quando  cominciò  f  afe  dio  ,  injm  al  pri¬ 
mo  di  Luglio  ,  per  vna  fola  porta  della  citta  furono  canati  fuo 
ra  cento  quindicimila  corpi  morti  di  fame  :  oltre  eh' in/no  atti 
24.  del  detto ,  ne  morirono  altri feicento  mila  :  e  foggi  unge-* 
Giufeppe  Giudei ,  ilqualeAi  quefìa  hi  fioria  fa  vngrofso  vi¬ 
lume,  che  Maria/ghuolcul i  Eleaz arrabbiata  di  fame**, 
arrofhper  mangiarfelo  il fio  proprio fgliuolo  ,  eh  alìattaua: 
&  in  que/o  s'adimpì  la profetia  del  no  ftro  Signor  quando  dij 
fe ,  Ei  verrà  tempo ,  che  le  donne  di  Gerufalem  diranno,  Rea¬ 
ti  quei  corpi, che  nonhanno generato /gl inoli .  E  perche  i  Ze- 
loti  rubauano  quanto  di  buono portauano  via  coloro  ,  che  con 
fauor  e  potè  ano  fuggir  della  città ,  cercandoli  con  efattifsima 
diligenza ,  perciò  inuentaron  molti  di  inghiottir/  alcuni  pez- 
%i  d’oro  ,  e  dopoi  giunti  al  campo  de' Romani  >  nel  fguenM-* 
giorno  trouauano  quell  orp  nello /creo  di  ciò  auuedutf  gli 
Arabi ,  e  1  Soriani  fidati  di  Tito  ,  n  Vocifero  molti  >  cauan- 
doglile  budella  di  corpo  ,  per  trouaruì  dell  oro,cfe  ben  que/o 
fu  poi  proibito  da  Tito  ,  ne  mori  nano  pur  occultamente  afai » 
laonde  Tito prote/ò  a  Dio  ,  non  efserefua  inientione  tanto  e 
ferminìo  di  quel  popolo  >  ma  gli  venia  dal  Cielo  .  Einalmen- 
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te  agli  8.  d' Ago  fio  di  detto  anno  7 2. fu prefa  la  città,  &  a*  io* 
fu  arfo  il  tempw  quel  giorno  Jlefso  ,  che  l'anno  3363.  era  fla¬ 
to  abbruciato  da  Nabucdonofor ,  talché  dal  fine  dell'  e  difi  ca¬ 
tione  di  efso  fatta  da  Salomone,  infin  a  quella  ultima  dijìrut 
durò°il  té  ti0ne  >  V1  corfiro  mille  >  e  nonuantacinque  anni .  Tferloche^ 
pio.  fi  vede ,  il  detto  tempio ,  la  pr  ima  voltp  ì  quando  fu  edificato 
da  Salomone  ,  efsere  fiato  in  piè  429.  anni ,  computando  dal 
principio  della  edificatane  ,  finche  fu  difirutto  da  Caldei,  e_-> 
la ficouda'volta ,  che  fu  riedificato  da  Zorobabel ,  flette  altri 
54  3.  computando  dall'anno  3493.  eh  e  fi  finì  di  riedificarti  • 
In  quefìo  ultimo  incendio  del  tempio  vi  morirono  filmila  , 
Giudei  ,  trouatiuifi  dentro  ingannati  da  vno  ,  che  difie  loro  » 
ebaurebbono  fcampata  la  vita  quanti  fi  fujfero  trouati  nel 
tempio  .  Fu fiaccheggiata ,  &  arfa  tutta  la  città  mifirabilmen 
te  ifuyon  prefi  viui  nouantafittemila  Giudei  ,  de’ quali  nti 
morirono  di  fame  dodicimila  ,  pochi  giorni  dopo ,  che  furono 
Numero  prefi .  T  ut  ti  i  morti  furono  undici  volte  centomila  fra  i  qua- 
de’ciudei  fo  fi  comprefiero  molti  Giudei  forefìieri  Venuti  allafifia  delia 
morti  e  ,  doue  ordinariamente  concorreua  più  d'vn  milione 

1  '  di  gente  ogni  anno  .  Cauo  T  ito  dal  tempio  molt'oro,<&  argen- 
Oblacio-  ’  c^e  era  m  vafi  ,  Ò'  in  moneta  :  percioche  egli  è  da  J’ape- 
ni  grandi  re  ,  che  le  oblationi  in  ejfi  fatteui  da  Giudei  ,  &  parimente 
del  Tépio  da  molti  Gentili  ,  erano  quafi  infinite  ,  non  filo  quelle  ,  cbt~> 
vifiportauano.per  diuotione ,  ma  anco  quelle  del  debito,  eh' er¬ 
rano  due  dramme  d'argento  per  tedia  d’Hebreo  ,  e  di  qui  au- 
ueniua  ,  che fpeffi  era’jj^ccheggiàw  y  e fiempre  vi  fi  trnu.au a  . 
uo!ea,*ta~  a  far bottino  .  Tolfie  etiandio  Tito  dal  tempio  l’arra  .  , 
ga  di  vlo-  con  ^  tauo^e  1  e  verga  di  Mose  y  e  quella  di  Aron ,  le  quali 
5 ,qw  *  confieruanfi  ancora  nella  Chiefadi  San  Giouanni  Laterano  „ 
De' Giudei  prefi  ne  vendè  Tito  molti  per  vilifiìmo  prezzo,  per 
la  penuria  del  vitto  ,  ch’era  in  quella prouincia  ,  non  tro- 
Giudei  vé  uandofi con  che  nudrirgli  .  Onde  fino  a  trenta  Giudei  furo - 
duci  à  vii  no  venduti  per  vn  denaro  della fiejfa  moneta  di  quei  trenta  . 
prezzo  denari ,  che fu  venduto  nofìro  Signore  fra  Giudei .  Molti 
ne  mandò  in  Egitto  condennati  a  vita  alle  opere publiche  ,  & 
altri  ne  fi  uccidere  dalle fere  negli  fipett  acoli  y  e  molti  svccifi- 
Giudei  ro  fra  loro  ne' giuochi publici .  Furono  altrefi  fierbati  per  il 
menati  trionfo  in  Roma  fette  cento  giouani  de' Zeloti  prefi ,  e  con  ejfi 
fif It>n  Simone  ,  e  Giouanni  Capitani  y  i  quali  furono  dopo  il  trionfo 
ftrafiinati  pubicamente  per  Roma  legati  con  cape  diri,  e  bat¬ 
tuti 
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futi  fin  Untotfb'vfcì  loro  l'anima .  Infommaficomefu  mal¬ 
menata,  e  Brattata  quella  cattiua  natione  38.  annt  dopoicb 
vccife  il  Tuo  creatore ,  e  benefattore ,  cofi  fu  fpianaU  la  loro  GerufalS 
Città  Metropoli  :  percioche  il  furor  de  Romani  pafio  daUt ^ 
perfone  a  gli  edifici ,  de  i  quali  non  re  fio  pietra  fipr  a  pietra,  dd  Sahw 
appunto  come  bauea  predetto  il nofiro  Saluatore  :  di  modo  che  tore . 
non  fbaurebbe  potuto  giudicare  douefifie  fiata  edificata  al -  Profeta 
cuna  cafa  ,  nè  il  tempio  fiefio  :  talché  s  adempì  la  profitta  di  d  fifa». 
Efaia ,  che  parlò  diquefta  difìruttione  al  cap.  za.  Rim  afe  vn 
piè  Riamente  vn  poco  di  muro  della  citta  dalla  parte  di  Occi¬ 
dente  ,  per  commodiìà  dellaguardia ,  e  quelle  trejlupendt 
torri  chiamate  F  afe  lo ,  H  ippico  ,  e  Marianna  per fegno  de  da, 
forti  [lima  città  da’ Romani  dfirutta .  Furon  fimilmente  da* 

Romani  prefi ,  e  rouinatitre  cafielli ,  che  da  V efiafiano  erano 
fiati  l afe  iati ,  per  non  hauerli  potuto  espugnare ,  cioè  Mache- 
runta ,  H  erodio  ,  *  Mafada  :  e  furono  vccfi  tremila  Giudei 
fuggiti  da  Gerufalem  a  tempo  del  primo  afe  dio,  &  imbofe  ati¬ 
fi  nel  bofeo  chiamato  lardo  :  talché  non  refiò  luogo  alcuno  di 
ficurtà  a  gli  infelici  Giudei .  Fe  vendere  llmperador  Ve  fi  a  P  - 
Jiano  tutto  il  loropaefe ,  &  ordino  ,  che  ciafcun  Giudeo ,  in — »  veftdutOé 
qualunque  parte  abitante  ,  douejfe  pagar  ogni  anno  per  tri¬ 
buto  al  Campidoglio  due  dramme  d'argento  ,  come  filettano 
pacarle  al  tempio  di  Gerufalem  .  Vfiirono  da  quella  i  Giu-  Té  pio  dd 
dei  mille ,  e  centotrentanoue anni  dopoi  eh' in  ejfa  cominciaro-  l’ abitati» 
no  ad  abitar ui  con  Dauid  ,  hauendone  cacciati  vìa  t  Gebufei , 
come  di  fipra  babbiamo  detto  :  cioè  4  66,*  anni  prima  della  ca-  rufaiemti  J 
pituita  di  Babilonia ,  e  6 03.  dopò  quella, oltre  a  i fittant'anni , 
che  durò  la  detta  captiuità  *  E  perche  molti  Sicari}  fuggiti  da 
Gerufalem  ,  erano  andati  in  Alejfandria  ,  &  iui  haueuano^ 
feminato  Zigani  a  di  ribellione  ,  furono  perciò  ajfalitida  quei 
Giudei, eh  uti  habitauano ,  e  dd'Rgmani ,  e  ne  furono  vccfi 
più  di fiicento  .  Fu  anco  per  ordine  dell  Jmperadore  dcflrut  Tépio  di 
to  l'altro  tempio  de  Giudei  edificato  nella  regione  Hcliopolita  Egitto  de 
na  da  Onia  ,  ouer  Menelao  Sacerdote  figliuolo  di  Simone  ri -  Brutto, 
bello  de'Giudei  l'anno  3820.  al  tempo  di  Tolomeo  Filometore 
6.  Re  d' Egitto  ,  accioche  non  hauejftro  dò  uè  far  monopolio ,* 
nondimeno  dall anno  1 1  2.  infin  all  anno  117*1  Giudei  della  Grecj  ^  e 
Tracia  ribellando]! alllmperadore  ,  vocifero  più  di  ducente  Romani 
mila  tra  Greci ,  e  Romani  ,  con  tanta  rabbia ,  che  ne  mangia-  vccifì  da” 
rotto  la  carne  ,fe  ne  cinfiro  gli  inteftini ,  e  fi  coprmano  con — »  G'u<t€** 
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Altra  gra  le  loro  pelli:  in  Egitto ,  &  in  Cipro  ri  ammazzarono  più  d'ai - 
romna  di  tri  ducento  quarantamila, e  ribebbero  il  condegno  cajtigodal- 
v  '  li mperador  T  raiano,come  dice  Gene  brando  nei  libro  gennai 
malte  I  anno  1 2,9.  per  la  lorofean.ont  da  Hdriano  Imperado- 
re  furono  rouinati  cinquanta  caftelh>e  nouecent' ottanta  vil¬ 
le  vccifi  cinquantamila  d'ejjt ,  eli  re/tanti  furono  trasfe¬ 

riti  m  IJpagna  ,  doue  l'anno  69 4.  quei  (Giudei ,  già  fatti  Cri - 
jtiam  rinnegarono  la  fede  in  vn  tratto ,  e fi  ribellarono  al  Re 
rindei  tu  E'^ra  ’  r  perciò  furono  fogliati  di  tutti  loro  beni , 

fjltuari;  f  il  tutta  Spagna  .  Altr,  Giuda  re 

Jmagme  clla  1  fkfitna  >  fitto  nome  di  Samaritani  ,  vnitifi  con 

del  Saliu  ^aracini  a  danno  di  Chriftiani  Panno  ^  io.  fitto  vn  loro  Re 
*or,e  ffry  (ffuhrano  5  furon°  mifirabilmente  disfatti  dall '  Imperador 
eadaGm  Giuftimano,  come  dice  Niceforo  nel  libro  17.  Vanno  802. 

Diuerfe  nJa7°ra  Un  ^mdf°  dfide  una  fioccata  allimagine  del  Croci 
impierà  fifi0 fi  legno ,  donde  vfci  molto /angue ,  del  quale  Papa  Leo - 
di  Giudei  nfl  V.hebbe  vna  ampollina ,  e  da  quello  fi  fino  vifti  molti 

Sani  T  ^cb^in  Parigi  furono  abbruciati  ,  per 

vriitiani.  hauer  e  fi  rubato  vn  fané  tulio  Chnftiano  chiamato  Vile  Imo , 

sfattolo  crfidelmente  morire  in  Croce  il  Qiouedi  Santo  a  21. 
d  Aprile  del  1177.  &  il  me  defimo t fecero  nella  città  di  Trento 
/  anno  i^f.advn  altro  fanciullo  Chnftiano  chiamato  Simo 
ne  ,  di  cui,  come  martire ,  fi  celebra  lafefta  a  2  4.  di  Marzo. 
Simu  ribalderia  fecero  Panno  1480. nella  Mota,  luogo  de  Ve¬ 
neziani ,  ne  1  confini  del  Friuli .  Dipoi  Panno  1 5 1  o.  nella 
Marca  dl  B™ndeburg.  molti  G^dei pofitia  i  tormenti,  per  ha 
uer  rubato  il fantifsìmo  Sacramento  dell'altare  ,  e  datoli  del¬ 
ie  pugnalate,  confefiarono  di  hauer  vccifi fette  fanciulli  Chri- 
Jtiam  con  fondure  d'ago  fittili .  Nella  città  di  Ber  ito  di  Fe¬ 
nicia  crocifijfero  Pimagme  del  Saluatore  fatta  da  Nicodemo  , 

4  li  fecero  cinque  piaghe ,  di  donde  vfiigran  copia  di  /angue , 
tomeji  legge  nel  Martirologio  a' 9. di  Nouembre .  Nel  Regno 
di  Polonia  il  Beato  Giouanm  da  Capeftrano  circa  gli  anni 
B.  Gin  uà  *  45  4->  abbruciare trenianoue  Giudei ,  chaueuano  congiu- 

mdrauo  rat°  COnfrà  ll/antjpl™°Sacramento  dell’ Eucarifiia, per  vn 

1  . . .  '  rfrfcol°  luifuccejjfo ,  efe  cacciar  via  gli  altri  da  quel  Regno. 

n  Germania  tentarono  di  auuolenare  i pozzi  per  farne  mori 
re  1  Cbrfiiam;  e  perciò  furono  arfi Panno  1357.  &  frano  co- 
Jtoro fiati  cacciati  via  dal F^gnodiF  rancia  dal  Re  Fi  Uopo 
a  ero , per  i loro  misfatti  fini  1395.  Finalmente  nel  1556.  ;/ 
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brìmo  dì  Giugno  ,  come  dice  Genebrardo , furono  abbruciati 
nel'Revno  di  Polonia  molti  Giudei ,  cbaueuano  dato pugna¬ 
late  ah  oftm /aerata  ,  di  donde  vf a  molto /angue .  Tn  modo 
r he  non  Colo  nel  Può paefe ,  ma  etiandio  nell  altrui ,  fu  fempre 
linfe  Ita  quefta  natione ,  e  nimica  di  Chnfto  ,  e  defuoi  mem¬ 
bri  .  La  caufa  di  tanfodio  >  è  che  fi  vedeno  ricaduti  dalla fi¬ 
gliolanza  di  Dio  y  &  in  quella  efferfucceffo  il  popolo  Cbn-  Caufadel 
fùano  y  r appuntato per  il, figlimi  prodigo  .  Ond  eglino ,  a  ^diode* 
guifa  del fratello  maggior  e  y  fi /degnano  d  entrar  nella  pater-  Giudei 
na  cafa  ,  &  imitando  i primi  operarij  della  vigna,  mormora  contra 
di  Dio  padre  di  famiglia  contra  quei  dell  vltma  bora  :  e 
Ce  ne  [tanno  nella  loro  oftinatione , guidati  dal  Demonio > ,  il  burìati 

quale  l'anno  ^o.nellT/òla  di  Candiay  a  quei  Giudei  y  eh  im  dal  De- 

erano  in  gran  numero  apparve  yfimotando  d  ejfer  Moisé ,  e  momo. 

promife  condurli  a  piede  afeiutto  in  Giudea  ,  non  altramente, 
chete  nel  mar  ‘Rgfso ,  *  con  quefta  fiducia  entrarono  i  mif eri 
\nel mare  y  e  vi  refìarono  affogati  ,  coni  avvenne  all  opinato 
|  Faraone,  e  fu  quefta  burla  tanto  manifefta,che  gli  altri  Giu- 
\  dei,  che  per  lor  buona  forte  reftarono  vivi  m  quella  IJ  ola,  ha- 
uuta  di  ciò  notitia, conobero  il  manifefto  ingddo  del  nemico > e 
dinotarono  Chriftìaniycome  dice  il  T  arcagnota  nella  feconda 
parte  allibro fefto.Conofcono  beffi  il  loro  gravi] simo  errore: 
ma  [tanno  accecati  dalla propria  malitia,  no  curando/  dipen¬ 
dere  fii  eterni  beni  per  nonlafciar  quefti  temporali  mal  amen 
te  acquietati, eper  non  confessare  la  colpa  loro,  e  dei  loro  rnag 
fior  [laonde  con  molta  ragione  la  Sant  a  Cbiefa  li  chiama  per¬ 
fidi  y  e  prieqa  che fileni  il  velo  dalla  mente  loro ,  acciocbe  co- 
nofeano  la  verità  del  noftro  Salvatore .  T>i  coftoro  di] se  Id¬ 
dio  per  Geremia  Profeta  al cap.  13.  quefte  parole .  Putreice- 
re  faciam  populumiftum  peflìmum  ,qui  nolunt  audire  ver¬ 
ta  mea ,  &  ambulant  in  prauitate  cordis  fui  poit  dcos  ane- 
nos,  vt  feruient  cis  ,  &  adorarent  eos .  enei  caf.15.Vtt  1- 
tabo  fuper  eos  quatuor  fpecies  ,  gladiurn  ad  occilionem_»  s 
&  canes  ad  lacerandum  >  &  volacilia  cedi,  &  beftias  terra  a 
deuorandum ,  &  diifipaadum ,  &  dabo  eos  in  feruorem  viu- 
uerfis  regnis  terra. 


<4  DELLE  ISTORIE 

/ 

Gerufalem  e  riedificata  da  Adriano  ImperadoreJ  e  concefla 
a  Chriftiani  :  cade  il  tempio  edificato  da’Giudei,  e  ftàin^ 
pie  quel  di  Chriftiani  :  è  prefadal  Re  di  Perfia  ,  riacqui- 
/lata  da  Eraclio  ,  prefa  da  Saracini,  profanata  con  la  fetta 
Maumetana  ,  ricouerata  da  Chriftiani ,  e  pre/a  da  Turchi 
fottoil  Soldano  d'Egitto  :vi  fi  rifanno  molte  Chiefe,èpre- 
la  da  Chriftiani ,  vien  finalmente  in  poter  di  Turchi,  e  fi 
perde  in  Afia  il  regno  di  Chriftiani.  Cap.  I X. 


Giudei 
fenza  Sa- 
cerdotio, 
foggetei , 
6c  in  dif- 
gratia  di 
Dio. 


A  L  fine  hehbero  imiferi  Giudei ,  i  quali  dai 
la  già  detta  difìruttione  ai  Gerufalem  in 
qua  y  che  fon  p  affati  millecinquecentOye  ven¬ 
tiquattro  anni  fono JlatiyeJt  anno  vagabon- 
di, e  fuggii  lui  a  gufa  di  Gaino  fratricida  > 
f oggetti  in  ogni  luogo  finga  tempio  ,  fenza 

•  a  r  •  R-e  >fenzaProfez-ie  ’  fenza  Sacerdotio  y  & 

I  tn  dij gratta  di  Dio ,  il  quale  prima  li  teneua  come  propri/  fi- 


ftigaci,  peccati  l o prouoc afferò  ad  ira ,  nondimeno  per  molto  che  l’bauej 
fiero  offefo  con  idolatria ,  con  l'occifione  di  tanti  Profeti  y  e  con 
rnìlT altri  misfatti  enormijfimiy  fempre gli  andò  caligando  leg 
giermente:  per  ciò  eh  e  il  maggior  c  alligo  fu  quello  della  trafmi- 
gratione  di  Babilonia  ,  che  non  durò  più  difettant'anniy  tor - 
nandofenè  poi  in  maggior  grandezza  della  prima  ;  in  Egitto 
le  quat-  ira”i  Piati prima' afflitti  filo  anni  ottantafette  :  ma  poiché 
trofcele-  decifro  il  figliuolo  può  confujlantialey  Saluaior  dell'  vniuerfo 
ragini  de  e  l°r0  ‘Unico  benefattore , peruennero  alla  quarta  ficeleraggine9 
gli  He  della  quale  non  fi  dimette  a  Iddioycome  diffe  in  Amos?  rof età  al 

Defólatio  lr  Pri™afifelf™ggi™fu  l'idolatria  nel  deferto 

ne  di  Giu  Moise  ;  la  feconda  fu  la  trafgrejfione  de' precetti  diurni 

dei.  nella  terra  dl  prom  f sione  fitto  i  Giudici ,  la  terza  fu  l’vcci - 

fione  de' Profeti  fitto  i  Re ,  come  h  abbiamo  detto  di  fopra  ,  o 
,  la  quarta  fu  l’vccifione  di  Chrffto  :  talché  quefta  loro  defila- - 

deridale  tffnedurerà  mfitn°  *U*fine  del mondoycome  diffe  Daniel  Pro 
riedifica-  fitta  al  cap.  9.  Stette  lacittà  di  Gerufalem  cofi  del  tutto  Pbiana 
ta  da  A-  ta  Jcffantacinque  anni  y  cioè  infin all' anno  137 .  quando  Elio 
driano»  e  -Adriano  Imperatore  la  fe  riedificare  ,  e  la  chiamò  Elia  dal 

•«rìftiwi.  n°m'  ‘0mS  d“e  Vll,Ma  nelU  le&Ze  tr™a  de  Cerfibus , 
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er  ornando, che  non  vi  entrale  aìctc  Giudeo,  concedendola  fola, 

|  mente  a  Criftiani,a  i  quali  fi  ben  dal  principio  del  fuo  Impe¬ 
riò  fu  molto  contrario, nodimeno  conofiiutapoi  la  loro  religio 
ne  efier  buona, lifauori  grandemete:  e  coji  viftettero  in  pace  i 
Cristiani fin  all' anno  3.  che  Giuliano  Apojtata  lmpet  aao-  £jucjej  r?'_ 

re, per  dilbiacere  a  i  Cattolici, v  introduce  i  Giudei,  e  diede  /o  ir,effi  in , 
ro  licenza  di  rifare  il  tempio, et  eglino  co grandiffima  fyefa  in  Getufa’é 
breue  tipo  lo  rifecero  qua  fi  in  buona  parte.  Ma  Iddio  mando  umiia 
<vn  terremoto, che  lo fecadere,e  vi  morirono  dentro molti  Gm  M*racol(> 
dei'.ilfeguente  giorno  entradoui  il  fuoco  per  voler  di  Dio,  coju  contra  i 
mò  infino  a  fondamenti, e  la feguete  notte  apparue  in  cielo  yna  Giudei. 
riti  le  udente  croce, e  le  veftì  de  Giudei  tutte  fi  trouaronofigna  Tep.o  di 
|  te  di  croci, delche  molti  Giudei  [panatati  riceuerono  la  fide  di 
Crifto.Dapoi  i  Chriftiani  edificarono  il  tempiofenzacotradrt  Crl0,anL 
Sione  alcuna  informa  rotola,  couerto  di  piombo, e  fufedia  de  Genitale 
‘Patriarchi  di  Gerufale  ducento fittatatre  anni  fra  quefto  me  prtfa  da 
zo  nell’anno  61  t  fu  prefa  G enfiale  da  Cofdroa  Re  de  Perfidi  Gofdroa 
quale fdccheggiò,e profanò  le  Chiefe  de  Crifiiani,menado pri-  Efacl-0  ^ 
gitine  Zaccaria  Patriarca  cogra  numero  di  Criftiani,e  ne  por  cupera  ' 
tò  uia  la  fantisfima  Croce, trouata  da  Sata  Piena  a  3  .di  M ag-  Gerufalè 
gio  dell'anno  3 26.  Ma  il  tutto  poi  ricouerò  Eraclio  Impera -  neUz*. 
dorè  da  Siroe figliuolo, &  vccifore  di  Cofdroa, e  ripofi  la  C  ro-  "  ( 
ce  nel fuo  luogo  di\.  di  Settebre  dell'anno  6z6.e  perciò  fi  cele 
bra  la  fifia  della  Inuetione  della  Croce  ogni  anno  a  3  .diMag 

gioie  della  efaltatione a' i^.di  Sett'ebrenSljl  6i6.Gerufale, Ti  3 

ro,  Afcalona,e gran  parte  della  Sorta  furono  prefe  da  Sara - 
cini guidati  da  Omar, nipote  dell' empio  M.aumet,il quale  nel¬ 
l'anno  621.  haueapublicata  lafua  [porca,  efceleratafetta  ,  e 
poi  mori  l'anno  631.  le  cui  mani, e  piedi  il  già  detto  Omar  por-  ^  e  fua 
tò  nel  tempio  edificato  l'anno  3  68.  da'  Chriftiani, come  babbia  fetta> 
mo  detto, e  quello  profanò  egli  nel  645  ,e  da  quel  tempo  comin -  645. 
ciò  la  mifera,e  vana  idolatria  nelle  dannate  offa  di  Maumet 
nella  gente  Ifmaelitica,  Arabica,  e  popoli  Afiatici  daluifedut 
tiyStando  Gerufalemfoggetta  a  i  detti  Sar acini  l'anno  75  8.  75*» 

quei  Chrilìiani ,  cb'iut  abitauano  ,  furono  afflitti  da  Alda- 
la  Ammiraglio  de  Sar  acini ,  il  quale  voleua  che  ojferuajfero 
la  fetta  Maumettana;perciò  motti  fuggirono  nella  ‘Smania, 

Cr  in  altri  lughi  conine  ini.  Dipoi  Cofi  untino  quinto  Impera-  c^c^-! 
dordi  Cofiantinopoli  I anno  770. aiutato  da  Carlo  Re  di  Fra-  di  Gerupa 
eia, detto  poi  Carlo  Magno, cacciò  via  1  Saracini  da  Gerufale ^  i€m  nei 

/  /<L->  7  69. 
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fi  ben  pure  vi  tornarono, e  la pofie devono  molti  anni.  Ilmeete- 
fimo  fi  nell'anno  790.  Collanti  n  0  fitta fino  nipote ,  e  fine  fio¬ 
re  .  ma  nel  §20.  di  nuouo fu prsfa  da  Sar  acini, e  dapop  ricotte* 
rata  da  Bafilio  Macedone  Imperador  di  Costantinopoli,  fe~> 


**oS;. ,  Uen  per  poco  tempo ;  e  finalmente  l'anno  1 00  8.  fu  prefa  da  \ Tur 

^  ^  ^  T  *  /*  .  1.  !  /  O  J  W  «  A.  jJy  O  k  (oì  -t  !  <3  /?  /*  sf  fj  4/1  di  -v»  /t-bi  f \on  e»  sì 


nTorìgf-  chi,  fitto  il  Saldano  d' Bgitto.  Que fi  a  generatane  di  Turchi 
ne, e  fatti,  primieramente  vfci  dalla  Scithia  oifiaùca ,  dotte  fono  ora  i 
Tartari:  e  fie  ben  gran  tempo  cofioro  erano  ini  fiati  fenza  leg¬ 
ge,  e finga  P(e;viuéndù  in  libertà fblo  di  preda,  nondimeno poi 
cominciarono  ad  vfeire  l’anno  747*  &  additarono  prima  im - 
petuof amente  gli  Alani ,  ì  Colchi,egU  Armenia  poi  p affati  in 
Perfia,svnirono  con  Sar acini,  &  abbracciarono  la  legge  del 
<Jerufalé  dannato  M dismetto.  F u poi  Gerufalem  di  nuouo  prefa  da  Sa - 
prefa  da  r acini  l  anno  1015.  e  fiando  in  poiefià  di  quelli, nel  1048  .fu- 
nel*  01?  rono  refi  aurate  iui  molte  Chiefi  daCbrifiìani  a  Pfefi  di  Co- 
1048.  'flautino  Monaco  Imperador  di  Cofìaritihopoli ,  concedendolo 
Dobir figliuolo  del  Califa  d’Egitto ,  confederato  col  detto  lm- 
psradore, per  opera  di  N  ice  fero  Patriarchìi  di  Gerufahm.  Dfi 
Sepolcro  poi  nell' anno  1052.// fepolcro  di  Cb rifilo  già  difirutto  da  Tùr 
di  Grido  cbi)  e  da' Sar  acini,  fu  riedificato  per  opera  di  Papa  Leone  IX » 
lifatto  e  dell'  Imperador  di  Cofìantìnopoli.  Pofiia  nel  1063.  Bomen - 
»l\:'"fire  Califa  d'Egitto  fi  gratta  a  quei  Cbrifliani  ,cbe  V  abita- 
uano  ,  di  conceder  loro  la  quarta  parte  della  città, doue  non — » 
potejfero fiar  S  aracini:nondimeno furono  grandemente  opprefi 
fi  da'T  urebi ,  i  quali  occuparono  gran  parte  dell  Afia, 
dice Genebr ardo.  Vanno  io 99.  V enerdi  a  15 .  di  Luglio  alici 
medefima  bora ,  che  già  nofiro  Signore  mori  per  l  bit  mancia 
falutein  croce ,  l'ef eretto  Chr Oliano  guidato  da  Goffredo  Bó- 
glione  dopo  39.  giorni,  ebe  la  tenne  afic  di  ai  a  ,1  a  prefi  col  dtui- 
Gerufalé  n0  aiuto ,  vccidendoui  i  Turchi ,  i  S aracini,  e  gli  Egitij  con 
Pref*  a*  ^Saldano  d’Egitto ,  cb'in  lorofoccorfo  erano  venuti.  In  quel 
fC  °  giorno ,  come  dice  Genebr ardo ,  il  Sole  torno  addietro  alcuni 
gradi  dalfuo  corfio  .  Furono  vccifi  dentro  il  tempio  diecemi- 
r  _  >  la  Saracìni,  e  fu  quello  da  Goffredo  dedicato  al  collegio  de'Ga 
Re  ài  Gt  nonicni  quali  iui  fruirono  a  Dio  SS.anni.  Goffredo  fu  dall' e 
nifaiem.  fircito  Chrifiianu  creato  'Bj  di  Gerufdlem  >  oue  non  volley 
porfi  corona  d’oro  in  tejla  ,  dicendo  non  conuenirfi oue  Qhri- 
fto  l'haueua  portata  di  fi  ine  ,  egli  portarla  d'ero.  Nelme- 
defimo  anno prefe  Aficalona  lontana  da  G enfiale  venti  miglia, 

■  doue  vccifi  trentamila  fidati  dell efirato  di  Solimano  Re  dà 
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Babilonia ,  mandati  fitto  la  guida  di  Clemente  fuo  Capitano 
contra  Gbriìhani.  Mori  poi  Goffredo  nelfiguente  anno  1 1  oo.  Morte  di 
\&a  lui fucetfie  Baldo  umo fuo  fratello ,  il  quale  l'anno  1104.  Goff  redo 
avgiunfe  ni  Regno  Gerofilimitanolafirti/fima  Cittàdi  Tole- 
mania, prefa  con  1  aiuto, di  Genouefhe  di  V enetiani  con  morte  Dci  7^3 
1  d' infiniti  furcbUe  del  C 'alfa  d'Egitto .  Al  già  detto  Baldouino  Baldom- 
anoiii  §  foce  effe  Baldouino  li  fuo  nipote  nato  del  fiat  elio, e  re  no ,  Cuoi 
ì  gnò  tre  Aia  dui.Cofim  prefi  Ganzi  Principe  del urchifi  qua  am 
le  co  graffo  effn.to  era  uenutoper  moUftarloiet  ilmedefimO  fi  Ba  d;ui_ 
al  Re  di  Damafco  co  morte  di  più  di  duemila  nemici  ,e  di  trita  no 
foli  Cristiani .  Ma  dopoifu  egli  prefi  co  Prìncipi  del  fi io  efirci  Baldjoui- 
to  da  Balac  Re  de  Partii  ricattatofi  co  molta  pecunia,  tornò 
|  U  erufaie.  Effe  n  do  morto  al  fuo  tempo  Boemodo  Principe  d An  Qf  *  * 
tiocbia ,  e  Raimondo  figliuolo  di  Guglielmo  Educa  d  lAuJtria  de  >lépl2 
fuo  genero,  fu  aggiunta  Antiochia  al  Regno  Gerqfolimitano.  ri. 
Cominciò  allora  in  Gerufilem  l'ordine  de  Caualieri  T empia¬ 
ti, che  durò  venti  anni .  Co  fioro  habitauanopreffo  al  finto  Se 
poltro, e  riceueuano  i  pellegrini  con  mirabile  carità ,  accompa¬ 
gnandogli  armati  per  tutto  quel  paefeie  perciò  in  poco  tempo  fi 
fecero  ricchi, per  le  molte  limofine  ,  ch'eran  lor  fatte.  Pofcia. 
abbiadando  de' beni  temporali, mancarono  di  diuotione ;  e  diede 
ro  tato  male  odore  del fatto  loro, chef  ordine  del  Papa  furono 
cfìinti,  e  le  loro  f acuità  date  ai  Caualieridi  Rodi.  Nel  1 1 24»  lIfl. 
prefi  etiandio  la  fortiffìma  città  di  Tiro  con  l'aiuto  de  V ene¬ 
tiani  .  Baldouino  l  /.  a  *2  2.  d'Agofio  dell'anno  1 1 3 1  -fu fi  1 13 1. 

ceffi  Falcone  fuo  genero  Conte  Andegauefe  ,  onero  d'Anglò  ,  Fujcone 
buomo  valore  fi,  ch’asficurò  il fuo  Regno  mentre viffe  da  tutti  r^a^me* 
i  nimiciima  per  difgratia fua  feguitando  in  caccia  vna  lepre ,  I 

cadde  da  cauallo, e  mori  a’  io. di  Novembre  del  ii\}.  lafcian-  1I4^ 
do  Baldouino  111.  fuo  figliuolo. Fu  cofiui  grandemente  mole¬ 
stato  da  i  Satrapi  de'  f  urebi  :  ma  li  f  cacciò  via  con  l  aiuto  di  Re  di  Fra. 
Eudouico  FU.  Re  di  Francia, il  quale  pafiò  in  Afia  col  fuo  e-  eia  in  Ge 
fercito',  egiunfe  in  Gerufilem  l'anno  1 146.  con  grandiffima  ru  a.epa# 
confilationede'Gerofiiimitani.  A  quel  tempo  vi giunfe  altre-  c 

fi l'Imperador  Corrado  III.  che  venne  fimilmente  in  aiuto  ra(£  in 
de' Cbrifiiani  ,  aperfuafione  di  Papa  Eugenio  III.  e  di  S.Ber  Gerufalg, 
nardo  Abate. Vnìte  dunque  quefte  tre  corone  in  Gerufilem,  e  1 145. 
fatto  vn efercito,  andarono  ad  affediar  Damafco:  ma  finga  al 
cuno  effetto  fine  tornarono, quefto  in  Ahrnagna  ,  quello  in — • 
Francia,  e  quell' altro  in  Gerufilem. Liberato  dunque  Baldo - 
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nino  dal  timor  e  de'T  urebi, riedificò  Gaza, e  di  nuouoprefe  A- 
f, caloria  a'  i  a.  d' Ago  fio  del  1 154-  &  efitdo  morto  fenza figlino^ 
Almerico  /;  nel  1.163.  h  fuccefie  ^Almerico fuo  fratello ,  huomo degno  di 
Re  di  Gè-  merri0ria  eterna  ,  che  vinfe  \ Dorgunto  Re  d  'Egitto ,  &  affé  dio 
rufalm.  ^  d' Alefiandria,  &  il  Cairo, tant' era  lafua  virtù, e  ten - 

.  ne  in  pace  il Jùo  Regnoivffefolo  1  osanni ,  e  lafciò  Baldouino ' 
no  4?  Re  llll-fuo figliuolo  imitatore  del  valor  paterno  :  percioche  fit¬ 
ti  Gerufa  però  due  volte  Saladino  Re  d‘ Egitto  ,  vijfe  etiandio  egli  poco 
lem.  - fn..  1.7.1— n.  — „  ri  1:  n — c.  » 


T  'pa  olita  jwa jurctn*,  wvgt**  " v 

fbada^  di  Monferrato, il  quale  fuperq  anch'egli  il  Saladino ,  e  mori  i 
Baldoui*  laf dando  Baldo  nino  V.fuo  figliuolo  con  Sibilla  vedoua  ,  la~* 
no  V.  qualfi  maritò  di  nuouo  con  Guidone  Lufignano  Conte  di  G top 
II8*’  pe,e  d‘  Afcalona  Panno  1185  .per  efierh  morto  il  figliuolo  nel 
Gerufalé  precedent’anno  1184.  Nell'anno  iiSS.RamondoContediTri 
prefa  dal  poli  di  Soria  per  odio  ,  che  portaua  al  già  detto  Guidone ,  pre-* 
Saladino,  tendendo  egli  Sibilla,  1  accoftò  a  Saladino  Saldano  d’Egitto,  il 
Chiefe  quale  Con  l’occafione  di  quefta  differenza  tra  Cbriftiani, dopo1 
kmrout  prefa  T  iberiade,  e  tutto  quel  paefe  della  Gallile  a  ,  fe  ne  pajsà 
gate.  colfuo  vittoriofo  efercito  infino  a  Gerufalem  ,  &  a'z .  d'Otto- 
bre  in  Venerdì  v'entrò  con  grandiffimo  Spargimento  di  fan - 
gue  Cbrifùano',  ejfendo ftata  quella  città  88.  anni  due  mefir 
17  .giorni  in  potere  di  Cbriftiani ,  da  che  la  prefe  Goffredo.  V 
hebbeil  Saladino  dopo  mólte  battaglie, con  patto  chefufse  leci¬ 
to  a  Cbriftiani  d'vfcirfene  fatui ,  cou  quanta  roba  bauefsero 
potuto  portarfifu  le  Spalle  .  E  cofi  molti  Cbriftiani  fe  ne  an¬ 
darono  a  Giro, ad  Antiochia, &  in  altre  città  rimafieuì,  e  mol 
ti  Cbriftiani  Armeni,  Giacobiti,Giorgiani,  e  Greci  vi  refi  ara¬ 
no  con  licenza  del  Saladino ,  il  quale  entrato  in  Gerufalem 
Re  dVn-  rouinò  tutte  le  Chiefe  de  Cbriftiani  eccetto  iltempio ,  oue  rifio 
ghilterra  de  la  maledetta  idolatria  Maumettana .  Allora  intendendo 
e  di  Frati-  qUefo  il  Papa, e/. 'sorto  i  Principi  Cbriftiani  al foccorfo  diT  er 

tra’l  Sala"  rafan^a  :  e  cofi -Riccardo  Re  d' Inghilterra ,  e  Filippo  SRj  di 
d.iao.  Francia  andarono  con  buono  efercito  contrai  il  Saladino  ac - 


campato  già  pr  e  fio  Tolemaida,  e  lo  vinfero  a  primo  di  Luglio 
1 1?9*  del  118?.  in  modo,  che  pensò  di  reftituire  Gerufalem  a’Cbri - 


Pale  Ititi  a  fi  ani.  Ma  efsendo  in  tanto  nata  difcordia  fra  i  detti  due  'Bg> 
|3  r  c  fa  d  a  1  ^  « .  -  *  ^  ^  .  /  o  w  /  ^  si  *  a  a  i *  ^ ^  ^  a  a  *  a ..  .  a  ^  al  /  s  ^  ^  a  //  ^ 


prefa  dal  pref  vigore  il  Saladino ,  e  li  feftare  addietro  :  onde  Riccardo 
,no.  reftfr  C0ntent0  d’bauer  folo  il  titolo  di  Re  di  Gerufalem ,  cedu¬ 
toli  da  Guidone  in  rlcompenfa  del'Rggno  di  Cipro  ,  ch'egli  li 

die - 


•  tnì*  - 


+  •*  • 
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diede  ,  dr  il  Saladino  pref e  T olemaida  con  tutta  laFahftinà. 

Fofcia  neh' anno  1191  -detti Re  di  Francia, e  d’ Inghilterra  ri-  1 19 1. 
cuperarona Tokmaida,  t  ernie  lerejorze s  vmrono  eneo  quel  r™c,p. 
le  di  Guglielmo  Re  di  Napoli, àt  Odo  ‘Duca  di  Borgogna, di  Fi  M,  jmpr 
lippo  Conte  di  F ladra, e  d’altri  Principi  Cbnftiam, e  Prelati ,  fadiTer- 
efortatiui  dal  somo  Potefice  Honono  II I- Per  laqual cofa  Cor  rafani*. 
dìrio  figliuolo  del  Saladino  diffidando/!  di  poter  difendere  Gene  Gcrufalé 
faleja  làfciò  l'anno  1 2 1 8  .ma  prima  laroumo  dai  fondamenti,  . 

fuor  che  l fepolcro  di  Cbrifto,  il  quale  reftom pie  a  preghiere  di 
Cbriftiani.  Fu  pofeia  eletto  Re  ^ufalemGiouann,  Catch  0— 


Sjiouammuj'nu  - -  r  -n  j  ■  *“l*lv“**' 

a  cui  diede  in  dote  il  titolo  di  Re  di  Gerufale  doue  ef so  Federico  Federico 
andò,&  hauuto  GerufalU accordo  dal Soldano  a  z5.dt  Marzo  Im^ra- 
de  II’ anno  1229.  vi  fu  coronato  Re.  Ma  perche  tornato  in  Ita- 
Ha  atte f e  ad vfurpare  i  beni  della  Chiefa  Romana,  Verde  Geru-  Re  dJ  Gc 
falera, ebe  nell'anno  124 1-fa  occupata  da  Meledmo  bollano rufaiera, 
di  Babilonia,  con  morte  di  tutti  i  Chriftiani,e  rouina  aeljepot  1229. 
ero  di  Griffe  di  tutte  le  Chiefe.La  ritirata  dell'Imperador  Fe 
dericoye  le  differenze  tra  V  enetiani, e  Genouefi  furono  cagione  ^ 

dell'vltima  rouina  del  Regno  d’oltramare,che  con  tanto Judore  da  Babi„ 
i  Latini  haueuano  acquetato  .  Hebbero  quefte  differenza  Ioni, 
origine  !  anno  12.58.pfr  hauer  comune  la  Chiefa  di S.  Saba  in 
T olemaida,  e  mentre  ognivn  di  loro  la  voleua  per  f e, Genouefi 
r  occuparono,  &  à  gufa  d'vna  Rocca  fe  la fortificarono.  'fife-  *25?. 
fi  dunque  V e neti ani  di J degno,  vennero  da  T irò  con  tredici  ga  Dittgezl 
lere  nel  porto  di  T  olemaida, e  Ifezzata  la  catena, che  quel  por  v<8 

to  chiuoeuafaccheggiarono  23.  naui,  e  due  galere  di  Genouefi, 
e  poi  vi  attaccarono  il  fuoco,  e [montati  in  terra  prefero  la  cbte  guerrarrà 
fa,  e  rouinarono  quanto  i  Genouef  per  fortificarla  fatto  vi  ha  detti. 
ueuano .  Efsendo  cofi  rotta  la  guerra  fra  di  loro, fecero  frml- 
mente  i  V  enetiani  lega  col  Re  Manfredi  figliuolo  del  già  mor 
to  Imperador  Federico ,  &  accrebbero  di  molti  legni  1  arma¬ 
ta  loro  .  Tólìe  altrefi  Genouefi  quaranta  galere  in  mare ,  «— » 
diece  naui  groffe ,  le  mandarono  aT irò  Ò*  incontratefi  con — > 

V enetiani, hebbero  vna  crude! rotta  ,  con  perdita  di  2 .ylegniy 
li  refianti  [agendo fi  ritirarono  in  Tolemaida:V enetiani paf 


fati  con  quefta  vittoria  in  Tolemaida  gittarono per  terra  qua 
ti  edifici  quiui  Genouefi  haueuano  fatti  e  pofero  a  fiacco  le  loro 

facoltà»  Seguirono  poi  fra  loro  altre  battaglie  con  perdita^» 

guan- 
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quando  dettvna,  e  quando  dell' altra  parte.  Legare  di  quefii 
dui  popoli  haueuano  amo  in  Sona  diuiji  con  granammo  cari 
noJbiafimoJi  Cbrifiiani  quei  popoli  Latini,  che  vemnq-:  & 
eglino  jìfaceuano  di  continuo  l  <vn  l'altro  quel  maggior  dan¬ 
no  che  poteuano  .  Scorreuano  parimente  t  armate  di  costoro 
per  il  mare  Mediterraneo ,  e  Sfffofi  azzuffarono  con  perdita 
di  molte  galee,  e  morte  di  molte  migliaia  di  faldati  >  e  reuma 
dell'vno,  e  l'altro  popolo.  Debilitate  à  quello  modo  le  forge  ae 
tl9r.  Cbrifiiani  l'anno  1 19 1  •  Mule*  Saldano  de' Saracmi,hauendo 
<Gerufa?é  folio  Gerufalem  al  già  detto  Soldano  di  Babilonia  pprefe  anco 
prea  da‘  a  i  Cbrijliani  T  ripoli, Perito, e  Tiro", e  finamente  I  olemaida  * 
Saracmi.  fiuterà  rimali  a  in  Afa  ,  e  cofi  bebbefne  il  dominio  de 

Cbrifiiani ,  eh' iui  per  circa  ducento  anni  era  durato.  L  anno 
vi9$.  1 298.  Cam  Cofano  Soldano  di  Saracimfauorendo  t  Chrijti a 

ni,  ridi  auro  le  Chiefe  di  Gerufalem, e  v  introduce  molti  C bri 
Ulani  Armeni ,  G wrgiani  e  Greci.  Ilfguente  anno  ju  preja 
noi.  gai  goldano  dt  Egitto  nimico  di  Cbrifiiani  ;  ma  nel  130 1 .  ju 
ricontata  dal  Saracino .  Nelmedefimo  tempo  comincio  Im 
perio  de  Turchi  in  Ottomano  figliuolo  di  Zico  buomo  di  bajja 
gine.  sondinone,  e fi fottopof e  gran  paef e  della  Bitinta ,  e  di  Ponto . 

Gerufalé  gon  la  medefima fortuna  feguirono  poi  Orcane ,  <Amurat, 
preuda  gatazeU fuoì  defeendenti,  i  quali  occuparono  gran  parte  del - 
Turchu  i  jjia  f  e  particolarmente  M aumete ,  che pref  r  Gofiantinopolt 
*453 .  nel  1 45  3 .  Selim  occupò  Gerufalem  nel  1*17-  E fi  bene  infet¬ 
to  Baiazet  l’anno  i\97-fuprefo  dal  gran  Tamerlano  Pj  di 
Sciti,  e  diTartari }  e  Sfogliato  di  tutti  ifuoi  Regni,  e  tenuto , 
'1 I7.*  per  due  anni ,  e  mezo,  chefoprauijfe  incatenato  dentro  vna—* 
IT»' Ai  gabbia  di  ferro  ;  nondimeno  Lbf chebei  ,  ouero  Caleft- 
Tartari,  no, e  gli  altri  fuccefiori  di  Baiazet,  riacqui  fi arono tutti  1  Re¬ 
gni  paterni ,  i  quali  hanno  ampliati  nell'  Afa,  nell  Africa—,  9 
*  nell' Europa  ,  con  tanto  danno  de' Cbrifiiani ,  quanto  il  po- 
Turchi  polo  H ebreo  allora  eletto  di  Diofentiua  da  i  fRf  Gentili  Juoi 
ampliati  conuKini ,  quando  trafgrediua  1  precetti  diurni  :  talché  queJÌQ 
ia  Afia*  mmenne per giujlo  giuditio  di  Dio,  come  fi  legge  al  caffi  gens 
5  6.  diftin.  E  fi  come  quelli  conuertendofi  a  Dio  ffubito  erano 
efiauditi ,  e  liberati  miracolo], amente  da  ogni  euidente  penco¬ 
lo,  e  da  orni  meritato  fupplicio  ;  cofidouemo  credere  noi  Chri- 
™  m  Cri  Siimi,  redenti  co’ IpretiofiJJìrnof angue  dell' ^Agnello  immaco- 
fttaao.  lato  Cbrifh  G iefu  Signor  noftro,  Iddio,  &  buomo  confufian- 
tialc  col  Padre  eterno,  &  a  i  quali  fi  è  mamfefìata ,  mediante 

il fan- 
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ilfànto  Vangelo,  la  fanùfiìma  T rhiità ,  e  co  quali  efio  Iddio 
conuerfa ,  come  con  Juo  vn  i  co  popolo ,  non  foto  con  la  gratta— >> 
ma  ancofacr  amentalmente  coi Juo  vero,  c  reai  corpo ,*  che  con • 
uertendocia  lui  di  tutto  cuore,preu aleremo,  e  contra  Turchi > 
t  contra  tutti  gli  altri  no  tiri  nimici.  E  forfè  ch’iddio  noti-» 
lo  dejtderaìan  zi  lo  brama,  e  l'ha  fatto  vedere  con  efperien%a 
tante  volte  ,  e  particolarmente  nell'anno  i  $71.  che  ci  diedi— » 
quella  notabil vittoria  nauale  contra  lojlejfo  Ottomano, ilqua 
le  regna  per  i  nojìri  peccatiitalche  mancando  quelli ,  manche  C0Qtra 
rebbe  il  fio  Regno -'E  e  revoche  dallo  fìejlo  tempo  dell  anno  1 3  co  rurchi, 
ch'iddio  permtfe,che  s  inalzajfe  la  caj a  Ottoman a  tra  gli  infe  Cala .  d  * 
deli,  ef aitò  all' incontro  fraThriJiiani  la  Cattolica, e  felice  ca-  Auftria 
fi  d’Auftriaiconla  quale  tiene  a  freno  i  nimici  dì  Santa  Chie  ^  ^ 

fa'Cofi  etiandio  fè  nel  Ufìamento  vecchio  ,  quando  all'incon-  Grillo, 
tro  di  NabucdonoforJ  ageilo  de  i  ribelli  Giudei  ,  creò  Ciro ,  Nota* 
che  lipofe  in  libertà ,  quando  già  furono  emendati  :  per  che  è 
fritto  in  Abacuc  Profeta  alcap.  17.  Domine  cum  iratus  fue- 
ris  mifericordiée  recordaberis.  Hauemo  dunque  da  credere—» 
certijjìmamente ,  chefe  ci  vmtliajjìmo  a  Elio  da  douero,  ricupe 
rerebbomo  e  la  città  dì  Gerufalem ,  e  tutti  i  luoghi  occupati  da 
infedeli,  i  quali  fi  conuertirebbono  alla  nosìrafanta  Fede »  Et 
iìeret  unum  ouile,  &  vnns  Pafìor. 

Difcorfo  de  i  Rede’Egitto,  e  di  Soria,  e  loro  lìti  ;  di  Parthia* 
di  Parila, di  Babilonia, e  d’Idumea .  Cap.  X. 

Abbiamo  fatto  Ifefio  mentione  del  Regni 
d'Egitto, oue  da  Qiacob,e  da  fettanta 
fuoi  difendenti  co  ejfo  luì  entratiui,nac 
quero  in  ducento,e  quindici  anni  tante 
migl ! aia  di  perfone  ,  chiamate  il  popolo 
d'} fraele,  che  poi pojfedè  la  città  diCerte 
|  falem ,  e  la  Ealeftina,  doue  tante  volte 

fu  da  gli  Egitij  molefiato.Perciò  mi  par 
lorìuenientc  ponerquì  vn  catalogo  de  i  Re  d  Egitto, canato  da 
molti au  ori-^er  rari  hauer trouato  chi  fi  notajfe  tutti  difìin- 
t  amente  dal  principio  dellafua  abitatione,la  qual  fu  cofi  ariti-  Pr>  ma  a* 
ca  che  fi  crede  rfilr fiata  cominciata  da  Mefra  fecondo  figfiuo 
lo  di  Cam',  onero  di  Cusrf anno  1788.  del  modo,  che fon  131»  do  § 
po  il  D  Turno  vniuerfah .  Il  paefie  è  grande, e  fertile  per  d  mon¬ 
dano- 
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_  .  delNilo-ha  dall' Oriente  il  mar  Rofio,eT  Affina:  iaS 

$£&  %52&UU**r*, efa.et  limare 

l’Egitto.  Emttio,eon  due  foli  porthctoe  quello  di^/eJ/a»?rM, 

TZ  neU  vJt, ma  delle  Jitt< foci, del. Nilo  verfo  M 
nei  colini  dell'  Ethiopia, e  quello  d'Heliopolhcbe  ila  ned  It 
elìremafoce  del  Nilo  verfo  Settentrione  ne  t  confini  del  de fer- . 
t0  Varane verfo  ldumea,e  Gmiea.Uafettecentocmquantaea 
tà  principali  fra  le  quali  èl' ani, eh, filma  atta  di  Tom. letifica 
Cita prt-  ta trefoli  N ilo  da  t figliuoli  di  N oe, che  nacquero  dof0  '  ®  1 

cipali  c'-  Imito  e  fu  metropoli  d  Egitto, oue  abitarono  i  Faraoni. La  at- 
% diTebbe,  cbegirauadieefiette  miglia  attorno  ,  Ridicono 
leni,, con  cento  porte, onde  prefe  il  nome  la  regione 
de  vennero  gli  Obel, fa, onero  agugle  aRomaiv, 
detta  il  Cairo  nella  riua  del  Nilo,  di  Maggior  graiezgg.  Fe- 
lTo,o  w  detto  Damiata,&  Alefiadr, a, cofi  chiamata  aa  Alef 
fandrl&Magno,che  T  edificò.  Sta  quello 

rida  ^al  decimofettimo  fino  alvtg^moterzo grado  del  noBro^ 

l±CfaTJZU:iU^ 


ni *6i. ma  interrotto  daH’antfOi vaj.infino  al  i  ^  9-dagh  buo 
”, mìni  di  Tebbe-A  colini fuccefe  Giunta  l  anno  193}-  Qj*fi  f 
fe  chiamar  Faraone, e  col  medefimo  cognome  perfidieranno  l 
?rimoFi dfyuenti,comefu  Afii,ouero  Ofirede figliuolo  di  Cam  chiamato 
n°"'  pi  Gioue,frateUo,e  manto  di  Ifis, detta  Giunone 

quale  Cuce  effe  nell'anno  1980.  Ne!  tempo  di  coftm?b‘fut1**' 
Abramo  no  2024.  Àbramo 

"  Egitto,  ordine  di  Oio.comefi legge  nel  Genefialcap.  »»•■£*?<?"  “L  . 
mo,cbe  trouò  t aratro  in  Egitto ,  e  vi  regno  7  3 -anni.  A  cofiui 
_ .  r,^r,ufTp  Àtiit  F  amane  ^chiamato  anco  Ogelo,ilquA 


tn 


mo,che  trouò  t aratro  in  Egitto  ,  e  vi  regno  13  “  '“f"' 

Tanno  zo^fuccejfe  Apis  Faraone, chiamato  anco  Ogelo,ilqua 
le  e  fendo  il  terno  Re  di  Argmi, oue  banca  regnato  33-anm,vT 
r.  nitcn.fi  tìreR  per  malte  land  detta  IJis  vedoua  di  OJi~ 


in 
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dolati4  rua  moglie,  e  fepolto  in  vn  luogo  occulto  .  In  tanto  gli '  E gig 

^Sitt0-  hauenào  vijlovn  bue f e lu aggio ,s  invaginarono,  eh  eghjujfe  il 

Re  Ogelo  mutato  in  Dio  di  quella  forma ,  e  lo  chiamar  ono  d~. 
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ls .  Di  qui  cominciò  l’idolatria  in  Egitto ,  e  quefio  tempo  fu 
hi  amato  Di'] .  Dinaftia:  finche  vijfe  Ifis  donna  di  lunghiffi- 
\na  età »  e  dopo  lei feguì  la  18.  Dinaftia  di  Di  apoliti .  L  anno 
[.zoo  fuccejfe  AmaJ'oF  araonemel  1 6. anno  di  coftui  Giufeppe 
u  venduto  in  Egitto, doue  entrò  poi  Giacoh  cofuoi  l  ano  223  9 
Ad  Amafo fuccejfe  Chebron  Faraone  il  quale  ne  fu  cacciato 
via  da  Amenofo  ,  onero  Argo  figliuolo  d  Ifis  ,  che  regnò pri- 
"na  a  gli  Argiui}  e  poi  venne  in  Egitto  l’anno  2255.  S  egui  poi  Giufep- 
Tumenofi  mi  2314.  quattro  anni  dopo  la  morte  di  Giufeppe,  PJ  veadu 
tal  che  non  hebbe  quel  ricetto  agli  lfraeliti ,  che  fi  portano— » 
lor prima  ,  e  trauagliò l'Ethiopia.  Dopo  cofiui  venne  Ameno 
fo  II.  nel  23  3  5 .  ch'impofe  molte grauezze  agli  lfraeliti:  &  il 
medefimo  fe  Oro  Faraone fuccefso  nel  234-6.  e  vedendo  che-» 
tanto  più  moltiplicauano  ingrandiffimo  numero ,  ordinò  che 
te  donne  Ifraehte  aBeuaJj'erofolamente  le  figliuole  f emine ,  & 
vccidefsero  imaf chi:  laonde  nelfuo  anno  28.  ch'era  del  mondo 
il  ^  3  74..  efsendo  nato  Mose, e  non  patendo  1*  animo  alla  madre 
di  vcciderlo  ,  nè  potendolo  corferuar  viuo  contra  il  bando  Re¬ 
gio  )  logittò  nel fiume  Nilo  dentro  vna  culla  molto  ben  tura¬ 
la  ,  che  non  vi  entraua  acqua  y  e  lo  lafciò  alla  prouidenza  di 
Dioyil  quale  difyofe ,  che  la  figliuola  di  efso  Re  vedutolo  a  ca - 
foylofe  prendere, e  lo  Chiamò  Mose ,  che  vuol  dire  prefo  nell'alt 
que,  e  lo  fece  allenare  nella  cafa  Regia  .  Sùccefse  poi  Acrene -  Mosèon- 
da ,  onero  Ac encere Faraone  nel  4405.  Acoris  Faraone  nel  decofi 
4420.  Achenerosyouero  Chenere s  nel 2430.  &  Acheres,  onero  e£t0° 

Ch  ente  e figliuolo  di  Acoris  nel  1450  Coftui  nel  245  4*  non—* 

I  volendo  lafciar  partire  dal fuo  Regno  gli  lfraeliti, conforme-» 
al  commandamento  di  Dio, fattoli  per  mezo  di  Mote,  patì  mol 
te  affiittioni:  e finalmente  in  vna  notte  morì  il  fuo  figliuolo  ,  Faraone 
con  tutti i primogeniti  delfino Eegno ,  dapoi  perfieguitandoli 

co’fuoi 

s’affogò  nel  mar'F/fio  con  tutto  tlfiuo  e f eretto,  &  a  lui fuc cefi  affogato. 
fe  Acoris  1 1.  onero  Cberes  fuo  figliuolo fecondogenito  nello/ 
ftejfo  anno  2454.  &  a  quello  Armeo, onero  Amico  nel  2470. 
f*  cofiui  altrefi  chiamato  Danao ,  era  padre  di  cinquanta  fi-  Dando 
gliuole,le  quali  fi  maritarono  con  cinquanta  figliuoli  d'Egijlo 
fuo  fratello.  Egli  nel  2476.  fu  cacciato  via  dal  Regno  d’Egit- 
to,e  fe  nandò  nella  Morea  ,  e  tolto  il  Regno  a  Steleno  diuen-  pozzi  jn 
ne  il  X.  Re  degli  Argini  nel  24  9 1  .e  fu  il  primo  inuentor e-»  Egitto, 
di  cauar poggi , per  hauer  acqua  in  ogni  luogo.  Finalmente—* 
dubitando ,  che  tanti  generi  non  li  togliefièro  il  Regno, perfet¬ 
ti  f*-> 
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alle  fut  figliuole  ,  eh' in  vna  notte  vccidefie  ciafeuna  tlfiuo 
marito,  come  già  fecero:  eccetto  tìipermefira  ,  che  lafictò  v/uo 
il  fio  chiamato  Lino, il  quale  vccifie  Danao ,  e  vendicò  la  mor~ 
te  de' Cuoi fratelli.  Nelmedefimo  anno  247 dopo  cacciato  via 
Danao  fu  eletto  Ramefe  :  &  apprejfo  Bufiri figliuolo  di  Net¬ 
tuno  ,  e  di  Libia  occupò  l'Egitto  nel  2494.  Qoflui  fiacrificaua 
afuoi  Dei  tutti  i  fiore  lìieri, eh’ allogiauaninfiua  cafia,vcciden 
doli  a  tradimento ,  e  per  ciò  fu  egli  vccifioda  Ercole  Argino  . 
L'anno  25  fuccefie  Amenofi  IH.  &  alni  Smedo,  ouer  Z*- 
to ,  cognominato  Larte  nel  2531  .e  poi  Ramafe  1 1.  Larte  nel 
*6ìq.Cbeopi  onero  Chemme  III.  Larte  nel  2 666.  colini  dritz 
x.ò  quella  gran  piramide,  che  fu  vno  de  i fette  miracoli  deimo 
do:  &  a  lui fuccefie  Ce  freno ,  onero  Cefo fuo figliuolo  lar¬ 
te  nel  tjo6.  e  luorevltimo  Larte  nel  2  'Dietro  a  colloro 
_ .  venne  Micerino,  nel  quale  cominciò  la  20.  Dinafìia ,  e  fiegui- 
rono  Afico, onero  Aficbe  nel  2805  .S abaco, onero  Anifie  net  XS09 
^  e  Setone  nel  28 59.net quale  cominciò  la  2 1  .Dinafiia,e pafsò  in 
Amenofi  V.  nel  2*92.  Succejfor  di  colini  fu  Sequt  nel  291  5- 
al  quale  venne  Ad  ad  Re  d'Idumca  fi  ac  ciato  da  Dauid,  e  lo  ri 
ceuè  benegnamente  ,  dandoli  per  moglie  Rafin  cognata  diefio^ 
Se  qui ,  e  poi  diede  per  moglie fua  figliuola  a  Salomone.  Lafcto^ 
Sequi  vn figliuolo  chiamato  Sefaconel  2962.  cofiutfaccheggio 
il  tempio  di  Gerufalem  l’anno  29 75*  come  habbiamo  detto  di 
fiopra .  Fu  poi  eletto  d’Egitto  Pfeufenne  nel  2998.  *  comm 
ciò  la  xx.  Dinajiia,e  dopo  lui  Amenofi  Vi.  ouero  Nenfer  l'an¬ 
no  3034.  Ofocornel  3043.  Spinace  nel  3049.  ‘Pfeufenne  nel 
5057. e  Sefoncare nel  lo^x.chiamato  anco  Sefofire ,  huomo bel 
licofo,che  figgiogò gran  parte  della  Libia,  V  Arabia,  la  M edia9 
l'Ethiopia ,  e  HAfia  minore  :  perciocbe  bauea  nel fiuo  efereito 
quattrocentomila  fanti, ventimi  la  cauaUi ,  &  ventiottomila- * 
carri  da  guerra:  haueua  nella  fua  armata  quattrocento  fra-* 
nani, e  galee ,  delle  quali  fu  egli  l'inuentore  :  tirò  vn  maro  da 
*Pelufior infino  a  Tebbe  lungo  quafi ducento  miglia:  regnò  33* 
anni,  eli  fuccefie  il  figliuolo  dello fiefio  nome, òr  inefiocomin- 

^ _  ciò  la  15.  Dinafiia.  Dopo  lui  Ofortone  nel  3  J 1 4-  Putabafit-* 

nel  31 41. dr  Ofortone  II.  nel  ii66.Comincid  poi  la  24-  Dina- 
*  fiia, nella  qual fuccefie  Pfiammo  nel  3 1 7  J*  Pocore  nel  3 1 85. 

leggi  da  cofiui  diede  le  leggi  agli  Bgitjj,efu  vinto  da  SalmanafiarPj 

te  à  g\\  JA/firia  nel  ìxio. e  finalmente  nel  3x30.  fu  cacciato  vta  da~* 

•  sabeor ,  ouero  Sabaco  Etbiopo,ntl quale  comincio  la  a  j .  Di¬ 
nafiia: 
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nafisa:a  S abaco  l'anno  3*4  1.  fuccejfe  Sebicofuo figliuolo ,  che 
fu  ve  cifo  da  Taraco  nel  3251-/*  poi  T araco  vccijo  da  M eres  __ 
Etbiopo  nel  3272.  e  comincio  la  27.  Dinaftia ,  nella  quale  do¬ 
po  Meres  fuccefie  Stejìnate  nel  3  285. Nicbefo giuJhJJimoRe , 
i Afirologo,e  Mago  nel  3  25 n.Pfamintico  nel  3  3  20. dr  A*/  N* 
caone fuo  figliuolo  nel  333 8-  G/o/fa i?<f  G/*«fc* 

foggiogì  l'sJJfiriate  meniprigtone  Gioacaz  Re  di  Giuda  :  ma 
dopoi fu  egli  vinto  da  t2%abucdonofor,come  babbiamo  detto  di 
/opra.  A  Necaone fuccejfe  Pfammifuo figliuolo  nel  3  347-C^  a 
lui  V  afro, onero  Apriefuo figliuolo  nel  3  3  5  3*  H  quale  fi  vanto 
che  negli  *Dei ,  nè  gli  buomini  poteuano  leuarli  ilfuo  Regno  : 
ma  poi  efiendo  venuto  in  aiuto  di  Sedecbia  vltimo  Rf  di  Giu¬ 
da  fu  vinto  da  Nabucdonofort  da  cuifufoggiogato  f  Egitto ,  e  Egitro 
fottopoflo  al  fuo grande  Imperio  Babilonico  nell'anno  3  3  6  3  •  foggioga- 
ecofi  flette  infino  al  l'anno  quando  gli  Egity, offendo  già  roda  N* 

morto  rPfabucdonofor, crearono  Re  Amafoferuo  di  Nabucdo - 
nofor,come  dice  Genebrardo  :  a  cui  fuccejfe  Pfametico  II.  Juo 
figliuolo  nel  3469.  ebe  fuprefo  da  Cambif e  figliuolo  di  Ciro  Re 
di  Perfia ,  e  refi è  l'Egitto  incorporato  col  ‘Bjgno  di  *P enfiane 
69. anni  nel fine  de  quali  gli  Egity  crearono  loro  T{e  Amarteo, 
onero  Amantbeo  nell'anno  3 5  3  dopo  lui  N eferite  nel  3  55 8. 

Acort5.IIl.ncI  3  5  6  <{.P fanetico  III. nell  57o.Neferite  II. noi 
i576.il  quale  regnò  filo  quattro  mefi.Artabano,  che  regnò  die 
ceanni.  Teone  nel zì66.e  Nettanabo  nel  363O.C0/?#/  effendo 
cacciato  via  da  %Artaferfe  Memnone  chiamato  Qco  Re  de'P er 
fi  nel  3  943.  ricorfe  per  aiuto  a  Filippo  Re  di  Macedonia , 
quiui  bauuto  commertio  con  Olimpia  moglie  di  quello ,ne  nac -  ^ro  nato 
que  Alefiandro, cognominato  Magno  il  quale  nell  anno  3  650.  diadult* 
rouinò  il  Regno.de' Perfide  fi fottomife  l'Or  iente. Morto  egli  poi  rio. 
nel  ióóifuccefe  nel  Regno  d'Egitto  Tolomeo  lago, onero  So-  ™ 
fero fuo faldato, che  regni  37. anni, occupò  Qerufale  nel  3687. et  dopò  A. 
vccife  Seleuco  Nicànore  Re  di  Sona.Ncll'ano  3700 .a  Tolomeo  ieflandr© 
Lago fuccefie  T  olomeo  Filadelfo  fuo figlino  lo, amator  di  lettere ,  Filadelfo 
ebe  fe  vna gradijfima  libreria, e  diede  Berenice  fua figliuola  per 
moglie  ad  Antbioco  Teo  3.  %e  di  Soria  dopo  Aleffadro  Magno.  gucrr|era 
Al  Filadelfo  nel  171%.  fuccefie  Tolomeo  Euergete  fuo  figliuolo 
il  quale  vccife  Antioco  Teo fuo  cognato, e  debellò  Seleuco  Gallini 
co  figliuolo  di  T  co, et  il  medefimo  fece  a  Seleuco  Cerauno figlino 
lo  di  GaBinico.OppreJfe  i  Giudei,  efaccheggiò  la  Soria,  *  final¬ 
mente  fanno  3762  fu  ve  cifo  da  Tolomeo  Filopatore fuo figlino 
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Vilopato-  lo,  il  quale  vccìfie  medefimamentefiua  madre ,Jua [ore llu 
re  empio  m0aiie  ;  vinfie  in  battaglia  Anthioco  Re  di  Soria  ,  epoiju  egli 
Eprfaae.  ga  quen0  vinto  ,  &  vccifio,  eli  fuco  effe  Tolomeo  Epifanefiuofi - 
vintolo iil quale fe pace  con  detto  Anthioco, eprefie  per  moglie 
Cleopatra  figliuola  di  effo  Anthioco  ,da  cui  fu  pur  mole  fiato  : 
ma  fu  fiocco  ifio  dal  popolo  Romatio;come  etiandio  T  olomeo  ti- 

lometore  fuó figliuolo, che  li fucc effe  iSoS.vccifeJua  madre, & 

_  egli  morì  di  morte fiubitana.N èli anno  3834^ Filometorejus 
rè  dìo  ceffe'T olomeo  E uergetel I  fiuo  figliuolo, h  uomo  p  e  filmo,  che  tra- 
P  dì  due  Re  di  Soria, & il  Pontefice  degli  Hebrei,come  habbia - 
Emergete  modetto  di fiopra.Prefie  cojiuiper  moglie  Cleopatrajuajortlla , 
e  lue  (tele  e  poi  la,  repudiò ,  e  fiprefie  la  figliuola  di  e  fica  Cleopatra  a  vn 
raggiai,  altro  marito  :  laonde  fu  dal  popolo  cacciato  -via  :  o  egl1Jug“ 
gito  a  Cipri, vccifie  il  fiuo  proprio  figliuolo  ,  c  haueua  fatto  con 
Cleopatra, alla  quale  ne  mandò  Le  mani,àg  i  piedi,  finalmente 
,  morì  disperato  neh* 54-*  lifiuccefise  T olomeo  FiJ cone  ,  onero 
uxorie.  Sotero  fiuo  figliuolo, il  quale  fu  cacciato  via  ua  Tolomeo  Aule 
te  detto  Alessandro  fiuo  fratello ,  e  re  flitulto  poi dal  popolo  Ro- 
Aleffan-  mano  ,  come  diremo  apprefso.  N.  el  ^S.fiuccefise  Tolomeo  La¬ 
tito  .  tiro,ouer  Lacero,  che  guerreggi'0  centra  di  Alefsandro  Ducts 
Lacero,  de  Giudei, dequali  fe  grandifiìmaftrage,  come  babbi  amo  detto 
di  fbpra,e  fu  cacciato  via  da  Cleopatra  fua  madrefe  ben  al  fi- 
Aulete.  ng  riùuerò  il  'Regno, et  a  lui  fuccefse  Tolomeo  Aulete  nel  3  894 
che  nè  fu  cacciato  dafuoiimapoi  retiituito  da  Gabinio  Capi - 
.  .r  tano  de  Romani  mandato  da  Pompeo  Magno  .  Succefse  a  co - 
v?r!Z  dìui  Tolomeo  Dionifio  fiuo  figliuolo, vltìmo  Re  d'Egitto, che  tra 
*5”?  Bri  dì  Pompeo  fuo  benefattore  .Laonde  lo  fìefiso  Cefiare  nimico  dt 
tto.  Pompeo, in  vendetta  di  tanta feeleraggine  lo  fe  annegare  in — » 
Cleopa-  mare  ,  &  in  fuo  luogo  pofie  Cleopatra  fua  forella  nell  anno 
travi  tira  a  3  9iS.Cofieivi  regnò  diciotto  anni  finche  infieme  con  Marcati 
mUOre’  ionio  Triumuiro  fu  vinta  da  Oitauiano  Imperadore,e  s'vcci - 
fe  con  le fue proprie  mani  l  anno  39 36. E  cofi dall  Imperatore 
Egitto  ri-  Ottaui  ano, come  hauea  predetto  I fiala  nel  cap.  n.e  19  fu  l  Egit^ 
dotto  in  to  ridotto  in  proutneia fiotto l  Imperio  Romano, vn  anno  dipoi 
prouincia  che  Herode( come  babbìamo  detto  di  fiopra)vccidendo  Ariflo- 
bolo  fi  ajjtcurò  del  regno  di  Gerufialem.La  Soria,  dalla  quale—* 
altrefi ìfiejfo  habbiamo  fiatta  mentione,è  vna  fpatiofijfima  pro- 
Difcrittio  uincia  del!  Afta, il  cui  mego  giace  nel  trentefimofie condo grado 
ne  della  ^  nQ  p0/0  f  f  come  g’lc$  Plinio  fi  chiama  Talefìina  verfio 
Wna,  Mez>o  viornoydoue  confina  con  la  Giudea ,  &  ^Arabia  deferta 
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\nfino  al  mar  Rofso:e  fi  chiama  Fenicia  verfo  Occidente ,  doni  ^ 
ì  il  mare  Mediterraneo,  che  da  lei  vien  detto  Siriaco  per  circa 
trecento  cinquanta  miglia  di  marina.!)  allapartedi  Oriente , 
ou  è  il  fiume  Eufrate, fi  chiama  Mefopotamia  fin  al  Tigrt-*  * 
che  diuide  la  Soria  dalla  Media, e  dalla  Ferfia.  Confina  pari 
mente  da  tramontana  con  la  Cilicia.  Il paefe  è  abondantiffi- 
imo, perche  non  fio  lo  e  irrigato  dall -Bufi* ate  ,e  dal  tigre,  ma  an 
co  dal  fiumi  uAbana,Farfar,Criforroa,Oronte,e  Signa,cht-j 
fon  nauigabili.Vi  fono  altrefi  alcuni  monti  celeberrimi, com  è 
'il  Libano, il  Carmelo, il  Cafseofil  Tauroie  molte  città  princi¬ 
pali, com' è  Cefarea  di  Filippo ,  prima  detta  Dan,  ò*  Balbec  » 
onero  Btllena-yT irò, oggi  detto  Sur ;Berito, oggi  Baruto ;  v Apa - 
me  a, oggi  Aman‘,Ehopoli,oggi  Aleppo',$idone,oggi  Seida}Tole-  \ 

maida,oggi  Accon'fieleucia,oggi  Soldin;Laodicea,oggi  Lizza} 
ripoli, Hierapoli,  Antiochia, Uamafico,&  altre:/  di  lungheg^ 
za  da  Tramontana  a  M ego  giorno  circa  470. miglia, e  da  Orie 
te  ad  Occidente  circa  ducento.  Frefie  quefìo  nome  di  Soria  da  $0rra ©n^ 

Siro  primo  Re, che  cominciò  a  dominarla  ne  gli  anni  del  mon -  decofi 

do  z  33  o.a  tempo  che  gli  lfraeliti  fiauano  in  Egitto,  i  quali  pafàtn^ 
fati  poi  nella  terra  di  promifiione,vinfero  Bafataim  .Re  di  So¬ 
ria  l'anno  2544  fitto  il  ducato  di  Ottoniehmaperche  lafcìaro- 
no  tante  volte  il  culto  diuino,come  h abbiamo  detto  di  fopr a—*?  . 

perciò  non  permife  Iddio, eh' eglino  per  allora  occupajfeto  tut¬ 
ta  la  Soria.  Ma  ciò  fu  concejsopoi  al  Re  Dauid  bnomo fantOt 
il  quale  nel! anno  2900  foggio gò  ^Adado  Re  di  Soriq ,  e  quella 
occupò  tnfino  al fiume  Eufrate  :  rejìando padrane  Adado  del 
re  fi  ante  di  Soria  infino  al  fiume  Tigre.  Li  face  efori  di  quejto^ 

Adaàofi  chiamarono  del  medefimo  nome,vno  de' quali  fupero  ^ 
lo  federato  Acab  Red'  Ifrael  nell'  anno  3047  .come  babbiamo  s^ria> 
detto  di  fopr  a:  e  quefli  dalla  Scrittura  / aera  è  chiamato  Bena 
dab,ma  in  Giufeppe  è  fcritto  Adado.  H  ebbe  per  fuccejfore  A- 
zadfiuo  fieruo ,  chiamato  anco  ^Azaehche  caflìgò  !  empio  Gioa 
cagjde  d' Ifrael, e  G ioas  Re  di  Giuda  neKanno  3 1 1  o.A  coflui 
fuccefie  Adado fiuo figliuolo  nel  3  \  z6.al quale fuccejje  Fui  nel 
3  180.  &  a  lui  Rafirn  nel  3  zoo.  che  vinfie  AcagRe  di  Giuda  t 
ma  fu  egli  poi  vinto, e  prtfio  da  Teglatfalafar  Caldeo  'Re  di  Ba 
bifonici, &  Affina, quando  occupò  tutta  la  Soria  ,  e  la  tennis» 
infin  affanno  33^3-che  la prefie  N ecaone  T{e  d' Egitto  .  A  co-  Sor-ja  oe; 
fluì  la  tolfe  Nabucdonofor  nel!  anno  3  3  5  ©.  dal qual  poi  la  rito/  CUpaCa 
fe  F fanetico  figliuolo  dì  Necaone  !anno  $35  6. ma  di  nuouo  la  Babnoua» 
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trofie  Nabucdonofor  nel }  16}. fi  Ito  al  quale ,  *  firn  tonfai 
•nidi  Babilonia, di  Media, e  de  Perfia flette  enfino  ad  Al effan 
Jro  Marno, che  occupò  tutto  l  Imperio  dell  Afta, nell  ano  )6$o 
uìd  Mefiandrofuccejfe  Antigono ,  il  quale  ne  fu  cacciato  via 
da  Seleuco  Nicànore  Re  di  Babilonia  nel  3  6  7  5 .  cojiui  edifico  j 
nella  Sorta, Selenca,  Antiochia,  Apamea,  e  Laodicea  :  e™*-? 
contento  della  Babilonia ,e  della  Sona, tento  di  occupar  l  Egli 
to,e  fu  vccifi  dal  primo  T  olomeo  Re  d  Egitto.  A  luifuccejfi-j 
Antbioco  Sotero  nel  3  707.»  dopo  MntbwcoTco  nel  37*9- Co- 
Bui  prefi  per  moglie  Berenice  figliuola  di  Tolomeo  Filadelfi 
Re  d'Egitto, e  da  lui  nacque  Seleuco  GaUmtco ,  che  fuccfic  al 
padre  tanno  3744-  &  ■vccifi  la  detta  Berenice  fica  matrigna, 

&  a  lui  Seleuco  Cerauno fuo  figliuolo  nell  anno  3754-0' An; 
tbioco  Magno ficódogenito  nel  lUl-Quefio  Antbioco  nacqui - 
fio fimilmente  Babilonia, occupò  la  Giudea, e  prefi  Gerufilem. 
JMa  fu  vinto  da  Tolomeo  Ftlopatore]f\.Re  d  Egitto, e  pofita  m 
altra  battaglia  virifie  egli, e  vccifi  Bilopatore,e$  impadrontrfi 
del  Regno  di  Egitto, finfi  la  pace  con  Tolomeo  Eptfane  figlino 
lo,  e  facce fi ore  di  Filopatore,e  It  diede  per  moglie  Cleopatra. 
fua  figliuola .  Però  non  potendo  con  inganno  adempire  tijua 

tando  poi  di  Spogliar  il  tempio  di  Gtoue  nel  fino  Verfico,fu  e- 
gli  vccifi  con  tutto  il fuo  efercito  da  quel  popolo.  A coflutfiuc- 
tetre  Seleuco  Pilopatore fuo  figliuolo  primogenito  l  anno  3  So  j 
il  quale  tentò  di  Spogliare  il  tempio  di  Gerufale,e  perefier  bua 
Jote  filmo, fu  vccifi  da  Eliodoro  fuo  Capitano, e  cofi  nel  381 * 
dieh luogo  ad  Antbioco  EpifanefiuofrateUo  minore  Sfuggito 
già  da  Romafioue fuo  padre  l'bauea  mandato  per  ofiaggio  del 
ja  pace, eh- egli  trattò  con  Scipione  AfiaUco.  Co  fluì  nt“*Se"* 
tura  fiera  è  chiamato  Antbioco  I  Uuiln,  radice  di  peccato.  Ro- 
uinògli  Egitti, e  gli  Hebrei,  e  monfiaturendo  vermi  .  A  lui 
fuccejfi  Jntbioco Eupatorefuo  figliuolo  nel  }Sz6.  cb  in  capo 
Jdi  due  anni  fu  vccifi  da  Demetrio  Sotero  figliuolo  di Seleuco 
Pilopatore. Quello  Demetrionel }S}6.fu  vccifi  da  Alejfindra 

Baici  figliuolo  di  detto  Antbioco  pipatore  da  lui  vccifi  .A 
quello  Ale f andrò  Bales, Tolomeo  Euergete  Red 
Cleopatra Jua figliuola,!  poi  lo  tradì, come  baucaprofetato  D* 
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miele  nel  eap.  i  i. renandogli  il  Regno,  e  la  moglie  nel  3  $40.  e  la 
diede  a  T)emetrio  Nicànore figliuolo  di  detto  Demetrio  S ote- 
ro.Cofìui  ricouerò  il  regno  paterno, f e  amicitia  con  Giudei ,  e 
regnò  Cei  anni,ne  l fin  de  quali  fu  cacciato  via  da  Anthioco  Se 
detei  figliuolo  del  Baici.  Ma  poi  nel  384  8. Sedetei  fu  vccifo  da 
Trifone fuo  Capitano,  da  poter  di  cui  con  l'aiuto  de  Giudei  ri¬ 
couerò  il  Regno  Anthioco  Grippo  figliuolo  del  Sedetei,&  a  lui 
fucceffe  Anthioco  Ciziceno fuo  fratello  nel  3  864.  mafie  mole- 
flato  da  Seleuco,  e  da  Filippo  figliuoli  del  Grippo ,  e  poi  vccifo 
da  Alef andrò  Re  de'Giudei.  T  alche  t  Soriani  fi  diedero  a  T  t-  ^ 

grane  Re  di  c Armenia  il  quale  nel  38  90. fu  vtnto  dal  gran-,  rio  RemR 
Pompeo, che  ridujfe  allora  la  Stria  fiotto  l’ Imperio  Romano,  e  no# 
da  quel  tempo  in  poi  figouernò  laSoria  per  i  Prefidenti  de  Ro 
mani,&  il  primo  fu  Se  auro  Capitano  dell' ef eretto,  di  cui  bah 
biamo  fatto  mentione  nel  cap.  6. quando  Gerufalemfu  prefitta, 
da  Pompeo  Magno. %pftò  Prefidente  cpfiui  dell  aporia,  e  la-* 
fiua  giurifidittione  fi dilataua  dall' Eufrate,  infin  aU  Egitto:  e 
poi  gli  fucceffe  Gabinio,&  a  lui  Marco  Graffo ,  che  fu  vccifo 
da'Tarthi,&in fuo  luogo  venne  Caffo.  Fattofipoi  Giulio  Ce 
fare  Imperadore,  vi  mandò  Se  fio  Cefiare ,  che  vi  fu  vccifo  da 
Cecilio  Baffo  confederato  cou  Pompeo ,  e  cofi  vi  tornò  Caffo  » 
vno  de  gli  vccifori  di  Cefare.A  C  afflo fegui  Marcantonio,*-, 
poi  Ventidio  Baffio,mandatoui  da  Ottauiano  fucceffor  di  Qefa  Difcrittio 
re, e  fiegut  Quintilio  Varo, e  Cirino ,  che  fi  deficriuere  ifudditi  *}*  ^atu* 
deli  Imperio, come  fi  legge  nel  Vangelo. Per  hauer fatto etiadio 
più  volte  mttione  de  gli  Ajfirij,  de Caldei,  de  Medi,  de’ Perfide  pcrthja)e 
diParthi,i  quali faccheghiarono  Gerufal'e  è  da  fiape(come dice  fu»  deferì 
Plinio )ehe  i  P arti  c <5 finano' col  mar  Rofso,e  con  la  Caramania  rione, 
j  da  Mezo  giorno;  con gli  H  ir  cani  da  'Tramontana:  con  gli  Ary 
da  Leuante;e  con  i  Pratiti,e  Medi  da  Ponente:contiene  diciot 
to  Regni, de  quali  vndici  fi  chiamano  fuperiori,verfo  l'%Arme 
nia,verfio  i  liti  Caffi, e  verfogli  Scithiìgli  altri fette  fi  chiama 
fio  inferiori. Furono  i  Partbi  vilijfimifuorufciti,  che  vennero 
dalla  Scithia,& a  tempo  dell'Imperio  degli  Ajfirij  feruirono  a 
molte  nationi. Finalmente  circa  gli  anni  del  Mondo  $763.cen 
to  anni  dopò  la  morte  di  %Alefisandro  Magno, cominciò  Arface 
a  chiamarfi  Re  de' Parti, a  cui, per  lo  fpatio  di  quattrocento  an  farthi  fo- 
ni,che  fpefiso  tennero  !  Imperio  dell'Oriente ,  comandando  a—*  -u 

ehi  prima  haueuano  vbbiditofuccefsero  diciottto  altri  Re  infi  Pc  a  ^ 
m  all'anno  aoo. di  CriJÌ9,ml  qual  tempo  Artafserfe  Re  di  Ver  Media ,  e 

fila  loro  fico 
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fa  vinti  Art  ab  ano  vi  timo  Re  dì  Parthia,e  quella  aggimfi-f 
al  fico  Regno', e  cofi  vi  fletterò  infin  alfanr.o  6z6.  che  Eraclio 
Imperador  Romanovinfi  Cofdroa  Re  di  Perfia.La  Pcrfia,da^ 
cuiprefe  il  nome  il  fino  Perficofcome  dice  Plinio)  ba  ctnquece 
tocinquanta  miglia  di  rimerà  dallaparte  di  Mezogiorno  ver 
•  Co  il  detto  fino  cPerfico:da  Ponente  confina  col  mar  Rojso, 
con  la  Sufiana,e  da  Leuante  con  le  due  Car amarne}  confina 
dezza.  anco  da  Settentrione  con  la  Media, e  quella  col  mar  Hircano, 
con  la  Partbia,e  con  la  Babilonia, c  ofi  detta  da  quella  gran  et t 
tà  di  quello  nometcapo  de  Caldei,  che  lungo  tempo  ju  di  stgra 
fama  per  tutto  il  Mondo  ; percioche  hauea  fif santa  miglia  di 
circuito  di  muraglia, alta  ducente piedi,  e  larga  cinquanta  ,  t 
per  mezo  di  efsa  pafiaua  il  fiume  Eufrate,  da  cui  quelpaefz. -* 
diuienfertilijfimo. Riebbero  t  Tartbi  grandifiìma  tnmdtaa. 
j:  /,  -Hot*  f/tvl/t  Cremane  della  Cita  grandezza,  edifica-0 


rono  in  quei  loro  conjini  la  enea  ^  rcjijunno  y  *  r 

.  .......  m.™,  loro, e  la  città  Vologefocerta, cofi  detta  dal  nome  dt  Ho 

lofefe  Re  loro. Di  tutti  iRe  d' Affina, dt  Babilonia, di  M'dia,d» 
Idumei.e  ffiJr  tartina, ne  fa  catalogo  tl  Scmfoumo  nella. Jua  C  ro 
tuo  fico.  J  ..  dj  m  noi non diremo  altro, che  quanto  con 

buona  occajtone  occorrerà  nel  càp.  i .  i . della fegue nte  b,0°r,a-' 
di  Roma.  L’Idumea  della  quale  babbiamo  parimente  fatta  me 
tione  è  (ituata  fra  monti  di  pietre  afyrij]imi,e  fu  già  detta  K- 
don  dal  cognome  d'Efau,cbe  vi  abitò  confi i0lto[ierl,C°rZl!l~ 
da  dallo  ttagno  di  Sirbom  caufato  dal  Mediterraneo, dittan¬ 
te  circa  venti  miglia  d all' vltima  foce  Settentrionale  del  fiu¬ 
me  Nilo;e  tir  a  fino  alla  Giudea  per  lo /patio  di  6  o.  miglia  in 
Quadro. La  principal Città  vien  detta  Idumea  dacui  prefi  no 
me  il  paefi.Euui  anche  T ema  Città  Metropoli, T)edan,  Dena 

ba,Ela,Ìilua,Bofra,tBuz,Ceneg,Ofiracinatl{jn0coruraìò’  al 

tre  Sono  celebrate  nella  Scrittura  Sacra  le  palme  di  quefia-* 
re  filone  nel  luogo  chiamato  C  ad  esima  gli  idumeifon  o fimi  U  a 
fif  Arabi  loro  vicini, e  furono  infetti  a  gli  Ifr  aditi:  onde  di  lo 
to  difse  Iddio  per  EzechielTrojeta.  Dabo  vltionem  meam  fu 
per  Idumeam  per  manum  populi  mei  Ilrael. 


ALL’IL- 
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aLL’ILLVSTRISSlMO  SIGNOR  MIO, 

E  PADRONE  OSSERVANDISSIMO- 

IL  S1G-  GIO-  ANTONIO 

CAI  AC  CIO  LO. 

MARCHESE  DI  BVCCHIANICO 

.  ■ .  ■  •’<  '■ 

E  CONTE  DI  SERINO. 

m  •  <  >  • 

E  gli  effetti  fi  attribuircene  tempre  alla 
j  prima  caufa,conuiene ,  che  quella  nuo- 
ua  impresone  delle  mie  Iftorie  di  Ro¬ 
ma, s’actribuifca  à  Vollra  Signoria  Illu- 
ftriffima,percicche  vedendo  ella  col  luo 
foblime,e  purgato  ingegno  gli  errori  no 
«abili  occorfi  nella  (lampa  di  Vicenza, mi  incitò  adone* 
darli ,  &  aggiungerci  etiandio  molte  cofe,le  quali  tnan« 
cauanonel  primo  originale,  e  cofi  ho  fatto,  dandogli 
perciò  vn'effer  nuouo ,  &  affai  più  riguardeuole  del  pri¬ 
mo.  E  per  maggior  vaghezza, &  ornamento,ho  colloca¬ 
to  nella  fua  fronte,quafi  ricca,e  pretiofa  gemma, il  chia¬ 
ro  nome  di  Voftra  Signoria  IUtìftriffima  dedicandoglie¬ 
le  con  tutto  quello  affetto, e  prontezza  d’animo,  con  che 
li  dedicai  me  fteffo,  allettato  dalle  fue  virtù ,  nelle  quali 
fin  dalle  fafee  fi  può  dire ,  c’habbia  attefo  con  tanto  (tu- 
dio,e  fattoui  tal  profitto  in  cofi  breue  tempo, che  non  el- 
fendo  al  preferite  in  età  di  quindici  anni,  ha  imparato  c 
Grammatica,  e  Rettorie*,  &  Aritmetrica,  e  Filolofia ,  & 
Afirologia.-nè  in  cofi  fatti  (ludij,che  foglion  richiedere  , 
&  occupare  tutta  la  perfona,ha  lafciato  però  i  (oliti  eler- 
citij  conuenientLà  Caualiero  della  (uà  portata ,  non  de¬ 
generando  punto  dalla  nobilifsima  famiglia  Caraccioja, 
nè  dalla  virtù, emerito  così  ddlilluOrifsimo  Principe 

L  Gianan- 
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àì  _ ' 

Gianantonio  Tuo  Auo  di' felice  memoria  ;  come  deliri» 

cipe  Mirino  fuo  Padre, Signore  hoggi  di  tar*o  pregio,e 
valore.Ionon  entro  a  parlare  delia  famiglia  della  Tolft, 
della  Signora  fua  Madre,nè  della  Spinella  della  Sigilo- 
ra  Principelfa  Diana  fua  Aua  paterna,  non  mai  a  badati 
2a  lodata ,  cfempio,&  ornamento  di  quella  città, perche 
all  antichità, &  allo  fplendore,  &  à  meriti  di  ciafcheduna 
d’elTe,non  vna  breue  Epidoto,  quale  è  quella,  ma  li  con- 
uerrebbono  i  volumi  deli’Idorie.  Inchinandomi  dunque 
à  V.  S.  IHuftrifsima,c  porgendole  quello  picciol  dono  la 
pfìego,  che  lo  riceua  con  quelfanimo,  che  fi  conuienc  al 
1  affcttione,con  che  iogliclo  preferito, c  le  bacio  le  mani# 

,  Michele  Zappullqg 
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PARTE  SECONDA* 

Dotte  fi  tratta  della  Città  di  Roma  >  e 

tri  Topoli . 

Nel  territorio  Romano  in  molti  fecoli  fon  fotti  diuer  fi  edi¬ 
fici  :  fi  tratta  del  Regno  di  Latini  :  infin*  a  Romolo ,  ch’e¬ 
dificò  Roma ,  fi  notano  diuerfi  paefi  d’Italia ,  e  le  guerre 
di  Romani ,  con  Sabini,  Cenincnfi,  Cruftumeni.Eidenaei  * 

Vcienti, Albani, Latini,Tofcani,de  i  fette  Rè  de’Romam, 
c  lorojfine, della  prima  ralTegna, c  della  creatione  dc'Coti- 
foli*  Cap.  I. 

OM  A  Città  Imperiale  capo  del  Mondo  9 
Sedia  del  Vicario  di  Qbrifìo  Signor  No 
Jlrofe  ben  fu  edificata  da  Romolo  negli  poncjatt<i 
anni  del  mondo  3212.  nondimeno  ha  piu  nediRo? 
alto  principio ,  per  efiere  iuigià  molti  e  di-  ma. 
fici fattiti  in  diuerfi  tempi.  Perciocbt~* 
come  dice  Berofo,Noè  chiamato  anco  Ogi-  Hoc  m-* 
ge  dafPerfiani  ,  Giano ,  &  Enotrio  da  Latini ,  l’anno  1 08.  ta  ia* 
dopo\cb'vfct  dall’Arca,  partì  dall’ Armenia, con  gran  moltitu 
dine  di  perfine, e  giunto  in  I  tali  a,  f anno  1 766.  dalla  creatio-  yatjcan<> 
ne  del  mondo, &  il  21 9$.  prima  della  natiuità  di  Qbrifìo  ,  vi  ondecog 
flette  33.  anni ,  &  edificò  prefio  ilTeuere ,  nel  colle  da  lui  detto* 
chiamato  Vaticano  dal  vagito  d' vn fanciullo,  che  nella  culla 
■  La  por '• 
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c  d'argen  ^  *  ougr  (jant sfitta  venne  m  Italia,  l  anno  1906.  neijint 
to.  A  ire  a,  e  principio  dell'Argentea  ,  e  fu  chiamato  Sa- 

7too  fifi  ir  lauerKì  fiato  nolm&H  Ta~er  Saturmu 
.ndecofi  %Li  ditto  Capidoglio,  ÌT  iui  abitarono  ,  Sab,m,dopo,  che  f» 
delio .  0£  r,ceuutì  da  Romani-, come  diremo  appreffo.il  terzo  fu  il 

Zedeffmo  Noè  che  tornato  in  Italia  l'ano  i9if.ed,ffconetG,a 
No!  rr  nicol  dal  fuo  nome  di  Giano  cojl  chiamato .V iffepoi  Noe  So. 
1,»'“  anni, e glificefie  Sìccano  nettano  ioo6.& a  luterano  Rag¬ 

ion-  zeno  &a  cottiti  Enacht  Luchio  ,  &  a  queJo  Anno  ,e  poi 
,0,6.  Api,  Tace,  Le  frigorie.  d  coffuifucceffe  Èrcole  Eg!z£‘°MfZ 

fìttoti  Red- Egitto  ouér  G  ione  ,edt  Giunone  .figliuoli  fi 

f;  f  d.  le  fini  il  ficaio  Argenteo ,  e  comincio  quel dtJSrongo. pere e 

My; tìpico  Enfio  Uno  245 1/  ^fijfZ^ìallfe'l  tìì£ 
secolo  f dal  Tuo  nome  sia  detto  Celie  :  dout^j 

«:■  *esz 

fanno  2689.  Dipoi  Fauno  tl  gioitane  net  2721 .  e  uittr.oju 0 
ine.  L/,W«  2757-  ff/  786‘  m7*°r  U%ZerRo 

uso.  JÉltuola  con  Enea  Troiano ,  il  quale  pereto  hfrceeffenel  Ri 
Secolo  àiEff  v erano, fii  anni  dopo  la  reuma  di  Trota  ,  a 

sugno,  g™  3  in  ,  di  stagno. pereioebe  s  vm  dir  a» 

Cu  fina  in  vn  fio-  Ad  Enea  figu,  f^,o  fuo figltuo- 
‘lo  della  orma  moglie  Creufanel  2792.  indi  Stimo  Poffumo 
.  'fi  ffwoìo  de l  mcdtfimo  Enea ,  e  di  detta  Laumta  l  annodi  28. 
Jacoflui  Tuceefie  Enea  Siluìo  ,  nel  285  2.  <r  Latino  Sfu'°  "cl 
S88J.  a  cui freeeffe  U figliuolo  Alba  S,  uw  , 

pofeia  Atis  onero  Egitto, fuo, figliuolo  l  anno  19S0.eC  ?  ) 


1560. 
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AlbuLil  quale  dal fuo  reme fu  poi  chiomato  teucre.  Dopo 

'audAuMnofo’Jfuòh'lanif 3 1 08 .1/  quale  f »«/«!| 

%  chiamato  poi  Attentino  dal  fuo  nome ,  &a  Lutfucceffe  r 

affiglinolo  nel  3145-  che  fu  tanno  quinto  di  Arbace prr  *'* 

/  Redi  Media,  il  quale  virfe  Sardanapalo,&  occupo  l  lm  ^  ^ 

via  de  di  AlJìrii  *Z>a  Proca  nacquero  Numttore,Ò‘  Amu 

Vd  codi  aldo  vi*  Num, tare  primogenito,  cammeo  *  re  • 

Ito.  Gojtui  cacci  futoivccif0  da  Romolo  nipote  dt 

^Numitore  nato  di  Ha,  onero  Hs*  fua  figliuola.  H  ebbe  al-  ^gB.  _ 
tartine  il  Regno  di  Latini,  &  tl fecola  dt  Stagno .  e  comincio  de  Latin» 
il  dolo  di  ferro ,  con  tl  Regno  de  Romani  in  Romolo  iM**f  *“J° 
le  e/Tend'egli  di  li. anni  diede  a  Roma  forma  di  città,  &  1  ‘  Reg„# 

me  l’anno  3  zia-dei  mefe  d’Aprilexh  era  l  anno  d-d’Acaz  Re  deRom, 
di  Giuda-M  no.  di  Faccia  Re  d'IfraeUtl  a -di  SalmanaJSar  Re  mlimo, 
degli  Affini, e  di  Egitto;  il  primo  di  Carope Arcate  di  Atbena  j  m. 
il  17. diTirimate Re  di  MaceAoma.eA.de  Mandane  1.  Rs 
Medi  a:l'ottauo  di  Canedagio  %}  d'Inghilterra  etti  4 08  -®f'  -■ 

facitii  di  Napoli  Ani-dm  dopo  la  difiruttione  di proia-Mue 
Jlo  tipo  Salmlnafar  prefe  le  duce  tribù  d  lfrael,e  le  portò  ne 
gli  A (Eri, come babbiamo detto  nell  Mona  di  Gerufae,. talché 
furono feemati  gli  Hebrei  in  Afa ,  quando  comincio  l  Impe¬ 
cio  de  Gentili  in  Europa .  Ordinò  Romolo  eh  abitaferoirL _> 

Roma  filo  buomint  fenza  Donne  :  ma  dopati  anno  •  * 

ma  ,  ch'era  del  mondo  il  3  zzofe  ben  altri  dicono l  an  4-  *  e£jei  moa 
Roma;  e  (Tendo  aia  cominciato  il  Senato  ,fi  piglio  rijolutione  do  5tx0è 
PC  introdurci  Donne:  perche  non  mancajfero  col  tempo gli a  i  Sabinera» 
tutori,  E  cofi  a  19-  d' Agofio  prefero  dugtnto  vent  fette,  (Je 
ben  altri  dicono  meno ,  &  altri  piu  )  ‘ Donne  Sanine,  eh  tr 
no  venute  a  Roma  per  vedere  i  giuochi ,  a  questo  fine  da  0- 
trnlo  ordinati  per  ingannare  i  Sabini:  a  i  quali  Romolo  pri 
tna  le  baueua  corte f  mente  dimandate  per  via  di  paventa 
fa  baueano  ricufatodi  darglidfe .  Quelli  Sabini  erano  popo  S>to  4i 
li  conuicini  a  Roma  .  Perciò  che  è  dafapere  ,  che  Roma  po  oro 
Ra  nelmezp  d'Italia  vicino  quindici  miglia  al  mare  Me  ^  1- 
terraneo  folio  il  42.  grado  del  polo  Artico  >  alla  riua  de  g*a 
4etto fiume ,  il  quale  fornendo  in  quel  mare  riceue 
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fra  h  fyMio  di  centocinquanta  miglia  :  e  .(parte  lEtruriaPoi 
detta  Tofctin&)dd&V mbriattfìù  aaajjo  dalla  Sabina. e poidal 
Latto toggi  detto  campagna  di  Roma:! alche  Roma  dada  parte 
di  meztgwrnc  baue  ii mare  Wditerraneoidallaparte  al  Le¬ 
uante  confimeli  Litio  :  da  Ponente  con  Tofana  :  e  daTra- 
montana  coni  Sabini ,  e  quei  congh  Vmbri,  <>U'JW£**'* 
n  '(„k  n  ^Ducato  di  Spoleto,  h  per  dir  anco  qualche  cofia  del  refi1» 
Deicnt-  j  .  nueUo  che  potrebbe  occorrere  nel progrejfo  del 

SS?  fe guente  Ìifcorfo ,  qut&i  popoli?  miri  fi  fondono  mjino  ai 
VmtHii:  tg  fi^uiinfimat  Piceni  popoli  aeia Marea  d  Anca 

Matcad  Vf  thè confina  con  Sanniti  dell  Abruzzo  di  qua  dal  fiume 
Ancona,  m.che  confi  Adriatico ,  diilinti  in  piu  nomi, come 

tmVerenul,  ^contado  di  Melfi,  AU fi , Presunti- 

Paglia.  ni ,  Marciumi,  e  Pehg»>  ■  Gommando  poi  verfo  Leuante  , 
Ter»  di  ’ ,  del  mare  Adriatico fiegmno  i  S ipontint,  oggi  det- 

B“‘  •  Manfredonia  ;  quei  della  Puglia  Vaunia  ,  o  ver  piana, 

■  -  f  della  ‘Peiuetia  acci  detta  T erra  di  B art,  t  Metapontiouer 


non  Polo  quei  popoli  chiamati  Latini}  ma  eimmiugi 
■  T,iCamerÌni,i PrenePìini , 

diPlanti  da  Roma  quindici  miglia ,  t  Polpi ,  egli  Ef{‘gll• 

verfo  Settentrione  infra  terra  erano  gli  Irpim ,  °Sgfr‘"~ 
citato  vltra ,  e  caminando  per  la  manna  pur  verfo  Leuante 
«alauria  /trouano  i  Picenttni ,  oggi  detti  di  . Principato  atra ,  infime 
%  al  fiume  Seie  :  &  indi  i  Lucani  di  Principato  atra ,  e  Bafili 
rata  infino  al  fiume  Ltuo ,  ouer  Saprt  de  Bruzy,  ciò  e  Calau- 
ria  ci/a .  Quindi  i  Locrenfi  ciol  Calauna  vltra  ,cherz^ 
chiamata  Magna  Grecia ,  infimo  al  mare  Ionio ,  che  I  altra 
vitina  parte  d'Italia  verfo  Leuante ,  infimo  al  'aP°g,Ef‘  u‘0~ 
perta  oggi  detto  Spartiuento .  La  T ofeana  comincia  dal  Te¬ 
vere  pm la  riua  del  mare  Mediterraneo ,  e  va  1 70. 

_  r„.  ver/ ponente  infimo  al  fiume  Maera,  doue  ‘°’nincla ggg 

l  iiST  gJia  ,cb'èilGeno«efiato per  eli.  miglia  infimo 
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Varo  *  di  donde  cominciti  laGallia  JM drbonefe  ,  tiggi  detta** 
Prouenza ,  che  confina  con  gli  Allobroghi  della  Sauoia  ,vl« 
tim 'a  parte  d 'Itali a  verfo  Ponente  .  Gira  la  T ofcana  fitte* 
i  serto  miglia  a  tomo  :  ha  a. a  Leuante  il  F euere ,  da  mezo  gior 
fio  il  mare  ,  da  Ponente  il fiume  Magra  ,  e  da  S  ettentrion 
I  Appettino  .  Dentro  la  1  ofcana  ,  fona  i  Falifci popoli  medi- 
terranei  di  T ofcana ,  che  confinauano  col  Teuere ,  e  col  monto 
Siratto  i  oggi  detto  di  fan  Siluejlro ,  e  i  V  eienti  che  per  ìfi  fi¬ 
tto  di  venti  miglia Jlauano  tra  mezo  a  Poma  ,  &  a  i  Falifci . 

Ipopoli  Mediterranei  d'Italia ,  i  quali  guerreggiarono  con 
Romani  erano  i  Galli  Senoni  ,  i  quali  nell  anno  160.  di  Po - 
mayvennero  dalla  Gallia  TranJ. alpina ,  eh  è  la  Francia  dilà 
dall' Alpi:  &  abitarono  nella  Infubria  ,  oggi  detta  Lombar¬ 
dia  y  doue  edificarono  ìAilano  >  &  altre  citta  e  confinauano 
con  Boi/  y  eh' erano  Galli  Cenomani ,  venuti  fmìlmente  in*»  <jalli  Se  < 
Italia  ,  &  abitarono pref so  il  fiume  Pò:  doue  edificarono  Bre  noni.  _ 
fida  ,  Verona  ,  &  altre  città:  cofioro  confinauano con  la  Mar  Marca  tr» 
sa  triuigiana  oggi  detta  V enetia:  e  quindi  il  Friuli  di  Aqui *  p^”a* 
leia  y  e  l'Ifiria  ,  vltima  parte  d'Italia  fra  Greco  >  e  Leuante :  iftrja. 
cue  confinano  gli  Illirici  per  l'altra  riua  del  mare  Adriati -  Illirici. 
so  : patfe  amplijfimo  ,  che  circa  gli  anni  600.  di  Chrifio  fu  oe- 
eupato daSchìauoni , popoli  eh4 abitauano  nella  Pjifiia  di  là 
dal  Danubio ,  e  da  loro  vien  detto  oggi  Schiauonia .  Ho  vo¬ 
luto  cofi  deferiuer  quefii popoli  per  hauer  a  fare  sftjfo  menti » 
ne  de'ejfi  nelle  guerre  de’%gmani,  le  quali  cominciarono  da  i 
Sabini  t  ch’incitarono  T ito  Tatio  loro  %e  a  prendere  l'armt 
sontra  di  Romolo  ìe fuoi  cittadini  rubatori  delle  donne  Sabi¬ 
ne  y  e  vinuocarono  altrefi in  aiuto  in  Ceninenfi ,  e  i  Grullo - 
meni  delFVmbrìa  Sabina,  con  i  quali  erano  fìretii  in  paren¬ 
tado  .  Ma  i  Ceninenfi  piu follecìti  ad  ajfaltare  i  Romani,  fu 
fono  da  Romolo fuperati ,  con  la  morte  del  loro  Re  Acrone  :  è 
sol facco  della  citta  Genina  :  le  cui  foglie  furono  da  Romolo 
dedicate  a  Gioue .  Apprejfo  feguìrono  i  Sabini  della  città  d' An 
tenna ,  a  cui  Romolo  fece  il  mcdefimoipevò  qucjii  vinti  furo¬ 
no  ben  trattati  da  Romolo ,  &  accettati  per  cittadini  Romani  Vitto  rifc 
apr  ìeghi  dErfilia  Sabina  moglie  di  Pomo  lo:  e  furono  manda 
ti  molti  Romani  coloni  ad  abitare  in  Kntenna .  Con  la  meda  - 
fma  fortuna  pacarono  i  Crufiumeni .  Dapoifimojfe  il  Pf 
Tito  Tatio  con grofio  efercito  di  Sabini  contra  de 'Romani  ,  t 
min  aliati  a pre/i  la  mta  djtl  montt  tarpeit  ?  tmdefeguiron» 

poli*: 
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molte  dilatine  vi  concor¬ 

do ^.S", 

«  Sabini,  \,  alia  face,  t  ^ZiTTeliduiZoli  ne  fa  fatto  Ino: 

Popoli  O/thini  per  Cittadini  PyOWaM»  P  P  ..  ^  />  ij/t 

vinti  da  sfb,gf7J'  auuenne  a  i  Camerini  l'anno  i  z.di  Roma, epa 
Romolo.  &'lmedeji moauutnn  cbe  ribellarono.  Vmfeme- 

"T*  ^ ZlìlloiFUenatUeàVmbria  Sabina ,  prefa 
defimamente ^f]^itntideUa  Tofcana  preffo  Kotnaqum 
Komafei  migli*  *  e  UV^i  J  p  fa' arme  contro. — 

dici  miglia  verfo  felicità'  e  fe  uccidere  come  alcuni 

X.  Tatio  di  luhinmdtando  allajua  j  parevate  Per  Tuo  compagna 

weifo.  wghonoTitoTatw^ede sabini F  &  ^ 

urt^i  A  cifìuiCuccefse  Numa  Pompilio  Re  pacifico  » 

sa.  SS 

f«ondo  fa  bontà  fu  chiamato  da  ’  ebefrefero femore  ferra 

Tempio  j;  guerra ,  &  aperte  a  tempo  di  paceinelfuo  anno 

«*“  Vf.TfSCVU.pf*  rfjp:^t£z 

m°IUMPCmnT7io  Marnò  Gennaio,  &  il  duodecimo  Febra 
nome  di  (Jiano  r  e  io  cuu*i  „„+:nvì/,.  tiprche  in  Quel  tem - 

io  *  *rto»  >  efe  ™  SS  Sanno  Io.  ^  to- 

pofoleua  egli  purgare  rUCCelTe  Tulio  Ofiilto  buono  fe- 

U  e  erto  iir  ***  # 


era-» 

bre  nel, fuo  padiglione  :  ma 'F^‘‘g"7  tt„uen„ero“.  con  eft 
vfcito  cantra  con  l  effer  __  Abitando  ch'i  T  ofcani/or 
lui  gli  Albani  da  nonc°/ja  oVprmerebbono  il  vincitore  ;  u 

tonutcmidopolabattag  M  debilitate.  Rime/ 

quale ^  ^4^fg.^Z  r,n/olar  certame  di  tre  Orata 


Vupi*&o  %gmani  fratelli  nati  d  un  pai  >  _ a.aAmp.  Corel 

rre  Orati!  •  fimn+elli  d’un  Pi 


.  ^mani  fratelli  nati  d’vn  parto,  «»  ~  „ 

a»  ^^2XS£ìf&£U*~ 

Curiati) .  *  Al  primo  iw.  wmfg 
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Mente  tutti  tre  i  Curiati j  ;  ma  morirono  del  tutto  due  degli 
Orati/  .  U  terzo  vedendofifolo ,  e  fenza  ferita  alcuna  ,  fmfe 
acutamente  di  fuggire  :  acciochefeguendolo  i  tre  feriti  fi  al - 
lontanafiero  alquanto  l'vno  dall'altro ,  come  auuenne.  La~* 
onde  egli  voltando/i gli  vccife  tutti  l'vn  dopo  l'altro  :  perche ; 
indeboliti  dalle  ferite  lentamente  lo feguiuano  .  Ecosirejìa  Albani 
rono  rii  «- Albani  [oggetti  a  ‘Romani .  Madapoi fi  ribellano -  foggiti  a 
no  ,  facendo  etiandio  ribellare  i  Fidenati ,  &  i  Vocienti  fog-  Romani  ' 
giogati  da  Romolo  .  Nondimeno  Tulio  V alorof amente  li  vm  ^'ba  di- 
Je  tutti  >  e  disfece  xAlba  da  fondamenti  :  gli  abitatori  della. ftrutta^ 
quale  ridujfe  dentro  di  Roma-,  dando  loro  il  monte  Celio  per 
abitatione  :  talché  fu  roumata  Alba  quattrocento  fettanta- 
cinque  anni  dopo  eh'  hf canto  figliuolo  di  Enea  ì edificò  .  In  . 
quetto  tempo ju  edificato  Ltgo  >  che  poi  fu  detto  Bigantw,  &  ^ficatol 
oggi  Cofiantinopoh  .  Tu  pur  a  quejìo  tempo  F alari  tiranno  Fa,ai.{  ti* 
di  Giorgento  >  il  quale  fe  morire  dentro  li  toro  di  rame  info  ranno. 
cato  quel  Pendo  ,  che per  compiacerli, l'haueua  inuentatoper  brillo. 
tormentare  gli  huommi  :  e  poi  quel  popolo fede  nato  vi  je  mo¬ 
rire  ejfo  Talari.  Vinfe  altrefiTudoi  Sabini  ,  i  quali  [cordati 
dell'antica  amicitia  >  e  parentela  li  mojfero  guerra  nell'anno 
I03.  Finalmente  patendo  Roma  vna  gran  pefhìenga  ,  egli 
morìpercoffo  d'vna  faetta  del  Cielo  ne  gli  anni  di  Roma  1 1 2.  33 1?*  t 
&  a  lui  dopo  due  anni  d' interregno  fuccefie  Anco  Martio  a-  £-°rLe  ^ 
mico  del  culto  diuino  .  Tacque  cojtui  d'vna  figliuola  di  Nu  T“  ®*  . 
ma  "Pompilio ,  e  prouocato  alla  guerra  da  i  Latini  vfei  corL~>  AncoM?? 
f  efercito  ,  eli  virfe ,  e prefe  le  loro  città  Pohtorio  ,  TeUene  ,  tio  III!*, 
e  Ficulnea ,  e  le  difìrujfe ,  riducendo  gli  abitatori  a  Roma  riel  Re« 
monte  AueniinoTBguinò  parimete  la  città  di  Fidene  ribellata  .  . 

fi  a  lui ,  &  vccife  quafi  tutto  P efercito  di  Sabini  fimilmente  vjmjayn* 
ribellati  >  e  cofifece  a  i  V  eienti ,  e  Fucili  la  Selua  Mefia ,  <__>  veienti,® 
tutto  quel  territorio,  infino  al  mare  :  virfe  etiandio  i  V olfci ,  Voifci 
i  quali  repentinamente  l'haueuano  afia Stato  con  grand' ardi-  vinti. 
re  .  Egli  fe  il  ponte  di pietra fui  Tenere  :  &  edificò  la  città  ffff 
d' Olita  :  mori  l'anno  136.  di  Roma  >  &  a  lui  nel  feguentz~>  , ,  4g<  * 
anno  fuccefie  Lutio  Tarquinio  "Prifco  nato  in  Tarquinia. Tarqui- 
città  de'T tfeam  ,  figliuolo  di  Tremar  aio  da  Corinto  .  Cojlui  nio  V.Re 
venuto  pochi  anni  adietro  ad  abitare  in  Roma  ,  per  le Ju*—> 
ricchegge  diuentò  amico  del  Re  Anco  Martio  ,  in  modo  che 
lo  lafció  tutore  de  fuoi  figliuoli  :  ma  egli  procurò  di  farfi'Èg, 
poco  curandofi de’fuoi pupilli .  Nell  anno  14.  di  Pr]co,ch'e- 
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j  i,,J«  ;i  ,,A,.Nabucdonofor  Re  di  Babilonia  dijtruf, 
tjtfj.  *?*  (■,  ]ne  portò  captila  in  babilonia  tutti i  Giudei: 

yj  Gerii)  alem  ,  <  v  e  pur  fi vedeuam  Europa 

Vittorie  e  com  era  in  Afia  la  guerra  j  K,  f  ;  TnCrani, 

Circom%ìmo,&  il  Campidoglio  nel  monte  Tarpeio,e  r>r‘f°f- 
•  JfZlTdiRoma  .  Finalmente  fu  ve  tifo  per  opera  de  fi- 
Morte  di  .  M artio  &  a  lui  fucceffe  Seruio  Tullio  l  anno 

Tarqui-  &“t0’  R  B  a  c0’piui finalmente  forejhero  di  Roma,  an 

Seruio  TnitoZuo,e  Tarquinia  poi  lofe  liberete  per  vna  fiamma  , 

Tullio  VI  V  {rf  f?/,  era  fanciulle, fu  vifìa  prodigiofamentepofar 

**•  tìi  fila  tetta fenza  nuocergli, li  diede  parimen  te  fuajiglnio 

i  J  tritìi f  Cominciò  a  far  coniare  moneta  di  Rame ,  nella 
P"me  li  ale  fe  f colpir  e  vna  pecora  ,  che  perciò  vien  detta  pecunia  : 

in  Roma  *  fu  ,1  primo  ,  VfTrtoluntamila  huo- 

donde  vie  all  arme  Vijfe  nel  Regno  44*  annidali a fine  eq 

d  tta .  *  xf  fo  vecm  da  Lutio  Tarammo  figlino- 

Primocé  ^  Rr  *inil  Penero,  e  cognato  dello  Beffo  Seruio 

a- 

3  Valerio  Pub, tpkCnfihà 'Ricacciata  di  Tarquiniofu 

morto  Bruto  fuo  compag  .  Con  fòli, i  quali  ogni  an 

Secolo  di  oliali  ebrei,  i  quali  tornati  da  Babilonia  in  Gerufa 

'“"I 

-±tsissrs^ 

nano  lucide  come  argento, ma  dentro  erano  u  j/ 

del  Piombo  . 


D  I  R  0  M  A* 


st 


Tra  i  Romani  affiliati  daTofcani ,  fi  nota  il  valore  cFOra- 
tio  ,  la  conftantia  di  Mutio  >  e  l’animo  di  Clelia.-  fi  elege 
il  Dittatore,  fi  tratta  della  pietà  di  Coriolano,  e  della  vie 
toria  di  Cincinnato  :  i  Volici ,  gli  Equicoli ,  e  i  Sabini 
fon  vinti  da  Romani ,  fi  combatte  con  Veienti  per  la  mor 
te  de’Fabij  i  fi  fa  la  feconda  ,  e  terza  raifegna  ;  fi  riceuo 
la  legge  da  gli  Ateniefi ,  fi  fa  il  Decemuirato .  Roma  pa¬ 
té  fame  ,  e  pefte ,  fi  crea  il  Graffierò .  Cartaginefi  occu¬ 
pano  la  Sicilia;  i  Sanniti  Capua,  e  Cuma  ;  fon  da  Romani 
foggiogati  i  Fidenati,  i  Veienti  »  e  i  Latini.*  il  Campido¬ 
glio  è  occupato  da  fuorofeiti  :  fi  tratta  della  legeTeren- 
tilla,  e  della  dignità  Tribunitia  .  Cap.  1 1. 

I  tA  I N  IO  fuperbo  cacciato d a  Ro 

ma ,  ricorfe  a  Porjenna  Re  de'Tcfcani y  on-  Anno  del 
degli  baueua  origine  y  e  fe  tanto ,  chewel  mondo. 
fello  annoyejlendo  di  "Roma  il  25  ©•  venne  R3e4p*’rs4 
il R?  in perfona  con grojfo  ejfercito  centra  naaÉfc<ii* 
de' Romani  y per  riponerlo  ìlei  Regno ,  &  *^oma . 
—  vfeiti già  quelli  valorofamente  contra  di  Orati© 

ìuiy furono  vinti y  e  ributtati  dentro  la  città ,  con  tanta  furia,  Ccclu* 
che  apprejfo  de  Romani  dirottamente  fuggendo  ,  facilmente 
farebbono  entrati  i  Tofcani  a  Roma  yfe  Qratio  Coelite  non—» 

JìfuJìe  oppolìo  fole  contra  di  loro  >  trattenendogli  tanto  che  i 
Rimani  bebbero  tempo  di  tagliarli  il  Ponte  dietro  le  Sfalle  : 

&  egli  gittatojì  poi  nel fiumeyfe  ne  tornò  lor  mal  grado  nella  * 

città  con  molte ferite .  AJfediò  dunque  Porfenna  fìrettijjìma  Sc^oUo 
mente  la  città ,  &  allora  Mùtio  Sceuola ,  quafi  emolando  al¬ 
la  gloria  d'Oratio  yfe  ne  andò  feonofeiuto  nel  campo  de'Tofca 
xh  con  vn  pugnale  fitto  la  velie  ,  per  vccidere  Porfenna:  e 
vedendo  il  Cancelliero  del  Re  vejlito  di  porpora  y  f  baueua^» 
per  guardia  molti  armati  attornOyS  imaginò  colui  ejfer  il  Re, 
e  l  vccife  y  veli  andò  egliprefo  da  cir  confanti  ♦  Accortojìpo - 
foia  delfuo  errore  y  d'hauer  vccifoil  Cancelliero  in  vece  del  porfenna 
yfi diede  dafejtejfo  c alligo  in  prefenza  del  Re  y  abbru -  leua  Taf- 
ciandofì  intrepidamente  l  errante  delira .  laonde  sbigottito 
Porfenna  per  bauer  anco  da  luì  intefiy  trecento giou  ani  'Ri¬ 
mani  bauerno  fatta  la  medejìma  rifolutione  >  leuò  fra  pochi 
giorni  l'afsedio  y  fitto  alcuni  patti  y  per  ofseruanZa  de’ quali 
.  ...  M  a  rtcs- 
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Clelia ,  e  riceuì  molte  vergini iJfnUjdt  ' igultdìmifibufr 

TnetrfJre  TnZÙTfene  tino  nella  afta, e  colfuo  'firn- 
%TÌ~  lZZpagL  :  e  cofihebbe  ella  anco  Dfuapart, 
PìiJfria .  Erano  pur  m  Roma  di  qua  ebe  lentamente  s  opra 
|«<6.  u£0  nella  guerra,  e  perciò  l  anno  ,*J  2.  1  Romani  crearono 

Prima  ilDittMorÌ ,  officio fupremo  ,&  qfsolutofinza fupen ore m 
Dltuturi  caligare  i  difubbedienti ,  e  durauafei  mefi ,  0  vero  mentre 
inflLa  qualche  necefiìtà  vrgcnte  di  efeer cito  mmtco.ll primo 
Dittatore  fu  Tito  Largio,vnodedue  Confili  di quell San 
Sabinivin  dui  pofe  m  timore  no  filo  1  Romani,  ma  etiandioi  Sabini  già 
ti  da  Ko.  ribellati ,  i  quàlbumiliandofi  dimandarono  a 
«ami  pace ,  e  li  fu coneefia  .  Fu  poi  eletto  Dittatore 
J-*63,  / anno  i->6.  contrai  efsercito  de  Latini ,  doue  era  Tarqui  t 

fuperbo:  e  fi  fece  vna  fanguinofa  battaglia  nel  Lago  RcglllOr 

ile  morirono  deRomam,e  de  Latini  Zran”Y7Zj/cZ*or' 
Finalmente  battendo  il  Dittatore  fatto  voto  di  iareaCafiore 
parte  della  preda  ,  e  promejfi  gran  premio  a  fuoi  foldati  ,  gli 
incitò  di  modo  ,  che  pofiro  in  fuga  1  Fami,  efrefif°J fi, ,. 
dece  ali  ■  laonde  Tarquinia  disperato  delle  coffe  fue., fen  andò 
Mora  di  a  Cuma  ,  doue  morì  l'anno  eòo.  di  Roma .  Per  la  morte  do 
XarquL*  co  fui  furono  i  Romani  liberati  da 

«io-  incor  fero  in  vn  altra ,  perciochefi  ribellarono  gli  H ernia,  t 

Popoli  Volici ,  i  Sabini ,  egli  Aranci ,  e  furono  vmti,e  {aggiogati  da 
«i,m  Pda  Tùlio  Seruilio  ,  &  Appio  Claudio  Confili  d, 

Romani.  da{  detto  Poflumio  Dittatore  .  Finita  pot  queLa  ,  ncljt- 
5  ™  ,  nette  anno  rSi.nefucceJfi  vn  altra  fra  cittadini,  per  cmhe 
Jomar?'  Sla  plebe fentendofi  molto  opprefa  dai  nobili <>P*ef‘  iar^ff V 
e  fi  ritirò  nel  monte  Auentim  con  grand  fimo  fucato  del 
Senato  ,  e  con  quella  occafione  mfirfero  di  r.ucuo  1  Voi  fa 
,  -,  egli  Equicoli ,  e i Sabini ,  ma  furono  fuperati  da  1  Confili,. e. 

KO.  lai ‘Dittatore  ;  e  fu  placata  la  plebe  eonUnuouacreatior.t _» 
ma.  delfuo  Tribuno  .  Seguì  poi  vna  terribile  fame  perlaquale. 
S«me.  ,  Romani  fecero  venire  gran  quantità  di  grani  da  > 

e nella  diulfitme  di  quelli  nacque  differenza  tra  la  pube,  et 
nobili ,  e  ne  Regni  grandijfimo  tumulto;  per  il  quale, fu  sban- 
Martio  dito  da  'RomaGneo  Marito  ,  chiamato  Cartolano .  Colini 
Cortola-  pvm  c0„  Tullio Prencipe  de'Volfa.e fatto  fao  Generale,  ve» 
ne  coni' effercito  contra  de' Romani  l'anno  16 5.  e  li  lìrmfLj.- 
Ài  modo ,  ch'era  per  pigliar  Roma  puramente .  £ 
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itth fififi:  piegato  ti  prieghi  del popolo  sbigottito, fi piego  per  le 
parole  di  1/  duna fua  re,  adre  ,  e  di  F olunia fiua  moglie, e  leuo  Vetutfà  * 
l’ajfedio  •  nel  quale  luogo  i  Romani  edificarono  il  tempio  del-  Volunia. 
la  Fortuna  muliebre ,  facendo  vna  legge  ,  che  gli  buomini  in 
ogni  luogo  riueriffero  le  donne .  ‘tornarono  poi  i  F  offrii  e  gli 
Equicolt  contra  dt'R&mani  fiotto  il  Capitano  Cafiio  .*  majuro 
nò  vinti ,  è  Spogliati  de  loro  beni .  Con  tutto  ciò  l'anno  272.  54g4. 
di  nuóuo  fi  ribellarono  ,  e  con  ejjì  anco  i  V  denti  della  T  offea  ■  Altre  viti 
na  :  talché  i  Romani  fecero  due  ejfercitiì  datt'vno  de' quali  fu,  t«rice  di 
rono  vintigli  Equicpli ,  e  i-V  offri  m  due  anni  contmoui.Ma  Romani* 
l'altro  hebbe  a  contènder  lungo  tempo  con  gli  V eientt ,  i  quali 
vecifiero  G.  Manlio  Confio/o ,  con  molti fioldati  Rimani  , 
fra  efjìvifiu  Quinte  Fabio  fratello  dell’  altro  Confo  lo- Cefo  Fa 
bto  fi  quale  incrudelito  per  la  morte  del  fratello ,  al  fin*-* 
li  vinfe  con  grandìjjìma  rouina  loro .  Nondimeno  irf orfero 
con  maggior  vigore l  anno  276.  nonfolo  i  F  denti, ma  etiadio -  4 

;  Volfci ,  e  gli  Equicoli ,  talché  b  fognò  cb'i  Romani  vfcijfero 
con  altri  dui  efierciù :  ma  contra  1  Fetenti  s  offerirono  di  com 
battere  folo  quei  detta  famighade'Fabij  ,  in  vendetta  del  già 
detto  Quinto  Fabio  da  loro  vccifio  ,  &  andarono  con  tanta—* 
furia  f  che  lipoferoinfuga,  e ffeguendoli prefero  maggior  ar¬ 
dire:  ma p affando  troppo  auanti furono  colti  in  mezo  daF e-  Trecent^ 
tenti ,  e  tagliati  a  pezzi  trecento, e  fette  di  loro ,  a  17.  di  Lu-  p^j;  vto 
glio  del  3490.  ch'era  di  %gma  il  278.  Scorfero  dunque  i  Fe -  cjfi. 
tenti  con  quefia  vittoria  infino  atte  porte  di  Roma  .  e  prefero 
HGianicolo  :  doue fi  andò  poi  atta  fi  enfierai  a  con  poco  giudi - 
tìo  ,  furono  da  Romani  fopraprefi ,  e  tagliati  a  pez^i ,  auue -  3  490. 
nendo  loro  appunto  com  eglino  haueuano  fatto  a  i  Fab fidai-  Veienw 
tro  effercito  de  “Rimani  vinfe  anco  i  F  offri ,  e  gli  Equicoli ,  i 
quali  poi  di  nuouo  tornarono  atta  folita  ribellione  l  anno  285  ^  497> 

€  vi  fi  aggiunfero  anco  i  Sabini  j  e  tutti  furono  vinti  con  aue  Altre  vici 
e Jf ere  iti  confo  lari ,  i  quali  prefero  ^Anzio  città  metropoli  de  rene  di 
V  olfei  oggi  detta  Nettuno  :  e  cofi  i  F  olfei ,  e  gli  Equicoli  fi  re  Romani 
fero  a  Romani  ,  e  riceuerono  lapace ,  ccmefudditi .  N  di' an¬ 
no  di  Roma  290.fi numerarono  i  cittadini  Romani ,  e  furo * 

*0  ritrouati  cento  ventiquattro  mila  dugento  ,  e  quattordici  Numera* 
buomini  atti  aW arme  ,  e  nelmedefimo  anno  gli  Equicoli  ri  tiene  in 
bellatfi, vocifero  cinquemila  e  trecento  dell  efiercito  Romano  Rotea. 
guidato  da  Spurio  Furio  Confilo  ,  £r  affidi  arono  il  refilone 
gli /leccati]  il  ebe  inteffo  l'altro  Confilo  Fojlumio  Albo  foccoir  vinco 
.  ■  \  .  fi  con 
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f  nvt  veltro  efferrito  ,  Ò"  vccife  due  mila  ,  e  quattrocento  Et* 
f vicoli .  E  Quinto  Proconfolo  vccifi  anch'egli  quattromila, 
Vlu  nto  trenta  £  altri  Eccoli,  cheprcdauanoneltcrnt!- 

edU4,  „„„  r  ’ anno  i<)2.  T.  Veturio  Gemmo  Confilo  vcct - 
S5°4'  fitndkimi/a,e  quattrocSto faldati  Eccoli, che s  erano  vniti 
coltra  de  Romani ,  e  ne p refe  viui  mille  ducento  cinquanta-* 
tegge  Te  con  ventifette  infegne  .  Fra  tanto  C.  r creatilo  Tribuno  del 
ttoM*  Zplbe  Lfmanda  lafuperbia  de’ nobili ,  propofe  tona  legger 
'  (he  ri  doueffero  ogni  anno  eleggere  cinque  cittadini ,  co  quale 
i  Confili  douefsero  conferire  i  negoty  della  Repubhca  .  accio- 
che  la  plebe  hauefse  in  quelli  la  fila  voce .  <A  quefia  diman¬ 
da  soppofiro  i  nobili ,  e principalmente il  giouane 
figliuolo  di Quintio  Cincinnato ,  il  quale  per  fiere  gagliardo 
diSbofio ,  e  córaggiofo.bauea  la  lìngua, de  mani  fomite , porr 
tallo  fi  imperi  fornente  co' plebei ,  e  maltrattandone  molti,! 
Giudica  dl  fingua,  e  di  mano .  Del  che  a  querele  di  colorofitt‘rJrf  ,Z 

fc“erl  ne  di  Confili  mandato  in  eftlio  in  Tofana ,  <  condenfatoff 
sonerà  on  . ,  J  p„ar  tanta  pena  pecuniana ,  che  neju  spora.» 

b,U-  to  a  vendere  quanto  egli  baueua ,  &  andarcene  aviuere  in 
vnfuopicciolo  podere  di  là  dal  Teucre,  nqueflovenn^a 
nuoua  in  Poma,  che i  Volfitie gli  Equicoli  bauefserogtà  tol¬ 
te  l’arme ,  come  per  ordinario  filmano  fare  quafi  ogni  anno, 
eia  frinente  notte  quattromila ,  e  cinquecento  trafuorufiitl. 
Campilo  e  ferui  occuparono  il  Campidoglio, e  la  Rocca  :fi  che  Mp-f 
fico  acca  li  cittì fi pofi fifiopra  :  tanto  maggiormente ,  che 
pato,e  ri-  ye  non ei-1euàno prendere l  arme, per  non  vedere  postai 

f  plebe  nom.reu^  v  r,^ntiUa  .  Nondimeno  itmrnofe - 


plebe  non  v:  euàno premere  i  arme,j;cr  w  -  f  - 

cùeutione  la  loro  legge  Terentilla  .  Nondimeno  il  giorno fi- 
auente  animandogli  il  Confilo  P.  Valerio  P  ubinola,  &  am 
dandogli  vna  buona fchiera  di  Mcolant  venuti  m  lof°f°cc°* 

i  •  fio,  combatterono  valorof amente,  e  prefero  tl  Campidoglio, 

iTtZmòrendoui  in  quel  confitto  il  Confilo,  con  altri  Romani:  e-, 
fci,  ed'B-  piniò  furono  tagliati  apezziquaji  turni 
quicoli.  „i  L.-i  nuoua  della pre fa  -iti  Campidoglio, e  della*  differenza 
tra  la  nobiltà  la  plebe  fi  fiarfi  in  vnjubttoper  Italia,  onde 
i  Volfci ,  e  gli  Equicoli  vfc irono  tofio  in  campagnacongrofso 
efercito  a  danno  de  Romani .  Ma  primate  quefh  d^P°P0 
li  s’vni fiero  infieme,vfci  diRoma  vn  Confino  allavo.tad  Alt 
’fffàr  incontrando  iV  olfei  li  vinfe:cT.  vccifi  tutti 
non  hebbero  il  pie  leggiero 

Confilo ficcorfi  Tufioli  già  prefi  da  gli  Equicoli ,  i  ■ 


coueraco. 
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[fii  in  fuga  da  q  nello  furono  per f e guitatl ,  e  danneggiati  injl~ 
no  ad  Algido  lor patria  .  Laonde  come  vinti  da ‘Ho mani,  chic 
fero  la  pace  ,  e  l  ottennero  ageuolmente  da  i  Confoli ,  per  effe-  EquiccH 
re  occupati  nelle  differenze  ciuili  della  legge  Te  re  utili  a  già  vai£u 
detta .  Ruppero  poi  la  pace  gli  Equicoli  con  venir  armati  a 
correre  fu  quel  de  Latini ,  e  di  Tufcolani  :  e  carichi  dipreda 
fi  ne  andarono  ad  accampare  in  Algido  ,  doue  dispregiarono  .  » 
/  legati  domani,  che  di  ciò  a  lamentarfi  vennero  .  Dall  altro  (i[  ^iOUt> 

|  canto  corfero  etiandio  i  Sabini  fin  fu  le  porte  di  T{oma  :  e->  vinti. 
fecero  per  tutto  molti  danni :  fi  fcrijfero  dunque  in  Roma  due 
groffì  efirciti  l'anno  196.  con  vno  andò  il  Confilo  L.  Minu - 
fio ,  contragli  Equicoli ,  e  con  l'altro  L.  Nautio  cantra  i  Sa¬ 
bini  .  Quelli  fece  affai  danno  a  nemici ,  e  li  pofe  in  fuga  :  ma 
quello  fu  vinto  dagli  Equicoli ,  &  ajfediato  [inettamente— » 
col fio  efercito  dentro  gli  l leccati  in  modoyche  non  poteua  fa 
pare  .  E  c  off  fu  in  Roma  creato  Dittatore  L.  Quintio  Cincin  0  .  . 
nato ,  che  dicemmo  efferff  ritirato  a  coltiuare  il  fuo  campo  ;  e  cincinna 
tutto  ch'ei fuffe fdegnato  con  fuoi  cittadini,  nondimeno  a  prie  to ,  e  fue 
ghi  loro ylaf ciato  l'aratro  ,  prefe  la  Dittatura, e  con  buon  nu-  prodezze 
mero  di  fidati  liberò  l' efercito  col  Confolo ,  rompendo  vaio - 
rof amente  i  nemici ,  de' quali  perdonò  la  vita  a  quei ,  che  s' ar¬ 
refero  ,  facendogli  però  p affare  J otto  il  giogo  :  e  diuife  le  loro 
Spoglie  fra  fuoi faldati ,  non  pigliando  cofa  alcuna  per  fe ,  nè 
per  l efercito  confilare  da  lui  liberato  .  Riprefi  etiandio  il 
Confilo  Minutio  del  mal  gouerno ,  e  lo  depof  dal  Con  folata, 

\  lafiandolo  però  luogotenente  dell' efercito  :  tornato  poi  a  Ro¬ 
ma  lafciò  la  Dittatura  ,  e  tornò  al fuo  campo .  Nel  me  defimo  Numera? 
tempo  furono  annouerati  i  Romani:  e fi  trouarono  effere  cen- 
to  trentadue  mila  quattrocento  dicenoue  huomìni  atti  all' ar  Leggi  del 
me .  L'anno  di  Roma  302.  i  Romani  hehbero  le  leggi  delle— *  le  m.  ta- 
1 2.  tauole  dagli  Ateniefi ,  e  la  Republicamutò fiato  ,  perciò-  uole . 
thè  in  luogo  de  due  Confoli  annali  furono  eletti  diece  buomi-  DcxéuixL 
ni  Confolari  chiamati  Decemuiri ,  i  quali  durante  la  loro 
vita  gouerna/l ero  la  città  a  vicenda  ,  e  giudicajfero  tutte  le—» 
fa  ufi  de' cittadini.  Quello  durò  infino  all  anno  305.  nel  qual 
tempo  Appio  Claudio  vn  de  i  Decemuiri  innamoratofi  della 
figliuola  di  Virginio  cittadino  honorato  ,nè  potendo  hauerla 
alle  fue  voglie,  procurò  ch'vn  fuo fidato  la  fe  citare  in  giudi- 
fio  auanti  di  ejf  Appio  Claudio  giudice,  dicendo  ,  ch'ella  era 
Juaferua  :  e f ubilo  Claudio  diede  la  fentenKO ,  che  fe  gli  con- 
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«*?  “  ISuotm^eZcondJeuÀo  al magnato  ,  U che  inim- 

lllfÌfiZ^ZàcreL  i  due  Co, filmai,  vnojUa 

7Zrn  ffitó  r*wi' i  SaZi .  'v'fg™ 
confo!-,  bedue  felicemente , nemici :  d‘ e  i 

5S5& 

,  5  Ja  cittadini ,  , Wo«»  iinuouocon  grafia  efferato ,  e  ve* 

Zero  infima  al  terre torio  di  Roma ,  r^ndoogn.  cdbX^ 

AUfa  de7  fèrfl'effercito  nimico,  e  li  tolf ero  gli  ficee  ati,c  ^°r2no 

sai  «*£  itjzzft‘;Z“óuZ 

truffi.  Con  quella  occafione  Spurio  ^  ^4  ^- 
/mbitio-  »  J,  rkehiffirnofe  ventre  a  firn tjefi  ^dolìeTlLttLto 

•’"■  «35«s  s-rfeafes 

"TlèiffidffrSSiZfi.,.  a  am. .  ■ f"f 

firnanìnel  fitto,  e  i  Veienti ,  con  gli  F  alfe,  nella  Tofcart* 
^ribellarono  a  Romani  :  ma  ilfieguente  f^ofuronofiupra- 
TolunioA  fa]?  e  farcito  Romano  ,  e  fu  vccifo  Tolumnio  Re  deV 

numero  iefiuoifioliatu  V  olendo poJcta^Ro- 
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mani  prender  le  terre  de' detti  ribelli ,  e  nimici furono  impe¬ 
diti  da  una  terribile  peli  e ,  che  per  due  anni  continoui  gli  af  .  Fefkia 
fiifie  talmente  ab  e  f  anno  319 .  /  me  defimi  V  e  ienti,  &  i  Fide -  Rem  2, 
nati  prefero  ardire  di  ajf aitar  li.  Onde  vfeiti  i  R  omani  li  vin  -  3  ^  ]  * 

fero  di  nuouo  ,  e  prefero  la  citta  di  Fidena  :  Ala  tornando  il  pr*fj^n* 
feguent' anno  320.  la  fame,  e  la  pefìe  a  Romaprefiro  animo  i  1  Fame,  c 
Volfci ,  e  gli  Equicoli ,  evennero  depredando  nel  territorio  pefte. 
Homano  ,  contra  de' quali  vfeirono poi  due  ejferciti  confolari  A^re  v‘£- 
e  li  vinfero  nell'anno  323.  uccidendone  parte  ,  e  molti  ne  pre • 
fero  vini  con  tutti  gli  alloggiamenti  »  Nell'anno  328  fi  ribel 
larono  i  U  eienti ,  e  furono  con  lor  grand  ijfima  vccifione  cafii 
gati ,  e  rouinati  da'Romani .  In  quefio  tempo  i  Qartaginefi 
per  le  difeordie  de' Siciliani  $  impadronirono  di  molte  terrea 
di  quell' J fola.  Nell'anno  331.  fu  prefa  da' Sanniti  la  città  di  } 
Volturno ,  poi  detta  Capua ,  e  damedefimi  nel  335  .fu  prefa  cSu^prc 
Cuma .  Nelfeguente  anno  3  3  6. gli  Equicoli giunti  con  La-  fd  d*  S&a- 
uicani fuoi  conuicini ,  e  fatti  nouamente  nimici  de'  Romani  aiti. 
nel  Latio ,  asfaltarono  l'ejfercito  Fumano  guidato  da  L.  Ser -  5  * 
gio ,  nel  territorio  di  Tufcoli  prefio  Roma  circa  quindici  mi- 
glia,  e  lo  sbaligiarono  uccidendone  molti ,  epofero  in  fuga  il 
re  Ho .  Laonde  Quintio  Seruilio  allora fatto  Dittatore  u oc- 
corfe  ,  e  vinti  i  nimici, ricouerò  i  foldati  Romani  difyerfi  :  &  £>; datori 
in  otto  giorni  tornò  a  Roma  vittoriofo,oue  rinuntiò  la  "Ditta-  c  fua  vjg. 
tura.  L'anno  340.  traboccò  il  T euere  rouinado  molti  poderi, e  toria. 
ville  de  Rimani  ,*  i  quali  di  nuouo  vinfero  gli  Equicoli ,  che 
s  erano  follcuati :  ma  per  non  bauer  ojferuato  Al.  Poflumio 
Tribuno  Capitano  dell' efercito  lapromejfa  di  dargli  in  preda 
la  città  di  Vola,  ne  fu  egli  dallo  tìefio  fuo  efercito  vccifo  ;  di  Vin¬ 
che  ne  patirono  poi  la  deuutapena  i  capi  della  fattione .  La  domani 
pretenfione  della  legge  Terentilla  riufci,che fi facefie  elettione  ^loroCa 
di  diece  Tribuni  Militari  con poteflà  Confolare  :  &  a  quefio  plcano. 
eonfentì  il  Senato  per  placare  quei  della  plebe ,  i  quali  ne  i  bi -  Dignità 
fogni  delia  guerra  non  veniuano  fitto  linfigne',  e  taluoltas  Tribuni-* 
menatiui  a  un  certo  modo,  fi  lafciauano  vincere  da' nimici  : tia* 
talché  per  lo  ben  comune ,  e  per  !  ef alt  affane  della  Repub  lic  a  , 
fu  Spedientf  tenerli  contenti,  e  chiamare  facrofanta  la  digni¬ 
tà  Tribunitia . 
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t  n  •-  •  r>  0rflifri  ri t  1 1 21  psftCj  c  dalla  fame  tan  .VC-1 
Romani  ^P^'^f/^cono  gU  Equicoli ,  IVrcneftini ,  i 

nf  frTtùm, t urini ,* f  Sabini, con  la  prefa d, Tcr- 
V°lici,  i  Sacrico  ;  ruminano  V  enuto,  por- 

raCnUftitua  di  Giunone  a  Roma ,  fon  vinti ,  &  afledia- 
tal5  r  ifu  liberati  da  Furio  s  vi  fteeedono  differenza 
tra  loro:  fon  vtntt  i  GaUuCun  o  i.  gè  ^  ^  s  fnni. 

*“ e *JLaSS  rdifendenaCapua  ;  Deci?  fi  fieri- 

faSr  "^SrììSiiS  mS  e 

Cap.  Ili* 

E  L  V  anno  343  -fa  gr&vtJfin&P*8** 
e  fame  tn  Roma  ,  &  ejfendoji  manda¬ 
to  perorano  a  Caputi ,  cr  a  Cuma~>% 
eh  erano  in  poter  de’ Sanniti, non  n ^ 
volperà  lor  vendere  ,  ond  eglino  J c- » 
ne  prouidono  da  Sicilia.  Vedendo  al¬ 
lora  i  Volfci  >  egli  Equicoli  la  mtfi - 
ria  in  che  fi  trouauano  t  Romani 
ribellarono infolentemete  Panno  3  45» 

ma  furono  vinthe  fuperatì  da  Roma- 


'  wmm —  ma  furono  virnii*  j  * 

.  ,r.*„»,*nnoH9.d l*  rovina  dii' «tino, ir, altre  loro 

Terracì-  f  j  Romani  prefero  Terracina  (marnata  an 

ut  prefa.  titta.Dapot  »  3  difìante  da  Roma  dodici  miglia, atta 

ticament  nt, ,MW£ hr0  wctJ:om: ,  ne  3  5  0, 
principale  deVolJcicmgra  A  d  Artt, 

vedendoli  più  olii  A  caBello  ,  dotte  mori  gran  nu- 

na  ’  f  VZTaTXTPne  come  a  fiditi ,  e  vinti  diedero  lor 
mero  de  *  fRoman,  la  guc„a  con  V  denti  d,  mai 

molte  battaglie  conpoco  vantaggio  ital- 

de’  Veten 
ti. 
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Jtne  ÌA guèrra  delìiV eienti  conloro  morte ,  e  capti uità  ,  Ciò 
faputofì  a  Roma ,  jì fecero  fo  tenni  procejjìoni  con  render  gra¬ 
fie  agli 'Dei *  S'adempirono  i  voti fede /mente:  e  con  grandi f- 
Jìma  allegrezza  mandarono  Vna  tazza  grande  d'oro  al  detto 
Oracolo  d'tApollo .  Confermarono  la  pace  con  Volfci ,  e  con^>  ,Srama ,  <* 
gli  Equicoh  ,  c  portarono  con  gran  riuerenza  da  Ve  tento  a  T«np.to  a 
Roma  la fatua  ai  Ciano  ne  -,  e  li  fecero  vn  ricco  tempio  nel  °‘Ui-0'  <•'« 
monte  Attentino .  Fra  tanto  l'anno  3  5  4 ..fu  coji freddo  il  Ver 
no  ,  eh  il  f  euerefi  vide  per  molti  giorni  agghiacciato  ,  Dopoi  $2™'? 
nell'anno  360.  il medefimo  Camillo foggiogò i  Falifci  ,thz~>  oató.30" 
participarùno  con  Veienti,e  per  tanta  vittoria  fu  rivenuto  in  3571. 
Roma,  congrandijjìmo  trionfo.  M  a  dopoi  fu  pagato  d'tngra-  TN°nfc  * 
titudine,perciothe  dagli  inuidìofi  cittadini  li  fu  impoJìo,c'ha  f  Cami,‘ 
ueua  fraudata  la  Repubhca  dei  bottino  di  Veiento,efu  conde  Ca  milla 
nato  in  ejilio  i  anno  362.  Ma  ne  pati  ‘J{pma  la  debita  pena  :•  in  efilio. 
perciocbe  1  Calli  lenoni,  c  habbiamo  detto  efler  venuti  in  Ita 
f-  *  a  nell  anno  160.  di  Roma ,  moltiplicarono  m  tanto  numero 
nello  Ipatio  di  ducento  anni  ,  che  non  ballando  loro  i  paeji 
delia  Lombardia ,  l'anno  di  Roma  3  64.  pacarono  in  Tofcana  ì  174* 
guidati  da  Brenna  lor  Capitano  :  &  -affatturano  la  città  di 
Ci  ufi 0  :  in  aiuto  della  quale  i  Romani  mandarono  l'effe  re  ito  3 
di  chefdegnati  i  Calli, attaccarono  la  "Auffa  cantra  de  faldati 
Romani ,  e  quelli  già  vinti  a  1 J.  di  Luglio  del feguente  anno 
365 auuiarono  contra la  citta  di Roma,doue giunfero  tanto  ^ 
prejìo ,  eh  appena  Vi  fu  tepo  di  fare  vn  tumultuano  efferato 
il  quale  x fato  loro  incontra  a\  9.  del  detto  fu  vinto  co  tata  fa 
alita, che  gli  fiefji  Galli  fe  nejlupirono.Ei  il  peggio  fu  che  no 
ne  torno  a  Roma  niffuno,ma  fuggirono  tutti  nella  ripugna¬ 
ta  atta  di  Veiento:& in  altri  luoghi  della  Tofcana,e  del  La¬ 
tto  ,  nè  vi  re  ilo  chidef mdeffe  Roma:  perche  prima  ebegiun - 
i  gcjlero^  1  Calli,  fe  ne  fuggirono  i  cittadini  per  diuerfe  lira - 
de;  e  la  maggior  parte  fi  ritirarono  nella  fortezza  del  Cam-  ™ 
pidoglio  :  doue  i  Galli  dopo  hauer  faccheggiata ,  &  abbrucia-  prete  Té 
tala  città  ,  li  tennero  ajfediatifeì  me  fi '  contino  ui  :  alla  fin  faccheg. 

de  quali  manco  il  vitto  co  fi  a  Romani,  come  a  i  Galli,  laonde  $’at£l  d* 
ì  la  fame  induffe  l  vna ,  e  l'altra  parie  a  1  patti',  e  fu  conchiufo, 
che  i  Calli  riceuejfero  mille  libre  d  oro  da  i  Romani  >  e  li  la - 
feiaffero  in  pace »  Mentre  fiauano  in  atto  di  far  quello  ricat 
io  con  l  oro  nelle  mani ,  e  chcBrenno  olire  alle  mille  libre,  vo- 
leua  anco  tant  oro  di  più  ,  quanto  pefatia  la  fua  fpada ,  eccè 
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fbefacefie  faldati, ,  ventffe  afe  corre* , 

filini in  arruar  prima  che  f  a“‘  r“f0  ;  loro  Beccati , 
repentino  affatto  &l>  vccf  g  f$anno  3  66.  di  mono  Co- 
g  liberò  la  fua  patria  .  N  J  g  ,r-  Vauicoh,  e  Tofcant* 

d,  Cam  il  e’baueuanoprefe  l  ar™  j°  con„andiJfimaJlragefuro- 

lo.  dai  Galli.  Matnbreuetempocong  f(  (rlgfi  in^ma, 

*pmafi  no  tutti fiperat,,/  vinti, UCam  W  %  j( 

na-  «».  datore  d,  g gggff ZfZcntino-Qìg  rnede 

pidogho,e  l  aliare  >  '  rouina  fatta  a  Roma  da  i  Galli, v^ 

fmo  anno  per  rtforo  della  ro  /  m  y  e  ^  */fro 

i^'0^  ™olu  deVp  ZTono  loro  alfevnaU  cafe ,  * 

{«**  ««f*"  -  " ìlf^Srikd£~  i  Zolfine  s’v 

ritory  -  Nell  anno  3  7  ■  airJici,i  fecero  vn  graffo  effer- 
nirono  con  Latini  ,  .  Camillo  allora  Tribuno  li  dtj- 

Cito  :  centra  deiyuaU  andai oCcm^a, ^  aerano  ri- 

fece  ,  e  romno  Sat  •  ,  llfevuent  anno  373; f}1 

tirati  ,  e  lafe  coloni  ribellione  >  e  furono  vinti, 1-* 

»«**•  ifteffi tre  popoli  tornarono  alia  rtbeU  Voifi, 

AUrJVit-  sbattati  da  A.  ?ornlgfJi tonarono  all'  arme  ,  ejrefero 
ferie  di  con  Prenefhm  ,  *  rufio^ntto  Jf  f„ 

Camillo,  satrico  colonia  de  R  •  ^ p  eSercito  Romano,  e  n  ve 

Ioni:  e /abito  v,  giunfi  Cam,  cmti 

afe  buona  parte,  astri  nepr  f  ’  J  jf*  •  *prene  flint  il  fe¬ 
dir  il  refìofipofe  eRercìti ,  &  alhmprouifo  arida-- 

aarté.  gnente  anno  ìiyfeeefff-J  „  i  Rornanì  crear ono- 
Vittoria  ronoinjino  f*e  'Porte.*  Jfnc'mnato ,  il  quale  raccolto  l  efier- 
:  trionfo  Dittatore  Tito  Quintio  C 1  Piando  vincitore  pref  L-» 

U  Cmcin  cito  venne  con  loro  a  bfJ^a£ci;;:  rouinò  none  caftelh 
gh  / leccati  dell  vno  ,  e  l  altn  li  1  ^  Q  ìn  ^i  giorni 

de' Prendimi ,  "Jf  iea0/ne  de  vinti  nimi- 

fi  ne  tornò  trionfali  te  a  Ro  >  ,  p  f  A  rU  AYin0  3  77. 

ci  nel  Campidoglio  inumi,  i  quali  fece- 

finirono  1  Latini  Z0,  J  jti  fcr„i  con  diuerfia fortu 

Minare  la  Vittoria  ver- 
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:  fiere, U  ,  e  combatterono  ^^Zyittm^er. 
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fio  i  Romani  ,  s' arrenderono  i  V olgci  :  e  cogl i  latini  furono po 
Jii  in  fuga  :  Onde  i  Romani  recarono  quieti femoa  nimici  in 
campagna  :  ma  quegìo  fu  peggio  per  loro  ,  per  ciò  eh  e  dall' an¬ 
no  37  9.  infino  al  384.  vi  furono  molti  tumulti  ,  e  differente 
tra  i  nobili, e  la  plebe  circa  le  poffgjioni  de' territori}  cefi  trat¬ 
tò  dellajegge  Agraria  ;  accioihe  ogni  vno  bauefse  luogo  da, A  J£f*e 
femin  are  grano, &  altre  vittuaglie .  Con  quegl  a  0 cc afonia  1  Se» 

inforfero  i  Galli  Senoniingran  numero,  per  vendicare  il  lo-  noni  via» 
re  e f tinto  efs eretto,  al  tempo  di  Brenno{&  af saltati  i  ‘Roma-  ti. 
ni, fu  perciò  creato  M.  Furio  ‘Dittatore ,  cofui  li  vinfe  , 
nvccife  molte  migliaia  .  Quelli  che /camparono  f e  ne  fuggi¬ 
rono  in  Faglia ,  oue  fi  rima/ero  ;  non  potendo  ritornare  pile 
in  Lombardia  loro  abitatane .  L'anno  390.  e  391  .fu  gran -  3 
diffima  pefie  in  Roma  ,  e  per  farla  cefsare  vfarono  1  Rimani 
piolte fuptrfiitioni ,  e  particolarmente  per  ordine  del  Ditta¬ 
tore  fu ficcato  vn  chiodo  nel  muro  del  tempio  della  Dea  M ì- 
nerua  ,  lafciandofi  in  tal  modo  i  miferi  guidare  da' Demoni 
eh' in  diuerfi  Idoli  dau  ano  loro  fallaci  configli.  Il  feguente 
anno  39  2.  nacque prodigìof amente  vna  voragine  dentro  la—*  5<<04j 
città  j  la  quale  crefcendo  pian  piano  minacciaua  di  abigsareU.  Cu*- 
tutta  Roma,  (Ir  auutafi  risoffia  dall' Or  acolo, eh'  allora  fi  chiù  ùo* 
derebbe,  quando  vi  fi  buttafse  dentro  cofa  ,  in  che  più  Roma. ^ 

doueua  confidarfi,  M  .Curtio  interpretando la  ri  Ipofi  a  del -  - - 

l'Oracolo ,  che  bifognaua  buttami  vn  Caualiero  armato  ,  nel 
qual  veramente  dee  confidarfi  la  città ,  fi poge  a  cauallo  tutto 
ai  mato,ctinfieme  col  cauallo  fi  buttò  nella  voragine,  laqual  fu 
hito gl  chiufe  ,  &  egli  non  fu  mai  piu  veduto  .  I  n  quello  an¬ 
no  crebbe  etìraordinariamente il  Tener e. Nell' anno  396.  M.  3^08» 
Furio  Dittatore  fe grandijjìma firage  de  Galli  Senoni:ma—>  Galli  vin® 
Fabio  Ambufio  Confilo  fu  vinto  da  1  Tarquinienfi  popoli  del ljp 
la  Tofcaha  ,  i  quali  vccifero  molti foldati  Romani  alla  batta- 
li  glia  •'  e  poi  ne  fiacrificarono  trecento  ,  che.  nbaueuano  pregi  vi 
ui .  Dapoi  l'anno  398.  /  Fai igei  *  i già  detti  T arquimenfi, 
ìTiburtini  del Latio  aff aitarono  Roma,  con  vn  numerofo  tf- 
I  prato  :  ma  J. ubilo  furono  ributtati  da  Romani ,  i  quali 
prcfei  0  ottomila  vitti  ,*  hauendone  vccifi  molti ,  e  polio  in^> 
fuga  il reflofeguendo poi  tuttauia  la  vittoria  nell'anno  4  co»  3 én* 
finirono  di foggi  ogar  li  affatto.  :  onde  cominciarono  a  far  colo¬ 
nie  in  diuerjc  parti  d'Italia  .  Riceuerono  allora  1  Sanniti 
per  amici ,  e pogeia  neh' anno 1  ^03.  v infero  di  nuouo  i  Galli 

Seria- 
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•  e  fA  40*'. accettarono  ! ' umidita  diCartagtne.fi-  N<J 
io  i.fntentiofiin  Roma  ,  chi  Volfa  baueuano prefe 
ViiHo  f -,‘rme  cantra  Romani,  &  multatoci  anco  t  uittnt,  ‘°0fcorf 
Contino  fcinvn  batter  d'occhi  M-  V  aleno  Corumo  Corffolph  tonfi, 
trionfi  ;/  r  gatrico,  tu  erano  quattromila  faldati  Volfa  ,  oltou* 
de-Velfc.  Jn.Lnito  numero  didonne ,  e  figliuoli;  abbrucio  la città-,* 
ne  menò  tapinigli  abitanti  a  Roma  alianti  - al  fino 
jtfij.  fieli’ anno  411.  bauendofi  leuato  i  Capuani  il  giogo.  >  " 

viti  dal  coda  ,  furono  da  quelli  afedmtt  a 

mn  trottando  altro  metto  dafcampare  ,Ji  diedero  del  tutto 
■Romani  ,-da  i  quali  furono  perciò. feccorfi  con  motta  roumius 
Sanniti  ^  ■  Sannitiipercioc’he  effendofi  alterati,  Sanniti  con  trc>' 
maa-  „  Parme  cantra  de' Romani ,  furono  mandati  da  Komadue 

efferati  guidati  da  M.  Valerio  Corumo ,  e  da  Cornelio  Cof. 

To  Confoli  -  Valerio  a  f aitò  l’ efereito  de  Sanniti,  che fiaua-* 

^ attoino  a  Capua ,  e  lo  ruppe' uccidendone  molti ,  &  occupi 

loro  gli  flettiti,  Cornelio  nel  Sanmo  ve  afe  trenta fi¬ 
dati  S  anni  dell'altro  efereito ,  e  guadagno  anco  gli 
Delle  quali  vittorie  non  fola  fentiron  piacere  1 
rati  dall' afedio,  ma  anco  i  Cartagmefi  nuoui  amici 
ni  e  ber  femo  d' allegrezza  mandarono  a  Roma  vna  Coroni 
2- ori dii  t. libre  .  i  Pfinfci  di  Tofana  che Jlauano  in  arme 
■lontra  de  i  Romani  dimandarono  la  pace  ,  e  enfi  anco  fecero 
-  i  Latini  del  Latio .  Effendo  poi  nata  d, fiord,  a. fra  Romani fa 
pra  la  defittone ,  V  baueuano  da  fare  del  territorio  di  Ca¬ 
put  ,  s'armarono  quei  di  V marno  ,  e  dgAnz.10  città  di  V  l 
%,& affatturano  le  colonie  de  Esinanì  il feguente  ansio  41 3- 
Volici  Cafulito  furono  vinti  da  C.  Plautio  ,eL-  Emilio  Confai, , 
5""  'a,  l„  Lelio  inno  i  Sanniti  fecero  pace  con  Ternani ,  e  voltaro- 
Sanniti  no  le  loro  arme  contro  Sedicina  cafìeUo  di  Campagna ,  oggi 
con  Ro.  , detto  Teano ,  a  difefa  del  quale. fi  mojfero  t  Capuani  ,  e  1  La 
mani.  :  l’anno  TePuenìe  41 4.  nacque  nuouo  odio  tra  domani  * 

***<•  TmXì^ooiJ^^  de-Cotft/ifofelMimou- 

.  ule  Manlio  Torquato ,  ’t  P.  Detio  Confoli  in  quei  anno  vfii- 
mòr  rana  eoi  efferato  • Ramano, e  prejfo  il  monte  Vefuuto  corno  ut- 
"  Irono  cannello  de  Latini ,  ch'era  di 

nel  principio  della  battaglia  Detio facnfico  fi  beffo a  gli  Del 

infernali ,  purché  il  fu»  efereito  refiafie  vittoriOJo ,  &  entra- 
-tofra  la  maggior  calca  de'mmicifu  ?ccìfo;à-  aLora  >>mPau 
f irono  tanto  i  Latini  per  opera  scredo  del  Demonio -che  da 


•t 
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Romàni dgeuclrne'nte furono  fiuperati  ,  e  diffcrfi  ,  laficiando  Graa  f?“* 
anco  glifi  secali  iti-preda  di  (ine ìli  ..  L  altro  Confalo  Manlio  Manli#* 
Torquato  pochi  giorni  prima  fe  trono  are  la  Ufi  a  a  Tiiofuo fi-  Torquato» 
gl  ruolo  ,  per  hauer  quello,  combattuto  contra  l'ordine  Confo- 
fare  con.  vn  Soldato,  Latino  ,  che  dal  nemico  cfcrcito  l'hauea  Volfcm© 
i  chiamato  a  dudÌG,ancor  che  I  haueffe  valorofamete  vccifoyta1^ 

1  io  era.  egli  gelante  deil.  vbidienza  militar eMopo  i/ut  fio  i  Ro- 
mani,  ne  figgenti  anni  4  Il.e4.16.  vitifero  anco  quei  di  *An~  $6i9« 

!  fio,  e  di.  Tedio  città  deV  olfci ,  che  s erano  ribellate  1  r  inolia-  Carinola 
rono  l’amicitM  con  quei  di  Laurenfo  calìello  nel  Latto  ,  tal-  rGu^nata°- 
1  che  non  refiò,  città  nel  Patio, che  lor  fi ac  effe  refifienza,e  cofi  nel 
4 1%. voli  areno  l'arme  contra  Sedieini ,  &  bufoni  oggi  detti 
di  Cavinola ,  che  d erano  vmti  contra  Romani, da  i  quali  fu¬ 
rono  vinti ,  e  fu  rouinata  Carinola .  L'anno.  424.  Klef an¬ 
drò  Molof/a  %  d' Epiro,  oggi  detto  Albania,  figliuolo  di  Pir 
no ,  e  fratello  d  Olimpia  ma.are  d‘  Alefiandro  Alagno  ,  chia¬ 
mato  da.  Tarentini,  n  imi  ci  di  Lucani ,  venne  in  Italia  con _ > 

ìgvoffo  efercito  in  fauor  delie  Città  Qreche,  contra  de  Romani,  d’fipiroin 
e  combattè  a  bandiere  Spiegate  con  Lucani  prefio  la  ciità 
Pefio ,  capo  di  Lucania ,  oggi  detta  Principato  cifra  ,  e.  Bafi- 
Ideata ,,  efe  bene  redo  per  adora  vincitore  ^Aleffandro  ,  non¬ 
dimeno  fe  pace  con  Remante  ntirandofi verfio  Taranto,!' un¬ 
titi  4rzSfu  vccifo  infelicemente  da  vnfuorufeito  Lucano  al  fin  M 
ime  Acheronte, oggi  detto  S aulito  ,preffo  l'antica  città  di  *Pan  JSJ2 ìl  * 
dojia,  adora  capo  de  'Bruti] :  Fra  quefto  tempo  ,  ch'era  l'anno  drg,  ' 

* 25 .  i  Sanniti  afialtaron 0  i  Lucani ,  &  eglino  wuocarono  /’ 
làuto  de  Romani  :  ojferendofi  di  ft  are  fiotto  la  loro  protettane, 
purché  *.  defen  deficro  da  i  Sanniti ,  e  cofi fu  fatto  :  perciochc 
j*  Romani  fecero,  intendere  a  Sanniti ,  che  non  li  mokftafu  ra 
hu,  e  furono  vbbiditL  Nel  me  defimo  tempo  quei  di  Priiumo 
v afte  do -de  l  olfci  accompagnati  con  Fundani  loro  vicini , 
guidati  aa  V  franto  V  acce  rondane  duomo,  valorolo ,  mafie- 
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(i  ai  quello ,  che  far  fi  doucua  agli  adiri  cittadini  non  cerne 
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_  •  '  finii'  bercio  eh*  contro,  di  tutù  erano  i  Senatori  fortemente fde 

&  ^tfeZmaro  no  Mùttor,  \fifgJ/ZiTn* 

I’riuema-°  ftidiftro  ,  che  di  fua  buona  volontà  confejfafie  qual Je«» 
ti  •  J>0-o  m erìtauano  ì  Dp  egli ?#'&*  che  mer'taf  ch‘  fi.  &u . 

F"sS?,:f:ri5SSS^::£ 

“*•  dunque  il  Senato  perdonò  a  quelli,  e  diede  loro  la  cittadman 
fa Roman  a;  e  mi, dò  alla  città  d’Anfure  nella  ^defimapro. 
lincia  vna  colonia  di  trecento  perfine, per  epurar  tlfuoflt 
to  da  motti  menti  de  Sanniti  ;  T re  anni  prima  dt  quejio  mol- 
\i  de  principali  morirono  in  R  orna  d'vna  meifma jgVfip. 
tà  Celia  poteruefi  dar  rimedio,  ne  conofiere  che  malefifufie, 

Idanfo  ina  feria fiouerfi  al  Senato,  che  quello  era  vn  ve- 

.«ri 

«  xtsantttsaeùtafta^ 

t  mariti  a  voler  loro  qfsai  bene  ;  e  hfaceua gagliardi  agli  at 
Suo«rfti-  ti maritali  Per  la  generatane  de' figliuoli  ;  al  che  grandemen- 

£1  ITaTXa  * ’  ^4“"  b~q  "filati 

nofa.  tante  guerre, che  di  continouofi  faceuano.  Difiero  di  piu  quel 

TlZZlrepìdamente  ,  ch'ai  morti  per  quella  occafion^. 
tra  ciò  auuJuto  per  4f gratta ,  o  per  «hmMM db*m* 
malpreparato  quel licore ,  o  non  al  tempo  debito ,  &  ff 
Zanoetiandio  a  molti  efierfiprauenuto  altro  ««*■»»«** 
tolCe  lor  la  vita .  Laonde  il  Senato  comando  che  ne  beuefsero 
^  ancb'efse,per  chiarir}  di  quella  verità ,  e  quante  lo  tolfero  r 

T)onnc  che  furono  veti  tutte  morirono .  Nefuronopercio  capiate  17 
dZc  "  con  pena  di  morte  naturale.T olfero  ì  Romani  quefio  m  luogo 
f  dZtlodigio, quali  che  vfeite  di  ceruello  tante  donne, n  quella 

pazzia  ìerlenifiero.Fu  adunque fubito  cr(f°,1D!tU‘°rfjk 

Superai- 1 ver  ffuperjl, tlone  daloro  oferuata,  con  che, ficredeuano 
tioae  gof  gur areiche  quel  male  nonpajfafe  piu  olt  a  Roma- 

fà  • 


D  l  ROM  a;  io* 

Romani  prendono  Napoli ,  vincono  i  Sanniti,  c  poi  fon  vi  n- 
.  ti  da  quelli ,  e  ne  fanno  vendetta  :  foggiogano  i  Bru  tij ,  i 
Pugliefi  ,  gli  Vmbri ,  gli  Ernici ,  gli  Equicoli ,  i  Volfci ,  ì 
Tofcani,  e  i  Falifci  :  vccidonoi  ladri,  cacciano  i  Greci  da 
Otranto,  danno  le  leggi  a  Capua  :  rinuouano  l’amicitia^, 
con  Cartaginefi ,  con  Lucani  ,e  con  Veftini:  l’altro  Decio 
fifacrifica  per  vincerei  Sanniti,  i  Tofcani,  gli  Vmba,,  e 
i  Perugini .  Afflitti  dalla  pefte  fanno  venire  a  Romala_* 
ftatua  d’Efculapio  :  vi  fuccede  nuoua  differenzajtra  di  lo 
,  ro,  onde  fu  fatta  la  legge  Valeria,  e  la  legge  Portia ,  eoa 
altri  ftatuti  perla  plebe  .  Cap.  A  III. 


7 

E  LL'  anno  4*7-  di  R  orna ,  e$f$.di 
Tfapoli,  fu  differenza  tra  Napolita¬ 
ni  ,  e  Capuani ,  t  quali  fintendof  off 
fefi  rkorfero  a  Roma  loro  protettrice,: 

&  hauendo prefe  le  parti  di  Capua. 
il  Senato  Romano  ,  hebbe  da  Napoli¬ 
tani  mala  fodisfattione ,  e  perciò  vi 
mandò  Publio  Pilone  Confilo  con  efiv 
ato.  S' erano  in  tanto  pretti fti  i  Net 
poi it ani  di  quattromila  foldati  San¬ 
niti  y  e  due  mila  Nolani ,  con  che  potè  ano  difender/t:  nondi¬ 
meno  l’anno  figuente  428.  N infio ,  e  Caril  ao  Confili  della 
città Jì  refero  a  Romani ,  e  licentiarono  quel  prejidio .  Della  ^apof 
qual  coffa  fi  dolffero  i  Tarentini ,  che  pur  erano  Greci ,  cornea  £re^° 
i  N apo titani  :  e  vedendo  l  Imperio  de' Romani  dilatarjìy  moff-  omam^ 
ffero  i  Sanniti  a  prender  l  arme:  e  quelli  moffsero  i  Veftini  lo¬ 
ro  conuicini .  Perciò  i  Romani  fecero  due  efferciti  ,  con  vno 
de’ quali  vffcì  Giunto  Bruto  Confilo  il  feguent’anno  42  9.  con *  ? 
tra  Gannitile  con  l'altro  Lutto  Papirio  Dittatore  mddò  Quin-  Sanniti,  « 
to  Fabio  Maejtro  de' caualieri  contra  i  V eftini ,  ordinandoli  Vertici 
che  non  combattere  in  fino  ad  altro  fuo  mandato  ,  per  bauer  vinti. 
egli  veduto finfftro  agurio .  Bruto  combattè  felicemente  con 
tra  i  Sanniti  e  Quinto  Fabio  venutagliene  oportuniffìma^* 
oc  cafone  ,  combattè  ,  ed  ve  effe  ventimila  V  eftini  :  di  che  die¬ 
de  auffo  al  Senato ,  e  non  al  Dittatore  il  quale  perciò  f degna¬ 
to  condennò  a  morte  Fabio  :  ma  ne  fu  liberato  da  i  Tribuni ,  seuerit| 
da  ifoldatiydal  Senato  ,  e  dal  popolo,  a  prieghi  de’ quali  il  Dit  di  Papi. 
tutore  li  donò  la  vita ,  fi  ben  Eutropio Soggiunge,  ebe  il  Dit-  do  • 

O  tato « 
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More  porti  pericolo  d'effer  vcc  fi  da!  popolo .  Il  fi 
,  annoilo  non  ri  crearono  Confili,  ma  governo  PaprwVit 
5«(t.  _  «»»»  43°-  ™ J  ,  r  .nA,(Rma [trave de  Sanniti e  li  riduJSf 
Sarnuti  tutore  »  il  quale  jegran  JJ  J  < &  Ma  intendendoli 

finti*.  1  /*  ^ ^  huomiM  vinti .  Mamundanao^ 

1  anno  Tegnente 4  3 1  *  ^  Tapino  baueua  lafiiato  la  Dittai 
*  fi  ribellarono  i  Sanniti >  ?  s  vmrom  co  Pughefi  toro  vici - 
ni' f Laonde  Emilio  Confilo  andò  con.  vno frcl^Qtr^  ' 
<P Ughe/ir  e  C.  Sulpitiofuo  compagno  con  l  altr0'f*rct*°h 
tra  i  Sanni ,  e  fecero  loro  alquanto  di  nocumento  . 

te  ?/*  /’***«  *#«/'*  43*.*  lotfufcee{'” 

,  te  c«r«a  .  nel  ^hreturto  Calumo  r 

a  e  Spurio  Euftumio  Confili  di  quell' anno  ,  cow  *  efsera ^ 

tU  ‘XZlfurono 

vinti  alle  i»  A  bbruzzo  ,  douefidice  le  forche  Caudine >  ch\  nJr 
forche.  tendo  far  difenfione  alcunar furono  tutti  affretti  apf  f 

td  loio7o  d  Tarmati,  e finza  mantello  ,  con  grandmino  or 

ZZefio  ^ Delti  qual  cofa  a  Roma  fi  finti  generalmente,, 
grandifftmo  dolore ,  come fie  fife  fiuta  prega  la  citta .  IS r 

>«•  sste&zsi sssss®!-» 

&&&“**  '■  ‘Papirio  aJièdaoXucena  r 

t^/Z:£nnHfumuJo  i  cavalieri  **”'*££€&*  fM. 
•vinti  ck  alle  fórche  Caudine*  >  e  disfece  l  efirctto  de  Sannit  >  <1 

&omanii,  r  r  nnnnfé  ancorché  iTarent mi  li  facejfiro  intendere  >  eh t: 

tÌ'ff?&ZZ£s*»»iti  :  anfifinfi  tant ofortem. «,* 
*rùof larghe  di' far  paJSàre fiotto  il  giogo fièttemilafoliatt  San. 

7  ,  •  ;t  vocifero  ilprefidio  de  SanmthcPe  viji » 

Zf  ffXenìotpoi  eie  i  Lucermi  voltati  alla  diuotio» e* 

±d:r/jfiX 

maMmilM  cinquecento  coloni  >  che  tennero  q 
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freno:  sintefe  parimente,  che  a  Capuafi  trattaua  vna  congSu  Congrui* 
ra  contrade  Romani  per  intelligenza  de  Sanniti ,  e  perciò  fu  «di 
creato  C.  Meato  Dittatore  ,  4iSU  venuta  del  quale  a  Capita 
tre  capi  della  congiura  Spinti  dalla  cofiienza  loro  macchiata, 
vocifero fe  ftejji ,  e  con  quello  fi fini  quella  inqmfitione.  Tal¬ 
ché  l'anno  43  6.  i  Sanniti  mandarono  a  R  orna  per  la  paceima  .. 

no  ottennero  altro  che  tregua  per  due  anni  fra  1  quali  i  Roma 
ni  àiedero  le  leggi  a  i  ‘Prefetti  di  Capita  ,  e  j aggiogarono  la—>  nomami, 
Puglia ,  Taranto, & alcune  terre  de' Lucani.  P miti  i  predet¬ 
ti  due  anni  ric&rdeuo  li  ancora  dell'  ingiurie  riceuute  alle  for¬ 
che  Caudine  conpiù  terribile  efercito  nel  439.  e  44 o.vccfero  3^*. 

3  0000.  Sanniti, e prefero  Sora  con  tutto  il rflo  del  paefe  in-  Rotta  di 
fino  a  Campagna .  Nel 441  •  prefero  Seffa>  Calatia,oggi  Ca-  RT'atu*' 
lazza  ,  Nola,  Beneuento,  el’Ifola  disponga  .  Nel 44 3. Giu-  3 
mio  Bruto  Confilo p afiato  con  efercito  in  Sannio  vccife  venti¬ 
mila  Sanniti ,  e  prefi  *Alife  ,  &  altre  terre  conuicine  •  L'al¬ 
tro  Confilo  Emilio  con  l'altro  efercito  in  T  ofiana  vccife  prefi  Rotta  <Jt 
fi  Perugia fittantamiìa  Tofiani ,  già  ribeilatifi .  Laonde  Moicani. 
atterriti  da  tanta  vccifione , dimandarono  la  pace  come  figget 
ti ,  e fu  loro  concefia  la  tregua  per  tre  anni .  I  n  quel  medefi - 
mo  anno  i  Romani  figgiogarono gli  V  mkri  popoli  di  Spoleto  f  Virati 

i  quali  baueanoprejo  l'arme  contra  di  loro  »  Nel 447 >e  448. 
i  Romani  vocifero  altri  trentamila  Sanniti ,  e  fecero  pafiare  n 
fitto  il  giogo  tutti  i  prigioni ,  e  di  nuouo fecero  lega  con  Car-  3sanóiti 
taginefi ,  e  figgiogarono  gli  Ernicidel  Latio,  che  f erano  vni -  loggioga- 
ti  co  Sanniti  »  Nel 447.  prefero  la  Città  di  Cofinza  meiropo  ti. 
li  de'Bruty ,  &  allora  tutti  i  Sanniti  vniuerfalmenle  accet¬ 
tarono  efiere figgetti  a  "Romani,!  quali  perciò  voltarono  Par 
me  contra  gli  Equìcoli ,  che  con  l'occafione  di  tanti  tumulti 
s  erano  ribellati ,  Canno figuente  450. furono  i  medejimi  de- 
Iellati  congrandifiìma  larrouina, talché  nel  451.  in  Roma L-» 
non  fu  occafione  di  fare  efercito ,  per  non  hauer  in  alcun  luo¬ 
go  chi  li  molefìaffe ,  eccetto  che  duemila  armati  neWV mbria , 
i  quali  vfiiuano  da  vna  Spelonca  ,  e  depredauano  quel  paefiy 
e fi  ritir  auano  poi  nella  Spelonca  ,  dotte  non  potendo  i  T{oma- 
ni  altramente  offenderli ,  vi  pofiro  il  fuoco  ,  e  cofi  quelli  mo¬ 
le  flati  dal fumo  vfiirono,e furono  tutti  morti  .  Dipoi  i  V  ol- 
fei  affaltarono  ^Aiba  colonia  de' Romani, con  grandifiimo  Spa- 
uento  di  quelli  :  ma  furono  tofio  fuperati  da  dumo  Bubul- 
co  'Dittatore .  Nel medefimo  tempo  Cleonimo  Lacedemoni^* 

0  a 


Volici 

vinti. 

Greciifì 

Italia. 
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con  l’armata  de  Greci  venne  in  Italia,  e  f  refe  alcune  cittì 

in  Terra  d'Otranto  ,  donde  fubitofu  cacciato  dai  Conjolo  E- 
milio  Fecero  anco  allora  i  Romani  amicitia  con  vefimi:  ma 
Aulì' altra  varte  contra  de' Romani  prefero  l'arme  t  M  arfi  del 
fannia V alcune  Terre  della  Tofana  .  Contra  ÌMarfian- 
Marff  »«->  dò  M-  Valerio  Majpmo  dittatore ,  e  li  vmf  f ubito  :  w*-> 
Tofcani  ontra  j  Tofani  andò  Emilio  Paulo  Mae  Tiro  deCauaheri , 
vmtt*  e  fu  ributtato  da  q uelli  con  danno  deU'efercito  Romano ,  <-* 
perciò  vi  giunfi  Valerio  Dittatore  nelfeguente  anno  che 
li  vinfe  r  rifacendoli  a  dimandar  lapace ,  in  vece  della  qua - 
y  le  fu  lor  coneejfa  tregua  per  due  anni.  L'anno  appreso  45  3* 
Ìq^h4  Ci  ribellarono  gli  Equicoli,e  la  citta  di  N  equino  nell  V  mbriar 

%KUc  furono  tutti  di  nuouo  foggio gati  da  Romani  quali  fecero 

N equino  lor  colonia ,  chiamandola  N ami .  Ilfguentean- 
Q667-  no  *55.*  'Romani  rinouarono  l  amicitia  co  Lucani  >  e  co  Pi- 
eentini .  In  quel  medefimo  tempo  fi  ribellarono  i  Sanniti ,  CV 

fumarono  vn  proffò  e  Ter  cito  a  danno  de 


Toscani'  io  efercito  contro.  Sanniti ,  »  quelli  vinti , prefi  Baiano ,  & 
vinti.  '  Aufidena  ,  efe  ne  tornò  trionfante  a  Roma .  Cornetto  Vinjt- 
i  Tofcani,  ì  quali  riceuerono  la  face  come  foretti.  Ma  i  San - 
,,,,  „iti  H  feguente  anno  45  «■  connuouo  efercito  vfeirono  tn  eam. 
Terre  de’  paona  :  incontro  de  quali  fi  fecero  ambedue ,  Confo!, ,  e  n  ve- 
Sannitir.  cifer0  tremila  ottocento  trenta ,  ne pref ero  vtm  duemila  Jet- 
amate.  tJecento  trenta ,  &  in  cinque  mefi  continoui  rouin arano  cento- 
trenta  due  Terre  de' Sanniti  ►  Vecifiero  anco  duemila  di  quei 
Tmliefi  ì  eh' erano  venuti  in  loro  aiuto .  V  anno  feguenH-j> 
tia^eRo*  457 tpnfero  Murgantiaydoue  vecifero  duemila  e  cento  San- 
malta.  nifi ,  eia  città  di  Romulea  y.  vccidendone  altri  duemila  e  tre- 
prefe.  cent0  ?  e  ne  prefr&  vini  fei  mila .  fDapoi prefero  Ferentino ,  e 
•v'vccifiro  tremila  perfine  :  e  poi  tre  altri  caTlelli,  doue  mori, 
tono  altri  tremila  Sanniti.  Fecero  anco  giornata  campala 
Feriti  no  è  finito  rifatto  demedefimi ,  vccidendone feimtla,e  *ft-* 

^Rotta  di  prefero  2500.  viui ,  togliendo  loro  vnagrojfapredafbauea - 
Sanniti,  no  fatta  ne  luoghi  de  Romani. Quel  medefimo  anno  fi  ribella- 
Rotta, -di  rono  i  Tofani  ,  contra  i  quali  andò  cAppio  Claudio  Conjo - 
iofeaui.  fa,  che  partì  d' -Abruzzo  ,  e  ruppe  l' efercito  de  Tofani  >  de 
quali  vccifi  fttemila  e  trecento,  e  ne  prefi  viui  duemila^ 
tento  venti,  talché  in  Roma  per  tante  vittorie  fi. fi  cero  fuppu 

/'/t-tin-. 
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cationi  per  1 3.  giorni  contino  ut ,  rendendone  grafie  ai  loro  itz+. 
Dei .  L’anno  apprejfo  458.  svnironoi  Sanniti  ,  co’ lofi  ani, 
con  gli  Vmbn  ,  e  co  Dalli  Senoni ,  e  fecerovn  efircito  innu¬ 
merabile  contra  de' Romani ,  e  con  tutto  ciò  in  vna  giornata  «erfi 
campale  furono  f confitti  da  quelli, morendoui  da  vinticinque  1 

mila  di  loro ,  e  nefuron  preji  ottomila:  ma  non  fu  fenza  fan - 
gue  de 'demani, de  quali  vi  morirono  ottomila  e  dugento,  ts 
con  ejjìil  Confilo  P,  Detto, che fi facrificò  agli  Dei  infernali, 
purché  il fuo  efircito  vimeffe ,  e  cofì  auuenne.  Fu  quefto  De -  Pub.  15®» 
tio  figliuolo  di  quell’ altro  Detio  1  che  volf e  morir  nello  Jlefso 
modo  combattendo  contro  a’Latini.  Non  è  cofa  di  marariglia  n;e  Ng 
che  con  quefìe fuperfìitioni  i gentili  vinceffero  le  guerre  cofi ma. 
ficuramente  ,percioche  Numa  Pompilio  inlìituì  molte  ceri -  kNota, 
monte fimili  a  quelle  degli  Ebrei ,  e  perche  i  Promani  cornea 
Gentili  non  e onof cenano  il  vero  Dio  ,  a  chi  hauejfero  già  potu¬ 
to  applicare  il  culto  della  Religione ,  il  Demonio  diramente 
j  fi  lo  faeeua  applicare  a  fe JleJJòfacendofi  Scimia  di  Dio.  E  di 
qui  procedeuano  tanti  prodiga  che  fi  leggono  effer  fuc ceffi  ogni 
anno ,anzi  più  volte  l'anno  a  quei  gentili , /opra  i  quali  haue- 
ua  potefià  il  Demonio ,  percioche  fileuano  parlare  con  voce~* 
t umana  i  buoi ,  egli  altri  animali  irrationali  ;  e  i figliuoli 
nati  di  pochi  mefiivedeuafi piouer  terra  ,  pietre ,  e  IfieJJe  volte 
/angue  fi  fio  le  ano  vederfegni  nell'orbe  del  Sole, e  della  Luna  : 
abbruciar  l'aria, il  mare, e  gli  huomini ;  &  altre  cofe,  nè fi fa- 
peua  donde fi  venifie  il fuoco:mutarfi  la  gallina  in  gallo,  &  il 
Gallo  in gallina:vn  animale partorire  vn altro  diuerfo  dalla 
fua  fieciefiudar  [angue  gli feudi  defildatifie fatue  ,  e  le  pie  - 
tre.piangere  i fimulacriivdirfi fatte  II  a  human  a,  doue  non  era 
perfina  alcunaientrar  i  lupi ,&  altri  animali  dentro  gli /lec¬ 
cati  ,  0  nelle  città ,  e  faruìfirage  crudele ,  &  vfcirfene ,  finga 
eh  ' alcuno  gli  haue/fe potuto  nuocere  ,  &  altri  infiniti ,  efira- 
uaganti portenti ,  eh’ in  tutta  l'opera  di  Tifa  Liuto J i leggono . 
V’eraanco  fiejfio  pelle, e  fame  vniuerfale  ,  e  cofi  i  miferi  gen¬ 
tili  atterriti  da  quelle fiiagurefiengmrauano  gli  Idoli  y  dal 
quali  baueuanortlfojle  intricate  ,■  e  piene  di  fuperlìitiont ,  d* 
v ccide rada  tal' bora,  nel  tal  luogo, e  tempo  vna  capra  bianca 
con  vn  coltello  dal  manico  nero ,  e  di  far  altre  forti  di  cofis 
ridicolofi  in  honor  de'Demoni ,  che  fitto  diuerfi  liatue,Ò'  o- 
r  acoli  fi faeeuano  adorare ,  di  che fin  piene  tutte  /’ dnticbzs 
iliorie ,  Dt  quà  nafieua,che alla  ciccagli  huomtm  vbbidiua 
»  ’ v  ?  '  ’  no  a 
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__  -  tutti  i  precetti  diabolici,  &  egli  per  tenerli  cefi allettati, 
no  a  tutti  v  -  dilettammo;  e fe  come  lafua  po- 

:S£  ’ufoL baiane  conforme  a  fri**» 

Non" Xpoteftas' ,  qa*  compattar  ei  fupcrterram.f?/»'  w»- 
^fTaraf amenti  cotui,cbe  con  talifuperHitiom figli  accolla- 
l/con  quello  egli  s  impadronì  affatto  del  monco ,  *»/»»? 

,  t  chelleane  tl notino  Saluatore  in  carne  bimana ,  <  £* 

de?  £■“  TeT^muTpoUfià, comi  ferino  Nane 
mo»o  le  di  eìjcetur  toras  .  E  fi  ben  per  la  venuta  del  Saluatort  tji 
untali  da  J  A„r  j  ,  row  la  quale  apertamente guidaua  t  gen 

“  %,Z±Lcon  rifiuti  del  dragone  *M>M" 

flfare  Toi  de  gl HebrZom  eglino  per  amordd 
tfitiapèrueniiiano, perche  ^mf^sua^uef0,,efrfr’^P>ctPfrcla 

tà,  che  gli  iauria  cacciati  àadeUnehrcfelbaueffroconff,^ 

to  Talché  douemo  noi  bauer  grand  obhgo  f 

Marche  ei  ha  fatto  nafeere  in  quefeo  tempo  di  grana,  «r/ 

Virtù  del  quale  mediante  il  battefimofeamo  i  -  afì  prede- 

Battefi—  tante  migliaia  d  *»nt  Metterò  t  Tfs  induca 

mo .  ce  (Tori .  ^  *  ‘Romani  indetto  anno  VJ.tnau 

Vwgmfcaramucccfettemila  YiZrr^neprefeloviui  mille fittecene 

Sanniti  *;%  j,  „  utili ,  eh' erano /campati  dada  giornata  ,c*mP  £ 

nti.  jffJprtfero  vìa  mille, c  fettecento:  ma  de  Romani  mo- 

rfrono  duemila  e  fettecento .  llfeguente 

W-.  ^ZTàdTMmonta MlZ’nmf,  morirono  tremila  ^ 

quattromila,  e  ottocento, e  prefi  vita  f‘ttenffj*  * galtro  eflrci- 
Tofcani  }endout  morti  de  domani feitemla  e  tr  e  f  t_ 

vinti.  Jt0  nomano  vinfi  quello  de  T ofeam ,  de  quali  morirono  qu 

tremula  e  dugenile  nefuron  prefi  altri  gemila.  L  amoap 

Tinti,  =  le  f  Jttocento  Sanniti,  e  nefuron  prefiviui  ^gJngJtfguro- 

2*”  Fe  to  fettunta.  Il  medefimofece  lo  HeJf°  fgZntlZla  trecento 
,e-  Ja  ,  e  P0i  prefe  ^ qutlonia  con  morte  di  trentamila  trece 

quardìa  Sanniti, prefine  vini  tremila  ottocento  fetta  t  .11 


Vinti. 


•t  ir 


ni  roma: 

defimo  auuenne  alla,  città  di  Cominio%doue  morirono  quattro¬ 
mila fiicento  fejfanta  Sanniti  ,  ne  furon  prefi  vini  quindici» 
mila  e  quattrocento  ;  e  l'vna,e  l'altra  città  fu  da  Romani  po- 
(la  a fiacco  ,  e  poi  abbruciata  »  Laonde  a  Roma fi fecero pub  li» 
che  fàpplieationi ,  e  rìn grattamenti  a  gli  Tàei .  Furono  an-  te  ^  ^ 
co  prefe  da  'Rjtmani  quelmedeflmo  anno  le  T erre  di  V olanaf 
Palombinoxò’  Erculaneo  con  morte  di  diecemila  Sanniti, pai 
la  città  di  Sepino,  doue  furono  vccifi fettemìla  ,  e  cinquecento 
Sanniti  >  predine  vini  tremila .  Nel  medejìmo  tempo Jt  ribel¬ 
larono  a  Romani  i  Falifci  della  Tofana ,  oue  andò  Spurio 
Cantillo  Confilo  con  l  efircito  ,  e  prefi  Troilio  città  de'  Fai i- 
fei ,  de' quali  vi  morirono  duemila  e  quattrocento ,  e  ne  furori 
prejì duemila, onde  il  rejto  de'Falifd  con  grandìjfimo  Ipauen 
to  firidufie  all' vbbidienga  de' Romani .  Quel  mede  fimo  anno  Numera- 
furono  annouerati  i  cittadini  Rimani ,  e  vi  fi  trouarono  tione, 
z62.^zz. perfine  atte  all'arme.  Nel  461  fu  pelle  grandijfima  3Ó73\ 
a  Roma ,  doue  i  Romani fecero  venire  la fiatua  di  Efiu lapio  p  111 
da  Epidauro, prejfi  Rgugta,e gli  edificarono  vn  tempio  iris 
Trafieuere;e  con  tutto  il  morbo  vfiito  l' efircito  cantra  de’San 
ariti, prefi  Agnone,  e  fi  grandijfima firage  di  quelli, de'  quali ,  Trionfò. 
trionfò  F abio  Gurgite  Confilo, portando  auantì  al  carro  le-  di  Fabio 
gato ignudo  QJPontio  Capitano  dell' efircito  de' Sanniti  ,eli  de’Sanm- 
fe  troncarla  te  A  a ,  come  a.  ribello  del  Popolo  Romano..  Il fi-  tl  ‘ 
guete  anno  4 6z.  i  Sanniti  come  huomini  vinti  domandarono 
la  pace  a  Promani, i  quali  la  concederon  loro  ,  e  queflafu  las  p^Cg  eoa 
quarta  riconcihatione,  che  fife  tra  Sanniti ,  e  Romani .  M  a  SannitL 
poco  durò,perdoche  l'anno  46  3 . di  nuouo fi  ribellarono,  e  chia  3675, 
marono  in  aiuto  i  Galli  Senoni,e  con  ejji  vccifiro  il  Pretore. 

Cedilo  con  fitte  Tribuni  y  e  molti  nobili, e  con  tredicimila  fal¬ 
dati  Romani  .  Furai fine  furono  fuperati,  e  vinti  da  Curio 
^Dentato  Gonfilo, con  la  rouina  della  loro principal  città  dei¬ 
tà  Sannio:,  dalla,  quale  bauea  prefo  già  il  nome  tutta  quella 
Fron  inda.  Furono  allora  i  Sanniti /confitti  di  modo ,  che  per  yitim* 
ftmpre  refiaron  poifiggetti  al  popolo  Romano, col  quale  haue- 
uan  guerreggiato  cinquant' anni,  &  in  quello  fiatiodi  tem¬ 
po  i  Romanitrionfarono  di  loro  vintiquattro  volte, con  bauev 
vcdfipiudldugentomila  Sanniti  in  diuerfe  volte  ,  come  dice  Numera-- 
Eutropio. In  quejlo  tempo  fi fe  la  rafiegna  in  Roma  ,  e  fi  tra-  tione. 
uarono  dugento  fettantatre  mila,  huomini,  dir  allora  fu  Ufi-  Sedi-ione 
!  dittane  della  plebe  contrai  nobili,  che  ni  un  conto  ficcano  del- 
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quitti  SL‘ Yartent” 5S netta:  egualando  it  Piaci¬ 
mento  di  detta  au rtJB<  dice  pompomo  Giurifimjul- 

to  con  la  legge  de  J  cumeflet  nel  titolo  Oeow- 

to  nella  leMe^c°^/0  parimente  i  Tribuni,  che  fi  doueffer o 

P  Ponici,  &  Auguri  plebei  ,fi  come  d,  plebe,  n  ciano 
creare  Pontefici ,  C r  r  n  ;  F  varmente  pu - 

ss  sss&tit 

».»«  £Sf "I  Siili,  <*/*  ">rz. 

“'I aafitó&KiSSwS 

y*  *  di  penuria . 

è  fetto  colonia  di  Romani,  i  quali  fanno  amm^col  Re 
d’Egitto:sbrigatif.  poi  dalla  peae.e  foggiogata  guati  I 

fconfitta  deGalli,e  fi  comincia  ad  hauer  medici  m  i 
Gap.  V. 

ALLE  differenze ,  cV erano  in  Roma  tra 

la  plebe,  1 1  nobili ,  prefero  ««/'“  ** 

poM/i  f/M/w  ‘fr/Sw  f ««W  detta  loro 

/ignoriate  particolarmente ,  Tare”tw’’-fi 

my  K  £ iati fin  del  W-'bc  da  Giunto  Bruto  fon 

filo  di  quell'anno  erano  fiat,  figgtogaU.f 

aS^S»  Jjaltag„0  l'armata  Romana  mentre  pafia- 
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i  va  per  quella  marina  Vanno  4  69.  e  la  prefero;vccìdendo  cotl^j  3  <?s  1, 
grandijfimo furore  i  Romani  y  col  lor  Capitano  >  e  menarono  Gin-  ri 
nel  porto  di  ‘Taranto  tutte  le  naui  r  fuorché  cinque  ,  le  quali  c.°‘?  Tax é 
.  fcamparon  via  :  &  il  peggio  fu  poi ,  che  vituperofamentefcac -  unl* 
tiarono  i  Legati  mandati  lor  dal  Senato  Romano  a  lamentarjì 
,  dì  quello  eccefiùy  &  a  dimandare  la  refiitutìone  delle  naui  pre 
fe  .  Oprarono  anco  i  Tarentini  y  che  fi  rìbellajfero  a  domani 
parte  de’ Bruti/ y  de  Lucani  y  e  deTofcani:  ma  tutti  cojloroyfuor 
\  che  i  T arenimi  y  furono  vinti  in  quattro  anni  feguenti  da  di -  ~ 
ì  uerfi  efer  citi  guidati  da' Confoli  Romani ;e  cojì  i  Tarentini  chi  a 
marono  in  lor  aiuto  Pirro  R*  degli  Epiroti,  figliuolo  di  quel-  pjrr0 
/’  Aleffandro  ,  che  fu  vccifo  in  Calaunaycom habbiam  detto  nel  aiuto  de* 
3.  cap.  Cojìui  da  parte  di  madre  trajfe  origine  da  quell' inuitto  Tarami . 
Achille  padre  di  Pirro ,  de' quali  tante  cofe fi  leggono  nell  affé - 
dio  di  Troia  ;  &  emolando  la  fama  d'AleJJàndro  Magno  fuo 
cugino  y  che  con  tanta  facilità  s’ era  impadronito  degli  Sfatto  fi 
j  Regni  dell'hfia ,  simagmò  far  egli  il fimile  della  picciola  ,  ma 
bella  prouincia  d'Italia  :  e fi  com'era  di  gran  valorey  &  auido 
di  regnare ,  accettò  fubito  l'inuito  de'Tarentiniy  e pafiò  in  Ita- 
i  Via  l'anno  473.  con  efer  cito  d:  ottantamila  pedoni }  e  feimilcL^ 

1  caualli  y  come  dice  Orofio ,  con  molti  Elefanti  :  la  vijta  de' qua 
li  y  comenuoua  in  Italia  Ifauentò  di  moda  i  foldatì  Romani  al  *^omanj 
laprima  battaglia  prefio  T  arantOyche  refìarono  vinti  ■>  con  mor  vinti.  - 
;  te  di  quattordicìmilaye  ottocento  fantiy  e.dugento  quarantadue 
1  caualli  y  e  ne  furon  prefi  viui  milletrecento  >  e  diece  fanti  y  ed 
ottocento  caualliy  e  li  re  Pianti  con  P.  Valerio  Leuino  Confalo ,  Parole  di 
\laf ciati gli  alloggiamenti  in  preda  di  Pirro  ,  fe  ne  fuggirono  ^rro* 

;  via  la  feguete  notte.  Ma  fu  molto  fanguinofa  la  vittoria  di  P  ir 
\ yo  ypercioche  de  f noi  ne  ' morirono  poco  meno ,  che  de' Romani . 
i  Talch'egli  me  defimo  confefiò  hauer  vinto  >  &  ejfere  flato  vinto 
in  quella  prima  battaglia  :  e  /lupi  grandemente  vedendo  ,  che 
tutti  i foldatì  'Rimani  morti ,  erano feriti  filo  dinanzi  j  fegno 
\  ?be  ninno  voltò  mai  le  Sfalle  al  nemico  .  V  olle  anco  Pirro  vin- 
ì  'ere  iRomani di  cortefia  ,  liceniiando  amoreuolmente  tutti  i 
t  '‘refi  :  &  eglino  diedero  libertà  a  tutti  i  Tarentini  ,  &  Bpiro- 
1  i  y  che  in  diuerfe  parti  haue ano  prefi .  Per  quella  vittoria  di 
|  °irro  y  e  per  la  cortefia  che  dimèfiraua ,  molti  popoli  conuicini 
>  tennero  alla fina  diuotione  ,  e  cofi  egli  ingrandito  il  fuo  eferci- 
5  hfaccbeggiò  tutta  la  prouincia  di  Campagna  ,  Liri,e  Fregella 
I  rejfo  la  città  di  Sejfa }  che fi  tcneuano  per  Romani ,  efe  ne  pafi 
I  1  P  SO  fu¬ 
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là  fuperbamente  vicino  a  Romei  io. miglia, aspettando, eh  tRg 
mini  sbigottiti  gii  madajfiro  a  tra  ttar  dipace.Ma  nofucced ^ 
dagli  il di regno, mudò  egli  Ctneafm  Confighero  co  nccm  prese 
ti  ad  offerire  a  Romani  la  paceima  no  furono  accettati  nei  pre- 
hnti,nè  la  pace, dicendo,  che  mcntr  egli  fi ■ auam  Italia  coniar 
me  in  mano ,  eft  non  voleuanfar  altro ,  che  mojlrarh  la  pun¬ 
ta  del ferro .  Rfilò  Cinea  molto,  maramghato.  della  grandez.- 
Pf-Ote  di  Z  I  ;  „<3.  autorità  del  Senato  ,  e  del  numero ,  e  della  prontezza-, 
de  Cittadini,  e dife a  Pirro fihauea  trauato vna. citta  piena, 
Roma,  di  tanti  Re,  quanti  erano  i  S alatori,  e  t  Con f ih, Rifatto  dun¬ 
que  feferato  P.Sulpitio ,  e  Si  Detto  Confili  ddfiguente  anno, 

3  «Si!.  474„  vfeirona  cantra  ‘Pirro,  e  combatterono  due  volte  conva- 

Pito  via  ria  fortuna  bnfi0  ,Afi„li  in  Puglia  ,  oue  morirono  aa  cinque, 

^  mila  faldati  Romani ,  e  d,  quei  di  Pirro  ventimila  ,  con  molti 
'  elefanti  ,  retando  anch'egli  ferito ,  Chiamato  pofiia  da  Sici¬ 
liani  ,fi  ne  pollò  Pirro  in  Sicilia  contro  de'CartagmeJi  con-, 
trentamila  fanti,  duemila  e  cinquecento  caualh ,  e  venti  nauti 
tacciando  Pieno  fuo figliuolo  a.  T arentim ,  che  malcontenti  nt 
rim  afiero. V infi  Pirro  i  Cartaginefi ,  e  li  caccio  via  di  Stai  a  r 

della  quale  egli, fu  falutatoAUimapertandoinfipoi  fuperbamen 

tediuenne  odio/o  a  Siciliani:  chiamato  poi  con  molta  mjlantta 
da' tannimi,  tornò  a  Taranto  con  ventimila  fanti ,  stremi¬ 
la  colutili, &  vnito  ilfuo  ef eretto  di  ottantamila  fanti, e  filmila. 
piml  di  caualh,  l'anno  ^ì.  inuejh  gli  efirciuRomam  guidati  .da-, 
auouo  Cornelio  Untolo  ,  e  da  Curio  Dentato prejfo  Benemerito ,  ere- 
tinto.,  /là  vinto  ,  con  morte  di  trentamila  dz'fuoi faldati ,  e  millejr- 
■  cento  prefi,  con  molti  elefanti.  Con  quella  vitto rut  agemlmen -, 
te  i  Romani  fogqiogarono  i  Bruti/ a  Lucani, iV  olj  ci,Ò t 
nt,  chtZLf, Ubinoti:  laonde  fu  grandifimo  il  trionfi  di, 
quei  Confilhornato  de  i  beni  di  coloro,  percioche  non  mai  auan 
ti  furono  portate  tante  cefi  a  Roma.  Tra  i  prigioni  v  erano  M« 
loffi  beffali,  e  Macedoni  :.  ma  non  vi  fu  cofa  piu  grata  al  popolo  . 
Romano,  quanto  gli  Elefanti  difmifumtagrandegzo^ortom 
do  le  qran  torri  /opra  dife,  de  quali  n  haueuano  hauuta  tanta 
panni  nella  battagliale  nel  trionfo  fi  vedeuano  andar  coleo#*  t 
baffo  ,  come  dimofirafiero  efierprigiom  con  tfiuoi  padroni.  E  ir  ( 
rofe  ne  tornò  l  anno  4  79-  **  Epiro  cori  ottomila  fanti ,  cornar 
Ragiona-  cimueantocaualli  malcontento  ,e  ncordeuole  delle  parole  Ai, 
Cenea, il  quale,  mentre  Pirro. fi diSponeua  di  ventre  m ficcar- 
Cia«. fi,  de  Tannimi ,  quandi  da.  loro  fu  (Inamato  nell  attma 7*- 1 * 
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■  dimandò  perche  caufa  mima  intricarjì  a  quella  guerra  tanta 
\  pericclofa  ì  a  cui  riìfofe  Pirro  ;  per  impadronirmi  di  Pgma:  t 
poi  che far  ai,  di  (fé  Cinea  1  rilfofe  Pirro,  haurò  tutta  Italia. , 
Soggiùnfe  Cinea,  e  che  più  ?  /’  l fola  di  Sicilia,  replicò  il  Rj-j  : 
e  com’hauremo  anco  quella  prefa ,  che faremo  d<  9c  Cinea}  Pren 
deremo  il  rejìo  dell'Europa ,  e  I  tAfrica,riJf>ofe  il  Re,  e  goder e- 
;  1  mo  in  pace  quel,  che  ci  redi  a  della  vita  .  Adora  dijfe  Cinea _* , 
deb  Refauio  afcoltame , goditi  in  pace  adejfo  il  tuo  Regno  fen- 
%a  ponenti  a  tanti  pericoli ,  e  fatiche,  ancorché  fapeffì  certo  di 
vincere ,  e  tanto  più  mentre  non  fai  quello,  che fuc  cederà. 
dunque  Virro  hauejfe  intefo  Cinea ,  non  farebbe  incorfo  in  * 
quella  difgratia  di  tornarfene  cofì  mifer abile .  Il fine  di  cojlui 
coji  auido  di  regnare  ,  e fuperho  nelle Jue  attieni  fu  che  nell* af¬ 
fatto  ,  eh1  egli  fece  alla  città  d' Argo  in  Grecia  ,  vna  vecchia  li 
gittò  vn  tegolo  fui  capo  :  ondi  egli  vedendojì per  quella  percojfa 
vicino  a  morte,  difie  al fuo  feruo,vccidimi  tu  con  la  tua  Ifada  Morte  «?t 
prima  ch’io  moia  di  quella  ferita  datami  da  vna  f emina ,  e  cojì  Pirro, 
fu  da  colui  efeguito .  La  medejima  morte  volfe  fare  Ahimelec 
fefto  Giudice  de  gli  Ebrei  nel  2715.  mentre  fi  vidde  mortalmen 
te  ferito  in  tefìa  d’ vnfaJJo  gittatoii  da  vna  f emina  di  sù  la  fi¬ 
ne  jlr  a  della  torre  di  T eie  , fiotto  la  quale  egli  lìaua  accampato, 

* Pirro  con  ejfer  di  nation  Gentile ,  che  non  conofccua  Dio ,  ni 
la  fua  legge,  teneua  a  molta  gloria  il  morire  ofunatamente  nel 
l  ambitioue  :  ma  ad  Abimelec  Ifr  adita  obligato  al  precetto  del 
non  vccidere ,  fugrauiffimo  errore  :  e  maggior  farebbe  ad  vn 
Ch  ri  filano  ,  a  cui  non  parla  la  già  detta  legge  ,  ma  dalla  pro¬ 
pria  bocca  di  Chrifìovieh  efortato  ahvmiltà  ,  virtù  totalmen 
te  contraria  al  vitio  della  fuperbia  .  Partito  dunque  Pirro,  i 
Romani rinouaron  la  lega  con  Cartagwejì la  quarta  voltai, 

Succejfe  anco  a  quei  tempi,  eh  vna  legione  di  foldati  Capuani  cheggia- 
I  tenuta  dai  Rimani  in  prefìdio  in  Me  [fina  ,  faccheggiarono  ta  dàlpr# 
quella  città  ,*  &  il  medejìmo  fecero  quei  del  prefìdio  di  "Reggio  ^10* 

:  n  Calauria  :  ma  il  Senato  Romano  li  cajligò  feuerijfimamen- 
'e , facendo  morire  i  capi,  e  gli  altri  mandò  a  perpetua feruitù. 
ìecejì  la  rajfegna  de’ Romani  ,  e  furono  trouatiducento  fettan  Numera- 
ottomila  e  ducento  ventidue  huomini  atti  all'arme  .Ora  i  j Va-  tlone* 
eti tini  hauendo  perduto  I aiuto  diPirro,  s  vnirono  con  Bru- 
I  \if  ,  con  Lucani ,  e  parte  de’ Sanniti  ,  facendoli  di  nuouo  ribel-  <j-arentj 
-ire  a  Romani  ,  &  ej]ì  ne  gli  anni  47  9. 480. cir  4%  idi  vitifero,  ni^&all 
I  pn  morte  di  veticinquemìla  di  loro, e  prefa  di  cinquemila  viui.  r ri  Vinti, 

P  %  Hau - 
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delle  istorie 


**  HaurMono 

ROmS-  %  ritriti  Qauenteuole  perche  la  fan» 
M  Culo  mandò  per  terra  la  J  tatua  di  Gwue,  e  /<««“<• 
Ha  ,  <?  quella  appena  fu  poi  ntrouaia  dagli  Arulfici.  In  quel 
tempori  Romani  mandarono  Coloni  nelle  citta  ai  Petto ,  e 
Mo  >  e  confa  ,  hauendo  domati  i  Lucani }>  e  i  Bruty  :  fecero  anco  ami - 
ConfaCo  cQn  Toiomeo  Lago  primo  Re  d'Egitto  dopo  Al ejf andrò  M 
gno  .  /  Tarentini  dunque  rie  orfero  per  aiuto  a  Cartaginesi ,  i 
’  inali  mandaron  loro  molti  vafceUi,  e  folda ti:ma  VmU!;fur?' 
no  vinti  da  Romani ,  e  pop  in  fuga:  talché  i  Tarentini  fi  diede¬ 
ro  per  vinti  ,  e  rejiarono  foggetti  a  %smani,i  quali  a«ora  vol¬ 
lero  voltar  l'arme  a  danno  de  Cartaginefi ,  che  contra  i  pam 
della  lega  haueuano  aiutato  i  Tarentini  :  ma  furono  impedì  da 
sagrane  pettilenza  l'anno  4S 5 .  Ter  occafion  della  qualy^ 
i  Tarentini  di  nuouo  fi  ribellarono ,  e-  cofi  l ‘Bruty ,  e  parte  de 
Lucaniy  e  Picentim:  ma  tutti  furono fuperati  il Jcguente  anno 
,*97.  486.  talché  la  maggior  parte  d’Italia  venne  fitto  ^rodtmtr 

Diuerfi  ni0  .  Canno  apprejfo  487*  cominciarono  a  batter  moneta  d  ar- 
ipoli  ri-  /»  7  ...  *** a n  Air»  .  rhfi  fu  V anno  ì  ?  ì »  di  Roma^m* 

eliaci ,  e 


nio  .  Canno  apprejjo  4»7*  cumw*iy'*  —  J-  ’ 
popoli  ri-  nì0  .  re  yen  tenebrar  do  dice ,  che  fu  /’  anno 5 35  •  ^  Roma-, 
beilati,  e»  . .  ,  777* . «  The  fu  vymncta  di  rame  coniata-*» 


pento  :  e  ben^eneoruruv  y  j~ . . 

'  •  perciò  che  dall'anno  1Z0.  sera  fiefa  moneta di  rame  contai 
VMon-u  da  Scruto  Tullio.  In  quejlo  tempo  t  Romani  fecero  colonia  Be- 
d’argéco.  „eusnto  i fife  anco  la  rajfegna  m  Roma ,  &fu  trouato  eferut 
Bencuéco  trecento  fettantaduemìla  duccnto  ventiquattro  buommt. 
'?,onia  •  490 .per  la  già  detta  caufa  cominciamelo  i  Romani  la  pr>mfi' 
atterra  cantra  Cartaginefi ,  i  quali  poffedeuano  alcuni  luoghi 
35Ò;.  della  Sicilia .  Onde  Claudio ,  c  §&mtio  F«lmo 
Prima  r0  molte  terre  tenute  da  loro  in  quell  Ifila  ,fra  q  f  i 
guerra  có  cin^  fa  Taormina ,  e  di  Catania  ,  e  quella  di  Giorgentoydo  n 

tra  Crarca  cacciarono  via  Umile  are  Capitano  de  Cartagmefiivwfir0^ 
^  co  Geronc  Re  di  Siracufa  amico  de'Cartagwefi  ,e  lo  rliujf  ro 

alla  loro  diuotìone  :  vinfero  <. Annone  Capitano  de  frl*fn‘: 
Tua  cui  tolfero  etiandio  trenta  nani  con  più  aifettemi  ajoldatb 
Carta*!— *  mandarono  a  fondo  fette ,  con  morte  difetterà  Ajnea- 
•Evinti,  ni.  Nell'anno  49*.  cominciarono  a  far  grande 
3734-  mare  ,  e  vinfero  di  nuouo  Amilcare:  indi  pensarono  »  .  / 

ouc  Prefero  molto  paefi.  Roncarono  anco  in  Italia  hitonu^ 

V3?-  parte  di  Campagna,  che  tumultuaua  contra  Ai  loro  -  ytrj 
“™, Sardi ,  e  1  corfi  :  e  nell'anno  *96. Attilio  Regolo  Gonfilo  pre 
éuòi'fàni.  fi  Palermo  >  <?  cento  quattordici  nauiCartagmefipiene 


» 
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ba  ,  f  di  gente  da  guerra  :  e  pajfato  in  Africa ,  prefi  Qlupea,<& 
altre  Terre  di  Cartaginesi  con  27.  mila  Africani: pof eia  com 
battè  con  tre  eferciti  Cartagincjì ,  de  quali  nvccife  1  a.  > 
1  ne  prefe  cinquemila ,  <?<?#  1 8.  elefanti.  Ala  fu  poi  egli  vinto  > 
\t  prefio  da  C  art  agi 'ne  fi ,  con  l'aiuto  di  Xantippo  Lacedemonio 
loro  Capitano, con  rouina  dell- efer  cito 'Bimano.  Colini  poi  fu 
\  polio  in  libertà  da  Cartaginefi ,  fitto  lafua  parola, ò  di  ottenne 
re  la  pace  dal  Senato  Romano, ò  di  cablare  1  prigioni  dell'vna , 
e  l'altra parte,ò  tornarfene prefi  a  Cartagine  come Jlaua,e  giù 
to  in  Roma  efftofe  ! ambafeiata  da  parte  de  i  Cartaginefi  ma  co 
me  cittadino  Romano  dijfe  ,  che  era  di  parere, eh  non  fi  li  defie 
la  pace ,  nè fi  cambi  afferò  i  prigioni  :  efiendo  cofi  conchiufi , 

egli  per  ofieruanga  della  fina  parola  ,  tornò  a  Cartagine  ,  doue 
da  Cartaginefi  fu  mifer  abilmente  vccifi  con  molti  liratij.L’  an 
no  4 98.  i  'Rimani  vinfiro  di  nuouo  i  Cartaginefi,  mandarono 
a  fondo  104.  nani,  e  neprefiro  trenta  con  molta  preda.Vanno 
500.  G n.  Seruilio  .  e  Caio  Sempronio  Confili  prefero  ducento - 
fettantd naui  de  Cartaginefi,  con  molte  delle  loro  città  nella  Li 
bia  :  ma  tornando  a  ‘Roma  carichi  di  ricche  Sfoglie,  furono  tal 
mente  f confitti  da  vna  tempelìa  di  mare,  che  il  Senato  deliberò 
di  non  far  più  guerra  per  mare  .  In  quel  me  defimo  anno  fife 
la  numeratione  in  Roma  ,  e  fu  trouato  efierui  trecento  venti- 
fettcmila,  e  ducento  dicejfelte  perfine  atte  all' arme  .  Nell' an * 
no  502.  Gecilio  Metello  Confilo  diede  vna grandifiìma  rotta 
a  Cartaginefi ,  de' quali  ri vecife  ventimila  ,  e  di  loro  trionfò , 
portando  tredici  lor  Capitani  legati  dinanzi  al  carro  ,  e  cento¬ 
trenta  elefanti .  Il  fuccefior  di  co  fui  chiamato  Claudio  T  ni¬ 
tro  nella  fuapartenza per  Africa  l' anno  5  04. cercò  i'agurio  di 
notte  co  ì polli  ,fi  come  ciafiun  Capitano  era J olito  di  pare ,  <Ls 
Vedendo  ,  che  i polli  non  mangiauano,  il  che fi joleiia pigliar  in 
|  mal figno ,  egli  dilfi  rezzando  I'agurio,  buttò  quei  polli  mina¬ 
re  ,  e  fece  vela  :  magiunto  in  Africa  fu  vinto  da  Cartaginefi . 
Tanta  era  la  libertà  ,  ch'il  ‘Demonio  hauea /opra  i  mifer  1  gen¬ 
tili  ,  che  ficca  fuccedere  le  cofe  conforme  alla  loro  fuperfiitione - 
E  cofi  fu  per  ordine  del  Senato  riuocato  da  quella  guerra  con 
Cuo  gran  di  filmo  ficorno  .  L'anno  505.  Fiora  ricchijjima  mere¬ 
trice  lafciò  erede  il  popolo  Romano ,  il  quale  perciò  rnjhtiu  :a  jt 
Ha  di  Flora  ogni  anno .  Fu  trouato  ii numero  de  Remar  1  < 
quell'anno  eficr  di  ducentocinquant' unomila  ,  e  ducato  vtu 
\ìdue ,  e  furono  fatte  colonie  de  Romani  le  città  di  ììrmàfi,*^ 
il  ’  ‘  di 
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t)  IL  La  JU»  *  w  - 

di  vn' altra  Fregili*  in  pg^T caliti inm fi^HrmÌdin^ta- 

nafte  afflitta  <t*  g^fuocoattaccatoui/la  cafio.  NeI,lfif 

mente ,  e  poco  dopo  «  /  r  J  gr  intHtto  i  Cartagmefitn 
i  o.  di  Margo  VattaU wConJotovtnj ^ 
vna  terribil  cattagli*  rumale  tneOaq^  JfentaduemJa  Car 
Cartagi-  quecentogalereperb a  ,  cviuì^on  7ìJegnt.Fmal- 

»eli  v,utl  taginejhe  diede  tori*  pace  con  condttiom ,  cbt 

mente ,  come  afoggtogatt  f  altre  Ifile  Medtterra- 

fgombrajiro dall* f^^^eJtaUnt,  eFattanU 
ne  e  :  e  con  pefo  di  pagar  0ttantaquattrornila  h- 

lt»  f  argento  l.no  tnaJ,  il  che  tutto  fi, 

bre  d  argento  'goffra  Jim% &uerr a  Cartagtncfi,  cb<-> 
Spoleto  adempito ..  Jaljmeh <eb  ,  fi  ^  Romani fecero  colonici-* 

colonia .  durò  • ventitré  anni  ,  in  fi  £  Fall  fci  ribellati, de'quaii  n  ve 

la  città  di  Spoleto  ,  e  ora  >  tempo  vinfitro  i  Sar- 

r  c, firo  ornila  infici giorrn- »f PfifiPg  UglrUebegl,  hauea- 
fopolt  Al  jj,  et  CorjUe  voltaron  t  arm  ^  •  Ra_ 

“"fl  vm  '  no  aiutati  •  Soggiogarono  an  coll J oli  ^ .  mandati. 

”  *  gufici,  per  hauer  Nel  medcjlmo  tempo 

li  da  ‘Fuma  per  negotp  fecondo  Rf  de  Egitto  contro  An 

fauonr-.no  Tolomeo  FMoM*™* <  J  £nwj  „  que[ 

thioco  T beo  terzo  Re  i,  'or,l  fi  nati  „t  gl,  eferciti ,  &  allora 

tempo  teneuanc  ^c"^pfitmPìfà-Jvnifiro*i‘  mila 

palarono  con  lfi™f*™^tìnZZniuÌim  ■  Man 
„x9.  fra  Liguri, Ò-  infitti  rt  ,e  y W  £ ), gaWAlpfifi  vntfer 

57  9  «<,517-  B, tutto  Re  de  e  venendo  contra  deRorna- 

cito  di  cento  jel  fiume  Rodando ,  e  fu  vtn- 

Cajlivin  nìifuialoroafiaht^pp^  deyuoi,  ,  un- 

tida  Ro-  t0  ,  eprefo  ?  con  vccifi  ariahrl  fuociti  via.  Nell  anno  5/9. 

*“'•  ^em>lFPHTRmAodel  diultfo,  &  il  primo  che  nifi- 

.  s  tntrodujje  in  Roma  t  j  r/iufa  che  non  faceua figliuoli 

in  Roma!  i  "Umilio  Confo/o  con  ttf eretto  Remano 

Jfie  aitn^*^.  ZZfieZti  Z far  guerra  contra  Ro 

3733  •  potenza  cede  tutta  Italia  11 fiegucnU  anno 5  »*. 

mani ,  alla  cuipouci  trouincia  di  Schiauo - 

Diuerfi  prefero  anco  i  Roman,  mo  te ^ZZjpaefc  „,„a 

popoli  niiefificcrotnbutarta  aRem In  tutto  il 

V‘°“-  *T  .  e  fu  pace  vniufifa- 
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le  t  Onde  s'aprì  in  Roma  il  tempio  di  Giano  :  e  quella  fu  la  pa¬ 
ce  vniucrfal e  ,  percioche  la  prima  era  fiata  a  tempo  di  Numa  Pace  vnf. 
Pompilio  l  anno  del  mondo  3  280.  che  fu  l'anno  68.  di  %qma  ;  aerale . 
e  la  terza  fu  poi  a  tempo  d’Ottauiano  Augusìo  quando  nacque 
il  nofiro  Saluatore ,  come  diremo  apprejfo  ..  fucila  feconda^, 
pace,  durò  poco  tempo  ;  percioche  nell' anno  52  fa  Galli  Cfalpi-  *7Ì  5r 
ni ,  e  Fr  a nf alpini  •uniti  con  gli  Inf Libri ,  e  Bop  ,  fecero  vn'in - 
numerabile  efercito  contra  de' " Romani r  iquah  con  le  forze  loroy 
e  del  re  fio  a  Italia fe  gli  oppofero  con  cento  cinquantamila  fan 
ti ,  e  fe  imi  la  caualli  Romani ,  e  con  fette  cento  mila  fanti,  e  fet- 
tantamila  c  aliagli  de  1  r ejianiì popoli  d  Italia ,  come  dice  Eu¬ 
tropio  ,  e  Fabio  !  Storico:  talché  il feguent  e  anno  525.  veci  fero  olili  finì 
fettemila  Galli  ,  e  ne  fecero  fiffant  amila  prigioni ,  fra  1  quali  ti 
fu  Congo  Stano  Re  loro.  Nel  feguent  e  anno  5  2  6  furono  taglia¬ 
ti  *  pezzi  altri  ventimila  Galli ,  e  preji  cinquemila  :  e  Panno 
apprejfo  altri  ottomila  vve  fi,  e  di  ceffi  itemi  la  prefi .  Finalmen  ■ 
te  l  anno  5  3  2  fu  l  viitmaj confìtta  de  Galli  con  la  morie  di  V /-  5  74  f. 
ridumano  loro  Re,  e  conia  prefa  di  Milano  lor pr  incip  al  città,  VJtim* 
fatta  da  Claudio  Marcello  ,  e  Cornelio  Scipione  Confili  di 
quell  anno ,  e  c  offrii  la  guerra  .  laonde  i  Romani  manda 
rono  ad  <App olio  in  'Delfo  vna  tazga  di  cento  libre  d'oro  .•  Li 
eaufa  di  quella  guerra  de  Galli  fu  perche  ejfenclojì  fatto  decre¬ 
to  dal  Senato  ,  che  fi  doueffe  a  fildati  Romani  di  ui  de  re  quella 
prouincìa,  donde  erano  già flati  da  loro  cacciati  via  ì  Galli fi- 
noni,  prefero  grandi  fimo  fossetto  i  Boi,  eh' erano  a  quella 
j prouincik  vicini  ,  e  dubitando  della  loro  rouina  ,fi  confedera¬ 
rono  conigli  Inf  libri  y  eh' erano  i  Galli  habitanti fui  Mihnefir 
,e  mandarono  di  accordo  ad  offerire  gran  fomma  d'oro  a  i  Gal¬ 
li  Tranfalpini  prejfo  il  Rodano  filiti  militare  ai foldo  ,  perche 
ìn  loro  fattore  pajfaffero  in  Italia ,  ponendogli  in  gran di/JìmaL.,  1  r;!;'.’a  ,"n** 
filma  la  fertilità  ,  e  le  ricchezze  d'Italia  ;  e  con  quanta  facili  ^ 
ta  i  Galli  Senoni  loro  anteceffori  vn  tempo  prefero  Roma  .  <Al  ceiì. 
quale  inulto  fi  moffero  il  già  detto  Cogoli  tano,e  Viridumaro  R  e 
li  quei  popoli e  p  affarono  in  Italia  col  maggiore, e  piu  grigliar 
’+o  £j  eretto, che  mai  di  Galliavfciffei.ma  alfine  furono  pur  vin- 
da  Romani  nel  detto  anno  y  3  2.  Il feguente  anno  53  3.  fi  ri 
Sellarono  i  popoli  del  capo  d' l firia  i  quali  furono  figgiogati  da 
\Minutio  'Bjefo  ,  e  R.  Cornelio  Confili ,  &  il  loro  Re  fi  ne  fu - 
ù  a  Filippo  ‘Re  di  Macedonia  ,  doue  rnGri  :  &  il  me  defimo  au- 
ienne  a  Ragufiì  ».  In  fante  Battaglie  morirono  molte  migliaia 
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IT0  r,  A'  nudati  col  popolo  Romano,  madepropry 

di  fotdati, non  filo  de  collf  Jfa  „umer fittone  di  queltem- 

Nt.mera  -cittadini  Ro’gm'[^fent,fettantamÌlabpiomimatn  aliar- 
itone .  P<>  ^ f  irono  trouatduct  £UmtnM ,  ,  Cremona  nel paefe^., 

piacenza  ln  filìo  tempo  Roma  comincio  ad  bauert  ■  me¬ 

si  Cremo  tolto  a  i  (aOtlt  ■  t  ,u0luto  prima  ,evli  era  vtffuto  affai 

s—  «.W 

— -r  *■«£»«£  ; 

Romani ,  e  li  vince  al  Te“  ’  da  F.  Mafsimo  :  vincer 

e  fpauenta  Roma  :  e  poi  -aliar  Napoli ,  Nola,  e  Clima: 

dinuouo  à  Canne,  ten.  P  &  cera  e  ja  Cerra  :  vince  ad 

è  riceuuto  à  CaP^ia  '  e  j  R0rfiani  prendono  gli  Am- 

Otranto  ,  e  prende  Tarant o  uello  ,  e  ii  Cartagine- 

nio  Gracco  in  Lucania .  Cap-  v  i. 

77  T  1'  annoisi-  Annibaie  Cartagi- 

\f!fishuolod'AmilcareRarchm,o,ca 

t  taWtmo  nimico  de  Romana  ,  fatto 

vn'efereito  di  cmWÌn£uanUm'l*{ri\ 
dati,  fé  ne  pafò  in  ifyagna ,  contrai 

patti  della  già  detta  pace,  & 

«unto  chedaua  a  diuotione  de  Roma 
fi  ■  e  primi  che  da  Roma  a  quello  ve- 

nife  awto ,  lo prefe  eon  mirabile  ve- 
_  _  nyje  *  Ainis  e  lo  rouino  tut 

1*== - - -  cifione  di  quei  cittadini,  e  wr 

‘-io 

voltò  verfi  Italici  c0*”£8j>*cja  y  vj nfe  le  difficoltà  dell  *Alpt , 

Annibaie  con  quelli  mnnt:  c0l  fuoco  ,  e  con  aceto  bollente  ,  per 

palla  in  rompendogli  *$rt  ,  nel  fine  del  detto  anno, che 

Italia,  far  commoda  firada  ag  ^  J  ^  p.  Cornelio  Scipione, 

s  aumeinà  alUtaha  ,gh  "Wggfj  fiume  Rodano  stella ^ 
Confilo  con  l'efiercito  Romano  J  *ciaf  nelU  quale  t  Ro - 

G  alita  ,  oue  fi  fece  / percioche  vocifero  più  di  du¬ 

racini  furon  alquanto  fupern  >  domani  morirono  piu  di  ‘ 
cento  faldati  d' Annibale  ,  fi  ben  ae  i  w  VfffW 
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tento  .  'Entrato  poi  in  Italia  al  fiume  T  efino  prejfio  Pania  ai  là 
dal  Pòfuccefse  vna  fanguinofa  battaglia  la  maggior  parte  a  ca-  ' 
uallc  con  gran  dijjimo  danno  de' Romani)  i  quali  ritir  atifi  ne  gii 

■  alloggiamenti  con  morte  di  molti foldati ,  e  pericolo  della  vita.-,  ‘Romani 
j|  -del  confilo  già  ferito ,  e  di  Scipione  fuo figliuolo)  fi  partirono  la  vintI  da 

feguente  notte  tacitamente  verfo  il fiume  Pò  ,  &  indi  al  fiume 
|  Trebia  di  qua  dal  Po  ;  Quiui  ejfendo  poi  giunto  Annibale  fi  ri¬ 
bellarono  ali  ef eretto  Romano ducento  eaualli ,  e  duemila  pedo¬ 
ni  Galli  ,  i  quali  fi  partirono  di  notte ,  vendendo  le  guardia 
dè'  Romani ,  e  fi  conferirono  ad  Annibaie ,  che  li  riceuè  caramen¬ 
te  ycome  quel  chef  dilettaua  dell'inganno:  con  che  anco fubornò 
il  casìellano  di  Qlajlidio  ,  Fortezza  de  Romani  ,  ou'era  afsai 
grano  ,  &  egli  con  f rande  f e  ne  fe padrone .  Fra  tanto  T.  Sem¬ 
pronio  l'altro  Confolo ,  con  l'armata  Romana  in  Sicilia  vir.fe^j 
i  Cari  agi  refi  in  mare, e  prefe  27.  v  afe  e  Ili  chiamati  quinqueremi  CartagU* 
con  tremila  fettecento  foldati  Gartaginefi .  Dipoi  bauendo  in-  nefi  Vln” 
tefo  ,  eh' Annibale  era  entrato  in  Italia ,  ef  hauea  vinto,  e  feri- la  marc  * 
to  il  fuo  compagno  ,  venne  egli  col  fuo  ef  eretto,  e  congiunto]!  con 
lui  prefso  al  detto  fiume  T  rebia ,  volle  con  molta  audacia  com¬ 
battere  con  Annibaie ,  Hquale  prefe  occafione  di  coglierlo  coti _ » 

vantaggio ,  comauuenne  y  perciò  che  battendo  di  notte  fatto  ben  ' 
r  ipofare  l  ef  cretto ,  e  la  mattina  auanti  giorno  fatto  manviares 
1 foldati ,  e  ricreare  con  molti  fuochi ,  per  efser  allora  vn  freddo 

!  ^tollerabile  ,  mamdò  la  mattina  molti  caualieri  a  fiuzzfcarz. 
lefercito  de  Roimni ,  i  quali  con  la  sfrenata  volontà  dt  T.  Sem¬ 
pronio  Confalo ,  vfeirono  alla  battaglia  fenza  hauer  pr e fo  cibo  ; 
onue  Ju  Imezo giorno ,  trouandofi  digiuni ,  e  morti  di  freddo , 
furono  tutti  tagliati  a  pezzi ,  talché  appena  fi  faluarono  i  Con -  RotCa  „rs 
\f°.  lfug&ndo  con  pochi  foldati .  Reflò  dunque  Annibale  vitto-  de  de'Ro 
rl0f°.  ’  e  PreJc  molte  terre  dePcmaniima perche  il  verno  era  ter-  mani. 

I  rfr  yr  Annibale  s'ammalò  ,  e perdè  vn  occhio ,  per  vn  graue 
fife  enfio  ,  che  gli  auuenne ,  non  fife  altro  progresso  nella  guer¬ 
ra  .  Laprimauera  del  feguente  anno  536.  /  Romani  rifatto  fe- 
D rato ,  tornarono  ad  affi  ontare  Annibale ,  e  lo  vinfero  talmen- 

/CC"l  nUrJare deM,r° Zh neccati >  »'  temuto  afsc  Romam. 

■  '  mf‘^°  *  horf  d> volendo/, poi  ritirare l'efercitoRo 
mano,vfc,Annibalc  cofuci,e  s'attaccò  vna  crudcl  battaglia,  la 
qua  eju  diuij a  dalla  notte  ,  e  vi  morirono  egualmente  dall* vna , 

alt™ Parte feicento pedoni ,  e  trecento  eaualli:  fe  ben  i  Roma - 
bebbero  la  peggio .  Nel  medefimo  verno  Gn.  Scipione  fratei- 
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Carta.;,  lo  del  Confilo  Cornelio  vinfe  in  Ifpagna  Annone  Cartaginefe , 
nefi  vinto  vceidendoli.  /cimila  faldati  ,entfe  prigioni  duemila  ,  con  hauer 
irP*‘  guadagnati glijleccati ,  con  le  robe ,  e  prefo  lo  lì  ej fi  <■ Annone. 
*"*•  Capitano  .  Dapoi  afediògli  Aufetam  arme,  de  Cartagine/ ,  & 
ucci  fé  dodicimila  di  coloro,  che  vennero  a /occorrerli, e finalmen 
te  prefe  la  Città  a  patto ,  e  fi  ritirò  a /vernare  a  farracona.Frq 

5*  ^  ^  _ Ir',  a _ 1*,.:  ri  et  4  Al  1J  A  U  {fi  tZli.P.  ìlt  Ut  fi 


T>rC\ÒÌ\'Z\™  VreJe  ^  J  t  ■  I  O,  4-eH-è  i 

in  Roma,  tanto  a  ‘Rgma  fuccejfero  molti  prodigi ,  dm  quali  §  cute, .tatui 

‘Romani  fecero  molti  facrifciy  voti ,  dr  atti  digrandifjìma  ,  eli¬ 
sione  verfi  t  loro falfi Dei ,  raccomandando  loro  la  Ulne*  «cU* 
Gran  rot  <Republica  :  ma  poco  giouarono  ;  percioche  ejjendoyjcito  * 

ta  de  Ro  mfnio  nuouo  Confilo ,  buomo  furiofi  ,  ef  iperbo  }finza  aspetta* 

naan‘  a‘  re  il  compagno  con  l'altro  ef  eretto  ,  accettò fubito  la  battaglia-., 
e.  *  * ì  .  7  7:  .a*  ...1 1 etere,  <tV e, n o « n  di  Perugia:  non-* 


Trafili)  e* 


no. 


re  tl  compagno  con  !■  uuru  ej j  .  *-* 

che  Annibale  gli  offerje  nel  lago  Tr  afmeno  d,  Perugia:  non. -, 
auuedendofi  degli  aguati ,  che.  /■  afiuto  ^Africano gli  hauea  poj  i, 
nè  curando/ di  molti  prodigi ,  che  gli  erano  accaduti  nella  pio- 
priaperfona ,  onde  vi  fu  vceifoegh  medeftmo , con quintile. mila 
foldati  Romani, prejìne  fittemi  lavivi:  di  quei  d  Annibale  »o 
Romani  morirono folamente  mille ,  e  cinquecento  .  ?  fiato  poi  ^»"iba. 
■vinti  da  je  nenymbria ,  bebbe  nuoua  della  venuta  di  C.  Centroni  - 
Annibale  quattromila  caualieri ,  mandato  dall  altro  Confi¬ 

do  Cn.  Seruilio  in  aiuto  del  compagno  ;  *•  egli  ‘<>n  inganno  Ul- 
mente  lo  colfe  ,  che  gli  vccife  tutti .  Giunto  poi  a  Spoleto  colonia 
de -Rimani ,  fu  ributtato  con  molta  Sìrage  df\ 

che  conietturò ,  che  non  era  bene  andar  ad  afadtar  Rom  . 
coffe  ne  pafià  in  Abruzzo .  Il  popolo  PgrMio 
mità  ,  dolo  infiniti  atti  in  quella  lor  vana  religioni proceda¬ 
mi  ,  e  di  pentimenti  de  i  loro  errori ,  per  i  quali  dtceuana  ,c  - 
rim  adiratigli  Dei  cantra  di  Roma  :  e  dopo  rinouat,  molti  vo- 

FabioDit  ti  per  la  f alide  della  Kgpublica ,  creò  CLf‘ ahia- ,  3/iw2“  '***/ 

iatore.  )/„  rivedute  bene  le  mura ,  e  le  torri  della  citta,  rot¬ 

ti  i  ponti, e  preparato  quanto  li  panie  neceffano  per  dtjenfionZJ 
di  quella ,  }e  L  giunge  fero  gli  -.Africani ,  vfc,  con  nuouo  efr- 
‘  cito  contro,  Annibale  in  <M>ruz.z.o  ,  figuendo  fimpre  **»**' 
eia  delnimico ,  e  per  tenerlo  a  bada  ,  non  volle  mai  accettar  la-* 
battaglia,  con  tutto  che  da  Annibale  molte  gite  nefurono  offerte. 
Teiera-,  dy  eoli  prefe  la  città  di  Telefa  amica  de  Romani  ,  e  pofe  a  ficco 
prefa  da  quelpaefe ,  per  incitar  l' efercita  Romano  alla  battapfiff' 

Annibale  fi  .rficejre  „el  territorio  di  Cafihno,  dove  morirono  filo  du 

..X.  .n fn.  n-H-r.rmtn  faldati  d' Annibale  >  re  dando  eglt 


.  a.  S3  ottocento  foUali  £  Annibale  , 

AnmUk  &**»  neghJieM*  Inferente  notte /campo  con  turni,. 


/eretto  per  dentro  quello  de  Romani ,  menando/  aitanti  gratin 
numero  di  buoi  ,  che  fu  le  corna  portauano  f afe  ine  acce]  e ,  cor¬ 
rendo  già  dirottamente  verfo  i  Romani ,  &  éfjì non  auuedendo - 
f  dell  inganno  di  Annibaie  ,  fupefatti  di  quella  nouità  f  pofero 
in  difordine  ,  e  cof  [campò  Annibale .  Nel  medefmo  tempo  l'ar 
mata  Cartagine] e  nel  porto  Cofano  p  refe  alcuni  vafcelli  de' Ro¬ 
mani  da  carico  ,  i  quali  portauano  vettouaglia  alt* efer  cito  Ro 
mano  in  Ifpagna:  &  ejfendofi  ciò  intefo  a  Roma, vi  andò  il  Con  Armati 
folo  P.  Scipione  con  l  armata  Romana ,  e  raggiunfe  trenta  na-  Carcagi- 
ui  Cartagine/  a  Tarracona  tanto  all' improuifo  ,  che  ne  prefe—»  J^e  v‘a* 

venticinque  con grandijjìma  preda  ,  &  Afdrubale  f  ritirò  in _ , 

‘Portogallo: allora  i  Celtiberi ,  oggi  detti  Bifcaghni  amici  de' 'Ug¬ 
ni  ani  ,  vccifèro  quindicimila foldati  dell' efer  cito  d’ Afdrubale^,. 

In  quello  medefmo  anno  53  6.  di  Roma ’,  e  944.  di  Napoli, i  Na-  ^ 7 4ga 
poletani  amici  de' Romani ,  vedendogli  opprejf  dalla, guerra—, ,  Napoli  « 
mandaron  loro  quaranta  tazze  d' oro  di  gran  pefo  per  foccorfo  m°reuo- 
della  Ppefa,cbe  bifognaua:o  ferendo  anco  loro  ogn  altro  aiuto  pof  Le 
/bile  .  Fu  dal  Senato  benegnamente  riffofio  ,  dr  accettata  vna  Roraa* 
fola  di  quelle  tazge  lapin  pie  dola  :  il  fimi  le  fe  la' città  di  Pefo  ,  Pefto  c-tm 
e  li  furono  rimandate  da -Romani  con  molti  ringr  attamente.  Ge  ta. 
fon  e  Re  di  Siracufa  vi  mandò  anco  egli  vna  fiatila  d'oro  della  Cerone. è 
vittoria  ,  di  pefo  di  trecento  venti  libre ,  e  trecento  ventimila. fuoi 
tomboli  di  grano ,  con  ducentomila  d'orzo ,  mille  fagittarij ,  e_>  a  Roma  f 
mille  frombolieri*,  &  il  tutto  fu  accettato  dal  Senato  amoreuol - 
mente .  Nelfeguente  anno  5  3  7. furono  eletti  a  Roma  per  anda¬ 
re  contro  Annibaie  ,  [ottantamila foldati,  tutti huominivaloro - 
fi, con  li  quali  \Annibale ,  ajfai  vclentiermente  attaccò  la  batta¬ 
glia  a  2.  d  Agofio  dclfeguente  anno  538.  in  Puglia  ,  nel  luogo  . 
chi  agnato  Canne  con  molto fuo  vantaggio  ,pcr  l  imprudenza  .  °*  • 

furia, &  ofiinatione  di  M .Terrentio  V arrone  Confolo,che  vol¬ 
le  combattere  contra  la  volontà  di  L.  Emilio  Paolo  fuo  compa -  ! 

gno  ,  il  quale  ,  con  tutto  che  valorofamente  refi  fi  effe  a  i  nimici , 
fu  vccifo  egli  con  quarantamila  fanti ,  e  duemila  fette  cento  ca -  Rotta  era 
tuidi,  ottanta  Senatori,  vent'vno  Capitani, e  molti  altri  officiali  diffimadi 
\oman  i:  v  i  fu  ron  fatti  prigioni  ottomila  fanti, e  treccio  caualìi :  Romani 
fu  tata  ta  preda, che  folo  di  aneli  a  d'oro  ne  mandò  Annibaie  a  a^aulW* 
sjartagine  tre  moggi  Al  C  ofclo  V  amene, che  fu  caufa  di  tutto  il 
nàie  1 /campò  via  col  re  fi  ante  delfefirdto  Ramano  differfo,  o 
0  u:na  to- con  tutto  ciò  fu  in  Romaam  0  re  nolmenie  riceuuto.^hie 
fa  fu  la  notali  lifiìma  rotta  di  Canne,! a  qual fu  caufa  chef  ri- 
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cra  i  Cottone (ì ,  e  tutù  quei  conmcmi ,  ;  Lucani ,  e  tuona  Eart**e 
Naoua  -V  unite  fi  ,  ei  Galli  Cif alpini  della  Lombardia.  Nel  medefimo 
perdita  tempo  ,  che  sintefie  qufia  nouella  a  Roma  ,  vifihebbe  anco  noti- 
de  Roma  cbe  l  armata  Cariaginefic  rouinaua  ipaeji  degli  amici  de  i\o 
*»•  man  i  in  Sicilia  :  laonde  cercarono  d.ifiapere  i  Romani  per  via  de 
gli  oracoli ,  come  potè  fiero  placare  gli  Dei  contra  di  loro  adirati » 
“fa  r Ubo  fio,  che  douefiero  [atterrar  viui  vnbu@mo,& yna  don- 
J  i  •  r'  dry  vino,  C\reca,e  con  fecerotag 


pensarono  di  hauer placatogli  Dei. Crearono  poi 
tatare, &  attefero  ad  affaldare  tutti  i  giouam  da  duejfiette  anni 

in  su, ancorché  fuJferofirui.Fra  tanto  Annibale  vittorwfio pafiò 
co  l' e fer cito  nelle  marine  mediterranee,  per  pruder  qualche  citta 
con  porto  rieuro, donde potejfie  hauercormfiondtza  con  Cartagt 
ve. E  giunto  nel  territorio  di  Napohtfece  occultare  molti, Joldatt 
Numidi  nelle  eauerne,che  erano  prefio  la  città,  e  poi  auuicinarc 
alle  mura  file  alcuni  caualieri,  contra  i  quali  vficirono  va  or  oj  a 
,  mente  i  Napolitani, e  li pofero  infuga, fegutdoli  infimo  agli  agua 
Annibaie  donde  vfcirono  i  Numidi,#?  vocifero  molti  Napolitani,  fra s 
£°lC0Nma  anali  fu  Egeo  Capitano  della  Gaualltria^oH  molti  nobili  della 
coli.  C ittà.Nonparuead  Annibaie  di  combatterlafigometato  dall  al 
Annibale  tezza  delle  murate  fie  ne pafisò  a  Capua, doue fu  nceuuto  allegra 
«cernito  mente:  et  egli  altiero, e  gonfio  promife  di  far  Capua  capo  d  Italia 
aCapna .  .  •  r  a  Napolifif  evado, che  lifujfero  aperte  le  le  por 

tetmanon  riufcendogliil  difiegno, pafisò  a  Nola, e  non patene con 
deli.  forz  a,  nè  con  inganno  prenderla  :fe  ne ^  pafsa  dunque  a  fhfoc 
Nocera  Pagani ,  e  dopo  mltefcaramnccerl  hebbe  a  pa  tti, che  gli  abt- 

Prefauda  latori  (è  ne  vfcUfier.of alui  con  vnafola  velie  ,  Inficiando  le  robe 
Mnibàl8  in  preda  ad  Annibale  :  e  coffe  ne  andarono  per  diuerfie  ierry 
~  de’conuicini  :  e  fra  gli  altri  i  Senatori  andati  a  Capua  ,  ne  fu - 
rono  ributtati ,  comhuomini  indegni  di  ricetto  ,  per  hauer  jat- 
ìorefìflenxa  ad  Annibale:  e  cofifi  ritirarono a  Cuma .  Anni - 
M  „  bah  torno  a  Nola ,  doue  tornò  M.  Claudio  Marcello  valorofo 
e  i  no  va°  Capitano  de  Romani, il  quale  soppofie  a  i  tumulti  del 
ìore.  chinate  alla  parte  di  Cartaginefi,vfci  contra  de  nimicue  n< vcc  - 
fie duemila  valor ofialmente  :  il  che  vedendo  Annibale  * 
Certa, c  quella  prefie,e  tonino fenza perdita  de  attadmh  t 


1 
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ài. notte  ,  non  accorgendofene  i  Cartagine]?,  vf e  irono  tutti  dal¬ 
li  città  .  t Ifeguente  anno  53  9.  Annibale  ajfediò  Cafilmo  ,pojìo  Cai! imo 
alla  riua  dei  fiume  Volturno ;  &e]sendoui  molto  tempo  dimora  prefo  ds 
^  ,  ridujje  gli  ajfe  diati  a  tanta  penuria  del  vitto,  che  fu  venda- 
io  vn  moggio  di  grano  ducenio  dramme ,  che fono  none  cento  du¬ 
cati  ,  e  colui  che  lo  vendè  moli  di  fame ,  e  chi  lo  comprò  vifit-j  . 
Finalmente  quei  di  dentro  vinti  dalla  fame ,  &  Annibale  dal¬ 
la  loro  ofìinatione  ,  fi  contennero  d'vfcirfene faine  le  perfonLs 
de  cittadini ,  e  del prefidio  Romano  .  Tentò  apprefio  dì  prender 
Clima  ,  benché  inuano  :  anz,i  dal prefidio  Romano  ,  chini  era  , 
furono  vecifi mille  e  quattrocento foldati  Cartaginefi,  e  duemi¬ 
la  Capuani  con  il lortb abitano .  Quindi  Annibaie  fe  ne  andò  a 
Brmij ,  oueprefe  Cofenza  ,  &  altre  terre  :  e  fi  gli  accollarono 
buona  parte  de  Siciliah .  Tfel  medefimo  anno  539.  L.  Posìhu-  Annibale 
mio  Confalo  con  veniicinquemila faldati  Romani,  eh' erano  in  Romani 
Lombardia, furono  ve  cifi  a  tradimento  da  Galli  nella  fina  chia  vcc:i!i  da 
mata  Litana.  Ma  i  due  S  cip  ioni  fratelli  Gneo,e  Publio  virflro  ’  - 
Afdr  ubale  in  Ifyagna  con  morte  di  25  .mila  Cartaginefi,  e  con-  nefmd 
quiftaron  quelle  prouincie  per  il  popolo  'Romano. Tball  altra  par  in'lfpa» 
te  Filippo  Rr  di  Macedonia  mudò  ambafaadori  ad  Annibaie  of  gna* 
ferendo]?  d' aiutarlo  a foggiogar  Tltalia, pur  che  egli  poi  l' aiuta/ ,  Afhfr 
fe  a  pigliar  le  terre  de  Greci  pertinenti  al  regno  di  Macedonia  :  S 
et  efiendo  capitatigli  ambafeiadort  in  mano  di  M .V alerio  Capi  prefi  da 
tano  dell  efercito  Romano  prejfo  Nocera, finfero  dejfer  mandati  Romani  » 
a  far  amicitia  col  popolo  Romano  contro  Annibale, e  co/l  furo  la 
J ciati  p  affare,  Andatife  dunque  ad  Annibale  con  chilifero  la  loro 
ambafciataima  tornandofene  poi  furono  prefi  in  mare  dall  arma 
ta  Romana, e  condotti  prigioni  a  Roma.  N el  medefimo  tempo, nel 
a  marina  di  Pelìo,T A  empronio  Capitano  di  dett  armata  vinj'e 
quella  de Cartaginefi  guidata  da  Annone, co  morte  di  2000.  Car  fi^orlv 
tf gm  e  fi,  e  di  nò  più  che  280.  de fuoi.M.  Valerio  Capitano  dell  e-  R°®a' 
J eretto  di  terra prefe  tre  Cafielh,ne gli  H ìrpini  ribelli,  vccifi  i  ca 

tlleral  WCàt°  milk  CLttadim  di  efiìlTito  Mallo  Proconfo  lo 
~  fi  ' l-,  ^0Qofi'Sardi  ribellati/?  a  Rema,  e  ne  prefe  vini  mille  e  3  00. 

°p°t  ninfe  l  armata  Cartaginefe  in  Sard egna,uccife  dodicimila 
/a/.°r  daj*  -Africani, e  Sardi, e  ne  prefe  vini  tremila,  e  yoo.e  co  ef 
fi  A/drubale  loro  Capitano, co  Annone, e  Al  agone  nobili  Cartari 
nefi,  e  ricatterò  l’ifola  d  i  Sardegna .  Nel  me  defimo  tipo  fi  ribellò •  a  Rorfa. 

omani  tutto  il  refio  de° Saniti ,e  s  acco/lò  ad  Annibaie  ,  il  quale  Annibale 
tornato  a  Nola  perde  duemila  e  cinqueeeto  faldati, ce fei  elefanti  a  Nola* 
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fra  prefi ,  &  vccifi  dall' efer cito  Romano  youe  vennero  mille,  tJ 
ducento  fettantadue  foldati, che Ji ribellarono  ad  Annibale, efer - 
uiron  poi  fedelmente  al  popolo  Romano  .  In  tanto  i  due  Sapio- 
Cartagi-  ni  in  Africa  vinfero  l'efercito  Cartaginefe ,  de' quali  vocifero  fef- 
nefi  vinti  fant  amila  foldati  ,  con  cinque  elefanti ,  ne  prefero  vini  tremila 
da  i  Sci  -  j'anjj  ì  e  mille  caualli ,  e  de  Romani  non  vi  morirono  altro  ,  che 
pioni .  foldati  :  pofeia  in  I  Spagna  vocifero  tredicimila  faldati  A  - 

fncani  ,  e  Spaglinoli  ,  e  ne  prefero  vini  tremila  con  none  elefan - 
Spagnuo-  ti  .  Laonde  quei  popoli  di  Spagna fi  diedero  a  'Romaniima  i  Lo- 
Ij  lì  dàno  crenfidi  Caìauria  oltra ,  popoli  della  Magna  Grecia ,  fecero  a- 
à  Roma-  micitia  con  Annibaie  ,  e  li  giouarono  ad  cip  ugnare  i  loro  conui- 
ra  •  ..  cini ,  che Jlauano  nella  fede  de'Romani  .  In  quel  medefimo  tem- 

G  ero  ne  PG  mori  Verone  Re  di  Siracufa  amico  de'Romani  d'età  di  nouan 
t' anni  ,  e  lafciò  fuccejfore  Geronimo fio  nipote  d'anni  quindici 
nato  da  Gelone  fuo  figliuolo  già  morto,  or  amandogli, che Jl  m an¬ 
te  ncjf  e  nell' amicitia  de'  'Rgmaniima  egli  f e  tutto  il  contrario ,  ac - 
cofiandofia  Cartaginefi,efra  pochi  giorni  fu  vccifo  da'  fuoi  mi- 
ferabilmente.  Nell'anno  5  40. furono  gran  piogge,  onde  allagan¬ 
done  il  Tenere  fe  per  quelle  campagne  grandiffìmo  danno  :  e  ve¬ 
nendo  Filippo  R?  di  Macedonia  con  la  fua  armata  per  vnirfi  co 
Filippo  Annibale  ,  fu  afialito  da  M*  Valerio  Capitano  della  armata—» 
rotto  m  Romana  preffo  Appollonia  ,  vinto  ,  e  poflo  in  fuga  con  perdita 
mare  da  g-  vafcelli,  efe  ne  tornò  in  Macedonia .  Nel medefi - 

Cartagi-*  mo  tempo  ,  al  fiume  Calore  preffo  Beneuento  ,  l'efercito  Romano 
nefi  vinti,  guidato  da  T.  Sempronio  Gracco  ,  donerà  gran  quantità  di 
feria,  inuefiì  l'ejfercito  Cartaginefe  guidato  da  Annone ,  dou'e- 
rano  dicijfettemila  fanti  ,  la  maggior  parte  Bruti/,  e  Lucani  con 
dodicimila  caualli  Numidi ,  e  Morì .  Quei  ferui per  la  libertà 
Sanniti, .e  promefiali  dal Gracco, vinfero  i  nemici ,  de' quali  appena fcam- 
■  lucani  parono  duemila  caualli  con  c Annone  ,  egli  altri  furon  parte-* 
vccifi  ,  e  parte  fatti  prigioni  :  dell' efer  cito  Romano  vi  moriron 
folo  duemila  ,  e  cofi  il  Gracco  liberò  i  predetti  ferui ,  i  quali  nel¬ 
la  città  di  Beneuento  mangiarono  in  mezo  delie firade  mef cola¬ 
ti  con  cittadini  allegramente  .  Claudio  Marcello  Confolo  preffo 
Nola  vccìfe  duemila foldati  d’ Annibaie  con  perdita  folo  di  quat 
trocento  de' fuoi  .  Fabio  Majfimo  l'altro  Confolo  efpugnò  molte 
terre  de' Sanniti ,  e  de'Lucani ,  de'  quali  ne  furono  venticinque 
mila  ira  morti  >  e  prefi .  Nel  medefimo  anno  5  40.  in  lfpagna—* 
C neo  Scipione  vinfe  in  quattro  battaglie  vn  altro  Mf ch'ubale-* 
Cartaginefe  Capitano  dell' efer  cito  Africano, oue  morirono  trert-^ 
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( ottomila fildati  africani ,  t  no  finn  prefi  vitti  tredicimila  • 

i/d’ZZr  VoaJ>  triUnoue  definii, à-  allora  Scipione  rudi 
Ito  la  citta  di  Shuntò ,  che  Annibale  hauea  disfatta.  Vanno 

,  Annibale  da  molti  giovani  Tarentini ,  andò  con  l' e  facto 

a/aranto,  e  loprefe  a  tradimento  ,  vccidendoui  Colo  ,  Col  dati 
Re, nam,  de  q aulì  buona  parte f fatuo  nel  Cartello  La  città  di  r  • 

vettouaglie, che  portano  à  Caput.  Ma  Anmbale. al ’cZV/Z  ' 

^T£:TJ:£/sérP- “*•  ' 

* dell’vna  , « /Wfr* -parti,  tle/folTtiÒ ZlP°‘ "l?" 

'gli Africani  :  li  dnflZZufiZàlfitleZZ^f  rab.bia-'.  Romani 

Romani  ~ 

\  to  £  fs.  d’*w-  ’ 

W  ,  rA*  */*rW<,  Marinar!  AJ“™bale  Echino  .  Dice  Li- 
nimici  ,  »rw  che  la  cnm'°-/?  ***  *  ^ueAcl  battaglia  con¬ 
tri  valor oft  Capuani  fu  rZ  r^r  ’co™efarfolea™  gli  al- 
frodi /*£**_ 

m gZZ’riTdi :* d  n-T^fe:di  (he  f"fi"  **«• 

tpuelìo  fu  cauta  della  viàd  ”,oltoard,re  dt  combattere,  e  forfè 

tlg.à  Itto  T.  sVmlrZZ  '  *«*"«»« 

4‘  4/Waó  dlfrE  r  °  C  afrtM0  de  Roman<  difioJia- 

J  «quanto  dal f no  eferato  con  vnafiuadra  di  canali,  i  per. 

foa' 
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delle  istorie 


foajìone  dì  Flauto  Lucano  Pretore ,  che  lo  tradi’f‘cf^nf^ 
Grattali  mito  da  M  afone,  eh' ini  con  gran  numero  di gente a  tal  fine  età 
cifò  co*  naJcoHo:  e  combattendo  virilmente  con  tutti  >fu°'fu  vec,f°  n°. n 
luci.  ravHt  di  ritmici  ;  e  fu  follo  mandato  ad  Annibale ,  eh 

lo  fece  coile  f afa  de  funi  Litton  ,  e  con  molta  pompa  ardere  nel 
YO'jofii  la  porta  lisi  Campo 


Romani  fi  difendono  da  Annibaie,  ch’aflaltò  il  loro  e(rcr^'t0 
attorno  à  Capua  ,  e  poi  Roma  :  e  quello  ributtato  ,  rouina- 
rono  Capua  :  cacciano  gli  Africani  da  Sicilia ,  eda  Spagna, 
vincono  Annibaie  in  molte  battaglie  :  rifanno  le  citta  dL. 
lui  deftrutte  :  fcuopreno  i  fuoi  inganni ,  nnouano  1  amie  tilt 
col  Re  d'Egitto ,  vincono  l'armata  Cartaginefe ,  e  fon  vinti. 

da  Tarentìni .  Si  ribellano  molte  Colonie ,  fon  afflitti  dalla 
pefle.-fon’vccifi  due  Confoli  da  Annibale:ra.cqmftanoTaran- 
to-è  ria  loro  poi  vccifo  Afdrubale  con  tutti  1  fuoi  •  Palla  in 
Africa  Scipione, e  vince  gli  Africani ,  con  Annibale  tornato 

in  loro  aiuto  *  Cap.  \  1 1* 
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TAN  DO  puri  domani  ojlinat  amente  all'af 
fadio  di  Capua  l'anno  543 .  venne  Annibale  da 
Taranto  per  aiutarla  ,  con  grofio  ef eretto  ,  e 
h^Ss<BM  con  3  3.  elefanti ,  e  prefa  C  stazza,  saccofìò  a 
Capua  :  donde  al  medejimo  tempo  vj c irono  i 
faldati  Capuani  contra  d  e  II’ ef  eretto  Romano 
wmjàvxneatrw^'  c0/f0  tn  rnezo  :  talché  la  battaglia  fu 
to  pericolofa  :  ma  /  faldati  Ternani  combattendo  con  giu  fio  f de- 
Mmlbale  Jo  contri  ambedue  ;  ributtarono  t  Capuani  dentro  la  citta,  t 
ìb™  ao  Pier  cito  d' Annibale  in  campagna, con  morte  di  tremila  Capua¬ 
ni  lf,  P  ottomila  Africani .  Vedendo  dunque  Annibale  non  po¬ 
li  ■  Ure  [occorrere  Capua  penando  ad  ajlaltar  Roma .  verfo  doue 

Annibaie  fi  A, fi  et, audio  Lode 1  Confili  ,  con partedeli 

™  •  moina  prima  d’ Ann, bali ,  alqualefi  nbcUaron' allora  no, lly , 

e  ducente foldati  Numidi ,  e  venuti  a  Roma ,  furono  prefi.c^ 
tenui,  cÀ  molta  diligenza  ,  per  dubbio  d,  tradimento o  La ■ve¬ 
nuta  d' Ann, baie  diede  a  Roma  grand, fimo  terrore, e  principal- 
msnte  alle  donne ,  le  quali  piangendo  per  le  firade,  e  nPje™M’ 

co n  le  chiome  fbarfi ,  e  con  molti  atti  di  religione ,/  sforzauano 
bilicare  i  lor  'Dei ,  acciò  che guardajfero  la  citta  da  mrmci.<Al- 
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ire  eopropry  capelli  nettauangli  altari  ;  altre  alzando  le  mani 
al  Ciclo  »  e  caminando  co' ginocchi  per  terra ,  pregauano  per  loro 
fi  effe  ,e  peri  lor figliuoli :  il  Senato ,  egli  altri  officiali  in  vn  . 
fubito  Pvnirono  ,  prouedendo  le  cofls  necejìarie  a  quel  conflitto:*  ~ 

giouam  prcntiflmamenteper  defenflon  della  patria [aitarono  tut  " 
ti  con  f  arme  in  mano .  finalmente  prepar  andofl  la  dubbiofa , 
e  terribil  battaglia  flotto  le  mura  in  Roma  tra  i  due  eflerciti ,  il 
Romano ,  e  l  Africano  ,fi  leuò  tal  tempefia  di  ventiy  e  pi  piogge, 
ih  e  non fi  potè  combattere  ,&  il  me  defimo fuccejfe  il  giorno  fegue- 
fe  .  Onde  Annibaie  dubitando  de  i  Fati ,  cominciò  a  diffidarfi 
di prender  Roma  :  intefle  parimente  dafluoi ,  che  nel  me  defimo 
tempo  della flua  venuta ,  erano  vfcite  da  Pyma  molte  inflegnt 
diffidati ,  eh' and&uano  in  Lipagna:perciocbe  i  Romani  teneua- 
noflalariati  cento  cinquanta  mila faldati  indiuerfle  parti  di  Ita - 
lia,in  terrai  in  mar  elitra  all'  ef eretto,  che  teneuano  in  I  Spa¬ 
gna. H  ebbe  pur  notitia  che  quel  luogo, ou  egli fiaua  attedato fi  ve 
deua  in  Roma  al  me  defimo  prezzo  ,  cheflolea  valere  prima  della 
guerra:&  egli  per  if degno  fi  vendere  all  'incanto  le  botteghe  del¬ 
la  piazza  dì  Roma .  Dipoi  fi 'partì  con  l'efercito  verfo  Abruz -  Annibale 
zo  ;  ó-indt pafsòin  Calaurìa  l afe i andò  Qapua  ajfediata  firet-  in  Abrut 
fornente  dz  Romani.  Laonde  i  miferi  Capuani  dilperandofi  del-  to* 

?  aiuto  d' Annibaie ,  e  vedendofi  morir  di  fame ,  furono  pòrgati 
ad  aprir  le  porte  ;  ma  prima  sattojficarono  Vibbio  Virio  capo 
iella  ribellione ,  con  altri  vent 'fette  Senatori .  E  cofi da  Roma¬ 
ni  fu  prefa  Qapua ,  oue  franarono fettanta  libre  d'oro ,  e  tremi - 
•a  ducento  d’argento  ,fu  mefia  a  facco  la  citta  ,  e  per  ordine  di 
Vuluio  Capitano  deli efeveito  Romano  contra  la  volontà  del  Se- 
tato ,  furono  vcctfijenanta  Senatori  Capuani ,  trecento  de' no-  £CC0  ^ 
’*/*  >egrap  parte  del  popolo  minuto  .  Furono  imprigionati  tut-  aPua* 

'ì  *  faldati  d  \Annibale ,  e  la  città  lafciata per  abitatione  de  la¬ 
boratori  .  Tal  fluii  frutto  della  ribellione  di  Capua .  T'pel  fe- 
uente  anno  j 44.  /  T arentini ,  bauendoprefo  vigore  con  la  pò-  , 

enza  d  Annibaie,  s  azzuffarono prejflo  Cotrone  con  l'armata. vigono  i 
e  Romani ,  eh' era  di  venti  vafcelli,  cofi  de'  Romani  ,  cornea  Romani» 
ella  città  di  Reggio ,  di  Pefio  ,e  diV elia  collegate  con  Romani 
mforme^  alla  capitulatione :  e  benché  non  fujfe  quella  de'Taren - 
ni  di  piu ,  ch'altri  venti  vafcelli  ,  nondimeno  vinfero  i  Taren- 
ni.  Ma  il  Confo  lo  Leuino  in  Sicilia, prefe  la  città  di  Giorgen- 
con  alcuni  altri  luoghi ,  eh' erano  tornati  alla  dìuotione  d'An- 
ba/e~;  talché  cacciò  affatto  gli  ^Africani  da  quell' Ifola.  rfpel 

mede- 
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me  de  fimo  anno  P.  Cornelio 

m,  in  Iliaca, figliuola  del  morto  ?  ubilo.  Sctptwe,gwx*m  di  z+ 
,  ir  emulato r  della  paterna  gloria ,  ^*v/f  **«»  A  ° 

la  città  di  Cartagena  con  l'armata  di  Cartaginefi,ch  c^n-i tor. 


nadutrat  gdt  vettouagne^aismf^f  *.*■  •  A  f  J  ' 

ta  da  Sci  ,,  v cadendo  ui  vn  infinito  numoro  d  Africani  ,  e-  J  impa>- 

piouev  %oni  fa  quanto  in  Ifiagna  haueuano  occupato  del  popolo  filo» 3* 

?zo  .  //  Confalo  Claudio  Marcello  prefe  Salapia  ,  Ad  aroma  <-> 

Mede  città  de 'Sanniti,  con  tremila  faldati  d‘ Annibale, e  molti** 

flotta  de7  vttiouafie.  Al  contrario: G. Fuluio  Proconfioleprefio  firaonea 

^pmani .  m  terrfi  f  Otranto  con  dòdi citrib uni x  e  tredicimila  faldati  jUy 

rana  veci/,  e  prefi  gli feccati  daWefierciio  d\ Annibale  • 

Confilo  Marcello ,  eh' era  vfiato  a  vincere  Annibaie  T,  firmo  con, 

Ve  fere  ito  ad  incontrarlo ,<?  frà  loro  fi  fece  vna  notabile,  far  amuc* 
-J  ,  i  71  .  j Ànil/7  notte . 


4  ^  V*  rK  r  ri*  (/  1/  /  ^  f  \J  j  w  •  «»  *  w  w 

eia  ,  la  quale  finga  ceder  l'vno  a  l'altro  ,fu  diuifia  dada  notte . 
Il  giorno  s' affrontarono  di  nuouo  per  due  bore  continole  i  Jya  le 
Battaglie  ^  furono  V£C  fi  duemila  ,  e fettecento  faldati  Romani,  coì^ 
«tonate.  tr*;hi*nì\  'M-a  iì triòimo-nftfirfJÉ&.UtQii 


mani jaegnati  «c*  . ■  ■  1  ^ 

^  y£w«* d' Annibale  1  il  quale  dijfc  ejjfi 

guerreggiar, con  huominiyche  cofifi  trottano  prompp  'fi  eomfifitr 
tcre  dopo  hauer  vinto  ,  hauer  perduto- ,  £  attacco 


canaglia  ,  - - 

flotta  de’  j-f;  c„  rìmjiiM  elefanti ,  <? Renimi  morii  de  i  Re-mani  tremila. 


Moibale 


Steccati..  o-j-ov  j - 

nato  ,.cbe  i  N  lecermi,  4»  «w'f  ^ 

,  veniflimad  abitare  in  Atela ,  egli  Aie, Uni  a  Caforzo-.,, 

egli  Acerrimi  rijacejiero  Acerrain.prtt*>br?t**toa*.<4W-. 
bile, facendo  lor  contribuire alia  fyefa  ddpcpeloJismano.Man- 
.  dò  anca  uscito  ambafiiatori  con  doni  per  termi <m  a  amivi;* , 


gF&  ^Td^Z^E^EgiUo ,  Raffice  He  dì  C  irta  fa 
Romeni;  Numidia  .  L'armo  apprefio  W,fi*njeU*rcrp a ^qmant. fijfict, 
a  due  Re.  ColonJe  fioè  Ulba-.y  Mrdea,  Cw,  e  Carfeoh ,  «W  Lapo.  fijja  y . 

37S7. .  Setia,lora,r Calce,  oggi  Caluifin  Campagna.  Sutrifi  Nepy*. 

Etruria.  Ifarnij  JSLorfia  nell'ombria  :ma  ne.  recarono fak\ 
J.  alla  diuturne  de  Romani  altre  diciotto ,  cioè  Tefio  in  Lucania , 
l’io .  *Brindifi%e  FregcUa  ne  i  S  dentini .  kA  ir  tane,  i  Marrucai  del 

Sarmio.VUnwr*tOì  e  Sergna,  ousr  Efernia,  negli  HirprnuAiHg. 


Lucani 
tornano 


o  ri- 
còue  rato 
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tera  ,  'Nota  ,  e  Sairkolidel  V bitumo  in  Campagna,  Por, fa ,  ? 

,  ouer  Segnai  nel  tatto .  Orb'HeUo  in  Etr.&rM . 

Spoleto  ,  Firmiamo  ,  &  Ariminì  nell'V mbria  ,  Piacenza  //z_, 

Emilia  di  qua  dal  Pò  ,  £  Cremona  in  G alita  i  ranTpaciana  ai  la 
dal  Pò ,  £■  Narbona  in  Galli  a  di  la  bau  Alpi  :  e  tutte  contribuì- 
rovo  femprc  a  's\nmani  nella  Tpeja  eie  Ila  guerra.  Fornai  oro  di 

bili  alia  dmotione  deKomani  quei  Lucani,  che  Cerano  ribellati,  . . . 

?  per  riiioro  di  quel  mancamento,  diedero  a  Promani  i  faldati  a  ai  Roma 
\jinnibak  ,  che Jiauano  in prefidìo  delie  loro  Terne.  Fabio  Maf  ni 
imo  riconterò  T  aranto  per  opera  del  Capitano  dei prejìdio  pojj,o 
i vi  da  Annibaie  ,  il  quale  battendo  di  ciò  notitia  ,  diffe,  che  cg/l. 

’a  medefima  deprezza, con  che  egli prefe  Taranto  ,  I  bauea  pre - 
ra  il  faggio  Capitan  Romano  ^Preje  altrefi  Fabio  vn  altro  Ca- 
I  fieli o  ne  i Sdìentini ,  chiamato  Mandurm  ,  ouer  M andurto\og-  CafaI nuj> 

I  fi  'detto  Cafilnuouo  con  quattromila  perfine  :  ma  a  Taranto  fi  Uo. 

trentamila fimi ,  guadagnò  ottani  atremila  libre  doro  ,  con _ * 

Gioito  argento ,  &  vi  vccife  Cartalone  Capitano  d'xAnnibale^j . 

Allora  Annibaie  ritirato]!  nella  città  di  Metaponto  ,  ajìutamen-  Aftutia_» 
'e  mandò  a  Fabio  lettere fimulate  del gouerno  di  Metaponto,  che  d’Annib* 

" inuitauano  a  venire  la  notte  ad  impadronirfi  di  quella  città, pur  e  * 
fiaucjfe  lor  perdonato  il  fallo  ,  chauean  fatto  di  darjiad  xAnni- 
idle  :  &  egli  prefo  il  p  affò  ,  l  appettò  per  prenderlo  a  man  faina  : 
cofi farebbe  fuccejfo  ,fe  Fabio, prima  della  partenza  non  bauefi 
\e  cercato  gli  agury:&  bauutone  mal  fegno ,  fi  ne  reìlò  per  quel - 
a  notte  :  rimandando  di  nuouopoi  Annibaie  con  la  medefima— à 
rande  a fiollicitarlo,  Fabio  prefe  gli  Ambafciadori,e  con  tormen- 
tf coprì  il  trattato  dell' afiuto  Africano ,  e  non  v'andò  ;  talchi 
Fati  fecero  refiar  delufo  Annibale ,<&  a  Fabio  giouò  la  fua  fu- 
erjhtione  dell' agurio.  Tra  tanto  Publio  Scipione  Capitano  del  Valore,  e 


|»  y  vi/i/vrrit***  j  v*l+i***  y  v  ja  r  lj  *  J  **  *"""**£ 

Coffa  preda ,  menando  prigioni  die  cerni  la  fanti  ,  con  duemila—* 
tualli  :  fra  i  quali  era  vn  fanciullo  nipote  di  Maffinìffa  R<?  di 
Tuffili  di  Numidia,  e  lo  rimandò  cortefemente  con  molti  do- 
jr  al  zio  :  fi  tante  cortefie  a  Spagnuoli ,  ebe  figli  accattino  in  mo~ 

\ì,che  diuentarono  nimici  d’ Afir  ubale.  N  e  [figliente  anno  5  46. 

’ pcjlem  Roma  ,  doue fi fecero  molte  f application!  ,  e  preghiere  Koma 
r  la fanità  .  Annibale  preJfoT  aranto  ,  con  inganno  vccife  il  % lorre'di 
infilo  Marcello  con  duemila  finti ,  e  quarantatre  caualìi  >  il  Marcello, 
’ibuno  il  compagno  del  Prefetto  :  fi  prigioni  mille  e  ducento 

1  fanti 
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fanti ,  ventUue  candii ,  e  cinque  ministri  del  Confilo:  sfonda*, 
ni  anco  rima  fio  ferito  l' altro  Confilo  Criifino  j  della  qual  feri-* 
ta  morì  fra  vn  mefi  .  Se  ne  pafisò  poi  in  Cdauria  inficcorfi  de 
Cuoi  Locrenfi  affé  diati  da  L.  Ciucio  Capitano  de'  Romani  :  e  con 
la  fu  a  venuta  li  liberò  .  In  quel  medejìmo  tempo  M . V  alerio  Le¬ 
uino  Capitano  dell  armata  Rimana  ,  in  Africa  prejfi  la  citta  di 
Clupea  vinfi  l’armata  Cartaginefe,  dalla  quale  prefi  diciotto  na 
ui ,  e  pofe  V  altre  in  fuga.  T  ra  tanto  cefo  la  pejle  in  Roma  :  dout 
57!>9»  il feguente  anno  ì^j.fi  fe  il  conto  de  gli  buomini  atti  all  arme  ,  e 

Mumera-  fitrouaronopiù  di  cento fettantamila  cento  diciotto. N el  me- 
r'onJ  *  di  defimo  anno  C.  Kofiilio  T ubulo  Capitano  de  Romani  pajfato  in 
.Annibaie  Otranto-,  vc-cifi  in  vna  battaglia  quattromila  fio  l dati  d^Anniba- 
*  le  ,  il  quale  fe  ne  pafsò  nelle  marine  del  Mediterraneo  in  Luca¬ 
nia, con  speranza  di  far  filieuare  quei  popoli:  mafie  feguito  dal 
Annibale  Confilo  Claudio  Nerone,  e  s  azzuffarono  fra  la  città  di  Fello  r 
fugg>.  py  jgr  omento ,  detto  poi  Acropoli ,  che  vuol  dire  forte  città,  per- 

ciocbejtà  in  luogo  alto fipra  il  mare  ,&a  tempo  di  S .  Gregaria 
Papa  era  città  ,  come  fi  legge  nel  titolo  del  e.Quomam  velina-*  ? 
nella  1 2 ..  caufa,  allaprima  quell  ione  :  adeffofi  dice  Agropoli,  £-* 
non  è  piu  città  .  Morirono  m  quella  battaglia  ottomila  faldati  d\ 
c Annibale ,  e  ne  furono  prefi fettecenta  viui ,  con  due  elefantfol- 
tre  a  quattro  altri  elefanti,  che  vi furono  v cefi. De  Romani  non 
ve  ne  morirono  altri ,  che  ducente ,  e  perciò  Annibaie  fi  partì  di 
notte  per  la  volta  di  Bafilicata  ;el  Confilo  N erone  lo  raggiunf 
prefiso  Venofia  ,  e  gli  vccifie  altri  duemila  faldati .  Tfopoi fiando 
quiui  i  due  efierciti  accampati  furono  portati  a  Nerone  due  fanti 
Numidi ,  con  quattro  Francefi  a  cauallo ,  mandati  da  Afidr uba¬ 
le  ad  Knnibale,  i  quali  a  cafio  erano  capitati  nelle  mani  de  Roma 
ni  con  lettere  ,  oue  Afdr ubale  auifaua  ,  che  per  non  hauer  potuta 
DfligSza  refi  fere  in  Ifpagna  alla  potenza  di  Scipione  :  fe  n  era  venuto  in 
di  Nere-  fifija  ,  con' l’efer cito  di fifiant ac inque mila faldati, tra  Spagnua- 
a?*  li,  Liguri, e  Galli ,  con  molti  elefanti, e  perciò  defideraua,  che  ve- 
nifi e^Annib ale  ad  incontrarlo  nell'V mbria.  Hauutaquejla  no- 
titia  Nerone  ,  ne  diede  fubito  auifi  al  Confi  lo  Liuto fuo  compa¬ 
gno, eh' era  a  Roma, acciò  che  venifie  colmaggior  numero  digiti 
^chef ufi  e  filato  pojfibileverfi  l'V  mbria, &  egli  con  filmila  fanti  i 
più  gagliardi ,  e  milk  caualli,  che  cauó  dal  fitto  efiercito  l affiato^ 
alle  frontiere  di  Annibaie,  a  carico  di  Q_.  'Fatto  Legato  fie  ne  pafo 
occultamente  in  vn  batter  d'occhio  nell'V  mbria  ,  e  prefso  la  città 
di  Rifar  o,s'vnt  con  detto  Liuio  Confilo ,  il  quale  haueua  fico  il 
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fuo  efèrciio  confolare ,  e  l'vrbtmo .  AfsalUrono  Afdrubale pref-  Afdruba. 
Jo  il  fiume  M  et  auro  ,  ouer  Ifauro  ,  e  l  vccffero  ,  coti  cinquanta-  le  col  fuo 
Jeimil a  faldati ,  prefine  vini  cinquemila  ,  e  quattrocento  ,  con  .  efercito 
gradijfima  preda  :  e  liberarono  quattromila  Romani  >  che  tene -  vccir° 
uà p refi  KAfdrubale  :  de  Romani  vi  morirono  ottomila  ,  e  dallo  Ilomanu 
/confitto  efercito  d' \Afdrubale  ne /camparono  appena  tremila,  e 
cinquecento .  perone  con  quei  fio  Idati fubitofe  nè  tornò  al fuo 
efercito  la/ciato  alle  frontiere  d' Annibaie ,  alqualefe  vedere  fit¬ 
ta  in  punta  d'vna  lancia  la  fella  d' Afdrubale  fuo  fratello  :  ma- 
lìrandogli  alcuni  faldati  prefi ,  e  gliene  mandò  due ,  che  li  rife- 
rìjfero  bene  quanto  erafeguito  :  la  ondagli  addolorato  fe  ne  riti¬ 
rò  nell' vltirne  parti  di  Calauria  .  Fra  tanto  a  Roma  tutti  i  cit-  Romani 
tadmi  h uomini ,  e  donne  faceuano publiche  procejfioni  >  efuppli -  diuoti. 
cationi  agli  ‘Dei  per  la  vittoria  de'lor  eferciti  :  e  fe  ben  quella. _ 
era  religione /alfa  ; perche  come  Gentili  non  haueuano  cognizio¬ 
ne  del  vero  Iddio  ,  ma  adorauano  i  Fiemoni ,  che  in  diuerjì  Ido¬ 
li  rifpondeuan  loro ,  tenendoli  cofi  ingannati ,  e  difuiati  dal  ve¬ 
ro  culto  i  nondimeno  piace  tanto  a  Dio  la  religione ,  che  premia - 
uai  Romani  con  le  cofe  temporali  y  per  quella  ancor  eh'  empia,  e 
JalJa  yper  efier  con  efia  accompagnata  la  vita  politica  ,  con  alcu¬ 
ni  buoni  cofiumi procedenti  dalla  legge  di  natura  .  Percioche  *  Religione 
Romani  erano  amatori  della  virtù  ,  e  non  ejfendo  le  loro  attieni  quauto 

meritorie  di  vita  eterna ,  mancando  loro  la  fede  y  pur  erano  da  a 
Dio  rimunerati  con  premi)  temporali  :  di  qui  è  ch'ottennero  tan- 
te  vittorie, e  l  Imperio  del  mondoibenche  eglino  attribuifiero  quei 
beneficia  loro  falfi  Dei, con  grandijfimi  atti  di  gratitudine, con_> 
laudi  di  parole ,  e  con  retributione  di  voti  di  molto  valore .  Era 
tanta  la  dmotione  de' Romani  nelle  cofe  da  lor  giudicate  e fer  fia¬ 
cre  y  che- nel  l  anno  17.  di  Te  berlo  Imperadore  ,  come  dice  Gene- 
brardo  ,  il  popolo  fe  morire  vn  cittadino  Romano ,  per  hauer  eoli 
vccfo  vn  corno  nato  nel  tempio  di  Cafiore,e  Polluce, & allenato  3àt?dd 
i*  J«fart0  ’  degli  inferno  af aiutar  e  fi  Imperadore,  &  il  pepo-  colefacie 
lo  al  qual  corno yccifo fece  belhjfime  efequie  facendolo  portare 
nu  cataletto  da  due  Etbiopi  r  col  piffero  auanti,  e  con  molte  coro- 
ned  ogni  forte,,  e  lofepelkro.no  coti  pampa  follenne  ,  come  dice. 
iT°r  >  decimQ  dro  al  capìtolo  43  ~ Venuta  dunque  a  Poma 
j  nuova  della  vittoria  ,  vi  s’adimpirono  tanti  voti,  con 

vntJerfa^  >  quanti  fe  n  erano  fatti  col  precedente  timo¬ 
re  della  perdita .  Nel  medefimo  anno  5  47 .. partito  Afidru  bale^ 

'  “Spagna  >  vi  refio  Magone  Capitano  d'vn  altro  efercito  Car- 


tagi- 
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*  .  r  ■  r  .  »]:.  fyA  ,iTÒrn  tSfflpO  s’ùnì  jA'fWOne  JìiCCèJJòr  di  , 
óianvit  tagtnefe  ,  con  i  /  f  ^ •  che  portò  da  Cartagine  con -  , 
r*«a  a,  ^fdmibfle  >  ^  « l^mZalabatuJU^^ 

Scipfcne  tra  SCtpwne  i:  e  con  lu*  i  ■  -\/r*rtnYip 

eòi  Or  ....  i  Cartartnefa,  con  morte  di  tutto  1  ef -.retto  di  Magone 

>.«  /■  .„  cbe  immiti  tanti ,  e  tutti  i  cauallt ,  che  con  Magone  fuggi- 
d»  Valerio  j  1  u*  Uaft/taiia;  Vi  fo  àfiXO  prefò'^iuo  Annone  :  e  con 

reno  dueìrtiiaCartagineji,  e  fuprefo  4  ji^>c^e^‘j^danain--» 

oo  fteffo  M  Valerio  Leuino  Capitano  deli  armata  Romana  m _> 
rlia& battaglia  con  fettunta  vafiell,  Qartagmef,  e  ne  prej  fa, 
37  (So.  rtó#«f ,  «  wwwtó  a  fondo  quattro ,  egli  «gggfi  ^ 

Cartai  die -fatto  erti  fa  ne-ritirò  a  Trapani  con  ritea  preda .  L  anno,  fa 
«e*  <¥-•  fretti  lai.  tornò  Magone  Capitano  Cartàgmefa  con  nuono  efir- 
ciati  da_,  1  Ilidefciuto  nella  Spagmvlterìoredi  cinquantamila  fanti,  e 
S^J-'  1 100 Tata  m%tòn  efi  mcnòMaffiniJfa  :efeécm  Sapone  non 

iaSuapià  de  quarantacinque  miti  faldati, 

Ce  e  po  le  in  fuga ,  in  modo  chenon  ne /camparono  piu  d> fattemi 
^JtiXilkr  Optano  :  e  de  iM  ,  parte  >%%%$%& 

di  Citta.  MandonatoT  efarcito  )  è  parte  furono 

taginefì furori  del  tutto-cacciati  di  Spagna.Uonde 
dr  ubale Capitano  Cartaginefericorfeper  aiuto  a  S  fate  Pe< dt 
Cirta  ■  fa  acafo  la  med-efmafaera ,  m  fouragmtfa  Sapone  ,per 
farlarrtcitiUo»  tiftefÌRe ,  incafa  dei  quale  ambedue  quegl 
J  .  ;•  •  ■  •  «-..rtMMflj}/) ,  e  dormirono  in  vn  fol  /etto.  m&  Sci-*- 


pioft?  guadagnò  lamicmadt  òtjace,  ^  ^ 

fa  ,  efene  tornò  contento  in  Ifpagna  al  fino  efarcito .  Nel  mede 
fimo  anno  54  8.G.  Omuio  'Prefetto  dell  armata 
J4tona  ,  prefa  ottanta  vafaelli  da  carico ,  mandati  da  Cartagine 
e,  a  -‘Annibale  meni  di  grano.  Ora  i  Pomam  per  le  tante  lor  vii- 

Iabri'si-  torio  mandarono  alleatolo  d’ Apollo in  Oelfo^naCortnadtdu 
baimi.  t,ì.<„  A'*™,  fa  aitre  ricche  fpoghee  mi  fagliente  armo  54 fa 


Librisi,  torte  mandarono  all’aiuolo  d  Apollo  m  ueijo  " 

iilmi .  te„to  libre  d'oro ,  &  altre  ricche fpogheiend fagliente  dono  5  49- 
Sta»'*-  fihndotl trottato  ne  i  libri  Sibilimi ,  che  farebbe  filato  granfafffa 
tokuirmmoa  Romàni  hauer  iljimulucro  dtCtbde  madre  de 


ero 

b 

Roma. 


A  Roma  .  '  Nel  meifano  impoi  Ucret f”T 
mbale  ,  -e  tornarono  alla  diuoMne  de  damata  fi  > 
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frullìo  ini  Qalauriafij  bene  in  vnè fcàramuccia.  con  ArwihaJzd* 
prfio  Qotr.G  iCf.crM  milk  e  ducento  faldati ,  nondimeno  nella. _* 
feguente ,  n  ve nfcquattr ornila, eprcfe  vini  trecento  finti ,  coru^  Numero 
'quaranta  canali  t  d\Annibak .  A  Roma  fi fece  la  rafiegna ,  e  vi  ^Roma 
fi  trottarono  ducento,  e  quindicimila  h.uommi  atti  all'arme  :  £_-> 
per  decreto  dei  Senato  fu  'Tifi aurata  Genoua ,  ch'era  fiata  quafi 
roninata  da  Aiafone  Capitana  àUAnnibaìe  .  Fra  tanto  r* 

in.  I  fbagnavccfe  tredicimila  Spagnuoli  di  quelli,  che  s  erano  ri-  a  ** 
bellatij  e  ne  fe  prigioni  mille  ,  ejfendo  gli  altri  fuggiti  viaifcrif- 
fe  -parimente  al  Senato ,  che  faria  flato  appropefito  far  vna  nuo - 
ua  armata  ,  per  pafiàre  alla  difiruttione  di  Cartagine ,  dalla—*  p0p0n 
quale  procede  ua  tutto  il  male  :  e fiando  la  Wepubhca  Romana. d’Italia 
opprtjfa  dalla  grofia  ffcfa ,  chefaceua  in.  pagare  gli  eferciti  ,  che  aiutano 
m  diuerfepartimanteneua  ,  s  offerirono  gii  injr afe  ritti  popoli^omia^ 
di  contribuire  :  cioè  gli  Aretini  tante  celate  ,fcudir  dardi ,  fi  al -■ 
tre  arme  per  trentamila  foldati ,  e  per  quaranta  vafic  e  Ili  ,  con. — » 
cento  ventimi  la  tomboli  di  grano:  i  Perugini ,  C  / ufi  n  i,eR  ufi °  /« 
lani  i  legni  d'abete  per  fare  vafceUi  >  e  buona  quantità. di  grano  : 
i  popoli  dell' Vmbna faldati  mere  e  li  v  a.  2  Sa  nnit  i/o  Idaii  auuen - 
furieri  :  i  Camerini  otuaraniaruafeelì.i  :  i  TàYqttin  iepfi  tele  per  le 
i  fife  le  :  ifiPionibinefi  ferro  :  ei  Fùf cani  vn  a  grafi  a  fiamma  di  dena- 
'  ri\  Fatta  dunque  la  nuoua  armata  fe  nè  paisà  Scipione  in  Afri-  ^ 

ca  il  feguente  annoile**  &  invìi  batter  aocchio  prefe  la  città  di  vjn^e  ja 
f  Stilerà',  e  v vccifi  duemila  faldati  Africani ,  fattìzie  prigioni  al -  Afrinca» 

|  tri  mille ,  fi  tifi  e  diò  la  città  di  F  tic  a  :  ma  quella  fu foccorfa  da—* 


,  te' anno  5  yi  .dfnotte  all' improurfo  a  fi  aitò  quei  due  eferciti  :  C— »  f^nfittf^ 
prima  col fuoco  afeofamente  fattoui  buttare ,  e  poi  còl  ferro  di  fi  c 
fece  Pvno, e  l’altro  ;  vcddevdo  ,  e  abbruciando  quarantamila 
faldati  >  fatine  già  f  regioni  filmila *  con  mólti  nobili  Cartagine -* 

I  fu  vedici  Senatori ,  con  vndicimila  ,  e  fette  cento  cannili  Numi- 
I  di  >  e  fei  elefanti .  ■  Prefe  a>:co  gli  allogiamenti  mezo  arfi.  Il  'ì\e 
I  Siface ,  (fi  Afiir  ubale  appena  con  ventimila  faldati  fi f allearono : 

|  e  fra pochi  giorni Accvebero  il  loro  efercito  di  trentamila foldair,  Sifacepre 
I  e  tornati  cantra  Scipione ,  di  nu.oìo  furono  vinti  ,  e  polli  in  fu - 

.  Prefe poi  Scipione  malie città  a Africa  feggette  a  Cartagine.  1  0i^ 

Con 


u 


J}6  D  E  L  L  E'  I  S  T  O  R  I  E 

Con  U  meiefima  fortuna  belio  fuo  Capitano,!  MajffìniJa,!  quz- 
lieuUauano parte  dell’ ef mito  Romano,  mandati  aitanti,  prejt- 
roMafefoli ,  ch'era  flato  occupato  da  Siface  :  e  fedendo  la  vit¬ 
toria  in  vnfubito  prefero  la  città  di  Cirta  con  il  Re  Siface,  eSo- 
foniibafua  moglie,  e  poi  tutte  le  T  erre  di  Siface ,  il  quale  pud*-* 
Scipione  mandato  prigione  a  Roma.  Talché  gli  abbandonati  C 
t  asineli  fi  rida  fero  a  mandare  amb  afa  adori  a  Scipione ,  che  co¬ 
me  vincitore  perdonale  alla  città ,  e  gli  wiponefe  tutte  quella 
.  condiiioni ,  che  li  pareuano  .  tafimile  amba/ 'lata  mandarono  a 
Roma  dotte  fu  tanta  allegrezza ,  che  per  molti  giorni  non  fi  at¬ 
te]}  ad  altro ,  che  a  fijleggiare ,  vifitar  tempij ,  *  nngrattar  glt 
Dei,  da  i  quali  eglino  fi  credeuano  riceuer  tante  grafie,  rercio - 
che  nel  me  de  fimo  tempo  Quintilio  Varo  Pretore ,  e  Marco  G  or* 
nelio  Proconfolo  nella  Liguria  vinfero  V  altro  ef ere  ito  Cartagine. 
Cartagt-  fé  guidato  da  Magone  fratello  d  Annibaie  ,  in  una  Janguinoja 
ne  fi  vinti  battaglia ,  oue  morirono  cinquemila  faldati  di  Magone  ,  rima 
da  Roma  rQU^  malamente  ferito ,  del  che  fra  pochi  giorni fi ne  mori  i 

“  •  Sardegna ,  oue  parte  dc'fuoi  vafcelli. furono  prefi  dalt armata-. 
Romana  :  fe  ben  dell’efircit»  domano  morirono  altrettanti ,  con 
tre  Tribuni,  e  molti  Centurioni .  ‘Dc'Brutij  anco  tornarono  al¬ 
la  diuotione  de'  Romani  la  città  di  Cofenza  ,con  altre  i  que  a 
prouincia .  Nel  medefimo  tempo  xAnnihale  chiamato  dal  - 

Cartaginefe  per  difen/ìone  della fua  patria ,  contro,  fua  vo  on 

Annibale  ufciò  Italia,  doue  bauea  guerreggiato  fidici  anm,e fi  ne  andò  a 

parte  d’I-  Qartaginc  :  e  cofidi  nuouo  tornarono  i  Romani  a  render  grafie  a 
oli  Dei ,  &  a  far  f ac rijlcì  >  &  immolatiom  duplicate  ,  vedendo 
liberata  Italia  da  cefi  lunga  guerra  da  leifofferta.T  ornato  dun¬ 
que  Annibaie  a  Cartagine ,  venne  a  parlamento  con  Scipione 
chiedendogli  la  pace  :  ma  non  efiendofi  di  ciò  fatta  condujion e-* 
alcuna  firinouò  la  guerra  :  talché  fanno figuentef  5  2fP*r* 
loro  vna pinguino], a  giornata  vicino  Cartagine ,  doue  dall  ejer- 
Annibale  cito  Romano  furono  vccifi  ventimila faldati  d  Annibale ,  pregino 
altretanti,  con  vndici  elefanti ,  e  de^mani  vi  morirono  due¬ 
mila  .  Scipione  vittoriofo  hauendo  podio  in  fuga  Annibale ,  rejto 
padrone  defuoifleccati .  Con  la  medefima  fortuna  ruppe  vry» 
altro  efircitodi  V ermìna  figliuolo  di  Siface  ,  ebeveniua  mjoc- 
eorfo  deCartaginefi,  vccidendoui  quindicimila  di  quei  barbari, 
prefine  mille  ,  e  ducente  fanti,  con  mille  cinquecento caualli.ti- 
nalmente  l'anno  appreffo  ìH-USenato  Romano  a  fr leghi de  Car 
Uginefi ordinò  a  Scipione ,  che  deffe  lor  la  pace  con  le  conditimi , 
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I  ch'ali  volata .  'Laonde  fi fe  prima  dare  tutte  le  nauì  lunghe ,  gli  P*ce  tra 
elejanti,  ìfuggitìuiy  e  i  Romani  prigioni ,  cb'erano  quattromila  :  Romani  e 
dopoi  gli  impofe  vn  pagamento  di  cento  ventimila  ducati  l'anno ,  Carta£i--= 
;  per  cinquantanni  continoui ,  ne  prefie  cento  ofiaggi ,  e  li  laficiò  in  06  u 
pace ,  con  conditione,cbe  non  armajfiero  mai finza  licenza  del  po¬ 
polo  Romano ,  nè  s'intromettejfero più  in  I Spagna,  nè  meno  nell'I - 
Jole  del  mare  Mediterraneo .  Tornato  a  Roma  Scipione  trionfò  Trionfa 
pompofamente ,  e  fu  chiamato  Africano. Torto  fico  nel  trionfo  cen-  di  Scipio. 
to  ventitré  mila  libre  d'argento ,  con  altre  ricche  Spoglie  guadagna  ne. 
te  in  Africa,  e  con  l  imagine  del  Re  S  face  già  morto  poco  prima^. 

Vanno  apprefio  554.  Amilcare  Capitano  deCartaginefi  non  fa -  ^66' 

1  pendo  cofa  alcuna  di'detta pace,  venne  dalla  Gallia  con  grand’ efer-  fi 

cito,  &  affiliò  "Piacenza  ,  &  altre  Terre  de  Ternani  con. grand  fi  uc,t 
filma  vcc  filone  di  quei  popoli  ;  perciò  vi  occorfié  Lutio  Furio  Preto¬ 
re  con  l'efer  cito  Romano  ,  e  li  ruppe  ;  vccidendo  Amilcare  con  mol¬ 
ti  foldati  ,  talché furono  tra  morti ,  e  prigioni  più  di  trentacinque 
mila—, . 

Romani  vinti  da’  Galli  in  Lombardia  ,  lì  vendicano.  Vincono 
Filippo  Redi  Macedonia  cacciano  Nabida  Tiranno ,  e  pongo¬ 
no  in  liberti  le  città  Greche:  fanno  molte  Colonie  in  Italia.»  s 
domano  i  Bifcaglini,  i  Porcughelì,  eVaccei,  iNauarrefi,i 
Celtiberi ,  gli  litri ,  i  Corlì,  i  Sardi ,  i  Boi j ,  e  i  Liguri:  patiro¬ 
no  incendio  ,  Se  inondatone .  Naicenuoua  Ifola  in  mare,  con 
altri  prodigi; ,  e  ricorrono  ai  facrifici  :  vincono  Anthioco  ,  e 
gli  Etoli ,  e  i  Gallogreci  >  col  Redi  Cappadocia;  rintuzzano  i 
Galli  nel  pattar  dell’Alpi:  vfano  la  lingua  Latina  :  fanno  la  raf- 

fegna,  e  danno  rimedio  contra  le  locufte-  Cap.  Vili. 

/  N  /  T  A  la  guerra  Gartaginefe ,  panie  al  Se¬ 
nato  Romanoycbe  giufiamente  douejfe  voltar  l'ar 
me  cantra  Filippo  Bg  di  Macedonia  ;  per  hauer  Guerra 
egli  fatto  lega  con  Annibaie ,  mentre  era  in  Ita-  Macedo- 
ha  a  danno  de' Romani  i  e  per  hauer  etiandio  af-  n‘ca* 
fediata  la  città  d’ Atena  amica  del  popolo  Roma - 
^ .  no.  Fatti  dunque  da  i  Confoli  fiolenni  voti  a—* 

aioue ,  che  conce  defi  e  lor  vittoria ,  l'anno  554. fi  parti  P-  Sulpitio  37^ 
Tonfo  lo  i  con  vn  fiorito  efercito  ,  e  giunto  in  Grecia  frenò  l'audacia 
li  Filippo ,  con  molte  battaglie ,  nelle  quali  i  Romani  furono  fem¬ 
ore  vincitori .  Il  figliente  anno  5  5  5 .  gli  vcc  fi  dodicimila  fanti 
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Rediga  ^r^rgrdUltrfainiei  del  popolo  Rimano  .  s'impadrontdt  quel 
ccdonta  Muffili,  A-b'i  per  amici  di Ro mini .  iV>/  lì  Z.T.Qutn- 

vmto.  *  ricettigli  *  -  P  p • //'  d/Vi*  la  pac*~* 

3770.  tio  Confo fo  vinfe  del  tutto  Filippo  come  vi  ^ 

con  afriffìme  e°nh*t*°*fa*°jrg J  popolo  Romano  tutti  i  fuggiti ut  > 
Greci  io  le  città  Greche  :  che  co  J ^  ‘Jr  P  £  i  mirilo detti  'J\a 
libertà,  chauea  nel  fuo  Regno  ,  C^J:^  ^  *ap  a  ^ma  quattro - 

gufei ì  da  lui  occupate  >  p  ~»nttu'(Te ahrelì a  Tolomeo  Filo-- 
l  ila  libre  £  argento  Unno  ,ebe  ^  ^  u  M_ 

VTrUì  P  Sforni,  ambedue  amici  decornanti  e  tutto  fu  dfJ’Jg  ■ 

Trionfo  r7?  pfPH^f^ftugLoni  dada  tirannide  di  Nati  . 

10  •  dai  iatmiU  ’  ‘  d““rfetun:ir  - 

libre  £  argento;  e  ,  dr  «*« 

w*  broeebtero  d  oro  mftec;°X™g.°,  principiò  fu  alquanto  con -  . 
Uomaoi qpjiHe. l'Ièlla  Untbarimlaibgunanejp^  g  ,  de  lief  reità 

S  trarin  a  ^^fg^Pj^eX  feirnUa  , 

3, (f.  foldati  :fe  ben  \rgtaeinquemnl  di  detti  Galli,  ne 

prefe  vini  *  ZflTfume  4i  ,  i  quali  Sera- 

do  eiàtntefoiBiy  ,  c ■  .  i.  g  f bendagli  T altro  Cogolo  g. 

nd  foUeuati  con  detti  Gai, ,  poor**^  „  ,J0  eJìrcìt0  ;  /iW8*  Mi- 

M  inUt’° ntriufgdo  rejtfìenga  alcuna  foggìogi  anco  quell,  de  Boy. 
„Ht,o  "yg^Zng-Romam  fecero  Colamele  cittì  d,  Volturno , 

Nelmsdeji.no  anno ‘A.  JC  gn3.  Sakrm  ne }  p, cent, ni, 

Salerno  di  Lmterno ,  e  di tPo~ ■  »  iUicanif fecondo  fra  leandro) 

Colonia  f  Bufento,  oggi  detto  P,/ciottane,i.uc V  TenTA,  e  Coirono 
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t9  Temano  in  Bifiaglia  hauendo  filo  filmila foldati  combattè  con  Vittoria 
ventimila  Bifcaghnt ,  n'vccife  dodicimila  è J'acchcggiò  quella  prò -  diKoma- 
uincia  >  donde  cauò  cento  cinquantamila  libre  d'argento  .  Mina-  m* 
tio  fuo  ficcefiore  ne  cauò  altre  centonouantamila  bore  .  Il  Confo - 
lo  M.  Catone  l'anno  55 9prcJfo  Tarracona  dijìrufie  vnaltro  ejer-  *7 
cita  di  Bifi  agiini ,  de' quali  vccifi  più  di  quarantamila :  cofi  nauf 
fi  alì'vbbidtenza  de  Romani  quella  prouincia,e  ne  cauò  cento  qua - 
rantotiomila  libre  d'argento  :  perciò  in  Roma  per  tante  vittorie. 
furono  fatte  per  tre  giorni  allegramente  le f olite  procefiìoniyperren 
dere  grafie  agli  Dei .  Nell'anno  560.  L.  Valerio  Fiacco  Pro  con¬ 
filo  prejfo  Milano  di  due  giornate  vccifi  venticìnquemila  Gallile  m  v 
noni ,  di  quei  ebe  con  Dorolaco  lor  capa  erano  folleuati  cantra  Rq -  * 

mani ,  &  il  refio fi  ne  figgi  nell'vltime  parti  della  Galìia  di  là  dal 
Pò.  Ilfeguent' anno  56i.fi  ribellarono  a  Romani  ventimila  Li - 
guri  y  i  quali  pofiro  a  ferro ,  <£r  a  fioco  molte  Terre  de  "Romani . 

Cantra  d'ejjì  andò  (fiMinutio  Confilo  >  e  n'vccife  nouemila  po-  Ligurifog 
nendo  il  refio  in fuga  , prefie  loro gli  allogi  amenti .  Il  me  defimo  fi  giocati. 
l'.altro  Confolo  Cornelio  Merda,  il  quale  andò  cantra  i  Boy.  final¬ 
mente  ribellati ,  &  in  vna giornata  n'vccife  quattordicimiiay  nt^>  Bo,j 
fi  prigioni  mille  nouantadue  a  piè  ,  e  ducento  venti  a  cavallo  >  con  ^a0]l0e 
tre  Capitani ,  e  guadagnò  212.  irfigne  :  vi  morirono  de' Romani 
cinquemila  foldati ,  ventitré  Centurioni ,  e  quattro  Prefetti ,  Nel 
medefimo  tempo  Sefio  Digitio  Pretore  deU'efircito  Remano  in  Por-  Portughè 
togallo  y  fuperò  quei  popoli  ribetiatifi  a  Romani >  vccidendone  do-  fi  domati 
dicimila  ,  oltra  a  cinquecento  quaranta  prefi  con  molti  caualieri , 
c  134-  inj'egne ,  con  perdita  fol  di  7  3 . faldati  Romani.  C.  Flaminio  Vittorie 
Pretore  nella  Spagna  citeriore prefe  la  città  d'Ilurcia  in  Nauarra 
M.  Fulvio  Capitano  dell' altro  efercito  Romano  prejfo  Toledo  fupe- 
rò  in  battaglia ,  e  prefe  Hirlemo  Re  de  V accei ,  oggi  detti  V  a t en¬ 
fiarli  ,  e  diftrujfe  il fio  efercito  .  In  quello  anno  1  Romani  erano 
mancati  in  modo  ,  che  nella  numeraticne ,  ncn  furerò  ti  ovati  più  Numero 
di  centoquarantamila  ,  e fitteccnto  .  Furono  tante  le  piogge ,  ch'il  de’JRoma 
Tevere  inondò  ejìraordinarìamente  ,  rouinande  molti  edifici  ;  lau*  ™  * 
faetia  del  cielo pcrcojfe  la  porrà  della  città  chiamata  Cclimontara,  p^dfpjj* 

&  il  muro  della  città  in  molte  partizione  ance  pietre  in  molti  Ino-  Supplica- 
qhi  ,  laonde  t  Romani  attenti  da  tali  prodigij  ,  per  interpretaticne  rioni  iru# 
de  libri  Sibillini  fecero  le J'upplicationi  generali ,  e  molte  cerimonie  Roma, 
della /ero  r eìigicne  ifeceio  anco  abbrticciare  vna  fihitra  di  vtffe , 

Vhe  s  erano  ricettate  nel  muto  del  T  tmfio  di  M  atte  a  Capita.  Nel 
I  cguenie  anno  562.  tremò  la  ieri  a  in  Rema  quarantadue  giorni  prodigi] 
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•  ,7  fuoco  nella  città ,  con  rottimi  di  moki  edifi- 

SìSfe  I^M^e  guardate  *«"  ;  il  quale  per  ordinar 
aigioni  de  gli  Artistici  fa  nodrito  da  pubi, co  con  ogni  diligenza:  ma  due 
snftituiti .  ,f,  buoi  fcheprodigiofamentefalironofop rade, gli  edficy,tn/ìn, 

a  tetti, furono  abbruciati  per  ordine  degli  Aritmiche  le  ceneri  git 
tate  nelT cuere .  A  molti  altri  efirauaganti  prodigi  fanno  fatte 
ì  alcune  ceremoniefra  le  quali  vi  fu  vn  buono  ilatuto 

Cero  i  baccanali  ,  e  furono  ordinati  i  digiuni  m  honordi  Cereri-,  . 
~  In  quello  tempo  gli  Etoli  nimici  del  popolo  Romano  fi  unirono  con 

Anthioco  Magno  Re  di  Scria , preffio  il  quale  era  ahrefi  Annibale 

i.  r  a,  fu?  faceti  di  Cartagine,  per  incitarlo  amouer  guerra  cantra  de, 

Annibat;  R  wa»i,  affiorandolo ,  ch'egli  in  Italia  baurebbe  molti,  che  prete 
appi-eifo  derebbono  l’arme  in  fao  fauore-.  talché  co  cento  vafi 
Anthioco  mllafanti,e  mille  cauaUh  che  il  Re  li  dejfe,  diceuaeglt  ballarli  l  - 
nìmo  d' ajfaltare  i  ‘Romani ,  purché  il  Re  colfao  efercito  fe i  «  M- 
rafie  in  Grecia  ,  come  già  fece  :  e  con  lui  venne  altrefi  l  efercito de 
Teuereal 1 1  w  In  auliti  giorni  allagò  il  Tenere ,  e  routno  molti  edifici 
li&ì  ’  ne  luoghi  baffi  :  ruppe  due  ponti ,  efe  gran  danno  nelle  campagne  r 

enei  frenai.  La  onde  i  Romani  fatti  prima  molti  Jacrfici ,  letta - 
„ie ,  &  orationi  a  i  loro  falfi  Dei  ;  e  voti  a  Gioue,da  loro  chiama - 
to  Ottimo  Maffimo, fi  rfolfero  di  far  guerra  contr  Anthioco.  Que. 
ff a  ri folutione  piacque  molto  a  Tolomeo  Filopatore  Red  Egitto, ir 
Qaerll_,  a  Filippo  Redi  Macedonia ,  i  quali  per  l  odio  ,  cbejortauanoai 
aZÌL  anthioco,  e  per  obligo  ,  chaueuano  a  Romani , ,  ofrferodi  cena 
Ibioco.  tribune. ,  in  foldati ,  denari ,  e  grani  :  &.  tn  particolare  vt  mando 
4iuu  àf  Tolomeo  mille  libre  d'oro ,  conmille  e  ducento  libre  d  argento  :  m* 
Romani.  fenato  non  fu  ricettata  cofa  alcuna  >fofo  accettarono  la  buona 

volontà.  Offerirono fimilmente  t  Cari  agì  ne  fi ,  <?  Majpmfia  dt 
,  cinta  ,  erano  ,  dr  >  *  denari  anticipati  m  conto  della  taglia-* 

de  Gartaginefi:  <  lorfu  rifio  fio  nmvoler  altro  di  quello  .che  do 
ueuamo  dare.  Ma  Anthioco  opro  le fue  forze, c  di  motte  città  d  Ett 
rotta  ,  e  d' Afa  ridotte  a fua  diuotione  :fi  che  con  mnumerabile-a 
crenito  fi  ritromua  a  Calcidesi  detto  Negromante, quando  nei- 
ranno  Ui.  vi fouragiunfcil Confalo  Marco  Attilio  con l  eferato 
\ Romano  ,  c  fi  fece  vnafanguinofa  battaglia,  oue  morirono  qua¬ 
rantamila  faldati  d' Anthioco ,  e  ne  furono  fatti  prigioni  (inque- 
,mW-ìco  mila  ■  de  Romani  ve  ne  morironofolo  cento  cinquanta .  Ani, naca 
figgi  ad  Efefo  ,  lafciando  Cale, de  con  tutti  qua  paejì  alvina. to  : 
?  \  ■'  •  U  che  Caputoli  a  Roma  furono fatte  per  tre  giorni  le  fuplicaUonhcort 
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po  r altro  Confilo  Cornelio  Scipione  vìnfe  di  nuouo  ì  Bóij,vcciden - 
tf'ow  trentaduemila  :  e  ne  prefi  vini  tremila  e  quattrocento  fanti  t 
con  mille ,  e  ducento  ottanta  caualli .  1  Liguri  altreji  affinarono 
il  Proconfolo  Minutio  negli  ficcati ,  donde  egli  valor of amenti 
vfit  cofuoi  fioldati ,  e  nvccifi  quattromila,  con  per  dita  filo  di  tre¬ 
cento  Romani.  C.  Flaminio ,  e  Marco  Fuluio  Proconjoli  vinfiro 
j  parimente  i  ribelli  di  Spagna, e  prefiro  Cor  bilione  lor  capo.  Il  Re 
Anthioco  ritir atGji  in  Èfifi  attendeua  a  rinforzare  il  fino  efirciio 

al  meglio  chepotea:  i  Romani  all'incontro  pofiro  in  ordine  gran _ * 

numero  di  v  afe  e  Ili  de’ collegati ,  e  particolarmente  le  naui,cbe  con¬ 
forme  alla  capitolatione  bebbe  da  Napoli  C.  Lìuio  Prefetto  dell'ar¬ 
mata,  il  quale  incon  tratojì con  quella  di  Anthioco ,  ruppe ,  e  mandò 
a  fondo  die  ce  naui ,  ne  prefi  tre  dici, e  le  rejìanti  perfeguitò  infinal 
porto  d'Efifo .  Di  quefte  vittorie  fi  mandarono  ad  allegrare  a  Ro  - 
ma  Tolomeo  Filopatore  Re  d'Egitto,con  Cleopatra  Reina  Jua  mo¬ 
glie,  e  Filippo  d\e  di  Macedonia ,  ebe  vi  mandò  vna  corona  di  cento 
|  libre  d'oro  al  tempio  di  Gioue.  Ma  i  Romani  volendo  finir  la  guer¬ 
ra  contra  Anthioco,  l'anno  feguente  564.  mandarono  vn potente 
efercito  in  Afia,  guidato  da  L.  Cornelio  Scipione  Confo  lo, &  Emi¬ 
lio  Regillo  Generale  dell' armata,  il  qnale  vinfie  quella  di  Anthioco 
guidata  da  Annibaie  Qartaginefe  nell' I fola  di  Mionefo  vicino  E 
Jefio.ne  prefi  trenta  nani,  e  ne  mando  dodici  a  fondo,c  1‘ altre  diiper 
fie  fuggirono  via .  Si  fece  poi  giornata  campale  in  terra  ferme  frà 
li  due  efirciti,e  v  infero  pur  i  fiumani,  ve  adendo  cinquantamila^ 
fanti  d  Anthioco, e  quattro  mila  caualli :  ne  prefiro  vini  mille,  e  * 
quattrocento  , con  quindici  elefanti  >  e  faccheggiarono gli fieccati  . 
Anthioco  [campato  con  alquanti  a  gran fatica, fiubiio  mandò  amba- 
fiiadori  al  Confilo  per  la pace,c  li fu  cónce (J’a, con  condìtionc ,che  la 
fiiajfe  quanto pofiedeua  rn  Europa, et  in  Afa  di  qua  dal  Mote  T  au 
roiche  pagafie  al  popolo  'Bimano  noue  milioni  d'oro  per  ricompenfa 
della Jpefa  della  guerra,  cioè  3  00000. due.  allora, vn  milione ,  e  cin 
q  uec  e  tornii  a  fi  a  certi  mefite  li  refiatifittemilioni,  e  2  00000. due  fra 
termine  di-dodici  anni, che  veniua fiicetomila  ducati  l'ano.  Di  più, 
cbj  douejfi  refiituire  ad  Aitalo  Re  dì  Pergamo  amico  de* Romani  du 
\  000 .due attiche glihaueua  tolti ;cofignaJfi  in  potere  de' Roma 

ni  Toate  Etoloflquale  fu  caufa  della  ribellione  de  gli  Etoli,  Lijhna 
co  Ac  amano,  Eubolide,e  Filone  C  alcidefi,  eh' in  ettaro  Anthioco  co - 
I  Boni  ani  ^  e  p  r  incip  al m  e te  AnnibaleCarfaginefi  capii  al  filmo  lor 

nimico, et  origine  della  guerra. Per  caparra -delle  enfi  predette  beh 
.  ^  Scipione  venti  0 (l  aggi  a  fina  elettione  :  onde  il  .tuttofi  ofieruaio 


Liguri,  e 
Spaglino¬ 
li  vinti* 


Armata 
d'Antbio 
co  vinta . 
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da  Anthtoco  ,fuor  che  la  confignatione  di  Armibaie ,  il  quale  comi 
Mone  &  attuto  fé  ne  fuggì  vittima  poi  Ju  pur  giunto  da  Romani  in  Bitinta . 
Anmbale  fi.  eJper  ion  venire  in  toro  potere,  prefi  t!  veleno*  coftmori  mi- 
Arabilmente  vecchio  divertito  ned’ anno  57°.  g  Rema  per  la  to¬ 
tal  vittoria  deli' Afta  fi  fecero  per  tre  giorni  lef application!  ,coil-, 
TriÓfoxIi.,  imenU  di  grafie,  faìrifici ,  &  adempimenti  di  voti-.  6'  a  L. 
Scipione.  CrntRo  Scipione fu  concedo  il  nome  d‘ Sfatico  per  la  vittori*-, 
deh' Aita .  Quella,  vittoria  àe  Romani  contr  Anthtoco  era  gl  afta- 
ta  profetata  da  Daniel  Profeta  al  cap.  1 1 .  e  fu  molto  a  proposto, 
per  ehere  iati  ingiulìamente prouoeati  da  Anthtoco .  Ne /  me  defi¬ 
lo  anno  iti.  L.  Emilio  Pretore  con  l’altro  efircito  R amano  com- 
Portughe  yatgc  con  portughsfi  ribelli  del  popolo  Tremano ,  ne  vccije  quindici- 
vlntI  ‘  mila  ,  e  prete  vini  tremila  e  trecento  ne  i  loro  alloggiamenti  :  onde 
a  'Roma  fi  rinouarono  ifacrijici ,  e  le  procejfiont .  Nelfeguer/c^j 
J777-  anno  565. finita  la  guerra  contr  lAntbioco,  la  cominciarono  1  0 - 

mani  contragli  Etoli,  e  contr  a  i  Gallogreci fitot, fautori,  cr  m  bre- 
Etoli.e^  ui,tgpo  Marco  F ululo  Confilo  vmfi gli  E  oh, prefila citta d  Ane- 
Ga- ogre  hrJia  in  Epiro, e  la  Cefalonia .  V altro  Confilo  Gn  Man  to  vtn- 
SèZTicfi  l  Gallogreci  prefo  il  monte  Tauro ,  il  due  battaglie,  ne  e  quali 
fa.  morirono  quarantamilaGallogreei ,  e  ne  furono  prefi  a  re 

vini  i  perciocbe  i  Romani  gli  odiauano ,  come  difendenti  da  quei 
Galli  Senoni ,  i  quali  guidati  da  Brenne <  prefero Koma  ,  come b  ab¬ 
biamo  detto  -,  dopoi  buona  parte  di  loro  fi  ritiro  in  Afta ,  &  lui  da 
Galli  Senoni, furono  chiamatiGallogrect.  Fudata  la  pace  a  giti t- 
toh  vinti ,  con  molti  peft ,  e  fra  gli  altri  di  pagare  trecento  m,Ia^ 
ducati ,  cioè  in  quel  punto  eentouentimila ,  e  per fit  anni  fg 
trentamila  :  e  di  dare  al  Confilo  vna  corona  ai  cento  cinquanta -, 
libre  d'oro,  pagarono  anco  i  Gallogreci  cinquantacinquemila  du- 
Achei  ,C  cati,  quindicimila  tomboli  di  grano ,  e  diecimila  a  orzo.  Prefi  ro 
Incede-  anc0 1  Roma„i  la  città  di  Samo  ,  &  il  Peloponeffo  :  raffrenarono 
“°M‘  '  eli  tAebei ,  e  i  Lacedemoni  da  i  loro  tumulti  ,  e  nelfiguentar.no 
3778.  ‘66,  fecero  amicitia  con  Ariarate  Re  di  Cappadocta  f.rl.  quale  pa- 

ReJdiCap  coloro  cento  ventimila  ducati  in  pena  di  batter  aiutato  Anthtoco 
Numera-  quando  combattè  con  Romani  ifeccjt  allora  lan«meraUo:ce,efu- 
IJone .  ron  franati  in  Roma  ducente  cmquant  ottomila,  e  trecento  perfine 

&  in  quello  anno  furono  gran  piogge, ond  >1  Teucre  allago  dodici 
377 9-  volte  il  Campomartio,e  i  luoghi  piani  della  citta .  N e  figuen  a^  - 
Scipione  nQ  6  .Scipione  Africano  _ [degnato per  le  accufe  fatteli  da Juoi^it 
Rpf  n°a'  t Udini,  fé  ne  ritirò  a  Linterno ,  clone, finii, firn  giorni  ,  vtuend* 
Fi  Rutti!  trinata, nenie  c  in  quello  tempo  fi  leccarono  del  tutto  t  Baceanah, , 

*  Ci1*''  ^ 
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ì  giuochi  vitup erofi ,  mediante  i  qua/i  buona  l’arte  de' cittadini  Ho- 
mant  vivevano  lafciuamente .  Vanno  509.  Marito  Confalo  con 

Sfrato  fu  vinto  da  Liguri,  con  perdita  di  quattromila  foldati:& 
egli  con  gli  altri  appena j  campo  la  vita:  e  perciò  vi ju  mandato  Ap¬ 
pio  Claudio  Conjolo  il  quale /aggiogò  quelli  ,  e  prefele  loro  terre  ,  I-'guri/og 
donde  cauò  ettantaduemila  libre  d'oro  con  trecento  ventimila  d'ar  £‘°£ati» 
genio  ,  e fe  troncarla  tedia  a  quarantatre  capi  della  ribellione^ . 

N  el  medejìmo  tempo  l' fretto  Romano  in  I frigna  vlteriorc  ,  gui¬ 
dato  da  C.  Qatinio  vccfefeimila  TortugbeJÌ  ninna  de’ Romani ,  e  ?0Itu£h<! 
meffi  fuga  gli  altri  abbruciò  loro  gli  alloggiamenti  ,  *  prefi  la_ 
citta  d  Alti .  Nella  Spagna  citeriore  V  Ancidio  Capitano  deli' al  vimi^on 
tro  sfere  ito  ruppe  i  Bfcaglini  ribellati ,  e  ne  vccife  dodicimilafa-  Toleune 
uendone  prefi  duemila  con  gli  / leccati  .  Dopa  Caifurnio ,  e  Quin¬ 
to  Pretori  con  il loref  rato  combatterono prefo  ‘Toledo  con  vn' al¬ 
tro  efercito  Spagnuolo  ditrentacinquemila faldati,  e  nvccfero  tre 
t'vno  mila ,  e  di  Romani  morirono  folo  760.  Vanno  571.  dodici-  3  ? . 


nula  Galli  di  la  dall  alpi  vennero  da  o,uejìa  parte ,  e  cominciarono  ^aI-*  ,cae 
*  0  ai  ti** _  j  70  .  r%  1  ciati  dau© 


*  j  l  i/  jp  i  *  '‘viuaiu, mi  unu  •  1 

a  t  aijic  .ir  mima  per  orarne  del  Senato  Romano  furono  cacciati  via,  ira]ja  1 
e  tornarono  aliar paefe  :  il medefimo  fecero  nel 577 .  altri  tremila  37S4! 
Galli  Transalpini .  Nell  anno  572-  tra  Tifala  di  Lipari,  £  quella 
\di  Sicilia ,  apparile  prodigiofamente  Tifila  chiamata  tìiera,  climi  Ifolanu® 
coraji  vede ,  non  efiendo  altro  prima ,  che  vn  mare  profondo ;  della  ua* 
qual  novità  furono  fatte  in  -Rjma  folenm fupplicatiom  :  oue  il  fe- 
guenl  anno  57 3- fu  grandifiimapeile  :  e  di  nuovo fi  ribellarono  :  Peftc  * 

;  Liguri ■ ,  facendo  efercitiper  mare ,  e  per  terra  centra  Romani, 
da  1  quali  furono fuperati ,  &  vccifi, fin  al  numero  di  quindicimi-  * 

l*>  e  duemila,  e  cinquecento  prefi,  con  trentadue  nani .  In  que-  GenoiU 
fio  anno  non  piovi  per  fi  mefi  continovi ,  talché  per  la  gran  feci-  domati. 
tdj  u  carestia  mirabile  :  nbcllaro  nfi  di  nuovo  i  Bfcaglini ,  e  fecero  Siccità,  « 
vn  efercito  di trentacinquemila fidati-,  de' quali  furono  veci  fi  ven  » 

titremila  dall  efercito  Romano  guidato  da  Q^F  ululo  fiacco  ,  e_>  vìnti2  ^ 
ne  jurono  prefi  vìvi  quattromila  &  ottocento  fanti  ,  con  cinque¬ 
cento  cavalli  :  de' Romani  ve  ne  morirono  tremila,  efittanta. 

Rinforzato  poi  l  efercito  i  Bfoaglini  tornarono  a  combattere  co’Rp 
man: ,  ne  furono  vccifi  altri  dodicimila  ,  e  prefi  cinquemilafantì  , 
con  quattrocento  cavalli ,  e  difiruzgione  di  molte  Terre  di  quella 

pi  ouincia  :  talché  T altre  tornarono  alla  diuotione  de' Romani.  In _ » 

\guel  me  defimo  tempo  M .  Vinario  Pretore  con  T efercito  Romano 

\tn  C  orfica  vccife  duemila  Confi  ribelli,  e  li  re  Pianti  s arrenderono,  Corti  Aa' 

*0mefog£ettt de  'Romani .  I Ifeguents  anno  ;  7 q.di  nuovo J(  ribel-  maU* 

la  nono 


vnwM  ■  ■  \  1 
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Genauefi  'trocento-ottanta  \  e  perche  de  Liguri  pur  s  intendevano  molti 
iraijsorta  (luutr0CJ.  j.  ,  perciò  il  Proconfolo  Fiacco  ne  prefi  dicefit - 

xi .  movimenti  f,,,/  pre(r0  il  fiume  Macra ,  *  trafyortolli  a 

gB?  dÙoJoriaMat^P^^j 

A'uonavc  dal  Senato  Romano  fu  ordinato  ,  netnhu"‘‘‘p  lìhefi. 

B- reagii  ni/*  *»  l?gT  bini'  talché  dall' efir cito  Romano  in  due  giornata 

”  „  auattroce nto  causili,  furono  altrefi df  rutti  #•£***%  ’ 

frSbugnate  cento  ,  e  quattro  loro  Terre  : 

Genouefi  °0  Q. Fulvio  Confilo  domo  parimente  i  Liguri  di  nuovo  r* 

domati.  ifiTdcndone  invna  battaglia  tremila  due  e  ntQ  ,  e  pref<L^ 

,,S8.  Liti  grattamenti  agliDei.  Nelfeguent  anno  57«-  din“ouofi0 

Biìcaglini  Sellarono  i  Bifcaglini ,  e  furon Soggiogati  da p™Pron‘? 

mat,‘  ó  Ztllhhri /mento  .  *F#  ettandio  fatto  in  Roma  il  conto  de 
Cittadini ,  <?/#ro»  Jro^fr  ducentofej/antatremila,  e 
Numera-  r  aJa  perfine.  Si  ribellarono  allora 

uose-  w  jgWo  Ro/oro  :  *  pereto  gli  andò  centra  Atti  V  f  */, 

CT  h/ift./ialia  nvccife.  ottomila  yepofimfuga  Epulo  col  re 


-on  Epulo  Re  loro.'  e  perciò  gii  unmoouw  -  ' 7.  '  /r,_. 

-Z  invna  battaglia  nvccifi  ottomila ,  epofi  in  fuga  Epulo coire 

37*9-  r±n  ,  eH'efercito  .  Il figuent’ annoili*  di  vn  altro  efir  cito  t 

Urld0  ‘  AirrZuJ  furon  vecifida  Romani  quattromila*, furono 


ia 

mati 


««/è r«r* co»  »o/W migliata  d Ifin  1  evi mor,,i  . J 

%  e  coft  dimandarono  la  pace ,  */*  /or  <wr«fe  »  < »»  f";P»*rg 
morirei  capi  della  ribellione .  Ratta U  guerra dlBnaJuceefi^ 

TaZua  ribellione  de  Sardi ,  e  de' Liguri  :  ^LtaJZift 
r  Stmoronio  ffr««>  Cob/o/o  ,  »/  ?««*  >»  vna giornata  n  wttits 

TdJ,7llZ  prefe  loro  gii  fioccati  tpofita  in  molte  batagfi 
veci  fi  altri  quindicimila  ,  e  cofi  li  nduje  alla  vbbidienz. 
etiouefi  mani .  Contra  i  Liguri  andò  l'altro  Confilo  C.  Clan 
-  ’  '  drm  un  conflitto  nvccifi  quindicimila ,  *  prefe  vtm  P  "  “‘fi* 

tecento  con  gli  Beccati  :  ma  tornato  a  Roma  Claudio  con  l  efercit > 
Ialino  di  nuouo  fi  ribellarono  ,  &  occuparono  la  Colonia .  Muti 

f  laonde  nelfeguent' anno  57*-  v'andò  QsP/LZf  ZZ 
li '  fuperò ,  uccidendone  ottomila ,  e  rmuero  la,  Colonia  oeevp 


G 

e  Sardi 
vinti. 


&7?ò. 
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dipoi  ri  ve  ci f e  altri  cinquemila  con  illor  capo,  e  Claudio  Proconfo - 
lon'vccife  mille  e  cinquecento  ,  pofe  in  fuga  il  rejìo ,  e  rouinò  tutto 
illorpaefe .  'Tfjlfegue nt' anno  57 9-  inforfero  1  Bifc  agliai ,  e  con  la  ijgt. 
morte  di  quindicimila  d' ejji  ,  refi  trono  domati  da  Appio  Claudio 
Proconfo lo:  furono  anco  da  lui  compojìi  in  cinquemila  libre  d'oro  01  J:!  mi° 
con  diecemila  d’ argento  ,  ebeliportò  nelfuo  carro  trionfale  .  Mei  ti,Vco 
l'anno  5  8 1 . fi  ribellarono  i  Corfi ,  e  v  andò  Cicereio  Pretore, ilqua-  porti. 
le  nvccife fettemila ,  ne prefe  viui  mille  ,  &  ottocento  ,  foggiogò  il  ? 79 }  • 
retto,  e  li  leuò  di  pena  ducentomila  libre  di  cera  .  Il  medejìmo  au -  Cor!’  Pu 
uenne  a' Liguri  ribellati ,  de' quali  AI.  Pompilio  Gonfio  n  -vccife  in  ce 
diecemila ,  e  ne  prefe fettecento  viui  con  morte  però  di  tremila  j II -  liguri  via 
dati  Rimani:  effendoft perciò  troppo  incrudelito  cantra  1  p ritti  i . 
ni,  fu  riprefo  dal  Senato  ,  e  riuocato  daU'efercito  *  dicendoli  ,  che  Magnani 
la  vtra  vittoria  confitte  nel  vincere  i  refifier,ti,e  non  nell  incrude- 
lire  contrade' vinti.  Nel feguent'  anno  $8 2. fife  la  rajfegna  in  Ro -  Num'era‘ 
ma,  doue Jì  trouarono  ducente  feti  ani  ano  ut  mila  perfone  .  /  n  Pu -  tioae . 
glia  porto  il  vento  tante  locutte  ,  che  il  Senato  Romano  per  ripara  - 
re  al  danno  delle  vettouaglie ,  vi  mandò  lineo  Sicinio  Pretore ,  con 
grandijjimo  numero  di  genti  a  dittruggerle.  Fra  quejlo  tempo  nac 
que  vnagran  lite  tra' Cartagineji ,  e  M  affi  nifi  a  Re  di  Mafefioli , 
per  lapofejjìone  di  territori,  e  catteliine  i  loro  confni  :  e  perciò 
mandarono  i  Gartaginefi gli  ambafeiadori  a  Roma ,  e  M ajjìnijfa—» 
vi  mandò  Gulufa  fuo  figliuolo  ;  e  dal  Senato  fu  fiaui  amente proui- 
fto ,  talché  ambedue  ne  refi  arano fodi  sfatti  .  Era  la  prudenza  de * 

Romani  cojì  ammirata  dalle  genti  etterne ,  il  valore, e  i  co  fiumi  lo  Lode  de” 
ro  tanto  filmati  da  quelle  ,  chef  teneuano  a fauore  conuerfare  con  Romani, 
tfio  loro", laonde  Ariarate  Re  di  Cappadocia  vi  mandò  il fuo  figlino 

10  per  alleuarfì  in  quella  difciplina  :  &  il  medefimo  fe  poi  Eroder 
Afcalonita  Re  de  Giudei  il  quale  per  tal' effetto  mandò  Alejfandro , 

&  Arifiobolo  fuoifigliuoli  a  Roma  ;  e  li fe  abitare  in  cafa  di  Pol¬ 
itone  Romano  huomo  illufire  fuo  amico  ,  e  l’Imperador  Qttauiano 

11  raccolfe  humanijfimamente ,  come  dice  Giufeppe  nel  libro  quinto- 
decimo  dell'antichità  al  cap.  duodecimo . 


‘ 
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Ir  ift: 
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Roma- 


delle  I  s  T  orli  i  e 


Roman!  traditi  da  gli  litri  ne  fanno  vendetta:  vincono  Perfeo 
Re  rii  Macedonia, raffrenano  il  Re  di  Soria  accampato  in  Atel- 
fandria>  fon  vifìtati  da  molti  Re:  vinconoi  Galli  dell  Alpi  >l 
Liguri ,  e  i  Rodiani  :  combattono  con  Pertugiteli,  econ  CorlT: 
rovinano Cartagine  ,  eNumantia,  domano i  Celtiberi ,  i  Dal- 
miti,  gli  Achei ,  i  Beoti;  ,  i  Calcedoni ,  i  Macedoni *  i  Salafsi  » 
i  Saudiani ,  i  Sarai ,  gli  Amerai ,  i  Sardi  ,  e  gli  Vngheri  :  com¬ 
battono  con  Viriato ,  e  con  Vaccei  >  riedificano  Cartagine>ro- 
uioano  Fregella  ,  deteftanoii  Celibato  ,  fanno  amicitia  con-« 
Giudei  ,  incrudelifcono  contrai  Cimbri ,  e  Tedefchi  >  trionfa¬ 
no  di  quelli  ,  e  di  Giugurta;  fi  fa  la  guerra  feruile  ,  e  fuccedona 

le  difcordieper  la  legge  Agraria  con  la  morte  de  Gracchi  «r 
Cap.  VIIII. 


FILIPPO  Redi  M acedonia  dall'anno  5 75- 
era  già  fuccejjo  Rerfeo  fuo  figliuolo fecondogeni- 
to  t  iniquo  ,  e  peruerfo  ,  che  con  inganno  >  e  tra¬ 
dimento  pochi  anni  prima  baueua  indotto  il  pa¬ 
dre  a  far  morire  Demetrio  primogenito  >  e  fu  al¬ 
tre fi  caufa  della  morte  dello  flefio  Filippo  fuo  pa¬ 
dre.  Coflui  nell'anno  5 Si-/ ribellò  a  Romani ,  e 
Guerra  fi  prepar  aita  alla  guerra  contra  di  loro ,  il  che  effendofi  intefi  a  Ro- 
5tra  Per  ma  ,  Jì fecero  molti  facrifici e  preghiere  ,  per  placare  gli  L  “n**" 
io  di  cl0Che  quella  hauefie  lieto  fine-.  Accsrtatofi  pojeia  il  Senato  nel  5  83. 
lacedo-  ch'era  dà  Terfeo  vfcito  con  l'efercito  ,  ordinò  che,  l  Confilo  jaceJJe . 
ia  *  voto  a  Giaue  di  molti  doni  >  accioche  quella  Republica  per  die  ce  an -> 
ni  non  fife  fcemata  dal  felice  fuo  flato  ;  e  ciò  fatto  vfct  x  .  L  tanto 
.  •  Grafo  Gonfolo  con  l'efercito.  ^Allóra  in  Montecafinovnajanciulr 

la  vergine  diuentò  mafcbio ,  ilqualeper  ordine  degli  ^irufpicifa 
torchio,  portato  neU'lfola  deferta,  come  dice  "Plinto .  In  quefta  guerra-, 
furono foccorfi  i  Romani  da  Eumene  figliuolo  del  morto  dittalo 
Re  di  Periamo  loro  amìcijjimoyc  parimente  da  Ari  aratele  di  Cap 
padotia ,  e  da  Mariti  fa  Vi  di  Cirta  .  Cartagine/! furo gme- 
defimo  col  debito  lor  tributo  ;  e  cofi  Napolitani,  t  Pejlann  &  altri 
popoli ,  che  per  capitulatione  doueuano  contribuire ,  talché  fi  fic^ 
vna  potentiffìma  armata ,  &  vn  fiorito  efer cito. Erano  altrtfi mol¬ 
ti  popoli ,  *  ‘Re  in  Europa  ,  in  Afia  ,  &  in  Africa  ,  chefiauano  da 
parte  deaerando  ,  che  fempre  reflafiero  in  differenza  quelli  due 
muerfàri ,  accioche  non potefiero  infefìaregh  altri .  Molti  mmi- 
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£Ì  de ’  Romani  all’ incentro  svanirono  con  Perfeo ,  il  quale  fe  vrìe-  Barrii* 
fere  ito  di  trentanouemila  fmtiy  e  quattromila  caualli ,  e  s'incontrò  *r;  Poma 
nella  T  efjaglia  con  II  cf ere  ito  'limano  >  di  cui  furono  vccifa  in  vna  n'5,eMa* 
leggiera  fcnramuccia  duomi  a  fanti  >  e  duerni  0  caualli  >  e  ne  furori  cedom  * 
fatti  prigioni  altri  duccnto  ,*  Mairi  vn  altra  zitffa  morirono  di 
quei  di  Perfeo  ottomila foldaii  »  ed  e’ Romani  quattromila  e  trecen¬ 
to  -  ‘Dopo  quello  l'vno  -,  e  l'altro  efercito Jì ritirò  >  per  ilvernoy  che 
foprauenne ,  alle  faanze  :  e  neifaeguente  anno  5  84.  e  parte  del  585. 
non  feguì  battaglia  campale  fa  efjì  >  ma folamente  alcune fcara-  Perleo’oc 
mucce ,  nelle  quali  hebbe  Ipejj'o  la  migliore  Perfeo ,  e  perciò  occupò  CUP^ !a 
nella  Grecia  molte  Terre  diuote  de ’  'Romani  e  confermò  infed Crccia  » 
quelle  >  che  aderiuano  a  lui .  Era  tra  quelle  il  c  afelio  d'Vfacana. 
nella  Tracia ,  Oue  abbattano  da  diecemila  cittadini  >  &  vn  prefa- 
dio  di  Perfeo  >  e  trouandofa in  quelle  parti  Appio  Claudio  Capita¬ 
no  Romano  con  ottomila  Joldati  >  per  difefaa  di  quei  popoli  d'ijiria , 
uh' erano  amici  de  Romani yfu  multato  con  tradimento  da  quei  d' 

Vfcana ,  che  ve  nifi e  a  meza  notte  >offerendoJì  di  darli  quel  c  afelio, 

Andouui  egli  confettemila  foldatiy  e  giunto  nel  CaTteUo  fu  affali -  Tradirne-  * 
\o  da  quei  di  Perfeo  con  tanto  furore  >  che  tutti  i  Romani  f  pofero  Co  d'Vfca 
‘nfuga ,  &  appena. [campò  Claudio  con  duemila  faldati ,  talchi  na,contra 
verde  cinquemila  defuoì  >  e fa  ne  fuggì  con  moltofaorno  .  Dapoi  a  ^  K‘oau 
!-•  di  S  ettembre  del  detto  anno  5  85  .fa  attaccò  la  battaglia  tra  l'efar  m  * 
ito  Romano  guidato  da  L.  Emilio  Paolo  Confalo ,  e  quel  di  Per¬ 
meo  ,  del  quale  morirono  ventimila  faldati  y  e  ne  furon  prefa  vndici- 
nila  viiii ,  e  Perfeo f campò fuggendo  con  gli  altri ,  Non  vi  mori-  Perfeo 
'One  de' Romani  p.u  di  cento  >  e  con  quella  vittoria  il  Confalo  prefa  fìnto  fug 
imfipoh ,  Pelle ,  &  altri  luoghi  di  Perfeo  ;  il  qual  vinto  fe  ne  fu?-  £e  >  &  è 
/  nell'  l fola  di  Samotracia  >  don  e  fu  prefa  con  tre  Puoi  faglinoli ,  ìre^°  * 

indotto  al  Confalo  Emilio ,  dal  quale  fu  poi  condotto  legato  in  .  Tricfo  dì 
y'ionfo  à  Roma  con  i  medefami  tre faglinoli  .  Ma  il  Confarlo  >  pri -  Emilie 
’a  c'rJe  torri  afe  in  Roma  >  preje  tutta  la  Macedonia faenza  conira-  Mact-‘do- 
lo  .  Nel  medefamo  tempo  P altro  efercito  Romano, guidato  da  Ani 


.  .  w  A  „  ...  ribellatafau  , 

imam  ,  ficendoui grofaa preda  .  Laonde  in  Roma  per  tante  .  >  Murcalt- 
'ali  vittorie  ,  furono  aperti  tutti  i  tempij  >  e  fatte  duplicale faup-  ca  Pre*a» 
cationi  per molti giorni)  e  refe  infinite  grafie  agli  Dei ,  coru^ 
'terfafacrifaci ,  &  atti  di  religione)  e  di  gratitudine >  Ma  prima  1  SpC!’^c* 
’  arriuaffero  le  genti  mandate  da  Emilio  con  la  buona  huoucl, ,  me#  v0U3a 
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Eumene  pr^i  ‘Jfc  ^  B/ft»^  »  ^  **»»'»'  R*  /jfi  JnZ  Vere  (Ter  vicini. 
Re  in  Re.  ^  de’ ‘Romani :ma  fra  loro  erano  molte  differenze  ,  ^  i/  ^ 

eciaìhln  di  loro  attendeua  ad  offequiare  i  Romani 

caP^do  cs 

Re  di  Cappadocia  >  *  IJuo figliuola  aeito  si  jj  effendi 

alia  co»%mani,e gli giouo malto  ifncb‘ Idi  Sona,  h  r£uerà 
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W>  cacciato  dal  firn  fratino  minore,  '‘figgfigfiX  AUrcello 
Confo  lo  vinfii  OOhd.ll. f  g.  «  fatt0 ,1  firn, a 
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V1nu .  Cdfuccejrer0etMio  mlmedffimo  tempo  gran  movimentine eCorfi. 
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Dalmati  gli  Illirici  loro  tonmcm ,  amia  ^pfig’ZZìaCorndio  tiafi- 
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re  tri  dio.  xAÌUfine-dopo  molte  anibafciarie ,  ’e  diligenze  vfatiy  Della  r  te 
dal  Senato  fa  annutiata  la  terza  guerra  mitra  C  art aginefi  nel- 
l'anno  605  .Era  Cartagine  di  circuito  vent  Uremia  papi  eju  afie- 
diata  lìrettamete  dalVef eretto  Romano  guidato  da  Scipione jigltuo-  8j^  ■ 

lodi  medi  Emilio  Paolo ,  chevìnfejPerfeo.  Finalmente  ju prete-*  " 

Vanno  60  7.  di  Roma, eh*  era  il  700.  dellafua  eàijicatione  ,  eju  spia  ,8ij. 
nata  del  tutto  ,  con  morte  ,  e  capiiuità  defuoi  cittadini ,  1  quali  tre  Cartagi-- 
volte  baueuano provocato  i  Romani. P.erciocbe  Vanno  dtRomaw  ^P»ana 
lì  cagionarono  la  prima  guerra,  che  durò  2  3 .  anni ,  nel  pine  de  qua¬ 
li  ,  che  fu  il  5 1 3.  hebbero  la  prima  pace  da  Luttatio  Confolo  ,  cae^>  Tépi  def- 
durò  ' ventidoi  anni, cioè  infino  al  535.  che  cominciarono  la  feconda 
guerra  ,  e  osella  durò  diciotto  anni ,  cioè  injtnal  553.  che  Scipto -  nefi^  *» 
ne  diede  lor  la  feconda  pace  ,  e  quella  durò  cinquantadoi  anni , 
finiti  al fopr  adetto  605.  della  terza ,  &  vlt  ima  guerra ,  anzt  ro- 
uina  loro  perpetua.  Coiai  fine  hebbe  Cartagine ,  che  competè  con 
Roma  dell' Imperio  di  tutto  il  Mondo,  per  la  fitta  gran  potenza  ;  il 
numero  de  prigioni  Qartaginefi  dice  Eutropio, che  fu  di  yenticin - 
que  mila  donne  ,  e  trentamila  huomini  ,  e  la  città  perfidici  giorni 
continoui  durò  ad  abbruciare  .  Con  la  medefma  jòrtuna  hebbe-* 
ro  i  Romani  la  vittoria  contr a  gli  Achei ,  Beoti/  ,  e  Calcedoni  >  (jreet*vta 
eh* ejfendofi  ribellati ,  sbatte  ano  eletto  Critolao per  Capitano ;  ma  ti  dallo* 
egli  vedendofifuperato  da  Q^Cecilio  Metello  Capitano  dell  efer-  mani  . 

Cito  Romano ,  s'attojjìcò  ,  &  in  fuo  luogo  gli  Achei  elejfero  Dra - 
go ,  che fu  pur  vinto  nel feguente  anno  608.  da  L .  Aìumio  Con- 
filo  :  e  cofi  gli  % Achei fi  diedero  per  vinti  a  Romani ,  i  quali  reni¬ 
ti  ar  or:  o  filo  la  città  di  Corinto  ,  perche  in  efia  erano  fiati  mal-  ^orjn^ 
trattati  gli  Ambafciadori  Romani  ,  e  ne  cauarono  gran  qua>i-  r0U-I£iaC0ii 
titàd  oro  ,  d'argento  ,  di  rame  ,  e  di  ferro  ,  e  molte  ricchez-  '  'à 
ze  .  KAnthioco  Magno  Re  di  Sori  a ,  che  fu  vinto  da.  Romani 
confinato  di  là  dal  monte  Tauro ,  come  habbiamo  dette ,mori  l  an¬ 
no  591.  e  li  fuc  cedette  Seleuco  Filopatore  fuo  figliuolo,  e  co  [lui 
fuvccifo  l'anno  593.  da  Eliodoro  fuo  Capitano ,  eli  fucceJJfj  Morteci 
lAntbioco  Epijàne  fuo  fratello  minore  ,  che  fuggi  di  Roma ,  do-  Ambio  co  r. 
uè  fuo  padre  l’hauea  mandato  per  ofiaggio  della  pac(L~> .  Prefi  e  diSe^e- 
dunque  il  pojfejfo  del  Regno  ,  fi  ne  venne  con'  vn  graffo  efer-  C0, 
cito  cantra  Tolomeo  Filemetore  Re  d' Egitto  ,  e  V ajjì dio  fir er¬ 
tamente  in  Alejfandria  :  &  bauendo  quello  dimandato  foce  or- 
fi  al  Senato  “Promano  ,  fu  mandato  Popilio  lAmbafeiadort-* 
al  detto  lAntbioco  ,e  trouatolo  prejfo  Alejfandria  ,  li  fe  intende¬ 
re  da  parte  del  Senato  >  e  del  popolo  Romano ,  che  fe  non  fi  parti- 

ua  Ite- 
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r.ipitio,  ua  fubìto  da  quell' 'afedio, fi  riputauaper  loro  nimico.  E  volendo 

— .-.a  ...  *  7  ’’  ‘rt  -a-  '~7:  - tircGlo  in 

che  prima 


Autoriti  <_Anthwco  prender  tempo  a  darli  rt  Ipofi  a  ,  ^/i  li  fece  un  c 
de  Roma  terra  inf0rn0  a  piedi , dicendogli  da  parte  del  Senato ,  eh  ^ 

d'vfiir  di  quei  circolo  fi  rifoluejfe  :  onde  Anthioco  sbigottito  rilpo- 
fe  ,  voler  ubidire  al  Senato ,  e  cojt  leuò  / ajfedio  r  efe  ne  tornò  aifuo 
Regno ,  tanta  era  adora  la  potenza  de' Romani .  Pur  a  quel  tem¬ 
po  m  Poi  togaìlo  ir  forfè  unpajlore  chiamato  Viria.ro  huomo  tanto 
terribile ,  che  con  gente  tumultuaria  refi'Jìè  quattordici  anni  agli 
ef eretti  Confilari  de'  Romani:  alla  fine  Fabio  Pro  confi  lo  fu Jor* , 

gato  far  con  efjò  la  pace  >  con  laf ciarlo  padrone  d  una  certa  partz—> 
Vinato  que{  jiegnQ  f  douepot fu  vccifo  àtradimento  da'fuoi .  Negli  an - 

382  5°°'  ni 6 1 1  •  6 1 2>  6 1 3  •  QfGecilio  Metello ,  e  QgPanpcio  Confilo  l'uria 
Bifcaglini  dopo  l' altro  domarono  i  Bifcaglini ,  che  Penano  ribellati  :  il  me  de  fi’ 
«  Salaflì.  mo  fece  *Appio  Claudio  Confilo  a  i  Salajfi,  oggi  detti  del  Marche- 
fato  di  Saluzzo ,  e  Fabio  Proconfilo  a  i  Portughefi ,  e  L.Termìho 
Que/ìore  a  i  Macedoni fiUeuati  da  uno  ,  che fifinfe  ejfer  figliuolo 
Macedo*  pfi  Filippo  già  morto  Re  di  Macedonia  .  Ne  gli  anni  61 7.  e  6 1 8. 
p  '  Giunco  Bruto  Confilo  domò  la  Spagna  ulteriore  ribellata  :  ma  non 
^  ortug  ie  i'ajtr0  Confilo  C.  Ojliho  Mancino, &  M .  Emilio  Lepido  Pro * 
3849.  confilo  nella  Spagna  citeriore ,  ;  quali  dopo  Quinto  Pompe  io  furo - 
'  Spagna  n0  vinti  l'uno  dopo  l'altro  da  tVaccet  ,ouer  P  alenzianì  >  e  dai 
domata.]  ppumantinidi  Bifiaglia  :  contra  de' quali  andò  poi  Scipione  Afri* 
c  ano  gì  untore figliuolo  d' Emilio  ,  &  ajfedtò  la  città  di  Numanzia 
oggi  detta  Gefaragujla ,  tanto ftrettamente ,  che  per  non  poterui  en 
trar  vettouaglie  da  alcuna  parte ,  vennero  a  termine  di  morirfi  di 
Kttffiàtia  fame  :  laonde  per  diJperatione ,  l'anno  621 .  buttarono  in  un  gran 
fpiaaata.  fuoco  tutte  le  robe ,  e  dopo  quelle  fe  Ftejfi:  e  cofi  entrato  poi  Scipio * 
xt>,  t  non  trouandoui  nè  roba  ,  nè  gente  ,  Spianò  la  città.  Inquefto 
tarpo  morì  Aitalo  Re  di  Pergamo ,  ouer  di  Ponto  figliuolo  d' Fumé 
tee,  e  laf  ciò  erede  il  Popolo  Romano:  ma  furono  i  Romani  mole  fi  a* 
tìnsi pojfejfo  di  quel  'Bjgno  da  Ariflonico  hajlardo  di  Eumene  9 
il  quale  vccifeT.  Grajfo  Capitino  de  Romani  ,  dr  occupò  quel  Re* 
Regno  di  gno fin  à  tanto ,  che  ne  fu  cacciato  via  da  Verpènna  ,  e  cofi  dal  Se* 
Pergamo  %alo fi:  quel  Regno  ridotto  in  prouincia  .  Furon  anco  numerati  i 
Numera,  ^tr/ani,  efitrouarono  122,000. e  nel 625  fi trouarono  41 3  809. wf/ 
Soàuoi.  trecento  nouantamila  e  ottocento  :  e  nel  640.  trecento  no* 

*  nani  a  quattromila ,  e  trecento  trenta  ;  &  acciò  che  fi  moltiplica/* 
fe  più, fu  fatto  editto  in  %oma ,  che  nijfuno  viuefie  Jenza moglie.-*. 
Matrimo-  Nell' anno  623.  Giuda  Maccabeo  primo  Duce  de  Giudei  allora 
nij  de“Ro  infilato  da  Demetrio  Svierò  Re  di  Soriafifece  amico  de' Romani  : 

matti»  J  e  pQÌ 
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vfòlquefia  amichici  fu  rinouata  con  Gionata  II.  Duce,e fimilmen 
te  con  Sianone  IH.  Duce  ,  il  quale  nell' anno.  633.  mandò  adorna 
vn  b nocchiero  d'ora  di  ptfi  di  mille  mine  ,  che  fono  più  di  mille  li¬ 
bre  ,  <?  l'accettarono  y  e  fiorifero  a  tutti  i  '!{*  d’Afia  ,  che  non  mole- 
\JlaJfero  i  Giudei  :  e  finalmente  rinouarono  l' amichi  a  con  Hircana 
figliuolo  di  detto  Simone.A  quefto  tempo  apparue  in  Africa  si  gran 
i  numero  di  locufie  y  che  non  pur  confumarono  le  biade ,  e  l'erba  t 
ma  etian  dio  gii  aheri  :  dapoi  finte  dal  vento  ?  s’annegarono  nel 
mare  Africano  :i  corpi  delle  quali  sbattutine  i  lidi ,  e ff alarono  per 
la  loro  c or r uttìone cofi fatta puzza ,  che  causò  contagiane  d'aria  , 
e  mortalità  d  vccelli  ,  di  bestie  ,  e  d' huomini  :  percioche  in  Numi- 
dia  morirono  nouecentomila  perfine ,  e  nelle  pertinenze  di  Carta¬ 
gine  più  di  ducentomila  ^Africani  ;  oltre  a  trentamila  faldati  Ro- 
mani }  eh  iui  erano  ìnprefidio  ,  come  dice  Eutropio  Al  medefimo  ap 
punto  fu  cc  effe  in  Francia  l  anno  di  Cbrifto  874.  come  dice  Gene- 
brarao ,  cr  in  Afa  l  anno  1044.  Riedificarono  i  Romani  la  roui - 
nata  Cartagine ,  facendola  loro  Colonia ,  rouinarono  Fregella  per 
efier  ribellata  ;  domarono  etiandio  i  Sardi ,  e  i  Beari  c'haueuano 
fatto  il  filmile ,  ?  mojfero  guerra  a  i  popoli  di  S  arnia ,  per  battere 
mjestatogli  Hedui,  oggi  detti  Borgognoni  amici  del  popolo  Roma¬ 
no. A  viti  dunque  1  Sauoiani  da  G.  Domitio  Troconfolo,  Finirono 
quelli  con  gli  Aruerm  lor  conuicinì ,  oue  regnaua  Bituito  huomo 
feroce,  che  nel  6rj.lifoccorfe  con  numerofo  efercito  di  cento  otian- 
f-ni  afil .att.  ma  Fabio  Wajfimo  Confalo  n  ve  effe  centouentimila 
ffi  UituitQy  e  domòfimjlmenteì  Sauoiani .  Sentii  io  Ceppio  Con¬ 
ci  0  prefie  0  oJ  a  in  Galli  a ,  e  cauò  dal  Tempio  d' Apollo  centomila 
i>eji  d  oro ,  come  dice  Paulo  Orofio  nei  5 .  libro,  e  a  argento  elicci 
iw Ite  centomila:  e  tutto  che  li  mandajfi  con  buona  guardia  a  Mar- 
ig/ia  citta  amica  de’ Romani, fu  nondimeno  per  ifirada  quel  graffò 
wttino  da  la  urani  occupato  ,  delche fife  poi  in  Toma  vn grand  ifiì- 
vo  rumore  .  Nell  anno  6 16.  Gn.Martio  Confilo  domò  iSarni/, 

'i  norando  nell  Alpi ,  s  haueuano  eletto  il  Re  cantra  de  Romani , 

!**  \  Catone  ?°r,tw  Conf°!°  nella  Tracia  vinto  da  gli  Hnnni , 
onera  i  quali  l  anno  642.  andò  Limo  Drufi  Confilo  de  li  vinfe^: 
caffi  fece  altrefi  M.Mmutio  Proconfilo.  Nel  medefimo  tempo 
fine  in  Italia  vngroffb  efercito  di  CimbriyOggi  detti  Fiamenghiy 
h  amt auano  nella  pemnfila  del  mare  Safiomo  fitto  il  Settenario - 
e  ,  oggt  dettta  Dania ,  ouer  Danimarca  :  e  fi  ne p affarono  infine 
dJftrta  y  doue  vecifero  Tapirio  Carbone  Confile  con  tut- 
/  eretto  Romano  :  cantra  di  quelli  poi  andò  Giulio  Stilano  Con 
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'  „  ,,  .  /„  Hprtaìnre ,  Bcorne  auuenne  al  Ga- 

fole  l'anno  «45-  e  n  ^^^“1^X0630.  fit  da  loro  prefo  ,  e  rotto  il 
filano  Aurelio  Scanno  ,  f ’ [^l-bbelo  C. 

f?r(entl\it™r^aLia6.  d’Ottobre de/6±6.  da  detti  Cm- 


Scrag“ 


l%64 


%o  efircìto  :  la  medefimafirtunanevoc,  del  6^6.  da  dati  C im- 

,  fio  Cepio  di  Manlio  ,  CT  o«*»- 

■— c^e’  £r;  furonvcctfitn  G alita  >  de//e  Colonie  ;  e  tanto  ju 

s.onum.  temila  faldati  Romani  >e  4  ngj  £ume  Rodano  tutle  le  fyo- 

Snbri.’  lo  [degno  d3>Cimbr^  furon  prmi  della  vita  ,  e  i  vinetto- 

ri  della  preda  'f°med'ce*J^0°m  {n  Ufagua,  donde  furono  nbut - 
do  poi  altra  refittenza  ,p  fi  Pallia,  svmronocon  T ede- 

tati  ddBifcaglim.  Tor  r/am0  55  z.  rouinarono  ,  e  pofero  m 

fobia  danno  de  R°™an*’J™„  perenito  Romano  .  tì  ebbero  pan- 
fuga  aturo  Proco rf  vrf  altro  potente  nimico  ,  che  fu 

mente  1  Jte  adottino  di  MaffimJIaper  Mie  fi 

Giugurta  Re  di  Numi  aia  ,.1  Qenfale  ,  &  Aderbale  fi¬ 

fa  fuo  figliuolo  .  Cofiui  ne  4  MtclL  ,  veli  eredi  del  Regno  ,  & 
gliuoli  legnimi ,  &  nat“  r  v  g  Jntra  de  Romani ,  e  vtnfe  A. 
amici  dCKomaniipoipreferg^gutra  ^  ^ 

Romani  Pofiumio  Legato  con  efe  Con  Culo  nondimeno  aiutato  da  Becco 
ànùda  él^.da  Q^Cecllto,e  Metello  Confilo  .  .  ma  mWa„. 

riugurta  J.  Smcero  Re  de  Mori  ,  rj J  furio  Confilo,  che  nel  fuo 

no  6,0.  Ivno,  e  fi  due  figliuoli  :  dipoi  ejfen - 

toio  e  tronfi  meno  legato  il  Re  a  f ft0 ,  andò  contrai  Galli,  cTe- 
lue  gran  doli  confirmato  piu ■■ve <  j  chiamat0  f  acque  Sextie,  la» - 

,84,.  dilì.  n'-ocefi  duccntomtla  'tp™  trMcLeUndaruìfim  tari- 
Cimbri  Ramato  perciò  a  trionfare  aR  J  ^  ^  ^  [jo  éJ  +  vcel- 

*o ,  che  vinfi  anco  iCmbr  ,  A^  tamjla  >  (ome  dice. > 

}  *  fi  cento  1u‘trant^7n1l.’PcfJtomoioJ,  e  de  i  Romani  morirono 

P, Orofio,  con  ,1  loro  D«t‘J  dke  ,  che  morirono  ducentomi- 
filo  trecento, faldati  .Gene  iUi .rt  {furono  ne  gli /lecca¬ 

la  Cimbri,  e  "'/“Selu  numero  di  donne  loro  ,  e  figliuoli  fiequa^ 
ti  de' Cimbri  vn  infi  sitamente  il  primo  giorno  fi  difefero . 


Tfrimoé^ofi 

li  Piando  ne  gli  fif  J  nriere  abbruciarono  la  1 

ma  vedendo  poi  di  non  p  *  &  ,ww, 


notte  tut * 


Crudeltà  ma  vedendo  poi  d i  n onp  ^  ^  ^  #/&(W  / impiccarono  per  la 

elle  don  (e  /e  rofo.'  »  vocifero  tut  A?  trouarono  che  predare ,  e-> 

eCim—  ;  ukb,  !  Romani  la  m^f  fZbio  dell' vccifiJi  fatte  dc'Ro- 
>«•  cofi  Irebbero  i  Cimbri  b'Mnco  trionfi  offerte  gli  »  »«»  »V' 

--  étlmZZZ Mclméìefimoànno  i[M» - ^ 


:  r>  i  r  o  m  a.  • 


fe  fua  madre  ,  e  fu  il  primo  a  patire  la  pena  de  i  parricidi .  In 
quefìo  tempo  fu  la  guerra  feriale  nel!  IJola  di  Sicilia  ,  doue  svni *  Guerra-» 
rono  in  vn  tempo  duemila  ferui  armati ,  e  creato  Buno per  loro  ca~  Seriale 
po  ,  crebbero  fin  al  numero  difettant amila  ,  e  piu  :  vh fiero  molti 
Legati  con  gli  eferciti  Romani  ;  e  diedero  il gua, fio  a  molte  città ,  e 
|  Terre  .  Contra  di  co  fioro  andò  M.  t Aquilìo  Confalo ,  e  li  ruppe-,  : 
il  medejimofe  Ruttilo, e .  Metello:  dipoi  terpeni: a  gli  eftinfe  del  tut- 
I  io  ,  con  morte  di  ventitremiia  di  loro  ,  oltre  450.  che  ne  furono  ero- 
tjfì }  come  dice  Eutropio .  Wia  finita  quella  guerra  ne j egui  vn 
aitra  quafi  enfile  fra  le  plebe ,  e  mobili  per  f ofiseruanza  della  leg¬ 
ge  X. Agraria  ,  conira  della  quale  molti patrity  s  erano  impadroni-  -Tl,mu,ro 
ti  deita  maggior  parte  de  territori/ dTtalia .  Onde  sforzandoli  Ti-  per 
berlo  Gracco  T  ribuno  della  Plebe  di  farglieli  refluire  ,  ne  fuc  ge  a«u- 
cefse  m  Roma  gran  tumulto  .  E  poi  finito  f  officio  di  Tribuno  ria .  ** 

/*  Gracco  vccifio  da' nobili  con  trenta  defuoi  amici  ,  e  gittatinel  T,(^rac’ 
teuere  t  loro  cadaueri  :Jotto  pretefto, ch'egli  con  tale  occafone  vok-°  Vcclfa 
ua  dalla  Plebe farfi- incoronare  Re  di  'Roma  :  e  quefito  fu  il  primo 
f angue  ciuile  fparfio  in  Roma  dopo  i  Tarquiny.  Diece  anni  appreffo 
net  medefimo  officio  di  Tribuno  fuc  cef se  Caio  Gracco  fratello  di  Ti  r  r 
berio ,e per  lajìefsa  caufafu  parimele  egli  uccifo  co  tremila  defuoi  co  vccifo 
dalla  fa  ttione  de  'nobili,  egittati  alt  refi  nel  tenere  :  ma  dalla  plebe 
furono  poco  apprefso  rizzate  a  quelli  due ftatue  nella  piazza  , 
edificati  due  tempi/ ,  oue  morirono  ,  &  itti  con  molta  r inerenza—, 
face  nano  far  ogni  difacrificio.Eurono  quefti  due  Gracchi  figliuoli 
dt  quell .  Sempronio  Gracco ,  che  vinfe  Annone  Cartaginefe  ,  co- 
me  h  abbiamo  detto  nel  6.  cap.  e  di  Cornelia  figliuola  di  P. 

Scipione  Africano ,  la  qualefe  ne  ritirò  a  M  fieno ,  doue 

fu  quaji  da  tutti  i primi  huomini  del  mondo  vi-  f 

Jitata  .  Ricusò  coftei  d'efser  moglie  di 
Tolomeo  Re  di  Egitto  >  che  dopo 
la  morte  di  Sempronio  ne 
la  richiefe  con  mol¬ 
ta  infamia , 
tanto  ella 
amò 

la  memoria  del  marito  morto ,  laon¬ 
de  in  Roma  le  fu  dedicata  vna 
fatua  ,  che fedendo  mo - 
rj,  ftraua  molta  gru* 

- .  •  -  uità,  * 

V  Romani 
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Sacrificio  | 

■  i 

di  carne  | 

g 

torma  n  a 

y 

Bifcaini.. 

vinti- 

1 

IJ 

T>nminj  deeeftano  il  facrifìcar  carne  humana  »  fuccedono  al  Re- 

gno  di  Cirene ,  e  di  Bitinia  :  vincono  la  guerra  Sociale  , .  e  Mi- 

riddate  •  s’intricano  nelle  guerre  ciuili  tra  Mario ,  e  Sillaba 

u  o  ePompeio. Bruto,Scrtorio,& altri  :  domano i  Candio- 
tuio.fiiompc  ,  iF  itiui  i  Franchi  ,  e  i  Caldei-  Si 

ultw  della  congiura  di  Ca?UinaV  di  Cicdio  adultero,  dell^ 
prelidi  GerufaleiTi,  e  della  guerra  tra  Cefare.e  Pompeio.edei- 
■  la  morte  di  Catone  V ciccale .  Cap.  X. 

r— .  E  LL’  anna6S7.fi  fi  decreto  dal  Settata 
^  ’  Romano ,  che  non  fi  facrificafe piu  carne 
humana ,  comefi falena  fare  :  cDtdto  ‘Pro¬ 
confilo  vinfe  i  Bifi agiini,  che  s  erano  ribel¬ 
lati.  Nel  meiefim»  tempo  cAppone  Re-u 

j:  n sin  laTrin  erede  il  Popolo  Po 


uè 


ti. 


ti  cercò  ai  rare  amie  tu**,  «•<"«  *\ . .  .  ... 

fetta  libe  U  Capano  d^erato-^^SJo^omaÀ,  tb/M 
ra  •  .  n  Regno  Anobarzano.  Re  di  Cappadocia  amtc  ^  p  /’*/* 

Ke  dl  p*r  nidi  invia  nera  Piato  cacciato:  ma  ur neo  Gemino  Prete  . 

ti  di-Cap  ^  diporta.  ^ e  era  ^ /  r  .  Fuet;mdioin  duetti  tempi  Ia->_ 

padocia .  tro  efercito  tu  vin  ,  ‘  ’i  •<  ConColo  F  a  liiìo>F  lacco  dalTan 

Traci  vin guerra  Sue; ale,  pemoche  h  . .  .  J  ^  rarebbono  dichiara- 

no.  6%p.pro»efo  dtfire  ,  f  e  «a**. 

ti  cimimi  Komant,  egodereb  a.  o  r'nermata  jftf.  limo 

ninatììn  t  fi.v  „jr0no  i  Piceni ,  i 

SOrufò  Tribuno  ;  «  non  fi  efiendo  ofieruata ,  i  o  nuoto  *  ^ 

Muffiti  ZXfirperfirmt  nell  anno.  66%.  weifip 

ni  Romani  Centra  di  quelli  congttemU.fi modero  L  -ff^Ufi 

P.  Rutili»  Confili  Unno  «4-  ^ttZS^HtoriJiSanniH 
ide  • Rutilio. ,  e  §•  Gepiofuo.  Legato  .co  .  fi  rifatto  l’efir- 


lati  *  iVM  meaejimu  itcrnf'j  ,  Dn 

"•  i  di  Cirene  morendo  lafiiò  erede  il  Pepo  o 
li  mano  re  cefi  il  Senato  ordinò,  che  iuelMe- 
ano.reBage.in  iibertà.  Arface  Re -de "Par-, 

}  «  “r*  *f*r  "SI 


ceno.. 
Guerra_i 
Sociale.. 


5.874* 


Apolide 

Italia  có 
tra  dello 
auaid . 


*«**-*•  dr 

‘  !i . ^  \ 


D  I  R  ‘O  M  A 


di  Silla_j 
cótra  Mi¬ 
tridate» 


fio  de gliV mhr't ,  e  de'Tofcani  fimilmentefoUeuati .  Talché  ilfe- 
guente  anno  666.  hebbe  fine  quella  guerra ,  che  fu  detta  Sociale  > 
per  efiere fiata  fatta  dafotij  de ’  Romani.  Ma  non  fi  lofio finì  que-  Guerra 
\(la  y  che  ne  rijorfe  un'altra  maggiore ,  la  qual  durò  venticinque 
\anni  :  fe  ben  Orofio  dice  trenta  : percioche  M itridate  Re  di  Ponto 
vedendo  i  Romani  in  qutfia  guerra  Sociale  ,  occupò  il  Pregno  di 
Cappadocia  ,  e  la  Pafi agonia  ,  con  la  Bitinia  ,  cacciando  da  quel¬ 
lo  il  Re  Ariobarzane ,  ò  Anobarcone;  e  da  quelle  il  Re  cJSJjcome - 
de  ,  ambedue  amici  de'  Romani  :  da  i  quali  perciò  li  fu  fatto  inten¬ 
dere  ,  che  gliele  refìituijfe  ,  e  non  volendo  farlo  >  gli  annunzi  aro  ‘ 
no  la  guerra  .  Mitridate  allora  con  vn  potente  efercito  vinfe  A- 
quiho  Legato  Romano  in  Bitinia ,  &  Oppio  Proconfolo  in.  Cappa-  Strage  di 
loda ,  occupò  l'iAfia  minore  ,  e  la  Grecia  con  ducentomila  fanti  > 
cinquantamila  caualh ,  duemila  carri  ferrati ,  e  trecento  naui  :  e  Mitridate 
cece  v  cader  e  in  vn  giorno  filo  tutti  i  Romani  y  eh' in  quei  paefi  fi 
■ rouarono  al  numero  di  cento  cinquantamila .  E  benché  nefeguen  ^  §  $  t 
U  anni  667.  668.  669.  fujfe  vinto  da  Cornelio  Siila  y  che  paffuto  in  Vittoria 
Srecia  attaccò  la  battaglia  con  Archelao  fuo  Capitano  prejjò  tAte 
ve ,  oue  morirono  cento  e  diecemila  foldati  di  M.  itridate  ,  e  di  quei 
li  Siila  non  piu  che  dodici  y  con  hauerli  faccheggiati  gli  J leccati  y  e 
"i unite  le  forze  <Arcbelao  ,  e  tornato  di  nuouo  a  combattere  fuf 
"c  del  tutto  rouinato  :  nondimeno  y  per  che.  Siila  tornò  in  fretta  *  - 
Roma ,  per  la  guerra  ciuile  nata  tra  efio  y  e  Mario  y  come  appreffo 
iremo  ,  rimafe  Miiridate  in  pace .  Onde  rinforzato  referato, oc- 
upòla  Tracia  y  e  la  Macedoniay  e  s' impadroni  di  ventidue  natie -  zadi  Mi- 
’i  :  nel  linguaggio  delle  quali  fauellaua  y  come  fe  vifojfe  nato  1  Q—j  tridate. 
viamaua  per  nome  tutti  i foldati  del  fuo  efercito  >  tanta  era  la  fis¬ 
icità  deliafua  memoria .  Stette  in  fomma gloria  molti  cenni  >  eh?  » 
ararono,  le  guerre  ciudi  de'Romani  »  Li  afialtò  poi  Lutio  Lucullo 
onfolo  l  anno  680.  nella  città  di  Cifico,  0  vero  Cizeno ,  e  lo  vinfey  /91- 
lo  pofe  infinga  yfeguendolo  infin  a  Bizantio  oggi  Cofiantinopoli:  ^ * 
gli  feonfiffe  ctiandio  l  armata  y  di  modo  che  in  terra  ,  fr  in  mare  Lucullo*, 
'ccfe  Lucullo  piu  di  centomila  foldati  di  Mitridate .  Con  tutto 
ò  r  forfè  con  nuouo  efercito  piu  vigorofo  ,  e  guerreggiò  valorofa  - 
sente  :  orde  l  anno  684.fi;  ài  nuouo  giornata  con  Lucullo  in  Pon-  7^2  fan"  e 
')  e  perde  piu  difittantamila  foldati .  Ma  egli  vnitofi  con  Tigra-  3898. 
e  Re  di  Armenia  ,  e  di  Sori  a  ardì  di  tornare  a  combattere  con  lo 
effo  Lucullo  ,  il  quale  neU' anno  686.vinfe l'vno  >  e  l'altro  felice- 
ente  in  molte  battaglie  preffo  il  monte  Tauro  ,  &  batterebbe  fini- 
quella guerr a  }fe  non  era  la  viltà  di  C.  Triario  fuo  Legato  : 

V  a  l  abbo - 


Spot. 


,ytf  delle  I  s  T  a  RI  E 

Pabbottinamentodi  molti. fuoi  faldati .  .d^ZTZ'fi fitti 

il  M/umo-i  il  Quale  l  anno  690.  vmje  Mortai 


■ivnrn  de^Romanipibdi  trenta  fittati  :  e  nel  figgente  & 


r/irr:x  M  tutto  Mitridate  altra  aai  nosjuru  .j -  '<v  -  /  , 

ZonfitecfilmZfoldati  li  ™nne  ‘ontra, battendo  Vompm  foladi, 

ZZttmJafiUat,  !  e  ridujfe  in  Progne, a  il  ^/JluTdtttt 
hsbbe  fine  la,  guerra  di  Mitridate  :  i principi/  della  quale  meati 

SK. 

Siila.  ^ «  yW£»»o  >  e  quei ^  teneuano  le  parti  diMano,  q  J 

r  j  ZZili  i  Dardani ,  <  Dalmati,  li  Menj  .  Fraquefio 
Crudeltà  fcwjM  Mario  tornato  a  Roma  ,  colfuo  | ^ZopàtZXZfikaa  fon- 

‘  ésraatst^^'4^ 

tZua  al fuo  marito  :  doue  fmilmente  r, corfero  molti  Senato» 
fuìditi  di  Roma ,  a  pregarlo  che  vemfie  a [occorrere  la  patria,  i* 
juggiti  ai  ^  ’;rr%di  Mitridate ,  row  <?  <fc«0  >  *  a  Ro- 

di  M"w  ’  *“  wrw 

sjr£sr=J£?iCK 

a?  5 

Siila  feti,  f  ,  quallìuoglia ,  che  bauejfe  battuto  vn  minimo  foretto  diparti 

flmRrittilnfrtnominaua  Cornelio  Siila  felice  .  Alla  fine  di  ani 

a- felicità  rinuntiò  la  dittatura,  nttrandofia  vitapriuata  neU*f  ‘ 
Morte  di  J  1  ,  6n<di  Roma  li  venne  vna  infermità  ,  vfeend 

S,“s-  fidttZttZti  pidocchi  ’  «onfipoteua  rimediare  aderir, 

&  y  dando  e^h  in  prandi  (fimo  fetore  :  &  vn  giorno  montato 
**lierA  sforzò  a  far  vn  grido  e  fìr  aordinario  :  e  fi  gli ruppe  vn 
tnlJpemTo^e  mori  mifer  abilmente  pagando  il  fio  di  cen 
Cinquantamila  Romani  e  più  ,  eh' motto  anni  di  Quella  &terr* 
urli  capitarono  male ,  con  ventitré  buomtmConfoIan , fette Vr 
■  fi  ritinta  Edili  e  trecento  Senatori .  Ma  ne  riforfe  v 
Guerraci  tor  ’ffi  efpsndo  creatiGonfoli  M .  Lepido  ,  e  Catulo  nell  ani 

to/fori  % Z.  traili lepido  di  annullare  quanto  bauea  fatto  S , Ila  tonde 


:  r>  i  ROM  a;  '  iy7 

Catulo  vnìtofi  con  Gn.  Pomicio,  li  died.e  adofio,e  lo  coflrinfi  a '.fug¬ 
gire  m  Sardegna,  dotte  finita  vita, rimanendo  Scipione fuo  figlino 
io  con  Ai.  Bruto  ,  e  Q^Sertorio ,  che  erario  della fua  fattione.  Bru¬ 
to  fi  ritirò  con  l'efercito  in  G alita,  doue  fu  vccifo  da  Tompeio.Ser 
torio  andò  in  Ifpagna ,  &  iui  confomma  felicità  ,  non  filo  re  lì  PIÒ 
a  ‘Pompe  io  :  ma  prefi  molte  città  per  forza  ,  &  altre  volontaria¬ 
mente  fi  diedero  alia  fua  diuotione  :  l/infi  Metello ,  e  Perpenna. _> 
con  due  efer citi  Romani ,  conira  de  i  quali ,  come  cavitai  nimico  , 

guerreggiò  otto  anni  y&vccife  molte  migliaia  di  Soldati  Romani 

con  alcuni  Capitani  :  andando fempre  deipari  con  Pompeio  ,  ?  • 
con  Metello  :  anzi  molte  volte  li  vinje  hauendo  egli  quarantami¬ 
la  pedoni  ,  &  ottomila  caualii  :  e  Pompeio  tre  centomila  pedoni  ,  e 
mille  caualii ,  come  aice  P.  Orofio  .  Finalmente  l'anno  68  2.  Pian - 
dogi  in  tregua  con  Psmpeio ,  ju  a  tradimento  vccifo  da  Antonio  , 
e  da  Pep penna  ,  &  d’altri  congiurati  in  vn  cornuto  .  E  cofi  reflò 
Pompe  io  viitor  lofio  :  a  cui  vbbidirono  i  popoli  di  Spagna  ;  &  h  eb¬ 
be  fine  quefi  altra  guerra  ciuile  :  ma  Antonio ,  e  Per  penna  capi 
della  congiura  predio  nbebbero  il  cafiigo,  perciochePerpenna  men¬ 
tre  fi  credeua /acceder  egli  nella  dignità  di  Sertorio, fu  vccifo  da. _ 
Pompeio  :&  Antonio fu  vinto,  e  morto  da'  Candiotti ,  cantra  de 
quali  con  titolo  di  V retore  egli  era  p affato  con  l'armata ,  per  calli - 
gar li  del  foce  or  fi ,  che  a  Mitridate  fegretàmente  dato  haueuano  . 
Laonde  m  fuo  luogo  dal  Senato  fu  eletto  Q^Metello  Vroconfolo,  che 

peno  a  domarli  dall  anno  687.  infino  al  69o.  e  ne  fu  cognominato 

eretico  :perciocbe  per  altro  nome  Creta  quell  fila  vien  detta.  La 

l'Afta  m*uieta  ‘  '  /a  ‘***1*  ti  SU- 

la  haue apollo  l  Occidente  fofiopr  a ,  in  modo  che  da  ogni  parte  Urna 
refi  vedeua  pieno  di  Corfah  ,  che  predauano  1  v afe  e  III,  e fi  Pien - 
dettano  etiandw  nelle  citta  maritime  con  ponere  a  fiacco  lifole  inte¬ 
re  :  teneuanocome  dice  Plutarco  ben  fortificati  alcuni  poni  per  lo¬ 
ro  ricetti, &  haueuano  piu  di  mille  legni  per  tutto  il  mare  Mediter¬ 
raneo  dulia  Spagna  infimo  alla  Soria-.brefiro  Sefìilio,e  Bilmo  P re- 
tori  con  molti  altri  nobili  Romani, e  fra  quelli  C.Cefare  il  quale  fu 
rfiojfo  con  cinquanta  talenti.  Cantra  di  eofìoro  ju  dal  Senato c- 

riLCOngr?nì  <0ncorf°  de  Ipopolo  il  già  detto  Gn. Pompeio ,  e  datigli 
cinquecento  fogni, centouetimila  fanti,  e  cinquemila  cauaUi.Glifu- 

2™Tf10  i*!*  ventl(luattro  Senatori ,  e  fra  quefli  diuifi  Tom- - 
p  que  e  gen  1.  parche  a  gufa  di  cacciatori  cincejfero  in  vn  mede- 

Jff1**.*™?01  mare,fy  egli  confejfanta  legni  eletti  corfe  in  quaran¬ 
ta  giorni  il  mare  Adriatico ,  il  T irreno ,  quel  della  Libia,  dell' J fi¬ 
le  di 


Sertorio, 
e  Cuoi  fat 
ti  . 


J894. 

Pompeio 
vince  . 

Antonio 
e  Perperi 
na  vcciiì. 


QJMetet 
li  vince  i 
Cretefl. 
390Ì. 


Guerradi 

Corrali. 


,,8  DELLE  ISTORIE 

U  di  Sardegna, e  di  Sicilia/paffata  in '^Zua 

Pompeio  Qorfahvn  yiauale  fatto  d  armene  -j„jmé,rg  Abbruciò  erari 

vince  i  diLc.e  mandò  ilreflantein  ef, ho  lungi  dal  mare-  Abbrumgr 

‘quantità  di 

turni  delle  città  ,e  nelle prefi  ^tf^HadoTm  «ufi fu 
i  mero  di  prigioni >  che  teniuan  >  ? \r  ^  rnaréìdiuenne- 

fs: 7:SdmTn‘A“r‘Siù, »p/j 

.  5"»  W4**'  % mg, 

Re  a;  Ci  autorità  pretoria: 

pn  s'vcci  ^  forze  di  Romani ,  tolfe  ajejtejio  tavit  ddiaenzA  i 

de  •  ehTv  nungcf e  Catone .  Ondigli  raccolfi  con  molta  df‘f^At 
: L  Sor,  fede  valeuanopiù  di  quattro  milioni  doro  ,  f 
dulie  a  Roma ,  do ue  fu  con  molto  applaujo ,  e  dal  Sena  o. 

Fatti  di  pjlo  riceuuto  .  Era  Catone  generofo  d  animo  ’ 

Catone .  P"  vita  ,feuero  ,  rigido  ,  e  collante:  talché  poi  nU  guerra"™ 
tra  Cerare ,  e  Tompeio ,  mentre  egli  per  df  afone  di  Pome, no  ,  era 
LrJoì Africa ,  &  combattendo  con  Cefare,  vide  r«»o  tlfuoejer 
P  S  a  dì  Riamano,  per  non  venire  in  potere  di  Cefar  f 

Morte  di  eM’S  fffrfp  Jlto  iTyt  ca  ,  onde  vien  detto  Catone  VUeenfe.  Fra 
Catone .  miei >,  effetto  invi!  ^  ^  dt  Bltwia  ,  e  lafcto 

domani  tjuefio  tempo  ciò  r.n  .7 ~ì  artnn  tu  dal  Senato  pollo  in 

Siami*  •  mìnon  predo  il  Monte  Tauro.Ma  Lentulo  Gongolo in  ^ 

lfsuri .  minore  y  M  Qreco  Capitano  deferut  :  cofiauuenne  auet 

Spartaco  fa  Vinto  p  ^  Calilo  Procònfolo  >  & a  Manp 

?  Ho  ,  &  Urto  ‘Pretori ,  e  dopo  loro a  g  'fanno  6Sì  fu 

Ho  Pretore  prejfo  il  m  f  di  quarantamila^ 

^^GnlTÉfefiantaMa  .  Ilmedefmo  M. Grafo  v,n- 

defuoi  ■Pillano  e  «trentamila  fuggitila  della  Germania,  <-* 
della  Gf>u;  come  fece  euandf^^^  ^  cjaudio  Pretore, 

Crifo .  tonda  fuggitila , con'^  /  dice  Orofto.  Nel  medefmo  an¬ 
ele  onfitto  l  ef cretto  Romano ,  conte  a,  j  popo/j del¬ 

itti  di  no  68  j.  M  ■fculp6i0ml  illudo  fi  omicida  con  Lanate  figliuo¬ 
lo.  pAfta ,  f  ned  anno  ^±^1,  Ladini  Romani  in  tanto  fina- 


Lucul 

Numera 
tione  viti 
ma. 


l'Afa ,  e  neK anno  ^  i  Ladini  Romani  in  tanto, fi  nu- 

‘mtnTo'l  e  f Irono  franali  quattrocento  cinquanUmUa,cq«eJl 
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tata  ,  ordino  vna  terribile  congiura  ,per  veci  dere  i  Confoli  je  i  Se 
natori ,  &  opprimere  la  ‘ ìfepublica  Romana ,  Ccjloro  beuerono /an¬ 
gue  b umano  credendo/  con  quello  e/ere  fedeli  i'vno  a  l altro:  ma  . 
furon  pure  foucrli  da  Luìio  Borrizo  ,  pref ,  <f  veci/  per  ordine 
del  Senato  ,  come  ferine  pienamente  Salufiio  .  Nel  mede/mo  tem¬ 
po  fu  l'adultero  JP.  C Iodio  giouanetto  audace  ,  ince/uo/o  ,  e  fedi- 
tiofo  ,  che  ftuprò  tre  fue  f or  elle ,  &  accefof poi  dell'  amor  di  ‘Pom- 
peia  moglie  di  Giulio  Cefare  ,  entrò  vejhto  da  Donna  occultamen 
te  nel  tempio  della  Dea  Buona ,  oue  non poteua  entrare  huomo  alcu 
no  ,  e  trouatoui ,  fu  caufa  ,  che  Pompeiahebbe  ripudio  da  Cefare  , 
tutto  ch'egli  fujfe  da  giudici  di  ciò  ajfoluìonon  so  come.  Co  Bui  per 
nuocere  a  Cicerone/ fe  Tribuno  della  plebe ,  al  quale  vf/cio  nnn  . 
doueua  e/er  ammiffo  ,  perch'era  nato  di  nobìlij/mo  /angue  :  ma  . 
egli  per far  fi  plebeio/ fe  da  vn  plebeio  adottare  per fgliuolo  :  e  co/ 
bauuto  l'f/cio  di  Tribuno ,  mandò  Cicerone  in  e/lìo  ;  abbruciando \ 
gli  il pa  'laggfcr.e  mejfe  all'incanto  Putti  i fuoi  beni .  Fu  poi  egli  ve- 
ei/o  da  Milone ,  il  quale  in  giuditio  fu  di  tal'  omicidio  liberato  per 
il  patrocinio  di  Cicerone  >  già  riuocato  dall' e/lio  .  In  que/o  tempo 
Porno  Catone  vinfe  i  Sauoiani ,  e  Giulio  Cefare  i  Por  tughe/ \ch<L~* 
glivnìy  egli  altri  s' erano  ribellati  aKomani .  Nel  feguente  anno 
69 1  •  Gn.Pompeioydopo  bauer /aggiogata  la  Sorta,  prefe  Geru/alem, 
e/  occupò  tuttala  Giudea  ,  come  più  largamente  si  è  detta  nell<L~> 
co/e  di  quella  città .  Superò  Pompeio  ventidue  Re  dell'Oriente ,  ri¬ 
ducendo  alla  diuotione  de  Promani  Armenia)  Ponto  ,  P  af  agonia 
Cappa  do  cìay  Cilicia)  Arabia)  Hircania.  Scithia  y  &  Albania  ,  con 
"mille  C alleili)  e  nonanta  città gro/e  ;  pre/e  ottocento  Galere  detti- 
mìci  )  e  /aggiogò  la  Spagna  ,  talché  ìl/uo  trionfo  in  ‘Rjpma  al  30.  di 
1  Settembre  dell  anno  691.  fu  il  maggior  .  che / fujfe  mai  fatto  : 
fu  chiamato  Pomp'eio  Magno,  jfuefta  fua fortuna  durò  poi.  tredi¬ 
ci  anni  ipercioche  nel  7 c6.  fu  vinto.  ,  e  debellato  da.  Giulio.  Cefare 
(no  Suocero, come  appreffo  diremo. La  caufa  della  loro  differisca /fu 
\  che  l  anno  697 .e/edo/ ribellati  i  Parti  in  A/a,i  Calli, e  i  Germani 
in  Europa  fu  dal  Senato  eletto  Giulio  Cefare  Confalo  cantra  i  Gal 
\/i,e  Germanie  Marco  Graffo,  contrai  V  arti. Grafo  dopo  battere  Tbo 
\  girato  il  Tempio  di  Gerufalem  nell  anno  70  i.di  donde  prefe  vn  tra 
Viro  d  oro, e  àiecemila  talenti  fra  oro,  in  va/, e  moneta, andò  cantra  i 
!  P  arti, da  1  quali  meritamente  fu  vccifo  a  tradiw?to:&  in  fio  Inoro, 
anco  Ventidto  Ba/o  Legato  di  Mare* Antonio  T riumisira  Tanno 
7 16.  con  l  efercito  Remano  della  Sorta-, oue  vcc'tfe  Lab  iena  Capita¬ 
lo  de  Varthc /co//}  tutto  il  loro  efercito/apoi  vccife  altre/  il  loro. 
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Vittorie  V,  e  ne  trionfo  pompofamenteinRoma.Cefarelafepiu  valorofa* 

S  *  Germano 

‘TlTJZife  440.  mih  rotto  otriomito  loro  Capuano  :  vinfie 


delle  istorie 


mente  ,  perciocke  come  vn fulgore  aioan^^  ,  . - V"'.  ’ 

7/liJln’vccife  44o.  mila  fotta  cAnouUto  loro  Capitano  :  vmfi 

p« rimane  i  Galli  uAruerm  >  de  quali  nvccijefefantamila  fatto  t 

?T,  uAmbiorìcOy  e  250.  mila  pedoni  con  nouemtla  caualhfotioU  e  r- 
lie  iMmiaoutvr  c  *. ;  r  mila,  faldati  lo  ven 


'5. 


%'£Zr£'£oC. IpZno,  Leon  quattrocento  m, la  faldati  lo  ven 


3918. 


ne  ad  affrontare ,  come  dice  i-  vrvjiu.  r  ,  /;- 

.  7  •  pi  mlia  fi  ]oro  ,  d/Ve  Eutropio  ,  vinfe  anco  gli  Inglejh 

eiiocVi- 1  Paefiàe  quali, foggiò  con  fu*  grandma  gloria  ;  co¬ 
de  alpi  no  Zie  Suetonio  Tranquillo  .  Twwrfo  />«/«<*  *  «  ' 

’fe  dimandare  di  nuouo  il  Co, folate,  e  ti  fu  negato  per  opera  di  Po- 
Ve  Può  a  "nero  :  anzi  tifa  ordinato  ,che  non  entrajfe  a  Rema, fu* 
Cima  non  tafana  leferato  :  Onde  egli  f de  guato  venne  con  quello 
.  ver'ò  Roma  l'anno  704.  con  tanta  fuma  ,  eh  tl  Senato  ,  e  b“onf-A 

ditto  parte  della  nobiltà  di  Romafe  ne 

fupcje  da  L;/?  Vuoila  ,  quiui  s  imbarcarono  ,  e pajjaronjene  i 

Sfare  .  Trjfffnnea  re/lare  padrone  di  tutta  Italia  ,  efattofi  DttUr 

Delinei  aZjoé  ottenuto  /' Imperio  di  Ponente  ,  fi  ne pafià 
Dapor  nell  anno  700  r  impeto  con. ^ 

Affanti ,  e  fittemi  cattali,  . 

(  Tallo  Orafo  dice  undicimila  canali 1  )  per  hauer  hauut° 

*"~S 

?r  Flirto  del  anale  egli  era  fato  tutore ,  &  haueua  npojto  il  pa- 
h rfnel° Regno  d^Bgitto  Ma  colui  pagandolo  d' '"gratitudine  ,  al 

lfdr:'Tlff  fffdfdfd’dfTTèJii  Y.f» 

«fare .  4  J  - 


>9*9- 


A.  t&t 

ben  quello  tìtolo fldaua  a  i  generali  degli  eferciti  :  ma  lui  fe  lo 
Sfe  con  afioluta potcftà  fopra  di  tutti  :  talché  t 'Bimani ,  che  dopo 
■celato  via  Tarquimo  fuperbo  ,  erano  flati  quattrocento fejf anta- 
\4e  annifenza  Re ,  adefio  caddero  flotto  Imper  udore  ,  che  con  altro 
ime  hebbe  pur  fopra  di  loro  lamedeflma  autorità >  ebaueua  il  Re. 
o  quello  nuouo  dominio Juccefle  in  Roma  vn  incZdio, che  abbruciò 
mudici  contrade  prima  che  jufie  ePlinto .  Pofcia  combattè  anco 
I éflare  in  Ufagna  con  i  figliuoli  di  Pompeio,  chaueuano  rifatto  l'  F;eiiuoli 
"eretto,  e  fu  da  quelli  quafi  vinto  in  modo  che  volle  vcciderefleflefl  <li  pom- 
yper  non  venire  in  mano  di  quei  giouani'.pur alfine  re  fio  vinato 
f  con  morte  di  tutti  fluoi  nimici.  • 

i  difeorre  de  gli  Imperij  del  mondo ,  de  i  fatti  di  Cefare ,  c  della 
fua  morte  ;  del  Triumuirato  ,  &  occifione  de’  Romani  nelle-# 
guerre  ciuili  fra  i  Triumuiri  ;  e  loro  nimici .  De  danni  fatti  in 
Italia  in  Meflìna,  &  in  Alia  da’  faldati  Romani  :  della  guerra»# 
tra  Ottauio  ,  e  M.  Antonio ,  e  morte  di  elfo  >  e  di  Cleopatra»#. 

Delle  vittorie  di  Ottauio  ,  e  fuo  Imperio  :  della  pace  vniuerfa- 
le,e  della  natiuitàdi  Chnfto  .  Cap.  X  I. 


.  , 


N  queflo  Giulio  Cefare  dunque  bebberoprin 
àpio  gli  Imper  adori ,  e  venne  nel  fuo  colmo  delmon 
l'Imperio  1 Romano  ,  il  quale  fu  maggiore i_>  do  quanti 
di  quanti  nefuron  mai.percioche  il  primo  fu  fono  fiati 
quello ,  che  cominciò  da  Nino  figliuolo  di 
Belo ,  e  nipote  di  Nembrotte  >  ducento  cin¬ 
quanta  anni  dopo  il  diluuio  vniuerfale  ;  e-» 
fu  filo  ne  gli  iAjfiry  ,  che  durò  1234.  un-  Affirij. 
ni  per  trentafei  Re,  che  vi  regnarono  l’vtL-» 
opo  l'altro ,  da  Nino  ,  il  quale  cominciò  a  regnare  tanno  del  mon 
0  1906.  infin  a  Sardanap alo  che  nel  3140 .fu  vinto  ,  &  vccifo  da 
ìrbace  primo 'Re  di  Media .  /  fecondo  Imperio  ,  diuifo  però  fra 
\t°  Re  di  Media fuccejfori  d'xArbace  ,e  13  - Pie  di  Babilonia, fuc  „  ...  . 
fiori  di  Sardanapalo  durò  293.  anni ,  cioè  dal  detto  anno  3140.  *  1 0IU* 
fin  al  343  5*  che  Giro  primo  R  e  di  Perfa ,  genero  di  Dario  de¬ 
mo  Re  di  Media, occupò  l  vno,e  l  altro  Imperio. Fu  il  terzo  quel - 
'  de  P erfi ,  che  durò  circa  220.  anni flotto  fei  ,fe  ben  altri  dicono 
ndici  R?  di  Perfia  ,  fuccejjhri  di  detio  Ciro  ,  in  fin* al  vltimo  Da  perg> 

0  ,  cioè  nell'anno  3650.  che  fu  vinto  da  Alfiandro  Magno.  In _ » 

lefiandro  cominciò  il  4.  Imperio  de  Greci ,  il  quale  duro  quei  do-  Green 

X  dici 
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dici  cenni ,  che  foprauiffe  Alejhndro  ‘PpAIuifiin^mpartir 
v  delle  quelli  le  maggiori  furono  quelle  di  dodici  fis  d  Egitto  ,  e  9 

>  Re  dì  Sorta ,  che  firn  dopo  l’altro ,  regnarono  appreso  ad  *AleJJan 
Fatti  di  4r0  circa  ajé.  anni ,  cioè  infina  Giulio  Cefare ,  che  simpaaronidi 
Celare-  quanto  haueua  in  Europa ,  in  <Afia ,  &  in  Africa  u  Popolo  li¬ 
mano  .  Egli  in  cinquanta  fatti  d’arme ,  che  fece  in  vitajua  con. _» 
Puoi  efercitì  >  vccife  vn  milione ,  e  cento  nouantadue  mila  nimici . 
Profena' Furono  quelle  matafioni  d’imperi/  già profetate  dal  Profeta  Da- 
"  Dame  nielealcap.  a.  7.  8.  permettendo  cofi  Iddio ,  dalla  cui  potente  ma¬ 
no  vien  orni  potejlà.,  &  Imperio ,  la  cui  previdenza,  con  la  qua¬ 
le  ogni  cola  aouerna ,  è  infallibile ,  to’  1  fuot guiditi/ ftr.o  a  noi  tm- 
perfcrutabìli .  Era  già  approjfimato  il  tempo  delia  mearnattont-o 
de’ Verbo  eterno  ,  e  perciò  conveniva ,  che  nella  perfora  dvn  jolo 
bilama  fi  riducefe  l’Imperio  del  mondo  .-per  molìrarea  Gentili, che 
lafciata  l’adoratione  de  tatifalfi  Tisi,  adoraffiero  vnfolo  Iddio  crea 
tare  del  tutto  ,  e  governatore  del  tutto .  Sife  dunque  Cefare  chia- 
Honori  mare  Dittato r perpetuo  .  concorrendo  etiandio  in  quejio  il  òenat  . 
fatti  a  Ce  dal  auale  vii  furono  conferiti  tutti  i primi  honori  ;  dedicati  tempi/ . 
Us  ’  rizzate  Datile  .  *  chiamato  padre  della  patria .  Egli  ah' incontro 
moflrandofi  clemente  .  piaceuole  .  perdonò  a  tutti  i  ficca 
re  drizzar  e  le  Datue  di  Pompeio  \  già  roumate ,  dr  a  ^Bruto  ,  & a 
'  Calilo  ,  &  ad  altri ,  che  contra  di  lui  haueuauo  male  operato,  diede^ 
molti  titoli ,  &  bonari .  Ordini  lofiato  della  ‘fiepuhlica  :  munto 
e  Ai  l’aureo  numero  ,  &  accomodò  l  anno  fecondo  tl  empiei  •  oly 
Annoac^.^ ,  nmni  .  &  vn  quarto  .  per  il  quale  ordino  il  bijejto  ;  a  fine 
comoda*  ch  fi  J  %nnQ  pffe  di  3  66.  giorni .  Fece  etiandio  mifurare  tutto  il 
*°*  mondo  .  e  hfu  referito .  che fitrouauano  trenta  man  .  27.  IJoiy, 
...k;  ,  .o  monti  principali  78.  prouincie  370*  città,  d  importanza 
dèlton  mi  grandi, e  i  f forte  di  gentiiche  lambito  del  mondo  ffrep 
do .  rjno  mila ,  e  cinquanta  miglia .  e  che  l  Afia,  l  Africa  ,&lEu 
pa  oonteneno  8578.  miglia  dall'Oriente  .  all  Occidente  .  e  5°7a* 
mezo  giorno  a  tramontana  ,  e  che  la  maggior  profondità  del  man 
era  quindici  [/lady  .  che  fono  quafi  due  miglia  d' Italia  .  L  ordm 
de'  me  fi  fu  muentione  di  Cef ariane. fuQ figliuolo  natogli  dalla  gu 
detta  Cleopatra  .  che  fu  diligenti  fimo  afirologo  :  ma  quella  mf un 
del  mondo  .  il  conto  deWifole.de  monti .  de  pumi  .delle  prouincie 
del  mare  ,  e fua profondità  non  furono  vere  :  perche  in  quel  temp 
noti  s  hauea  cognitione  del  nuouo  mondo  deli  America ,  ouejon 
altri  monti,  altri  fiumi,  altri  mari .  dr  altre  genti,  e  s  èvedutope 

iPber  lenza  di  nauigatione>ch'il  mondo  gira  ventiduemila  e  cinque 
*  cento 
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miglia  f  tome  diremo  appreffi  nel difcorfo  dell' Indie .  L'ope- 
e  di  Giulio  Cef are  grandi ,  e  magnifiche  furono  quafi  infinita  : 
perche  pareua  per  la  grandezza  delle  cofe  da  lui  fatte  ,  e  per  la. 
omma  autorità  ,  ch'egli  haueua  ,  che  a  fi  .rafie  a-  foggiogar  la  pa¬ 
ria  ,  e  far fiBe  y  figli  ordinò  contro  vna  congiura  ,  la  qual  tanto 
rehbe,  che  più  di  fefanta  Senatori  vi  entrarono  .  I principali  fu¬ 
rono  M.  Bruto  figliuolo  di  Seruilia  Sorella  di'Catone  ,  e  C.  Caffo 
fio  cognato  ,  ambedue  nimici  della  tirandide  :  e  fu  cofi fecretay  che 
lonji [copri  mai  .  T alche  a  1 5  .di  Marzo  dell’anno  710.  di  Roma, 
392,2..  del  mondo  4  48. giorni  dopo  il  fuo  v/timo  trionfo  ,  chefir 
Iella  vittoria  hauuta  injfiagna ,  !  vocifero  con  23.  ferite  dentro 
a  curia ,  ejfendo  egli  di  56.  anni .  Non  fece  atto  alcuno  di  difen¬ 
do  ne,  an%i  dicendo  a  Bruto  in  lingua  Grecale  tu  anco figliuol  Bru 
fo  ?  fi  copri  il  capo  col  mantello  ,  e  lafciojfi  ferire  .  Huomo  certa 
nente fingulare  ,  e  marauigliofo ,  e fuperiore  nelmefiier  dell'arme 
1  quanti  Capitani  furon  mai ,  fe  (ì  mira  all'imprefe  da  lui  fatteci 
’T  alle  tante ,  e  marauigliofe  vittorie  da  lui  per  proprio  valere ,<l-* 
ier  gran  giuditio  acqui  fiate.  Diedi  ro  grand; filmo  fiauento  a  Uà.  ci  t 
\a  i  congiurati, che  vnitamente  dada  curia  vfeirono  furibotidfie fio 
’e  fiade  ignude  :  ma  quando  un  te f e  che  diceuano  efier  della  morte 
ìel  tiranno  filo  contenti  ,  fi  quietaron  tutti *  Onde  M.  Antonio 
Zonfilo  menò  fico  a  cena  C.  Cafiìo  ,  e  M.  Lentolo  maefiro  di  Ca- 
i  ah  eri  fi  menò  Eruto  .  Furono  parimente  ad  ambedue  confermate 
e  loro  prouincie  f  cioè  la  Macedonia  y  e  la  Sor  la  y  deUe  quali  erano 
Pretori  :  e  fu  richiamato  Sfilo  Pompeio  ,  vno  de  figliuoli  del  gran 
°ompeio  y  eh  era  fi  amputo  dalla  rotta  ,  che  lor  diede  Cefdre  in  #•* 
\na  y  egli  fu  dato  il  gouerno  ael  mare ,  come  l'hehbe  fuo  padre.  Ma 
egendofipoi  iltefiamenio  di  Gefare ,  nel  quale  lafciaua  y  che  fi  di - 
^enf afferò  fette  feudi  e  mezzo  per  ciafcun  cittadino, &  alcuni fuoi 
ielitiofi giardini  alia  plebe ,  e  mofìrando  il  Confalo  M.  Antonio 
a  inj> ànguinata  veste  di  Gefare  ,  e  i  luoghi  deUe  ferite  ,  fi  rinouò 
lei  cuore  de  cittadini  vn grandiffimòf degno  contra  de' congiurati, 
quali  perciò  fuggendo  quell impeto,  vfeirono  della  citta:!  M.  din 
omo  cominciò  ad  a  fi  ir  are  egli  al  principato  ,  (fi  a  di  fionere  delle 
ofe  e<.  ella  Repub  lic  a  ,  il  che  difiiacque  a  tutti ,  e  fra  gli  altri  a  M . 
[Aio  v  icerone  dijenfire  della  patria  .  Haueua  Cef  are  nel  fuo  te- 
.  amento  fatto  herede  C.Ottauio  fuo  nipote  ,  e  figliuolo  adottino  , 

(  quale  siaua  in  Apollonia  di  Grecia  per  gli  fìudij  :  quefìi  intefa 
t  morte  di  fuo  padre ,  fi  ne  venne  fuhito  a  Roma  ,  &  accofiandofi 
m  M. Tu  Ilio  ,  s  oppofie  a  M.  Antonio  :  e  dal  Senato  lofi  dichiarar 
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.  »  »f  filtrici  e  coli  pofìi/ì  ambedue  in  campagna  con  laro 

nimico  della  patria  ,  e  j  y  j  faldati  deli  vna  ,  e  del - 

eferat, ,  &ugrf^e  f  edendo  fatto  C.  Ottauio  Confalo,  M. 

I  altra  parte  .  Finalme  L\um  con  M.  lepido  Pontefice^ 

po  molte  battaglie fegua  ef  Triumuirato  prejjò  Mode- 

Inumai-  Italia, s'accorda^  della 

rato  ia-»  conchifero,  */  Wo, 

rr A  A- A  «««.*  fAjg 

Lepido  bebbe  la  sPa-Sna^,f .  rAegna  :  lardando  la  Grecia  ,el  A- 
ca  con  l  ifole  di  Sicilia  >  c  ro^  finche  Ottauio  ,  e  M.  Antonio , 

>  ««ftf  r  *  BrTallo  nl{fc£lpnvh  :  e  Ih e  fra  Unto  fi 
che  di  cto prefero  il  urico ,  tgie„on, .  Fu  parimente  con 

Tir5d.de  douefe  refi  arem  Rg"*rJ  '°re  1  nimfci  diciafcunodt  loro  ,  e 
In  Roma,  chiufo ,  che  fi  douejfero  f  cittadini ,  le  robe  de  quali 

fra  quelli  fu.  Ot.  rullio  con  affai rifu**, ,  *  ^  ^ 

furono  confifcate ,  &  app  Sicilia .  Or  intendendo  Bru 

Sello  Pompeio  linfignondell  tfiUdtSmM  ■  ^  de  gU 

Bruto,  e  L, , :e  C afflo  la nuoua del  Triumuirato ,  &  V  £  pafarin  Gre- 

Caffi»  ar  er  Ititi, che fiaccano  C.  Ottauio ,  e  M- Ritorno  tgPf  d,  tì 

fia  centra  da  loro  ,  ^T^Zt^if^ogro/a  taglia  acquei 
Reuma  che  poterono  :  e  per  far  «A’  ^ 

«le'popo-  popoli  :  e  quanti  ncufa  P  vantii,  che  fu  abbruciata  af~ 

li/  ^  rro,&d. fuoco,- come  pati  la  citta  Al  iaatu,  £  HauimM 

to ,  e  ‘Ròdi. fu [albeggiata  con  ^  quattromila  fanti ,  < 

Bruto  ,  e  C afflo  ne  i  ^fo  eJ[tffFan do/i  con  gli  eferciti  di  C.  Ottaum 
dodicimila  cauallt  >  Ò’  |  ^ della  Grecia ,  furono  vinti  con 
e  di  M.  Antonio  ^gnMui  ,  C#0  wfI- 

fruir, ,  e  morte  di  ottomila  joliat^P  p  tj  fiducia  di  Catone ,  e  mo- 

O  aio- faro  fi  Beffi.  B  cg±ZlZe  d  PrJofuo  caro  manto  .  Le  re 
«cadono  glie  di  Bruto ,  vdendo  la  morte  ai  o  j  auattor 

tuie  de  gli  eferciti  di  Bruto ,  e  diCafiio S.  ^ 

dicimila  faldati ,  s  accolìaron  caufa  di  grandi ffimo  tu 

guerra  A  -/ ^  ’  ff 

Italia  de  multo ,  perctocbe  C-  OttfU  promeJfe  nel  tempo  della. 

-edata  allefue  legioni  le  città  A  Italia  ai v  M  ,  „epa 

■  ■  •-  guerra  ;  le  quali  furono  ^fZZrritoriononhaJlandofu  occupat 
"  Vergil/icUpo,  SU  ru 


Tolda, 

Roma 
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col  fauor  d' Ottauio .  Dall'altra  parte  Sefio  Pompeìo  con  la  fucu, 
armata  teneua  talmente  occupato  il  mare ,  che  prohibendo  il  com~ 
tnertio  de'V  afceili  yfe  ne  trono  Roma  molto  afflitta  dalla  fame,  C-/ 
perciò  fu  col  Ir  etto  iu.Qit  amo  guerreggiar  gran  tempo  con  luì  ,  e_~>  Gatti* 
fuccejjlrofra  di  loro  molti fatti  d'arme  nauali ,  ne  t  quali  Ottauio 
quafifempre  hebbe  la  peggio :  e  fu  parimente  più  volte  sbattuto  dal -  pampel<> 
la  fortuna  del  mare  .  Finalmente  incontrando/  prejjò  Melazzo 
furono  d'accordo  di  combattere  con  trecento  legni  per  banda  ,  e  re¬ 
ità  vinto  ' JPompeio  :  della  quale  Vittoria  fu  in  buona  parte  autore  vittori* 
Marco  ^grippa  Capitano  di  Ottauio  ;  huomo  valor ofo ,  accorto  ,  ài  Qua* 
e J'auio  in  ogniattione  .  P ompeio  fuggi  verfo  Affla  con  die ej 'ette  le-  u,°  - 
gni  y  che  furono  più  deliri  alla  fuga }  egli  altri  tutti  refiarono  in . 
potere  del  vincitore ,  ò  affondati  in  mare .  Le  legioni  di  Vompeto  y 
eh' erano  rimafe  tn  terra  yfe  ne p affarono  a  feruir e  C.  Ottauio  ;  e 
Vompeiofu  vintof  &  vccifo  da  M.  Antonio  in  Afa. In  quelli  fran- 
genti  Lepido  con  ventidue  legioni  di  foldati pofe  a  facco  MefJìna-jy  <jacco# 
di  che f  do  If e  grandemente  C.  Ottauio >  e  moflrandofi  tuttauia—j 
Lepido  più  orgoglio/)  >  fi  venne  tra  loro  al  fatto  d' arme  :  ma  durò 
poco  ypercioche  t  foldati  di  Lepido  fe  nepafiarono  ad  Ottauio  ,  tal¬ 
ché  Lepido  reftandofolo fi  diede  a  difcrettion  di  Ottauio ,  il  quatta 
lo  mandò  a  viueredapriuato  in  Roma  ,  &  egli  refìò  con  feicento  le 
gni  y  trentamila  fanti  y  e  venticinquemila  cauafli .  Con  quelita 
vittorie  Ottauio  ageuolmente  foggiogò  tutta  lì  fola  di  Sicilia ,  e_-> 
quella  parte  del! Àfrica }  che  obediuaa  Lentolo  .  Ond'egli  creati  i 
V  retori  per  la  Sicilia  ,  e  per  I  Africa  yfe  ne  tornò  a  Roma  :  dout~>  f 
&  il  SenatOy  &  il  popolo  gli  vfci  con  gran fella  incontro fuori  del-  Felicìràdì 
la  città  t  offerendogli  tutti  gli  bonori ,  che  maifuffèro  dati  ad  alcun  Ottauio  » 
cittadino  y  &  egli  chiamandofivnico  difenfor  della  lib'ertà  della. 

Repuolica  ,  fu  creato  perpetuo  Tribuno  della  Plebe  .  M.  Antonio 
dopo  la  vittoria  decampi  Filippici  yfe  nepafsò  in  Atene  moflran- 
I  dofi  molto  affettionato  di  Greci  :  indi  giunto  in  Afa  fu  vifitato  da  -t 

tutti  i  Re /oggetti  a  Romani  con  ricchi  doni  ?  &  egli  fi  compìaceua  ?  .  ,j[ 
j  affai  della  vita  hcmtiofa  inconuitiyin  muflche  ,  ò"  in  pratiche  di  ,■  <1 
|  buffoni.  In  Efefo  gli  vfci  tutto  il  popolo  inghirlandato  di  he  itera 
in  contra  ballando ,  e  chiamandolo  Bacco  ,  il  ricevettero  conivno 
I  dolo.  Quiui  fec'egli  citare  tutte  le  città  dell'Afa  per  hauere  fer -  a*' 

•  Ulto  a  Bruto  ,  &  a  Caffo ,  e  le  compofe  duemila  talenti ,  ch‘è  vn — » 

,  milione ,  e  ducentomila  feudty  con  che  diceva  voler  pagare  l'eferci- 
to  .  Rifece  la  città  di  Xanttf,  e  ri  fiorò  i  Rodìanì  con  dar  loro  Any 
dro  ;  FI  affo  t  e  X  eno  fole  convitine .  Giunto  poi  a  2  arfo  della  C.ili- 

cui-* 
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eia, ^ornando ,  eh' ìuiveniffe Cleopatra  Remaci' Egitto  a  dar  confo 

come  haueua  a  Q  afflo  dato  aiuto  .  Qnd’ ella  venne  /opra  vn  legno 

con  la  poppa  tutta  indorata  ,  i  re  mi  inargentati ,  e  la  vela  di  por- 

^  pora  :  giaceua folto  vn  tendale  di oroyvejtita  a  guifa  d'vna  V enere 

fi  con  due  fanciulli  da  i  fianchi ,  e  molte  donzelle  vefliteda  Ninfea, 
tra  Keuia  .  s  . .  **  r  j  .  . 

con  diuerje forti  di  mujica  :  &  entrata  nel  fiume  Giano  nauigaoi * 
le  infino  a  Tarfo ,  rnenaua  fu  l'vna ,  e  l’altra  riua  vna  fchiera  di 
donzelle  variamente  veflite  ,  che  fargeuanofoaui  odori  :  onde  fi 
difie  ,  che  Venere  veniiia  a  placar  Bacco  per  la falute  dell'  A  fi . 
Ella  fu  cofi  legiadr.a  nelle  fus  feufe  >  chef  colpandofì ,  feri  dolcemen 
v  te  il  cuore  di  M.  Antonio  :  per  cioche  banca  la  lingua  fedita ,  /<£_> 
fané  Ila  vaga  ,  delicata ,  egratiofa  ,  con  che  ^grandemente  ornano, 
le  belle  fattezze  del  corpo..  Legato  adunque  M.  Antonio  conduc¬ 
ili  lacci ,  venne  con  effo  lei  in  >Alefiandria1doue  fi  diede  tutto  in _ * 

preda  alla  lafciuia  .  Onde  i  Varthi  allor  bellagio  trauagliauano  la 
Boria ,  e  perciò  fu  neceffario  a  mouerli  cantra  di  quelli  ,  conducenti 
do  fico  feffqntamilafanti  Rimani  con  diecerniìa  canali :  Spagnuolt , 
e  Galli  altri  trentamila  combattenti  tra  da  cornétto  >  e  da  piè 
d’altre  nationi  :  fra  i  quali  era.  Artabaze  Re  d* Armenia figliuolo  di 
T  igrane  con  fettemila fanti ,  e  fedi  cimila  caualli.Vortofji parimen¬ 
te fico  Cleopatra  infino  al fiume  Eufrate  ,  e  di  quiui  la  rimandò 
addietro  ,  ma  non  potendo  poi f offrire  l'affentia  di  quella  ,  deliberò 
Difordi-  difedirfi fubito  ;  e  tornarfne  in  Egitto  :  e  con  quejla  fretta ,  fi  la¬ 
ne  di  M  .fidò  adietro  trecento  carri ,  e  l' ariete  di  ottanta  piè  lungo  Con  tuo- 
Antonio,  xa  parte  dell’ efercìto  .  Laonde  Faraate  'J\e  de’ V arti  vfeito  co}  fuo 
ef eretto  ,  tagliò  die  cernila  foldati  a  pezzi ,  &  abbruciò  tutte-  quelle 
mqchine  da  guerra:  e  perciò  il  Re  Artabaze  vedendo  tal  difordine * 
fi  ritirò  in  Armenia  .  Scaramucciò  egli  diciotto  volte  con  Farthi 
fenza  alcun  frutto  ,  e  con  morte  defuoi  :  talmente  che  tornò  i>i  E - 
gitto con  perdita  di  ventiottomila  fanti  ,  e  quattromila  cavalli. 

.  ,  .  Fu  incontrato  da  Cleopatra  fra  Berito e  Sidone ,  &  entrò  trion - 
M*  Anto  fawfó  m  Alejf anùria  ,  come  sbauejfe foggi  ogdtoi  TPartbi ,  &  inco- 
niò.  minciò  a fare  più  che  mai  public  amente  coti  Cleopatra  molte  paZg 

%ie  ,  compartendo  a  lei,  Ó"  a  i  fuoi figliuoli  tutti  i  Regni  dell  Onen 
Il  Re  Ar-  te  .  Dipoi  paffuto  nell'  Armenia  fe  con  afiutia  prigione  il  già  detto 
tflbaze  jie  Artabaze ,menandofelo  legato  con  catene  d’oro  innanzi .  In—> 
priggione  qU€[j0  meZo  Ottauio  negli  llhrij [aggiogò  i  Taulantif ,  i  Gambei  , 
i  T erteneti ,  C i  inambri ,  i  Docleati ,  i  T aurifi,  i  Liburni  ,  e  i  la¬ 
pidi  con  la  loro  Principal  città  detta  Metulio  ,  i  cittadini  dettai. > 
quale ,  rincbiufe  tutte  le  loro  donne. >  e  fanciulli  dentro  vna  curia , 

vi  at - 
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I  vi  attaccarono  fuoco  >  e  ve  lì  abbruciarono  dentro  ,  &  eglino  con 
1  Tarme  in  mano  furono  tutti  ve  ci/l  da'-.  Romani:  e  cofifu  Metulio 
spianato  ,  &  arjò  in  modo ,  che  non  m  reftò  ve  [ligio  alcuno.  Scor- 
j  jt  parimente  la  V armonia  con  reuma -di  quella  3  e  prefe  Segefia  ,  e 
poi  le  città  di  Pomona ,  e  Setolila  in  Dalmatia  .  Cosi  hauendo  do- 
,  mo  tutto  [/limo  >  tornò  a  Roma  ,  doueji  trattò  de  fatti  di  M.  An¬ 
tonio  1  col  quale  Ottauio  hebbe  molte  differente, >  e  tutto  che  fi  paci - 
l  ficarono  col  matrimonio  tra  Al .  Antonio ,  &  Qttauia  forvila  di  (ti¬ 
tanio  l' anno  7 17 .  di  Roma  ,  ad  ogni  modo  non  mancarono  occa- 
fioni  di  nuoue  df cor  die .  Percioche  M.  Antonio  chiamali  a  Rj1  de 
i  Re  i figliuoli ,  chaueua  fatti  con  Cleopatra ,  e  faceua  quella  fede¬ 
re  apprefio  di fe  in  trono  regale  tutto  d'oro  ,  al  quale  fi  montana 
per  alcuni [calmi  d‘ argento  :  e  fi  compiaceua  ,  ch'ella  affo  ir  affé  di 

giudicare  ,  e  rendere  ragione  nel  Campidoglio  ,  e  trasferire  in _ » 

Aleffandria  l'imperio  :  e  finalmente  mandò  il  repudio  ad  Ottauia. 
Hauendo  poi  intefo  che  di  quefie  cofe  [alte  rana  Ottauio  ,  e  che  trat 
tana  col  Senato  di  farlo  dichiarar  ribello  ,  ac  cefo  di  [degno  [pedi 
fedici  legìoniper  la  volta  d' Italia  ,  &  egli  fe  ne  venne  con  Cleopa¬ 
tra  in  Efefo  ì  doue  pofe  in  punto  quattrocento  legni  ,  e  vi  chiamò 
j  tutti  i  Principi ,  e  R?  dell' Afa  ,  che  V diut afiero  a  que[ìa  guerra 
|  con  tra  di  Ottauio  ;  talché  pofe  tutto  l Oriente  in  arme .  V  enuta. _> 
I  la  primauerafitrouò  in  ordine  centomila  fanti  dodicimila  caualli 
I  e  cinquecento  legni  da  combattere  di  otto ,  e  di  diece  ordini  di  remi 
1  per  banda  .  Lofeguiuano  Bacco  Re  della  Libia ,  Tariodcmo  Rjs 
della  Cilicia ,  Archelao  Re  di  Cappadocia  ,  Filadeìfo  Re  di  (afa- 
goni  a  ,  Mitridate  Re  di  Commagena  ,  &  Adclla  Re  di  Tracia. . 
Vi  mandarono  parimente foccorfo  di  genti  1  Re  di  Ponto  ,  di  Ara  - 
bia  ,  di  Giudea  ,  di  Licaonia  ,  e  di  Galatia  .  Ottauio  che  quefio  in - 
tefe->s ' auuiò  tojlo  veri  Oriente  con  ducenio  cinquanta  legni  da  re¬ 
mo  predi  a  combattere ,  ottantamila  fanti  >  e  da  dodicimila  caual 
[  li  :  &  incontrandofi  quelli  dui  nimici  prefio  il  promontorio  d'tAz 
I  zio  ,  determinarono  di  combattere  in  mare  ,  come  defideraua  Cleo 
j  patra  ,  eh'  alla  fuga  haueua  gli  occhi.  Rimafii  adunque  i  due  efer- 
I  citi  in  terra  ,  fu  feelto  dall  vno  ,  e  dall  altro  dì  quelli  vn  buon  nu- 
|  mero  di  fanti  atti  alla  guerra  nauals  ?  [y  a  z.di  Settembre  [anno 
I  724.  di  Roma ,  e  3936.  del  mondo  [azzuffarono  le  due  armate. -j  : 
ma  Cleopatra  s  impali  ri  tanto ,  che  fe  ne  fuggì  via  con  fijfanta  le- 
\gni  ,  alzando  la  velapmpurea  della  fua  capitana:  del  che  accor- 
\gendofi  M .  Antonio  ?  comhuomo  fuor  di  cer nello  ■>  con  vna  quin- 
j  quereme  in  fretta  lafegui ,  abbandonando  i fuohebe  valor  qfamen- 

te  corn- 
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te  combatterono  quattro  bore  di  lungo ,  tutto  che  Ottauio perfua- 
.  deua  loro  ,  che  Aarrcndefiero ,  poiché  ,1  lor  capitano  «i®»- 
°r-ts"10  Vinti  al  fine  Ottauio  con  morte  di  cinquemila  de  nimic, ,  e  t,  ecen- 
','nce-  t0  iL„i  camini ,  Orofio  dice ,  che  ne  morirono  dodicimila .  L  efer- 
citogdi  MP Antonio  di  terra flette  fatto  fette  giorni ,  non  credendo 

mai  ch'vn’huomo ,  comeghgenerofofujfe  cofl  vilmente  juggito-.ma 

poiché  ne  fu  ben  certificato  ,fi  diede  in  potere  di  Ottauio  ,  il  quale 
fi  ne  patio  vittonofo  in  Mene.  Fu  veramente  gran  difordine  que¬ 
lla  partenza  di  M  ■  Antonio  dalla  battaglia  ,  Inficiando  la  vittoria 
J  r„n...è«,0  l, 7  Cu  a  fan  vitina,  concubma  :  ma  pezziofu 


M 
ilio 
fato. 


e  ‘Fianco  Cuoi  Capitani  no, Mancarono  di  perfuadergl 
miti  laticiala  in  Ahfandna  :  ma  ella  volle  m  ogni  modo  feguirlo , 
TbZào,  che  periodi  uttau.afiff  dinuouo  con  OJtauao 
Anto  pacificato .  Confiderando  adunque  tutte  quette  cofe  M.  Antonio 

,  d,fpe [ Uh  tacito  fu  la  capuana  di  Cleopatra ,  «  Bette  tre„fA‘,T°lèad 
ato.  J poppa  con  grani  filmo  forno  ,  fonia  parlare  a  Cleopatra,  nè  ad 

Aui  ■  Ma  giunti  m  Alefiandria  attefe  afefle, &a  conuiti  ,come 
Siotai»  r  haueJre  mai  combattuto ,  nè  perduto  ;  epafio  cofl tutto  quel- 
a,1‘  l'inuerno  Sbenfleratamenteionde  eflendo  venuto  m  Alefiandria  al- 

r*  lAti/uZtipnmauera  Ottauio  colfuo  efercito ,  e  vedendo  M-An- 
,  tonfo  di  noi  poterli  refiflere ,  svccije  col  ferro  dtfua  mano,  ccofi 
Mor"  d’  aPCre/io  Cleopatra  col  veleno ,  e  furono  in  vn  medefimo  luogo fepot- 
P  Si  mofirl benegno  Ottauio  con  tutti  i  figliuoli  di  M-  Antonio , 
pai  a  e  di  Ue  JpZa  H erano  nati  in  diete  anni ,  che  durò  quella  lor 
Pratica  Ae  morir  filo  Cefarione,  ch'ella  di  Cefare  baueua, genera¬ 
lo  ,  per  cìuf a  ,  che  fuggendo  egli  co^&rofaf°^mtdJZdrtlf  ri- 
cismen-  ver‘f0  [india.  Perdonò  etiandio Ottauio  agli 
tia  di  Ot-  ,  p  £  g „ltt0  i„  prouincia ,  edàfico  N, copali ,  boggt  dett  p 
"utó  •  uffa  in  quel  luogo  douebebhe  la  già  detta  vitti ina  ,  e  ritornato  a 

333*-  Roma  nel  principio  del feguente  anno  716.  S  emP’ fittalo  fola  nel- 
pitto  e  trionfò  di  quella  vittoria  ,  e  dell  llhrto  ,  fi  J 
^Imperio  ,fu  dal  Senato  creato  Pontefice,  e  eh, amato  Augujhl  an 
1959-  f  .  „  jL  in  fuo  honore  fu  etiandio  chiamato  Augujlo  il  mefe~> 
°““!i0  Aid  ditto  Sellile,  come  il  precedente  da  Giulio  Cefare  trajfe  il  nome, 
^AÌiiZZfipAZJQuintile .  Egli  riformò  la  fàconmo- 

ue lecci ,  loderò , Inumerò  di  Senatori ,  oberano, nfm  ami 
accrebbe , Inumerò  de  E. retori .  In  quella  nuoua  c°rrf,0"ZfI 
cioche  era  odiofo  ilnegotio  ,  efincordaua  delfuccejjo  del  f‘°P 
deceJfZ ,  non  andò  ma,  nella  curia  ,fi  non  armato  di  Ione a^,  eh 


3947. 

Parthf. 

vinti. 

3949- 

Vittorie 


fitto  la  vejle portatici ,  e  con  buon  numero  di  gente  di  fiua  guardia .  Pn-déza 
Domò  i  Cantabrì ,  e  gli  Afturi  popoli  della  Spagna  prejfo  al  Pire  *  Otta- 

neo  nel lito  del  mare  Oceano  ,  i  quali  aspirando  alla  libertà  >  baue-  UyjJtorje 
uan  prefi  l'arme  ,  &  infejìauano  i  V accede  gliaitri  conuicini:ond'  di  otta-  \ 
egli  pafsò  lor /opra, e  li  ndujfe  a  termine ,  che  buona  parte  di  loro  fi  uio . 
tolfero  la  vita  col ferro, col  fuoco, e  col  veleno.Scorfiro  ifuoi  legni  di 
la  dallo  $ Ir  etto  di  Gibilterra ,  talché  tutta  la  Spagna  gli  diede  ob¬ 
bedienza  .  In  quello  tempo  morendo  il  Re  Aminta  re  fio  la  Gala-  Re  Ami» 
tia  ,  la  licaonia  ,  e  la  Bitthinia  a  Romani  .  Di  Spagna  fe  ne  pafsò  ta  • 
Augujlo  in  Afa  nel  3947-  e  ne  Spauentò  col  nome  filo  Fraarte  Re 
de’Partbi  ,  che  li  mandò  tojlo  quanti  Captiui ,  &  infigne  erano  in 
fuo  potere  della  rotta  di  Grafo  ,  e  di  M.  Antonio  .  Tornato  poi  in 
Roma  l'anno  394  9.  vi  fette  poco  ,  e fi  conferì  nella  Gallia  ,  e  Spedì 
Drufi  ,  e  T  iberio  firn figli  afri  ,  quello  per  Germania  ,  e  quello  d’Otuu.' 
per  Pandonia ,  doue  fi  vdiuauo  riuolutioni  cantra  dell' Imperio 
Romano  ,*  e  furono  tutti  domi  con  loro  grandijfima  rouina  :  ac- 

cioche  non  vifuccedejfe  ribellione  cofi  volentieri  ,  ne  fe  trasporta¬ 
re  quattrocentomila  tra  Sueui  ,  e  Sicambri  ad  habitar  nella  Gal¬ 
lia  prejfo  alle  ripe  del  Reno ,  figgiogò  parimente  la  Getulia  nel  A- 
frica  ,  i  Marmar  idi ,  e  i  Gar  amanti  :  &  b  ebbe  nellafna  diuotione 
T  Arabie  ,  e  gli  Scitbi .  Finalmente  gli  Indi  orientali  Ipauentati 
dal  grido  di  tante fue  vittorie ,  mandarono  iloro  oratori  a  Roma , 
chiedendo  la  fua  amicitia  :  talché  Panno  41.  dalla  morte  di  Gefare  3  9^4. 
fi  chiufe  la  terza  volta  il  tempio  di  Giano  per  la  pace  vniuerjàk^  Pace  vnl 
del  mondo  ,  non  trouandofi guerra  in  alcun  paefe  .  ^Allora  ordinò  uerfaie  • 
AuguSìo ,  che  per  tutto  il  fuo  Imperio  fi  not afferò  i  nomi  defuoi  fud 
diti ,  per  fapere  quanti  ne  baueua  .  Fu  qnefia  pace  vniueirfale  ope¬ 
ra  di  Dio ,  perciocbe  in  efia  volle  nafeere  il  nofiro  Signore  Giesà 
Ghrifio  Re  pacifico ,  ch'era  P  anno  752.  di  Roma  ,  t  3  964.  del 
mondo ,  f  come  h abbiamo  con  molte  autorità  dimostrato 
nella  Cronologiagenerale  del  nolìro  fommario  del 
la  fua  vita  .  ^Allora  in  trafeuere  Scaton  vn 
fonte  d' olio  per  vn  giorno  continouo,come 
dice  Orofo  ,  e  fiorirono  le  vigne^j 
d'Engadi  nella  Giudea  ,  tut¬ 
to  chef  uffe  a  zydi  De - 
cembre, ch'era  prin¬ 
cipio  di  V er- 
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•  •  .  e\  f  i*  '  •  * 

Delle  ribellioni ,  e  calighi  di  Germani ,  di  Galli ,  di  Britanni ,  € 
dimoiti  popoli  dell’ Alia  :  della  fame  ,  momiationi  ,  &  incen¬ 
di)  di  Roma.  Della  morte  di  Augufto  ,  e  de  fatti  de  fum  iu<> 
ceffoni  infino  a  Ne/one  :  e  de  fatti  di  Agrippa  ,  e  di  Gei mani¬ 
co.  Della  venuta  di  S.  Pietro  in  Roma ,  e  delle  perfecutiom  del* 
la  Santa  Chiefa .  Cap.  XII. 


>  I  C  E  Landulfo  nella  vita  di  Cbrifto>e  San.  Ago- 
nino  nel  lib.iS.  della  città  di  Dio  ,  che  vedendo fi 
Augu fio  in  tanta fignoria  >  volle  intendere  dal- 
la  Sibilla  Tiburtina  fe  nel  mondo  verrebe  alcuno 
che f 'ufi 'e  maggior  di  luì ,  &  ella  dififie  di  fi  ;  e  che 
nel  già  detto  giorno  di  Natale  gli  jè  vedere  £rej- 
-  —  -  -  -  fio  al fole  vn  cerchio  d'oro  con  vno  aitar eynel qua - 

le  fedeltà  vna  beUiffima  Vergine  eoi  Banbino  in  braccio  ,  dicendo- 
.  vìi  quello  effer  maggior  di  lui  ;  e  perciò  non  comporto  egli  di  jarfi 
'^'chiamar  Iddio  ,  come  molti  per  adulatone ghperfuadeuano  -.  -ano 
So  zi  conofcendoC,  inferiore  a  quello ,  l  adorò  dati*  fu*  can,era/J™' 
de  il  -vidde  :  nel  qual  luogo  Ju poi  a  perpetua  memoria  ,  edifici* 
vn  tempio  fitto  titolo  di  Santa  M  arto  Ara  Celi ,  eh  è  /erutto  bog 
vi  da  frati  di  San  Francefilo.  La  già  detta  pace  vnmerfale  del  mon 
lo.  do,  fu  turbata  da'  Germani  tanno  decimo  della  N  attuiti  del  A  o- 

Germani  pij galuatore ,  perciocbeYibellandof, buona parte  di  quelli  fitto 
fi  r'b'll »-y„  „uiA*  di  Arminio  lor  Capitano  ,/enzafieta  veruna  tagliarono 
*ono-  aizzi  tre  legioni  di  faldati  Roman,  con  gumtihoV  aro  lor  Capti 
Uno  ,non  recandone  alcun  viuo  \fi  ben  dice  Paolo  Orojio  ,  chzv 
Varo  fcamnò  la  vita  ,  e  tornò  a  Roma  .  Fu  quefio  Varo  am,c0Jf 
miliare  di  Vergiiio  Poeta  :  era  huomo  di  mala  coscienza  f  olito  di 
rubare  a  i  popoli  [oggetti  a’Komani ,  come baueua patto  a  gn  Me- 
Irei  mentre  fu  Rcttor  della  Sona  :  e  coffaceua  etiandio  a  Germa¬ 
ni  ,  dando  loro  occafone  di  ribellar fi ,  come  fecero  -  Aelchehib-e-. 
Ausufto  Augii  fio  tanto  dispiacere  ,  che  panie  cjfer  Vfilto  di ceritelo  .  per- 
infurLo..  cicche gittatofi  a  terra  come  disperato  pircuoteua  .a  ,;-,. a  Mo¬ 
toria  gridando  rabbhf amente  ò  Qumtiho  Varo  rendimi  le  legioni 
lame .  Succede  allora  fi  gran  fame  m  R  orna  ,  eh  .Augu fio  caccio  via  dall, 
città  tutti  i  foralìieri ,  e  cittadini  difittili ftr  risparmiar , /grano 
Crebbe  parimente  molte  volte  il  Teucre ,  ey  monetando  per  la  ah, 
Ttuei-e  v-  fe  molti  danni .  Nondimeno  con  tutte  quelle  turbolenze  A 
*eJce*  gufilo  mandò  Germanico  figliuolo  di  ùrufio,  e  di  Antonia  fuanipò 
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fr  'in  Germani*  con  vn  fiorito  eferciio ,  perche  facefie  vendetta  dì 
Quintilìo  >  e  pnnejje  a  quei  popoli  di  nuouo  il giogo  , fi  come  fc<L~>  >  Oermanf 
efiendo  egli  figliuolo  del  già  detto  Drufo  ,  che  egli  anni  pajjàti  còl  vinti* 
j  fuo  valore  vn' altra  volta  li  vinfe  ,  e  perciò  fu  chiamato  Germani¬ 
co  .  Fra  tanto  trouandofi  Augufto  in  Nola  l'anno  75.  della  Jucl_, 
età  ,  c mqua;it ac ìnque  dada  morte  di  Cejàre ,  *  1 4.  dalla  Natiuità  r4, 
del  Nostro  Saldatore  a  19.  di  Ago  fio  mori  nelle  braccia  della  fua  Morte  dì 
i cara  Liuia  D  rifili  a  nella  medefima  camera-doue  mori  etiandio  Ot-  AuSu^0e 
tanto  juo  padre  ;  e  fu  con  molta  pompa  fu  le  Spalle  de'  principali  di 
tutte  quelle  città  portato  finprejjb  a  jjgma ,  doue  lo  tolfe  l  ordine 
equeftre  ,  portandolo  a  cafa  ;  &  il  di  feguente  fu  da' Senatori  por¬ 
tato  a  fep elitre  confoprerna  pompa  nel  (Jampomarzio  già  da  lui  e- 
dijicato  prejjò  al  Tenere .  Dicono  molti'ch' egli  mori  di  veleno  dato - 
fida  Liuia  per  fargli  fucceder  e  Tiberio  figliuolo  fino  ,  e  di  Claudio 
primo  marito  ,  il  quale  Claudio  cede  ad  Ottauio  la  già  detta  Liuia 
grauida  di feimefi  ;  onde  dopò  tre  mefi partorì  il  già  detto  Dru¬ 
fo  fratello  di  Tiberio  .  Dopo  la  morte  di  Augusto  parche  il  Tenere  Teuere 
fe  ne  rifentijfe  dannificando  con  efiraordinaria  inondatione  i  luo -  crefce*  . 
gbi  baffi  della  citta  .  Tiber  io  adunque  genero ,  e  figliuolo  adottino  Tiberio 
i'\Augufio gli  fuco  effe  ne  II' Imperio,  e  nella  fua  beredità  particola-*  imperato 
re  ,  che  importo  da  quattro  milioni  d’oro  ,  ancorché  in  venti  anni  re* 
i  a  fati  b  due  fi  e  bere  ditato  da  molti  amici fuoi  da  trentacinque  mi-  y^ore  de 
boni  d 'oro  ,  i  quali  fyefe  inferuigio  della  %epubliea  ;  &  vn  milio  *aQdÌ  X 
le  lafcionelfuo te  Tt amento  al  popolo  di  Roma  ,  e  25  .feudi  per  fiol-  5 
lato  .  Finfe  Tiberio  ejftrfi intromefio  nel gouer no  della  Repubhca  , 

\lu  to[ìo  comd  chiama  toni  dal  popolo  ,  che  per  Tadottione  di  *Au- 
fiflo  »  onde fitto  colore  della  poteSlà  T ribunitia ,  ch'egli  hauena_,. 
f  rag  una  r  il  Senato e  moftrando  di  Piar  in  dubbio  di  accettar  il 
\efo  dell  Imperio  da Augufto  lafciatogli  f  ne  volle  ejfere  pregato  :  A  fìnti*» 
ercioche  egli  in  ogni  fua  aditone  fu  doppio  ,  &  afiuto ,  che  con  gli  di  Tiberio 
ttiefierm  dimofiraua  il  contrario  di  quel,  ch'haueua  in  cuorC, . 

.opri  uà  dunque  con  a  fiuta  f rande  le  fue  iniquità  :  ma  di  quefio 
ne  accorgeuano  molti ,  eh  alla  aperta  lo  biafimauano  ,  onde  il  Se* 
ato  volte  procedere  a  cafhgarh  :  ma  egli  s  oppofie  dicendo  ,  che  in 
n a  citta  libera  vidoueuano  etiandio  le  lingue  ejfere  libere ;e  ch'era 
?r  dar  conto  di  fe  di  ciò ,  che  detto  0  fatto  s’hauejfe .  Rilafciò  molti 
fy  aiJ additi ,  dicendo  che  il  buon  pallore  doueua  tofare  ,  e  non 
cor  tic  are  le  pecore ,  efiportaua  con  tanta  mode  Stia  nel  ca  fìigare 
ni  fatti ,  eh  era  tenuto  il  più  benegno  ,  e  pietofo  huomo  del  mondo:  virìi  Hi 
a  in  ejjetio  erafoperbo ,  auaro  ,  iracondo ,  libidinofo  ,  efaceucL Tiberio. 

T  2  profef- 
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profane  dettarle  magica .  ^fi^%Tvann^È, 
a  gli  efierciti  ritr°r.^“J1utQ  nei  principato  ,  cominciarono  A 

intendendo  eh '  non  era  H  valore ,  e  l'autorità  del  già  det 

tumultuare ,  f.  Quietare  haurebbono  follo  il  mondo  a  ru¬ 

te  Ger”la”!c0’  Ch! I Jalmalico  a  placar  quei  faldati, pcrciocb e 
more. H  ebbe  hu™af0* ‘uennt  f  egliffe  della  Luna  in  quella  notte, 
mentre  era  foU foggia  eaJnf di  quella  ofcuritd  ,  crederono 

Zitte ramini,*  due /affittar- 
di  Ger-  Quietati  adunq. ’ffSl‘eK  ’  Jche  stendendo  Tiberio  ne  lodò 

m  anico.  me  con  grandtjpma  lor  J  &  -  trafirere  il  cuore,  dubttan- 

Germantco ,  bencb  in  effetto  Je  »«7«”  _Pf  h  tool, ette  a  lui  la 

do ,  de  la  gloria  di  Qermaflieo  erffcefietanU,cbe  tog^^^  fi  ^ 

dignità  Imperiale  i  e  perciò  gl  ('ntthi  de  Cheruflde* 

t  In  affé  ;  ^onmoH^ 

gli  Angriuary ,  ?  dell  alt  Cappadocia ,  e  ne  fu  pereti 

In  quello  tempo  mori  ^chelao  K  MorlJ0„0  parimente ,  Anthioc 

Romoji  quello  Re%  cilicio*  La  Sorìa  ,  *  la  Giu 

*  Afia*  ^  ài  comagena ,  e  Pintore  n  ,  i  Vartbl  cacctar0 

dea  tumultuauanoferjejbuerch  g  K.  ^  alile  di  M, 

no  via  Tonane  amico  de '%«'««  ^  Tthsrl0  vi  mmdò  Gì 

dia .  Talché  /  Afa  er  p  ■  fanti  mouimenti  de’  popoli  pei 

manico  Sperando  >  che  vi  dot  JJ  .  R  fiportòcon  tam 

der  Ger’t,an‘t°ì‘g’g‘pgPPJnto  valore  ccrrlntmici  Schefucaufa. 

Morte  4i-  ^della  quiete  dett  Afa ,  e  cofi  fi landò  Germanico  in 

Germani  della  qu  j  ^nt}Jl0C}na  per  ordine  ,  come  fi  dijje ,  di 

co.  . ,  faduaru.  p;rone  Gommatore  della  Sona  ,  il  quale  pm  fu  fat 

di  Tibe-  ,norire  da  Tiberio  Beffo  >  f‘g  df  fittt0  i}et0 ,  e  di  buoni  cofi 

1,0  •  di  natura  piacevole,  Jte ..  ,  pirc,à  Tiberio ,  chi 

rhr\(\~  mi  ;  valor  ofi)  fi  auto,  dot  nipote,  e  figliuolo  adotti  uo .  IS 

«od*®»  ^'fgfi^tfifiera  l'Inno  19.  li  Tiberio  fu  Croci fiffo  UnoJ 
34,  medejimo  *?”£  >  ■  ~  d  n  di  tre„tatrc anni ,  e  tre  m 

Saluatore  m  Gerujalem  ,  tu  &  rc„utremo  l'ordine  detem 
e  fecondo  quefh  anni  del  W/Mìot  jcgui  pannofegu 

Giudei  rparue  che  Iddio  cominci  affé  a  caligargli  ona„fni 

s&: 
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uertitì  ne  loro  priuati  bifogni .  Spianò  Tiberio  il  tempio  d'Ifide_^9 
e gittò  il  Simulacro  di  quella  nel  Teucre  ,  per  effire  Jlato  in  quello 
commefio  adulterio  con  inganno  :  domò  i  Numidi ,  i  T rad  ,  i  Gal¬ 
li,  e  i  Sueui ,  che  $  erano  folleuati ,  riducendogli  all' vbidienza  del- 
■  l'imperio  Romano .  Ma  quelle  Vittorie  furono  alquanto  ofeurate 
\  da'  fuoivitìj  ,  perciocbe  vegendofì  egli  per  la  morte  di  Germanico 
;  quafi  vfeito  di  paura  d' ejfer  cacciato  dalFrincipato  ;  cominciò  a  . 
viuere  dijfolutamsnteafuo gufio  neliafua  lafduia  ,  e  crudentà  . 

I  Si  ritirò  all  l fola  di  Capri  fotta  colore  di  mutar  aria  ,  lafciando 
in  Roma  Drufo  fuo  figliuolo  Confilo  ,  e  T ribuno  :  ma  cojlui  fra 
poco  tempo  fu  occultamente  vccfo  con  veleno  da  Elio  Seiano  Ca¬ 
pitan  della  guardia  di  Tiberio  ,  &  adultero  di  Liuia  moglie  di  e  fio 
Drufo  ;  al  qual  Seiano  diede  poi  Tiberio  la  già  detta  Liuia  per  mo -  Tiberio 
glie  ,  non  f apendo  cofa  alcuna  di  quel fatto , Jlandofi  T  iberno  ne  Ili-  • 

fola  di  Càprt  non  attendeua  ad  altro ,  che  a  sfogar  le  fue  voglie-* 
in  tutte  le forti  di  libidine ,  che  fi  pofiono  imaginare ,  e  nelvitio  ne¬ 
fando  ,  cofi in  ejfer  agente, come patiente  ,  tanto  che  quell' I fola  . 
era  vnpublico  bordello  .  D ice  Suetonio,  che  mentre  egli  era  fu  cer -  - 
te  balze  in  atto  di  difonelìà  ,fua  cafi  veduto  da  vn  pefiatore  ,  che 
gli  volle  apprefentar  vna  locujìa  ,  &  egli  fi  con  la  fìejfa ,  Incufia  . 
fregargli  il  vifo .  Con  quelle  fue  difonejìà  vfaua  etiandio  gran - 
1  dijjìma  crudeltà  ;  facendo  talbora  per  diporto  buttar  huomini  per 
■  quelle  balze  in  mare ,  gufi  andò  del fracafio ,  che  cadendo  faceua  - 
1  no  .  Roma  diuenne  vn  macello  di f angue  ,  che  di  continuo  per  fiuo^ff^- m 
,  ordine  fi  Sfar  gena  :  percioche  egli  fi  morire  Seiano  ,  e  Liuia  moglie 
•  di.  quello  i  Agrippina  moglie  di  Germanico ,  Afini 0  Gallo  ,  e  tutti 
-  quelli  de'  quali  egli  alcun  minimo  fi  fi  etto  haueua  ,  che  dicefiero 
1  mal  di  lui  ;  &  oltre  il priuarlt  della  vita  confifiaua  anco  i  lor  be- 
l  ni  .  N  on  mancò  etiandio  d'ajjhgere  la  città  di  Roma  il  fuoco  ,  eh’  Fuoco  ia 
•  vna  volta  s  attaccò  nel  monte  Celio  ,  &  vn  altra  nel  Auentino,do-  Roma. 

1  ue  non  lafiiò  quafì  edifìcio  in  piè .  Rouinò  altrcfi  in  Fidene  vn _ » 

I  Amfiteatro  ,  eh' era  con  deboli  fondamenti  edificato  per  celebrarui  Amfitrea 
j  alcuni giuochi ,  e  vi  fi  trouarono  dentro  da  cinquantamila  per  fi-  tro  rou^* 
ìi  ne  ,  buona  parte  Romani  d' ogni  età  ,  e  d'ogni  fi  fio  ,  de  i  quali  mo-  nat0* 

I  rirono  più  di  ventimila ,  rimanendoui  i  re  fi  unti  quafi  tutti  0 firop 
f  piati  ò  mal  conci .  Finalmente  T  iberio  nel  vigefimo  terzo  anno  del 
ri  fuo  Imperio  ;  della  fua  età  1  anno  78.  e  della  nofìra  falute  il  tren - 
ì‘  taf  ette,' venne  infirmo  a  Mifino ,  doue  agrauandogli  il  male  ,  par- 
t  ye,c  bau  effe  e  filata  l’anima  ;  ma  riuenuto  in  fi  ,fu  da  Macrone-j  Morte  di 
•vfiio  medico  affogato  per  compiacerne  allo  fielerato  Caio  Caligola. liberici 
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,ìi  direnato, Mfitetejor* .  Qfifti  era  figliuolo  f  Germanico, «j 

fi  ffiPPir.a  maggiori  nata  ai  Giuria  flghuohM Angui io,  la-, 
emaÌGiunafu  la  prima  volta  maritata  a  Marco  Agrippape  diu* 
trulli  gii  idta  Agrippina  ;  e  lafecondavom u marirnu 

fu  maritata  a  Marcello ,  e  quello  morto  fi  maritò  a 
U  dopo  hauutone  vn  figliuolo-chiamato  Grufa ,  la  ceae  .a  già  t 

Germanico  fuo  Nipote,  e  figliuolo  adotuuo , 
dulia.  tìaliuola  d Amutìo  ,  che  fu  adultera  mani fstayCr  corine# 
dati  if fillio  da  ejfo  Àugujlo .  T  ofio  che  il  grido  delia  morte  diti- 
beriolintefe  in  Roma  ,ju  di  volontà  di  turi,  ,  cittadini accettata 
p-T  imperato r  il  già  detto  Caligola  per  l' amor  grande ,  che tor^ 
Tr"°  unno  al Germanico fuo  padre ,  credendo  ogmuno ,  co  egh  uou.JJy 
imitar-  le  virtù  paterne  :  ma  riufe i  tutto  ,1  contrario  ,  peremuzu 
imitò  i  vita  del  fuo  predecefire  ,  anzi  il  vmfe ,  montando  in  tanta 
foperhia ,  &  ambitine,  che  fife  rizzar  vn 

ÌSS£5£&$Ì*  &  5» 

amu  f Nel/l crudeltà  t’auanzò  tanto  ,  chef  morire  vn  infimo 
numero  diperfone  per  legierifiìme  caufe  con  fieri  modi  a  gufa  di 
ZZI.  Fu  ùnto  prodigo  ,  e  difilato,  che.  inmendvn  anno  man  • 
là  via  più  di  fefintafette  milioni  di oro ,  e  haueua  cumulati  /  ua- 
io  fibZo  tuo  prede, ecfore  :  perciocbe  nefuoi  banchetti  f ace  ua  bere 
nretiokrime  perle  disfatte  in  aceto .  Efindogh  venuta  voglia  dt 
lau  far  pi  fonde  del  mare  ,fi  quel  marauigliofo  ponte  ,  che  enfino 
Ziti  vie  tra  Baia  ,  e  Formio  ,più  di tre  miglia  lungo.  La- 
oide  v  nTin  orandiffimo  b  fogno  ,  e,  fi  diede  alle  rapine ,  non  che 
III  au  ffa  ,  cìacolfe  tanto  oro  ,  &  argento ,  che  n  empi  vna  ca- 
fera  f  poi  caminaua fopra  dt  quelli  ;  e  taluolta  v,  s  mmergeua 

dentro  cTprcndofunfim  allagala .  Combuomo  dunque  me— 
.  7  ■  7 _  r..  a*  n.rfn  ( 'hprea  Capitano  della fua cruardiavccifo  pOH—j 


di  ritma  are  a  piena  di  diuerfe  forti  di  veleni ,  i  quali  furono 
MZaleTcfuppero  tacque  in  modo  ,  che  vt  morirono  gran^ 
copia  di  pefei ,  corniti, ce  Orofio  .  Brano  talmente  [degnati J.RO 
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t nani  delle fi  eleva  giri  eli  'Tiberio  ,  e  di  Caligola ,  che  fi  ragionateci 
apertamente  in  Senato  ,  e  per  la  citta  di  riporre  in  libertà  la  repu - 
biica,  ijUando  daUiJercitq  impenfatamenie  fu poflo  ntll'Imperial  r, 
dignità  cìauj^ic^ fratello  di  Germanico  ,  e  nipote  di  Tiberio  'per  il  imperato 
figiuol  Drufo ,  h  uomo  di,  età  di  cinquanta  anni  ,  d'inetti  co  fiumi ,  re . 
e  di grof so ,  e  rozo,  ingegno:,  Laonde  Liuia  Augnila  fua  amia-,  dy 
Antonia  fua  madre  foleuan  direbbe  la  natura  Lhaueua  ben  cornin 
ciato  :  ma  non finito  .  Era  oltremodo golofo ,  &  amator  del  vino  :  Difetti  di 
ma  debole  afsai  di  gambe  nel  caminare,  dlfgratiato  nel  rideredrut  • 

tifi  Imo  nella  colera ,  vfiendogli  sfuma  di  bocca ,  &  bumor  dal  na  - 
fo  :  simpedìua  nel  parlare  ,  e  tr  emanagli  ifefso  la  te  il  a;  era  final¬ 
mente  hbidinojfftmo ,  folletto ,  timido  fuor  di  modo ,  iìupido  ,  in- 
confiderato  ,  e  fmemorato’,  e  per  queiìo  i  Romani  gli  haueuano po¬ 
co  rispetto  ;  anzi  taluolta  volendo  egli  partire  dal  tribunale ,  alcu¬ 
ni  lo  teneuano  per  la  velie,  che/l  reiìafse  .  Efsendo  vna  volta  oc - 
cor  fa  in  Roma  vna  gran  fame,  fu  egli  nel  mercato  af salito  dal  po¬ 
polo  con  villanie ,  e  con  pezzi  di  pane  poflo  in  fuga ,  talmente  che 
a  pena  aiutato  dafuoi  Jifaluò  nel  Campidoglio  ,  come  dice  Orofo  . 

Efsendo  vn  giorno  ad  Hofiia  per facnficare  ,  gli  fu  riferito,  che 
non  bufando  a  Mef salina  fua  moglie  di  tenerfi  pubicamente  C.Si  Moglie  di 
liobelhffimo  giouane  Romano  per  amante, e  di  far  con  efio,&  etia-  Claudio 
dio  con  altri  giouani  atti  difoneili  di  meritrice  di  notte ,  e  di  gior-  adultera, 
no  ,  s'haueua  prefo  per  marito  il  già  detto  Silio  .  Claudio  adunque 
inanimito  eia  ‘ì^jircifo  ,  e  da  B aliante  fuoi  liberti  ricchiffìmi ,  che 
logouernauano  ,  tornò  volando  a  Roma,,  e  da  vn  Tribuno  fict~> 
veci  aere  M  ejfalpia  %e  J  adultero  Stlio  :  e  poi  per  confu  Ita  delio  jìef- 
ro  fallante  , prefi  per  moglie  Agrippina  minore  fua  nipote  ,  nata 
di  Germànico  fuo  fratello  ,  e  d' Agrippina  maggiore  allora  ve  dona 
di  Gn.  Tàomitio  ,  e  madre  di  Nerone  .  Con  tutta  la  fua  fmplicità 
1 nenòfeo  l  efircito  in  Bertagna ,  che  tumultuaua  ,  e  fenza  bat-  Bertagna 
taglia^  riebbe par-te  deli 7 fola  ,  e  tornò  in  Toma  trionfante, lafcian-  ratllll^ata  - 
ioni  i efircito  ,  epe  dopò  molti  anni  ndufie  tutta  la  Bertagna  ,  e_^ 
ff°le  (àrcade  alla  diuotione  de  'Rimani .  Guerreggiò  etiandio  con 
jU  j-jj  e  con  Germani  ribellati ,  e  n'vcafe  ventimila  ,  riducendo- 
fi  ai.  vbbidìenza  dell  Imperio  'Romano.  Mei  fecondo  anno  dì  co¬ 
lui  ,  che  fu  il  44.  di  noiira  fallite  S.  Pietro  Apoficlo  dopò  bauervs  44. 

'er  camino  piantata  la  fide  C  hrifìiana  in  Napoli ,  pcruenne  a  Ro  Pietro 
va  ,  doue pofi  la  Sedia  del  Ponteficato  .  Dipoi  l'anno  5  z .  andò  in  ’n  Roma‘ 
jerufthm  al  Concilio  degli  Apoiìoh  ,  enei  ritorno  ,  che  fece  a  Ro  -  co^ncilio 
napafiò  di  rimuover  N  apolt  >  e  qmui  apprejfo  eddificà  la  Chiefa  primo» 

di  San- 


\ 


BKlir:  isTrtKtr. 

Agrippina /<*“  moglie#  che  per  J  permettendo ,  ch'ella  maltrat¬ 
to  >1, !»  **>.  NT.tiÌ£Ìi  di  SS  *«««*  ^  «#»- 

I. Colonia  tafie  Britanio,eglt altr  jig  Colonia  di  fu  la  ripa  di  qua  dal 

e^cau.  l^à-hauendc ,  atalaam  ^o  Uaudio  I poJdi  Ho- ■ 

'  Potto  di  fg° fairicato  in  mard  ondici  anni  da 
hoft!i- 

.  JB  finalmente  II  anno  6  4.  della  fina  età  7  4  J  J  diede-* 

%6‘  fi  r  fahjfp  k6  a  iì.  di  Ottobre  mori  d,  vtL«ro  ?  £  ^<5/z 
Morte  di  A»  nofrrajalute  5 6.  a  13-  /<f  ^  morte  finche  il  già 

c,iudio-  ft 

onauaper farfi porre  in pojfejjio  arconCenti  al  vom 

TrTfoTdlufr^ 

«s  bgz&z  ssaSS 

Viti’di  j«  pillante  ch'era  l'altro  liberto  di  Claudio ,  col  quale  AHrtf~ 

«».  non  potendo  più  tener 

mulato  alquanto  ,  ?dub, tanfo  ch'afpi- 

Vitij de  ^  e  cominciò  ad  vfeir  con  alcuni  maluagi  tra - 

Ntroac .  *}ie™CV  R0ma ,  ferendo  ,  rubando  ,  battendo  moli,  al. 

ll  llrl  l  facendo  violenza  a  donne  honorate .  Btpudio,  ^ 

biajtmo  .  fi.  n„ a  de( ?e  licentiofamente  in  preda :  talché  fi  ri 

dir alar dir  i  ieflohad  vn  fanciullo  .  epoilofposò,celebran 
duj/t  a  j  J  ornato  da  Donna  il  menofeco  in _ 

j  ,f  A,.  ,Lrt0 ,  f  Hf  W  le  nozze ,  «  «»»*  moglie  giu 

'  sfiliti!  Ira  tan  to  prodigo  ,cbeportaua  le  mule  de  h. 
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'carrette  ferrate  di  argento, pefcaua  con  reti  indorate  con  le  funi  di 
purpurei  e  di  cocco,  (y  in  mille  altre  pazzie  con  fumò  in  men  di  1 4. 
anni ,  che  rejfe  l'Imperio  cinquanta  cinque  milioni  d'oro  ,  e  chiun¬ 
que  pref  urne  ua  di  riprenderlo  bìfognaua,che  svccidejle  con  le 
proprie  mani, come  anuenne  a  Seneca  fuo  maejlro,ad  Annic  Luca¬ 
no  Voeta ,  a  Caio  Tifone ,  &  a  quanti  huomini  fauij  contradice  na¬ 
no  a  fuoi  misfatti,  ancorché  gli fujfero parenti  ò  amici  j  fe  ben  egli 
Picena  farli  morire, per  hauer  congiurato  conira  di  lui.F eparimen  Fuoco  fa 
'te  attaccar  il  fuoco  in  Toma,  che  n  abbruciò  buona  parte  per  noue 
giorni  continoui,  &  egli  Bau  a  a  mirarla  da  vna  torre  cantando, e 
fonando  con  la  lira :  e  per  coprir  la  fud  colpa ,  dijfe  che  di  quel  fuoco 
erano  Piati  autori  i  Cbri/liani  scontra  de' quali  s  incrudelì  fuor  di  ^r'm5Per 
modoyvccidendone  con  dine  r fi  tormenti  vn gran  numero  ;  e  fra  gli 
altri  a  29. di  Giugno  nel  69  fe  martirizarei  due  Apojloli  S. Pietro,  ni . 
e  S.  Paolo.  Allora  fu  la  prima  perfecutione  di  Chrijtiani,in  EurOr  SS.Pietfo 
pa  fotta  'Pferone:  mafeguì  tofìo  vna  terribil  peftilenga ,  che  in  po-  c 
chi  giorni  vccife  più  di  trentamila  perfine  in  'Poma ,  &  inondò  il  p^g^V, 
Tenere  fuor  di  modo. Non  è  mar  auigliafe  i  Gentili  non  hauendo  co  inondai 
gnitione  di  Dio,  nè  della  fua  legge ,  tr  abaco  afferò  in  tanti'  errori  :  Nota. 
via  co  flore, che  gouernauano  il  mondo  non  erano fcufati  dalla  vita 
politica,,*  dall' óferuanza  de  buoni  cojlumi,  di  chefaceuanpr'ofef- 
flane  i  Romani. Spargendof  adunque  il  grido  de' misfatti  di  Nero + 
ne  ,  tumultuarono  gli  Armeni ,  ruppero  la  tregua  1  Parthi,  e  f  ri¬ 
bellarono  i  Giudei.  Furono  etiandio  vccijì  in  Bertagna  da  fettunta  RùiolutI# 
mila  tra  Romani ,  e  d'altre  natiom ,  che  con  loro  militauano  :  ma  P«* 
de'  foldati  Brittanni poi  ne  tagliò  apezzi  ottantamila  Soetonio  P ao  ^oIu 
lino  Gouernator  di  quell'  Ifola  in  vna  fiera  battaglia, hauendo  egli 
filo  diecemila  foldati  Romani.  Contra  i  Parthi  Nerone  fpedì  Ce¬ 
fo  n  io  Pefo ,  il  quale  fu  vinto  da  quelli  :  Giulio  Vindice,  che  per  Ne 
rone  con  vno  efercito  reggeua  la  Gallia,Jì  ribellò  fcriuendogli  mol¬ 
te  ingiurie,  e  quafi  tutti  gli  altri  eferciti  Romani, eh’ erano  in  diuer 
fe  prouincie  fecero  ilmedefmo:  le  fue  guardie  l' abbandonarono, & 
il  Senato  lo  publicò  nimico,  e  mandò  vn  Centurione,  ch'ilprendef 
fe:ma  egli, che JiraueJlito,  e fcalzofen  era  fuggito  ben  quattro  mi-  ^  .. 

glia  fuor  della  città,  vedendof  il  Centurione  apprejfo  ,  con  vn  col-  Nerone  * 
t elio  dij ua  propria.mano  s  vccife  l'anno  69.  69, 


Delle 
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Delle  vccifioni  di  Galba ,  di  Ottone  ,  e  di  Vitellio  -Imperatori , 
deU’inondationi  del  Tenere ,  fame  ,  incendio  ,e  pefte  fuceeffo 
in  Roma  ,  deeli  Imperatori  Vefpafiano,  Tito, Dominano,  Ner- 
ua ,  Traiano  ,  Adriano, Antonino ,  MarcaureliO,  e  Commodo  .. 
Della  feconda,  terza,  e  quarta  perfecutione  della  Ghieia,  di 
San  Giouanni  Euangelifta  ;  e  di  molti  popoli  {aggiogati  da 
Romani  ;  di  Decebalo  Re  de’  Daci ,  e  fuo  ceforo.  Gap.  XI U. 

•  5'.  k  .!  ÀÌ‘».  -  ‘ 


E  LEA  morte  di  Nerone  divietato  ,  e  maluagio 
fu  fatta  in  Roma  publica  fetta  ,  come  s  adora-* 
fallerò  i  Romani  vfeiti  à'vnagranferuitu.  Ha - 
ueua^glt  per  far  immortale  il  fuo  nome  ordinato 
'  ch'il  mefe  di  Apr  ile  Jìchiamajfe  N erone-y  e  Roma 
N^r ovoli  ,*  ma  non  fi  tenne  piu  conto  di,  tal  ordì- 
■  n>  jfufi  memoria faa .  E  per  ejfer  in  lui  e- 
fìinta  la  famiglia  de  Cefari,  furono  eletti  tre  Imperatorhcwe  <aiu- 
ho  Vindice ,  daU'efercito  di  GaUia.V  irrìdo  Ruffo  £ 

Germania,  inferiore ,  e  Sergio  Galba  daU  eferato  della  Spagna  ,  & 
acofìui  inclinò  ctiandio  il  Senato  .  Fra  tanto  1 
ferciti  del  %uff> .  e  del  Vindice ,  e  refìò  vinto  quel  del  Vindici 

con  morte  di  trentamila  defitoi :  and’ egli l'vecifo 
«albaim  ;/  Ruffi  per  non  contrauenire  al  Senato ,  cede  1 1 mpeno  al  Galba  , 
Peralore"  il  'quale  in  vn  batter  d'occhio  fi  conferì  a  Roma ,  e  comincio  acauar 
danari  d’ami  parte ,  chepoteua  ,  e  far  morire  1  principali  ddla— 
città  ta/cie  nelfottimo  mefe  del  fuo  Imperio  ,fu  egli  con  Rime 
Bvccifo.  L  jciniano  fuo  figliuolo  adottino ,  &  altri fuoi famnti vecifo  da  t 

Ottone-;  faldati  Pretoriani  ;  1  quali  pofero  Sitato  Ottone  in  fuo  ./u°j0'  g. 
tap««o  Jmedeftm0  tempo  dall'  efer. cito  diporta ,  c  batieua  già  vini ti  Giudei 
fa  eletto  Flauto  VeShàfianoJuo  Capitano;  e  dagli  efirciti  del.a  Ger 
mania ,e  di  'Ber lagna  .Melo  V rtelito  ■  talché  era  infanta  vna  terri- 
Tew  re  bil  a  aerra  ciuile  ,  delche  diede  fogno  il  Te mere  ,  per  batter  allagato 
<IZ.  con  molto  danno  decani  tutto  il  Contato,  e 

il  ponte fublicìo .  Ottone  adunque  due  mefi  dopo  la  foia  e‘et‘,onfof 
Virilmente  vfiì  cantra  Vitellio,  il  cui  eferato  vemuagia  verfo di 
Rqrna  :  onde  ìncontr atifi  fra  Cremona ,  e  Verona  ,«*"«** 
Ottone  Attaglia ,  e  refi  andò  vinto  Ottone,  fi  tolfo  la  v,ta’firenp£p/a 
more.  to  con  lo  flocco .  vitellio  dunque  fenza  ott acolo  venne  in  Rome  p ' 

.  vkelIio  fidamente  •  ma  Umifere  città  d' Italiane  furono  grandemerr.:  afa 

imperato  da!J-aumtia) ,  crudeltà  de  VtteUiani  iperemie  t  c*t£a”h 
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%  ì  fittati  prillati  Ip  òr  gettano fenza  pietà  il  f angue  etiandio  degli  ruIk  ^ 
amici  ;  e  nel  rapire  non  haueuano  rispetto  alle  cofe profane  ,  nè  al - 
le  Sacre  :  e.V  itellio  erafolamente  intento  allago  la ,  e  come  s'haue -  VtóidiVi 
iìa  ben  pieno  il  ventre  di  carne  ,  di pefci ,  di  latticini), e  a  ogni  f or-  esilio. 
te  di  cibi ,  li  vomitaua  >  e  tornaua  a  mangiare  ,*  onde  in  vn  mede  ■ 
fimo  giorno  fodisfaceua  a  diuerfi ,  che  lo  conuitauano  a  mangiare , 
ivi  andana  molto  volentiere  >  Con  filmile  golofità  ,  ò  ingordigia 
haueua  anche  accompagnata  l  vb  bri  ac  ne zza  >  e  la  lafciuia  ,  Jì  co¬ 
me  anco  la  crudeltà  y  dicendo  che  non  trouaua  pm  foaue  odore ,  che 
del  nimico  morto . .  JUa  non  duro  quella fua  tragedia  piu  che  otto 
mefi  y  dopo  iquali ,  Bef eretto  di  Vefpafiano  venuto  dalla  Sorta  in 
1  tali  a  ,  v  infe  ifuoi  nel  fine  dell'anno  7  o .  prejfo  a  Cremona  ,  che  ne  7 a. 

j  fu  rouinata ,  pojìa  a  fiacco  ,  a  fermò*  a  fuoco  da  ifoldati  vittoria 
fi  286.  anni  da  che  fu  edificata ,  &  egli Jlando  in  Roma  s'auuilt  Cremona 
tanto  y  che  inprefenza  del  popolo  con  le  lagrime  a  gliocchi ,  e  con—,  roulnaca* 
pietofa  voce  concbiufey  che  per  lo  ben  della  Repubhca  voleua  lafciar  Vitelli» 

[  'i\gma  in  pace ,  e  cedere  all' Imperio.  Laonde  Sabino  fratello  di  Ve-  ^umiliato 
Spafiano  incitato  da  moftVamoreuoli  di  quello ,  vfei  di  cafa  con . 
gran  compagnia  di  foldatt  quafiy  chefojjegià  Imperator  V 
ho  y  &  incontratof  con  V iteUiani  ,  Ji  venne  al fatto  d ' arme , &  ha * 
uendone  la  peggio ,  fi  ritirò  in  Campidoglioydoue gli  auuerfarij  at-  Campici® 
ì  laccarono  il  fuoco  >  e  fi  abbruciò  infieme  col  bel  tempio  di  Gioue  ot-  glio  arto, 
timo  majjimo  con  morte  di  gran  numero  di  cittadini  ,*  e  Sabino  fu 
prefo  y  Òr  vccifo  da  quelli .  L.  Vite  Ilio  fratello  del! Imperatore  Au- 
loVitellio occupo  Terracinat  a  tradimentoy  con  molta  fìrage  di  co¬ 
loro  y  che  per  V eSpafi ano  haueuano  mutata  bandiera  ,  e  tutto  que - 
fio fi fe  fenza  faputa  del  tremante  Aulo  V itellio  .  Fra  tanto  ejìen- 
do  ancora  V  e  Spafiano  in  *AleJfandria  ygiunfe  ilfiuo  efercito  in  Rtf- 
ma  y  e fi  azzuffò  co  V  tulliani  fuor  a ,  e  dentro  lacitttà  con  morte 
di  infinito  numero  di  loro.  Al fine  tutti  i  V itelliani  furono  taglia¬ 
ti  a  pezzi  y  Ò’  egli  fu  prefu ,  e  menato  mezo  ignudo  con  le  mani  le- 
gate  dietro  con  vn  laccio  alla  gola  ,  e  col  vifo  in  brattato  di  Jìerco  ;  1# 

vedendofi  andare  le  fue  Sìatue per  terra  ,  e  biqfimare  pubhcamsn- 
te  da  tuttiie  gli  fu  tolta  la  vita  a  colpi  minuti  di  ba fonate  nel  me- 
defimo  luogo ,  do ue  mori  Sabino,  c giìiato  con  vrì vncino  nel  Te¬ 
ucre  .  Dicefi  che  in  otto  mefi  del fino  !  mperic  confumòpiù  di  venti- 
due  milioni  d’oro  ,  buona  palle  per  sfogare  la  fica  itfatiabil  gola . 

Morto  V  itellio  corfero  ifoldati  di  Ve  Spafiano  per  tutta  la  citta ,  Ò 
Vecifiero  il figliuolo  con  tutti  i  fu.oi  amici ,  entrando  per  le  cafie  de' 
cittadini ,  come  Homafujfe  fiata  prefa. da  Barbari.  V  dite  quelle  nj  depo- 
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nuoue  fin  dagli  Oltramontani  Ji  ribellarono  i  Bataui  ,  i  Canine  fa¬ 
ti  ,  i  Frisi/  ,  che  di  la  dal  %&no  babitauano,  e  quei  dilreuirivc- 
cipero  molti  foldati  Romani  ,, e  prefiero  alcuni  loro  v  afedii Jul  'i\ef 
no  .  Sipofero  etìandio  in  riuolt a  iGaUi ,  e  parte  de  Germàni,  tal- 
Romani  che  fimofiedi  Roma  'Tettilo  Cenale  Capitano  di  Ve ipafiano fon—± 
vincono  .  l’armata  ,  eprejfo  al fiume  Mofella  vinfe  i  T reuiYi repoi &  Bataufi 
con  tutti  gli  altri  ribelli ,  e  fiquietaron  quelle  prouin  eie'.  Gtunfe 
Vefpafia  poi  V diafano  con  l'armata  in  Roma  l'anno  7 2. portandojeco gra 
no  impe-  copia  di  frumento  di  Aleffandria,  che  fu  apropofito  allapenuria^y 
torc .  c}jg  rìera  ?  per  caufa  delle  già  dette  guerreinfece  il  Campidoglio  ar 
Fatti  di  fio;  edificò  il  Colifeo ,  rafiettò  le  differenze, eh' erano  fra  cittadini  per 
Vefpafia-  quelle  riuolutioni ,  &  affienò  i  Sarmati  della  Scithia ,  che  di  qua 
®°*  dall' Ifìro ouero  Danubio faceuano  gran  danno  nelle  prouincie^j 
de'  Romani  :  ridujfein  forma  di proumeie  l’Acaia  ,  la  Licia,  Rodit 
Bizantio  ,  e  Samo  ,  la  T rada  ,  la  Cilicia ,  e  la  Camagena :  e  pojt. -»* 
<un  Proconsolo  nella  Cappadocia,  per  tener  a  freno  i  Barbari  con- 
uicini .  Egli  fu  vrì  ottimo  Principe  ornato  d' ogni  virtù  ,  J chino 
fempre gli  adulatori ,  e fifeordaua  deU'offife ,  che gli  erano  jatt<—>. 
non  fi  gli  potè  attribuire  altro  vitio,cbe  di  auantia  imponendo  nuo 
ni  dati/, e  raddoppiando  i  tributi  alle prouincie.  Alfuo  tempo  l  an - 
7*.  no  78.  Satornmo  Prefetto  fe  morir  Lino  Pontefice  fuceeffor  di  San. 
lino  Pa-  Pietro. Finalmente  l’anno  80.  ch'era  il  decimo  delfino  Imperio, mo- 
pa.  rend0  /affidò  fuceeffor  in  quello  Tito  fiuo  figluolo  ottimo  imitator  del 
v  ?  %  le  virtù  paterne ,  che fioprauiffe  poco  più  di  due  annifra  i  quali  e  di - 
no  moi X  ficàie  Terme  ,  e  rifìorò  la  città,  che  dalfuocò  ,  e  dalla  pefìilenza 
Tito  rao  -fu  aJSai  maltrattata  .  Morìa  t}.di Settembre l’anno  Sa.e  dell  età 
re .  (ùa  41,  di  che  pianfiro  amaramente  quafi  tutti  i  Romani  :  e  molti 
**•.  dijfero,che  l'vccife  deliramente  col  veleno  Domitianofuo  fratello  y 
che  gli  fuccefie:  huomo  vitiofo  ,  e  fi  eierato  ,  e  chefufimile  a  Caligo - 
ratóre.  la  ,  &  a  Nerone. Cofiui  nel  principio  finfe  d'effir  buono  pando  fo- 
pra  i  Catthi  della  Germania ,  i  S armati ,  e  i  JDaci ,  che  s  erano  rt- 
»  belletti ,  e  li  vinfe »  'Tenne  il  Popolo  in  fifìa  con  molti  Ifettacoli, 

cajligò  fiuer amente  i  viti/  de' cittadini  :  ma  poifi  diede  in  preda  a  - 
Viti;  di  la  lafimia,  &  alla  crudeltà.  Fe  morire  per  kgieriffime  cagioni  vn 
Domitia-  gran  numer0  di  Senatori ,  e  di  cittadini  ricchi ,  dandone  alcuni  a 
®°  *  mangiare  a  i  cani  :  e  con  tal  crudeltà  foleua  accoppiar  l  auariiia  y 
conjìfcando  i  loro  beni .  Diede  bando  a  Fìlofofi  ,  dT  alle  perfine fi 
fiauie ,  per  non  ejfere  riprefio  da  quelli .  Tflfapiù  d  ogni  altro  vt- 
tiomofirò  di  fuori  l' arroganti  a ,  e  la  fuperbia  ,  volendo  che  gì  fi 

rizzatfiro  lìaìue  d'oro  ,  e  d’argento  ;  e  par  batter  trionfato  deGer- 
M  tnam 
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padre  ,  &  a fuo fratello,  talché  meritamente  da  loto  fu  a  lui  rest¬ 
ituito  :  e  voleua  effere  chiamato  Iddio.  Winouò  la  feconda  ferfecu-  ^conda 
itone  contra  Chrifiiani,  nella  quale  San  Giouanni ,  Mpotloio  >  &  t-one  J1. 
\Eu  angeli  Ha  fu  prefo  in  Efefo ,  e  menato  prigione  a  Roma  l  anno  Ch^ftia. 
90.  &  ini  pofìo  dentro  vn  vafo  d  olio  bollente  ,  n  vjci  Jenz.a  lejio -  ni. 
ne  alcuna  .  Con  tuttociò  lempio  Domitiano  lo  confinò  nell' 1  fola. S.Gio.  A- 
di  Patmos  nell'Arcipelago  con  duemila  vergini ,  &  in  quell  \jcna->  P°“°10‘ 
il  Santo  fcrifie  l  Apocahjfe  .  M  a  poi  per  l'editto  generale  di  N:er- 
ua  ,  che  riuocò  quanto  ejfo  Domitiano  fuo  predecejfore  haueua  fat¬ 
to  ,  fu  Giouanm  con  tutti  quei  Chrifiiani  liberato^  ,*  efe  ne  tornò  m  ^  dj  ^ 
Efefo  ,  doue  in  nome  di  Giesù  Cbrifio  rifufcito  Drufiana  donna— j  (j<ò.euaa 
\r  e  ligio  fa  allora  morta ,  e  conuerti  molti  alla  fede  Ghrifìiana ^  .  gelida. 
Quiui  dunque  reggendo  ottimamente  le  cbiefe  da  lui  fondate  nell 
\Afia  ,  approuò  HV  angelo  fritto  da  San  Matteo  ,  daSan  Marco} 

«da  San  Luca  ,  eper  confutar  gli  errori  degli  H  eretici ,  che  nega - 
nano  la  natura  diuina  del  Saluatore  ,  fcrifie  il  fuo  così  altamen¬ 
te  cominciando ,  In  principio  erat  verbunj»  e, quél  che  feguf. Grif¬ 
fe  etiandio  la  fua  epifiola  canonica-,  e  viffe  infino  all  anno  de  Ila f uà 
età  i  o 6.  ch'era  l'anno  101.de!  Signore  come  dice  il  Cardinal  Ba¬ 
ro, nio  negli  ^Annali  ecclef  affici  con  l  autorità  di  molti  Padri,  fé—»  < 

ben  Genebrardo  nella  fua  cronologia  >  eh*  l  Adricomio  ne  l  fuo  tea¬ 
tro  di  Terra  Santa  dicono  che  mori  l'anno  99.  della  fua  età  ,  efog- 
giunge ,cb' è  rfufcitato  e  Ha  in  anima, &  in  corpo  in  paradifo. San¬ 
to  Ambrofio  dice  ,  che  fe  bene  alcuni  hanno  dubitato  della  morte—* 
di  San  Giouanm  Luangelifia,  la  cofa  è  fluirà,  chi  egli  è  in  Paradi¬ 
fo  norìfeparato  da  ChnHo  .  San  Geronimo  nel  fuo  Catalogo,  indu¬ 
bitatamente  dice  ,  eh' è  morto  ,  e  cofi San  Gregorio  ne  dialoghi,  e  lo  Autori 
confermano  Ruperto  Abbate  nel  libro  intitolato  in  Ioannem  cap.  ebe  San 
a  1 .  lib.  1 4 .Gugliemo  Durando  nel fuo  rationale  diuinorum  ,  e  San  e 

Grifojìomo  feguito  da  Landulfo  nella  vita  di  Chrifio  ',  Gianfen -  . 
nio  nella  fua  concordantia  de  gli  euangelij  riferifce  la  già  det¬ 
ta  opinione  di  Santo  ALmbrofio  :  Antonio  de  Gislandis  nel 
fuo  opus  aurrum  iuper  euangdijs ,  nota  che  Alberto  Magno  ,  t—* 

San  Tomafo  nel  libro  4.  delle  fentenZf  alla  diHintione  43.  ar¬ 
ticolo  ì.queliione  i.&  il  Cardinal  de  Turre  cremata  dicono, che— * 
veramente  è  morto  ,  e  che fi deue  credere, che  ììà  nfufcitaio  in  cielo * 
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per  mn  rimmrfiìl fitto  corpo  .  Fra  I Àcopo  Filippo  Mfipplmm 
to  delle  croniche  dice,  che  more  l'a.mo  i  oz.e  dad  età fia  anno  99- 
e  coli  l' afferma  il  Sanfouino  nella jua  crenologia.  Gioachino  Peno- 
elio  nella  vita  di  Chrifio ,  Platina  nella  vita  di  San  Fletto ,  e  fra 
quelli  annottiamo  etiandio  il  Tare  ugnata  per  att filare  venti  as¬ 
tori  •'  Ma  prima  di  Coftoro  lo  diffe  Tertulliano  nel  cap.  5.0 .del  libro 
Martl,rl"  dell  anima .  Inanella  perfecuttonC  di  Dominano  fi  altr  filmarti - 

riLtoZnfio  A  reopag ìtafilafofo  ,  «r  Apologo  ctcellenufimo 
ù.  PS  V cleono  dì  Parigi ,  con  Eleutemo  e Arciprete ,  e  iiusheo  diacono. 

Quelli  è  quel  Dtonifio  ,  che  tnuanìofi  m  Athene ,  e  vedendo  ofeu- 
tarli  il  Sole  fuori  dell'ordine  della  natura  nella  morte  di  Chnfìo, 
dii  agli  altri  Ajìronomi ,  <i  ebepatifee  l ddio  della  naturalo, fi  dt- 
flruggerà  la  machina  mondiale-epoifi battezzo  al la  predicationc 
di  S.  Paolo  Apo/ìolo.  Furono  parimente  coronati  del  martino  Cleto 
Cleto  Pi  F onte ficc ficee ffor  di  Lino,Nicomede  preti  Romano, Domitela  ver 
P»  •  -  line  Santijfima  nipote  per  via  di  Sorella  di  S.  Clemente  Papa,&  al¬ 

tri  Ckrifltanìfra  i-qualifipofio  dentro  vn  bue  di 
Antipa  chiamato  fedele  da  S.Gtouanmal  i.c.dell  Apocahffe. Tor¬ 
nando  a  Domitiano  egli  non  fi  diletto  di  lettere, ne  di  arme, effendi 
tanto  dedito  all'otiotchefe  ne  Plana  fpefio  occupato  advcctdere  mo- 
fche,  paffandole  da  vn  canto  all'altro  convn  acuto fiilo.Per  queitl 
,  Vitti  effendo  da  tutti  odiato  finalmente  l'armo  9%.  dafiuot 
9*’  *  ci  Ce  liberti  nel  quintodedmo  anno  delfuo  Imperio  fu  morto.di  che 
S  il  Senato  f^gran  fert a}  e  decretò  torto,  che  tutte  le  rtatue,  e  tutti  t 
titoli  di  lui, come  di  p  eJJìmoMr  anno fuffero  tolte  via.  Nella  elei 
tionedel fuo  fucceffire  preualfero  affai  Petronio  Capitano  deh 
guardia,  e  Tarfnio ,  che  furono  degli  vccifirt  :  ma  di  confenfi  dt 
Nerua  im  tutti  fu  dato  l'Imperio  a  Nerua  Cocceio  huomo  vecchio  ,  e  di  gran 
peratore.  taiento  ,  ch'era  flato  due  volte  Confilo  ,  benché ,  come  alcuni  vo¬ 
gliono  ,f  affinato  in  Narni,  Riuocò  egli  quanto  haueua  Vomi¬ 
tano  ordinato  ,  e  reflitui  quanto  wgiurtamente  hauea  tolto:  di  fin 
buendo  etiando  liberamente  il  re  fio  dell  Imperiai  tefiro  ,  non  a- 
fidando  altro  per  fi ,  che  quanto  bajìauaper  vna  modella ,  e  politi¬ 
ca  vita  :  e  tot  fi  via  tante  grauezge  :  che  m  Roma  ,  e  per  tutte 
prouincie  i  fiuoi predece/ori  baueano  impofle.Egh  ne  l  accettar  que 
fio  pefio  dell  Imperio, giurò  pubicamente  in  Senato  di  non  far  mai 
cofia  di  teflafua  ,  mafigmrfimpre  il configho  del  senatore  cosi  l  oj 
fieruò  mentre  viffie  .  Perdonò  magnanimente  a  molti ,  c  haueuano 
congiurato  contro  di  lui ,  angi  con  fuo  gran  difpiacere  intefi ,  ebes- 

igià  detti  Petronio,  e  Partemo furono  vccifi  dafihdati  ireiona- 
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li  ,  perche  hauejfero  inorto  Ti  orniti  ano.  Non  volle  che  glifi  rigonfi 
'ero  Baine  d' argento  ,n  è  a oro.  Fe  la  legge  che  non  fi  poìtjfe  piu  ca¬ 
brare  mafie  hi  o  alcuno ,  e  che  non  fi  potefie  torre  la  figliuola  del  fra-  Ordini 'di 
elio  per  moglie  :  e  per  ejfier  egli  molto  vecchio  ,  e  fenza  figliuoli  sa-  Nerua. 
lottò  per  figliuolo  ,  ei  difignò fuo  fiuccejfiore  Vlpio  T  ramno  ,  Mal¬ 
ora  nelgouerno  della  Germaniafi  trouaua  .  Nacque  colini  in — # 

\fipagna  nella  citta  d'italica  della prouincia  di  Granata, e  fu  il pri 
no  Principe  Bramerò  ,  che  reggefife  l'Imperio  in  Roma  :  ma  di  tari 
bontà  ,  che  non  è ficrittors  alcuno  ,  chefimoBrifatio  di  lodarlo . 

Morto  dunque  Nenia  tre  mefi  dopo  quefia  adottione ,  e  fidici  del  . 
uo  Imperio ,  trouandofi ancora  in  Germania  Traiano  , fe  ne  ven- 
'le  tofio  a  Roma ,  doue  poco  vi  dimorò ,  per  ciò  che  non  potendo  foffiri  re  e 
*e  tanti  danni  ,  che  i  Daci  di  continuo  faceuano  alle prouincie  Ro-  Anno  $9. 
mane  ,vi  andò  egli  inperfina  col fuo  efercito  >  e  venuto  con  Dece - 
baio  loro  Re  alle  mani ,  il  vìrife  ,*  efe  grandijfima firage  de ’  nimici: 
refi  andò  etiandio  de  domani  gran  numero  tra  feriti  e  morti.  Ma 
gli  a  queBi  f e  rizzar  gli altari ,  ordinando  che  fi facejfero  loro  0- 
7  ni  anno  folenni  efequie ,  e  quelli  f e  diligentemente  curare ,e  man¬ 
cando  le  tele  per  legare  te  ferite  yfquarciauale  vefili ,  chaueua  ins 
loffio  y  e  le  diuideua  a  tal  hifogno  .  Perfeguitando  poi  di  monte.**  Traiano* 
n  monte  il  nimico  ,fu  sforzato  'Decebalo  a  chiedere  humilmenU. -»  , 

1 a  pace  f  e  l'ottenne  con  le  conditioniyche piacquero  al  vincitor  Tra 
ano  :  il  quale  abbattute  le  fortezze  de' barbari ,  &bauuto  i fuggi - 
lui  yfe  nè  tornò  col  nome  di  Dado  in  T{pma  :  doue  con  spettacoli 
'enne  infefia  il  popolo  molti  giorni.  Ma  nonpafsò  molto  tempOy  che 
Dee  eb àio  rifatte  molte  fortezze  y  e  tirati fico  in  lega  molti  popoli 
•onuicini  ,pafsòfopra  i  laizi  amici  de'  Romani.  Laonde  Traiano  Decebalo 
’on  molta  celerità  vi.  ac  cor  fe:  ma  volto  Decebalo  agli  inganni }  traditore» 
fiancò pocOyche  nonio  facejfie  morire , percioche fin  nella  Mifia  do¬ 
te  era  Traiano  giunto  ,  mandò  alcuni ,  che  fiotto  colore  di  fuggiti¬ 
ti  y  e  di  amici  il  tagliafiero  a  pezzi  :  di  che  auuedutofi  Traiano  fit 
lue  Hi  impiccare  .  ^Allora  Decebalo  fiotto  colore  di  volcrfi  arrende 
e,  chiefe  eh' a  lui  venijfe  Longino  Capitano  afiai  intrinfeco  di  T ra 
j  &  h auutjlo fiecQiilfe priggioncy  e  li  diede  diuerfie  fòrte  di  tor- 
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rienti  y  per  intendere  da  lui  ifecreti  di  T ramno  ;  ma  colui  non  difi- 
)  mài  nulla, anzi  preuenendo  la  morte,  che  il  Barbaro  gli  minaccici 
a ,  da  fe  Befio  s'vccife  nella  prigione.  Sdegnato  di  quejìo  tradimen 
1  il  buon  Traiano  maneggiò  più  cautamente  la  guerr  a,  talché  dopo 
tolte  battaglie  pofe  il  giogo  a  i  Daci  :  e  cofi  Decebalo  per  non  venir 
'in  0  in  poter  del  nimico  >fi  tolfe  da  fi  lì  fio  la  vita ,  e  nè  fu  in  'Op¬ 
ina 
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fortéto  ìlT,efu :»;:tìSÌ^g 

/’»«  ‘  Vf“ccbl  ’.  :  ’lZfonlr'*  vu  gran  teforo  m  luogo fegretoi 
ce  ì  e  molto  ncco^ .  e  per  J  Principal  città  corretta—.; 

Teforo  a  difu  io  il  fiume  ì  erge  e  àttico  vn  camerino  coprendolo  di  grofiì 

fcofo  in  et  in  quel  fuolo  fono  te  r  J  ~  rQ  vi  q  tornare  a  paf 

fiume.  marmi  ben  turato ititi  in  que  p  J  -  J  >  acctoche  tal  fatto  no 

far  Interni¬ 

SE.*  **«*”™^r»^TTZZ»o  ;  /quale  donato  quel  fu- 

me  dal  fitto  IMO  ,  \/efJ magnifiche, / 'e  Traiano  fra  il 

Pnte™  lZ  ti  i/rinaleJ»  filo  cbiat  aio  dal  fino  nome  eonvn 

rizzo  vnagran  colonn  -  ,  r  dentro  facendo  in  quel 

la  quale  fi monta  per  molti  fialmt,.  J  •  /  p abricò  etian 

la /colpire  d’ogn,  intorno  ^fdlfdTZpfo  fiume  del  Da- 
dio  Jn  grand’ arte  fiorai  «XJ/ottimJodC  miglio  .  Domò 
nubio  vn  marautgltofo  fon  fi?  •  •  B„bari ,  eh' infitto  da 

l’Arabia  Tetreia,  efojem  ta  terrore  tu  ,rercito per  l'Eia 

«li  indiani  bebbemolte  legatimi.  Fe  f afar eBJuoeJe re» op  ^ 

frate  con  >  ’f  Ci. 

fafsòinfin’almareOceam:enelrtUirno,cheftce^ 

118.  lutai  anno  1 18.  botto quejf  V  .  /  Anac/eto,& EuanBo, 

7«“»  Per  de’  Chrifiiani  :  quando  hebberc iti  ma  ri *  predeeelfire^ , 

srs;  »  4‘zr- 

ni  *  IgnattoV efcouo  d  Anttocma ,  u  ^  .  Non 

Igeano  fcetldo  fiora  delfino  lett  uuTimata  che  duella  perfecutiont-. 

martire;  Jfe  Traiano  altra  cofa  da  ejfiere  biafimato,  mwtw P  J  . 

Efers'itfls?  de' fedeli  perche  del  re  fio  fu  vn  ottimo  Vnncipe  .J  p*  JJ 

di  Crifiia  tipZ’n  Tcredeua  non  far  male  :  anzi  informa  ofi  fot  da  Pit¬ 
nano  la  fede  ,  e  i  buoni  cottami ,J  Fniw,  ri- 

. io.  n  a,*  •  e  Perno  come  dice  Luca  ai  r  enn»  >  t  ^ 


D  I  R  O  U  a:  1%T 

fi ,  me  ne  rimetto  a  quel  »  che  dice  la /anta  noBrà' madre  Chiefa—, 
%gmana:fe  ben  quello ,  che  fcriue  la  vita  di  San  Gregorio  dice,  che 
fu  rifiuf citato  ,  e  poi  battezato  tornò  a  morire .  Il  Cardinal  Baro - 
nio  tiene  quejla per  fauola  :  ma  da  molti  huomini  dotti  è  tenuta •-» 
per  vera  I Boria, Furono  ancora  martirizati  Alejfandro,  e  SiBo  I. 

Sommi  Pontefici  ,  e  Sinforofa  con  ifuoi  fette  figliuoli  l'anno  1 3 1  Martiri 
fiotto  Adriano  Imperadore compatriota  ,  & fuccejfore  di  Traiano:  neI  *3 r- 
Tele  sforo  ,&  Iginio  Sommi  ^Pontefici ,  Simitrio,  &  altri  fitto  An-  *dnano 
tonino  Pio fuccejfore  del  già  detto  Adriano  :  ma  come  non  fu  tanto  doreT*** 
generale  il  martirio,  non  fi  numera  fra  le  perficutioni  della  Chiefa 
ò fi  può  includere  con  la  precedente  :  pur fiuraggiunfiro  nella  cit  * 
fa  di  Roma  quattro  gran flagelli  circa  l'anno  1 48.  il  primo  fu  la—»  14$. 

fame  generale,  e  penuria  non  filo  di  frumento, ma  di  vino,  e  d'ogni  flagelli 
altra  cofà  pertinente  al  vitto  human  0 ,  il fecondo  fu  Un  grandijjìmo  ‘n  Rom** 
terremoto ,  il  terzo  il fuoco ,  che  vi  s'attaccò ,  abbruciandoui  tre¬ 
cento  quaranta  cafi ,  il  quarto  fu  l'acqua  del  Teuere ,  che  inondò 
per  tutta  la  città  .  Segui  etiandio  vn  altra  pe Bilenca  Tanno  1 69.  l69t 
che  vi  vccifi  molte  migliaia  di  perfine ,  onde  bifignocon  carri  por¬ 
tar  via  i  morti .  La  quarta  perficutione  de'  ChriBiani  fu  Tanno 
1 68.  fitto  Marc'  Antonio  Imperadore,  chiamato  Marc  Aurelio  Qaarta_j 
genero ,  figliuol  adottino ,  e  fuccejjòr  del già  detto  Antonino  P io.  perfecn- 
Fu  coBui  vn  virtuofi  Principe ,  e  come  dice  Sexto  Aurelio  Vit  j*?*  dì 
tore  egli  riparò  l'Imperio  Romano  :  percioche  nelle  turbulenze  del  Marc’Au- 
fuo  tempo  di  continue  riuolutioni  de  popoli ,  di  terremoti,  inonda -  reiio  Imi 
tioni ,  peBilenze ,  e  moltitudine  di  locuBe  ,  che  cagionarono  gran-  peradore 
diffima  penuria  del  vitto  humano  ,parue ,  che  dalla  fua  prouiden  e/uoi  fat* 
za, e  buon  gouerno  riceuejfero  i  fudditi grandijjìmo  refrigerio.Vin  tl* 
fiiV  andali ,  i  Quadi ,  i  Sarmati ,  e  i  Sueui  j  regnò  diece  anni  in- 
Jìeme  con  Annio  Antonio  Vero fimilmente figliuolo  adottino  di  An  Due  Im- 
tonino  Fio ,  e  genero  dejfo  Marc  Aurelio.  CoBoro  con  marauiglia  Peradori 
di  ciaf  uno  Bettero  in  tanta  vnione,  che  furono  chiamati  Dim  fra  Infieme* 
telli:  e  dopo  morto  V ero,  regnò  egli  filo  otto  anni: fu  parimente  chia 
mato filofifo,  &  bebbe  nome  d'ottimo  Principe:  ma  per  efler  paga¬ 
no  attefe  molto  alla  perficutione  de'ChriBiani:  fi  martirio  are  l'io,  . 

&  Aniceto,  Sommi  Pontefici ,  Alejfandro,  e  Blandina,  di  cui  fi  leg-  m 

ge  nel  martirologio  a'  1.  di  Giugno,  con  altri  Chrifliani .  Era  tanto 
allora  abborrito  in  Bgma  il  nome  di  ChriBo ,  che  Tanno  1 89.  ha-  r  1 **• 
uendo  Apollonio  Senator  Ternano  letto  a  f Senato  vn  libro  fatto" in  do  imp  e" 
lode  della  fède  ChriBiana,  fu  perciò  decapitato,  per  ordine  delTtm-  radore«> 
pio  Commodo  Imperadore  figliuolo, e  fuccejfore  del  già  detto  Mar- 

A  a  e  Ah- 
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mapià  crudelM  Nerone  in 

ni  e  ùiu  laCciuo  dì  Fauiìina fua  maàrt ,  e  piu  dijjoluto  »iL  alligo 
„  •  ,.  terio fammi  Pontefici.  Fu  tanto  fuor  di  cerueUo ,  elafi  hdrtUMrt 

*“"*?!  ‘ima  fiat  ua  in  abito  d'Èrcole ,  àrvn  altra  fu  le  porte  della  (  una-. 

C°”°  d°  ^on  l'arco  in  atto ,  che  traefie  per  ìffauentar  il  Senato.  Tratto  dt 

cambiar  il  nome  a  Roma,  e  eh, amarla  Coj?"“ 

.  ,  «*«>  4  molti  mefi  dell'anno, per  eh, amargli  dal  firn 

,87‘  •  R  Cuoi  cognomi. Egli  mentre  l'anno  \%f,Roma  era  afflitta  da  gran 
mtcf didima  fame, ditela, che  quel  tempo  era  il  felice  fecola  c°>Jmod,aJ* 
modo.  ,  ìifiuL  haueua  ardire  di  lamentarfi,  tanto  era  "£ 

fu  cognominato  Eia  :  quando  fe  morir  'Perenmo  ,  per  f 
mal  di  luì ,  ne  fu  chiamato  felice  ;  e?  bauendo  vcctfo di. fua mano 
molti  animali  neW  anfiteatro, ne  fu  chiamato  Erco!e‘ Face“£fj£ 
%  vedere  con  la  pelle  del  Leone  indole  con  la  claua  m 
tofiin  quella  forma  ritrarre, faceua  a  queUatmagine  far f  fi  • 
F e  mozzar  il  capo  al  coloffo  del. fole, et  attaccamene  vn  altro  fmjle 

.  al fuo  tonde  parie, che  et, audio  il  cielo  fe 
Fuoco  in  raetta  percofe,&  abbruciò  il  Capidoglio  infieme  co  que  f  J 

*<>■»»•  J franici  v'èra,e  con  le  eafi  vicine.  Vfi  altro  fuoco  medef^n- 
te  rouinò  il  tempio  della.  Dea  Velie  eol  palaggio.e  con  gran  numero 
di  cafe  di  particolari  della  città:&  egli  fra  tato  attedeua  a  vender 
igouernideUe  prouineie,  e  la  Vita  iefuoìf additi  :  cowWram  ^ 
di  tanti  vita,  che  a  tutti  era  in  odio,  e  giudicato  nrn  c  . 
n  a  generatine .  Finalmente  ejfendogli  caduta  ae.f 

doneremo  notati  quei ,  che  di  fio  °rdme'lPr,™0f£*2lnkfa. 
Còmoda  „ano  efervccifi, capitò  quella  carta m  mano  di  Mail  lafu ^ 
éTccifo.  uorita  concubina ,  il  cui  nome  era  fritto  fra  ,  condenuat , 
goffrandola  a  molti fuoi  famigliari  in  quella  annotati  * 
fe-Jo  di  ammazzarlo,  come  già  fecero  prima  di  Gennaio.  Mori  g 
l'anno  3  » .  deWrtàfua,  e  dal  Senato  furono  tolte  via  quante  fatue, 
0  titoli  infilo  nome  nelpublico ,  0  nelpfU^ofivedcuano,eje 
era  la  interceffione  di  Elio  'Pertinace  allora  ^uernatord, Roma 
farebbe  flato  ii fio  corpo  con  vnvncmo  tratto  nel  Tette,  e  a 
di  Popolo ,  poiché  tanta  fu  egli  bebbt  del (angue  dee  ,t  adir, 
ma  della  fifa  morte  furono  inteft  molti Jindt  di  vary  vtcellt  nottur 

ni  intorno  ai fuo  paleggio* 


•  .  u 

I  faldati  Pretoriani ,  vccifo  Pertinace ,  vendeno  Hinperio  :  Seue*; 
ro  vince  Pefcenio ,  e  Clodio,  fa  la  quinta  perfecutione  contri 
Chriftiani ,  e  genera  Caracalla  perfido  :  fi  tratta  della  crudel¬ 
tà  di  Macrino  ,  de  i  viti;  d’Eliogabalo ,  della  bontà  d’Aleflfan- 
dro Seuero,  della  terribilità  di  Mafiimino  fedo  perfecutor  de* 
Chriftiani,  di  Gordiano,  di  Filippo  ?  di  Deci  o  fettimo  perfe- 
cutore  :  di  Gallo  fuo  fucceffore ,  e  della  peftilenza  generalo  : 
dell’ottaua  perfecutione  fotto  Valeriano,  e  delia  fua  vii  feruti 
tù  :  de  i  trenta  tiranni  con  la  nona  perfecutione  fotto  Claudio , 
e  fotto  il  Re  diPerfia  :  dell  oppreffione  dell’imperio ,  folleuato 
poi  da  Aureliano ,  e  da  Probo  :  delia  decima  perfecutione  fot¬ 
to  Diocletiano  ,  e  Maffimiano ,  rinouata  poi  da  Giuliano  ,  o 
del  Battefimo  di  Coftantino,  e  del  Concilio  generai  di  Nicena . 
Cap.  X  XXIX* 


OR  TOP  empio  Commodo  nel  fine  già  dell* anno 
l91'fa in  fuo  luogo  eletto  Elio  Pertinace, ilqua  ipf? 

'  lefubito  ieuò  l  angarie ,  e  i  nuoui  datij  dal  fuo  Pertinace 
predeceffiore  impofh ,  riducendo  i  Romani  nella  ImPera" 
loro  antica  libertà:  ma  perche  a faldati  Pretù  dorc* 
riani parue ,  ch’era  buomo  giuflo  ,  e  non  com - 
B|  portaua  le  loro  infoleze,l' vocifero  a’iS., di  Mar 

zofeguente  ;  &  fecero  intendere ,  chaurebbono  eletto  colui ,  chi^  r>ìI?o  V* 
f ac  effe,  loro  maggior  don  attuo  .  E  coll  venderono  l’Imperio  a  Dì-  pra  l’Im® 

'  d10  Giuliano  hitomo  facultofo ,  il  quale  fi  comprò  la  morte  non  firn  Peri°* 
pe rio  ;  percioche  a  2.  di  Giugno  feguente  fu  anch'egli  vccifo  ,  come 
ifuoi predeceffiori .  Fu  in  fuo  luogo  creato  I  mperadore  Settimio 
Seuero  Africano  Capitano  dell' efir cito  ‘Fumano  in  Pannonia ,  il - 
quale  vendicò  la  morte  di  Pertinace,  e  la  vendita  dell' Imperio  con  Impera- 
tra  1(0  Ida  ti  Pretori  ani  Vegliandogli  della  militia ,  e  li  mandò  in  dore  «-> 

;  perpetuo  efiho  cento  miglia  fuor  di  Roma  *  Co/lui  chiamato  anch'e -  fuoi  fatci* 

.  gli  Pertinace,  bebbe  competitori  nell'Imperio  Pefcennìo  Negro  Cd  ^  ,  . 

!  piiano  dell  eferato  Romano  in  Soria ,  e  C Iodio  Albino  Capitano  di  *?efcémc 
,  quel  di  Rertagna  .  Pefcennìo  haueua  vna  voce  cofi  gagliarda,  che  elodìa 
quando  jaue  II aua  in  campagna  di  fuo  ordinario,  s'vdiua  facilmen  ■  Albino* 
te  mille  p  affi  a  torno  :  e  Clodio  vna  delicata  >  t  feminilvoce  :  mtt~, 

|  d  ine redibtl palio  ,  percioche  mangiaua piu  che  diece  huomini  ,  co- 
\  me  dice  Eerodiano  nel  Uh.  3 .  V wfe  Seuero  ,  &vccife  ambedue  i 
'  con  la  morie  del  Negro  , furono  dijìrutte  Bizanzio>&  Antiochia > 

1  ' -  ■  *  Ad  % 
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Bhantio.  ;  con  la  morte  dell'ff°Zi{ZdÌl^f(  alinolo  i‘.  Adornò  i  Brit- 

ickmo  fe  altrifi Seuero  i  Partit  egli  A  autf}o  Imperadore  fu 

«to.  «  tanni  ribelli  ;doue  more  lann  ,  ar  Miotto  i*V  fatti  mar - 

&  Vittore Papi 

Quinta  fuccefor  di  OÌOjper  auanti  chiamato  B afflano 

bracai-  huomoperuerfo,che  dall  ^ar  f di f angue  di  colorategli 

la  Ime le-  della fua  violente  morte, fyarfe  vn  mare* uj  g  *  ~  # 

jadore.  giudicaua  ejferefuoi  oàiofi:  mar  1  Li  padre, e  fe  morire  i  me 

Empietà  y  ìttorefu  Jìmilmente  c auffa  della  mort  p  fratei - 

^  Cara-  dici ,  perche  fbaueuano  fatto  troppo  viuere:  vcctftGet^^aM 
«alia  •  jQ  fL  anc0  il  medejmo  a  tutti  iffuoi  parenti  >  a  gli  ami  ,  f 

St*J**~**  ‘fSTrSal&fit 

matrigna,  come  dice  Eutropio, &  Orofi»,  f  ebejentcr 

Aleffan-  teggiare  da  gli  Alejfandnm,  mentre  <£  iiJLiùttentù  che  ve- 

*  - 

He  di  Par  quel  bello  Spettacolo  della  fa  af£e'  J  f,.  v0\er  prendere  la fui 

ticrad.to  de  Parti  ,finfe  con  molti 

da  Cara-  figliuoli  per  moglie  :  c  dandogli  fed *„»«* 

Cla*  pompa  fuori  della  citta  Bjgia  ,  f  &  Imteradore  Stingendogli 

TnfUhZf offrii  il  Re  fu  fendo f campò  via  ,  f egli  po¬ 
che  con  gran diurno  pencolo  u  jgg  j  ^r)C_ 

fio  a  ferro  ,  &  ^"V^aZr gogna  :  e\  come  shaneJSe  hauuto 

vittoria  di  futto^Oricntc ,  neferife  ufi»  al 

doue  ne  fu  con  la  follia  adulati^ “f fi, are  ,1 

nalmente  partendo  dalla  ci  J  F,  1/  4*.-,,]*  r  anno  21? 

Caracafla  Umpio  deiia  LunaprcJSo  la  atta  ài  Garrita  t.d  p  U 

tt£  fu  «ffi  * 

Mae  fino  per  compiacere  a  Wiacri  0  J  F  dall' e  Cerato  il  fecondo 

Impera,  dorè finfe  di  dolerfi,  efu  infuo luogo  elemaaitej  ^ 

«ioreem»  giorno  :  fe  ben  poi  fuvccifo  il  quartodec  V  H  elio  pah  alo 

v*  TsìefoeferJo ,  il  quale  diede  FTlfSlffefMl 
in  flstvAn.  che  diceua  e, fiere  figliuolo  di  Car  acalla .  2 


crino  cofi  divietato  ,  e  crudo  in  far  morire  non  filo  i  Cbnfiìani,&  Efiogabe 
i  fuoi  propri}  faldati  di  morte  eJ [ir aordinariamente  dura  ,*  che  non  *aiPe“ 
Ma  crino  ,  ma  Macellino  era  chiamato  :  e  perciò  fu  egli  in  brenta  j;a<^.ore>  e 
tempo  ve cifi  .  Ora  vedendofi  H e liogab alo  giou anetto  in  cofi  fu - 
hi  ime  grado ,  mandò  tojlo  da  Micomedia  a  Roma  la fua  effigie  In¬ 
fimamente  dipinta  ,  perche  mejfanella  Curia ,  il  Senato  gli  dejfz^» 
l'incenfo  come  a  cofafacra  :  talché  il pouero  Senato  era  comvn  bu¬ 
falo  menato  per  nafo  dalla  volontà  i  fidatiti  quali  per  loro  difigni 
elegge  nano  per  Imperatori perfine  immeriteuoli,  e  cofi  la  virtù  da 
quei  mah  Principi  era  sbandita ,  e  pian  piano fi  perde  ne  gli  animi  Caufa  del 
de' Romani  quell'antico  vigore ,  e  de/ìderio  di  gloria  .  Refe  Hello -  la  Per6Ìtc* 
gabalo  l'Imperio  quattro  anni  in  Roma  ,fra  i  quali  fi  diede  dijfilu  de  Rom* 
tamente  in  preda  di  tutti  i  viti}  :  fe  creare  vn  nuouo  Senatr  di  Do  m  ’ 
ne  t  le  quali  fecero  molti  decreti  circa  il  procedere  f  e  ve  [lire  don- 
nefeo  :  biafimaua  la  cafìità ,  la  prudenza  ,  e  la  magnanimità  d<Lj 
*P  rìn  c  ipi  pajfat  i  :  s'addomefticò  con  tutti  i  ribaldi,  e  federati, chia¬ 
mandogli  compagni  carijfimi,à'  ornatofi a  guifa  di  donzella  fi  di¬ 
lettatici  di  tutte  le  difonedà ,  lafciuie  ,  e  f cioè  cherie ,  che  fi poffono 
imaginare  :  delle  quali ,  n  arroffiua  il  volto  a  gli  buomini  di  giu - 
ditto ,  &  egli  f e  ne  burlaua  :  e  fe  mille  difordini ,  de  quali  fin  pie¬ 
ne  tutte  iiftorie .  finalmente  ejfendo  egli  di  1 8.  anni  fu  vccifi  da 
i fidati  Pretoriani ,  Rrafcinato  pubicamente  per  Roma ,  e  gitta-  Eliogabt 
to  nel  Teuere .  Fu  certo  gran  merauiglia ,  come  non  li  fuccefin_>  Io  vcc‘&» 
quefto  nel  principio  del  fio  Imperio :&  io  per  non  offendere  gliorec 
chi  altrui tlafìio  di  raccontare  in  particolare  le  fue  /cappate  :  pur 
eonfideri  il  lettore  quanto  può  la  vanità  in  vn  cuor  humano  *  oue 
non  troua  ragione ,  che  li  faccia  od  acolo  ,  ò  forza  >  che  lo  raffreni  • 
ejfendo  proprietà  del  peccatore  I  andar  di  mal  e  in  peggio:»  f, V  accor 
ge  egli  mai  m  q  ueda  vita  della  graue  zza  de  fuoi  errori .  E fe  ben  Noca  * 
d  a  Ari  vien  riprefo  ,  ben  che  poche  volte  accade  ne  i  Principi ,  egli 
fgeucra  nella  fua  lava  vita  :  ma  poi  feiolt sfiamma  dal  cono , 

Cubito  ella  grida  dal  baratro  infernale,  dolendojì  d'hauer  pafeg . 

?:al°  Per  r-,e  difficili ,  eie  troua  tanto  dure  ,  e  dtSbiaceuoli,  quan¬ 
to  m  questa  vita  !,  papuano  facili  ,  efoauì  :  talché  con  ragiona 
viene  alligata  d,  pena  eterna ,  perche  eternamente  haurebbe  pecia-  ,,  „ 
io  ,fefufie  eternamente  vijfuta  almondo,hauendo  infin, alla  mor-  dfJ  w* 

Va  flirt 7' V  Mm°  ^gabalo,  fu  eletto fiubito  ,n  fuo  £££ 

.  £  nt,ro  Seuefo  tn  età  di  dodici  anni ,  figliuolo  di  Vario ,  «d«'e. 

J dHf^gabalo,  gioitane  di  molta  e  fiett atto-  ^Ìano» 

?  U  tt  1  del  fuo  predecefiore .  Fe  molte  leggi  con. Douok 

con- 


i  ,  n 
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Martiri. 


©  E  1.  £<  E  _ 

diano,.  Sabino ,  Brmogene , ifiicanc >,  1  calibrato , 

®*£às  ss  r 

U«  .  »  iV«f  i«<w?  ’Tr  cbrinS  ,e  Cecilia  con 

altri  cento  disce  lorojamthai  tper  lJfi.„  yrbano ,  e  Ponti  ano 

altri  martiri  a  «. 4,  ^m^fiXìtifaulrii  Chriiìiani.Paf 
Sommi  Pontefici  ;  nondimeno  P  nt,^  J  quelpaefe,  e  mo¬ 
rato  in  GaUta  cantra  i  Germani,  che atamani,  che  ver  ano ,fu 
Aleffan -firandofi  troppo  rìgorofo  con  e  egi  Giulio  MaJJimino  fiat¬ 

ilo  veci- qU'Ut  vcufio  l’anno  116.&  a  ImJUCCejSeHMl  I  J 

to  il  quale  fu  W*V*-^£,Xuìi  padre  Goto,  e  di 

Seta  per-  "ì f” ne' fumarmi  anni paftore  d'armenti  :  marit 

fecutione  Madre  Milana ,  j  J F  maaoior  d'otto  piedi-,  e  cofi forte 

diChri-  perche  era  di  grande  fiati!  ,  con  vn  pugno  Spezza¬ 

to™  ■  che  tiraua  con  vna  fola  mano  vna  egretta,  convn^ 

_  .  ua  1  denti  ad  vn  cauallo  ,  e  con  vn  tal  ?  -  alla  militici, 

-Altana  m  terra fiedhi  buomim  infieme, fi  d tedep  Imperadore. 

"a°d«e ,  ;  1 4 fM*t0  trinato  fu  fatto  Tnl bun ,0 ,  Capta™ -i( 

Puoi  fatti.  1$a  qual  dignità  diuento  taf°erf  f  r  if,nofrUità,fe  mori¬ 
va' altro  filmile .  Penfando  egli  di  t  elare  lajua  g  J  ubrt 

re  quanh  lo  conobbero  -  I fiuoi  co¬ 
fiumi  erano  aifri ,  e  firn  conto  dii  Lio  :  ~ 

Pareggiando  ogni  vno  ,  mfifir  cJqlnl .  fra  j  quali  fu  Antero 
perciò  fe  vendere  vna  infinita  di  Cbnfium-jrf^i  _  Ng, 

Martiri.  *Papa  ,  Agapio  ,  Barbara  >  S'^°”  ’  bruciò  vna  città  de'Cbrì 
martirologio  fi  legge  eh  » 'Z„z0fc  vn  eSìerminio  de'  Chrifiian t  m 
fiumi  intiera  ,  a  i  ■ •  *•  M  fij  in  Aleffandria  fe  weidere  P te- 
Antiochia  >  &a  ló.diN  ^  ■  nuattro  Vefcoui  Egiz,%ii^> 

tro  V  efcouo  di  quella  citta  con  q martìri  e  Ma  quefta-i 

loro  preti ,  con  altri  facentofef anta  laici  ™*f  t  J,/  fu0  a 

mez°  sioré Nl; 

radere  ve  tuitinomfio  ^Z’XXJàlfiLito  Lena  affienata  Aqu, 
ufo.  padiglione  d , fiarmato,  mentre  c  j  quali  lafctan 

fiat  furono  ambedue  vccji  aajuoipropi  p  joiaai  ? 


D  I  R  O  M  À.  :  i#i 

'dogagli  v'ccelli ,  i  corpi  in  preda  ,ne  mandarono  le  te  fica 

Roma  ,  e  furono  con  gran  piacere  da  ttitt fiv Mute, <&  atfi  nel  Cam¬ 
po  PMqitiO,  La  caufa  deiPaffedio  di  LAquìlèìafifu  perche  Pinfo- 
lenza ,  t  la  rapacità  di  MaJJìmino  cattarono  primieramente  hiL* 


“  *  •  vuvnjvuv  uwvf/iv  Vtf  WVJ (J^CPe  Cll/ Ceti  «ClbUpl 

deua  dalP  antica  famiglia  de  Gracchi ,  e  da  parte  di  madre  dall'Im  ImPerat® 
perator  Traiano  ;  e  quefiofu  etiandio  confermato  dal  Senato  re* 
mano ,  e  dichiarati)  M ajjìmino  nimico  della  ’Republica ,  e fe  ben  e_>  -r 

dopo  vnannóe  hiezo  Gordiano  col  figliuolo  del  medefimo  -nome  fu-  VCU  °* 
rótto  viriti  da  Capelianó  Capitano  di  MaJJìmino, e  ne  re  Piarono  ara 
bedue  morti  in  Africa ,  con  rouina  di  quel paefie ,  ad  ogni  modq  il 
Senato  'èreò  duè  imperatori  Maffìmo  Puppieno ,  e  C  Podio  Balbino ,  Puppieno 
per  opporgli  alla  furia  di  quel  duro  nimico ,  e  Vifuccejfe  tanta  ri-  «Balbino 
uolutióne ,  che  in  iì\oma fifiarf  molto f angue  di  cittadini ,  e  n<L~>  ImPerato 
fugranpdrte  della  città  abbruciata  da  fidati  Pretoriani:  e  perciò  r 
molte  prouincie ,  che  odiavano  Muffimmo  ^ribellarono  alla  fio-  £5?"*  C‘ 
verta  ffra  le  quali  quei  di  Aquiléi'a  lì  chilifero  le  porte  Jul  vifo ,  e  ' 
combatterono  prontamente  contra  di  lui ,  per  batter  vdito  da  vn~*  Aqmleia. 
certo  oracolo ,  che  piejfo  Aquileia  douea  MaJJìmino  ejjer  vccifo.  Re- 
fi  andò  adunque  i  due  Imperatori  Puppieno,  e  Balbino, tennero  Plm 
peno  quietamente  vn' anno ,  nel fin  del  quale ,  che  fu  il  z^o.bebbe-  *4». 
r°  molte  gare ,  e  differenze,  di  donde  tolta  Poccafione  i fidati  Pre - 
tonarti,  vn  giorno  fiienìrì  il  popolo  'era  intento  a  certi  Spettacoli, 
andando  con  impeto  mp  alaggio  doue  eglino  erano ,  gli  veci  fero  ,e  PuPPrcn® 
filtiUroM  Gordiano  figliuolo ,  empete  di  quei  du^  'Ec?fib,no 

Gordiani  morto  m  Metti .  Era  colini giouane  di  quindici  anni;  Gordiano 
ma  cai  conjiglio  di  Mitifiojuofuocerovinfi ,  e  cacciò  i  GotidellaL, il  giouaae 
l™ cJf  ’  *  Sapore  Re  di  PPrfià  dalla  Soria , perfigUitandolo  in  fino  ImP«ato 
alia  Perfia,  e  hpref ?  in  Mèfipot ani  a  le  città  di  Garrì  fe  di  Nifi -  rc  * 
v  *  -ff  efi1  perfcutor  di  Cifri  il Patii-,  efnjìimato  da  tutti  mentre  r  > 
vije  ligia  detto  Mìtijeo  ,  e  poi  Filippo  fuo  Capitano  Panno  li 

tele  lavita,  e  l  Imperio  a  tradimento  :  Se  ben  Filippo  entrò  cefi  re  vceifo. 
ma;  ! amente  nell  Imperio  ,pur  nel  fi  condo  anno ,  ch'era  di  Romu^  Filippo 
tlmillefimo  ,  Jifi  ChnPhano,  e  fu  battezato  da  Fabiano  Papa  ,lm Perat0 
come  alcuni  vogliono  :  ma  nel  250.fi,  vccifo  da  Detto  fuo  Capita-  £  *  io  hn 
no  dell  efircito ,  come  egli  haueua  fatto  a  Gorgiano .  Fu  Detto  fi  paratore. 
fro  nimico  te Chrijììani, cb  in  due  anni  delfino  dominio,  cioè  /7<r/ Settima» 
fj:.  f  2  J4: /e fa  fisima  perfezione  contra  quelli, e  la  pii. 1  violen -  Perfecu: 
tHtk  *  a‘tre  '  In  ìuefia  riceuerono  la  corona  del  martino  Fa  c°;aLd- 

t/anp,  ^ 


Detiovc-  tufbTScoSi ì  $«H%% 

Vibio  Im  tre  y  ibiu  Gallo  fuo  Capitano  y  ’  J lo  imitò  nella  pwfe.cu- 

peracore.  t  Efondo  cojlut. jucceffo  J  g  ran'e&erfninio >  effi-* 

'  '  ^ione  de'Chrifìiani  »  de  quali  fi  f perche  dal  fuo  cfir- 

trihutario  di  Qai &:?**< \PfJ*%W%Zj£  anni ,  e  nel  «le¬ 
cito  fu-  vcc i/o  con  Volufianojh  M^r  vna  terribil peflilenza,  che 

de  fimo  tempo  circa  l  anno  -5  5  J  P  J  -nur0pa  ?  e  parte  d' Afta  in- 
*51*  p  quindici  annifiguentifi  per  -nomani  l'/ìrmenia,che  da  Par 
JJt  Zìlibil danno.  Per^oM^^^ ^  ^ 

Parti  via-  ti  fu  occupata  :fuc  ceffi  n '  .-f  rQtt0  Hq^ale  fegui  l  ottano-* 

fe  S  ;2T 

tione  di  fuperato  m  battaglia  ,  f  P  ^ùerciocbe  ogni  volta ,  che  caua 
Criftiant.  ^  a  morire  in  <uiliffirna  fi  a  pila  ter  fona  di  V  aleriano ..  Futnafi 
16 f  :■  •  canal  fife  ruma  per  tfc  abello  della  perj  ^  fà/ctut^ 

aleriano  j»  ,  r£<?  ^T^flnfaltro  occuparono  flmperio  in  M  acedo 

rialieno  /  1W0  «opo  /  alti o  y  ,,  rnt>nto.miay  m  So 


Galieno  fa  tiranni ,  che  l  vno  dopo  l  altr  y  Mefopotamia ,  m  So 

I/P-  nia,in  -Ponto, in »■** 
dore  *  •  riaJr  in  Dacia.Fra  tanto Jegui  la  nona,  y  j  •  nouemth 

da  titàni .  Ghrijlianiye  fitto  Glaudo  pY^  fi  morire  i$6.Ò 
Nona  per  «io  Papa,  &  a  *5- d  Ottobre  del  7  J deh^6.nefimo 

SCcLrr  Aurei, anofuofueeefiore,il<luai e  ^^Zeeife  Felice  Sony 
tni  r’re  lo  cento ffiantafinquefoldati,  àr  i*M 

* Pontefice  ;  aio.  a  Agojt  j  y  ~  morto  dafuohcbe  t 

detto  altri  trecento, e?  ZZI  Talmente  che  fanti 

le  era  il  fine  degli  IbefufueceffordiG 

271.  efiendo  morto  di  pelle  CJ  ,  „r,decelTor  di  coiiui ,  parue  ci 
lìtuo ,  perfccutor  de  Cbrtfhan  y  P  re„uentt  infina  Collanti: 

fa  nuoua  :  e  cèfi  furono  w«/<?  J  Z  ^  j Claudio ,  buon 

Magno ,  come  fu  gmntiho, fratello  del  già  aen  wirtw. 


»7i< 
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Vtrtuofo ,  che  volendofi  mofirar  alquanto  rigor ofo  ver/o  i faldati  » 
fu  da  loro  morto  in  Àquileia  il  17.  giorno  de  Ila fu  a  elettione  ,  &  il 
detto  Aureliano  Guerriero  valorofiffimo  rigido  y  e  feuero  >  cb<L~>  Fatti  gri 
con  la  fua  virtù foggiogò  l' Alemagna}  e  di  feicentomila  Marcoman  d;  di  Au- 
ni  nimici  >  che  contra  di  lui  erano  infortii  n  vccife  cinquecentomi-  re^ali0* 
la  in  tre  battaglie  nel  territorio  di  Giacenza  prefio  al  fumé  Me- 
tauro }  e  ne  i  campi  Ticinenfi  ;  rihebbe  etiandio  la  G alita  ribellata : 
fuperò  i  Barbari  nella  Tracia ,  e  nell  Illirico  :  vccife  Canabando 
de' Goti  >  con  cinquecentomila  defuoi  :  vinfe  Firmo  fuo.  ribello 
in  Egitto  y  e  Zenobia  Reina  di  Paimira  vedoua  del  Tiranno  Odena  2enobia 
to  ,  c'hauea  occupata  la  Perfia  :  &  infomma  rifcattò  la  Repubhca  c  * 
Romana  da'T  ir  anni  ;  e  non  hauendoli  potuto  nuocere  alcun  ferro 
de  nimici  yfu  vccifo  dafuoi ,  mentre  >  che  egli  era  in  viaggio  con l_* 
lefercito  tra  Heraclea  ,  e  Cofìantinopoli l anno  27 6.  il  medefimo  Tacitela* 
auuenne  a  T  acito  nel fello  mefe ,  che  lifuccejfe  ,  &  a  Floriano  fra-  peradoré 

tello  di  Tacito  ,  che  fra  due  mef  f  e  della  vita  ,  e  dell  Imperio  in _ * 

vnifteffo  tempo  fu  [fogliato  dafoldati ,  per  hauerno  eletto  ‘Probo  . 

Qofui  con  molta  felicità  talmente fi fe  valere  ,  che  ricouerò  fejfan “  Pr°boIa* 
ta  delle  più  nobili  città  della  Gallia  ,  occupate  da'  Germani  ,  de  i  £ fuoifat^ 
quali  vccife  più  di  quarantamila  in  diuerfe  battagliele  paffuto  nel  tl  e 
l'Illirico  ruppe  i  S armati  :  e  cofi fe  nella  T rada  contra  Goti ,  e  con¬ 
tra  Saturnino ,  che  s'baueua  vfurpato  l'imperio  de‘11' Oriente  ,  o 
contra  Pro  colo  }  e  Bonofo  ,  che  s’appropriauano  la  Spagna ,  la  Bri T 
fannia ,  e  la  Gallia  Bracata j  al fine  per  far  molto  affaticare  i firn 
foldati  nel  ridurre  a  coltura  il  territorio  di  Sinno  fua  patria  yfu 
da  quelli  vccifo  nell'anno  282.  \n  fuo  luogo  fu  eletto  Caro  di  Nar- 
bona  perfecutor  de  Chnfliani  con  Numerjano ,  e  Carino fuoi  fi-  CaroYm- 
gliuoh  y  che  vocifero  Caio  Sommo  Pontefice :  ma  difefero  le  Panno -  peradore; 
nie  dall’ inuafione  de'  Sarmati  y  de  i  quali  ri  vocifero  fedicimila. > 
e  neferono  pnggioni  ventimila  ;  a  co  fioro  l'vn  dopo  l’altro  e  (Unti 
fra  due  anni  con  morte  violenta  yfucceffero  Dioc  ledano  ,  e  Muffi - 
miano  , fiotto  i  quali  Ju  la  decima  perfecutione  y  dall'anno  284.  che  *84. 
furono  eletti  infin  al  305  .Fu  quefìa  la  più  lunga  di  tutte  l' altre  ,  Decima 
e  molto  violente  ,  percioche  in  trenta  giorni foli  andarono  ven-  Pernfec^:“ 
timida  martiri  a  far  bello  il  Cielo  col  fangue  loro  y  e  furono  Criftiani 
rouinate  molte  Chiefe  y  e  luoghi  pij  >  &  arfe  le  fritture  ecclefia-  fottoDio 
fhche.  Diquefti  due  maledetti  ìmperadori  ,  fi  legge  nel  mar-  cletiano, 
tirologio  Komano fra  molte  altre  vccifioni  di  martiri  fatte  in. &  Maflì* 
diuerfi  anni ,  che  nei  mefe  d'tApnle  ne  fecero  morire  dicefiettemi  miano* 
la  fra  i  quali  fu  M.arcellino  Papaye  Serena  moglie  di  Diocletiano  t 

B  b  ai  7* 
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a' 17.  di  Giugno  ducento. fittantaduc ,  a$ .  di  Settembre  mille  een- 
to  e  fette ,  a4-  altri  ^  &  a'16.  altri  cinquanta  ,a  zj.  Cofmo, 

Damiano,  &  altri ,  a’6.  d'Ottobre quafi ^numerabili,  a  3.diNo- 
uembre  vn  numero  infimtoia  19.  del  detto  150  fondati,  a  zydt  Di¬ 
cembre  ventimila  ,  *  2.  di  Febraro  trent  a  :  &  a  20.  del  detto, 
Martiri  dice  che  furono  vccijì  tanti  martiri ,  chefilo  Addio  li  pyrebby 
quafi  infi  numerare  :  e  tutti  con  diuerjì ,  Ò"  inufitati  tc.  menti,  ejra  g  1 
niti  •  tri  fecero  arrofìire  nella  graticola  Pietro  loro  C  amene  ro, per  fere 

Cbriftiano  ;  come  fi  legge  nel  martirologio  a  22.  di  Marzo  :Jec*r0 
altrefi morire  Ripiano  martire  come patncida  a  3.  d  Aprile,  botto 
S.Vito.  quelli  Imper  adori  bebbero  il  martino  Vito  Mode  fio,  e  C  refcenUa, 
Euoli.  i  quali  da  Roma  ,  oue  patinano ,  furono  mir acolof amente prejt  dal- 

}°y  .  l'Angelo  alla  prefenga  di  Dioc  iettano ,  e  tornati  alla  loro  babita- 

no°eMaf  tiene  frego  al  fiume  Se  le ,  oue  morirono  vicino  doue  sbocca  mma- 
fimuoo  re,  dtfioììo  otte  miglia  da  Euoli patria  nobile ■ ,  e  ricca  di  fitto.  In-. 
lafciano  romma  non  è  quafi  giorno  dell'anno ,  che  in  efio non  fi  adoprajj 
l’imperio  V  crugeia  0  limata  di  co  fioro  contra  aCbrifham  :  nel  fine  ambe - 
Rorced»  fa  imperadon  vedendo  ,  eh' in  venti  anni  con  tanto  e  Iter- 

ambedue  ?  {e'Cbrifiìani  non  haueuano potuto  efimguere  il  nome  diGie 
Cu  Chrifìo ,  come  cerano  rifilati  di  fare ,  per  honorarei  oro  falfi 
Dei  ;  ma  haueuano  confato  maggior  accrefi, mente  dè  fedeli ,  vjet- 
ronofuoradi  fe  ftejfhdiuentaio  balordi, e  Infilarono  !  Imperio  Un 
CoMtio  .no  305.1 invn, giorno  Sìejfo  ,  Dioc/etiano  m  Nuomedia ,  e  Mgfi‘ 
c  Galerio  miano  in  Milano,  riducendpfi  a  vita  frittata .  Mori  poi  Dio- 
Imperato  cietlclno  come  dice  Niceforo  ,  latrando  a  gu  fa  d  vn  cane, per  non 
ti.Maffen  ,  , •  nrr  f0fgrire  la  puzza  ,  che  dal  corpo  gli  vfciua  ,  cornea 

rio  Matti  -  P  Maflìmiano  s’impiccò  per  la  gola  con  le  fue  propria 

*  cue  msritauano  :  fe  ben  Ludouico  Dolce  dice  ,  che  Mafiimiano  fu 

vccfi  ai 3.  di  Decembre  del  3  i  a.  in  Marfigha.  Succederò  a  i  pre¬ 
detti  Collimino  Cloro  genero  di  Majfimtano  ,  e  Galeno  genero  di 
DMetiaao. fitte,  quìi, ,  e  fotte  M  ajfenùo  figliuolo  ,&  mutator 
del  ve  fimo  Maflìmiano  ,  e  fotte  Maflmnno  ,  l  vno,  e  l  altro  tiran- 
■m  V folio  Scuero  ,  e  Licinio  eletti  da  G aleno  ,  duro  pure  laperfe - 
Zllonldi  Chicani ,  indù  all'anno  ni.  che  fu  il  6.  di  CofianM 
Collanti.  cloro  pac/re  di  Colìantino  .  Quelli  1  anno  3 1 5  •  vccfi  Mafientio 
no  maguo  u  nfifuo  cognato ,  diede fua  foreUa  per  moglie  a  pclr“0  \eJ°‘ 
Cn  '  nel  3  a  5 fi  battezzò ,  efe  accettare  pubicamente /afide  Chnfha- 

Coacilio  Ho  eia  e  per  tutto  il ' fuo  dominio .  Edifico  motte  chtefi ,  e_» 

rafifarilprimo  *  Concìlio  generale  diSanta  Qhiefa  ^ 
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in  K  leena  città  di  Bithiniadi  318.  V  ef  co  ut,  a  i  quali  egli  Splendi¬ 
damente  prouide  del  vitto:  &r  in  quel  concilio  furono  dannate  Pere 
fi  e  dì  Ano  ,  e  de'fuoi feguaci ,  che  vi  interuennero  di  afai  maggior 
numero  de  i  cattolici  .  Egli  meritò  efer  chiamato  Cofiantino  Ma¬ 
gno  ,  <&  hauendol' anno  317.  donato  alla  Chiefa  la  città  di  'Sigma 
con  l' altro  d’ Italia, che f  contiene  nel  c.Cofiantinus  della  difintio - 
ne  96.  ne  trasferi  lafuafedia  Imperiale  alla  defrutta  città  di  Bi 
zantio  l'anno  332.  e  quella  rifece  chiamandola  Cofiantinopoli . 
Morì  poi  nel  311  •  Recedendogli  i  tre fuoi figliuoli  Cofiantino ,  Co 
fante  ,  e  CoSìantio  ,  a  i  quali  diuife  l’ imperio  :  ma  eglino  infetta¬ 
ti  dell’herefia  Ariana,  e  dalla  Auidità  del  regnare filo  ,  guerreg 
giaronofra  di  loro ,  e  cofi fu  primieramente  vccifo  Cofiantino  dal- 
f  efer  cito  di  Cofiante  ,e  poi  Gofiate  dafuoi  congiurati vltimam'e 
te  nel  3  6 1 . mòri  Cofiantino, e  lafciò  l'Imperio  a  Giuliano  fuo  cogino . 
Quefli  per foce  edere  all'  I  mperio finfe  di  efere  buon  Chrifiiano  :  ma 
hauutone  il  pojfejfo,  apo  fiatò  dalla  fede, talché  fu  chiamato  Apo  fia¬ 
ta  :  rinouò  la  perfecutione  de'  Chrifiiani  l'anno  3  6  2.  e  fu  non  men 
violente  di  ciaf  cuna  delle  pajfate .  Fra  gli  altri  martìri  fe  morire 
Giouanni ,  e  Vaolo  Romani ,  Donato  V efiouo  d' Arezzo ,  e  Ciriaco 
V  efeouo  di  Gerufalem,con  aiuto  di  cui  E  lena  haueua  trouata  la_, 
croce  del noftro  Saluatore  :  alla fine  a  20.  di  Giugno  del  3  64.  in  . 
vna  battaglia  ,  chefaceua  contra  i  TPerfi  ,fu  egli  vccifo  da  vn  ca- 
ualier  incognito  :  e  fi  crede  che  quel  caualierofojfe  fiato  vn  Ange¬ 
lo  :  delche  accorgendofi  Giuliano  ,  prima  che  morijfe prefe  con  Icu^ 
fua  mano  il  proprio  f angue  ,  che  glivfciua  dal  fianco  per  la 
riceuutaferita,  e  lo  Spruzzò  verfo  il  cielo  con  ira  dicen¬ 
do  ,  hai  pur  vinto  Galli leo  ;  che  con  tal  nome  foleua 
egli  chiamare  il  nosiro  Redentore,  non  po¬ 
tendo  proferire  il  gloriofo  nome  di  Gie - 
su\  e  cofi  nel  decimonono  mefe  del 
fuo  Imperio  morì  quell’empio, 
conjefando  pure  al  fuo  di 
Spetto ,  colui  ch'egli 
perfeguitaua  ef 
fere  in  Cie 
lo . 


Ariani 

dannaci. 


Coftanti- 
nopoli  e* 
dificata. 


Figliuoli 
di  Coftan 
tino  eftiit 
ti . 

Giuliano 

apoftata. 


Perfecu¬ 
tione  di 
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Martiri. 


Giuliano 
e  vccifo. 
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e;  tratta,  della.  penade  gli  empij  Ira  per  adori:  di  Teodouo  Tmpe- 
Srefe  de’&glfuoli  infino  ad  Auguflolo  :  delle -perfecu«0.. 
ni  contra i  Pontefici,  delle  diffentiom  di  Roinam.di  Santo  Am 
brofio ,  di  Santo  Agoftino.e  del  Pontefice  Leone  M^§n0'  ^1'^’ 
guerre  di  Goti ,  delle  mine  di  Roma ,  e  dell  ìnuafionide  V an¬ 
elati ,  d'Alani ,  e  d’altri  barbari  ;  delle  battaglie  di  , 

Sconfitta  di  Goti.  De’fattidiGiuftiniano  ,  e  Rie  leggi.  De!  fla¬ 
gello  d’ Attila,  di  Odoacre ,  di  Teodonco  ,  e 
dell’Imperio  occidentale:  della  fundatione  della  citta  di  Vene 
tia,e  di  quattro  Concili;  generali  di  Santa  Chiefa .  Cap.  5  • 


Morte  di 
Galerio. 
e  di  Malli 

«nino . 


Romani 
giuftame  . 

te 


0  N  Colo  in  particolare  Iddio  cafìigò  Giuliano 
persecutore  della  già  conofe  iuta  fede  Cbrifiiana, 
corri bauea  etiandto fatto  a  Galeno  jebe  mon  pe¬ 
nando  >  e  fcaturendo  vermi ,  e  Mafiimmo,  cb<L-> 
miseramente ^ finì  lafuavita  convn  dolore  d  in - 

tefìini:ma permife  etiadio,cbefi  come  JK.omape 

aftamé  -  dominare  il  mondo  opprejfe  tanti  popoli >  e  finalr 

puniti .  mente  ejfendo padrona  dtuenne  vn  macello  de  fi^TilerS^ 
Tante  migliaia  di  Martiri;  cofifujfe  conculcata  fiefo  da  diuerj V 
Flageli  ni  ù  vercioche  oltre  alla  prima  rouinajattaui  da  Gali  fieno 
di  Roml’  ni  nel  fio  anno  allafaetta  del  Cielo 'g^brunotl  Camp 

a  nrtlìn  Pv  il  tialavvio  col  tempio  della  Dea  V  ejte  tanno  i  y  r. 

... 

RVmam  „g.  che  l’ ef ere  ito  Romano  fu  vmto  ndla^ac 

nati.  lente  imperatore  da  Sarmait  .Sluaui ,  >  >  aia, la 

Valente  .1.1.  A.  nrrutiei.mn  la  frana  da  Macedonia  ,  /  A~n  i 


ni ,  &  ottimi  Principi , 

nel  martirologio  yp’vccife  quafitut  f  ,  ^  Settem- 

d’Egitto  con  aiprifìmi  tormenti ,  e  poi  l  »'  VJ  ;  *  erefìa: 

M  ...  LÌ  morire  ottanta  ecclefiafhch&  infetto  i  Goti  di dlfif  { 

E|aim  peraò,  permettendo  cof,  Mio, noi  terzo  anno  delfuo 
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perla  ,fu  com  h abbiamo  detto  >  da  gli  fìffi  barbari  vinto  ,  Ò1 pajìo 
injuga  con  tutto  il fuo  efercito,&  abbruciato  vilmente  dentro  vna 
capanna  prejfo  Mdrinopoli .  Morto  V alente  ,  rimasero  Grattano 
|  e  V alentiniano fuoi  nipoti  nati  dal  già  detto  V  alentiniano  ,  i  quali 
per  e/fer  giouani  di  pochi  anni ,  agregarono per  loro  compagno  al-  >j*e0j0^0 
/’/ mpeno  Teodojìo  di  natione  Spagnuolo  dijcendente  dalla  Jiirpzs  ^  g7 
di  T vaiano  .  Egli  era  valorbfo  ,  buon  Chriftiano  ,  e  di  gran  giu¬ 
dizio  :  vinfe  i  Goti  in  vn  fanguwofo  fatto  d  arme.,  e  li  cacciò  dalla  ^otl  v*n* 
T racia  :  vinfe  eziandio prefio  Aquiìeia  MaJJìmo  Tiranno  ,  c’haue- 
ij  ua  vccifo  Grattano:  &  efiendo  parimente  morto  V  alentiniano  per 
|  opera  di  Arbogajìe  fuo  Capitano ,  re  fio  folo  Teodojìo  nell  Imperio -,  Vittoria 
e  venendoli  cantra  ligia  detto  Arbogafìe  con  innumerabile  eferci-  ^  co  ° 
to  di  Goti  ,  di  Galli ,  e  di  Germani  ,fi  confidò  nell'aiuto  diurno ,  e_^ 
mir acolof amente  lo  vinfe  con  affai  manco  numero  di  faldati.  Tal-  Italia  libs 
che  Uberò  l  talia  dal  furor  de  Barbari ,e  da  T  ir  anni .  Fu  terribi-  rata’ 
le  affai ,  e  furiofo ,  onde  per  vendicar  la  morte  dìvn  fuo  vfficialz^ 
ammazzato  dal  popolo  di  Salonichi  ,  fe  tagliar  a  pezgi  da  cinque - 
i  mila  cittadini  di  quel  luogo ,  la  maggior  parte  innocenti  :  delchz^j 
pentitofipoi  ,  finti  con  molta  patienza  vna grauiffma  correttione 
fattagli  da  Sant' Ambrogio  Vefcouo  di  Milano,  e fe  vna  legge ,  che  ^:Am°TO 
Ita  regi  firata  al  Codice  nel  titolo  de  pente ,  che  comincia fi  viridi-  gl°  * 
cari ,  doue  fìatuì ,  che  la fentenza  di  morte  fatta  dalTImperadore 
1  non  fi  poffa  efiguire  per  vn  mefe  ,  mentre  verifimilmente  potreb  ■ 

be  pafiar  l'ira  con  la  quale  egli  l'ha  fatta.  Mori  Teodojìo  in  TMila -  Teodofio 
no  l'anno  395.  e  dell'età  fua  il  50.  e  lafciò  Arcadio,  &  Onorio fuoi  iriUOre* 

1  !  figliuoli  giouanetti fiotto  la  cura  di  Rufino  ,  e  di  Stillicone  fuoi  Ca-  ^czòio 
pitani ,  1  quali  adirando  ad  occupar  l'Imperio  ,  diedero  occafione,  imperato 
che  per  diuerfe  parti  i  Barbari  affali  afiero  leprouincie  di  quello ,  e  re . 
fra  gli  altri  furono  i  Goti .  V  enne  quefìa  peffima  generatione  di 
I  Goti  primieramente  dalla  peninfola  del  mare  Oceano  %armatico  Got|e  1° 
;  chiamata  Scannia ,  e  paffuto  ilTOanubio  ,  abitò  gran  tempo  nellcL~>  roorI§lne 
Fanno  ni  a ,  &  indi  cacciati  via  dagli  Hunni  nella  Me  fi  a ,  e  nel¬ 
la  Tracia  ;  feruirono  alle  guerre  molti  anni  all' Imperio  ,  e  taluol • 
ta guereggiauano  centragli  Imperadori  ,  finalmente giunf e  allruj  Qftrogoti 
difiruìtione  d'  /  talia  ,  e  dì  altre  prouincie  d'Europa,  e  fin  dell'  Afri-  vifigoti, 
ca. Furono  poi  chiamati  con  diuerfi  nomi, cioè  Oflrogoti  in  Fanno- 
nia,V ifigotim  Ifpagna, Vadali  in  Africa, e  Goti  in  Italia. Cofioro  Vandali, 
guidati  da  Ragadafo  Re, co  numerofo  efercito  a f aitarono  l'Italia, e 
!  mentre  i  Romani  diffierandofi  di  poter  far  loro  refiflenza  con  for- 
»  1  za  bumana ,  cercauano  l'aiuto  de  gli  Idoli  già  da  loro  laf ciati:  con 

deter- 
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Ragadaf  determinatione  di  tornare  alla folitay&  antica  Idolatria  per  quelli 
fo  co  fuoi  placare  ;  ecco  che  ilmifericordiofo  Iddio ,  per  far  loro  conofc«reyche^ 
90tÌ  pre  da  lui  vien  la  vittoria  ,  pofe  in  tanto  terrore  %agadafi  con  Juoi 
eli  vcctfL  Goti  nel  monte  di  Fiefile ,  eh' a  gufa  di  pecore  nefuron  vccifi  cen - 
®  tornila  ,  eprefo  il  Re  co're fanti  a  manjalua  ,  e  venduti  a  viltfjìmo 

prezzo ,  cioè  a  diece  carimi  l'vno per  tutta  / taliay  come  dice  P  aolo 
Diacono  .  Fu  quejl' opera  di  Dio  tanto  poco  filmata  dal  Romani , 
Alarico  che  meritamente  fgli pofeia  permife ,  che fiprauenne  Alarico  con —* 
Re  di  Go  altri  due entomila  Goti ,  i  quali  irreparabilmente  affediarono  Ro¬ 
ti*  ma  y  oueper  lagrandffima  famsfe  madri fi  mangiauano  i  propri/ 

figliuoli .  Finalmente  dopo  due  anni  deli' dfedioy  al  primo  d’ Apri¬ 
le  dell'anno  412.  ch'era  il  1164.  del fuo  natale  ,fu  da  quelli  prefa , 
e  polla  a fiacco  per  tre  giorni .  eFjon  tolfe  Alarico  le  cofe  fiacre  y  di* 
Roma*  cendo  ,  ch’egli  era  venuto  aggreggiar  contra  ‘ Romani ,  e  non—* 
fa  da’  Go  contra  gli  Apofioli  di  Dio  ;  e  la  fteffia  miferia patirono  altrefi  mol* 
ti .  te  città  ,  da  Roma  infima  Cofenga  ,  verfio  doue  pafisò  poi  Alarico  ; 
ilquale  ejfendo fiato  riprefio  da  vn  venerando  padre yc he  non  douefi- 
fie  procedere  cofi  nimicamente  contra  de' Romani ,  confefsò  di  farlo 
forzatamente  ,  dr  i/ìigato  da  voce  incognita  ,  eh' in  ciò  fiempre  lo 
folle  diana  ■>  come  dice  l'illoria  ecclefiafiica  al  lib.  7»  cap .  io.  Si  leg 
Nota.  ge  etiandio  nel  martirologio  ,  ch’iddio  prolongò  la  prefa  di  Roma 
mentre  vifie  il  Pontefice  Anali  afio ,  ilquale  intercedeva  per  e  fa . 
Però  non  è  merauigliay  che  caddero  anco  fiaette  dal  Cielo  f  con  ro- 
Mota .  urna  de  i  luoghi  nobili  della  città:  e  douendo  i  Romani  pigliar  quei 
flagelli  dalla  potente  mano  di  Dio  ,  per  i  loro  misfatti  ;  caddero  in 
reprobo fienfio ,  facendo  tutto  il  contrario ;  perche  pub  Reamente  bia - 
Flemauano  Chrifio  ypentendofi  d'hauere  laficiata  l'ador adone  dt~> 
Romani  gH  \doli  ye  diccuanoyche  perciò  erano  venuti  in  quelle  miferie.  1  n- 
oftinati  rorrero  etiandio  fra  tanto  le  guerre  ciuili  fra  cittadini ,  percioch^j 
Guerre  ci  vn  certo  Trullo  Confilo  Patricio  hebbe  ardire  di  farfi  chiamare 
uili .  Augufis  in  Roma  da  fuoi  partegiani ,  e  ne  pofe  la  città  in  bisbiglio : 

ma  fu  in  breue  da  fuoi  contrari /  vccifo  .  Appreffo  vn  altro  chiama 
to  Attalo fi  tolfe  da  per  fe  la  bacchetta  deU'\mperioytalche  leuando- 
fe  a  vn  tratto  il  popolo  in  arme  ,  fu  prefo ,  e  menato  ad  Honorio  in 
Rauenna  ,  e  cafiigato  come  ribello  .  Morto  poi  Honorio  nel  423* 
413.  Giouanni  Romano  afai  riccone  potente  a perfiuafione  di  Cafiino  Ca 
«iouanni  pjtaK0  chefu  di  Honorio  >  fi fece  in  Ppma  chiamare  Augufìo.  Era 
Auguito .  rQa^mo  nimic0  di  Bonifacio  Capitano  già  del  medefimo  Imperator 
Bnnif0!  Honorio  nello  efercito  di  Africay  laonde  egli  fubito  .come  Capitano 
1  °  delmfouo  Augufto fine  pafisò  con  l' efercito  in  Africa ,  e  combattè 

con—* 
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con  Bonifacio  ;  ma  reftò  vinto ,  eftfalm  con  la  fuga  :  e  poco  appref 
/o  Gwuanmfu  vccifo.Fra  tanto  Teodofio 'figliuolo  di  otreadioman 
ao  di  C ojtantmopoh  con  tìtolo  di  Cefare  ,  e  con  molte  venti  in  {tel¬ 
ila  V alentinmno fuo  nipote ,  ch'era figliuolo  di  Placidiafua  /crei¬ 
la  ,  il  quale  giunto  in  Roma  fin  con  molto  piacere  di  tutti  chiamato 
Imperatore .  Ma  Lonifacio  ,  che  molti  anni  haueua  fignoregAa- 
to  in  Aprica, non  li  daua  vbidienza ,  anzi  soppofi  a  Manritti),  & 
a  GaUwne  Capitani  di  V alentiniano ,  e  li  vinfi  nell'anno  430 
Talché  V alentiniano  vi  mandò  Sifulfo  ,  che  col  J'uo  valore  fuperò 
Bonipacio  ,  il  quale  fugito  in  Mauritania  Cefarienfe, chiamò  iru^ 
tuo  aiuto  i  V annali  di  Spagna  :  aleni  inuito  quelli  lafciarono  la^ 
òpagna  aVifigotti ,  efe  ne  vennero  nella  Mauritania  l'anno  4  3  3  . 
\con  Genfenco  loro  Re  .  Queftifu  Ariano  Spietato,  fiero  ,  e  crudele 
onde  volgendo  mdifierentemente  l'arme  contra  le  città  dell'Imperio 
s  contra  quelle ,  eh' vbidiuano a  Bonifacio  ,pofe  tutta  l’ Africa  fof 
(op™>  mettendola  a  fiacco  ,  a  ferro  ,  &  a  fuoco  .  Ne  cacciò  vicL* 
Bonifacio  ,  e  Sifulfo  :  prefe  ,  efaccheggiò  Cartagine  ,  dr  Hippona, 
doue  mori  Santo  Sgottino  Blando  afiediata  da  i già  detti  V and a- 
h,e^rje  ruttando  la  Sicilia ,  &  infettando  tutti  quei  paefì  della. 
ua  k  e  rejia  Ariana  ;e  cofi l  Africa pu  occupata  da  V annali  circa. 

anno  440.  efendo  fiata  piu  di  5  S  o.  anni  fitto  l'Imperio  Romano. 
Segui  parimente  in  'Roma  vn grand ijfimo  terremoto  ,  che  rouinò 
mona  parte  degli  edifici .  L'anno  4T0.  ^Attilio,  buomoferocifììmo 
Riamato  flagello  di  Dio,  Re  de  gli  Hunni  popoli  della  S  ut  hi  a,  pal¬ 
ati  già  in  Pannoma  ,  da  loro  chiamata  V  ngheria  ,  accrebbe  il  fu  0 
fretto  in  tanto  numero  di  Quadi ,  Turingi ,  Alani ,  e  Mar  coma¬ 
ri  ,c  haueua  ben  cinque  centomila  combattenti:  co  i  quali  f  ne  ven 
ie per  la  Germania  neUa  Calila  ;  lafiiando per  tutto  onde  paflaua 
angue  fuoco ,  e  rouina  grandijfima  .  Nella  città  di  Colonia 
>20,  ire  martire  Qrfila ,  con  altre  Undicimila  vergini  :  fi  molte  bat 

?  'i  T  dtu,erfi”?Uom  ì  &  combattè  con  Etto  Capuano 
di ImpcradorVaUnt, mano.  CoBui fer opponerfi  alla  potenza 

^tula,  s  vm  con  Teodorico  Re  àcV {[gotti  di  Spagna,  eh’ allora 

ZZT  ‘°fr  C°n  Bo^S«oni,  Franche,  1 hafioni: e  cofi 
Mo  vnnumcrofo 'fermo  ,  attaccò  la  battaglia  con  Amia  predò 

citta  d  Ari,  m  Prouenza ,  ouc  morirono  deWvno,  e  l'altro  Jr- 

Zill  iZf  frr’  ' Tf' ,lRe  Teodoric° ■  MareBòvmto 
f  M  ’  ‘‘/filando  Etio  ,fi  ritirò  nelle  Pannarne  ,  ouc 

a  dinA’rrZ  efc,t0-  finamente  l'anno  454.  tomaio  in  Ita ■ 
a  diBri.Jfe  A3utle,a ,  Padana ,  Monfel.ce ,  V  nenza,  V cren. 
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•  YO  Ad  abitare  fieli  ìjolct  nl+i  Cmali  '  ÌnCOTnÌVl~ 

Venteia,  r+x  Ael  (ìtn  p  del mare  >  occupato  dA  tnoltij cogl  •  O 
efuoprin  iuxl,uAe‘/tì0,e Jn iZ„peUori,iq uali  con  molta  vigilanza*-* 
cipio ,  t-a  piarono  ad  eleggerfi ,  \  Amltiolieando  di  giorno  ingior 

Mi-  prouedeuano  a  tutti  lorob fogni  >  ”$*%%£££  città  di  Ve- 

f%g»é^«^iasaa3gtt 

papa.  /a  ‘ri  Pinoli  Pietro  e  Paolo ,  i  quali  mentre  il  Pontefice  efortaua 
sietro,  ^ft^fVjVnmTrouinare  la  citti  di  Roma ,  otte  già  s  era 
e  Paolotn  Attila ,  che  non  v  JJ  minacciandogli  morte  ,fe  non 

fauor  di  annuito  ;  gli  apparuerov  fi  .  riconobbero  da  Dio  quello 

Ss. 

a. 

Impera-  We17te  a  chiamare  d’ Africa  il  già  dettoj aenjertco^c 

uice.  ,  promettendo  di  dargli  Roma  ,  £  Udii  a  ornano,  ona^g  > 

Grande  »  „n>rritn  di  trecentomila  fra  Vandali ,  Apica^  > 
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T  Giu-  're  poi  Genferico  a  Roma ,  *«««*«  «  Lu&h°  d 

45 d.  “f(,  45g.  èiferano  dal fuo principio  mille  du  cento,  < otto 

Romafac  dafbe  laprefe  Alarico.  Ma  quell  empio  Ariano  la  face  gg° 

fato?  4»  oUeÀfif«r. ,  epo,  attaccato u,  input  luoghi  ,1, fioco ,  UJ* 
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tutta  rouìnata  >  &  egli  Carico  di  prigioni,  e  di  gran  preda,  per  ha- 
uerfimilmente  prefa  Capua  ,  T^pla ,  e  molte  altre  città,  fe  ne  tor¬ 
nò  ih  ^Africa  ;  menandone  l' infelice  Eudofia ,  che  Thaueua  chiama 
to  in  Italia ,  S otto  quefìi  V andali  fugrandifjìma  perfecutione  con 
tra  Chriftiani ,  come  fi  legge  nel  Martirologio  Romano .  tìebb^> 
Genferico  vn  figliuolo  chiamato  Honorio  ,  acerrimo  pcrfecutor<L-> 
de  Chrifìiani  ,  ejfendo  egli  Ariano, cerne  fuo padre  :  coiiui  Patino 
8.  del  fuo  Regno  mori  fcaturendo  vermi  da  ogni  parte  del  fuo  cor¬ 
po:  ér  Olimpio  Vefcouo  Ariano  ,  mentre fi faceua  beffe  pubhcamen 
te  ,  e  biafiemaua  la  Santijjlma  Trinità,  fu  dal fuoco  cele  ile  incon¬ 
tinente  morto  ,  e  deuorato  .  Partito  Genferico  di  Rema  vi  fu  elei 
tq  Imperadore  vn  Romano  dell'ordine  Senatorio  ,  chiamato  taluno 
perfona  di  molta  bontà  :  ma  poco  attua  dar  foccorfo  alle  cofe  affiit 
te  d’Italia ,  e  morendo  Panno  feguente ,  hebbe fuccefior  Maio  rane, 
i  [quale  nel  fine  del  quarto  anno  fu  vccifo  dafuoi faldati ,  e  fu fat- 
data  l'autorità  dell  'Imperio  a  Seueriano ,  a  cui  dopo  cinque  anni , 
che  viffe,  in  quello  ,fuccefie  Antemio,  che  fu  genero  di  Martiano 
Irnperador  di  Cofìantinopoh  .  I n  quefio  tempo  i  Romani  faceuano 
poco  conto  del  culto  dittino ,  come  baite  ano  fatto  per  il pa  (fato  :  per- 
ciocbe  dopo  trasferita  la  Sedia  Imperiale  a  Cofiantinopoli  da  Co  - 
Piantino  Magno,refiò  la  Sedia  del  ‘Papa  in  \\oma,douefedè  Silue- 
firojin  all  anno  i}6.che  morì  .  Efiendo  poi  fuc ceffo  Giulio  dopo 
Marco  ,  cbe  mori  lo  Pleffo  anno  336. fu  trauaghato  dal  vià  detto 
Irnperador [Coli  antio,  vno  de' figliuoli  di  Coli  untino ,  da  cui  fu  pa¬ 
rimente  affitto  Aìtanafio  Vefcouo  d' Aleffandri  a,  difenfor  della. _ 
fede  cattolica  :fu  etiandw perfeguitato  Liberio  Sommo  Pontefice  : 
e  tmalmente  Felice  2.  fu  martirizato  Panno  366.  in  Roma  da 
gli  Ariani .  Damafo,ch’ in  quell'anno  366.  entrò  nel  Ponteficato, 
Ju  mole fiato  da  V  rficino  diacono  fuo  competitore  :  conuocò  ili, 
concilio  generale  in  Cofiantinopoh,nel  quale  ejiinfe  l'erefia  di  Eu 
j  nomio  ,e  di  Macedonio  Eretici  ;  *  tanto  egli ,  come  S  inno  fuo  fuc 
"flore  furono  mfeflati  dai  già  detto  Irnperador  Valente  Ariano, e 
da  t  Manichei ,  eh  erano  in  floma  ,  i  quali,  furono  altrefi  mio  fi  ad 

llff  eU“°  ne‘  398‘  doP°  Siricio  ■  Succejfordi  Anafta- 

ftoju Innocente  nell  anno  il  quale  cacciò  d,  Roma  gl,  Here- 

Plf  TT  '  Innocentio,  e  Soffino  fuo  fucccjfor^, 

ehttln  fa  nfd.  e^ttwne  di  Bonifacio  /  anno  419.  eflendo  l iato 

f  fi  ,  ch’era 

Milano,  oramo, eh  vfcjfero  ambedue  di  Roma.  Confermato  poi 
Donijacto ,  mori  l  anno  42  3-  &  in  fuo  luogo  fu  pojto  Celijlino  Ca- 
‘‘  .  w  :u  Gè  puano, 
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puano  »  il  quale  ordinò  »  ebefirecitaffe  l'vffieh  prima  della 
e  reprobò  la  f alfa  opinione  di  Se lìorio  Vefcouo  ai  Qcjtantìnopoli 
Heretici  heretico  >  e  quella  di  Pelagio ,  come  fi  legge  nel  3 .  concilio  generale 
reproba-  £fifin0  dell'anno  430.  Apprtffo  a  Cele  lìmo  fegut  Sixto  ac  enfiato 
™  falbamente  da  Bafio  huomo  maligno  ,  ?  trouato  innocente  diede—* 
Sixto^Pa*  «*0»  Ai fiua  morte  luogo  a  Leone  Magno  ,  <A?/  quale  h abbiamo  detto 
pa .  di fiopra  .  Colini  attefie  a  riparare  le  Cbiefie  minate  da  Barbari  > 

Leone_>  dif enfiar  la  fede  cattolica  trauagliata  dagli  heretici :  egli  Pan- 

Concilio  n0  ^  l'ra&unà  H  concilio  generale  Calcedonenfie  di  6}  o.V  eficoui  co 
di  Calce-  tra  di  Euticbio,e  confutò  la  fetta  degli  heretici  chiamati  Acefali, eh  e 
donia.  non  vbidiuano  a  capo  alcuno  .  Morì  'Papa  Leone  l'anno  461.  Ò* 
Hilario  infilo  luogo  fu  chiamato  Hilario  Sardo ,  che  viffe fei  anni  ,  fra—* 
Papa.  j.  qUan  Qeruando  Gouernator  della  prouincia  di  Narbona ,  e  Pa - 

inRooiju  irido  Romano  in  Roma ,  vn  dopo  l'altro  fi fe  chiamare  AuguJlo,Ò* 

1  Imperiò  ambedue  furono  prefi ,  e  cafiicati  .  ^Allora  mancarono  dall'Impe - 
feemato  *  rio  Promano  i  Germani ,  i  Daci ,  i  Sarmati ,  e  tutte  le  prouinct*—* 
dal  Danubio  al  Reno ,  e  cofil'Bquitania ,  e  la  Spagna  vlteriore-*  • 
Genièri*  fiauendo  Genferico  auifo  di  tante  mutationi  ,  che  fifaceuano  in—* 
C°mùore*  FtaPia  *  vt  torn°  con  gran  copia  di  legni  :  ma  fu  vinto  in  mare  dal - 
‘  l’armata  di  Leone  Greco,  e  di  Antemio  Romano  Imperadort ,  e  tor¬ 
nato  in  Africa  morì  di  morte  fubitana ,  come  S.  Paolino  V efeouo 
di  Sola  gli  haueapredetto. Dall’altra  parte  BtorgoPg  degli  Ala - 
ni  hogi  detti  Alemani  Panno  4 6 1  .entrò  in  Italia  per  il paffodi  Trt 
to  con  gran  copia  di  faldati ,  e  feorfe  con  molto  furore  tutto  il  Trì- 
tlnso?*  uigiano  ,  e* l  Friuli ,  fino  all'ilìria  rubando  ,  e  rumando  quell *-» 
contrade  : finalmente  tornando  verfo  Bergamo  ,fu  morto  da  Riti - 
znieriGoto  Capitano ,  e  genero  di  Antemio .  Della  qual  vittoria. -# 

. .  _  gonfio  pttimieri  fe  ne  venne  con  Pefercito  a  %gma  pieno  di  malta 

Riti men  CQntra  p\mperadorfuo  fuocero ,  per  alcune  differenze  hauu - 
«iranno  *  ■  .  iaonJc  Antemio  indurito ,  glife  chiuder  le  porte  fui 

Roma  af-  wrQ }  ^  e„yt  vj  tenne  molti  giorni  Paffedio  .  E  perche  i  Romani  c- 
orefa  a* C  rano  afflitti  dalla  fame ,  e  dalmorho  ,gli  aprirotio  al  fin  leporty * 
Morte  di  volendo  cosi  etiandìo  Antemio  ..  Ma  entrato  il  T iranno  diede  la-* 
Antemio  cmh  a  fiacco ,  &  vccife  Plmperador fino  fuocero  :  e  poi  fra  due  me- 
47  *  * .  fi  morì  e gli  difebrefenga  goderfi  la  fiua  tirannide  ,  Fu  perciò  crea 
olibrio  Jto  A  fa  Olibrio  capitano  del  morto  Antemio ,  e  mori  ancb’egl i 
doreW&‘  fra  quattro  mefi,  onde  fife  chiamar  AugufioGlicerio  Romano  affai 
Glicerio  nobile:  ma  contra  voglia  del  popolo ,  dal  qual  popolo  fu  perciò  elet- 
Impera*  vn  Capitano  mandato  da  Leone  Imperador  dì  Oriente  chiamato 
dorè.  pi  ep0  te  :  e  quelli  fra  pochi  giorni  nt  fu  cacciato  via  da  Kugufiola 


»  i  R  o  m  a;  ,0, 

figliuolo  dì  Orefite  Capitano  delio  Ile/o  Leone .  Sì  mo/Te  poi  il  Re  Nido» 
OUoaen  con, grafo  efercito  dcjuoi Herulì , ,  di  Turini,  Ler  Tu- 
rihngbi  ;  ,  paffuto  li  Danubio  con  gran  prelìezza ,  Ufi, andò},  A-  4^> 
qmleta  a  man  manca, entrò  in  Italia ,  e  vinfi  Orette  padre  dellim  TAUSuitol° 
feradore  eAuguJtoio  prefio  Lodi  :  dipoi  lo  prefie  dentro  e  atei  a  do-  *m^crat* 
abbrucio  quella  cttà  porgendo  vn  mare  di /angue  de'foliati  ’jRo  -  Odo’àcr. 
mani  :  e  pofi  in  tanto  fyauento  Italia,  che  tutte  le  città  gii  annua-  Red«  Iti 

I UVP°rte  1  e‘°flt/efi  Romafinza  contrafio,  e  t' imititi  Rè  Alta 
ha  l  anno  47*.  Allora  Augufiolo  vilmente  impaurito  ,  fi  ritirò  in  lul1*' 
LucuUano  C  affollo  di  Campagna,  e  Ufi, ala  taZZa,  elaeoro-  ,  47‘‘  • 

Tore^in  Ponente  TJ‘  ’Zkf  anch‘tn™  deW  Impera  di  SS 

to  Reame  kU'  ^on  gode  molto  Odoacred,  quefio  mal  v furo  a  ««flint» 
to  Reame; perciò  cbegh  OfirogotideUa  dannimi,  auueziiauL 
guerre ,  à- alle  rapane ,  vedendo  quel,  che  gl,  nàuti  fambaZ-  Teofai. 
uanom  Itaha, incitarono  T eodortco  loro  Re  a  paffarui- e  coli  larda  R"f" 
ta  la  Pannoma ,  emulando fimilmente  egl,  la  sionoràd-i  ih  -l*  oflr'vS°- 
uendone prima  ottenuta  iniefiituradltnon, ZZZdZ^t  &“  *“■ 
ftamnopol,  fiuccefor  dì  Teodofio  ti fecondo  dop7ZrtZnt  ,  Z  ' 

anch'eài/r  nceuuto  c™  aPP^fi  grande  in  Roma ,  delia  qua/^ 

I  terzo  Gundebaldo  Rè  deRo~ZZZÀt  ZZlIZT,  *" 
co f eia  contrada  d,  Como ,  ^ToriZTdt^eiZ  j^Z  *£• 

4 1 1 TilnZÌnZ'Z  ‘  CoUJfiuclc,0< in ottdt'anni  decorfi daranno 
tfircitìdi  diuerfi  **»«- 

*%3&ìTu£?  :fotì° ■” 

tà ,  rifece  il  Camp/dofiZl&ApflZ'^™  ‘‘  mura&l“  deUa  at- 

r  fiorò  le  Terme  ,e  riparò  a  tutte  l'JfZk  aCCmcm  &h  acquedotti  Roma  ri. 

dola  quali  alla  àia  ZetZ.  i  ‘  *  rCuwe  dt  Roma  >  renden-  Aerata. 

'*>a, £r  a'Padoua  ch'era  rtaZ!t‘fìZa  ’  comi'fef‘"‘’lmer,te  a  Rauen  Raduna 
,cr  4  radoua,ch  era  fiata  dalla  rouma  A  Attila  in  poififiant'an 

Cc  *  ni  de-  orate* 


i 
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ìli  deferta  ;  anzi  per  afì curar  tutta  Italia  da  gH  infuìtì  de  Barba 
ri, fortificò  Trento  :  edificò  prejfo  Aquileintl  cafteU»  di  '  ' 

oggi  detto  Montefalco  ,  per  difendere  ilpafiod,  T nefte  :  &  il  mede 

fimo  ordinò  in  tutti  gli 

puoi  0  Erogati .  Era  tanta  la  fra  autorità  prefio  di  tutti ,  che  non 
Autorità  hebbe  ardire  nè  Re ,  nè  popolo  alcuno  ftraniero  >  mentre  eg  i  *  ' 
di  Teodo  dipanare  in  Italia  :  ma  faceua  poco  conto  de  foldati  italiani >  ordì* 
,ic*  nando ,  che  tutti  lafciafero  l'arme ,  *  ninno  Italiano potejfe teneri* 
in  cafa  di  qual  fi  voglia  forte  :  con  quefto  egli  macchio  la  fra  j  am* 
appreso  gli  italiani:  ma  con  vn  maggior  vitio  fife  nimico 
498-  perche  fu  Ariano  ,  è' afro  tempo  nell  anno 498.  fu  latf°fU^‘ 
percioche  vna  parte  del  Clero ,  *  del  popolo  Rom/noffeH/™  °rT 
Knaftafio fecondo  ,  chefrccefie  ad  Mano  Pontefice  dopo 

nella  chie  . hml  Jlconcilio  d,  ■pauenna  ,  dóue  Teodon  co  faceua 

b  •  refidenzi.fu  confermato  Simmaco  ypur  H"'?' 

che fauoriuano  Lorenzo  Partigiano  de  gì  r  "  .  .  • 

-,  .  mandò  a  Roma  Pietro  Vefcouo  d  Aitino  ,  il  quale  facciati  tutti. 

Si  TfZfel/ede  :  e  fJuintedf cardie  eremo 

5  27.  c lerid  come  i  Laici  in  ogni  canto  della  citta. Finalmente  n  5  7  ^ 
Martiri.  Teodoricowcife Simmato ,  e  Boetio frogenero  ,  ambedue  Senatore 
Romani  huomini  nobiliffimi ,  e  cattolici  :  e  con  ej]i  Giomnm  pn- 
tlVamml Pontefice  JLjfor  d,  Simmaco 

t°T  *  mente  mori  eoli  di  morte  fub,  tana  fra  tre  me f  l  anima  fua  fu  m 

“  Arla"  TÈttulTqTZlfr Zmpo  ad  Eremita  difanta «m* 

dicono  et, audio  ,  eh' ahlni  pochi . giorni Ppgfffgggffifr 

tnacciafe  ;  onde 

CoB  finopoi,  dopi  Zenone  Eretua 

«ori  diCo  'TL  Z’i Zino 5*7 Giufiiniano fuo  nipote  ambedue 

£S  ZatliZi  i  quali  honorarono  la  Sede 

CMino,  f  “Zù 

usa  >*  **+**•#&? 

toliù» 
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DO. 


Nota. 


ea  t  dotta  nelle  lettere  greche  ,  e  latine  ,  ve  dotta  di  Ataìarico ,  con 
chi  generato  hauea  vn  fanciullo  del  medefimo  nome  del  padre^  . 
Bfsendo  poi  morto  il  figliuolo ,  ella  fi  tolfe  per  marito ,  e  compagno 
nel  regno  T  eodato  fuo  nipote  :  ma  fu  egli  molto  ingrato  a  tanto  be¬ 
neficio  ,  percioche  la  confinò  nell' fola  del  lago  di  Bofenna  ,  dou<L_j 
lafe  morire  ,  tutto  che  ella  al  già  detto  Imperador  Giuftiniano  se¬ 
ra  raccomandata  .  Spiacque  fuor  di  modo  quell’atto  all' Imper  udo¬ 
re  ,  e  minacciò  la  guerra  cantra  Teodato  ,  il  quale  perciò  atterrito , 
mando  il  già  detto  Agapito  Pontefice  a  Coftantinopoli  ,  che  con  bel 
modo  placò  ri  mperadore ,  e  da  lui  ottenne, che fuf se  cacciato  via  di 
Coftantinopoli  Antemio  V efcouo  fautore  degli  Eretici  Eutichia- 
ni,  e  reftitui  quel  luogo  al  buon  xSMenna  V  efcouo  cattolico ,  che  do¬ 
po  morto  fu  canonizato  finto  ,  come fi  legge  nel  martirologio  a  25. 
di  Agofio.Mori  poi  fra  pochi  giorni  Agapito  in  Coftantinopoli,  e  co 
fi  T eodato  in  Roma  coftrinfe  i  chierici  ad  eligere  Siluerio  l'anno 
5  il  dall'altra  parte  Antemio  tentò  di  tornare  a  Coftantinopoli  col 
fauore dell' empiaT eodora  Imperatrice  Eretica fimile  a  luì ,  e  da 
quella  ottenne  ordine  diretto  al  Pontefice  Siluerio  ,  che  refùtuifse 
Antemio  nella fua fede ,  il  che  non  hauendo  egli  voluto  fare,  fu  per 
comandamento  di  quella  prefo ,  e  menato  in  fillio  all' fola  di  Ton¬ 
fa  ,  doue  fi  morì  fra  poco  tempo  ,  &  in  fuo  luogo  fu  eletto  Vigilio, il 
quale  per  confondere  l' erefia  di  Antemio, fe  congregare  il  quinto  Co 
ciho  generale  in  Coftantinopoli  !  anno  553.  onde  per  ordine  della 
medefima  Teodora, fu  menato  prigione  a  Cofiantinapoli ,  e  tanto  vi- 
hpejo  ,  battuto  ,  e  maltrattato  ,  che  fe  ne  mori  al fuo  ritorno  in  Sa- 
ragofa  ,  e  cofi  da  T\omani  fu  eletto  Pelagio  primo  nel  555.  apprefio 
a  lui  Gioii  anni  terzo  neh  61.  Benedetto  primo  nel  575  Pelago  Ce 
condo  nel  1S0. Fra  tanto  llmperador  GiuBimano  l'anno  utvin 
ti  gli  Alemanni  Franchia  Germania  Gepitid  ‘Bulgari, &  i  Vanda 
li  nell fio la  di  Siali  a, or  dinò  ,  che  nel  fuo  Imperio  s'cfierua fiero  lt~> 
eggi  de 1 cinquanta  libri  de  i  tre  volumi ,  chiamati  D  igeili ,  rac¬ 
colte  ,  abbreuiatt  ,  &  aggiufiate  di fuo  ordine  per  Teofilo  ,  TOoro- 
teo  ,  e  ì  r  montano  eccellenti  Iurf confiti ,  da  due  mila  volumi  di 
diuerfe  riffe  de  gli  antichi  dottori  molto  intricate 3  <?  nel  re¬ 
ggente  anno  l  i  6.  mandò  in  luce  il  Codice  delle  leggi  fatte  da 
pi  yJ.  a.  fU01  P fi  dee  efori .  Ordinò  eti  audio  quattro  libri  del- 
l  lnstitutioni  ,  fy  il  volume  dell'  Autentiche  da  lui  fatte  di gior¬ 
no  ,  in  giorno  >, fecondo  i  negotij ,  che  occorfero  ne'fuoi  tnbuna- 
\P  Per  aìJ finno  543-  e  parimente  fi  riffe  di  cacciar 

V  1  Barbari  d  Italia  >  e  perciò  vi  mandò  Bell  fario  fuo  va- 
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ao*  BEILE  ISTORIE 

tonfo  Capitano  >  il  quale  ranno  5  *8.  affrettò  i  Perfidili  già  molta 
tempo  innanzi  alienati  dall  Imperio:  e  l  anno  y  ^é.raccutfio  /  AJrt 
vomapre  ca ,  cacciandone  i  Vandali ,  battendo  prefo  Gihmeto  loro  Re ,  con 
k.  grandijfim  a  gloria »  Dopoi  >  l'anno  538.  prefe  Roma,cacctan- 

***•  <?  /  G'o£/  fow  ^  /oro  Refuccefiore  di  Teodato  >  //  Ji  ri - 

tirò  a  Rauenna,oue  fu  anch'egli  prefo  da  Belìifario  nell  anno  541* 

<r ///  *  C oflantwopoh  .  Fra  quello  tempo  patì  Roma  due 

noiofiajfedy  ,  Ivno  da  Belìifario,  che  la  prefe >  c  /  Wfro  dal  già  det¬ 
to  Vitige  >  che  per  riacquifìarla  vi  penò  molti  mejì  in  vano  :  wcl~* 
con  tanta  calamità  de  'Rimani ,  che  non  potean  più  tolerarla  : 

539.  particolarmente  l'anno  539.  che ftandoui  attorno  V itige  con  l  ejer 
fame  grà  rito  de *  Goti ,  vi  fu  cofìgran  fame  ,  che  gli  huominifi  ridujfero  tL~» 
de  in  Ro-  ffinngiar  carne  b umana  ,  &  ogni  Sporco  animatele  come  dice  Rao- 
lo  diacono  le  madri fi  mangiauano  1  propri/  figliuoli .  Finalmente 
vfcendo  Bell  fario  di  Roma  cacciò  via  Vitige  ,e  lofeguitò  infino  a 
Rauenna  ,  oue  lo  prefe  l'anno  541.  come  h  abbiamo  detto  ;  e  cofijty 
ma  tornò  fitto  il  dominio  dell'imperadorfuo ,  e  vi  flette  infino  a 
17  Ji  Decembre  dell'anno  54*-  cbe  da  Rotila  fucceffor  di 
prefa ,  e  faccheggiata per  quaranta giorni  >  ntrouandofi  Belhjario 
infermo  in  Hojtta  .  Goflui  dubitando  di  Belìifario ,  e  della  poten¬ 
za  di  Giuli  intano ,  trattò  con  ejfo  loro ,  che  re  fi  afferò  contenti  la - 
[ciarlo  ilare  in  Roma  in  pace ,  eh' egli  far  ebbe  fiato  buon  amico  del 
l'Imperio  con fuoi  Goti  ;  altramente  minacciò  didtilrugger  Roma 
_  ,  x  affatto.  E  non  hauendo  ottenuto  quefio  fuo  intento ,  ojferuo  egli 

(trutta .  fue  minacce ,  confarla  pianare  da' fondamenti ,  e  disbabi tare del 
Romani  tutto  ,  cacciandone  via  gli  habitatori  ,  a  t  quali  non  fu  concefo  dt 
difperfi.  potere  fbarger  làgrime  fipra  le  ceneri  della  difolata  patria  :  e  con 
•Roma  padrona  del  M ondo ,  &  habitaùone  di  tanti  Imperadorh& 
inumi  efir citi,  l'anno  mille  e  trecento  della fua  edificatione  dtuen- 
ne  vna  macerie  di  pietre ,  e  ricettacolo  dì  lucertole  .  Ma  quefta-, 
defolatione  non  durò  7°-  anni  .come  quella  di  Gerufalemiperciocbt 
Rowa  ri-  Jendo  /iata  eletta  quella  citta  perfidia  del  Vicario  dt  C brillo  f  u 
ls'lHfcio  bitoper  volontà  diurna  fu  riedificata  da  Belìifario  ,  e  ridutUi  eli (• 
tadmi ,  eh’ erano  dtSferfiin  varij  paefi.  V  oliate  pot  le  Sfalle  Bellf 
Cario  chiamato  diCoftantinopoli  dali'ìmperadorc  ,laprefedt  nuo- 

,4i.  uo  T otila  l’anno  55 1-  come  San  Benedetto  li prtdife  in  Montecafi. 

Roma  n0  ,  doue  dopo  rouinata'Roma ,  pafsòToti/a: acuì fece  anco fi Jan- 
prefa  da  tQ  v??a  nraue  r ipr enfiane  della già  detta  rouina  :  Ò*  pereto  bauen - 
Tonla*  dola  riacquistata  ,fi portò  con  Romani  alquanto  piacevole ,  ricor¬ 
di.  dandofi  delle  parole  del  Santo.  Viregnòpoi  infimo  all  anno  Kb 


t)  I  \R  O  M  A.  io? 


che  fu  egli  vccìfo  ,  &  il fuo  ef eretto  rotto  pre/fi  rPaui a  ,  dall'ejerci-  Narfete 
j  to  dell'imperador  Giuìhniano  ,  guidato  da  Narfete  Eunuco  Per-  cacciavi! 
fiano  r  valor ofo  Capitano  ,  e  degno  fuccefior  di  Be infurio  ,*  perciò-  ! LGJ?ci 
che  ri  acqui  (lo  Roma  in  detto  anno  5  5  3 .  e  cacciò  i  Goti  d'I  tali  a  nel Ic  u* 
j  5  4.  dbue  baueano  regnato  142.  anni ,  dopo  la  prima  prefa  dt  Po-  ^  f 
ma  fatta  dal  già  detto  Alarico  ncl\\^.  Furono  vccifi  da  Goti,  pri-  Romani 
ma  eh' eglino  fufiero  disfatti  da  Narfete  molte  famiglie  principali  vccifi . 
de 'Bimani ,  che  da  Potila  erano  fiate  lafciate per  0 Plagi  in  diuer- 
fe  città  d'Italia  ,  occupate  da  Goti ,  i  quali  fdegnati  della  perdita 
dt  Roma ,  verfo  di  loro  s'incrudelirono  ,  facendone  grandijfima 
il  rag  e  :  ma  ne  fe  Tfarfetetal  vendetta ,  ch’efìinfe  il  nome  de  Goti  Francefi 
in  Italia  :  e  quella  altrefi  difefe  dall'inuafione  di  Bucellino ,  e  di 
i  Amigo  ambedue  Capitani  di  Childeberto  Rtf  di  Francia ,  i  quali  e-  tea%  4  c 
r  ano  già  paffuti  in  Italia  con  gli  efercitiyper  occupar  lai  &  egli\va - 
lorofamente  li  vinfe,chtamandofi  domator  de  Goti, e  de'Francefi . 


Delle  guerre  de’Longobardi  in  Itzliz ,  e  loro  {confitta ,  de  gli  a C- 
fedij  di  Roma ,  inondationi,  fame,e  pelle  fuccefleui .  Di  Santo 
Gregorio  Papa  >  e  Tuoi  fucceflori ,  e  loro  perfecutioni  :  della», 
conuerfione  d’Inghilterra,  e  di  Vifigoti  d’Ifpagna  .  Dell’inua- 
(ioni  de’Bauari  nel  Friuli,  e  della  Sede  del  Papa  .  Dellofiefe 
fatte  alla  Tanta  Chiefa  da  gli  Imperadori ,  e  da  i  Patriarchi,  di 
Colla  ntinopoli ,  e  della  direnfione  di  Francefi,  e  della  donatio- 
ne  di  Pipino .  Cap.  XVI. 


OT  TO  il  giogo  de *  Goti ,  refyirò  quindici  an¬ 
ni  Roma  ,  fatto  il  buon  gouerno  del  Capitano 
Narfete  :fin  che  morto  Giufiiniano  ìmperado- 
re  nel  5 5  6.  li fuccefie  Giuiìino  fuo  nipote  tche^j 
viffepoi  vndici  anni ,  lafciandofi  mal  guidare  jmper"* 
dalla  imperatrice  Sofia  fu  a  moglie .  Cofieileg-  jore. 

,  giermente  moffa  dalle  parole  d' alcuni  maleuoli , 

fe  inuidiauano  la  gloria  di  Narfete ,  lo  chiamò  in  Cofìanttnopo- 
1  >  mandandogli  ilfuccejfore  chiamato  Longino >con  titolo  d'EJfar-  Longino 
0  ,  che  vuol  dire  primo ,  e  fupremo  magifirato .  Giunto  Longino  £ffaaco . 
n  Italia  l  anno  568.  fermò  lafua  ftanza  in  R auenna  ,  pofe 
'iuta  da  lui  dependente  in  tutte  le  terre  d' Italia  di  qualche  mom'e- 
0 1  e  tolfe  di  Roma  il  Senato ,  e  i  Confoli ,  mandandoui  vn  Duca 
a  gouerno ,  come  all  altre  città  .  Non  fi fdegnò  Narfete  del  fuc - 
fiore  :  ma  delle  parole ,  che  Sofia  gli  fcriffe  dicendoli ,  che  fe 
irnajfe  in Coftantinopoli  a  filar  e)  e  dilf  enfiar  le  lane  con  le  Don¬ 
zelle, 
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gel  le ,  €  con  gli  altri  Eunuchi fuoi  pari  ;  e  perciò  egli  licentiato  A—* 
vn  tratto  l'efercito  dell' imperio  ,  perche  nanfe  ne potefie  fruire 
il fuo  fuccefiore,  chiamò  per  fue  lettere  Alboino  Re  de'  Longobardi 
fuo  amie o , all' imp refa  d' Italia, mofirandogli  quanto  fuffe  più  f erti - 
„  ,  le  y  e  più  dehtiofa  la  bella  Italia  ,  che  la  Pannonia  ,  oue  egli  face - 
d^chia*-  ua  ? ef  de n za .  Percioche  quefii  Longobardi  anticamente  vj Girono 
mari  in_>  dalla  medefma  penmfola  di  Scandia  ,  di  donde  vennero  i  Goti)  Ò* 
Italia  da  occuparono  gran  tempo  la  Pannonia  ,  cacciandone  viagli  V nni 
Nartece .  Qf  rogoti .  Alboino  dunque  ,  che  con  dodicimila  de  fuoi  Longo 
bardi  l'anno  553.  aiutò  N arfeie  a  vincer  T otila,e  da  quelli  poi  ri¬ 
tornati  y  bauea  inte/ò  l'amenità  ,  e  fertilità  di  Italia, accettò  volen¬ 
tieri  l' inuito  ,  e  lafciata  la  Pannonia  agli  ftejfi  Wnni  ,  già pajfati 
ff*'.  nel  Navico  ,  poi  detto  Bduiera  daBauano  Re  di  gli  V  nni ,  egli  fi 
in  Italia^  ne  venne  all* acqui/ io  d’Italia  in  vn  batter  d'occhio  l'anno  568.  e 
menò  feco  i  fuoi  Longobardi  con  le  mogli , figliuoli ,  e  robe  ,  e  con 
ventimila  S  afoni  :  e  perche  non  trouò  efercito  ,  che  gli  ofìqjfe ,  pre- 
fe  Vicenza  ,  Verona  ,  Brefiia,  Milano ,  e  molte  altre  città  prin «* 
cip  ali  d'Italia .  Prima  chi  Longobardi  in  Italia  entrafsero  morì 
Narfete  Narfete  buomo  veramente  cof  va!orojo,come  religiofo  :  e  ne  fu  con 
muore .  molta  pompa  portato  il  fuo  corpo  in  Goftantinopoli  :  e  della  calami - 
Teuers_>»  ^  >  cjje fipra  Italia  venir  doueua ,  ne  dieronfegno  molti  prodigi/ , 
allaSa*  e  fra  gli  altri  allagò  mar  auigliof amente  UT  euere  con  molto  danno 
di  Roma, e  fi  videro  di  notte  orribili fegni  di  fuoco  accefo  per  l'aria. 
Diuife  Alboino  le  fue genti,  refi  andò  egli  con  parte  di  ef se  all' afe¬ 
lio.  dio  di  Pauia  ;  la  qual prefe  l'anno  570.  egli  altri pafsarono  verfo 
Italia  af-  ,  epoferoafuoco  ,  &  empirono  di  rapina  le  più  belle  con - 

flpCta  1  •  trade  di  Malia  .  ^Allora  patì  Roma  vna  fame  eftrema  ,*  e  cofi pari - 
Rocna 1  mente  gli  altri  luoghi, che  fi  teneuano  per  l'ìmperadcr  Giuftinofial 
quale  perciò  fu  mandata  buona  quantità  di  jrumen  ti  per  lorofuf 
fidio  .  Morirono  fra  quefto  tempo  il  Re  Alboino,  vccifo  per  opera 
di  Rofimonda  fua  moglie ,  e  Clefi fuo  fuccefiore  ,  vccifo  da  vn  fuo 
Duchi  di  familiare  ;  e  cofii  Longobardi  crearono  trenta  Duchi  in  lorogouer 
Lògobar  n0y  j  quali  con  diuerfa  fortuna  combatterono  in  molte  parti  di  Ita- 
<*u  ha  ,  e  fra  gli  altri  ,  Zotone  prefe  Beneuento,  efaccheggiò  il  M  ona- 

“  fieno  di  Montecafmo  ,  oue  attaccò  il  fuoco  ,  e  lo  pofi  a  terra  :  ma 
L  ‘  ’  poco  apprefsopagò  la  pena  di  quefto  facrilegio  ,  con  finir 
Alboino  fuoi  nel fior  di  quelli .  La  caufa  della  morte  d' Alboino  fi  finanche 
vcafoper  €gli  in  vn  folenne  cónuito  delle  fue  fifie  ,  che  fece  per  la  vittoria  di 
opra  di  fauja  }  e  de  gli  altri  luòghi  ,  chaueua  prefi  in  Malia,  tutto  rìfial- 
^m0'  dato  dal  vino  ,  volle ,  che  la  già- detta  "Rofimonda  fua  moglie  hauej 
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fe  bettùto  nel  modo, eh’ egli  facea  nel  tefebio  di  Comudo padre  di  Refi  Roforr.n 
monda  da  lui  vccifoieua  fi [degnò  tantoychefra  pochi  giorni  lo  fe  ed^ico  ?lì° 
inganno  vccidere  da  Amachilde  nel  fuo proprio  letto ,  e  tolfe  per  ma  J 

:  rito  lo  Beffo  vcafore  :  e  volendo  poi  per  altro  fuo  difegno  leuar  al- 
treji  quello  dal  mondo tli  diede  il  veleno  in  vna  coppa  dipretiofo  vi¬ 
no  :  ma  prima  eh' egli  tutto  il  beuefie y  fentendofi  commouere  ,  s'ac- 
J  corfe  dell' inganno  »  e  volfe  ch'ella  (  ancor  che  coutra  fua  voglia  ) 

,1  beuejfe  il  rejlo  :  &  a  quello  modo  ambedue  fra  poche  bore  morirono 
e  cofi  patirono  la  pena  della  morte  di  Alboino  :  &  Alboìno  quella^ 
della  morte  di  Comundo  y  e  della  rouina  fatta  in  Italia  .  La  crea-  RUina  fa 
tione  di  detti  trenta  Capi  fu  cagione >  che  i  Longobardi  non  occupa  •  ta  da  Lon 

Ìrono  tutta  Italia  ,  come  agcuolmente  hauerebbono  fatto  con  vn  fo  gobardi  « 
lo  Re  i percioche  non prefero  Roma  y  nè  ‘ Rauenna  ,  nè  TSfapoli ,  nè 
molti  degli  altri  luoghi  forti  >  ne  pafsò  il  loro  dominio  oltre  a  Be~ 
neuento  fe  ben  pofero  a  ficco  ,  &  a  fuoco  molte  città  dell'V  mbriay 
|  della  Marca ,  dell'  (Abruzzo  y  di  Terra  di  lauoro  y  e  di  Campagna 
di  Roma  y  spargendo fenga  alcuna  pietà fangue  di  ognifejfo  ,  e  d’o - 
gni  età  :  e  di  tutto  quefio  furono  caufa  le  parole  dell  Imperatrice 
Sofà  dette  a  Narfete.  Conofcendo  poi  i  Longobardi  nell'anno  584. 
che farebbono  flati  meglio  fatto  vnofolo  ;  crearono  'Re  Art  bari  fi¬ 
gliuolo  del  già  detto  Glefi ,  che  fe  molto  danno  in  Italia .  L'anno 
l<  5  90.  nel  mefe  d'Ottobre  furono per  tutta  Italia  piogge  co  fi  conti- 
I  nueycbe  mai  più  non  fìviddero  le  fimiliy  e  tanto fm furate ,  cb'il  T r~  Piogge-» 
|  nere  crebbe fopra  le  muraglie ,  e  menò  vna  moltitudine  di  firpenti  gf&di,  Pfo 
I  con  vn  drago  di fiupenda  grandezza ,  che  pafò  per  dentro  Roma  ,• 
fi  perdè  tutto  il feminato  ,  e  non  fu  pojjibile  effeminare  piu  le  cam-  e  e  * 
pagne  piene  di  acquay  e  di  fango  ;  cofa  non  interuenuta  mai  dal  Di 
iti  luuio  in  poi  ,  onde  ne  nacque  agcuolmente  la  fame  y  e  dalla  famzs 
la  pelle  y  della  quale  morì  Pelagio  fecondo  Pontefice ,  a  cui  l'anno 
590. fuccejfe  Gregorio  Magno  y  lì  quale  giudicando  quefio  fiagel  s 

lo  efier  effetto  dell'ira  di  Dio  y  intìitui  le  lettanie  maggiori y  e  con _ .  ri0  Papal 

fuoi  deuoti  pr leghi ,  e  con  quei  del popolo  placò  quell  ira  miracolofa  \  90. 

mente  y  perche  vide  vn' \Ange  lo  in  fu  la  cima  della  mole  d' Adriano  y 
che  riponeua  vna fanguinofa  Spada  nel fodrofaonde  conobbe  ejftre 
I  fiato  efaudito  da  Dio ,  e  chiamò  quella  Mole  CaBello  di  Santo  An¬ 
gelo.  Mandò  Gregorio  in  Inghilterra  AuguBinoy  Melitoye  Giouan 
ni  monaci  di  molta  dottrina  ,  e  di  fantità  y  i  quali  conuertìrono gli 
Angli  alla  fede  Chrifiiana.Fu  altrefi  Gregorio  caufa  cb'iV ifgGtti 
Arianiyi  quali  haueuano  occupata  la  Spagnaydiuentajfero  cattolici  s.Ltadrò 
li  col  mezo  di  Leadro  V  efeouo  di  Siuigliay  che  fu  canonizzato  Santo  Vefcouo» 

D  d  come 
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tome  fi  legge  nel  martirologio  a  27.  di  Febraro  .  <~A  petit  ione  dico 
/lui  efio  Gregorio  fe  quella  grande  opera  de  i  Morali. Quello  buon  . 
V  e fcouo  primie  rumente  conuerti  alla  fede  cattolica  il  erme  gii  do  . 
primogenito  di  Lemugildo  fig  di  V ifigotti  ,  e  marito  dilugundz-* 
forella  del  Re  di  Auflrafia  di  Francia  >  buona  Ghrisliana.  Ma  per 
ejfer  Lemugildo  Ariano  perfido  ,  venne  in  tanta  firn  arri  a  >  diipia-, 
pio°  etn*  cendogli  la  conuerfione  del figliuolo  ,  che  gii  fe  mozzar  li  capo, come 
fi  legge  nel  cap.  cepit  del  Decreto  ,  e  nel  martirologio  a  »  3  .di  Apri¬ 
le  :  e perfeguitando  etiandio  il  V efcouo  Lea  Aro  ,  ca a  a  e.  ;  ì*f 
grauijfima  infermità ,  e fi  penti  della  Imputa  fu  a ,  fi  che  chiamato 
_  a  fe  amoreuolmente  Leandro  , fu  da  quello  comi ertuo  inguine  cori 
fTttiChrl  fàjcaredo fuaftcondogen ito  ,  e  con  tutti  i fuoifudditi  ,  conforme—* 
fiiani  *  *  aK fin°do  di  72.  V efcoui  congregato  in  Toleto  l’anno  5 9l..Lao/^Z-* 
Gbildeberto  Re  di  Francia,  più  tofio  valle  maritar  Glotofinda  fua 
figliuola  con  Ricaredo ,  che  con  Anturi  Re  Longobardo  Ariano, il 
.  quale  perciò  tolfe  per  moglie  T  eodolinda  figliuola  di  G  aribaldo  'Re 
muore*1*  di  Panari  ,  con  la  quale  non  vifie  vnanno  intiero ,  e  morì ,  cornea 
alcuni  vogliono  di  veleno .  Furono  di  accordo  i  Longobardi  >  che 
Teodoliti  il  Re  loro  fuffe  quelita  cui  pine  effe  maritar  fi  Teodolinda  ,  ond  ella 
da.  fielejje  ^Agilulfo  Duca  di  Turino giouane  di  gran  valore  ..  Era-* 
enfi  et  di  molta  bontà,  Ò"  ottima  Chrifìiana  ,  aiutata  dal  Pon¬ 

tefice  Gregorio, procurò  ch’i  Longobardi ,  eh’ erano  parte  idolatri  > 
e  parte  infetti  di  varie  herefie ,  venijfero  al  battefimo  &  alla  vera 
hgMfa  fide:  dell'  E uange Ho  :  e  rìduffe  Agilulfo J'uo  marito  vokntiermente 
all' vbidtenza  del  Pontefice  Romano,  &  a  refìituire  a  tutte  le  chie, 
fe  quanto  era  flato  lor  tolto  da  Longobardi ,  e  che  fufiero  fatte  ric¬ 
che.  di  entrate ,  e  di  ornamenti  .  Ma  quanto  Teoaoìin  da  efaltaua 
la  dignità  del  Rapa  ,  tanto  per  contrarlo  fi f or  gaiia  sbuffarla  ferri 
Mauritio  pio  Mauritio  Imperador  d'Oriente  :  fu  egli  genero  ,  e  fucceJJ'or  dì 
Impera-  Qiufiìno  dopo  Tiberio  fecondo  ,  e  teneua  ilfuo  effarco  in  Italia  ,  il 
dorè  etn-  qUafo  effendo fiato  riprefò  da  Gregorio  Potefice  delie  r  apine,  che  fa- 
*  iena ,  pofi  quello  in  odio  del fuo  Principe  :  s  agìunfe  a  quefio  ,  che 
Gregorio  foppofe  agli  editti  di  Mauritio  cor, tra  la  libertà  della. 
Cbiefa  ,  or.  d’ egli f degnato  incitò  per  lettere  Agilulfo  alia  dijiruttio, 
ne  di  Roma  ,  e  per  far  olir  agio  al  Papa  ,  &  a  finche  ì  Longobardi 
vi  jufiero ficuramentc  venuti  >  chiamò  afe  i  fuoi  foldati  imperiali, 
eh' erano  in  Italia  ,  attalche  Roma  rimaneffe  fenga  difirfori.  M of¬ 
fa  adunque  Agilulfo  dal  defio  di  impadronì rfi  di  Roma  ,  contro. 
Roma  af  volontà  della  già  detta  T  eodolinda fua  moglie  coffe  allo  acqui  fio 

Tediata  >  di  quella  fanno  6qi.  con  vn  fiorito  efircito,  e  la  cinfi  Fogni  intor¬ 
no  con 


a  i  fi  o  m  a; 


atf 


919  con  nòiofo  affé  dio  d'vn  anno ,  e  con  rìfolutìone  dì Jlaruì  ìnfirìi 
tanto  ,  che  i'bauefie  in  ogni  modo  prefa  :  ma  fu  aiutata  miracolofa- 
mente  da  Dio  per  la  intere ejjìone delfanto  Pontefice  Gregorio  ,  il 
quale  con  lefue  orationt ,  ottenne  tanta  pioggia  continua  con  ven  - 
ti  ejtraordinary  > folgori ,  tuoni,  e  tempesta  crudehjjìma  notte  ,  e 
giorno  ,  che  il  mifero  Agilulfo  conofcendo,ch' Iddio  difendeua  quel 
la  città  y  fu  forzato  afuo  malgrado  ritirarfi  m  Lombardia  con  . 
tanto _ [degno ,  che  Spianò  Cremona  ,  Mantoua,com'haueua  altre-  Cr  emoni 
Jr fatto  a  Padoua  :  efe  tregua  vnanno  con  Immani,  Mauritio,ehe  «  Manco* 
fu  cagione  di  quei  mali ,  l  anno feguente  601.  fu  vccifo  con  fua  mo  d  eltrutta 
gite  f  e  figliuoli  da  Foca  fuofucce/fore  :  e  Gregorio  carico  di  buone  ^0ur'no 
opere  pafsò  a  miglior  vita  a  it.di  Marzo  dell'anno  604.  e  fu  pojìo  Oregon» 
nel  catalogo  de  fanti ,  e  nel  numero  de' Dottori  di  f anta  ChiefoL. -, .  muore. 
Quefìo  S ommo  Pontefice  efiinfe  varie  herefieyche  durate  gran  tem~  Vm\  di 
pò  erano  ,& introdujfe  molte  cirimonie  nella  Chiefa ,  come  fono  le  Gregorio 
proceffiòni  nel  di  delle  palme  y  e  della  purifieatione  :  il  porre  in  te¬ 
dia  la  cenere  il  primo  di  Quarefima ,  il  lauar  de  piedi  nel  Giouedì  Citimi 
SantoJ' adorar  la  croce  il  di  feguente ,  &  altre  Jìmili .  Vacò  poco  nie  di 
men  difei  mefila  Chiefa ,  e  fu  creato  Pontefice  Sabinìano ,  che  vi f- 
fe  poi  cinque  mefi  e  mezo  ,  ?  rinouò  la  tregua  con  Agilulfo  .  Ma  ef  noV.™** 
fendo  di  cattiua  natura  y  fi mofìrò  nimico  alia  memoria  del  buon 
Gregorio  ,  *  forfi perciò  viffe  cofi poco  nel  Ponteficato  .  Vacò preffo 
<vn  annoia  Chiefa ,  e  finalmente  fu  eletto  Pontefice  Bonifacio  ter-  Bonìfacì® 
zo  Romano  ,  il  quale  ottenne  da  Foca  Imperadore ,  che  la  Chiefa  6oS-  ■ 
Romana  fi  teneffe  per  capo  di  tutte  l' altre  ,  come  haueua  ordinato 
Cbrijto  ,  tutto  eh  il  Patriarca  di  Cofìantinopoiicon gli  altri  Greci 
vi  ojtauano  ,  dicendo  ,  che  doue  era  la  fedia  dell'Imperio ,  la  doue-  „  Chief* 
uà  anco  e  fere  quella  delia  Chiefa  :  alche  riSfiondeua  il  Papa,  chi., 

C ofiantmopoli  era  colonia  de  Romani ,  e  che  in  Roma  ,  e  non  /«_>  P 
Cofiantmopoh  haueua  il  Vicario  di  Chri fio  fermata  la  fede  fua  . 

Tenne  Bonifacio  none  mefi  il  Papato  ,  dopò  la  cui  morte  fu  eletto  Bonìfa* 
Bonifacio ^nato  in  V  aleria  città  di  Uarfiyil  quale  edificò  in  honor  ciò  4, 
di  mitra  Signora  ,  e  di  Martiri  il  Panteonegia  tempio  di  Cibele , 
che  dalla  fuaf orma  fu  chiamato  Santa  Maria  Rotonda.  Fece  al- 
trefi  vn  mortifero  delia  fua  cafa  ,  dandogli  di  molte  entrate  ,  per¬ 
che vi potefiero  viuerei  monaci ,  ch'egli  vipofe  ,  r  fi  anni do- 

po  la fua elettione  .  furono  nel fuo  tempo  gran  piogge  ,  alle  quali  p3T->  e 
fegui  Infine  >  elapefie  .  In  quefìo  mezo  Cacanno  %  de  Bauari  Romà^ 
entrato  foribondo  in  Dana,  empi  avn  tratto  la  contrada  delFriu  Cacanno 
;  ij angue  ,  e  ut  rapine  :  vccife  Gifòlfo  Longobardo  Duca  di  quei  Re_di  Ba* 
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Friuli  rui  luoghi  con  tutto  il fuo  efìrcito  ,  elfiiano  a  fatto  la  citta 
«to .  r*uii  in  modo  che  mai  pii,  fi, riedijicò.ln  Ravenna  fu  vccifo  G,o- 
tanni  Umilio  Efiarco deli'. Imperiar  Facce  coni* maghe  , e  fi¬ 
gliuoli  ,  da  quel  popolo  ,  che  non  poteuafoffrtrelafuaJuperbta,& 

£  Collant, napoli  ,fa  vccifo  elio  Foca  da  Pr, fico  cognato  djf™- 
Foca  Im-  f  chefuelettolmperadore  l'anno  6ii.e  vmfi  t  Perfida  tqua- 
?cdfo°re  li  ricouerò  la  croce/ hauean  tolta  da  Gerufalem,  come  d.ffen io  nel - 
6i\.  littorie  dì  Gerufalem  .  Mando  egli  in Italia  Eleuteno  EF 

quale ,  vccife  Giouanni  Canfmofucceffor  di  Lemtgio,pcr  ejfer  Gio- 
lanni  r, bello  già  dell'lmper adone ,  e  fi  iiece  anni  tregua  con  Lon¬ 
gobardi:  ma  poi  imitando  ilfuopredecejfore  ,  fi  ribello  ancb  egli, 
e  fu  partmente  vccifo  da  i  faldati  Imperiai,  prefio  la  cMac.,U.om* 
(fi  in  fuo  luoqo  fu  mandato  Efiarco  Ifaucio  Patricio  oji 
Adonto  politano  .  Nel  qual  tempo  morendo  Agilulfo  ,  refo  ^AdoaldojM 
*■'  ■  figliuolo  fuccefior  de/fiegno  di  Longobardi,  e  per  efier  fanciullo, tt 

Teodolin  refe  ottinamente  con  buon,  ricordi  di  Teodolinda  fu*  ma  re  m  ^  , 
da  more,  tre  ella  viffe  ;  maefiendo  morta  nelùta.fu  tolto  il  Rjgno  c.a 

aldo ,  e  dato  ad  Ar, caldo ,  ch’era  di /angue  regio ,  e  d,  molta auto- 
Artoaldo  ^  u  k  confermò  con  Romani  la  pace ,  che  reodohn 

fi,"  bar  da  hauea  fatta  q  A  Bonifacio  quarto  fuecefse  ^orlato  Romano 

di  f  e  Ro-  l’anno  6 13.  che  fu  di  tanta  fanti! fiche  incontrmdofii  con  vnleh ro- 

toani.  .  fa,  lo  guari  falò  col  bacio.  Dopo  lui  fa  creato  Vontfacto  quinto  Ca 

Intiapuano Fannoó  17.  U  qual,  ordinò,  che  non  fi  potefiecauar  a  forza 
*„  d  di  cbiefa  Manche  in  quella  fi  ricouerafse  ,per  bauerfatt, od, ;/,t.o, 
617.  *-  a  luì  fuecefse  Honorio, fimilmente  Capuano  nel  gta  detto  ano 

Honorio  611.  che  morì  Teodolinda  :  e  tenne  il  Pomeficato  14-  anni ,  e 1 
Papa-  lmn  pa{}ore  vsògran  diligenti}  m  riformare  ,  corrotti  turni 
<S“-  del  clero  :  copri  la  chic  fa  di  S.  Pietro  di  tegole  di  Oronzo  tolte  dal 
tempio  di  Gioue  :  edificò  molte  cbiefe ,  e  ri  fi  auro  quehe ,  eh  erano 
6,e  rumate .  Morì  Tanno  6)6.  e  vacò  /afide  ventmefi ,  nel fin  dfi-> 

Serico  quali  fu  eletto  dal  clero  ,  e  dal  popolo  Sfer,noffiZT°k”e7oEf- 
ti.fi.  mato  dal  età  detto  Ifaucio  Efiarco  conforme  al filtto  ■  ®£eJto  FJ 
farco  trottando/ in  Roma  ,  doue  era  venuto  di  Rauenna  e  . 
Bfiarco  cafone  di  confermar  il  Papa  ,fi  tolfe  il  tifare  ,  meta  m  • 

«*,  E!  ni  Laterano  ,e  nè  mandò  in  efilio  alquanti  Sacerdoti 
Chicli.  ro  far  refifunza ,  dicendo  che  ne  voleua  pagar  ifioliM 1,11  com  i 
effetto  gii  ne  diede  vn  terzo  a  i  faldati  ;  l  altro  mando  all  I  mpcra 
dar  Heraclio  ,  e  T altro fe  tenne  per  fa  ifaf^ftofacrtlcgioparue, 

ebecagionafie  la  mina  dell’Imperio  d  Oriente  ipercwc  i 

..  .  nuo  „%  A  Jò  di  male  in  peggio  .  Vifie  Seuermo  nel  1  aPa‘°'*a”,e 

*.  rapi"1  H,  *  dopo  cinque  mefi della  fua  morte  ju  eletto  G usuarmi  quarto . 
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IX) almata ,  che  fra  due  anni  morì ,  &  hebbeper  filccefsore  Teodoro  Teodoro. 
Greco  di  molta fantità  :  a  cui  l'anno  647 .fuccefse  Martino  da  T 0-  • 

di  :  il  quale  mandò  lofio  i fuoi  oratori  a  Paolo  Patriarca  di  Co -  Martino 
ftantinopoli  efortandolo  a  lafciar  l  erejìa  di  Monotelìtiima  egli  col  Papa. 
fauor  deli'  lmperador  Coftanzo  nipote  ,  efuccefsor  d' Heraclio- ,  ■  ’ 

trattò  male  quegli  oratori ,  e  reftò  nella fu  a  perfidia  .  Onde  Mar- 
tino  ragunato  vn  finodo  in  Roma  ,  fiommunicò  Paolo  ,tl  qua-  ^  1  re* 
le  oprò  che  l  lmperador  ìnandafse  Olimpio  fuo  cameriero  Ef sarco 
in  Italia  cantra  del  Tapa  y  che  miracolofamìte  dentro  la  chiefa^, 
di  Santa  Maria  Maggiore  fu  liberato  dalle  mani  de  miniftri  di  Nota. 
quello  :  percioche  nell'atto  di  volerlo  prendere ,  reftarono  acceca¬ 
ti  \  ò"  Olimpio  morì  di  febre .  Coftanzo  adunque  vi  mandò  Teo-  ^.aPa  Pn’ 
doro  Calliope  ,  da  cui  con  ingando  fu  prefoil  SPapa  ,  e  condotto  &lone* 
a  Coftantinopoli ,  e  poi  confinato  in  Cerfona  ,  doue  morì  l'anno 
654.  ch'era  ilfettimo  del fuo  Ponteficato,e  fu  aferitto  come  marti¬ 
re  nel  catalogo  de'  fantina  cui  fefta  fi  celebra  a'iz.  del mefe  di  No - 
uembre  .  A  Rotari  R?  di  Longobardi ,  che  fu  dopo  Ario  aldo,  fuc¬ 
cefse  nel  65  5.  Rodoaldo  vccifo  in  adulterio  lo  ftefso  anno  :  &  in  • 
fuo  luogo peruenne  Aritperto  fratello  di  Teodolinda  huomo  gìu- 
fto  1  e  di  gran  giuditio  ,  &  vbidiente  afsai  alla  chiefa  Romana, che 
ii  fe  vn  dono  della  Liguria  da  Rhotari  occopata,e  dell'  Alpe  eoe  eie  : 
onde  nefuoinoue  anni ,  che  regnò  ,  fi  vidde  gran  quiete  ,  e  pace  in  !>ac.e  UL~J 
Italia  .  Mori  poi  nel  66$,  e  lafciò  Rartharì ,  e  Gundiberto fuoi  fi-  u  la  * 
gliuoli  ,  i  quali  ftando  in  difeordia  vno  a  Vani  a ,  e  l'altro  a  Mila¬ 
no-,  furono  ambedue  nello  ftefso  anno  66 5 .  vinti ,  e  cacciati  via  da  ?  f 

Grimo  aldo fimi  Imeni  e  Longobardo,  Duca  di  Beneuento.  Intenden- 
do  dunque  Cof tango  quefte  differenze  tra  Longobardi ,  fe  nepafsò  ^Bene-* 
con  Cuoi  Greci  in  1  tolta ;  e  tentò  di  prendere  Beneuento  per  l'afsen  Uento . 
za  di  Grimoaldoima  non  gli  rìufiì  il  difegno  ,  per  cicche  fu  quello  Coftanzo 
molto  ben  difefo  da  Ramo  aldo  figliuolo  di  Grimoaldo  con  grandif  ImPerato 
fimo  vccifione  di  Grecite  Co  fango  ritir atofi  a  Napoli  ,f e  nepafsò  a  ,[£Jn  Iu* 
Roma  l  anno  66%. dotte fette  dodici  giorni  ne  i  quali  attefe  quafi  a 
fa  echeggi  ari  a,  togliendone  quanto  v  era  di  buono ,  e  d'oro, e  d'argen 
to,e  di  mar mo:in  fino  alle  tegole  di  bronzo  ,  di  che  era  già  coperto  il 
Vanteon;e  tutte  l  altre  cofe,che  trouò  nelle  chiefe  dì  qualche  valore*  0'. 

Tu  ccfiui  vn  epio  Ariano, e  nel fuo  dominio  furono  fatti  molti  Mar  Martiri . 
tiri, come  fi  legge  nel  martirologio  Romano  a'  si.d’ Ago/io.  Cauò  e -  do 

gli  di  Roma  afsai  maggior  copia  di  antichi, e  pregiati  ornameti,che  Pre^aCa* 
non  haueuano già  fatto  in  ducato  cinquanta  fei  anni  pafsati  1  Bar 
bari, da  ehe  Alarico  l'haueua  prefaie  carico  di  quelle  Sfoglie  fe 
pafsò  nell  1  fola  di  Sicilia ,  doue  perfeuerando  in  quelle  rapina 

nello 


*t+'  delle  istorie 

■nello  fletto  anno  66S.ars.di  Luglio  fu  da  fim  i  vecifio  tn  SaragoJ* 
Cotanti-  mentre ftaua  nel  bagno  : 

«o  !•  lo .  Morì fmilmente  Gnmoajdo-tn  Pamanclép.  onde  Fartart 
tartari  ,  ■  prancjafe  nera  papato,  ritorno  in  Lombardia, fra  lo  Spa- 

°10re  *  Ho  di  tre  meli  rkouerò  il  paterno  R  tgno  ,  e  poi  mon, Infilando  cult 
diberto  fuo  figliuolo .  I n  Roma  intefa  la  morte  di  Papa  Martino 
«54-  Panno  65  +./*  eletto  Eugenio  Romano,  che  da!  Patriarca  ai  Lofi  n 
s  ugenio  tinmufu  etiandio  mole  flato  m  due  anni  t  mezo,  che  viJSe ,  e  cojt 
VkaVano  Vitaliano  Campano, fuo, fuceefore.il  quale  moti  l  anno  iypuanao 
t T  prodigiofamente  apporne  per  tre  meji  continui  vnagran  Cometa  , 
Prodigi) ,  { furono  inaudite  piogge  con  tuoni, che  molto  tempo d“ra™”0'°"‘*e 
Deodare  ,„Romci  por  placar  lira  di  Dio  fi  molte  protezioni  Deodato  Roma 
rapl-  no  'Pontefice  dopo  Vitaliano. Fu  Deodato  injigne  di  molta  reltgio- 
n  p  ne,  edi  gran  caritàverfio  ipouen  fife  ricco  il  momflero  di  fianto 
p™0  Erafimoiel  monte  Celio  ,  doue  egli  era  flato  monaco  .  Mori  nel 

P  6J{.  nuinto  anno  del fuo  Pontificato ,  fi  hebbeperfuccefiore  Dono  Ro¬ 
tondili  „ano, il  quale  al  culto  diurno  fu  molto  intento  per  ventinone  mefit, 
*>“«•  ehe  ville  .  Fra  tanto  Coflantmo  terzo  Imperaaore  tanno  678. 

ps‘  .  cwe,.f  fi  decimo  del fuolmperio,vinfi  i  Saracint  ,1  quali  piu  volt* 

?"  erano  pafialicon  fanne  fin  preffio  Cofiantinopol, ,  fi  egli  li  nduf- 
le.6  rea  f arili  tributari  :  e  poi  a  ricbiefla  di  Agatone  PapafucccJJòrdt 

66a-  .Dono, fé  congregare  ilfefio  Godilo  generale  m  CofianMopolilan 
V»;0"-  „Zn.  contragli  eretici  Monotei, ti fomentati  da  Giouanm  Pa  - 
detlac  te  dj  Coflantmopoli ,  doueju  etiandio  conclufa  l  vmone  del- 

Pefte.  la  Chiefa  Greca  con  la  Latina .  L’anno  medefimo 681. nacque  ttu* 
Leone  ..  Ual[J  t particolarmente  in  Roma  vna  crudel  pelle  per  la  q«“l<fi 
pipa’i  morì  hgatone ,  a  cuifuccejfiro  leone  feeonao  i  tediano  ,  Benedet.o 
to"1'11'1"  Romani,  Giouanni  quinto,  Antiocheno ,  e  fonone  d,  Tracia,  tut- 
Giooanni  fdipolvìta .  Al  già  detto  Coflantmo 

Conone.  cdadiniano  fecondo  fuo  figliuolo  nel l  anno  6S6.Coitui  ejjendojuj 
Giuitima  ?  R  [degnò  contea  di  Sergio  Papafuccefior  di  Conone  per  caa 
nolim  fa  che  non  Zolle  approbarele  Jue  herefie  ;  e  mando  a  R .orna  Zacca- 
lltovlria  fio  Principe  dilla  militia ,  perche  gl, e  lo  mena/, e  legato  in  Co- 
iT  fiaiZopol, .  Mafu  talmente  d, fife  il  Pontefice 

6*6.  3 ri  «ir  Partito  ,  ch'era  in  * lUuenna ,  che  farebbe  Stato  tagliato  apez 
Gmftinia  z£caria  yfe  Io  fiefso  Pontefice  non  gli  hauefse  raffrenati  ;  e  Gin 
“  ':*m-  palò  nel  medefimo  tempo  quefita  empietà,  per  e, oche nel  de- 

VZri/TI  allIff,  Imperio  ,fu  la  lontiofiuo gapitarm, .efiucccfig- 
Papa .  «  vn[0 ,  e  confinato  in  Ponto  ,con,l  nafio ,  fi  orechie  tronfi^. 

Fame  in  jp|  '  „  Komavnaéfitrema  penuria,  e  fame  ne  gli  anni ,  «  9 • 
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71  0.  onde  Coft cintino  Sommo  Pontefice ,  eh* era  tutto  cavità  ,  ju¬ 
lienne  i  ponevi  per  tutte  le  vie ,  ch’egli  potè  :  erafuccefiso  Coft  aretina 
al  Pontificalo  dopo  due  Giouanniy  che  feguirono  apprejfo  a  Sergio: 
mal  empio  Giuf  vaiano  ,  c’ haueua  ricouerato  l'ImpertOy  e  fatto  ma 
rive  Leontio  yperfe curando  nelle fue feeleraggini  ,  mandò  a  ‘Roma. 
Tizacapa  Efiar  co  ,  il  quale  tutto  alla  rapina  de  i  tefori  Ecclefiafit- 
ci  fivolfe  y  facendo  morir  quattro  Prelati  >  che  gli  olìauano:  e  paf¬ 
futo  a  Kauenna  con  le  mani facrilegbe  ,  vi  fu  veci  fa  da  quel  papa-  B/farc© 
lo  per  lo  fdegno >  che  haueua  con  l' Imperadore  :  il  quale  fu  anche-  vc9^°‘. 
gli  con  Tiberio  fuo  figliuolo  vccifo  da  Filippico  >  che  li  fuccefie  nell x 
anno  7  12.  Or  perche  cojhn  era  piu  H  eretico  di  Giu  fimi  ano  2.  dorè. 
pefiìmo  della fua  vita  ;  fu  depofìo  da  i  fuoi ,  e  priuato  della  vifi *  .  7 1  ?. 

nel  715.  nel  qual  tempo  fuccejfe  al  Ponteficato  Gregorio  fecondo,  che  Gregorio 
ridufie  i  Germani  alla  fede  Chrijìiana  %  e  rifece  le  muraglie  di  Ro-  1 
ma  in  molti  luoghi  guadi  e  y  e  cofianco  fe  a  molte  chiefe  ,*  e  ficcorj 
con  mòltaprouidenza  alla  necejfità  de  Romani  caufata per  la  inon 
iati  on  e  del  T  euere  ,  che  durò fette  giorni  continoui  con  grandijfi-  Teuere 
mo  danno  della  città  .  Fu  Gregorio  molto  trauagliato  da  Leont_j  al'aS°‘ 
tergo  Imperadordi  Cojlantinopoliy  che  dopo  FihppicOy  Anali  a  fio,  7  t?, 

’  Teodojio  terzo  fuccejfe  nell'anno  717.  &  ordinò  a  Paolo  Efiar  co  Misfatti» 
l’Italia  y  che  con  nuoui  daìij ,  e  per  tutte  le  vie  pojjìbili  cauajfe  da-  Leon- 
lari  da  ogni  parte  >  e  principalmente  dalle.  Chiefe  :  e  fe'l  "Papa  fi  va  dore^* 
effe  oppo  rre ,  lo  mandafie  legato  in  Cofiantinopoli  { 0  non  potendo 
' renderlo  yf ac  effe  va  ogni  modo  occiderlo  e  volendo  Paolo  efieguf 
e  l'ordine  deli’ Imperadore  cantra  il  Pontefice  ,  che  gli  oflaua,pre -  Romani 
?  I  arme  il  popolo  di  Roma  ,  e  tagliò  a  pezzi  Giordano  Cartulario ■,  in  fauor 
Giouavm  Lue  ione  wimflri  di  Paolo ,  onde  egli  tallo,  vfii  di  Ra-  del  Papa. 
ia ,  efe  ne  ritirò  a  Rauenna  ;  doue  fatto  vn  numero  di  gente  ar¬ 
iate  y  tornò:  con  grandijfi ma-furia.  contra  de'iRomanì:  ma  da  Love 
\obardi  y  che  odi  auano  lafignoria.de’  Gre  ci ,  fu  impedito,  al  Ponte 1 
Lolle  }  efe  ne  ritornò  con  poco  fuo  honore  adietro  .  Leone  infuria- 
>  per  quelle  nuoue  ynon  fapendo  in  altro  modo  sfogare  il  fuo.  fde- 
no  y  abbruciò  p  ubile  amente  in  Co  fìantinopoh  le  imagini  de’ San-  abbruciai* 

,  eh  erano,  per  tutte  le  Chiefe  y  e  fcrifie  al  Papa  -,  cbefacejfe  Urne-  te  ^ 
fimo  in  Roma  ,  e  ne  gli  altri  luoghi  d’Italia.Si  conturbò-  talmen- 
di  fi  fatta,  dimanda  il  Pontefice  >  Ò1  il  popola  »  che  ne  fui  morì®  il 
uca  Marinoyche  haueua  il  Gouerno  di  Terra  di  Lauoro  per  firn 
radore  >  e  l  EJfàrco  Paola  in  Rauennaie perciò  mandò  Leone  -  - • 
ndo  Euticbio nuo.ua  Efiar co in  l  tali  a  >  il  quale  giunto:  a.  Napoli» 
ftfife  ad  alcuni  fimi  partigiani ,  che  prima  della fua  venuta  in 
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ma  vccidelfero  il  Pontefice;  (T  etfendo  quejlo  pervenuto  a 
detRontefice  ne  fu  f communio  ato Buticbio ,  efe ne  ritiro  a  l\a- 
e‘lT Ffa„Àe  dfcordie  d‘ Ital, aprendendo  1  Longobardi  oc 
T  '  h  *T«,'  fodero  tarmi ,  &  occuparono  Bologna,  PerJ,cheito,Faen- 

*  0À0 ,  laonde  !  Romant 

furono  forzati  a  trattar  la  pace  con  Luttbprando  Re  de  Longobar 
f  I  retandoli  quanto  fhaueua  occupato;  e  cofi  lì  Re  pacifi carne n- 
tÙ»eTC\>ieh>9,  C  baciò  bum, /mente, l  piede  al  Pontefice 
Gr*zorio fecondo  .  Ma  nel feguente  anno po.  Ir  anfanando  pn 
,no  Duca  di  Spoleto  ribellatoji  alfiuo  ‘Re  ,fi  fatuo  m  Roma^  neot-a 
braccia  di  Grecano  tergo  fuccefior  del  a. il  quale  per  non  tenert-f 
cflRe  X.uitprando  putta  am, citta  del  fuofredecejfor, ,  Io  ricevi 
c0  ..  „  f.  .  .  ■  ntrrvtnvAnfì Luitbùrando  ne  paCsoto- 


7-9* 

73°* 


do  Re  *  Ho  con  l'arme  Copra  Roma  ,  &  bauendoui  tenuto  alquanti  di  i  af- 
„  , .  _  J a ,~La,  -homA />u n.  il  temilo  .  fi  voife  co 


fin  con  l  arme  opra  Koma  >  u  l  n  x  .  ,  .  "  ' 

fcdio  intorno  perche  vi  perdeua  il  tempo  ,  fi  voife  cantra  le  frrre* 

’  n  c  ine  fa  eprefe  rimeria  ,  Orto  ,  Tohmartw  ,  e  Riera.  Il  Pa- 

*°f“  at  va  non  Cerini  d'hauer  aiuto  dell' Imperador  di  Cofìantmopoh, 
fediate  p“  Martello  Re  di  Franciose  con  quelme%oje  ritira- 

73  do  a  richieda  di  Carlo  fuo  amico ,  e  compare  lafcto  Roma  m  Pfc  - 

fucila  fu  la  prima  volta  ,  che  ,1  Rapar, corfiper  aiuto al Re  di 
Aiata  di  plJcil  A  Gregorio  tergo  nel 7q,.  fuccefie  Zaccaria  Greco  da 
Fl5cil  al  roani  fimi ,  e  piaceuoltffimi  co  fiumi ,  co  t  quali  nduffe  Luitpran- 
Papa.  JoamM  >  1  intuir  pii  le  Terrebbe  poco  innanzi  baueua  tolto  al- 
34‘-  tfhtf mattoni  Litiche  le  t  Sabini  baueuano  poffedu- 
lo  ^Longobardi  più  di  trentaquattro  anni,  e  con  quejle  anco  Nar - 

TeceTnìLXLrfia  pace ,  la  qual  fu  dipo  la  martedì  Luit - 
Pace  «ra  orando  rìnouatada  Rack, fio  f 

Lógobar  /ij  fra  rei  anni  rinonciò  il  Regno  ad  AifiulfoJuo  jratea  ,  J  * 
di,  e  KoJJnJ0  ma  i'empio  cAifiuljo  nuouo  Re  de  Longobardi  ,nel  749- 
jnani .  "  n  ff^rp  col  Pontefice  ,  e  prefe  Rauenna  l  anno  75 1  •  efu 

Aiftulfo  ruppe  ?»  jp  fa  iin  d\\om!lni, minacciandoli, che  non  baurei 

•r alche  Stefano  II  fitte  ctfior  di  Zaccaria  ricorfe  a  Pipinto  Re  d  L 
R  de  cmottennevn  Lente  eferato ,  che  gtunfe  m  Italia  lanm 
73*.  75 1&  a/Sediò  Rauia,  dotte,  lafciandoRpma  eravenuto  U,s,ulf 

75  3*  7  1 3  iLnierfi  zi  Fr%ncefr,ma  fu  da  quelli  vintole  col  mezo  dedojtej 

Aiata  di  pf(  fif,  ottenne  la  pace, nella  qual  egli  giurò  dilafctar  Ratte» 
rrl“U"  ^ La  con  tutteì' altre  T  L  del  Ducato  d,  Spoleto,  e ,  Romanica 
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ro  lAìftulfo  tutto  forìbondo  fopra  Roma  ne  venne  ;  di  che  amfato 
Pipino, di  nuouo  mandò  ilfuo  efercito  in  Italia  nel  753.^  Ai/lul- 
\fo  lafciando  !  affé  dio  di  Roma  ,  tornò  volando  a  Pauia,doue  fu  da 
F rance  fi afiediàto,  e  cofkretìo  à  chiedere  di  nuouo  la  pace  ;  off  cren- 
[j  do  di  rettituire  al  Rapa  Rauenna  ,  Qefena  ,  Forlimpoit ,  Bologna  Città  re- 
Regio, Modena,  Parma, e  Piacenza  con  I altre  fra  i'^Appenino,& il  ftùuue  ai. 
Il  Pòxon  le  dette  furono  altrefi  conferiate  al  Papa  Arimino ,  Conca,  ^ief* 

Pefaro,Vrbmo,Agubìo  ,  Lefi,e  la  Serra, con  molte  altre  Terre ,  <l~> 
cafiella  da  quella  parte.  I n  tanto  mori  Aiftulfo  nel  756.  e  gli  fuc  .* 

ceffe  Defiderio fuo  Capitano, ilquale  hebbe  molta  contradittioivL. ^  Re  fiao 
dal  già  detto  Racbifio  monaco  fratello  del  morto  ^Aiflulfo,nondime 
no  egli  col fauore  del  Pontefice  Stefano  fecondo,  re  fio  affo  luto 
de  Longobardi, e  fini  di  rejiituire  alla  Chiefa  Faenza  ,  e  Ferrara  , 

Ì  conforme  alia  promefia  di  Aifiulfo.Tafsò poi  da  quella  vita  Stefa - 
I  no  z.  nel  757.  &  in  fuo  luogo  fu  eletto  Paolo  1  .fuo  frateUoidabo  la  7*7. 

I  morte  del  quale  l'anno  767.  fu  l'altro  Scifma  in  Roma,  per  efferi 767. 

fiati  eletti  Cofìantino  Laicofratello  del  Re  Defiderioie  Filippo  mo  Scifma» 
j  naco  Antipapìfe  ben  l'vno,e  l'altro  cede  a  Stefano  3 .  vero  Pontefice 
nel  7  6%. nel  qual' anno  morì  Pipino  Rj  di  Francia.  Fu  poi  Defide - 
rio  molto  ingrato  al  Pontefice, per  cioè  he  l’anno  771  .vfci  con  podero  771 . 
fo  efercito  in  capagna,e  prefe  anco  Vrbino,Senogagha,&  Agubio: 
laonde  Carlo  detto  il  Magno  figliuolo  gì  d  di  Pipino  a  richiefiadi 
Papa  v Adriano  1.  il  quale  l'anno  771.  erafuccefio  a  Stefano  i.ven 
ne  in  Italia  con  vn potente  efercito, e  vinfe  i Longobardi preffo  Ver 
\celli  l  anno  773  -  e  laf dando  Defiderio  affedìato  in  Rauìa,fe  ne  puf-  Defiderio 
SO  a  Roma,doue  fu  con  molta  allegrezza  riceuuto  dal  Papa,&  da'  vinto  da 
Romani  :  e  confermò  con  ampli  Priuilegi  quanto  Pipino  fuo  padre  Francefi  * 
ala  G hiefa  Romana  haueua  donato  :  inuefiendo  di  nuouo  Adriano  Log7  bar 
Uetf&ffarcato  di  Rauenna  ,  e  della  Liguria  ,  dada  città  di  Luni  ,  distinti” 
mjin  all  Alpi ,  e  con  effi  anco  della  Corfica  .  Tornò  poi  a  Pauia ,  e 
I  la  prefe  l  anno  776.  e  mando  Defiderio  con  fuoi  figluiuoli  prigioni 
in  Francia  ,  e  cofi  hebbe  fine  il  Regno  de'  Longobardi  in  Italia, do - 
t  ue  baueuano  regnato  ducento  ,  ed  otto  anni ,  come  (ì legge  nel  c,  A- 
I  drianus  il  fecondo  nella  63.  Di  flint  ione. 


,1?  DELIE  ISTORIE 

Si  tratta  della  prouiHenza  di  P3pa  Adriano  ,  e  de  funi  fucceffon  > 
delle  rinolurioni  de  Romani  :  di  Carlo  Magno ,  e  de  fuoi  di- 
fcendent» ,  del  terremoto  generale»  He  i  ghiacci  d  edate,  e  pelti- 
lenza  legatane:  dell  inuafion  ie  Saracini»  e  turbulenze  nella 
Ch:efa,  del  reiezioni  del  Papa,  e  deHMmperadore  ,  delle  digni¬ 
tà  He’  Cardinali  ,  e  de  gli  Imperadori  Ottoni ,  &  Henrici ,  de-» 
D attori  di  Santa  Chiefa  >  e  della  diuiiìone  del  mondo  » 

Cap.  XVII. 

L  buon  Pontefice  L Adrian 9  ,  che  vidde  Ita¬ 
lia  liberata  dell  inuafione  de  Longobardi,  e 
Roma  in  pace  con  la  vittoria ,  &  autorità  di 
Carlo /fi volfe  tutto  a  rifare  le  muraglia 
della  città .  Succedendo  poi  la  rouina  dei  pon 
te  SublicioyOtiero  Emilio  della  porta  del  po¬ 
polo  ,  e  di  molti  altri  edificij  cagionata  a  all  a 
impetuofa  inondatione  dei  Teucre  >  egli  vsà 
gran  diligenza  per  riparare  ,  quanto  era-* 
pojfibile  y  a  quei  danni:  e  perche  non  poteuano  vfcire  le  genti  di  ca - 
Fatti  di  fa  t  mandaua  con  alcune  barchette  per  tuttofi  vitto  a  ciafcyno ,  e 
ìwX  nn  "  rnancandoui  le  vettouaglie  l’anno  feguente,  cheper  lagià  dettavi- 
ondatione  non fi feminò  ?  nè  fi  racco  IJ è  frutto  ,  attefe  egli  a  conjo*a • 
re  y  e  foccorrere  il  piu  ,  che  puotè  i  poueri  bifognofi ,  dy  a  riparare 
7  Conci  le  chiefe  con  altri  luoghi  pij  :  Egli  f e  congregare  ilfettimo  Concilio 
ho  gene-  venerale  in  Nicena  l'anno  789.  dotte  fu  reprobata  ,  comi  coja  he- 
rale  .  r  etica  T  opinione  de'  Greci  ,  i  quali  voleuanoy  che  fi  huajfero  l  ima- 

nini  de' fanti  dalle  chiefe  :  e  non  lafciò  di  fare  cofa ,  che  appartenef- 
%  ad  vn  ottimo  Pontefice  dall'anno  77 2.  infin  all’anno  79^.  chz; 
vi  fé  nel  Pont eficato  :  ma  i  Romani ,  come  è /olito  dell'  humana ge¬ 
neration  e  y  non  hauendo  guerra  efìerna  ,fi caufarono  l  interna. — »•* 
percioche  mentre  Leone  terzo  fucccjfor  d' Adriano ,  huomo  vera¬ 
mente  di  f mìa  vita  ,  focena  col  popolo  ;  1?  col  C  lero  le  fupphcatiom 
in  Roma, ordinate  dal  Beato  Gregorio, fu  prefo  in  vn  tumulto prej- 
199-  (0  la  chiefa  di  fan  SìlueTìro  l'anno  799.  per  opera  del  Primicerio 

Pafchale  ,  e  di  Campolo  prete  ,  e  fu  Sfogliato  ,  maltrattato ,  e  pofio 
in  prigione  :  donde  ingannando  de  Tir  amente  le  guardie  Albino juo 
creato  ,  egli  fe  ne  fuggi  a  Spoletiyaiutato  dal  Duca  Vinigifio .  e  da 
Fuga  del  Spoietiangò  a  trouare  Carlo  Magno  ,  il  quale  venuto  a  Roma  nel 

A£>V.  feguente  anno  §99.  rìrnìfe  il  Pontefice  nella  fua  dignità, 
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v  è  i  rom  a;  ■  *** 

di  Dicembre  condennò  a  morte  P  afe  ale  ,  eCampo/o,a  i  quali  il  buo  Carlo  mi 
Pontefice  fe  poi  gratta  della  vita  .  Carlo  con  gran  difiìmo  applaujb  g-^o  in  fa 
fu  dichiarato  Imperador  di  Roma  ,  &  il  Rapa  l'vnfie,  &  gli  pcj<L^  u  r 
\\f  Imperiai  corona  in  teli  a  ,  con  le folenni  ,  e  debite  cirimonie  ^  Jieito  Im 
giorno  del  Natale  delnojìro  Saluatore  di  detto  anno  800. finito  :  peradonè 
1  Cofi  rifiorfe  nella  perfona  di  Carlo  l'Imperio  Occidentale  mancato  1  * 

:  già  da  Augufiolo  nell' anno  47 S.  Quejio  cojìume di  douerji l’ Impe- 
I  rador  consacrare ,  &  vngere  dal  Papa  ,  retto  fiempre  dopo  Carlo ,  e 
cofi  ancora  s'ofierua  ;  anzi  come  per  lo  pafiato  foleua  nchiederjì  il 
confenfo  dall'  Imperador  e  ,  all  elettione  del  Pontefice,  cofi  per  con¬ 
trario  il  Papa  comincio  a  prendere  il pojjljfo  nella  confermationz-> 
dell" Imperadore  .  Volle  Carlo  per  estinguere  il  nome  Greco  dell' 

•  Esarcato  di  Rauenna  ,  che  quella  regione fi  chiamajfie  ^Ifomagna ,  Roma- 
|  e  per  far  qualche  diflmtione, acciò  che  fi  conoficejfero  gli  antichi  Ita  gna  e  lo 
il  liani  da  1  Longobardi ,  già  nati  in  1  talia  di  là  dal  Pò  ,  oue  era  fta-  bar<iia  os 
ta  lafedia  de  Longobardi ,  fichiamajfe  longobardi ,  che  poi  con ^etre^ 
più  breuità  è  fiata  detta  Lombardia  .  Vanno  803.  la  notte  ,  ebe^  $0$. 

1  figui  all  vltimo  giorno  d  Aprile  ,  fu  cofi  borrendo ,  e  generai  terre-  Ghiacci 
:  moto  ,  che  non /blamente  Italia,  ma  Francia,  e  Germania  fe  n<L~>  dettate  ° 
I  Sentirono  ,  per  le  gran  rum  e  ,  che  n  h  ebbero  j  &  in  Roma  fra  l' al¬ 
tre  cof e  ,fi  apri  la  cupula  della  Ghiefa  di  San  Pietro  ,  con  il  re  fio 
I  del  tetto  .  Quello  terremoto  ,  e  ì ghiacci,  che Seguirono  injìno  all'vl- 
ì  timo  di  Giugno  ,  come fef offe  fiato  di  Verno  ,parue  che fi  recafie- 
j  ro  a  dietro  l  Autunno  feguente  vna  gran  pefiilenza  :  onde  non  fi  Pefte  ; 

t|  potè  godere  la  pace  fatta  da  Carlo  ,  il  quale  je  lega  con  Niceforo  Diuifìone 
j  Jmperadore  di  Coflantinopoli ,  e  fudiuijo  fra  loro  l'Imperio  in  .  delllm- 
I  tali  a  a  quefio  modo, che  tutto  quello  ,  che  è  fra  il  mare  Me  diterra  -  peno  * 

| \mo  ,  e  l'Adriatico  ,  cominciando  da  Napoli  ,  e  da  Siponto  verfio 
Oriente  infieme  con  la  Sicilia  ,  fujfe  di  Greci:  il  refiopoi  d'Italia  . 
verfio  Occidente  ,  fuori  di  quello  ,  che  ne pojfedeua  la  Chiefia  ,  fujfe 
dell'Imperio  Romano .  Il  Ducato  di  Bencuento  ,  ch'era  di  Longo - 

I  bardi,  re  flaffe  come per  vn  termine  nel  me?  0  di  quejta  dìuìfione—,  Venetìa 
j  e  'V  enetiani fi  rejl  afiero  nella  loro  libertà/ Leone  Tontejice  in. ^  Iibera* 

quello  mezo  trouandofi molto  trauagliato  da  alcuni  feditiofi  in. 

Roma  ,fe  n  £11  fiotto  colore  di  andare  in  Pantana  a  vedere  i  mi-  afrori"* 
racoii  del /angue  di  Chrifìo  ,  che  vera  :  e  vedutolo,  &  àpprobato  in  Manco 
Vlfje  nepafiiòin  trancia  .  Di  quefio  m  ir  ac  0  lofio  jangue  balliamo  ua. 

fatta  rnentione  nel  cap.  8.  deUafione  di  Gerujàltm  ,  ch'vfici  dall  i- 
mmagine  del  crocififio  jcrita  da  vn  Giudeo  .  Ottenne  Leone  quanto 

I I  volle  dall  Imperatore  ,  e  col  fino  fauore  tornato  a  Roma  ,  diede 

E  e  a  molti 
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molti  di  quei fi  ittioli  il  condegno  cafiigo.  T  rouahdoj f  poi  infermi 
in  Birra  città  di  Tofana  ,  àr  ejfendo  Sparfa  la  fama  per  Roma,  citi 
era  qià  morto,  furono  [pianati  in  vn  tratto  quanti  edifici  egli  a- ^ 
uea  fatti ,  tanto  era  l'odio  ,  che  i  Romani  li  portauano ,  e  pocojip- 
8t<*  .  prefio  mori  l'anno  8 1 6. che  fu  [anno fecondo  doppo  la  morte  ai  ^ar- 
Moue  di  M agno. S ucce ffegli  Stefano  W  anno  2 17 -co fi  nel  Ponteficato,con 

^  me  nella  perfeeutione ,  onde  anch'egli  fi  conferì  in  Francia  all  Im- 
Carlo  Im  perador  Lodouìco  Pio  ,  il  quale  a  Carlo  Magno  fuccejfe.  Era  <?- 
peratore  fano  di  patria  Romano  affai  nobile  ,  e  di  gran  dottrina  ,  e  bontà i,  e 
Stefano  perciò  fu  ricsuuto  con  molta  pompa  da  Lodouìco  ,  e  con  buona  Sper 
tPT  •  ditione  tornò  a  Roma  ,  dotte  fini  i  giorni  fuoi  nel  fettimo  mefe  del 
Imperno  fuo  Ponteficato,e  diede  luogo  a  P  afe  ale  primo  follmente  Ornano. 
re  .  Non  hebbero  ifucceffori  dì  Carlo  quella  felicita  nelie  arme,chheb- 
be  egli  :  anzi  furono  contrarij  afe  BeJJi  :  percioche  h  auen  o  m- 
Benardo  perador  Carlo  ,  prima  che  morijfe  ,  eletto  Bj  d  Italia  Remar  o 
Re  d  Ita-  rruo  nipote  per  n  fiffiuol  ‘ Pipino  già  morto ,  volle  poi  costui  occupar 
ha*  fìmìlmente  il  remo  di  Francia  all'l  mperador  Lodouìco  Pio  fuo  zio 
e  con  molti  Prelati ,  e  ‘Baroni  d'Italia ,  pafsò  l  alpi ,  dotte  hauendo 
l'eCercito  di  Lodouìco  contra  ,fe  battaglia  ,  *  reBo  vinto  ,  e-  patto, 
prigione ,  onde  Lodouìco  li  fe  mozzare  il  capo  in  Aqufgrano  l  an - 
1 19.  noi  19.  e  creò  Ri  d'Italia  ,  dr  Augufìo  Lotario  fuo  figliuolo  ,  e  lo 
^  LoJcf 10  mandò  a  Roma  ,  dotte  fu  con  molta  foli  e  nmta  nell  anno  823.  vnto, 
d  ICa‘  *  coronato  dal  già  detto  Papa  B  afe, ale  primo ,acui  Lodouìco  corfer 
mò  tutte  le  donatimi  di  Roma  ,  e  d'altri  paefi fatte  alla  Cbtefa  da 
Mi  Imper  adori  fuoi  predeceffon :  e  fu  etiandio  ordinato  da  Lodavi- 
Elione  f0  ,  ebl V elettione  delfommo  Pontefice  fife  libera  de  Romani,  come 
del  Papa  r  /  ^  nei  c .  Ego  Ludouicus nella  dijhntione  61.  Dalla  coronano- 
libera>  ne  di  Lotario  difereparono  molti ,  e  quindi  nacquero  in  Roma-* 
alcune fieditwni  con  morte  diT eodoro  Primicerio,  e  fff^Xlm 
e  d'altri .  Succederò  poi  le  differenze  tra  t  figliuoli  del  già  detto  Im 
perador  Lodouìco  contra  delpadre ,  che  ne  venne  Francia ,  &  Ita¬ 
lia  in  di fordine:e  furono  cagione  ,  che  1  Sor  acini  p  affarono  volavi-, 
, èarac5ni  do  in  Italia  ,  e  dopo  prefia  ,  &  afa  Centoceìle  ,  vennero  ffopra  Ro- 
m  Roma  pann0  8  3  4.  e  l' affé  di  aro  no  Brettamente  .  Ala  per  lavenuta  d 
3  4'  Guidone  March  effe  della  G  alila  Cifialpina  con  vno  efferato  , eh  a-> 

prieghi  del  Papa  conduceua  furono  coBrctti  a  partirffi ,  hauen -, 

TdopÌima  abbruciati  i  borghi,  e  Sfogliata  la  chtefa  d,  San  Vieti  o^ 

e  quella  di  San  P  aola  :  e  quindi  pollo  a  fatto  il contado ,  er.^, 
paffarono  in  Sicilia ,  donde  furono  ributtati  dafo.datt  Venet‘ag^ 
'<  tornando  in  Africa  patirono  grand, filma  naufragio.  A  Fafi» j 


DI  ROMA. 


Je  primo  nell' anno  8  24  .fuccejfe  Eugenio  fecondo  chiamato  padre~j  Eugeni» 
de’pouéri  ,per  la fua granpr ouìdenza  ,  e  liberalità  ,  con  che  iifoc-  fecondo 
corretta  ,  ji  che Jividde  in  Roma  fempre  gran  copia  di  frumento 
in  quattro  anni ,  che  vfie  nel  Vontejicato  ,  e  rif coffe  gran  numero 
di  captiui ,  efe  ripatriare  molti  banmti,a  i  quali  diè  ne'  loro  bifo -  Vajem^ 
gni  da  viuer* .  Simile  a  lui  di  bontà  fu  Valentino  fuo  fuccefore ,  no  papa^ 
che  vijfe filo  quaranta  giorni ,  e  diede  luogo  a  Gregorio  quarto :  il -  Gregorio 
quale  ordinò  la follennità  della  fella  de'  tutti  i fanti  >  e  rtfse  f e  dici  4*  # 
anni  la  Chiefa  con  diligenza  ,  e fantità .  Segui  apprefso  Sergio fe-  Sergg!°  a* 
condoli  quale  intendendo ,  cbe  Lodouico  fgliuolo  del  già  detto  Lo¬ 
tario  Imperadore  veneua  a  Roma  tanto  joribondo  ,  che  poneua  a 
facco  i  luoghi  d'Italia  ,  donde pafsaua,  gli  vfcì  incontro  tutto  piace 
uole  col  clero  ,  e  conlefue  dolci  parole  placò  quel  giouenile  or¬ 
goglio  :  e  perche  i  faldati  faceuano  molti  danni  ne' borghi, per  ciò  S er 
gio  in  otto  giorni  lo  Ifedi  della  fua  vntione  >  e  coronatione  di  Re 
d' Italia  ,  e  nello  mandò  via  \  di  che  fu  egli  afsai  lodato  da’  "Roma¬ 
ni  .  Era  Sergio  nato  di  nobile  famiglia  in  Roma ,  e  non  degenerò 
dafuoi  maggiori  :  rifece  molte  C  hiefe  cafcate  per  vecchiezza  ,  e  ne 
edificò  altre  di  nuouo ,  e  le  ornò  leggiadramente  :  fu  egli  il  primoy 
che  f  cambiò  il  nome  nella  afs  unitone  del  ‘Rapato, e  cojì  hanno  fem¬ 
pre  ofseru  aio  gli  altri  feguenti ,  Vrodentfilmo  fu  etiandio  Leone  leone  4> 
quarto  ,  cheli  juccefse  nell' anno  847.  e  faluò  ‘ Rgma  dalla  furia. _»  84 7. 
defaraciniji  quali  l'anno  feguente  848.  tornarono  nei  lidi  di  To¬ 
fana  ,  e  rouinato  quelpaefe  ,  s'auuiarono  verfo  ‘Roma ,  donde  e- 
gli  vfcì  col  maggior  numero  di  gente  *  che  potè  ,  e  fatta  oratione  al  saracini , 

|  Signore  ,  attaccò  la  pugna  ,  e  li  vinfe ,  con  morte  di  innurner abili 
di  loro ,  e  molti  ne  prcfe  ,  e  gli  condufse  a  Roma ,  doue  fruirono  a 
far  il  muro  ,  che  circonda  la  Chiefa  di  San  dietro  ,  e  i  borghi  d'in¬ 
torno  : facendo  vna  nuoua  citta  da  lui  detta  Leonina.  L’armata. 

I di  quei  Saracini  s  annegò  in  mare  :  ma  ne  refìarono  tanti  in  Ita¬ 
lia  ,  che  fecero  grandif ime  rouìne  nel  Regno  di  7 Scapoli ,  come  di¬ 
remo  trattando  di  quello  .  Gouernò  bene  il  'èontejice.Leone  la  cit¬ 
ta  di'Rgma  ,  la  L  bufa  di  Dio  ,  &  il  nome  Chrijliano  con  fantità  , 
autorità  ,  configlio  ,  e  dottrina  :  per  cièche  con  le  fue  orationi , 
fuppltcatìoni  pubhce  ,  che  fefare  al  popolo  ,  mitigò  l'ira- -  di  Dio 
lignificata  da  molti  terremoti  del  fuo  tempo :  coljegno  della  ero  Terremo 
\ie  finorzò  vn  incendio  ,  che  molti  giorni  incefabiimente  haue  to,&incé 
uà  abbruciate  molte  contrade  delia  citta  :  e  come  dice  il  Ria-  n:°inRo 
dina  col  medefimo  feqno  della  Croce  faccio  via  vn  bafilifo  ,  n‘a’ 

Xhe  col  fiato  velenofi  hauea  vccife  molte  perfine  nella  Cappella  di 
»  ~  'Santa 
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delle  istorie 


li  ié  1U  ^  —  —  —  * 

•  Santa  Lucia  in  Orfea  .  Rifece  le  mura  ,  e  le  forte  della  città, coti 

edificar  etiandio  quindici  torre  da  fondamenti  ,  f >«•  clijeifione  di 
a. «illa ,  e  placò  egregiamente  Lotario  Imperano? e, j degnato  co, ara 
1-  /ai,  per  le  f alfe  relationihauute  da  J  celle  rati  nemici  della  ven¬ 
ie  di  In-  ^  f  è  tributario  di  Santa  Cbiefa  Bdelfo  RJ  d  Inghilterra  jighuo- 
lodi  Bgbeberto  primo  Re  di  quell'  fola  con pefo  a, pagar  ogni  an- 
alìaChic-  no  vna  certa  moneta  di  argento  per  ciafcunajamegtia  de  firn  vaf- 
b.  faM.  M  ori  al  primo  di  Agoflo  dell'anno  85  5 .  nei  quei  anno  morì 
Leene ,  e  ,t,anfo0  /  Imperator  Lotario  padre  del  già  detto  Lodoutco  Re d  Ita 
Lotari0  ha ,  efuo  facce  fiore  .  Fu  ajfunto  al  Papato  Benedetto  terzo  huomo 
Set-  di  tanta  vita  ,cbe  per  la  faa  bumiltà  v,  contradijje  motto, conflati 
fo  !  doriputarfi  indegno  di  quella fed, a,  doue  vifie  confammo  duigen, 

za,  e  gran  fua  lode  due  anni ,  e  mego ,  e  poi  pafiso  a  miglior  vita-. 
Nicola .  Ranno  Sii-  e  lifaccejfe  ‘Nicola primo  il  Magno, huomo  Santo  man 
*?'•  dato  da  Dio  per  beneficio  di  S.  Cbiefa,, piacevole  a  !  buoni 
CrecaSci  bile  d  ì  cattmi .  Fe  molti  concili]  ir,  Roma  cantra  del  Re  dfrn~ 
fn  atica.  eia  ,  e  dtV aldradafaa  concubina  ,  c  cantra  del  Patriarca  di  Co - 
fiantinopoli  alienato  già  dalla  Cbiefa  Romana  ,  per  nonfantirbc - 
ne  dello  Spirito  Santo  :  da  quefìo  errore fi  emenaaroi.o  poli  G,tcu 
Fatti  del  ma  di  nuouo  vwcorfero  nel  1028.  Qutjìogran  Pontefice  ico  a-* 
Pontefice  pum  ettandio  Giouanm  Arciuefcouo  di  Rauennadell  herejta.tut- 
Nieoia  * ,  to  che  ei vii  all'lmperadore  Lodomco  nefujfe  ncorfo ,  e  n  bauejje  ot - 
tenute  lettere  difauore  .  Crebbe  afao  tempo  molte  volte  il  1  eujrc 
S  ■  tanto  che  s  andana  con  barche  per  la  atta ,  e  ne  furono  motte  cajy 
rouinate  dall' acque ,  pianati  alberi ,  e  dejlrutti  ifeminati  :ond  il 
buon  Pontefice  non  lafciò  che  fare  per  ornare  a  quefìi  danni,  Cf 
eonfolare  le  fue pecorelle  ;  al  cui gouerno  v  fife  fina  all  anno  S67.& 
Adriano  a  lui  faccefiì  Adriano  fecondo  eletto  centra  faa  volontà  a  ìffa' 
a.  papa.  roprema  dignità ,  tanto  era  egli  burnite  ne  he  fue  attieni  ■ 

Bulgari  rJrfntame„te  nel  Ponteficato  cinque  anni  ordino  l  ottano  Comma 
dotti  alla  Coll  dtinopolitpXto,  per  il  quale  fu  conchmfo,ch  1  Bulgari vbidijfero 
^Tumulti  alla  Cbiefa  Romana .  L'anno  876.  nacque  m  Roma  molta  dtfaor- 
in  Roma.  dia  per  creare  il faccejfor  di  Carlo  Cairn  ^rfaddoregia  mortofac 
TiPnoa  ceffordi  Lodoutco:  percioche  vi  pretendeua  Ludouico  Balco  Re  di 
prigione  Piami  afao  figliuolo  ,  e  Carlo  Grafie  Re  di  Germania  fao  nipote . 

‘  878.  in  queftì  tumulti  da  ipartegiamdt  Carlo  fa  poflo  in  tr!jVJ"‘ 

‘Pontefice  Giouanm  ottano  ,  che  alla  parte  di  Lodoutco  inchinano. 
.  .  ma  fra  pochi  giorni  aiutato  da' fuoifa  ne  fuggi ,  andò  in  f»' 
SfT""  villette  vn  ino,  e  coronò  Lodomco  Balbo.  Da  quefied, fioràie 
ìutiaT  dtCbriihani  enofili  Saracèni  dell'Africa  :  afialtarono  àiajia:f> 


tz  j 


per  ciò.  vi  tornò  volando  il  Pontefice)  doue  giunfi  anco  (darlo  Grafi 
fa  con  l'ej Ir  cito  G  etmano,  e  cacciò  via  i  Saraciniivenne  a  morte  nel 
mede  (imo  tepo  Ludouico  Bulbose  cosi  il  Totejice  coronò  Carlo  Grafi  Carlo 
fio  Imperadore  nell'anno  880. C  olì  iti  diuenne  poi  tanto  balorcloycbe  Cra^oIm 
fu  diporto  dall  Imperio)  e  fu  eletto  in  fio  luogo  ^Arnolfo fuo  nipo-  pe88o°re 
te  per  il fratello  neAS 88. 1/  cafe  Arnolfo  in  vna  giornata  centomi-  Arnolfo 
la  Normanni  nimici ,  con  perdita  filo  di  due  fuoi  faldati ,  conivi  Imperato 
;  dice  Genebrardo  nel  4.  lib.  In  quejio  tempo  Berengario  Duca  del re  • 
Friuli  di  flirpe  'Longobarda  cacciò  via  Guidone  Duca  di  Spo- 
le  ti  igià  fuo  competitore  ,  ejìvnì  con  l  Imperadore  Arnolfo  yrejlan  manj 
do  egli  Rea  Italia  :poi  vccife  l'imperador  Lodouico  figliuolo  ,  e—,  Berenga- 
j  fuccejfor  d’ Arnolfo  ,  (y  vltimo  della  Flirpe  di  Carlo  M agno  ,  che—,  rioRedV 
;  fi  li  volle  opponere  ,  e  regnò  3  6.  anni.  Morto  poi  Berengario  nel 
|  =906.  btbbeper  fuccejfor  Berengario  fecondo  fuo  nipote  ,  vinto  dei—, 
i  Rodolfo  Duca  di  Borgogna ,  e  dopo  vccifi  da  Vgo  Duca  di  Spoleti  , 

1  il  quale fi  diuife  rifatta  con  Berengario  tergo  nipote  del  i.  Ma—, 
fra  poco  tempo  per  morte  di  Vgo  rejtò  Berengario  filo  e  fu  vinto  Berenga^ 
■  dall'  Imperadore  Ottone  primo ,  che  trasferì  l'Imperio  a  Germani  rio  3- 
Fanno  9 5  6.  Fra  tanto  in  Roma  afeefe  al  Tonteficato  Formofi  Ve-  ^  S°  • 
fiotto  della  città  detta  Porto  in  Tofcana  nel  892.6  vedendojì  da  fuoi  p^T0  e 
contrarii  trauagliato  ,  fi  raccomandò  al  già  detto  Imperadore  tAr -  ?9j. 

volfo  )  il  quale  venuto  in  Italia  lapofe  tutta  in  terrore ,  e  ben  che—»  Italia  at- 

i  mmici  del  Rapa  bau  fiero  tolto  l'arme  per  non  farlo  entrare  in _ »  territa  da 

Poma  )  nondimeno  lo  Ipauento  dell' efercito  Imperiale  >  &  il  fatto-  ^  110  to< 
re  de  i  I  art  e  gì  ani  di  Pormofi  gli  fece  aprire  le  porte  ;  &  egli  caFìi-  re  J 
\gato  ?  c'hebbe  molti  de  gii  auuerfari  ,fu  da  Pormofi  con  molta  fi¬ 
le  nn  ita  incoronato .  M  ori  poi  Formofi  l' anno  893.  e  gli  fuccejh —>  Stefano 
(Bonifacio fello ,  che vifie giorni  26.  e  fegut  apprefio  Stefano  V  I.  yj  córra 
Il  quale  prefupponendo  ,  che  mentre  Formofi  era  V efeouo  ,  ffi?-*>  i!  fuo  pre 
Fiato  confapeuole  della  congiura  d'imprigionare  Papa  Giouanni  decefibr.c 
ottano  ì  e  caufa  anco  y  che  dall  elettione  del  fuccejfor  di  Giouanni 
fufie  per  allora  egli  efclujb  ,  baueua  conceputo  tanto  odio  al  nome 
di  Formofi  ,  che  fubito  annullò  i  fuoi  decreti  y  cauò  il  corpo  della 
fepoìtura  ,  e  lo  Sfogliò  deli'habito  Ponteficaie ,  e  veFìitolo  da  fecola- 
re  y  lo  pofie  nella  fepoìtura  de' laici ,  battendogli  etiandio  prima  fat- 
to  troncare  due  dita  della  mano  delira  ,  e gittatele  nel  Teucre  .  A  Romano 
fojiui  nell' anno  899.  refe  alquanto  di  contracambio  il  fuofucccf  f'aPa- 
(ore  )  chiamato  Tgmanofl  quale  quanto  Stefano  baueua  fatto  an- 
nullo  y  òj  a  lui fiuccejfe  T heodoro  fecondo  dopo  quattro  mefi ,  e  vif  Gicuanni 
\re  venti  giorni  nel  Tonificato ,  fra  i  quali ,  come  non  bauejfe  al-  x  I. 
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tiro  che  fare  ,  riconfermò  le  cofe  di  Formofo  ,  efauorì  i  fuoi  partì-  , 
nani  :  il  medefmo  fece  Giouanm  9.  chelifuccejfe  contra  voglia-* 
di  vna  gran  parte  del  Popolo  ,  e  tenne  quefia  dignità  due  anmjen- 
Tu malto  ?a  far  altro  mai ,  che  rinouando  le  difcordie  ,  e  le  feditiom  ,  con - 
sa  Roma  flrmò  i  decreti  di  Formofo ,  epofe  a  terra  quanto  S tejano  6. /lanetta 
fatto  contra  Formofo  :  di  che  nacque  gran  tumulto  in  Roma ,  &  e- 
|ergio  n  duhiUndo  di  sè  ,  fi  conferì  a  Rauenna  :  ma  Sergio  terzo  ,  che 
?apa*  fuccefse  l'anno  906.  fe  tutto  il  contrario  ,  perciocbe  approvo  tutti 

gli  atti  di  Stefano  ,  annullò  quei  di  Formofo ,  e  di  nuouo  lo  fe  ca¬ 
ttare  della  fepoltur  a  y  e  hfe  troncarla  tedia  ,  come  fu/ re  fiato  viuo , 

^  poi  lo  gìttò  nel  Tenere  .  Or  mentre  co  fioro  sefercitauano  in  tan¬ 
ti  rancori  >  non  è  merauighay  che  Infetta  Maurnettana  s  ampliaj- 
fe  ;  &  i  Sar  acini  ogni  giorno fcompigliafs  ero  lafiuenturata  /  tal  la  : 
a  T7  ad  imitatone  de  quali  l'anno  917.  ne  fecero  altrettanto  gli  Vngbe- 
Vn  oberi  ri  , follie  itati  a  ciò  da  Alberico  Marchefe  di  Tofcana  ,  per  l  odio  , 
io  f  Italia.  c'haueua  con  Rapa  GiouanniX .  Laonde  i  Romani  fdegnati  co 
Papa  affo  amyedue , fecero  morire  il  Nlarchefe  allora  ,  e  poi  il  Papa  :  magli 
§at0  •  Vngheri  pofero  a  f angue  ,  &  a  fuoco  principalmente  la  Tofcana fi 

di  Alberico  ,  che  gli  haueua  chiamati  con  conditione  di  prender  R 0 
Q  ma  ,  e  non  far  danno  alla  T  ofeana  .  Tornarono  altrefi  vn  altra fi 
Bàrenga-  <ùolta  nell'anno  938 .  i  medefimi  Vngheri  in  Italia  y  chiamati  dal 
rio  3 .  già  detto  Berengario  tergo  Rj  d’Italia  ,  che  per  fua  tirranmdy 
Pauia  pre  dall'  Imperador  Ottone  era  già  sì  aio  cacciato  via ,  e  prefero  Pauiaf 
?  „  doue  [bar fero  vn  mare  di f angue >  e  peggio  hauerebbono  fatto  aire 

Vgo  Re-v  ,  fe  da  Vgo  Conte  d' Arli ,  e  nuouo  Ré*  d'Italia ,  nonfujjero  Sta - 
raffrena"*  ti  raffrenati .  Morto ,  come  s'è  detto  ,  Papa  Giouanm  X.  nel  9^. 
gli  Vaghe  occupò  il  Papato  vn  certo  Giouanni ,  che  ne  fu  perciò  tofio  pnuato . 
ri.  Erano  in  quei  tempi  tanto  auuihti gli  animi  de  'Bimani  >  che  vn 
PaP&  itn'  feruidore  di  Rapa  Leone  5. chiamato  Cbrifìoforo  prete  hehbe  ardi 
P"§'ì  fio re  di  mettere  in  prigione  il  Papa  fuo  padrone  il  quardtefimo  giorno 
creato,  della  fua  incoronatione ,  efipofeegli  tnfuo  luogo  tirannicamente 
Turbolen  f  anno  90$ .  e  vi  Flette  fette  mefiy  come  vero  Papa ,  e  Leone  mori 
tie  della  VriSl0ne .  Q0 fi fiuftuaua  la  nauiceUa  di  Rìetro  ;  ma  Dio  volita  i 
Cbeoa*  che  s'elegge  (fero  Leone  fe  fio  nel  detto  anno  9  tS -Stefano  fettimo fino 
Vi  «anni  XI.  e  Leone fettimofvno  dopo  I altro  buoni,  &  ottimi  Pon- 
Riuolt^  tifici  ; Cotto  i  quali  fi  vifie  in  pace .  Ma  nell  annodi  furono  fan 
in  Roma.  {e  rmolte  in’ poma ,  che  Stefano  S.fuccefior  del  già  eletto  Leone.* 
Pontefice  r  m0  ru  m  •  tumuhi  ferito ,  e  fìroppiato  ■  Il  medefmo  qua- 

fcr‘“'  fi  fu  fatto  a  Leone  ottano  ,  ir  a  Giouanm  1 }.  l’anno  96 5.  Laonde 
?  '  l'Imperador  Ottone  pruno  flegnato  contra  de  Romani ,  viverne 
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ìnfieme  con  Ottone  fuo  figliuolo  con  vn fiorito  efercito  de  Germa-  <^‘fone 
\m  :  castigò  gfvjjicialt  delia  città  , per  opera  de  quali  era  fiato  mal  lmptra,- 
trattato  lì  Pontefice  Giouannt >  e  cacciò i  Greci ,  e  i Saracmi  ci' Ita-  £*ore  ,a-J 
\lta:.  <_A  Giouanm  13.  l’anno  97i.fucceffe  Benedetto  6.  nel  tonte-  Ronu * 
ficaio  ,  e  nella  calamità  ; peruocbe  da  Cincio  Cittadino  Romano  P^aìor 
molto  potente  fu  prefo  ,  e  ferrato  nel  Castello  di  Sant'angelo  \  &  co  in  pri- 
iui  mori  fra  l  8.  meli  ferina  alcun foccorfo ,  per  efier  morto  i  lmpe~  gso°e . 
radar  Ottone  primo  ,  e  molto  difìante  ,  &  occupato  il  fecondo  tn  - 
altri  ajf'ari  nella  guerra  di  Dania.  Succejfor  di  Benedetto  ju  crea¬ 
to  Dono  fecondo, il  quale  con  gran  modejtia  refe  yn  anno  il  Ron- 
teficato  :  ilfucceffor  di  cojiui  fu  Bonifacio  fettimo  nel  9  74.  e  perche  9T4t 
y  entrò  con  inganno  ,  fu  da  1  buoni  forzato  afuggirfidi  Roma,<L^  Papa  fug 
fi  ne  portò  le  pili  ricche  cofe,cb' erano  in  S. Pietro. òuccefie  pò*  Bene-  §e  Ro* 
detto  fettimo  l'anno  975  •  che  vifie  otto  anni ,  e  mtzo  ,  nel  cui  tem  aia  ' 
pofu  trasportato  da  Beneuento  in  Roma  il  corpo  di  fan  Bartolomeo  s.  S  cólo 
\  Aportolo  dall' Imperadore  Ottone  fecondo ,  che  dijìrufie  Beneuento  meo  Be- 
per  rabbia  della  rotta  datagli  da  Greci, e  da  Saracini  in  B afili c.àta ,  neLJento 
come  diremo  nell'ijtorie  di  Napoli .  Dopo  Benedetto  fu  eletto  Gio-  ddtrutto 
nonni  14.  I  anno  9% 4.  e  quello  nel  terzo  mej "e.  da' Romani  fu  depo- 
iìo  ,  e  mori  prigione .  Succedigli  vn  ’ altro  Giouannt ,  che  fu  il  15. 
huomo  rapace  per  arricchire  ifuoi  :  e  vijfe  otto  mefifra  /  quali  pa¬ 
ti  Roma  fame  ,  e  pefie .  Seguì  apprejfo  vn  altro  Giouannt  1 6.  che  Fame,® 
fu  affai  dotto:  ma  temendo  la  tirannide  di  Crefcentio  Confilo, fiet-  Pefte- 
te  molti  anni  fuor  di  Roma  in  Tofana  :  tornato  poi  con  molta  pa-  PaPa 
ce  in  Roma ,  finì  la  vita  nell'anno  995 .  e  tronandofi in  quello  tem 
\po  in  Roma  L  Imperador  Ottone  terzo  creò  egli  di  fua  autorità  Pon 
teficevn  certo  Brunone  di  ^afonia, e  lo  chiamò  Gregorio  da  cui  Gregari© 

fu  egli fo  tenuemente  incoronato, &  vnto,e  ciò  fatto]}  ne  tornò  in^>  V. 
Germaniaima  tofio  che  i  Romani  videro  vfcito  d’ Italia  Ottone,  co- 
fìrinfero  Gregorio  ad  vfcir  di  Roma, e  crearono  Confilo  C  refe  etiope 
Pontefice  Giouani  Greco  V efeouo  di  Piacenza, chiamudolo  Giouani 
17  .Venne  perciò  toslo  nel  996-contra  de  Romani  firato  Imperado  qqs 
re, e  prefa  Roma,rimefie  nel  Pont  eficato  Gregorio, e  depofi  Giouani ,  Oitóne 
estuandogli  gli  occhi, (fi  vccife  Grefientio.Qrdinò  Gregorio  V  .che  f  Impera- 
Impei  ado t  e  s  eleggi fi ?  da  P  relati,  e  daBaroni  Germani  per  leuare  i  ^ore  *** 
tumulti,  che  fuco  ea  e  nano  tra  diuerfi  perfine  elette  in  vn  medefimo  Sferra 
tempo  da  Romani, e  da  i  Baroni  Germani.  Queftì  Elettori fon fitte,  del  Papa. 
m  e  l  Are  me  fi  ouo  di  Magutia,quel  di  Treueri,e  quel  di  Colonia  Jl 
\erfl  Boemia, iTDuca  di  S  affini  a, il  March  e  fe  di  Brandeburgo,&  dd/hn-* 

\l Conte  P aiutino :f e  ben  alcuni  vogliono, eh' il  Re  di  Boemia  no  in-  perado  -c 
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decoro-  urumg*  *  qum&fibo  d'accordo  quei  fei  :  e  che  fi  debbia  coronare 
«-  con  incoiare ,  riwa  **  r  7  d.  Argento  iru, 

Aq  ut  (grana ,  *  l'altra  d'oro  dal  Papa  tn  Roma  :  ecofifu  ofieruato 
lc<n‘  /»  Henrico fecondo cbefuccefie  ad  Ottone  terzo  ned  anno  1 002./ 
/«  coronato  in  Roma  con  la  corona  a  oro  da  Benedetto  ottano  l  an - 
no  1014.  Qttefìo  Henrico  fecondo  fu  fratello  d' Ottone ter go  7  & 
ambedue  difendono  da  Henrico  primo  per  Ottone  primo, &  Otto - 
rapfy  fecondofieruò  perpetua  virginità  con  Santa  Gunegunda  fua-> 
R*d  v„-  mogUe  ,  dicaiji  cel'bra  la  fella.  a',,  di  Marzo  ,&  e  anco  egh  ban 
gheria  sa-  to  >  carne fi  legge  nel  Martirologio  alt,,  di  Luglio  -  Conuerti  all a 
to  •  c hnfliana  gli  Vngherì ,  e  i  Tranfiluam  con  Santa  Stefana 

primo  Redi  Ungheria  fuo  genero,  di  cui  parimente  fi  celebra  la  f  e- 
Paps  elee  V  jzQ  Gregorio  sfucceffe  Gilberto  Francefe.  Magic» 

KulélZper  arte  diabolica ,  teso  9?S.  e  fi fe  chiamare  Stluefio fecondo  ma 
Fata  di  poi  ne  fe  penitenza  public  a  ,  e  mori  nel  quinto  anno  della fua  elet - 
Sergio  4-  (ione  ,  &  hebbeper  fuccejfori  due  Giouanni  l  vn  dopo  l  altra ,  &  a 
quelli  Cuce  effe  Sergio  quarta  nel  100  9.  buomo  di  gran  Jantita  , 
prudenza  ammirabile,  liberale  verfo  i  poueri  ,  piaceuole  con  gli 
amici  1  e  dome  fiici  %  e  clemente  verfo  i  peccatori  :  mori  nel  terza 
^Benedet- fyin  fu0  luogo  fu  eletto  il  già  detto  Benedetto  ottano  a  cut 

50  f  ’  .  Cuce  effe  Giouanni  XX, fuo fratello  nel  1024  .&  *  l^i  Benedetto  no - 

no  fra  nipote  nel  ioiz.  ma  cofi  inetto  al  gouerno ,  che  da  Romani 

104?  ••  fu  depollo  dal  Ponteficato  nel  10^.  &  in  fuo  luogo  fi  trouarono  m 
*ap&  de-  Jvn  /erJfa  modo  eletti  due  7  cioè  Siluefiro  terzo, & Gregorio  6. Laon- 
^an  de  fu  in  grandi  filma  confufione  la  Santa  Cbtefa,  perche  alcumhan 
no  ferino,  che  Benedetto  ,  Siluefiro  ,  e  Gregorio  fi  diufero  il  Pon¬ 
teficato  con  tutte  f  entrate  detta  Ghiefaiftando  mio  in  fan  Giouan¬ 
ni  Laterano  ,  l'altro  in  fan  Pietro  ,  &  il  tergo  infanta  Maria-*; 
Maggiore.  Venne  perciò  a  Rama  f  I  mpe  rado  reHen  ri  co  terzo  l  art 
no  104#.  e  ragunatovn  Sinodo  dimoiti  Prelati ,  depojh  tutti  tre  » 
Ksnrico  fu  eletto  Clemente  fecondo. V  oliate  poi  le  IfaUe  Henrico  fu  Clemen 
3.  in  Ro-  te  auuelenato  da  Romani  l'anno  1 04S.  per  e  fiere  flato  eletto  con- 
■» -  tra  loro  volontà  .  Sue  cefi  dunque  S tefano  da  B antera  ,  che  diede 
il  veleno  a  Clemente  7  e  fi  chiamò  Damafo fecondo  ,  ma  tenne  foto 
aemetr-  «forni  occupato  il  Ponteficato ,  nella  fine  de  quali  mori ,  come 

fe^to  Iddio  volfe  anco  egli,  e  perciò  dall  Imper  ado  f  Henrico  fu  elettro, y 
mandato  a  Roma  in  habito  Ponteficaie  Prunone  Germano  Vefco- 
uo  Tullenefe  .  Cofiui  per  non  hauer  coniradittione  ,  lajciato  quel¬ 
li  abito  ,  fi  contentò  e  far  dal  Clero  canonicamente ^  eletto  Pontefice* 
e  fi  chiamò  Leone  nono  ,fu  egli  di  gran  bontà  >  e  d'mcredibil  chan- 
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ve rfo  t  pouerì .  Onde fi  Ugge ,  che  hauendo  fatto  per  pietà  ripor-  r  or<e  f 
re  vn  lebhrofo  /opra  il  fuo  proprio  letto  ,  non  fu  poi  quello  mai  più  P  ’p  - 
veduto  :  e  fi  giudicò  che  fuffe fiato  Chrifìo  in  habito  di  quel  pone  ft<a  -Santt  ' 
ro  .  Rilaficiò  Leone  alla  Chiefa  Bambergavn  certo  tributo  ,  cb'ei 
fa  ogni  anno  pagana  al  Pontefice  >  e  dal  già  detto  Imperador  tìen- 
rico  terzo  nhebbe  in  cambio Beneuento  ,  che  haueuagiàtolto  Otto¬ 
ne  fecondo  a  i  Longobardi  ,  &  abbruciatolo  nel  983.  Ora  Gifulfo 
N  ormano  Principe  di  Salerno  auido  di  Regnare  fi  prefie  Beneuen-  Beneucs 

,  e  (0  fortificò  .  Leone  dunque  per  riacquifìarlo  ,  vi  venne  con  to  «iella 
le  genti  d’arme  delT  Imperadore ,  e  fu  vinto  da  Gifulfo,  e  fatto  pri  Chida . 
Itone  :  ma  poi  humanamente  trattato  ,  e  lafciato  libero :  e  dal  clero  ^ 
ii  Beneuento  accompagnato  con  molto  hon  or  e  fino  a  Ramai' anno  bornia  a 
1051.  Di  co  fluì  l'anno  1055.  fu  fuccefior  V ìttore  fecondo,  e  poi  di. 

Stefano  9.  che  fu  Abbate  di  Montecafino,e  con  la fua  autorità  recò  ton. 

' a  Ch  i  fa  di  Milano  fitto  l'vbbidienga  della  Romana  ,  che  forfè. l0*f* „ 
f. ucent'annì  era  fiata  libera .  P afsò  a  miglior  vita  nel fettimo  me -  M-lano^ 
re  del fuo  L  onteficaio  fanno  1 05  8.  e  dalla fattione  cC alcuni  nobili ,  vbbidifce 
fu  creato  in  Roma  ^Pontefice  Benedetto  decimo  Capuano  >  Vefcouó  ài  la  Ro- 
ii  V elletri ,  il  quale  fra  mue  mefi fu  depofìo  ,  per  opera  de  f Cardi-  mana  • 
naie  Ildebrando  da  S arnia  ,  e fi  ne  tornò  al fuo  (/ efcouado  in  Vel-  Pa£a  ^c* . 
■etri .  In  fuo  luogo  fu  creato  Gerardo  da  Sauoìa  Vefcouo  di  Fio-  ”  °  * 
ynga  nel  fanno  1059. e  chiamato  Nicola  fecondo, coftui  ordinò, che  Nicola  1  ' 
lolo  i  Cardinali  hauejfero  f  elettione  del fimmo  Pontefice  ,  coment  Elettione 
t  legge  nel cap,  1.  della  23.  diftintione ,  e cofi  l'autorità  concefia. del  Papa 
la  Rapa  Adriano  terzo  nell'anno  885.  con  volontà  de'SRpmani  »  al  a  Cardi« 
Siero  ,  <&  al  Popolo ,  di  poter  liberamente  creare  il  Pontefice,  f e  n-  na  ** 

:a  appettare  afienfi  dell'  Imperadore  >  come  hauea  anco  fatto  Leo-  » 

ie  nonofi  rejtrìnfe  da  Tfijcola  fecondo filo  ne  ì  Cardinali .  Quejiì  Origine 
Cardinali  erano  i  preti  parocchiani  delle  Cbiefi  di  Roma ,  e  comm -  de’Caijdi 
iarono  afarfi  chiamare  Cardinali  a  tempo  di  Papa  P  afe  ale  >  cìr-  ^ 
a  l'anno  820.  Pofiia  da  Papa  Innocentio  quarto  ,  nel  Concìlio  di  ruà, 

[Jone  ,  che  fece  cantra  Federico  fecondo  Imperadore  nel  1  24  6.  fu 
or  concejjo  lo  feettro  legale,  il  cappello  rojjò  >  e  la  porpora  :  fignifi- 
ando  ,  che  per  feruigìo  di  Santa  Chiefa  fono  pronti  a  spargere  il 
ropriofangue  :  M  olti  Pontefici  apprejfo  >  e  particolarmente  Papa 
aolo fecondo  nel  14  66.  loro  c onc effe  tutte  l  altre  prerogaùue  »  che 
engono  adejfi  .  Genebrardo  dice ,  che  quefìo  nome  dì  Cardinale^» 
ira  pur  a  tempo  di  Papa  Damafi primo, il  quale  circa  l'anno  3  80.  ^  j-r 
ifciata  la  traslationc  della  Bibia fatta  da  i  71.  Interpreti}  fe  vice -  g croni-* 
\ere  quella  di  San  Geronimo  Cardinale ,  che  allora  vìueua  ;  per-  mo, 
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Dottori  cloche  fu  neimeàeftmo  tempo  di  Sant »  .Ambrogio ;  e  di  Santó  Ago* 
deludile  ffono  ,  tuttj  tre  Dottori  di  Santa  Cbiejet ,  e  con  cjji  furono  S .  Bali-  , 
fa '  Ho  Vefcouo  di  Cefarea  ,  e  San  Gregorio  Vefcouo  \  fieno  f rateili . 

San  Gregorio  Vefcouo  Na^ianzeno  ,  e  San  Gregorio  Vefcouo  di 
Neocefarea fratelli }  Santo  Eufebio  Vefcouo  diSamofata  ,e  San - 
toEufibio  Vefcouo  di  Vercelli  fratelli.  Santo  Efurper  io  Vefcouo 
„  t  .  di  TolofaS.  Eilaflrio  Vefcouo  di  hrefcia ,  Teotimo  V  cfcouo  dt 
reo‘°s;  s cithia'S.  Eufiacbio  Vefcouo  di  Antiochia  ,  eS.Cenuo  V  tfcouo 
E!g  di  Gerufalemi  tutù  Ecologi , *  difenfori  di  S.  Cbiefa  centragli. 
Ariani .  M  orto  Papa  Nicola  fecondo  fu  eletto  in  fuo  luogo  Arfel- 
latfv  Milanefe  Vefcouo  di  Lucca  nel  io6z.e fu  chiamato  Alejfandro 
AUlTan-  recondo:  cantra  del  quale  inforfero  i  'Prelati  della  Lombardia  , 

4x0  a*  con  volontà  del giouane  Henrico  quarto  Imperadore, crearono  Poh 
téfice  Cado  lo  Vefcouo  di  Parma .  Per  quello  Scifmaju  fatta  J au¬ 
gnino  fa  battaglia  ne  i prati  di  Nerone  l'anno  1063.  con  vccijione 
d'ambe  le  parti ,  e  quei  di  Cadok  ne  hebbero  la  peggiore  :  ma  egli 
nel  fruente  anno  tornò  a  'Bjma  con  piu  faldati, e  colfauore  di  mal 
ti  Romani ,  che  fra  quello  mezo  baueuagiafubornatt s  injigno- 
c  t  ri  di  Borgo  ,  e  di  T  rafieuere  :  venendogli  poi  adofioje  genti  d  Dllefi 

^IdULf andrò  ,  fumano  tutti  ifuai ,  &  egli  a  pena  con  1  aiuto  di  Lincio 
fatinolo  dt  Stefano ,  Gouernator  di  fi^ma  ,  giouane  coraggioso  ,  e 
^temerario  ,  fi  fatuo  nel  Cafiello  Ai  fani Angela  ,  doue  Bette  ditLu 
anni  attediato ,  e  finalmente  per  trecento  libre  d  argento ,  che  die¬ 
de  alle  guardie  fu  lafciato  fuggire ,  e  fu  confa ,  che  fi  fa‘fe  ,l  cm- 
allodi  Mantoua  l'anno  1065.  doue  fu  dichiarato  Msfianaro  ve • 
r0  Pontefice  e  cofi  Cadalo  fe  ut  refiò  priuaUmente  neona¬ 
te  e  fido.  1  errar  fuo,  e  poco  apprefio  mori .  >  Perdono  etian * 

{  dio  Alejfandro.  a  Gilberto  da  Parma,  il  quale  fu  CA 
gione  di  quella  Scifma ,  e  poi  con  ì 'inter cejfìone 
^  dell1  Imperatrice  Agnefe,non  folo  ottenne 
U già  detto  perdono  dal  Papa, ma  an 
co  l  Ardue  feouado  di  Rauen- 
na,  con  tutto  che  predijfe 
il  Papa  y  colui  ha-, 
wer  da^  ejfer 
molto  in- 
fefio 
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pi  tratta  dcli'infeftatiom  di  Henrico  IIII.  e  V.  contra  la  Chrd  o» 
c  de  gli  Scifma;de  i  terremoti, freddi  ,  e  fame  fuccefìe in  Roma; 
dei  Guifcardo ,  che  condufle  il  Papa  fecuro  in  Salerno  :  della.* 
uittoria  de  Chrittiani  in  Africa  ,del  Conclaue  ,  delle  leggi  Ca 
nomche  ,  della  dignità  Senatoria  ,  e  della  Confolare  ;  della  n- 
nuntia  del  Papa  ,  e  delle  perfecutioni  del  I.  e  1 1.  Federico  irn- 
peradori  contrala  Chiefa  .  Di  Ottone quarto;dei Regni  di  Si¬ 
cilia, e  loro  Re:e  deiritnperador  Henrico  figliuol  di  Barbaroda. 
Cap.  XVIII. 

IS  S  E  poi  in  pace  lAleJfandro  fecondo  tutto  i !  re 
Ho  della  fu  a  vita ,  &  a  lui fucc  effe  il  già  duetto 
Cardinal  Ildebrando  ,  chiamato  Gregorio  fetti- 
rno  a  Z2.  d’ Aprile  1073.  Coflui  tutto  generofo ,  e 
virile  tofiofece  intendere  ad  Henrico  quarto  lm 
peradore figliuolo  >  e  fucceJfoT'  del  tergo >  chef  re 
fìajje  di  vendere  le  prelature  ì  e  i  benefici  ec eh- 
fallici ,  corri egli  factrua  :  altrimente  gli  baur ebbe  fatto  prouare  le 
cenfure  di  Canta  Chiefa  .  Quello  vendere  di  Prelature,  Vefioua - 
di  ye  benefìci  ecclefiafiui ,  dall'anno  9*0.  fu  introdotto  da  A  icejo- 
ro  Imperador  di  Cotìantinopoliy  il  quale  fitto  pretefìo  di  necejjitay 
per  mantenere  gli  efirciti  fi  prefi  l'entrate  delle  Chiefi  ,  conjeren- 
do  quelle  afuoi  creati  :  e  da  quello  mal  ef empio  mojfi  Ottone  pri¬ 
mo  Imperador  R ornano  y  figliuolo  d’Henncoprimo, comincio  Jubi- 
tó  a  far' il  me  defimo  in  Occidente  ,  come  colui faceua  in  Oriente.  Al¬ 
iar  a  quel  Gilberto  da  Parma  Ardue [cono  di  Rauenna  buomo  mah 
ghOy  dicendo ,  che  fi  ne  faceuafignalato  piacere  all  Imperador  C-y 
perfuàfe  tanto  al  già  detto  Ctncio  ,  che  con  vnafihtera  di  cattine! - 
ligia  notte  di  Natale  , prefi  Gregorio  >  mentre  celebraua  Mejfa-^ 
in  J. anta  Maria  Maggiore  ,  &  in  vna  forte  torre  il pof e  prigione  : 
ma  ne  fu  follo  la  mattina  liberato  dal  popolo >  che  Ipianò  da  fonda- 
nienti  la  torre  con  le  cafi  di  Qincio  ,  &  afuoi  mozzo  il  nafo  >  cac¬ 
ciandoli  da  T{cm a  ,  mentre  egli  fimilmente  fuggì  via  :  &  in  bre- 
uè  'tempo  fi  ne  mori  in  Vauia  d'vnafubita  fibre.  Gilberto  fimo^an- . 
do  di  d&lerfi  della  calamità  del  Papa  fi  ne  tornò  a  K  auenna.  Henri 
co  trattando  poi  alla  feouerta  contra  di  Gregorioy  fece  ordine  ,  che 
non  fi  gli  d  effe  in  cofa  alcuna  vbbidienza  ,  dicendo  ,  che  non  e?  a. — > 
•vero  Pontefice  :  gli  mandò  a  comandare ,  che  depontjfe  il  Papato  , 
e  òhe  t'Qàr  dittali  douefiero  andare  in  Germania  a  crearne^» 
mr  altro  :  muGregono  per  quello  non  fi  sbigottì  >  anzi  aopo} 
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Feerico  hauere fccmnninìcaìì  GilbertOyò'  V gone  Cardinale fuoì  ribelli  in 
icomn  u  qjn  pubi ico  Concilio  ,  fcommunicò  anco  Henri  co ,  e  io  priuò  deli  Ir» 
duevolt-  Perw 'follcnnemente  :  e  fe  ben  poi  li  e;  nco  finfe  di  rìconciliarfi  col 
lon6f  PaPa  >  efìfe  afioluere  dalla  feommuniva ,  nondimeno  tornando  ad 
Antipapa  cjjer peggiore }fu  di  nuouo  f comunicato  da  Gregorio  nel  1076. et  egli 
pieno  di  furore  in  vn  Jìnodo  y  che  ragunò  de*  juoi  partigian  i ,  creò 
^  Antipapa  quel  Gilberto  da  P arma  }  e  lo  chiamò  Clemente  >  e  con  » 

Roma  af-  eJf°  venne  a  Roma  l’anno  1 08 1 .  e  5  ac cojìò  con  T ef  eretto fino  a  ipra 
tediata,  ti  di  Nerone  :  ma  vedendo ,  che  la  città  Jìaua  ben  guardata  egli 
rouinati  >  &  arfi  quanti  vaghi  edifici  erano fuori  di  quella ,  e  fat¬ 
to  per  tutto  il  contado  gran  dfjìmo  dannoy fe  ne  andò  colfuo  %Anti - 
to8 1.  papa  a  Rauenna .  Tornò  poi  a  Roma  l anno  feguente  108  2,  &  ba- 
5Fame .  uendoui  tenuto  per  tutta  la  quarefima  vno  Jt retto  affé  dio  ,  final¬ 
mente  prefe  Borgo  ,  e  Trafleuere  :  continuando  poi  l' offe  dio  due—» 
altri  anni  >  riuuffe  la  città  ad  vna  efìremafame  y  fi  che  i  cittadini 
non  potè  ano  pmf offrir  la  .  Onde  Pafiatonefe  il  Pontefice  nel  Cajlel 
Guifcar°  1°  d*  fant’  Angelo  ,  fiorettando  appunto  di  quel  che  occorfe  ,  a  2.  di 
do.foccor  Giugno  furono  aperte  le  porte  della  città  allTmperadore  :  il  quale 
re.il  Papa  mentre  cofiteneua  affediato  il  Pontefice  nel  calie  Ilo  ,  intefe  cbt—> 
Roberto  Guifcardo  Normanno  con  vn  vigorofo  efercito  da  Salerno 
gli  veniua  cantra ,  e  non  volendo  affettarlo  f  fi  partì  tofio  da  Ro¬ 
ma  con  tanta  fretta  ,  che  appena  egli  era  giunto  a  Siena ,  quando  il 
F  Guifcardo  giunfe  a  Roma  :  doue  trono  pure  tanti  nimìci  del  Papa , 
Henrico.  e  partigiani  deliTmperadore,  che  b  fognò  combattere  molti  giorni) 
ne  i  quali  fu  abbruciato  Campo  Martio ,  con  quanfera  dalla  por¬ 
ta  del  Popolo  y  fin  a  San  Siluefìro  ,  e  tutta  quella  parte  della  città  , 
prefio  il  Colf eo  dal  Lai  erano  al  Campidoglio .  Re  fio  finalmente-* 
vincitore  il  Gufcardoye  liberato  Gregorio ,  lo  conduffe ficco  a  Saler 
1086.  no  y  &  iui  il  buon  Pontefice  P anno  108  6.  ch’era  il  duodecimo  del 
Morte  di  fuo  trau  agitato  Ponteficato  ff untamente  pafsò  da  quefia  vita  alla 
Papa  Gre  gior^a  eterna  ,  come fi  legge  nel  Martirologio  :  onde  oggi  con  le  fine  ■ 
gorio  7-  r  e  Hquie  adorna  quella  città ,  come  alt  refi  in  vita  haueua  fatto  in-* 
Ch:efa  dì  concedere  a  quella  Cbiefd  Metropoli  molti priuilegi:  e  fragli  altriy 
Salerno  l  che  potefiero portare  le  mitre  di  Damafco  }cche  lo  Jlcfio  capitolo 
Priuilegi  a  pojjì  eleggere  il  Canonico  ,  in  luogo  di  chi  muore  .  Nella  Pi  e  fi  a—* 
città  di  Salerno  il  me  defimo  anno  votò,  fu  per fuccejjor  di  Grego- 
Vittore  3  rio  eletto  Defiderio  Abate  di  Montecafino  ,  e  chiamato  Vittore  ter¬ 
zo  .  Co  fluì  volendofi  vendicare  cantra  i  Sar  acini  dell' lAf riva— >  > 
i  quali  baue  nano  tanto  rpuinato  il  Regno  dì  N  apolì  gli  anni p  affa¬ 
ti  ?  e  particolarmente  il  Juo  monajteno  di  Montecafino  y  mandò 

con- 
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contra  di  loro  vn  fiorito  efercito  d'italiani  ,  e  col fatto  r  dittino  ve-  Vittoria 
cifein  vn  giorno  centomila  Barbari ,  con  prendere  etiandiola  loro  dt  Cri  Aia 
ethà  principale  a  ab  1  di  Lugli  ^.dell’anno  1 087.  e  nel  medefimo  gior  m  ’n  ^  ^ 1 
no  ,  chehebberoia  vittoria  in  Africa  fi feppe  in  /  tali  a  ,  qitafi  eh ca‘lo87 
da  voce  d' Angelo  fuffe fiata  annuntiata  ,  come  fiì legge  nella  Uro-  Vrbano 
nica  Cafftncnfe .  A  Vettore  terzo  nel  1  o$%fiucceffe  V rbano  fiecon-  I|I. 
do  ,  e  contra  ambedue  fui'  Antipapa  Gilberto ,  in  modo  che  Vrba¬ 
no  trauagliato  per  le  difientioni  della  città  ,  fi  flette  per  fitta  Jìc  ur¬ 
ta  due  anni  in  cafa  di  Vierteone  Francipane  potente  cittadino  Ro¬ 
mano  1  &  iui  ’SM  ori  l'anno  1099.  con  gran  biafimo  de' Romani,  &  1099. 

in  fiuo  luogo  fu  eletto  Vàfcale fecondo  .  Co  fluì  aiutato  da  Ruggie-  t-^[e 
ro  Conte  di  Sicilia  ,  mandò  vn  efercito  contra  Gilberto  ,  il auah_>  Pontefici 
con  le  genti  di  Ficcar  do  Principe  di  Capuafe  ne  ritirò  in  Abruz¬ 
zo  ,  doue  di  morte  ripentina  diede fine  allafua  tirannide  .  Ma  . 
l'empio  Riccardo  ne  creò  in  fuo  luogo  vrì altro  ,  chiamato  Alberto 
d’Atella.  Fu  parimente  P  afe  ale  trauagliato  daTbeodonco  Anti¬ 
papa  ,  crea  to  dal  popolo  diCaui,T erra  di  Campagna  di  Roma  pref  Finedell® 
fio  PaleFtrina e  daMaginulfo ,  che  in  Rauenna  fi  fe  chiamare. Scifma. 

* "Pontefice  :  ma  fritti  costoro  l'vn  dopo  l'altro  andarono  via  ,  a gui- 
fa  de  gli  accusatóri  della  Donna  Adultera  .  Pfijl  medefimo  tempo  T I00 
circa  l'anno  \i  00.  dal  già  detto  PJccardo  fu  occupato  Beneuento  Ruggiero 
della  Cbiefa  :  da  Pietro  Colonna  fu  prefo  Cani  ,  e  da  Stefano  Cor-  Conte  fi 
\ fio  Mont' alio  ,  e  Ponteccbio  ima  Pafcale  co' l' aiuto  di  Ruggiero, ri-  s^cdia. 
bebbe  ogni  cofa .  Henrico  quarto  Imperadorefcommunicato  tante  Henrico 
volte  com'eperfecutore  di  fiànta  Chiefa,anch' egli  per  giu  fio  giuditio  4-tmiore. 

!  di  Dio  ,  fu  jbrgdto  rrnuntiare  l'Imperio  ad  Henrico  quinto  fuo fi¬ 
gliuolo  nel  1*06.  del  che  pentìtofipoi  trattò  per  ogni  via  rihauerlo,  J  I0f* 
e  non  potendo  ciò  dal figliuolo  ottenere ,  morì  come  differato  a'j.  y  5”^° 
d' iAgo  fio  del  medefimo  anno ,  e  flette  cinque  anni fepolto  in  luogo  ni*aco  af- 
profano  ,  comefcommunicato  .  Il  medefimo  auuenne  al  cadauero  falta  Ro» 
del  fuo  Antipapa  Gilberto  ,  che  fu  canaio  via  dal  luogo  facro  ,  e_^  ma* 
gìttatone  via  come  befiia  .  Henrico  quinto  allettalo  dal  mal'efem- 
pio paterno ,  flette  egli  pur  alla  perfidia  di  conferire  i  benefici  ec- 
elcfi a  filici  :  c  trouando  in  ciò  grandifijìma  contraditione  dal  buon—* 

Pontefice  Pafcale  ,  venne  con  1 efercito  di  Germania  a  Roma  ,  do¬ 
tte  entrato  delmefe  di  Febraro  fanno  ini  fiotto  parola  di  non  vo-  un, 
fa'  altro  dal  Pontefice  ,  chela  corona  del' Imperio ,  feordatofi  di 
quella  ,  puf  e  prigione  lui ,  e  i  Cardinali  ;  perche  non  voleua  il  Fon 
tefice  hauer  per  rato  quanf  egli  haueua  conferito  de  benefici  eccle -  , 

(tafiici ,  nè  confermargli  i  Priuilegi,  che  diceua  hauerne  di  poter-  ii. 
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Lìmpe  lo  fare.  §fUsfìa  carceratigne  fucaufa  di  gran  diffamo  tumulto  m 
ador  fu>  Roma  :  al  fine  l'I-mper.ador  hebbe  per  forza  pliant  egli  dejideraua  : 

nn!r*£frì  r  r  1 _  _  w  _  J.'L .  d  A. /il  In  ftv/Jn  P  fi  Ylt.  f Tifi  £  j  » 


Koma:  ai jme  i  imycfgw  i" .  • yó>g  ~v'-  1 

per  la  qual  violenza  fa  poi  ’  f communio  ato  ciano  Jiejjo  Pont(jic<Ly  , 

,m.  vfcito  dalle  fue  mani:  e  cefi  il feguente  anno  mz,  Henrico  torno 
Tumulti  f Roma  col fao  eferatOyC  non  vi  trouòtl  Ponteficeiperciocbe  per  i  tu 
in  noma.  ^  poco prima fuccejjì  in  :l\oma, nella  creatione  del  nuouoGouer 

natone,  doue  i  'Bimani  baueuano  giàprefe  farine, e  ffaarfo  fra  loro 
.  molto  l'angue  ,  P  afe  ale  fe  ne  era  paffuto  in  duglia,  per  batter  foc- 
i!  pjra  in  corfo  dal  Conte  Guglielmo  nipote  del  già  detto  Gufo  ardo fao fenda 
uf,‘‘a  far  io  .  Heniro  dynque  credendo  effer  annullata  la  faa  incorona - 

tione ,  volle  efiere.dmuouo  incoronato  per  mano  di  Mauritio  V e- 
Henrico  feouo  Bracar enfe  :  &  perche  le  cofe  della  Germania  con  la  faa  af- 
in  Germa  (}nza  and  a, nano  molto  male  ,  fa  forzato  tornarfenefabito  ,  e  cofi 

—  \ ^  .  t i  _ a.. «  P/i Cr /,  1  p  yi&L  f  t  t  R.  tu 


ma . 


ce  Ciò  quella  perfe  cut  ione .  Morto  il  Pontefice  P  afe  ale  neh  nS.fa 
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’  ! 1  *1* ..  piatto  Gela  fio  fecondo, della  quale  ehttionefifdegno  Cmcio  Fran- 
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m?mlcipani  cittadino potente  in  Roma,  che  baurebbe  voluto  Tonteficy 
il  Pa.p4._j  fri  altro  Cardinale  da  lui  antipofto,  &  entrato  per  forza  con  fuot 
Gelaiio.  partigiani  armati  in  conciane  >  battè fenza  rifletto  quanti  Cardi¬ 
nali  auanti  fi  trouò ,  e  prefio  Gelafio, battuto  ,  e  maltrattatolo  mol¬ 
to, lo  menò  legato  via  gufa  di  vno  federato  malfattore :  ma  dal  Po¬ 
polo  fa  tofio  vendicato  ,  e  podio  in  libertà .  Fra  quefio  venne  a. ^ 
Hrfnric0  Roma  PI  mperador  Henrico  quinto  ,  e fiorettando  Gel dfio  di  tal  ve 
a  Roma .  ,e  nè  rif-rò  a  Qaeta faa  patria,  doue  fa  vifitato  da  molti  jeu 

ti  !>Jnlin  datarti  difanta  Chiefa ,  i  quali  soferfero  di aiutarlo. Henrico crea 
(S  quel  Mauritio  Vefcouo  Bracarenfe  Antipapa ,  chiamandolo  Gre- 
gorio  ,  e  raccomandatolo  a  i  Frangipani  rumici  di  Gdafio  ,  pajso 
in  Germania  .  Tornato pofaa  Gelafio  a  Roma  ,  e  vedendo  che  i  An 
tipapa  Gregorio  dominaua  colfauore  de 'Frangipani,  vijfe  alquan- 
Getafio  ti  domi  nafeo  fio  in  cafa  d’ alcuni  amici  :  &  alfine  bifognò  purju 
Papa gliene  via  dejir amente  ,  e  lafciandofuo  Vicario  in  Roma  il  V ej co 
Fugge‘  uo  di  Torto,  nauigò  verfo  Francia  ,  doue  mori  nel  monafierio  di 
Giugni  vnanno  dopo  il  fao  irauagliato  Tonteficato  .  Fra  quello 
Terremo  furono  fbauenteuoh  terremoti  in  Italia  forfè  quaranta gwr- 

ti  ni  : fegui  poi  cofi  fredda  inuernata ,  che  non  era  ,  chi  poteJfefGjfrir - 

Freddo.  la  ,  e  fa  accompagnata  etiandio  dalla  fame  ,  e  dalla  morte  d’vr.a _# 
Fame .  „ran  CGp.a  ammali .  Nel  medefimo  monafierio  di  Giugni  da-* 
quei  Cardinali ,  chefeguito  haueuano  il  Papa  ,fa  eletto  Tom  fa 
ce  Guido  Vefcouo  di  Vienna  figliuolo  del  Conte  di  Borgogna,  che 
Califto  i.fu  chiamato  Califio  fecondo,  col  quale  fi  pacificò  Henrico  l  anno 

Papa.  J11Z1,  ncono fendalo  per  vero  Pontefice ,&  mjuo  potere  lajcio  M- 
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fa  h  potetti ,  ch'egli  s'baueua  tolta  delfinuefìiture  de  benefici  ec- 
clefiajlici  t  e  volle  efiere  come  cattolico  afioluto  delle  cenfure  p afia¬ 
ti  ,  promettendo  di  douer  efier  fempre  buon  difenfore  delle  ragio¬ 
ni  di fanta  Cbiefa  :  del  che  fu  fatta gran  feda  in  Germania ,  in-, 

Roma  ,  &  per  tutta  Italia .  L’Antipapa  Gregorio  Chiamato  Bor-  Antipapi- 
dinofu prefo  in  Sutri ,  e  menato  in  'Rpma  legato f opra  il  Camelo  Prel°* 
al  rouefcio,e  poi  confinato  in  vnmonafterio  di  Gaun  L  elettion 
di  Caltfio  diede  ferma  speranza  a  Rimani, eh  egli  douefi e  mante¬ 
nergli  m pacchio dimo tirarono  nella  acclamatione,e giubilo,cbe 
e  ero  alla  fua  venuta  in  Roma:doue  nell'anno  1124.  raguno  vn  C0 
tilio  di  540.  Padri  prefso  il  Luterano, nel  quale  fu  deliberato  dima 
dare  aiuto  a  i  Chrifiiani  di  terra fantaima  to  fio  fini  il  corfo  de-, 
giorni  fuoì  nel  fello  anno  del fuoPonteficato.  Morto  Califio  l  anno 
1124  .fu  col  fauore  di  Pierleone  Frangipane  eletto  ‘Pontefice  Lam¬ 
berto  d' ImolaV efcouO  di  Hofiia,  e  chiamato  H onorio  2.  nel  cui  tem 
po fiori  Bernardo  c Abbate  di  Cbiaraualle  buomo  di /anta  vita  ,  il  £*pe*naj> 
quale  l'anno  1127.  s  oprò  ,  che  Corrado, e  Federico  nipoti  del  morto  <jQ  ^ 
Imperador  Henrico  5  .riconofcefsero  per  Imperador  Romano  Lota-  IU(!. 
rio  fecondo ,  conforme  all' elettione  di lui,approuata  da  efso  H onorio  Lotario 
2. il  quale  con  la  fua  morte  diede  luogo  ad  Innocentio  2,  nel  1 1 30  .Co  Imperato 
fiui  vol’edoji  opporre  a  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  che  fi faceua  eh  io,  ^ 
mare  R*  di  Napoli, da  lui  già  prima  occupato)  fi  mofie  da  Roma  co  jj  papa_, 

vn  efercito  contra  Ruggiero,}?  bauendoloquafi  vinto  prejfo  S.G^  prigione 

manOìfu  egli  con  tutti  i  fuoi  Cardinali  fatto  prigione  da  Gugliemo  di  Norma 
figliuolo  di  Ruggiero  four aggiunto  in  fuo  fauore. Ma  da  Ruggiero  ni  * 
fu  fubito  liberatO)C  con  efsofe  ne  venne  a  Napoli  pacificamente)  scifmaia 

li  concefse  quanto  egli  volle, fuor  che  il  tìtolo  di  Re  .  Tornando  poi  Roma< 
Innocentio  a  Roma, vi  trouà  vn  altro  Pontefice  :  perciòche  fPietro  u  pap4 
figliuolo  del  già  detto  Pierleone  colfauor  dimoiti feditiofif  era  po-  fugge, 
fto  in  quella  fuprema  dignità:e  fattofi  chiamare  lAnacleto.lnnoc’e - 
fio  dunque  non  potendo  refijlerli,cedè  al  tempo,efe  ne  pafsà  in  Fra 
eia,  &  poi  in  Germania,  e  cofi  Anacleto  attefe  a  placar  bene  ilpopo 
lo  co  doni, che  a  molti  faceua  delle  Sfoglie  delle  chiefe’,  ep  hauer  Juo 
partigiano  Ruggiero, gli  diede  la  corona  col  titolo  di  Re  d' ambeaue 
le  Sicilie. Tornato  poi  Innocentio  nel  1 1 3 1  'con  /’ Imperador  Lotario  'o|*  * 

fuccefsor  d' Pleurico  V .e  con  l efercito  Germano  ,  cacciò  via  Anacle  ,  rj  u 
to  di  Roma, e  poi  Ruggiero  dal  Regno  di  Napoli  ife  ben  cofiui  ac-  Lotario 
quijlò  il  Regno  nel  1 1 4 3.  per  non  hauergli  fatto  refi  Flemma  Celefti  Imperato 
no  2. e  poi  Lutto  2.fuccefsori  d'Innocetio,che  poco  vifsero, talché  nel  j^‘n  u* 
medefimo  anno  n^yfu  eletto  Eugenio  111.  da  Pi/à .  Quefti  inte- 
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yò  ,  chs  i  Romàni  lo  minacciauano  ,  non'confermaua  i  SenA»> 
tori  eletti  da  Sedètiofi per gouerno  della  città  ,  fe  ne  parti  occulta « 
_  .  mente,  per  non  confermarUAAofirando  poi  l Xomani  di  contentar- 

3  fagoe°  fi  di  leuar  quel  Magi  firato  di  Roma  ,  fe  ne  tornò  hugenio:  ma  pa- 
bt3  *  rendali  poi  fìarui  poco  fcuro  ,  fi  conferì  in  Francia  ,  &  oprò  cbzs 
il  Re  Ludouico  fe  nepajfafie  in  aiuto  de'  Chrifiiani  di  T  errafanta 
con  l'efercito  defuot  Francefi ,  come  babbiamo  detto  nell  iitorie~* 
Fame  m  ^  Gerufalem  .  Ad  Eugenio  nell'anno  M  5  3 . fuccejfe  Anali afio  4. 
Roma.  c^e  vn'anno folo ,  e  con  larga  mano fioccorfe  1  poueri  netl'efire 

1  ma  penuria  fuccefia  in  Roma  a  fuo  tempo  :  al fine ,  con  la  fua  mor¬ 
te  diede  luogo  ad  Adriano  quarto, il  quale  cacciò  via  1  Confoli ,  che . 
.in  cambio  de  i  Senatori  pretendeuano  gouernare  la  città  ,  e  ficom- 1 
elmo^fcQ1  muntcò  ilmal  Guglielmo  Re  di  Siciliafigltuolo  del  già  detto  l\pg- 
muntcato  gì  ero  ,  con  afioluere  etiandio  i fuoi  fudditi  dal  giuramento  della- 
fedeltà  .  Era  nel  precedente  anno  1152.  dopo  la  morte  di  Corrado 
fuccejfor  di  [.diario ,  fiato  eletto  Imperadore  Federico  di  Sueuia l_» 
Rarbarof-  nipote  di  Corrado  ,  chiamato  Barbarofia  ,  il  quale  perciò  l'anno 
fa  Impe-  1 15  5  .venne  a  Koma  ,  dotte  mentre  fi  celebraua  la fua  coronatione, 
Sfumiti  ti  furono  *  fuot  ‘Tedefcbi  infoienti ,  eh'  erano  in  Borgo ,  af saliti  da’Ro- 
iaftoma.  wan *  >  ene  furono  vccifi  molti.  Quietato  poi  il  tumulto, tornò  l'Im- 
perador  in  Germania  :  &  il  ‘Rapa  a  ricbiejta  de' Regnicoli fi  confe¬ 
rì  con  vno  efercito  in  S .  Germano ,  dou  era  appettato  da  molti  Baro 
ni  del Kegnoipafsato pofiia  a  Beneuento  vdì  P ateologo  Greco  man¬ 
dato  da  Emanuello  Imperador  di  CoHantinopoli ,  che  s'ojferfe  di 
aiutarlo  a  cacciar  a  fatto  Guglielmo  di  Sicilia ,  e  d'Italia  . 
Guglielmo  vedendo  di  non  poter  ottenere  la  pace  dal  Pontefice  con 
priegbi  ,  s òppofe  valorofamente  con  l'arme ,  e  vinfe  l'efercito  nimi¬ 
co  ,  e  cofipoi  il  Papa  fi  contentò  di  afioluerlo  :  e  fatta  con  efso  la  pa - 
^Soglie!-  ce, tornò  in  Oruieto  ,  per  fuggire  le  fi  ej se  ribellioni  di  ' Bimani. Di - 
fiiacque  ali'  Imperador  'Barbarojfa  quella  pace  data  dal  Papa  ol-, 
Guglielmo  fuo  nimico  :  e  perche  le  cofe  di  Lombardia  andauano  af- 
Barbar  of  fa*  ma^e  Per  l' Imperio  ,  tornò  egli  di  nuouo  m  Italia  l'anno  1158. 
fa  ia  ita  con  numerofo  efercito,  e  dopo  molte  battaglie  fatte  con  Milane  fi, ne 
lia .  figUt  la  pace  ,  con  afiai  vantagio  di  Barbarojfa  ,  per  le  grauegz.t-j, 

1  **8*  ch'impofe  in  Lombardia  :  onde  fu  poco  durabile ,  ribellando fi  tutti 
in  vn  tratto  ,  mentre  Barbarofia  era  in  Borgogna.  Ma  egli  vi  tor¬ 
nò  volando  ,  e  dato  il gua  fio  al  contado  di  Milano  ,  fi  conferì 
Crema ,  eh' afiai  nel  fuo  fito  forte  fi  confidaua .  In  quello  medefi - 
mo  tempo  pafiò  a  miglior  vita  il  già  detto  Adriano  quarto  Pontefi- 
1x59.  ce  l’anno  1159. e  fu  da  22.  Cardinali  eletto  Papa  Alefiandro  },Se- 
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nefe,  e  da  tre  altri  Cardinali  fu  eletto  Ottani  ano  Temano  Cardi¬ 
nale  di  San  Clemente  ,  e  chiamato  Vittore  .  Hor  Aleffandro  per  Alefsadro 
troncar  quejto  Scifrna  ricorfe  confuoi  ambafciadori  aU’ Lmperador  3* 
Federico  Barbarojfa  ,-cbe  jitrouaua  ali' ajjedìo  di  Crema, e.  gli fcmf 
fe  ,  che  do  ueff e  eftingueretai  incendio  cominciato  nella  Chiffon  . 

Federico  Alpofe  ,  che  ambedue  vtniffero  infino  a  Pduia  ,  doue  fa¬ 
rebbe  difcitjfa  quella  lor  o  caufa  :  ma  il 'Vero  Pontefice  Aleffandro 
non  volle  andarui ,  come  vi  andò  Otiauiano  ,  il  quale  ne  fu  confer 
mato  da  Federico.  Onde  <ALlef) andrò feommumeò  l' Antipapa  >  antipapi 
l'imperadore  :  e  non potendo  lefiitere  alle  forze  loro. ,  fe  ne  pafsò  e  ' 

m  Francia  l'anno  1 1 6 1 . aiutato  dal  già  detto  Guglielmo  figliuolo  ,  fcommu. 
e  fuccefior  di  Ruggiero  ,  e  confermato  Re  di  Napoli  da  *. Adriano  meati. 
quarto  v  In  tanto  Bar  barofi  a  faccheggiò  Crema  ,  e  minò  Milano 
da  fondamenti  ,  &  hauendo  pofio  in  scompiglio  la  maggior  parte  If 
delia  Lombardia  ,  tornò  m  Germania  .  Alefiando  anch'egli  tornò  ^Milano 
a  Roma  l'anno  1 1 65  .efiendouifiato  chiamato  da  i  Confili  di  quel-  rouinato. 
l'anno  fuoi  amici ,  e  vi  fu  con  gran  piacere  da  tutti  race  colto ,  doue  1165. 
canonizzò  S.Brnardoima  nel fegu'ete  anno  vene  in  Italia  Barbar  off 
fa  con  nuouo  efercito  di  Germani ,  in  fanone  di  Guido  da  Crema. _>  1U  ^°" 
eletto  Antipapa  di  fuo  ordine  in  luogo  di  Ottauiano già  morto, giu 
fe  a  'Roma  Barbarofia  l'anno  l  i  66. nel  qual  tempo  v  era  vnagran  f 
pefie  ,  &  tAleJfandro  non  potendo  refifiere  all'Imperadore  ,fe  n<v~>  Fette  in 
pafsò  con  le  Galere  del  Re  Guglielmo  a  Gaeta}  e  poi  a  Beneuento  per  R°ma‘ 
terra  .  Barbaroffà  cacciato  anch’egli  dalla  pefte ,  vfict  di  Roma  per  f  * ^P3-* 
la  volta  di  Lombardia  ,  doue  le  città fine  nimiche  confederate  li  fe-  * 

cero  tanta  refifìenza ,  che  fe  ne  pafsò  in  Germania  l'anno  1167.  &  J1($7 

allora  fu  edificata  la  città  d' Alejfandria  in  Lombardia ,  e  fu  chia -  Alefian- 
mata  cofi  dal  nome  del  Pontefice  contrario  all’Imperadore in  que-  dna  città 
Fio  mori  l  Antipapa  Guido  ,  nel  cui  luogo  dai  partigiani  di  Barba  ^c^ma» 
roffa  fu  eletto  Giouauni  Vnghero,  buomo  altre  volte  condennato  di 
furto  .  Aleffandro  fra  tanto pofe  nel  numero  de' fanti  T omafo  Ar- 
ciuefcouo  di  Gonturbia  martire,! anno  1  j  74. !T ornato  poi  BarbaroJ faarv  arto 
fa  in  l  tàlia  l  anno  1 17  6.  fu  vinto  da'  Milanefi ,  con  perdita  quafi  117$/ 
di  tutto  li  fuo  efercito ,  il  che  diceuano  ifuoi  baroni  ejfergli  autte- 
nutoper  la  perfecutione ,  che  faceua  contra  la  Chiefa  'Romana^  e_-» 
molti  Prelati  all'aperta  diceuano  di  non  volerlo  più  feruirefe  con 

Aleffandro  non  fi  riconciliaua  .  E  cofi fu  trattata  la  pace ,  &  i  n _ *  1 177. 

V enetia  a  23 .  di  Luglio  del  1 1 7 7 .1  Imptrador  baciò  il  piede  al  P a-  Barbaro f 
pa  ,  come  diremo  nellifìone  di  V enetia  al cap. hebbe fine  que  s  jV^u“ 
Jl'  altro  grande  Scifma.  Per  leuar  poi  quanto  fufse  pojfibile  quefii  pi*  ** 
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Concia-  S  cifoli ,  Papa  Gregorio  decimoinel  Concilio  drittone  l  annotili* 
us  indi-  infatui  il  Conciane  de  Cardinali  con  bellijpmo  ordine  »  e  modo  dt 
tUlt0,  eleggere  ilnuouo  Pontefice  :  a  quefio  interuenne  il  Serafico  dotto¬ 
re  San  Bonauentura  deUordine  minore  allora  Cardinale,  e  V  ejco - 
uo  d' Albano ,  della  cui  dottrina  ,  e  prudenza  fieruendofi  il  predet¬ 
to  Pontefice  ,  lo  elefe  Prefidente  in  quel  Concilio :  efe  ben  poi  Adria 
no  quinto  riuocò  quello  capitolo  fra  3  9  • giorni  >  che  vif e  Pontefice 
nel  127  6.  e  con  la  medefima  intentane  figuirono  GiouanntXXI, 
Nicola  terzo.  Martino  quarto ,  &  Honsjrio  quarto  ,  nondimeno 
?  .  r  Cele  (lino  quinto,  l  inlìituì  di  nuouo ,  e  Bonifacio  ottano  lo  regifiro% 

Bonfche  ordinando  ,  che  soferuafe  perpetuamente, come  fi  legge  nel  c.  vbi 
periculum ,  de  demone,  nel  Uh.  6,  de'  Decretali .  Quello  volume 
del  Decretale  fu  compofio  da  Papa  Gregorio  nono  (&  fu  opera  di  r. 
Raimondo  da  Pegnaforte,  frate  di  San  Domenico ,  canonizato per 
Santo  da  PapaGlemente  ottauo  l'anno  1 595-Jad  imitai  ione  del  già 
detto  Papa  Aleffandro  terzo, il  quale  l’anno  1 1 60 .haueua  manda¬ 
to  in  luce  il  libro  de  Decreti  raccolti  per  Grattano  Tofcano  Mona¬ 
co  di  Santo  Procolo  di  Bologna, dalle  dottrine  de  Santi  Padri:  ma—* 
Gregorio  nono  ,  che  fu  creato  Pontefice  l  anno  1227.  raccolfi  i .  De- 
\  g  creti ,  le  Qonlìitutioni ,  e  ! Epifiole  fue e  de'fuoi  prede cejìori  ,  o 

'.fi  ne  fece  vn  volume  diuifi  in  cinque  libri ,  a  i  quali  Papa  Boni] ac  io 

ottauo  l'anno  1 296.  aggìunfe  il  detto  fello  libro ,  e  Papa  Giouanm 
XXII.  l'anno  1 3 1 7.  v  aggìunfe  le  Clementine  con  altri  Canoni 
chiamati  Eflrauaganti, fatti  da  lui ,  e  da  fuoi  prede ceffori  infin  al¬ 
l'anno  1 32 \.e  vi Jegueno  etiandio  degli  Eflrauaganti  d  altri  pic¬ 
ce  fori  infin  all'anno  1478.  Torniamo  ad  <A  le f andrò  ,  il  quale  ve- 
Confoli  nuto  a  Roma ficonuenne  con  Romani ,  che  il  Magifirato  de  Confa 
'cófirmati  // ,  che  v  era-fiato  da  quarantanni, fi  continuafe  alfilito  :  ma  che 
dal  Papa  npontefice  /;  confermafie  ,&  eglino  li giur afero  vbbidienza  : 
iM'WrÀ  finalmente  e  fendo fiato  nel  Papato  22 .  anni  con  tante  turbulentie 
1 .  s  morì  nel  1 1 3 1 .  e  fu  eletto  infuo  luogo  Lutto  terzo  :  colìm  per  vo- 

Lutio  3.  ler  tornare  alenar  vìa  il  magiftrato  de  Confoli  fu  talmente  minai 
*“g§e  •  ciato,  che  perfdluarfifine  fuggì  a  Verona, doue  morì  l'anno  \  18J. 
Ddcordie  rpeyt  pQ  magil}rato  de  Confili  furono  ingrandifima  difiordta 
SS.1  °  i  Romani  con  i  Pontefici  dall  anno  1 140 per  ilfatio  di  cinquant  art 
ni  ,fra  il  qual  tempo  Innocentio  fecondo  Celeliìno ,  e  Lutio  fecon¬ 
do  ne  morirono  quafi per  dolor  d  animo  .  Eugenio  terzo.  Ale f an¬ 
drò  terzo ,  L  ut  io  terzo ,  Vrbano  terzo  ,  e  Gregorio  ottauo ,  furono 
j.JèuL  f affretti fuggirfene .  Finalmente  nel  uyo.  Clemente  terzo  fuc- 
Jwìii.  ' 
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!  l  ceffo?  di  Gregorio  ottano ,  confermando  il  già  detto  accordo  fatto  da 
I  xAUJÌandro  terzo, pofe fine  per  qualche  tempo  a  tante  differenze^  < 
Barbarojfa  altrejì fe pace  generale  con  tutta  la  Lombardia ,  fian-  Morte  à'i 
’  do  egli  in  Cofìanga ,  come  pienamente  fi  legge  ne  i  libri  de  Feudi ,  ^bar°l* 
j s  e  poi  nel  predetto  anno  1 1 90.  mori  difgr  agiatamente  affogato  in  vn 

■  fiume  dell'  Armenia  minore  offendo p affato  in  quei  paefi  con  i  fier- 

cito  in  fauor  de  Chrijliani  di  Terra  fanta.  L  anno  feguente  1 191.  ^  j  «. 

I  morto  Qlemente  3»  fu  ajfonto  al  Papato  Celelìino  terzofil  qua.z~> 
inuettì  de  i  Regni  di  Sicilia  Henrico figliuolo  di  Barbarofia ,  dati- 
dogli  per  moglie  Gofianza  figliuola del  R*  Ruggiero  ,  e  forella  del 
i  Re  Guglielmo  già  morto  fenica figliuoli  ,  per  cacciarnejvia  ‘fave  re¬ 
di  baftardo,come  diremo  nell  iftorie  di  Napoli.  Era  s  iato  già  Hen 
rico  chiamato  R*  de  Romani  dagli  Elettori ,  e  perciò  fu  eglifolen  -  . 

/  i temente  in  Roma  incoronato .  Onde  per  dimoBrarfi  grato  al  Pa - 
pa  gli  refììtuì  HCafleUo  di  Tufcoli  occupato  già  da  Barbarojfa  fuo  rc/  * 

■  padre  ,  e  fu  quello  dalVapa  cofignato  a  Romani  ,  /'  quali  volendo 
vtdicarfi  della  rotta, che  per  cagione  di  quefio  luogo  iui  apprejfo  heb 

bero  da  faldati  Ttdefchi  del  già  detto  Barbarofia  l'anno  1166. lo  $ia  Tufccli 
narono  a  fatto ,  talché  IT  ufcolani  andarono  ad  abitare  in  V eli  etri:  (pianato . 
,  in  Tiburi  :  &  altri  edificarono  ‘Rjcca  di  Papa ,  e  'Rgcca  Priora , 
e  la  Mulara  iui  apprefio.  L’anno  1198.  a  Clemente  tergo ,  che  morì 
in  Roma fuccefie  Innocentio  terzo  Anagnino  della  famiglia  de’ Con  Innocen- 
ti  :  &  ejfendo  morto  nelmedefimo  anno  Plmptrador  Henrico  in-*  3<I>2Pa* 

!  Meffina  , furono  eletti  due  Imperadon  l'anno  1199.  cioè  Filippo 
Duca  di  Sueuia  ,  fuo  fratello  ,  Ottone  Duca  di  S  sckfionia figlino 

lo  della  forella  del  Re  d' Inghilterra  ,  laonde  Innocentio  feommuni- 

cò  Filippo  ,  &  approuò  l’Elettione  di  Ottone  :  nondimeno  Filippi 
;  vinfe  Ottone  in  molti  fatti  d' arme ,  che  quali  dejìrufiero  la  Germa¬ 
nia  :  e  finalmente  ponendofi  il  Papa  fra  loro ,  gli  accordò  ,  con  che 
ì  Filippo  maritafie  l’vnicafua  figliuola  con  Ottone  ,  e  lo  dichi araf* 
fe  Re  de' Romani ,  e  fuo  fucceffore  nell'  Imperio.Talche  ejfendo  mor~ 

;  to  Filippo  l  anno  1 208.  fu  Ottone  quarto  incoronato  in  Roma  con 
granjefia  ,  e  folennità  ,  e  col [olito giuramento  promife  di  douer  jmpera  , 
t  fempre  dif enfiar  le  cofie  di  Santa  Chiefia  .  Il  che  egli  poi  non  ojfieruò  dorè . 

per  hauerfi tirannicamente  occupati  molti  luoghi  del  Regno  di  Na 
1  poli  ,  diToficana ,  di  Romagna  ,  e  della  Marca ,  e  fatto  poco  conto 
,  della  poteflà  Pontificia  .  Onde  fu  dal  medefimo  Innocentio  ter¬ 
zo  [communi  cato  ,  e  priuato  dell'Imperio  l'anno  1215.  &  in  fuo 
luogo  fu  eletto  Federico  nato  da  detti  Coflanza  ,  &  Hen¬ 
rico  , 


Federico 

r;  Impe¬ 
la  j.nrecó 
t  :  <i  ìachie 

U.  , 


Crrce  bà 
dica  con¬ 
trai  Fede 
rico. 

Crudeltà 
e  facrile- 
gio  di  Fe¬ 
derico  . 
Misfattie 
ttnorte  di 
Federico 


1140. 

I  z  4  l . 
Gregorio 
Celeftino 
Pontefici 


Baldoui» 
bo  I  i-pe* 
radore. 

Ludouico 
Re  di  Fra 

cu. 

1154* 

Innocen¬ 
ti  4. 

Ajexan. 
Vrbano 
Cleméte 
Pontefici 
1 168. 
Greg.  10. 

G  Oi.il.  1 4  • 

Paleolo  - 
go  Impe¬ 
ratore. 


23$ 


DELL  E  ^I  S  T  OR  IÉ 


rico  ,  e  nipote  di  Barbarofsa  ,  non  men  di  fuo  Ano  perfecutore  dì 
f anta  Chiefa  :  talmente  che  Panno  1  240.  venendo  egli  verfo  Roma 
con  animo  di  nimico , furono  fatte  per  ordine  di  Gregorio  nono  fo- 
l e nni  proceffionì ,  nelle  quahper  piu  dar  animo  al  popolo  ,  furono 
portate  per  tutta  la  città  le  te  Pie  di  fan  Pietro  ,  e  di  fan  vaolo  , 
bandita  cantra  di  Federico  la  croce  :  concedendo  altrefi  il  Pontefi¬ 
ce  indulgenza  plenaria  a  quanti prendefsero  l  arme  contra  quelfà 
crilego .  '  Laonde  tofio  ,  che  Federico  camparne  vicino  Roma,vfciro 
no  ammofamentc  i  Promani  a fcaramucciaré,e  ne  morii  ono->e  furo¬ 
no  fatti  dall'  vna,  e  dall* altra  parte  moltiprigiom  .  Federico  ira  - 
to  contra  dì  loro  ,  vsò  vna  barbara  crudeltà  con  quanti  ne  furono 
prefi ,  facendone  a  molti  aprir  la  te  Fi  a  in  croce ,  ad  altri  con  ferri 
infocati  fegnar  la  croce  in  frote, &  a  i preti  leuar  vìa  il  cuoio  della 
fommità  della  tefla  infin  all’ of so:  dopoi  fé  ne  tornò  nel  Regno  di  Na 
poli  a  cauar  denari  da  queifuoi  vaf salii  ,  e  faccheggiò  Beneuento  , 
e  Monte  cafino  ,  &  il  Monasìerio  di  fan  Benedetto  .  Fe  tante  al¬ 
tre  info  lenze ,  che  piu  volte  fu  feommumeato  da' Pontefici  Romani 
prima  ,  e  poi  del  detto  anno  1 240.  e  mori  nel  1 250.  come pienamen 
te  diremo  nelFiftorie  di  Napoli  al cap.  4.  Gregorio  nono  dopo  l’e- 
glifse  del fole  afsai flr aordinario  nel  mefe  di  Agojìo  dell'anno  1241 
venne  a  morte ,  e  fu  feguito  da  Qeleftino  quarto,  Milanefe  fuo fuc- 
cej sore  fra  rg.  giorni ,  e  vacò  dopo  lui  la  Chiefa  quafidue  anni, per 
colpa  di  Federico  ,  il  quale  fra  tanto  occupò  Faenza ,  &  altri  luo¬ 
ghi  di  Romagna  ,  e  della  FMarca  con  animo  di  far  il  medefimo 
tutto  lo  Fiato  della  Chiefa  ,  onde  Baldouino  Imperador  di  Coftan - 
tinopoli  venne  in  Italia  per  ottener  da  luì  la  pace  alla  Chiefa  ,  ma 
in  vano  .  Finalmente  fu  eletto  Pontefice  Sìnibaldo  Fiefco  da  Ge¬ 
mila,  e  chiamato  Innocentio  quarto, il  quale  fe  tanto ,  ebe  Ludoui- 
co  Re  di  Fr  ancia  fe  nè  pafsò  col fuo  efercito  in  aiuto  de'  CbriFliani 
di  terra  fanta  ,  e prefe  Damiata .  Mori  Innocentio  Fanno  1254. 
&  Alef sandro quarto fuo fuccefsore Fanno  1261.  acni  dopo  Vrba¬ 
no  quarto  fuccefse  Clemente  quarto  ,  che  ìnuejìi  Carlo  d’ Angiò  del 
Regno  di  ‘Ifapoli ,  come  diremo  nel fine  del  già  detto  cap.q.  Mor¬ 
to  Clemente  Fanno  1268.  a  Viterbo  , fletterò  ini  i  Cardinali  più 
di  due  anni ,  (fi  alfine  elefisero  Tebaldo  da  Piacenza  allora  Legato 
in  Afa  per  la  guerra  d' olir  amare,  e  fu  chiamatoGregorio  X.  QucfH 
venuto  in  l  talea  fe  bannire  il  Concilio  in  Lione  di  Francia ,  dout-j 
andò  egli  con  tutta  la  corte  ,  e  vi  venne  etiandio  F Imperador  Paleo 
logo  ,  il  quale  accettando  per fopremo  Vicario  di  ChriFìo  il  Pon¬ 
tefice  'Romano, vm  di  nuouola  Chiefa  Greca  con  la  Latina.T orna 

io  poi 
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fr*ì  -  n 


to poi  Gregorio  in  Itali  amori  in  Areggp  Fanno  1275.  &  itti  fu  1275:. 
creato  Papa  Innocentio  quinto  Borgognone  frate  de'  Predicatori,  Ipnoce.n- 
cbe  viffe  cinque  mejì,  e  di  minor  vita  fu  Qttobono  Fiefco  fuo fuccef-  t^5' 

,  chiamato  Adriano  quinto  .  Era  coBuì  nipote  di  Innocentio  quinto  '. 
quarto  ,  e  toBo  ,  che  in  quella  dignità  fi  vide ,  venne  in  V  iter  ho  ,  e 
chiamò  Rodolfo  Imperadore  in  Italia  contra  di  Carlo  Re  di  Napo 
li  :  ma  nel  quarantejlmo giorno  terminò  la  vita  col fuo  difegno, 
cojì  ne  rejiò  I  talia,e  Carlo  in  pace  per  otto  mejì,che  vijfe  Giouanni  ^touaflff* 
21.  Portughefe fuccejjòr  di  Adriano  .  li‘ 

Si  tratta  delle  difcordie  de’Cardinali  in  eleggere  i  Pontefici ,  del¬ 
la  pena  per  l’ofFefe  fatteli  da’Romani:  delfiniUtutionedclFan- 
no  Santo ,  e  traslatione  della  Sedia  in  Auignone  :  de’ tumulti 
di  Roma ,  e  del  lungo  Scifma  contra  Vrbano  fefto:delle  prefe_» 
di  Roma  fatte  da  Ladislao, dell’aflenza  di  Martino  quinro:del- 
1  le  perfecutioni  di  Eugenioquarto  ,  dello' fcifma  di  Amadeo,  e 
mortalità  fucceffa  nell’anno  Santo  per  la  calca  :  del  Sonar  la_» 
campana  la  fera5&  il  mezo  dì,  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ,  e 
lega  fatta  contra  di  lui  :  della  rotta  di  Rauenna  ,  e  dell  vltimo 
Tacco  di  Roma .  cap.  XIX.  .  » 


0  N  gli  anni  di  Federico  finirono  anco  le  per - 
fecutioni  de  gli  Ottoni ,  de  gli  Henrichi , 
de  i  Federighi  contra  i  Pontefici.  Anzi  Ro-  Rodolfo 
dolfo  Imperadore  ceppo  di  cafa  ài  AuBrio—,  ,  Impera¬ 
rle  fu  nel  1275.  dopo  vnlungo  Scifma  di  25.  dorè. 
anni  ajfonto  nell’ Imperio  ,  rejlitui  alla  Chie~  1175* 
faTdpmana  l anno  1 277.  la  città  ai  Bologna  Bologna 
di  gran  tempo  tenuta  per  l'Imperio  :  ma  doue  «della — > 
mancarono  le  perfecutioni  eBerne,  fuppli  l'interna.  Perciocht ^^hiefa. 
morto  Giouanni  X XI .  Pontefice  nel  1276.  per  ejferli  ruinatq ,  ad¬ 
io  Jf  vna  carriera  nuoua ,  che  egli  edificata  in  Viterbo  haueua  ,  fu 
iifcordta  fra  1  Cardinali  nella  creatione  del  fuccejfore  .  Perche 
darlo  d' Angiò  Re  di  Napoli  Senator  di  Roma  ,  e  V icario  dell  im¬ 
perio  in  T fcana  ,  faceua  ogni  sfcrgo ,  che  fujfe  eletto  vn  Cardinal 
frante  fé .  Finalmente  dopofei  mejì  fu  eletto  Nicola  tergo  delia—,  papa  Ni- 
famiglia  Orfina ,  che  donò  Bologna  a  Bertoldo  fuo  nipote  con ,  titolo  co*a  3  •  . 
fi  Conte  ,  e  tolfe  a  Carlo  il  V icariato  dell’Imperio  ,  e  la  dignità  Se 
ratina  :  fe  ben  queBa  li  fu  reBituita  nel  1281.  da  Papa  Martino  ji8i. 
uarto  Francef  ?  fuccejjòr  di  iijjcola ,  Quejla  nuoua  dignità  con- 
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certa  da'Rsmani  a  i  Senatori  in  pregiu  ditto  dell'autorità  Pontifi¬ 
cia  ,  cagionò  Ihefio  riuolutioni ,  e  tumulti  m  Roma ,  e  grandmimi 
tràuaflio  ne  Pontefici ,  e  fra  gli  altri  Senatori  fu  Annibale de-, 

oh  Annibali  cittadino  Romano,  che  fe  ribellare  il  popolo  contro-. 

del  Papa, il  quale  perciò  fa  forzato  ritirar/!  in  ^ magni  > '  fi f  tifiti 
lutti  quel  luoghi  per  fina ficurta  .  Laonde  parue ,  che  Iddio  per- 
mettìjle  molte  affiittiont  cantra  di  loro ,  percioche  fegui  1 '/ta  cili  fi¬ 
ord, nana  inondatione  del  Teucre  ,_&vn fiero  morbo ,  che  tolfe  l» 
maggior  parte  delle  genti  dellateittdfJSendopoi  morto  l  anno  1. 191. 
JVuola  quarto, fuccefior  di  Martino  dopo  Honono  quarto  ,  t  Car- 
dinali  per  te  difeordie ,  eh' erano  in  ‘Roma, andarono  a  Perugia-. , 
per  poter  liberamente  eleggere  il  Pontefice  :  ma  con  tutto  ciò  vi  (Jet 
telo  due  anni ,  e  tre  mefi ,  e  fra  tanto  -Roma  Bauafenza  il  firn  Pa 
Bore  .  Finalmente  nel  principio  di  Luglio  1294.  crearono  Pietro 
Moronco  da  Efernia  Heremita ,  il  quale  fu  coronato  nella  cittì 
dell' Adulta  in  Abruzzo  a  Z9-  delfeguenU  mefe  d  AgoJto>  efichiA 
mi  Celi  Bino  quinto  fina  poi  venuto  a  Napoli ,  fra  pochi  mefi re- 
r.untiò  il  Papato ,  &  infuo  luogo  fa  eletto  m  Napoli  dtj  .di  De- 
cembri  1204.  Benedetto  Gaetano  Anagmno ,  che  con  ajiutia  quelli 
rinuntia  procurato  haueua ,  e  fu  chiamato  Bonifacio  ottauo. Da-, 
cndui  fu  P0B0  in  prigione  Celsfìino  nella  Ppeca  di  Fumoue,oue-t 
vide  guardato  fempre  da  fuciliti  diciffette  mefi  ,e  vi  mona  19.de 
jM  agito  ,296.' con  molta  patienza,  e  fintiti,  e  fu  poi  canonicato 
in  Auignone  nell’anno  \  ili -da  Papa  Clemente  quinto .  ÌAa  Bo¬ 
nifacio  fu  nella  Beffa  fua  patria  di  Anagm pre/o  da  Scianca  Colon 
na,  con  l'aiuto  di  Filippo  Re  di  Francia,  e  de  1  GbebeUmifuo,  tu¬ 
rnici  ,  e  condotto  prigione  a  Roma ,  dotte  35  -  giorni  dopo.  Per  il  do¬ 
lore  dell'animo  fini  i  giorni  fuoi  a  zi.  di  Ottobre  1  ìoj.fe  ben altre 
dicono ,  chenon  faprefo  Bonifattoimafololi  fa faccbeggiato ilPa- 
latlio  ,&  egli  fe  ne  venne  a  Roma ,  douefra  3  5  ■  giorni  mori .  A 
qualunque  modo  fi  fa,  il fao facceffore fcommunico  Sctarra  con-, 
gli  altri,  che  alla  valentia  fatta  a  Bonifacio  fi  erano  ritrouati.Ori 
guanto  infelicemente  fi  viueua in  Romacon  quefie  turbolenti t-., 
aafeuno  può  confederarlo  :  ma  fa  peggio,  eh  effondo  morto  ut  Peru¬ 
gia  a' J.  di  Giugno  1 304-  P api  Benedetto  Xl.fuccejfordi  Bonifa¬ 
cio  ,  durò  0 Binatamente  tredici  mefi  vn  lungo  contrafio  tra  t  Car¬ 
dinali  ,  per  l’elettione  del  nuouo  Pontefice  -.finalmente  a  7 -diLu- 
olìo  1305.  fu  eletto  Bertrando  Goto  Guafcone  Arauefcouo  di  Bor 
giia  fido  egli  faora  d'Italia  nel  fino  Arciuefcouado ,  e  fa  cbia- 
mmClèmeJe quinto.  Coftui  conferendo  a  tale  eletteone ,  ciuf. 


di  roma;  »4, 

Piò  a  fe  in  \eone  dì  Francia  tutti  i  Cardinali ,  i  quali  vi  andarono 
f abito  ,  &  iui  da  loro  fu  incoronato  nel  di  di  San  Martino  del  me 
defimo  anno  130  5.  oue  fu  tanto  numero  di  genti  da  ogni  parte  con- 
corfoui  ,  che  Filippo  %e  di  Francia  fu  per  ejfer  morto  fra  la  calca,  Calca  gra 
come  mori  il  "Duca  Giouanni  diBertagna ,  con  molti  altri  ,  fiotto  de. 
vn  muro  ,  che  li  ruinò  J opra ,  e  vi  fi  perde  etiandio  vnpretiofijjìmo  ^edia  A 
carbonchio  di  fiaccatofi  dalla  mitra  Papale  .  Creò  to fio  il  cPapa_* 
dodici  Cardinali  Francefi ,  e  fe  re  fare  tutta  la  corte ,  e  la  Sedine  ne.  ' 8 
in  Auignone,oue fette fino  a  fetta! anni, con  grandijfimo  danno  di 
tutta  Italia ,  e  particolarmente  di  Rgma ,  le  cui  Chiefie  in  gran  .  Roma  di^ 
parte fi  rouinarono ,  oltre  che  re  fio  la  città  fra  quello  mez.oqua.fi  ^abitata* 
defolata ,  mancandoci  gli  babitatori ,  per  l’ajfienza  del  Pontefice . 

Fra  quello  Sfatto  di  tempo  ,  ejfendo  venuto  tn  Roma  l’Imperador 
H  enrico  fettimo  »  col fuo  efercito  Panno  1 3 1 3 .  vi  fu  raccolto  cnn  . 
gran  pompa ,  &  bonore ,  e  fu  coronato  da  tre  Cardinali  con  giubi -  HenrIC°7' 
lo  d'ogni  vnoima  volendo  egli  poi  rifcotere  dal  popolo  alcuni  tribù-  re'^Ro* 
ti  inj oliti ,  fi  rifentirono  i  Romani  aiutati  dalle  genti  di  Koberto  ma . 

Re  di  Tripoli, mandate  in  fauor  della  Chiefa ,  e  cacciarono  di  Ro¬ 
ma!  Imper udore  ,  il  quale  l'anno  feguente  morì  a  Buon  conuento, 
non  fienza  fulpittione  di  ejfer  e  fiato  auuelenato  per  opera  del  già 
detto  R<?  Roberto  fuo  nimico .  Vanno feguente  per  la  morte  di  C  le 
mente  quinto  nel  1 11  q.  fu  eletto  dopo  28.  mefi  Giouanni  XXII. co-  Romani 
tra  del  quale  nell’anno  1 3  iS.Ludouico  Bauaro  Imperadore fuo  ni-  in  arme.-» 
m ice, creò  in  Roma  l'antipapa  Pietro  Barborienfe,e  lo  chiamò  Ni-  Per  la 
cola  quintoima  partito  egli  per  Germania  ,fu  prefo  il  mifero  An-  me* 
tipapa ,  e  condotto  in  Auignone,oue  finì  prigione  tutti  i giorni  fuoi: 
feguì  in  ‘Ryma  nel  1 3  2  9.  vnagran  penuria ,  per  la  quale  il  popolo 
fi  leuòin  arme  :  ma  per  la  buona  prouifione  di  grano  ,  che  fecero 
i  Senatori ,  fe  ne  rejtò  quieto  .  Al  Pontefice  Giouanni  XXI l.fuc- 
cejfe  Benedetto  duodecimo ,  nel  13  34*  &  a  lui  Clemente fello  ,  nel 
1340.  Qofiui  vijfe  dieci  anni  nel  Tonteficato  ,  e  l'anno  1350.  J33*; 

ridujfe  l'anno  Santo  per  ogni  cinquant’  anni  ,  ancor  che  Boni-  1350.* 
facio  ottauo  l  bauefie  ordinato  nel  1300.  per  ogni  cent'  anni,  Anno  San 
e  Si/lo  quarto  poi  neU'  anno  1475*  lo  ridujfe  per  ogni  venticin-  t0>  e  ^ua 
que  anni  ,  e  cofi  s  è  ofieruato  infin  adefio  .  Per  l'ajfenza  del  ^orma*'‘ 
* Pontefice  da  Fipma  non  folamente  la  città  ne  flette  quafi  de-  lone’ 
folata  ,  come  babbiamo  detto  ,  ma  vi  fuccejfero  Sfejfo  de' tumul¬ 
ti  , per  cioche  nel  quinto  anno  di  Clemente fiejlo,  che  fu  il  1  348.ÌV/-  Nicolo  di 
cola  di  Renzo  Qancelliero  della  città  ,  col jauor  del  popolo  ,  cacciò  Renjo, 
viai  due  Senatori^  quali  in  nome  del  Papa gouern apuano  Roma,  e 
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Nouità  tuttofo  Boto  della  Chiefa  ;  e  fingendo. di.  voler póner  Roma  nell' am 
il  Roma.  tic  a  fiucl  dignità  ,  fi  fi  chiamare  Tribuno  della  fi  ace,  e ,  liberatore—*^ 
della  Repub  lica  Romana ,  ma  dopo  fette  mefi  tornato  infe  Beffo  cò- 
Frl:ef^J  nobbe  quella  efere  vna  vanità, e  fi  ne  fuggi  di  Roma  Brauejìitox 
Barocem  prefo,  e  menato  in.  Auignone  al  \>apa,Com  tutto,  ciò  nel  1  355* 

-  volle  far  il  medefio  Francefio  Bar  once  Ih  piu  pazzo,  di  lui ,  &  egli 
ancora  fe  ne  fuggì  via  ,  cacciato,  dal  me  defimo  Rgnzo,  aqueBo  e  fi 
fetta  liberato  di  carcere  *  e  mandatoui  da  Papa.  Inmc.entwfejìofuc. 
cefior  di  Clemente  :  e  cofifu  efiinta.  del  tuttu*  quella  fiiocchs  zza—,  * 

:  fd  In.nocent.io  fefloyfuccejfe  turbano  V  .nel  1 3  $fiet  a  lui.  Gregorio, 
l&fó*  11.  nel  x  3  7  o..  tutti.  Francefiu  Vrbano  venne  a  Roma  nel  10,66.  <L-* 
poife  ne  tornò,  in  Auignone  ,  Ma  Gregorio  inspirato  da  fi  io  ,,  dopa 
feti  anta  anni ,  &  efiortaU  in  ciò  per  lettere,  da  Santa  p  aterina  da 
Siena  >  eh',  allora,  viueua ,  e  parimente ■  da  È  aldo  GimifiònfiiliOxrt- 
A"-  dufie  la  Sedia  a.  Roma ,  doue  entrò  a  1 3 .  di  Gennaro, ;  del  ìifi.  non 
tóRorn»  fenza  grandìjjlma  allegrezza Je.  Romani:,  e  fu-  da.  loro  chiamato. 
S.  Cateti-, padre  defla patria  ,  Effendo.  egli  poi  mortomeli  anno  apBfiuecefi 
«a.  fe  allora  quel  grande  S.cifma,  di  cui  pienamente  ragiona  il. già  det - 

1 3  76,  t0  Baldo;  Giurifìonfulto  nel  fino.  trattato.  De  Scifmate ,  pera  oche  al 
c  -lf5? 8,”  io, Hi  Aprile  dai  Cardinali ,  eh' erano  la  maggiorparte.  Francefi,. 
Vrbaao  fa  eletto.  Prbano  fifio.,  per  avanti  chiamato  Bartolomeo.  Arciuefia - 
y  I,  uo  di  Bari ,  Cofiuife.  ben.  era.  Italiano  nato  in  Napoli 0  come-* 
altri  vogliono  in  Vifa,  nondimeno  per  effe  r  allenato  in  Auignone 
e  trà.Francefi; giudicarono  i  Cardinali  Francefiy  che  do.uefie  ini 
trasferir, di  nmuola.Se.di  a  ,  come  già;  gliene  hau.eua.data  intentlor 
ne  di  farlo,  e  perciò  confintirono;  a.  tale  elettione credendo  per 
queBa  via.  ingannare  i  Romani  ,  che  con  li  arme  in  mano  faceva¬ 
no  i.Bantianel.  ConciBoro,per  I elettione  d'vn  Papa  Italiano..  Ma, 
non  hauendo  egli  poi  voluto  ojferuarlo, andarono  1  Cardinali  Fra- 
Antipapa  cefi  a  Napoli, e  crearono  l'Antipapa  Clemente  da  loro  chiamato  fitr 
Altro  An  tjm0y  che  fu  favorito  da.  Giouanna  primafieinadi.  Napoli ,  e.  con 
^ìloma  efà  fe  ne  pafsòàn  Auignone  ,.doue  vifie fidici  anni;,  dopo  lui  dagli, 
-prefa  da,-  B.ejfi.  Cardinali  Scamatici  fu  eletto  Antipapa.  Pietro:  di.  Luna  Car 
.  Ladislao,  taluno ,  e  Chiamato; Benedetto,  ii.che  viffe  in  tempo  di  Papa  Boni- 
Paolo  or fado  nono  Napolitano  yd'Innocentio  fitt.imo,  r>  e  di  .Gregario  tv 
^no*'  Ora  Bando  cofi.  i  Ch.riftiani  divifi.,  percioche.  i.  Francefi ,  egli  Spa- 
gnmli  vhbìdiuano.  al  loro  Antipapa  ,,e  gli  Italiani,  al  vero  Ponte¬ 
fice  Gregorio  ,  ch aliorafi  trouauafuor  di'Rgma  ,  fu  quella  città-, 
1408,  l'anno  1408.  a'z 5.  d' Aprile  prefa  da  Ladislao  'Re  di  Napoli.  ,.  en¬ 
trandovi  a  gufa  di  trionfante  y  e  fu.  la  quarta  volta ,  che  l  affatto:: 
*.  '  '  perde.- 


n  m  t  o  u  a; 

ferchcbe  ìnnanti  tre  altre  volte  l'haueu a  combattuta .  TenrJk^ 

Roma  Laaislao  appena  due  anni ,  nel. fin  de' quali  fu  racquiftatà 
da  Paolo  Orfino  per  Papa  Alef sandro  quinto,  fuco ej sor  di  Gregorio 
ìzi  &  allora  fu  in  Roma  eofigran  careftia  ,  ohe -vi  valfe  diciotto 
fiorini  d' oro  ifrubbto  del  grano .  Ad  Alefsandro  quinto  fiuccefse 
Baldafsarre'Gcfcira  Tfapolitano  ,  chiamato  Giouanm  XXUl.  tra -  PapaGifc 
dagli ato  ancora  dal  Antipapa  Pietro  di  Luna ,  che  perciò fi  comin-  “anm 
ciò  il  Concilio  generale  di  Coftanza  .  Mentre  il  Pontefice  Giouan-  c1*'  . 
ni fitrouaua  in  Mantoua  nell’ anno  1413.  Ladislao  vn altra  voi-  Romapre 
taprefe  Roma  ,  epofe  a  fiacco  i  beni  de' Fiorentini  fimi  nimici  :  ma  fa  da  La- 
il feguente  anno  meri  nel fiore  dellafuagiouentù  >  e  tofi  Roma  fu  <iislao . 
liberata  da  quella  infefiatione  >  &  mcorfe  in  vn' altra  peggi orz-j  ■: 
perche  efiendo  fiato  depofio  Gìouanni  nel  già  detto  Concilio  di  Co- 
fianza  Panno  1 41 7*  &  in  fuo  luogo  eletto  Martino  quinto  per  in-  *4*7. 
nanzi  chiamato  Ottone  Colonna  ,fu  egli  forzato  per  quietare  del  ^Marcm® 
tutto  quello  Scifma  ,  partire  di  Coftanza per  la  volta  di  Rcmaima 
non  fupojjìbile  di giungerui  mentre  Braccio  da  Montone  valorofo  feracci<> 
Capitano  ,  che  sera  infignoritò  di  Perugia  >  di  Tedi  >  d'hfiìjfi ,  da  Monto 
d'altri  luoghi  della  Ghiefa  ,  li  tenne  cbiufo  il  Pafso ,  fenza  poter ui  ne  contea 
rimediare  i  Romani .  Laonde  ritiratofiil  Pontefice  a  Fiorenza^  ,  *a  Chiefi». 
s  accordò  con  Braccio  del  miglior  modo ,  che  potè  :  &  iui  gli  baciò 
il  piè  Baldajfar  Cofaa  ,già  depofio  dal  Papato  ,  reflandofi  col  ti* 
telo  di  Cardinale  :  ma  tanto  adolorate  >  e  trafitto  ,  che  fi  ne  morì  , 
fra  pochi  mefi*  Stette  poi  il  Papa  due  anni  in  Fiorenza  ,  la  cui  e* 
C hiefa  adornò  di  titolo  Arciuefiouale ,  dandogli  le  Ckiefe  di  V clter  piorenra 
ra  ,  di  Pillola  ,  e  di  Fìefole  perfujfragnee  .  Ne  venne  finalmente  metropo 
a'Jtyma,  doue  entrò  a  23.  di  Ottobre  del  1421.  con  grandijfima. !>• 
pompa  ,  e  fefia  de' Romani  :  &  attefi  talmente  a  rifare  le  chieft-j  >  r>aPa  Mar 
e  gli  altri  edifici  già  roiiinati  >  &  a  riformare  i  cofiumi  del  popolo  Roma. 
oltre  modo  guajlati ,  che  ne  fu  chiamato  padre  della  patria  ,  er,n  . 
giubilo  vmuerfale  ■.  Ma  quella  commune  allegrezze  fu  poi  inter - 
rotta  l’anno  feguente  da  vna  e  l ir  aordinaria  incndatione  del  Teuc¬ 
re  ,  fuccefia  la  vigìlia  dì finto  Andrea  per  tutto  il  piano  della  città 
talché  i  Romani  furono  cefìretti  di  nauigar  molti  giorni  per  le  Jlra 
de  con  barche ,  e  patirono  dimoiti  danni .  Riacqui  fio  poi  Martino 
la  città  di  Perugia  con  f  altre ,  che  da  Braccio  erano fiate  occupate  , 
e  ne  figuì  tanta  quiete  ,  che parue  ejfer  ritornata  la  pace  ,  e  la  fili -  Teuere 

cita  di  Qttauiano  xAugufio .  Riceuè gli  ambafiiadori  dell’ Impera-  inonda-* 
dar  de’Greci  ,  che  moftraua  gran  defiderio  di  voler  vnire  la  Ghie-  ^’ac®* 
fa  Greca  con  la  Latina  ?  e  quelli  afcpltò  con  gran  piacere ,  e  ceri—» 
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Chi  e  fa  eff0  iQro  mandò  in  CoHantinopoli  dietro  Fonfeca  Cardinale  Spa- 
Greea.  gnu0l0 ,  per  trattar  quello  negotio  con  l'I mperador  Greco  .  A  fuo 
tepo  morì  Pietro  di  Luna  in  Vani/ cola,  &  iui  fu  eletto  per  Antipa 
c  mèda  co!  Pa  fuo  faccejfore  Egidio  Mumone ,  e  chiamato  Clemente  ottano ,  il 
quale  poi  col  mezo  d' \Alfonfo  d' Aragona  depofi  quell' abito  ,  e  fu 
da  Martino  riceuuto  in  gratta  ,  e  fatto  V  efcouodi  Matorica.  Mo - 
PapaMar  ri  poi  Martino  nel  mefe  di  Marzo  del  1432,.  e  fu  pianto  generai - 
tino  muo  mente  da  tutti ,  come  buon  Pallore >  e  molto  auido  della  pace  d'Jta 
re  •  .  Ha ,  e  della  quiete  di  Santa  Chiefa  :  in  fuo  luogo  fu  eletto  Gabriel 

Eugenio  Qond0lmerio  y  enetiano  chiamato  Eugenio  quarto ,  il  quale  men - 
quarto.  ^  voUe  perfiguitare  i  nipoti  di  Martino  fuo  predecefore  ,  per  il 
teforo  deila  Chiefa  ,  che  fi  diceua  effer  peruenuto  in  lor  potere  ,  fu 
caufa  di grandtjfima  vccifione ,  chefiguì  tra  le  fue genti  >  e  i  Colon 
Romori  nefi  »  lg  cafe  de'  quali  furono  gittate  a  terra  ,  e  fu  tolto  Salerno  al 
in  Roma.  Principe  Antonio  Colonna  ,  &  a  gli  altri  Colonnefi  molte  terrea 
Pace.  che  poffedeuano  in  Campagna  di  Roma  :  ma fra  poco feguì  la  pact~» 

con  qualche  danno  de' Colonnefi .  Nel  me  defimo  anno 
Sìgifmon  jiugeni0  fa  coronato  inPgjma  Sigifmondo  Imperadore  .  Partito 
radore^a  P0fctA  Plmperadore  ,  fu  repentinamente  afi aitato  il  Papa  daFran 
Roma,  cefco  Sforza ,  e  da  Nicolò  Fortebraccio  Capitani  di  Filippo  *Duca 
di  Milano ,  i  quali  hauendo  prima  fruito  il  Papa  ,  fi  fentiuana 
da  lui  mal  fodisfattì  :  vnitìfi  dunque  con  efio  loro  alcuni  Colonne - 
v  fi ,  e  buona  parte  del  popolo ,  cagionarono  grandijfimo  tumulto  in 
Romori  *J{oma  ;  laonde  atterrito  Eugenio fiftrauefiì  da  monaco  a  7. di  Lu 
in  Roma  •  gpo  del  1433.  e  fi  ne  fuggì  con  vnapicciola  bare  a  giù  per  il  T  eue- 
_  E  ugenio  ^  ^  f  pcoperto  da  alcuni  puoi  nimici ,  fu  da  quelli  figuito  con  molti 
*  fiffi  1  e  frezze ,  che  gli  lanctauano  apprejfo  con  molte  maledittioni, 
Ma  egli pajfato  in  Piorenga  vi  mandò  Giouanni  V iteUefio  Pa¬ 
triarca  d' A  Uffa  n  dria ,  e  Francefio  Sforza  riconciliato, da  iqualifu 
vccifo  il  Forte  braccio  con  buona  parte  defuoi follatile  cofi fi  riduf 
fero  aU'vbìdienga  del  Papa  i  Romani ,  molto  trauagliati  dalle  ar¬ 
tiglierie  del  capello  di  Sant'  Angelo,  mentre  al  Papa  furono  ribellu 
A  quefie  riuolutioni  fucceffe  gran  penuria  del  vitto  in  Romana  , 
laonde  lamentando]!  il  popolo  ,  che  ciò  procede  ua  dall' auaritia  d'- 
p-ce  -in  alcuni  ricchi ,  vi  rimediò  il  Patriarca  V iteUefio  in  modo  ,  cbt^ 
Roma,  f ubilo  fu  portato  tanto frumento  in  piagza  ,  che  daUa  care  ilio. 

fi  venne  in  grande  abbondanza  ,  cofi  da  ciafcuno  egli  era  vbbidito 
per  lafua  terribilità .  Il  Pontefice  E ugenìop affato  ,  come  h abbia¬ 
mo  detto  ,  in  Fiorenza ,  vi  fi  congregare  il  Concilio  generale  ,  nel 
quale  ìnteruennero  i  Greci,  egli  Armeni.  V enneui  Giouanni  P a- 
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leologo  Imperador  di  Coflantinopoli ,  con  Demetrio  Principe  del¬ 
la  Morea  fuo fratello  ■>  Giufeppe  Patriarca  di  Cofiantinopoli  5  con 
•un gran  numero  di  Prelati  di  varie  nationi  dell'Oriente  ;  i  Legati 
del  Patriarca  di  Gerufalem  ■>  di  Aleffandrì a  >  e  di  ^Antiochia  ,  in- 
Jieme  con  gli  Oratori  dell  Imperador  di  Tr  ah  fonda  ,  de  popoli  He - 
brei ,  e  de ’  V alacchi  :  vigiunfe  altrefipoilfidoro  Arciuefcouo  del¬ 
la  Roffia .  Fu  disputato  quindici  mejì  in  quel  Concilio  tra  Latini  ,  Concilio 
e  Greci  »  e  finalmente  adì.  di  Pfouembr  e  dell'anno  143  9-  cornea  di  Fioren 
dice  il  Platina  y  i  Greci  vinti  con  ragione  ,  accettarono  ejjerui  il  ?^hiefa_j 
Purgatorio  >  confefiarono  ,  che  lo  Spirito  fanto  procede  dal  Padre ,  orecaVni 
e  dal  figliuolo  ,  &  è  d'egualfofianza  con  ejfo  loro ,  e  che  HPontefi-  caco  la_# 
ce  Romano  è  vero  V icario  di  Cbrifio  >  e  legitimo  fuccejfior  di  San — *  Latina  » 

P  ietro  t  e  tiene  il  primo  luogo  nel  Al  ondo  >  a  cui  meritamente  vbbi- 
difce  la  Chiefa  Orientale  >  e  l’Occidentale  :  ma  poco  durò  quefia. 
buona  rìfolutione  de' Greci  >  che partendofi  dalla  Santa  Chiefa  tor¬ 
narono  alla  loro folita  ofiinatione  :  e  perciò  non  fu  merauigliaf Perfida 
ÌAahometto  fecondo  Signor  di  Turchi  l'anno  1453.  prefe  Co  Pianti-  &  affijr. 
nopoli ,  e  poi  ageuolmente  occupò  tutto  lo  Imperio  de'  Greci ,  e  della  tione  di 
7* rabifonda  permettendo  cofi  Iddio ,per  lafciargli  in  preda  di  Ma-  Greci. 
bomettani  con  loro  feornoy  e  danno  infopportabile  nella  roba  ,  nelle 
perfine  ,  e  ne  i propri/ figliuoli >  che  fon  tolti ,  e  retagliati ,  <£r  alle - 
uati  nella  legge ,  e  nel feruigio  del  Turco .  Siche  non  potendo  piu 
foffrire  tal  durijfìma  tirannide  quei  di  Albania  ,  di  Bulgheria. _*  >  Octauia- 
e  di  Seruia  l anno  1596. determinarono  di  vfeirne  ,  e  darfi al Rl ^  no  LofFre 
Cattolico  ,  e  per  tal  effetto  il  Patriarca  di  ejjì  a  loro  richiefia  a'  3. 
di  Luglio  fi  patente  di  gommatore  ,  e  Capitan  generale  in  perfo-  Grecj  Ca 
na di  Ottauiano  LoffredoCaualier  Napolitano  ygiouane  di  vaio-  pitano 
re  ,  e  di  gran  cuore  ,  e  figliuolo  di  Pirro  Loffie  do  >  che  fu  Signor  per  il  Re 
di  Carouigni  ypaefi  di  Terra  d' Otranto  all'incontro  della  Velo-  Cattoli- 
na  :  nella  qual patente ,  da  me  vifia ,  li  diede  titolo  di  IlluIìriJJì-  c0* 
rno  con  autorità  fipra  del  temporale ,  e  dello  fpirituale  di  quei  pae - 
fi  y  in  nome  però  del  Rj  Cattolico  ,  a  cui  per  tal  effetto  mandò  i fuoi 
ambafeiadori;  laonde  il  Re  Filippo  fecondo  con  lettere  de ’  1 6. di  Ago 
fio  del  1  y  9  7.  ordinò  al  Conte  di  Oliuares  V  icerè  in  Napoliy  che  mi- 
raffe  a  quefio  negotio  tato  import  ariteffer  cicche  il  già  detto  Patriar 
ca  per  vnafua  de' 18.  di  Aprile  del  me  defimo  anno  1 5  91-offereua  al 
P  apa  di  ridurre  quella  fu  a  chiefa  fitto  l  vbbidieza  della  Chiefa  Ro 
manaycofirme  al  già  detto  Cocilio  Fior  et  ino ,  e  che  Speraua  far  offa 
di  ridurui  etiandio  quelle  della  G  recia,e  dell' Afiaycon  che fi  li  man 
dajfe  alcuno  sforzo  di  genti  >  e  di  arme .  Succejfe  poi  la  morte  de  l 
w  '  “  "  Re,on- 
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D  E  l-l  fri  i'S  f.O  R  FÉ 

gufato  fgliuola  **7.  di  Novembre  del  tgàjf 
Jegt  atta  al  già  detto  Ottaviano  di  quattrocento  feudi  l'amo  di 

TiZtTf  rer  nerat,me  ^Awamli  con  carico  Tet 
pittino  di  fanteria,,  e, governatore neU,  a, R,  a,  j?,.*™.  -■ _  . 


dedfere  "Z'Jg‘  ’“$viwa.‘  «««*»  sSi  veduto  in  quelli  moita  tepidezza, 

ci.  ^  '/B***  fett0  alcl*m  ’  «»■ m*  UKedUaSl 

de  iforjì perche  non  è  ancor  finito  ,1  tempo  della  loropena  Or  fé' 
Eugenio  &udamo.  I  lJlona.di  Romiti  dotte  ihPontefiee  Ettrènma'ti  disi* 

.n  Rema.  Umbre  del  ricevuto  con  honere  Ì&  a.pmZ?f lande  £ 

iitto quel  popolo  ,  vedendogli  contraria  di  „b,  uff 


face  tra  meio  di  quello  Rontefiee  ivZlaT,  ^JeÌ  ****'•'  *« 

Genouefi  cero  Otri  coir  fi  rfVt,m  nel Sta  dett0  ann0  '433 .  fe- 
e  Venecia  .  rj*  ■  >  ^  0UeJl  >  ^°P°  molte  guerre  pajfate fra  di  loro  inter - 

0Ì  'rat  £&*ì?  Hebbe%ugJ,oin'aira 

Potilo  All^a'utdeotucldllì * ff™****# fa  ‘letto 

p£««£srK "kiBSz 

oLÌTIo  dilli  gmtàa  ’ f  w/*  *  fato  Cardinale  , 

n„Tlll  Germmmm  ond*  tn  ‘Koma  a  23.  *  1440  fe™. 

*4  £  qSfifma  eT^PÌ  vedend°flU  Ch”fa  d>  do  iLra. 
ri  duo  >  *  Stefano  de’ Porca. 

Pine  del-  elliprefo  rfi,l  !f'tJ  'trattava  di  cacciar  via  il  Pontefice ,  fu 

lo  fcifna.  p'dfpcr  *?ftceatj*  ne  0  a  fi  elio  di  Sant'  Angelo  .  Fuquefìà 

.  S,cf/ano  fanno  iJ/l*1  f  ^  F™rwfco  di  Ajffhdoue  andò  egli  nel , 

de  iorea  ,  ?Ì**  e  c°n  iaf^  autorità ffece  introdurre  nelfacfo,  rie¬ 
mpie  PcL'J  &  occul™  luo&°  >  ouequel gloriofo  corpo  Jìà  dritto 
^  COmefuP vino nelf  effigie; e  nella. _ 

fprP°  d‘  ro»  le  mTn!aJaCCJa  YJaoIta  alF  Oriente ,  ^//  occhi  alzati  al  Cielo, 

fi  Gom^  fanvueviun  *  fJ*r  5  *  Pl£ di  >  cojlato  ,*  ro/ 

ftà.  £  >  efref£0  '  e  quelle. baciò  il  Papa  con  grandi /lima  diuo- 

none ,  e  nueren^eomcf,  Legge  nella  prima  paf te  deulZniTfl 

di  San 


. 
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dì  San  Francefco  neìfine  dd-'ijjbro .  Seguì  pof eia  il  1450.  nei  w*. 
quale  fi  celebrò  il  Gmkil^Q  dell' anno  fanto  m  Roma ,  dotte  cQKcx>rfe'£^']c* 
tanta  moltitudine  dì  genti  y  che  vn  giorno  fu  l  ponte  del  CaBedo, 
vitrauandofi  impedita  la  turba , per  vna  mula  ,  che  a  cafo  fuggiva, 
vientre  Tono  spingeva  Poltro,  vi  fi  affogarono  da  ducente  perfori  e, 
e  tre  cavalli,  oltre  a. quegli ,  cir.andarono' giu  ne ITcuer e .  N el  fkr 
gioente  anno  1 45  2.  venne  a  fornai! già  detto  -Imperador  Federico 
terzo  con  l  Lmp  e  r  atric Sonora ,  e.  furono ^ambedue folennemente  c 

incoronati  da  Papa  Nicola  a  ^8.  di  Marzo.  A  co  fluì  l  anno  1455*  1454* 

a  gli  otto  d' Aprile  fuccèfie  Alfonfo  Boria  ,  mero  Borgia  Valentia-  Caltfto  3 . 
no ,  chiamato.  CaliJÌQ terzo  f&mieijfima  de  Turchi ,  cantra  i  quali  ^apana 
incitò  grandemente' tutti  1  Princìpi  Cbri(liani,e  perciò  fecero  1  no''-  marja  “e* 
Bri  grandifsima  vccifiane  a  digrado;  &  egli  per  aiutargli;  quanto^  ^  micitia 
era  pojfibile, or  dinò, eh' ogni  giorno  in  tutte  le  Cbkfe fi fonaJJ'e  la  ca  co'  Perii 
pana  deli Api.emaria  *  rnezo  dìficome  Gregorio  nononelfzqo.baue  vtilc  * 
ua  ordinato  quella  della fera, asiache  cole  preg  hi  ere d  e  'buoni  C  bri 
Biani  haue fiero  vittoria  ifoldati,.che  cSbatteuano  coirà  Turchi.  E- 
glifi  ami  citi  a  col  Re  di  Perfia  nimico  di  Turchiycofa  tato  a  propojT 
toxche  ifuoi  face  ejfori  barn  fatto  il  medefimo,per  tenere  il  Gra  Tur 
co  da  fila  parte  ir auagliato  .Co  la  medefima  volata  dopò  morto  Ca - 
lidio  nel  1 4  |  S,  entrò  nel  Poteficato  P io  %  .per  innati  chiamato  Enea  l  Jpa  m 
Piccolomìn  i ,  ilquale  il  decimo  me  fi  del  fio  Papato  fe  ne  pafiò  in^> 
ÌAdtoua,doue  erano  gli  Ambafciadori  di  tutti  i  Principi  d' Europa, 
per  lo  Concilio  generale  :  ù  egli  confortò  tutti  ali impref a  contro^ 

il  n7  fUo  r*/n n-rtvt  +  ìwnfinlr  -.0  -t/i/nfi  T?  privi  A.p'  C' Invilii  ri  w  1  nmitilri. 


*”■  ’ iw«'  v"  "  “ÒV”  -  '  1  '  '  '  —  t'4^4^ 

cofi i  efercito.fi  disfece,  &  m  luogo  di  Pio  fu  eletto  Pietro  Barbo  V  e- 
netiano figliuolo  di  Poi  fena  Condolmeraforella  d'Eugenio  quar: 
to  ,  e  chiamato  Paolo  fecondo, di  cui  tanto  forine  il  Platina-.  Cojtui  Paolo  i„ 
dichiarò  Duca  di  Ferrara  Borfod'  EBe  ,  facendogli  in  Roma  gran 
de  bonore ,  e  da  quel  tempo  è  fidata  Ferrara  fatto  quattro  Duchi  Ferrara. 
fuoifuccefiori  r  de' quali.  Pvltirhofu'  Alfonfo  d’ EBe, dopo  la  cui  mori 
te,  come,  deuoluta  alla  Chitfa,Don  Cefare  la  reBitui  l anno,  154  8.  fa> 
al  Pontefice  Clemente  ottano, il  quale  per  queBo  andò  in  quella  cit¬ 
ta  con  tutta  la  fua  corte  ..  A  Paolo fecondo  nel  1.471., fuccefieìiBo  14?  r., 
quarto  Sauonefe  già frate  minore. ,  che  vnitofi  con  Ferrando  fri-  F^v  4*. 
mo  R<?  di  Napoli  per  l  odio.,  che  portava  a  Lorenzo:  de  Medici, guer  pG  *• 
reggia  con  Fiorentini  Tanno  al fine  diede  loro,  ia  ben  edit-  147 
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T4»4- .  tiene .  Mori  egli  nel  14S4.  &  allora  fu  %oma- molta-  wau.ig  ff  ài 
j  RumorI percioche  i  Colonnefi per  ribattere  quanto  pretendemmo  ejfre  staio 
id  orna.  /or  tQit0  ì  empirono  fa  fangue  ,  e  d  incendi]  quella  città:'' &  in  que¬ 
lli  frangenti  fu  eletto  Pontefice  Giouambatifìa  Cibo  Genòueft^ , 
e  chiamato  Innocentio  ottauo ,  che  fecetojìo  deponer  f  arme  a  tutti 
e  per  ejfer  di  natura  quieto  ,vijfc  in  pace  quafi  otto  anni.  Nel  1494. 
pafsò  in  Italia  Carlo  ottauo  Re  di  Francia  all’ acqui  fio  del  Regno 
Innocen  di  Napoli ,  con  vn  efer  cito  di  quarantamila  foldati  ;  e  giunto  a  . 
tio  vii  ; .  Roma  l'vltimo  di  Deeembre ,  durò  l'entrata, che  vife  in  ordinanza 

adacqui*  dalle  tre  bare  di  n0tte  in^n°  alle  vndlct  *  11  ‘Pontefice  Al éjf andrò 
ftedei  innanti  chiamato  Rodorigo  Borgia  nipote  di  Cahjlo  ,  o 

gno  diNa  fuccefior  d‘ Innocentio  ottauo ,  ancorché  iìefie  poco  bene  con  Carlo  > 
poli.  nondimeno  per  non  poter  far  altro ,  mojlrò  di  contentacene ,  &  e- 

glifi fortificò  in  Vaticano,  con  tutti  i fimi  Cardinali. Alloggiò  il  R# 
in  San  Marco  ,  e  /’ efer cito  per  le  cafe  de’ cittadini  ;  e  vi  flette-» 
quindici  giorni  ,fra  i  quali  1‘ info  lenza  deFrancefifu  cagione ^  , 
che  fi  tumultuale ,  e  fyargefie  fangue  in  più  luoghi  .  Finalmente 
di  3  •  di  Gennaro  feguente  fu  conchiufa  la  pace  colPonteficv^nYi  . 
quelle  conditioni ,  che  il  IU  volle  :  e  cofipafsò  egli  con  poca  compa¬ 
gnia  tutto  quieto  in  V  aticano  a  baciare  il  piede  al  Pontefice ,  e  poi fi 
1494.  Vartl  di  Roma  con  ?  efer  cito ,  e  prefe  ageuolmente  Napoli ,  e  tutto 
Carlo  8.  il  Régno  ,  come  diremo  apprejfo  nell' 1  fiorie  di  Napoli .  Mail  Fon - 
in  Napoli  tefice  ,  che  $  era  vi  fio  violentato  dal  Re  ,fe  lega  contra  di  lui  con 
Legd  C°n  v enetiani 1  con  l'Imper  odor  Maffimiliano  ,  con  Ferrando  Re  di 
tra  1  ar  5 pagna  detto  il  Cattolico ,  e  con  Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano 
Onde  eglifdegnato  contra  detti  collegati ,  lafciò  Napoli ,  efene  tor 
nò  a  Roma  volando  coni' efer  cito ,  douegiunfe  il  primo  di  Giugno 9 
e  no  trouandóui  Alefi andrò, il  quale  fe  nerapajjato  a  Perugia,  tre 
giorni  vi  dimorò  con  qualche  tumulto  ;  mentre  iF  rance  fi  perfegui 
tauano  quei  pochi  Spagnuoli ,  che  erano  nella  città ,  e  fiacche  gela¬ 
rono  le  loro  cafe  :  pajjàto  poi  alla  volta  di  Siena,  combattè  con  l' efer 

Battaglia  Clfi  del^a  Le£a  Pre/°  ^ fiume  Taro  >  con  mortalità  dell  ’vna ,  e  dei- 
tei  Taro,  l'altra  parte  :  e  giunto  in  Francia  mori  di  gotta  l'anno  1498.  Nel 
1498.  me  de  fimo  icmpo  il  C  alleilo  di  Sant  Angelo  fu  tocco  dal  fuoco  cele— 
Carlo  8 .  fte  ■,  in  modo ,  che  ne  andò  vna  buona  parte  per  terra  :  ma  tofìo  fu 
Caftef  di  qUelh  rifatt0  dal  Pontefice  Alefiandro  ,  a  cui  nell'anno  150 l.fue- 
S.  Auge—  C£JJ'C  Pio  terzo  Senefe  nipote  di  Pio  fecondo, che  dopo  26. giorni  mo¬ 
lo  ruina-  rendo  diede  luogo  a  Giulio  fecondo  Genouefe  ,  acerrimo  difenfore 
Giulio  2.  del  patrimonio  di  Chrifìo .  A  Carlo  R*  di  Francia fuccefie  Ludo- 
uico  XII .  con  il  me  defimo  odio  cantra  Italiani ,  e  mandò  in  Italia 

ilfuo 
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ìì  fuò  efercito  >  il  quale  occupò  Bologna  della  Chiefa  nel  1 5 1  r  •  *_> 
Ji  confederò  con  Bolognejì ,  e  Ferrarejì .  Di  tutti  colìorofifece  vn 
grandijjimo  efercito  ,  e  con  ej]ì  agli  vndici  di  Aprile  del figlienti—» 
anno  1 5  i  z.  giorno  di  Pafqua  di  Refurrettionef e  giornata  campa¬ 
le  l' efercito  della  Lega  ,  trai'  Irnperadore  ,  il  Re  Gattolicoy  &  ligia 
detto  Giulio  fecondo  :  quejlo  fu  quel  gran  fatto  d'arme ,  chiamato 
la  rotta  di  Rjiuenna,oue  morirono  piu  di  ventimila  foldati  fra  l'v 
na,e  l'altra  parteie  Rauennafu  prefa  a  patto  dà  Francefiyefaccheg 
giata  contra  al  patto. Fu  la  vittoria  de'Francefifanguinofa,per  la 
perdita  di  molte  migliaia  di  foldati ,  e  fra  quelli  vn  buon  nume¬ 
ro  di  Capitani  con  gran  parte  della  nobiltà  di  Francia  ,  &  il  gene¬ 
rale  dell' efercito  Monfignor  di  Fois y  natod'vna  forella  del  Re  Lu- 
douico  }  il  quale  inalzato/;  per  la  vittoria  ,  volle  troppo  animofa- 
mente  Ifingerfi / opra  vna  compagnia  di  caualli  Spaglinoli-,  che  s’e- 
ra  rijìretta  infieme,  e  da  quelli  fu  colto  in  mezo  ,  0‘  vccifo  per  ma¬ 
no  del  loro  Luogotenente  Giouan  Ruiz  de  Fonfeca ,  huomo  di  buon 
giuditio ,  e  di  gran  valore .  Haueua  egliferuito  molti  anni  al  Re 
Cattolico  con  carico  di  Capitano  di  fanteria  in  la  prefa  d'Orano,& 
altre fi attieni  in  Africa  fu  l'armata ,  che  guidaua  Pietro  Nauarroy 
col  quale  in  quel  tempo  f e  nera  paffuto  in  Itali  a.  V  enne  poi  al  foc - 
corfo  della  città  di  Napoli  ajfediata  da'  F rance/  fotto  Monfgnor 
di  Lotrecco  y  doue Ji  portò  virilmente  ,  Ji  che  in  molte  fattiom  fu  e- 
gli  fegnalato  dal  Viceré  Don  Vgo  di  Moncada  :  &  in  Tfapoh  mo¬ 
rì  dopo  molti  anniylafciando  alcuni figliuoli ,  fra  i  quali  fu  Ce  far  e 
Fonfeca  fecondogenito  >  che  continuando  di  feruire  al  Re  Filippo 
fecondo y(ì  trouò  nella  guerra  d'Ojlia  con  carico  di  Capitano  difan- 
teriaynella prefa  del  Pignone ,  nel  foccorfo  di  Orano  ,  e  di  Malta—, y 
é finalmente  nel  gran  conflitto  nauale  alla  giornata  della  vittoria 
contra  T urchi  P anno  1571.  Figliuolo  di  coBui  è  Garfia  Fonfeca—» 
il  quale  folo  viue  de  i  defcendenti  da  i figliuoli  del  già  detto  Capi - 
tan  Ruigj  &  attenne  più  alle  lettere ,  che  all'arme .  Or  tanto  ba¬ 
ili folo  per  accennar  la  lode  di  quel  faggio  3  e  valorofo  Capitano  ,  e 
torniamo  a  Roma ,  doue  il feguente  anno  1 5 1 3 .  morì  G  in  Ho fecon¬ 
do  y  c  fu  eletto  a'  7.  di  Marzo  Gìouanni  de’ Medici,  e  chiamato  Leo 
ne  decimo.  Fu  egli  manfueto  >  e  piaceuole  y  e  nell'  anno  15  17.  a  pri¬ 
mo  di  Luglio  erto  trent'otto  Cardinali ,  mentre  ve  n  erano  altri 
trent’vno  y  talché  furono  in  quello  tempo feff'anta  none  Cardinali  y 
e  poi  morendo  l'anno  1522.  hebbe  per  fuccejfore  ^Adriano  fello  Fia 
mengo  y  che  fu  maejìro  di  Carlo  quinto  Irnperadore  .  A  Ludouico 
XU.lle  di  F  rancia fuccejfe  Francefco  nel  1515.//  quale  guerreggiò 
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gran  tempo  col  già  detto  Imperador  Carlo  quinto  ,  che  fu  eletto  nel 
i  ?  t?.  1515?.  dopo  MaJjtmiliano:e  fu  caufa  della  diBruttione  di  molti  Ino 
Roma  pò  gfoj  d'Italia  ,  e  fra  gli  altri  Koma  n  hebbe  la  peggiore .  Percioche 
^  a  tenendo  I  I mperadore  l' efer  cito  in  1  talia ,  contra  quello  di  'Ife  Fra 

Borbone  cefc0  >  mentre  il  Duca  di  Borbone  Francefe  fuo  Capitano  >  e  ribello 
di  Re  Francefco pretendeua  da  Papa  Clemente fettimo  fuccejfor  di 
%. Adriano  trecentomila  feudi ,  per  dargli  a  quei  foldati  ,  in  vece—» 
del  bottino ,  che  hauerebbono  potuto  fare  in  Roma  (  ragione  vera¬ 
mente  di  bofeo  )  fi  partì  da  Fiorenza ,  oue fiaua  accampato ,  efene 
pafsò  come  vn  fulgore  per  la  volta  di  Roma ,  trouandoui  tanta  po¬ 
ca  difefa  ,  che  a' 6.  di  M  aggio  1 527.  laprefe  conpoca  fatica, nefan¬ 
do  però  egli  morto  di  vn àrebibugiata  ,  mentre  tentaua  con  vna—* 
Crudeltà  J^ala  di 'f adire  il  muro .  La  morte  di  quello  Capitana  ,  credo  ,  che 
inaudita  hauefie  caufato  maggior  rouina  alla  citta  ;  percioche  quei  faldati 
dell  efer-  rimafh fenza  il  loro  capo  ,  non  perdonarono  nè  alla  città  ,  nè  alle 
cito  Im,  robe  }  aìl'honore  de 'Romani  ;  non  alla  Religione ,  non  al  nfiet- 

periale .  g-  ,  n ^  artc0  aipQjqa  de’morti ;  che  da  loro  furono  diBerrate—f 

per  prendere  l  ane!la,&  altre  c  of e  d'oro,  eh' erano  addofio  a  quelli  « 
Et  in  fomma  tutti  gli  Braiy  ,  e  tutte  le  buine  di  quanti  facchi  fu¬ 
rono  fatti  già  mai  a  Chriftiani  da  T  archi ,  0  da  qual fi  voglia  file 
tata  generatione ,  furono  di  poca  confderatione  rifietto  a  queBo  > 
che  [fogliati  di  tutti  loro  beni  i  "Roma  ni  infelici  erano  preli  d' ogni 
projejfione  ,  d' ogni fejfo  ,&  età  chcfujjèro ,  e  tormentati  crudelmen 
te  ,  aceto  che  man  ifejl  afferò  ,fe  per  auentura  baueuano  roba  afesfd,  . 
Il  Papa'  Onde  per  riffe  Iddio  ,  che  feguijfc  vna  gran  di  (fi ma  fame  ,  ò‘  appr.ef 
attediato  p0  vn:l  notabilpcjìilenza,che  ajfiijle,  e  quefia, e  quella,  non  foto  a—* 
?ic  !  uie  \\omanix!Ìnti,e  deii  rutti,  ma  altref  all’ejercito  vittoriofo,e  ne  fan-  ; 
do:e  ne  pati  etiandio  buona  parte  d' Italia.  Il  Pontefice  cofuoi  Car . 
dm  ah  fi  ridufie  nel  C  afelio  di  Sant'  Angelo, & inflette  infino ,  che 
dall' Imperador  Carlo,a  cui  grandemente  quello  difpiacqu^fu  or- 
dinatOyche  fi  li  defie  libertà, e  l' efer  cito  fipartijfie  da  'Roma  >  cornea , 
già  fu  efeguitoima  fra  tanto  ,  che  per  molti  mef  quell'  effe  r  cito  sfre¬ 
nato  Bette  in  Roma,  no  eque  a'  Romani  rejlati  vini,  più  ch'il  pafia-’ 
tofacco;  percioche  erano  forcati  dipafcerlo  ,  non  efiendo  loro  cofa 
Infelicità  veruna  rimaBada  fomentar  la  vita.  A  queBa  rouina fegut  vna—* 
de  Roma  fraor  binaria  inondatane  del  Teucre  il  mef  e  di  Ottobre  del  1 5  3°* 
n‘  Tenere  ^  qn al  atterrò  molte  càfe,  annegando  molta  gente  con  empito  gran 
crefee!  diffìmo  ,ecorfe  l'acqua  per  tutta  Roma  dagli  alti  luoghi  in poi , 
Quattro  anni  apprejfo ,  che  fu  il  153  4-  hebbero  i  Romani  vn  gran 
terrore  della  potente  armata  di  Solimano  gran  T ureo ,  guidata  da> 

Aria * 
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Ariademo  Barbarojfafuo  Generale  in  mare  ,  il  quale  dopo  prefi 
Santo  Luctdo  ,  &  abbruciato  il  Citraro  nelle  riuiere  di  Calauria , 
prefe  .etiandio  Procida,oue  fe  molti  danni.  Saccheggiò  poi  Spelunca, 
e  tutta  la  riuiera  infino  a  Terracina .  Di  che  giunto  lo  attento  a 
‘ l\oma  ,  fi  diede  quiui  ordine  con  moti  affretta  a  preparar  gente  d'o 
gni forte  per  di  fifa  della  città,  dubitandofi,cbe  quel  Barbaro  novi  . 
ve  nifi  e  a  danno  di  tutta  Italia  .  Ma  egli  impenfatamente  s'auuiò 
verfi  Barberia,  &  elfugnò  Tunifi,c  ac  dandone  il  Re  Muleajfim, 
e  cofi  rimafero  i  Romani  liberi  di  ogni folletto.  A  Clemente  fettimo, 
nel  mefe  di  Ottobre  dello  Beffi  anno  1 5  i^.SucceJJ'e  Al ejf andrò  Far 
nefe,che Jì  chiamò  Paolo  3 .  il  quale  con  molta  p rouidtnza ,  per  ejlin 
guere  la  fetta  de  gli  An  abati Hi ,  ò  ribattenti  della  Germania  ,  & 
altre  herefie  di  fuo  tempo ,  e  per  togliere  la  difcordia  della  fede  tra 
Cbriftiani, diede  ordine  a  far f  il  C  oc  ilio  generale  già  da fuin  prede 
cejfori  ordinato,a  Matoua  ,  e poi  a  licenza,  in  vltimo  a  Trento, 

otte  nel  1563  fi fini  fatto  Pio  Quarto. Madò  etiandio  Paolo  3-fei ga 
lee  fpeditein  aiuto  dell'  Imperador  Carlo  quinto  ali'imprefa  di  Tu- 
nifi ,  chef  fe  l'anno  15  35*  doue furono  liberati  piu  di  ven tim ila. _* 
fchiaui  Cbriftiani.  Mori  Paolo  3. al  io. di  Decembre  del  1 549, <?  do- 
po.tre  mef  fu  eletto  Gianmaria  del  M onte ,  di  Arezzo ,  V efcouo  di 
Palejlrina,che  prefe  il  nome  di  Giulio  3  .e  fu  afai  dotto, et  eloqu’etè , 
Celebrò  quefto  Potefice  l'anno  finto  nel  1550.  e  diede  Tarma  alDu 
ca  Ottauio  Farnefeima poi  hauendoui  quello  wtrodutto  il  prefidio 
Francefe,per  difenderfida  Spagnuolifu  caufa  ,  che  il  Papa  Panno 
15  5* -fi  lega  con  P  Impera  dorè  contra  Francefi,e  contra  allo  Beffo 
Duca  Ottauio.  E  cofi fu  rotta  la  tregua, eh' era  fra  P  Imperadórts, 
e  il  Re  di  Franciaie fi  venne  ali'  affé  dio  di  Tarma,  e  della  Miran- 
dola,  donde  a  Parmigiani  veniua  aiuto, ne  i  quali  conflitti,  che  du* 
rarono  molti  mefi, morirono  affai foldati  dell’vna,  e  dell'altra  par¬ 
te^  fra  gli  altri  di  perfine  di  conto  il  Tr  incip  e  di  Macedonia, 
Gianbattifla  de  Monti  nipote  del  Papa.  Finalmente  vennero  alla 
pace,&  il  Papa  leuò  gli  afiedijima  reflòpur  la  guerra  tra  P Impera 
dorè, e  l ‘Re,  che  durò  mentre  vifie  l’imperadore,  &  infino  all'anno 
1 55  9.  ch'il  Re  Filippo fposò  la  Reina  I fabella  figliuola  de  Re  di  Fra 
eia, come  diremo  nell' Iflorie  di  Napoh.Kimafe  il  Papa  amico  di  am 
bidue,  non  fidandofiperò  di  niffuno '.talché Panno  \')'>3.eJfindo alie- 
nata  Siena  dalla  diuotione  dell  Imperadore,e  partendofi  di  Napo¬ 
li  P efercito  dell' imperador  e  alla  volta  di  Siena, guidato  da  Do  Pie¬ 
tro  di  Toledo  Viceré  di  Napoli', dubitddo  il  Vapanel pafsare  di  quel 
l  efercito  per  I\oma,  ajfoldò  da  ottomila  fanti,  &  alcune  compagnie 

li  1  di  caual- 
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di  c aiialli  per fuadifefa:ma fe  ne pafsol  efercitc  quietamente , entra 
„  do  in  Roma  folamente  Do  Qarfia figli  nolo  del  V  ice  re, con  ale  ut.  i  ca 

ualieri  di  regno  £  baciar  il  piede  al  Papa.  Morì  qutfio  Potef ce  l  an 
no  1 5  5  5 .  ^ gli  fuccefe  Marcello  Gemino  da  M onte  pulciatto  Car¬ 
dinale  di fanta  croce, che  non  vife piu  di  ventidue giorni ,& hebbe 
per  fuccejfore  Gianpietro  Carrafa  Napolitano  ,  chiamato  Paolo  4. 
Colini  l'anno  1 5  $6.  per  la  guerra, che  nacque  fra  lui,e'l  Re  Catto¬ 
lico  ,  volendo  fortificar  Borgo  ,  cagiono  molta  rouina  alle  vigne, a 
giardini,  e  caf amenti  de' cittadini, eh’ erano  fatto  le  muraglie, di  che 
prefero  grandijfimo  flegnoi  Romani :  vi  fu  altre  fi  gran  tumulto, e 
difpiacere  nella  forti  ficaùone  della  muraglia guafia  col  tempo.  Ap- 
projjìmandofi  poi  i  Duca  d’Alua  Vicere  di  Napoli  con  f  (fretto 
del  Re  Cattolico  :  crebbe  fuor  di  modo  il  timore,  e  lofpauento 
Romani,  percioche  dubitarono  di  vederfi  vn  altra  volta  in  preda 
Tenere  del  ef ere  ito  AuftriacQ,comefucceJfe  nel  già  detto  anno  15*7-  la  on- 
allaga .  de  molti fe  ne  fuggiron  via  dalla  città,  con  quel  poco ,  che  poteuano 
in  fretta  portar  fecoima  come  piacque  a  Dio, fu  trattato  di  triegua, 
e  poi  di  pace, come  diremo  nell  Iflona  di  Napoli.  Et  a  quel  medefi- 
ino  giorno  quartodecimo  di  Settembre  del  15  57*  che  furon  firmati 
i  capitoli  della  pace, fegui  la  notte  grand'  inondatone  del  T  euer<Lg > 
che  ne  diuenc  Roma  nauigabileie  molte  cafe  cader orno  a  terra  da'fo 
d  amenti', e  parte  del  ponte  di  quattro  capi  ò  Tarpilo ,  e  del  ponte  di 
Conclu-  S.  Maria  rifi  aurato  già  da  Papa  Giulio  3  .ne  portò  anche  via  l' ac- 
fione  del-  qua  qUaf  tutta  la  Qhiefa  di  S. Bartolomeo  con  molte  cafe  di  quell' I 
l’ A  uttore  falangi*  gl  giorno feguente  tornò  il fiume  nel fuo  letto  tutto  quieto , 
re  fi  andò  filo  allagati  i  luoghi  baffi, e  le  cantine  piene  di  limo  ,  e  di 
acqua.  La  filmile  ,  e  forfi  afai  maggior  inondatione  accade  nel  fine 
dell'anno  15 ^Concludiamo  dunque  ,  che  fi  come  i  Romani  perla 
loro  vita  politica, &  oferuanga  de'  buoni  co  fiumi ,  e  de' precetti  mo 
r ali', e  per  lo  zelo, che  baueuano  della. religione,  ancorché  vana  ,  & 
idolatra, ottennero  pure  ( volendo  cofi  D io  aa  loro  non  conofeiuto  Jl 
il  maggior  Imperio,  e  Monarchia,  che  nè  prima,  nè  dopo  hauef se  mai 
natione  alcuna  :  coft, mentre  per  circa  trecento  anni  dopo  venuto  il 
Saldatore, non  vollero  conofcer  la  verità  della  fede  Chrifiiana  pre¬ 
dicata  da  i  fanti  Apofioh  ,  &  approuata  con  tanti  miracoli, e  con, 
tanto spargimento  di  fangue  de  fedeli, meritarono  tante  1  'teine,  qua 
te  mai  ne  patìfic  natione  al  mondo  ,  2V  ondimeno  è  (lata, e  fla  syl — * 
piè  la  città  di  Roma,  efsendo  in  efsa  la  Sedia  del  Vicario  di  C bri- 
fio,  il  quale  di  fua  bocca  difse :  Porr»  inferi  non  praualebvmt  ad- 
uerfus  eara  ♦ 

Al  «noi- 


AL  molto  illvstre  signor  mio, 

E  padron  osservandissimo 

IL  SIGNOR  LORENZO 

de  franchi  s5 

v.  I.  D.  AVOCATO  FISCALE 
IN  QVESTO  regno  per  sva 
maestà  cattolica. 


K? 


i  ;•  • -v  v-  ;  i  /.-••• 

A  che  V.S.  per  fua  benignità  Sdegna¬ 
ta  d’intrometterfi  in  quefla  lodeuoie  o- 
pera  del  Monte  de’poueri  del  Nome  dì 
Dio  da  lei  con  tanto  zelo  gouernato,ab- 
bellito  3  &  arricchito  ,  io  che  mi  trono 
impiegato  nella  medefima  opera  fra  gli 
'  altri  miniftri  inferiori  ,  mi  fono  ftrinto 
di  maggior  feruitù  con  V.  S.  per  hauer 
molto  meglio,  che  prima  conofciute,e  fperitnentate  le  fue  lo- 
deuoiiflime  qualità.  Efra  l’altre  l'effer  ella  cfferuantiffima. 
della  religione^  pietà  Chriftiaua ,  ornamento  grande  a  chi  u 
troua  in  qualche  magiftrato.Lafcio  molte  altre  cofe  per  mo- 
dcftia ,  e  vengo  al  profitto  da  V.S.  fatto  nelle  leggi  canoniche 
remili ,  nelle  quali  imitando  I  ammirabile  feienza  del  gran 
Prefidente  Vincenzo  de  Franchis  fuo  padre ,  fi  fa  da  tutti  co- 

n- Tcere  per  degno  fuo  figliuolo,  onde  fi  fpera,che  la  pei  dira. 

d’vn  rant'huomo, toltoci  poco  fà dell  ingmriofa  morte ,  deb¬ 
bia  eflerci  riftorata  nella  perfona  di  V.  com  erede  e  fegua- 

ce  d  el 
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ce  del  Tuo  valore ,  e  delle  fue  virtù  «  Che  perdo  la  Maeftà  del 
Re  noftro  Signore  l’ha  meritamente  eletta  fuo  Auocato  Fifca 
le  in  quello  Regno ,  nel  qual  carico  se  portata ,  e  porta  V,  S. 
con  tanta  prudenza, che  ben  di  lei  fi  può  dire  nel  Ti  ibunale  del 
la  gran  Corte  della  Vicariai#  efì inuentus  fimilis  tilt  qui  con 
feruaret  legcm  Excel/?.  Ora  mofio  io  da  quelite  da  molti  altri 
degni  rifpettiriftempandofi  alprefente  la  terza  volta  l’opera 
mia  del  Sommario  Itterico, mi  fono  deliberafòdi  fargliene  par 
te, per mqftrarle  vnpublico  fegno  di  queUaffezzione ,  e  fer- 
uitù ,  che  le  ho  portato  molti  anni  fono.  E  per  edere  vna  mol¬ 
to  notabil  parte  di  detta  opera  il  Libro  deiriftoriedi  Napoli, 
che  ora  appunto  è  per  darfi  fuora ,  l’ho  deftinato  à  V.  S.  la 
qual  priego ,  che  riceua  non  come  dono  d’hauerfi  in  pregio , 
ma  come  fegno  d’vno  animo  tanto  a  lei  diuoto ,  &  attettiona- 
to ,  che  cofa  molto  maggiore  >  fe  potette ,  le  prefenterebbe.  £ 
pregandole  dal  Signore  fuprema  felìcit  à>  fo  fine. 

-  *  •  •  .•  .  *  f  ' 


.  -  V  v.  *■ 

v  ■■  *,  •  i 

Di  V.  S.  Molto  Illuftre 


Affettionàtifsimo  feruidore 


Michele  Zappullo  ; 
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DI  MICHELE  ZAPPVLLO 

.  -  '  J  i 

NAPOLITANO 

!  DOTTOR  DI  LEGGI. 

•  ••  *»  •  '  »  "■*  ••  :■  r.1  \  >  « 

t  -  ”  '  ì 

i  PARTE  TERZA' 

*  '  ^  ,  «.  \  ì.)  \  \  v  c*  ■>  i 

Dotte  fi  tratta  de’la  Città  di  Napoli ,  e  del 
[  ‘ .  Juo  Regno . 


Sito,e  qualità  di  Napoli,  e  del  Tuo  Regno;  e  tempo  di  Tua  habita- 
tione,  e  gouerno:  religione,  numero  di  cittadini,  chiefe,  e  reli¬ 
quie  di  Santi,che  vi  fono,  Cap.  1. 


fàrC- 

fs 

« 

A  7  0  L  I  città  Regia  fedelijfima  ,  e  nobì- 
lijfima  ,  pólla  nel  hto  del  mare  Mediterra- 

& 

neo  %  fitto  il  41.  grado  del  polo  Artico  ,  t—> 

kt 

-A 

nella  più  bella  parte  d'Italia  ifiede  nella—,  Napoli  e 

gr 

émtèuM 

prouincia  detta  già  Campagna  felice  ,  oggi  difìcata 

te 

Terra  di  lauoro  .  Fu  edificata  da' Cuma-  lanno. 

f. 

ni,  i  quali  hebbero  origine  dal  Greci  di  Ne *  1?'°4‘ 

1  groponte  colonia  di  Ateniefi  .  Il  principio 

1  della  fua  eddificatione  fu  circa  gli  anni  del 

t  M 

móndo  2804.  eh' erano  1 147.  dopo  il  Diluuio  vniuerfiaje ,  e  venti 
dopo  la  rouina  di  Troia.prima  della  natiuità  di  Chrifio  1 1 60. e  del 
l' ’e difi 'catione  di  Roma  fatta  da  Romolo.  408.  Nel  qual  tempo  regna -  40&* 
ua  fra  gli  Ebrei  Sanfone  terzodecimo  Giudice ,  fra  gli  Affìrij  T au 
t co  vìge f monono  Re,  fra  gli  Egitti)  Micerino  trentefimo  Re,  fra~*„ 
gli  uAtcnieJì  Demofonte  figliuolo  di  Tefeo  terzodecimo  Re  ,  fra  gli 
Argini  0  refi  e  figli  do  lo  di  Enea  ,  e  fratello  di  Siluio  Vofiumo  ,  da—*  * 
cui  nacque  Brutto  ouev  Frittone  1  che  occupò  rifila  d’Albione» 

ehm - 


1 


> 


4 


I 


,  V*  Britanni*  dal  Tuo  nome}  &  oggi  Inghilterra,  h  t  tbe 
cijiamatapoi  Bnt.  J  ^  ^  nomt:perctocbe  fu  dia  edtfi 

Palepoli, e  l'altro  Napoli  t»mm 


D  E 


lle  istorie 


nel  fino  principio  Vu^ì^amatQ  PakpoliyC  l'altro  Napoli  romegrt 
c-ata  tn  due  luoghi, vn  moltiplicarono  tanto  gii  eaijut 

co,chc  vuol  dire  Unirono  infame, e  Infilato  il  nome  il 

dallvna,e  ctfi  dace  Italo. cAhn  dicono,^ 


d.-ill'vna,e dìcoA<)y 

N»po>i .  u  fma  cM  da  Cuman,  edificata  f  ‘hJ™?/ouaro„0  Jv„’ 
p-jrpmo-  a  Sirena, pfujfi  donna  ,  che,q  , 


Paterno 

Pe 


la  prima  città  da  Carname  JP  ^  qumi  trovarono  in  vrì  an 
nome  d'vna  f  ”?*'*[ fa  mi  edificarono  l'altra  iui  apprejfo ,  e  la 

fica  tombafipoka,ecbepo  J  Redi  Negrcponte, venti  an- 


chi:)  Ò- a  Partenope  mutarono  il  nomee. .  :  ^  ^ 

VA  vuoi  direant!ca‘ 'ìff-  ?l™we?nòdl die  Confili  circa  ottocento 
uemata  ma  di  Grece  in  Italia  ,  eN  „jo  ata  da’  Romani, cime  hdhbiamo 
da’Confo  quarant  anni  >  infin cioè  ju  J  gg  g  •  appretto  dire - 

«•  detto  alca?.,.  In  melJeZdi  Napoli.  §*» 

Regno  di  dichiarata  capo  del  Kg  » » •  centoquarantacinque  città> 
flAl  no  Kegno  contiene  »  Lenito  quarantino  . 

ni .  frale  quali  nefonc '  ...  ■ .  ■ rono  ,5.  Principi ,  3  6.  Duchi ,  6S. 

Gouerno  ue  T^erre  ,  con  molli  -vittagi .  J  ».  cenùnaia  di  Barom.  Co 

di  Napo-  Marcbefi,  &  altre  tanti  Conti,  c"c‘ZZÙe  di  nobili  difiirt 
1,’  e  fC°  uernajìi .1  città  di  N apuli  d.ifii  /'  -  >  ,  Abitata  da  numero- 
pof,0'°-  U  in  cinque  Seggi ,  &  vaado^hjm.Ma 

fi  popolo  d,  ,  due  di  Ca¬ 
chiate,  efie  fra  te  alari  ,fii  0$  eduli  di  amma- 

hioghi  nonni  Regolari  ,noue  fai  v  e  auel  della  cafi  finta  della-. 

pii  rii  Na  iati ,  edite  di  pellegrini  :  ef  fi  ì tintocinnaanta  ammalati  » 

Poh\  Nunùata  ,oue  peni  meno  fi  tr  nodrifcono  piudi  quat- 

M‘T  enfino ^ 
mentre  fi  ne  marp”^PlfP"°^^^dTnariamente  vi  fi  fyendt 

:£sar*£i  »f”‘  fratte#, 

fino  al  numero  di  eentotrentacinquemila,  ducati  l  anno  , 

aouene  d'entrata  più  di  'ifg^Pcon  U  meiefima-. 

limo] in  e 


ene  d'entrata  più  di  nouantami  a  >  c  ^  ^  meg6fima-> 

. ’ che  ^^fiPLdaiaeVli  Incurabili ,  ouefifpendono  0- 

nCarab>  ^tìZthtXfonul  *  altre  tanti  ammalati , ,  *»-. 


li»! 
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ne  conuertits  ottantamila  ducati  y  con  ejferuenefolo  qua  fintami' 
la  d'entrata  .  Som  in  P{apoh fette  altri  confruatory  di  moke  mi 
aliata  di  fanciulle  y  onere  ,  e  tre  di  fanciulli  orfani.  Vi  è  la  R  eden- 
itone  dicaptiui ,  &  il  monte  della  Pietà ,  il  monte  depoueri  del  no 
me  di  Dio  ,  il  monte  della  mifencordia  ,  e  quel  di  San  Iacopo  dis 
pii  Spagnuoli  y  vtili  afai  al  pubkco  y  de  i  quali  diremo  apprejfo  > 
cinquanta  tre  monafieri  di  Frati  >  cioè fedici  dell  ordine  dt  San. — » 

Francefilo  ,  quindici  di  quel  dt  San  Domenico  ,  e  ventìdue  d'altre 
religioni ,  con  cento  cbiefe  di  preti  fecolari ,  inclufeui  4  o.  parroc¬ 
chie  .  Sonoui  altrefi ducento  confraterie  di  laici  :  e  tra  dette  cbiefe 
ve  ne fono  molte  fabricate  con  belhjjìma  architettura  ,  e  di  marmi 
t  di  pietre  intagliate  con  bafe  ,  arcbiy  cornicioni  5  e  capitelli  indo  Omamé- 
rati  :  ornate  di  f colture  y  e  di  pitture  bellijjìme  >  addobatedi  drap-  todelle^- 
pi ,  e  di  coltre  dt  feta ,  d'oro  ,  e  d'argento  con  mirabile  artificioyche  chiefe. 
fanno  perpetuate  flimonianga  della  diuotione  de  Napolitani .  Fa-  indulge» 
onde  molti  Sommi  Pontefici  hanno  concejfo  ad  alcune  d  i  dette  chie -  ze. 
fe  indulgenza  plenaria  perpetua  in  tutti  i giorni  dell'anno ,  &  an  Chriftian» 
co  peri  morti  nelle  Domeniche  ;  e  pnuilegio  d'aprire  la  porta  del 
l'Anno  finto  ogni  25.  anni  nella  chiefa  di  San  Pietro  ad  ara}  come 
fifa  in  Roma  :  E  degnamente  s  è  dato  a  quella  città  tanto  priuile - 
gio  f  percioche  non  peccò  ella  mai  nell' vccifione  de' Martiri  y  e  non 
fi  legge  y  che  vifujfe  fiata  per  alcun  tempo  prohibitione  della  reli- 
gion  Chrifliana  :  anzi  dall'anno  44.  di  nofìro  Signore  y  che  San 
‘ Pietro  Aboflclo  con  molta  facilità  vi  piantò  la  fede  di  Gbrijìo  ,  e_->  tI0‘ 
vi  lafciò  il fuo  b  afone ,  cheficonferua  con  molta  diuotione  da' N  a 
po titani  nelTeforo  della  chiefa  Cattedrale  y  è  andata  aumentando 

Ìfempre  di  bene  inmeglio .  Et  <Aff  remo  cittadino  y  e  primo  V efco- 

uo  di  ejfa  y fatto  dal  già  detto  San  Pietro  Principe  de  gli  Apofio  $.  Afprc- 
li  }  vtjfe  tanto  fintamente  yfenza  che  Nerone  Imperaàore  ,  nè  al-  moVefco 
cuno  defuei fuccejfori  li  contradie  effe ,  che  morendo  in  finta  pace  u0» 
fe  ne  volò  al  Ciclo  a'j.  d' Ago  fio  dell'anno  79.  &  ècofiui  vno  degli 
Otto  Santi  Protettori  della  città.  Anzi  che  Nerone  lmperador  e_j- 
primo  perfecuiore  di  Chrifiianiyin  quei  mede f mi  tempi  fu  in  Na 
poliy  come  dice  Cornelio  T  acito ,  e  vi  recitò  corri  e  dir, e  non  oltraggiò  yu  ^ 
nè  Ljìfpremo>nè  i  Napolitani  conu  ertiti  già  a  Chrifio  da  S.  Pit  tro: 
fra  i  quali  era  anco f anta  Candida, che ju  la prima  a  riceutre  Ubai 
tefimo.  Fu  parimente  in  Napoli  a  quel  tempo  PapaClemepte  pri-  Papa  Cle 
rnoy  che  celebrò  1  diurni  vffici  nella  chiefa  di  S.  Pietro  ad  ara,  allora  menti  in 
eddificata,oue  concorreuano publicamente  non  folo  i  Napolitani ,  NaPol‘* 
ma  etìandfo  iforaftìeriyi  quali Jìconuertironoper  la  dottrinai  mi 
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racoli ,  che  in  vita  fece  il  finto  Vefiouo  Alfremo.Nèmenofucorfi 
S. A r pino  (radino  a. Santo  Mrpinofimtlmente.  cittadino ,  e  Vefiouo  di  N*- 
Vefeouo.  ^  ^  „«0  Protettori  deca  aitar cbevifie.  m  gran 

tionPdi"  fintiti ,  * pafii  a  miglior  vita  afi  di  N ouembre.  dell  anno.  304.  H 
Cristiani  pur  come  Ubiamo  detto  nell’ Mone  di  Roma  ,  m.  quei,  tempi  boUi- 
fuor  i'Jua  per  tutto  il  mondo.  la  perfecutione  degli  I mperadon  Diocleua- 
NVolit-  no,  e  Ma/pmian»,  dai  quali  peti  tutto  /'  Imperio -Bimano, furono; 

mandati  Capitani  a  diflruttione  di  coloro-,  che  credeuano  in  Chet¬ 
ilo  ■  e  particolarmente  fu  mandato  T  imoteo  Tìragortir.o  huemo  Je- 
roce, netta prouincia  di  Campagna ,  ilquale  l  anno  305., per  diurna 
^Geoua  volontà  fi  n'andò  a  Nola ,  e  non  a  Napoli.,  don  erano  tanti Cbrt- 
,0  mani-  Mani,  Anzi  mandando  egli  al  martino  Ma  Solffarf  t.r0°:l°^' 
re.  titolo  San  Gennaro  Vefcouo  di  Reneuenta,  con  gli  altri fuoifegua 

Napolita  et, .ecco,  che  fo!o.,vnrNjpoUtano  rii  quale  venne:  a  cajoad,  incan- 

ni  diuou,  ,  ;  co„fefsà:i»trep,damente  per  Santo,,  chiedendogli.  vna-> 

to  reliquia  delle fie  vejli  fi  cui  il  finto  V  efio.uo  cortefimente  ojferfi 

quel  panno,  che  gli  haueua.afiruireper  coprtrfigli  occhi  neh,  at¬ 
to  del  martirio e  gli  qfiirui.fi  promejfa  dandoglielo, 
morto  ,  con  grandijjìmo  Bitpore  di  quei  manigoldi,*  cbt.it 
noto  .  AUora-altrefi  vna. donna  pur  Napolitanaraccolfi  quel po¬ 
co  di  fin gue  del  martire,  che  freon  finta  oggi  m- Napoli  dent  m  due 

ampoUine.Vnaltro,Napolitanoferbà,quelfinto  corpo  con  fi  teli  a », 
e  col  dito  tronco.  Perciòp, acque  aDio,  che  fra.  fiettemefi ,  con. 
Corno  di  grandiffima  pompa,  e  finga  contradittiom  alcuna ,  anzi  con  gtu- 
5  Genna  ìuovmuerfak  de' Napolitani:, fu£e  condotto  a  Napoli  il corpopri- 
ro  in.  Ni-  ma  con  quei  di  li. -itici-,  &  Mcatiofuot  dficepoli  ,e.  compagni  nel. 
E0'1-  martirio  ,  e  poi  quelle  due-  ampolline  detfangue  ,.  E  che  quel ’.  glo- 
riofo  martire  fiafittavno  de  gli  otto-.  Protettori,  amoreuol, filmo 
N  ,.  della  città  di.  Napoli ,  già  s  è  veduto pm.  volte  ,  che  Iha  ficcorfi 
r  N  pr  1  ne  ali  e/ìremi bi, fogni ,  e  preferuatala  dalle  mine  ,  che  1  Coti ,  Vn- 
da  S  Geo  ni  fvmZi:,  Longobardi,  Sarac, ni,.& altri  Barbar,  hanno  fit- 
naro.  t0  in  Italia  dall’anno  400.  infimo  al  mille  :  e  particolarmente.,  t e- 
irn  fi,  nendola  affidiata  i  Longobardi  l'anno  650./  nfolfe  vn  cittadino 
Atfedi/di"  chiamato  Albino, Sfinto  dalla  fame,  di  tradir  lactta,àt  mtrodur- 
Napoli.  le]  eretto  Longobardo  ,a  cui.  apparueSan.Cennaro  mmaccian- 

U,  lo  2i  maniera,  che  li  fe  mutar  propofm come  fi  legge  nella  vita 
te  fi  Santo.  Lxdifeft  altrefi  daU'afièdio.  di  Koberto  Gufi  ardo 
nell’ anno  1080.  percioch'e  mentre  egli  vittoriofo  dalfiprefa  di.  Sa¬ 
lerno  fé  nera  pajfdto  a,  Napoli,  e  li  daua.durijpmtajjalti  ,fi  veder 
ua  correre  Juperle  mura  San  Gennaro  m  abito  Pontefieale ,  con 


nitri  Santi  ,  e  credendojì  liberto,  che  colui  fujfe  il  Vefcouo  ai  •Na¬ 
poli  >  gli  fece  intenderebbe  nondoue/fe  contro,  didui  prendere  far  Pel  e  ih 
me:ma  quello  fi fiusò,dicendocbe ftaua  infermo,  e  che '  colui,  ilqua- Itala. 
le  apparino [opra,  le  mura  yera'San  Gennaro  ,  con  gli  altri  S.  Pro  * 

tetton  di  Napoli^,  e  cofi  Roberto  letto  l  ajfedio,  laficiando  la  città  in  [0) 
pace .  L  aprèferuò  parimente  dall'incendio  ,  e  terremoto  del  mon « 
teVefuuio  l'anno  686.  tanto  grande ,  che  infino  a  Qojlantinopoli 
giunfila  cenere  efalatane,  &  indi -vennero  i  Chrifliani  a  vederlo. 
Finalmente  per  la fua  intere  effione fi  deue  piamente  credere ,  chts 
Iddio  la  preferuò  dalla  pelle ,  che  ne  glmnni  1 5  75 .  e  76.  ajfiiffLs 
tante  città  d’Italia  fe  dello  fìefio  %egnodt  Napoli: e  lo  tejtifica^ 
quel  pretiofo fangue  ytefbro grande  di  detta-ritta ,  che  alla  préfin- 
za  della  fua  tedia fi  liquefa  miracolo/ amente /dimófirando  arden¬ 
ti/)  ima  carità  verfio  la  fua  città .  Il  c orpo  di  quefio  Santo  nelì  an-  ^nn.SzS , 
no  8z8.  da  Sicvne  Duca  di  Beneuento  fu  tolto  da  Napoli ,  e  porta-  Diuerfi 
to  a  Beneuento  :& indi  al  mona, Pie  rio  di  Monteuergine  nell' anno  Porfidi 
1  z66.  quando  Beneuento  fu  difirutto  damarlo primo  ,  come  dire - 
mo  ap prefio  ifinalmentetornò  alla  fua  cara'eittà  di  Napoli  Canno  "  * 
1479.  Similmente  piacque  a  Dio  ,  che  i  torpidi  Santa  Fortunata 
V ergine  ,  e  martire  ,  e  de  iSanti  Carponio  ,  Euarifio ,  e  Prifcia- 
no fuoi fratelli ,  con  lei  martirìzati  in  Cefarea  di  Paleftina  a’iq. 
di  0  ttobre  dell'anno  3  o  1  .fitto  il  già  detto  PDiocletiano  I  mp  evado  - 
re  fu/fer-o  miracolo], amente  portati  in  Napoli ,  oue  fi  conferuano 
dentro  la  cbiéfix  di  San  Caudiofo  .  Le  reliquie  dif anta  Giuliana 
vergine ,  martirizata  in  Nicomedia  di  Bitima  nell' anno  z89 -fu¬ 
rono  pur  condotte  in  Napoli ,  e  collocate  nella  chìefa  di  Santa  Ma 
ria  Donnaromita ,  monqfierio  di  Monache .  Il  medefimo  Santo 
Gaudiofo  Vefcouo  di  Bitinta  f anno  qqz.  f uggendo  laperfecutione 
de'  V dndali fi  ritirò  a  Napoli -,  doue  vifie  ,  e  poi  morì fantamente  , 
la  cui  feftafi  celebra  a'  18  diOttobre ,  E  nel  Nlartirologio  a'zó.d 8 
Ottobre  fi  legge,  ch'il  Re  Genferico  Ariano  in  Africa  fi  poner  il  Ve  Miracola 
feouo  di  Cartagine  ,  chiamatoGheuoldio  ,  con  tutto  ilfuo  Clero  in 
vafcelli  sforniti ,  e fenza  vele  ,  e  quelli  portare  in  alto  mare, ér  ini 
iafeiatih  per  fargli  patire  duro  naufragio  ,  nondiméno  quelli  mi- 
racolofamente  peruennero  a  Napoli ,  deue  in  pace  finirono  /anta- 
mente  1  giorni  loro  .  Il  corpo  di  San  Mafiimo  Lenita  ,  e  martire  ,  Napoli 
fimìlmente  fu  da  Cuma portato  in  Napoli, e fià  nella  cappella  del  preferua- 
tefiro  .  Parue  dunque ,  eh  Iddio  con  fomma  prouidenza  manda/ 
fi  San  Pietro  a  conuertir  ‘Ifapoli ,  per  farla  città  di  refugio  a  i  ^ 
'LbrjJUani per  il  tempo  delle perficuttoni  di  Santa  Cbiefa  .  M  olii  ni. 
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altri  Ve  fiotti  di  Napoli  fono  celebrati  per  Santi  >  come  San.  Mafi/1- 
mo  ,  ,  Santo  fortunato  ,  che  furono  circa  l'anno  500  /  corpi  de 
quali  fi  ripofano  nella  clnefa  di  Santa  Ejremo,  e  quello  Majimo 
V  efeouo  ,  è  diuerfo  da  quell' altro  Mafjimo  Lenita  ,e  martire pi- 
Santi  Na  la  cappella  delteforo.  San  Seuero  cittadino,&  vno de, gli  etto  Tro- 
poloni,  tenori,  il  quale  eddificò  la  cbiefa  di  San  Gennaro  fuora  delle  mu- 
S  Seuero  ra  quella  di  San  Martino  fui  monte  di  Sant  Ermo ,  quella  ai  San 
VeTc mio.  Tolto  a  0  biamo  ,  ,  qu€Ua  del  borgo  de  i  Vergini ,  oggi  detta 

VefcouT  di  Santo  Seuero.  %fe  l'anima  a  Dio  quejlobuon  pallore  a  30.  « 

“  p  ri  le  dell'anno  381.  Santo  Eufeb  io  detto  Efremo  jtmilmenU-* 

cittadino  ,  V efeouo  ,  &  vno  degli  otto  Protettori  di  Napoli  ,  //- 
quale  a  23.  di  Maggio  l'anno  iii.pafsùa  miglior  vita. Santo  Pom¬ 
ponio  ,  e  S.S euerino  msdefimamete  V ejcoui  di  Napoli, che  l  vnofità 
fino  Ito  fitto  l' aitar  maggiore  di  Santa  Maria  Maggiore ,  la  cut  fe¬ 
lla  fi  celebra  à '14.  di  Maggio  ,  nel  qual  giorno  fu  egli  canonicato 
daTapa  Giouanni fecondo  1  anno  5  3  3.  t  1 altro  nel  conuerlodt 
San  Seuerino  ,  con  So  fio  martire  difcepolo  di  San  Gennaro  ,  la  cut 
fella  fi  celebra  a  gii  otto  di  Gennaro  .  Il  Beato  Còortrx.9  pur  Ve- 
Ann  t<<  fiono  di  Napoli ,  ilquale  a  22.  di  Giugno  dell  anno  855-  àopoha- 
Finedi  otuer  egli  celebrata  la  Meffa,  fedendo  nàilafua  catedra  fecondo  il  fio 
timo  pre  fallo  bene  di/le  ifuoi  Napolitani ,  e  pieno  di  ce  itile  adegregccL^ 
tao.  Jvrci  gj  quefia  mortai  vita  in  meco  de  fuoi  Sacerdoti  >  conforme  al- 
1  inulto  prima  fattogli  da  San  Paolino  V efeouo  di  Nola  ,  tnuen- 
tore  dell'vfo  delle  campane  in  chiefa  ,  paffatogtà  a  miglior  vita. ^ 
„  dal' anno  43 1 .  Il  corpo  di  quello  Santo  V efeouo  Giouanni fi  ripa  • 
Prime  ca  -  paifar  maggiore  ddlaChufa  di  Santa  Resi  luta  :  &  a  .ut 

SAtt'ana  Cucce fe  nelVefcouado  di  Napoli  Santo  ultanafiofuo  difcepolo  at¬ 
eo  Vefco  '  tadino  Napolitano  ,ediferfore  della  fua  patria  apprejjo  ai  Ludo- 
uo  difen-  UKQ  rec0ndo  lmperadore,dal  quale  impetrò  la  pace:  &  ilmedejimo 
roridi  Na  rece  ga  papa q wuanni  VII Ifdegnaìo  pur  cantra  Napolitani ,per 
poa  *  non  e ferii  quegli  oppojìi  all'ingiuriey  cb’a  lui  face  ua  l'empio  Sergio 
Duca  di  Napoli, del  quale  diremo  appreso.  Quello  ottimo  Prelato 
edificò  la  cbiefa  di  Santo  Andrea  afeggio  di  Nido ,que ile  di  Santo 
Stefano  de  i  Mannefiì ,  di  Santa  Lucia  del  mare ,  e  delSaluatorts 
nell'I fila  Megara ,  doue  oggi  è  il  capilo  dell V ouo;  e  finalmente 
Ann. 877.  vfet  da  quella  noiofavita  a’i*.  di  Luglio  dell  anno  S77.  &  e  vno 
S  Anello  de  ali  otto  Protettori  della  città .  S.  Agnello  Abbate  detto  volgar- 
difenfor  me%te  Anello, cittadino  Napolitano  è  anco  egli  vno  de  gli  otto  Pro- 
?  NaP°'  tettonico Hui filando  in  oratione,vdi  grandifijìmo  Jìrepio  nella  cit- 
U  tàyou'era  già  entrato  1  esercito  deSaracmi,à'CQnfidatofi  nell  atti 


$0  di  Dio,vfiifuora  di fua  cafa  con  la  croce  in  mano  ,  e  filo  a  fiali 
quei  Barbari ,  eh' erano  già  fiorfi infin  dou'è  ora  ilfeggio  di  Mon¬ 
tagna-,  nel  luogo  auantt  la  chiefa  di  fanto  Angelo  ,  oggi  detto  a  ti¬ 
gno  :  &  All*  fila  vi  fi  a  di  quel f ant' h  uomo, h  ebbero  tanto  ffiauento 
/  \  arac ini, eh  e  fuggirono  via  a  gran  fretta,  e  s  imbarcarono f ubilo, 
lafc  landò  la  città  in  pace .  Laonde  m  quel  medefimo  luogo  fin  doue 
arriuarono  i  S  aracini  a  perpetua  memoria  di  ciò  ,  fi  vede  fiutata 
in  terra  vna  pietra  di  marmo,  e  fitto  nelmezo  di  efila  vngrojjo  eh  io 
do  di  rame  apro  .  Si  parti  quefio  Santo  dal  mondo  ^giungendo  al¬ 
la  celejte  gloria  a  1 4.  di  Decembre  dell'anno  5  7  &  perfidierò  di  5  7* . 

/occorrere  là  fua  patria  in  molte  necejfità  contro  l'impeto  de' Bar¬ 
bari  ,  che  in  diuerfi  tempi  l' asfaltarono  ,  come  fi  legge  nell' i. fioria 
della fua  vita .  S.Ludouico  Vefcono  di  Tolofa  figliuolo  di  Carlo  fi-  S.  Ludoui 
condo  Re  di  Napoli, la  cuifeftafi  celebra  a  19-  di  Agofto,  che  mo-  ^  ^ 
ri  nell'anno  1 2 97.  S.  B acolo  V efiouo  di  Sorrento  fimilmerte  citta  s;Patric!  * 
dino  Napolitano  ,  di  cui  ferine  monfignor  Paolo  R  eggio  .  Santa-»  *  . 

P  atricia  nipote  del  gran  Cofiantino  Imperadore  può  metterfi  an¬ 
ch'ella  nel  numero  de' Santi  Napolitani ,  perche  iafiiato  Cofianti- 
tiopoh  ,  c  R orna  ,peruenne  a  Napoli  ,oue fi  compiacque  refìarfi  , 

&  iui finì  il  corfi  della  fua  trauagliata  vita  a  25  •  d  Ago  fio  dell  an  jjlie  fonte 
no  3  5  5 .  Le  due  fante  Candide  furono  ambedue  Napoli  tane  :  la—.  Candide» 
prima  tornò  al fuo  creatore  a'  4.  di  Settembre  dell'anno  51.&U 
fuo  corpo  è  molto  honorato  nella  chiefa  di  San  Pietro  ad  Ara  :  la-* 
feconda  nel  medefimo  giorno  4.  di  Settembre  dell'  anno  582.  le  cui 
reliquie  fi  conferuano  nella  chiefa  di  fanto  Andrea  a  Csfjdo.  'fijl 
9.  libro  del  fecondo  volume  delle  Croniche  di  San  Frane  fico  al  cap . 

30  .fi  legge ,  che  circa  gli  anni  1370.  Fra  Giouanni  di  Nfapoli  Dia 
cono  per  la  confezione  del  V  agelo  fu  fatto  martire  nel  regno  di  Ga 
za  .  Ci fino  molti  altri  Santi  Napolitani,  che  troppo  lungo  fareb¬ 
be  il  farne  particolar  mentitine  :  ma  non  fi  può  tacere  l'Angelico 
Dottore  San  Tomafi  d'equino  rifylendente  lume  dìfanta  Chiefa-,  s.Tomsf© 
e  gloria  non  filo  della  fua  città  di  Napoli ,  ma  etiandio  della  reli-  d’A^uia© 
gion  Dominicana  ,  e  di  tutta  Chrijìianità  ,*  il  quale  fi  diurna¬ 
mente  fcrijfe  in  tutta  la  Teologia  ,  che  meritò  efierne  lodato  dal¬ 
la  bocca  di  Gbrifloyper  mego  di  quel  miracolofi  Crocifijfi  :  C-# 
conformando  fimpre  le  fue  opere  con  la  dottrina  ,  e  vifie ,  o 
mori  fintamente  nel  fuo  cinquantefimo  anno  a  i  fette  di  Mar¬ 
zo  del  1274.  feguendo  il  fuo  gran  Patriarca  San  Domenico,  il- 
quale  a'  5  .d  Ago  fio  del  1 223.  era già pur andato  in  Paradifo,Leg - 
gefi  et  iddio  nel  e. nodello,  16 .  Di  flint  ione  di  quel  CalepodioV  fico- 
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Reliquie  uo  Napolitano  »  che  fu  legato  della,  Sedia  Apoftolica  nel  Conci fk 
«didmer  Sardicenfe  injteme  colata  detto  Gennaro  V  efcouo  di  Benevento* 
Napoli 0  Nèfolamente  la  citta  di  Napoli  fu  madre  ^  CT  allevatrice  di  tanti 
*  ’  huomini fanti  >  ma  e  ricetto  delle  reliquie  Ai  molti  Santi  nati  altro¬ 
ve  :  fra  i  qualimltre  di  quegli ,  cbabbiamo già  notati  ,  vi  è  la  te* 
■S.Clemé-  Jja  dt  San  Clemente  primOyPapa  ,  e  martire ,  chef  conferva  nel¬ 
la  Chiefa  di  Sant' Agofino e  quella  di  San  Luca  EuangehftaL _» 

S  Lnca_>  ne^a  medef ma  chiefa  ,  portatavi  da  Cofantinopoli  per  opera  di 
S.Bartolo  Carlo  fecondo  %e  di  N  apoli^  Euui  la  tejla  di  San  Bartolomeo  A- 
wto.  pofìolo  rò parte  di  ejfa  in  fanta  Maria  Donna  Regina  ,  luogo  di 
donne  monache ,  portatavi  da  Benevento  per  opera  del s già  detto 
S.Stefano  Carlo  primo  ;  la  tedia  di  Santo  Stefano  Protomartire  nella  chiefa 
di  San  Ligorio  monafierio  di  Monache  :  Vn  dito  del  me  defimo  nel • 
;*0  f  da  chiefa  delfuo  nome  ,  &  vnpoco  del fuo  fangue  nella  Chiefa  di 
San  Caudiofo  delle  Monache .  La  tejla  di  San  Biagio  V efcouo , 
■e  martire  nella  ile  fa  Chiefa  di  San  Ligorio.  Loffo  del  collo  del  me- 
defmo  in  laChiefa  di  Santo  E  ligio  ,  &  il  braccio  nella  Chiefa  di 
San  Martino  fui  monte  di  Monaci  Gertofni .  Il  corpo  di  Sari—* 
Severino  Abbate  nel monajì trio  delfuo  nome ,  infìeme  con  quel  di 
San  Severino  V efcouo  >  come fi  legge  nel  M artirolqgio.il  corpo  del 
Beato  Nicolao  Eremita  nella  Chiefa  di  fanta  Bufiti  ut  a  :  e  quelli 
YapaLeo  di  Papa  Leone  primo  ,  e  di  Deusdedit  V efcouo .  Nella  Chiefa^* 
ne .  di  Santa  Patricia  delle  monache  vn  poco  di  latte ,  e  de’capelli  del - 
Deusde-  ja  Madonna  >  e  della  pelle ,  e  carne  di  San  Bartolomeo  Jdpofìolo  : 
Reliquie  Part i  deila  vefle ,  e  della  Croce  di  Chrtjlo  ,  vn  chiodo  ,  e  vna  Spi- 
in  diuerfe  na  della  corona  .  V n altra  Spina  è  nella  chiefa  dell I ncoronata—j  -• 
chiefe  di  V n  altro  pezgo  della  Croce  è  nel!  Oratorio  della  Confraternità 
Napoli,  della  croce  :  vn  altro  nella  Chiefa  de' Padri  dell'Oratorio  ,  cb*  vn* 
altro  nel  Teforo  dell' Arciuefcouado  y  ove  ancora  f  conferva  vna 
S  Loren'  re^lIulcL  del  braccio  di  San  Tadeo  Apofìolo >  &  vn  poco  della  mu¬ 
to  .  fcella  di  San  Giouambattijlayvn  dente  di  Santa  Apolonia ,  &  vna 
colla  delgloriofo  San  Paolo  Apofoìo ,  con  vn  deto  di  Santa  Lu¬ 
cia  Vergine  ,  e  Martire  .  Euui fimìlmente  nella  Chiefa  di  San _> 
Lorenzo  vn  poco  di  grafo  >  e  del  fangue  dello fejfo  martire .  Il 
corpo  del  Beato  1 dcopo  della  Marca  in  fanta  Maria  della  Nuo¬ 
va  .  Il  braccio  di  finto  Potito  nella  chiefa  del  medefmo  nomcs  > 
S.Bir  a-  gous  fjanno  donne  Monache .  La  tejla  di  Santa  Barbaraydue  cor - 
S. Gioita-  pi  de  gli  innocenti  y  <&  il  dito  di  San  Gicuambattijla  nella  Chiefa 
bandita .  della  Nuntiata  :doue  a  z^. di  Aprile  1  598.  furono  trasferite 

reliquie  de  i  Santi  Primi  ano ,  Eirmiano  ,  Altf andrò  >  e  Tellurio 

marti- 
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martiri  ,  con  quelle  de  i  Santi.  Sanino ,  &  Eunomio  Pontefici,  Pa ~ 
fcafio  Abbate  ,  ò  Or  folto*]  ergine  ,  e  martire  ,  trouate  miracolofa ~ 
mente  nell'antica  ,  *  rouinata  chiefa  maggior  e  della  città  di  Lefi -■ 
nella  prouinsia  di  Capitanata ,  f  portate  a  Napoli  per  operai 
de  i  Gonernatori  di  detta  c  afa  fanta  della  cXfuniiatav_  con  gran - 
dijjìmo giubilo  de' Napolitani  ..  JP /  fono  molte  reliquie  nella  chie¬ 
fa  de' Padri  Domenicani,  &  in  particolare  <u’i  il  Crocfjfo  cb*—> 
parlò  a  SanTJ  omafo  Aquinate,  ferbato  con  gran,  riuerenza  ;  & 
apprejfoi  Padri  Giefuiti -,  ti  Padri  dell'Oratorio  fono i  molte  reli¬ 
quie  di  Santiy  cojiin  SantPaoIo,in San  Seuero  >  ó*  in  molti  altri 
luoghi  di  Napoli  ,  che  per  non  faBidìre  il  lettor  e  fi  lafciano  :  ma—» 
chi  volejfe  hauerne  piena,  notiti  a  legga  l'op  ere  Spirituali  di  Morfi- 
gnor  *Paola  Regio  -  Ora  tornando  all' I Boria ,  fe  ben  r  com'ho  det¬ 
to  ,  Napolitani  non  peccarono  nelPvccifione  de*  Martini  t  anzi  [del 
zel0}Ch' efjj  b ebbero  fmpre  della  Fede  di  ChriBoy  ne  fa  tefiimonio  jy^pohu 
San  G  regorio  nel  3.  cap.  della  DiBintione  45.  oue gli  ammonifce,  ni  nella 
che  n  on  impedivano  le  cerimonie  de  Giudei >  come  eglino  faceua-  religione 
no,  per  lo  zelo  della  religion  Cbrifiiana  :  nondimeno  patendo  in-  NaPo1* 
%afior  e- Re  ma  ,  ch'era  capo,bifognaua  ,  che  patijfe  etìandio  Napo-  Pcr^eruR 
li.  in  qualche  parte  i.per cicche  fempre  fu prefo  da  Goti  ,  e  da  . 

Greci  y  de  quali  nella  feconda  parte  h  abbiamo fatto  men - 
t.ione  y  che  prefero  'Rema  iperò  Napoli  non  fu  mai 
poflo  a facce?  y  mere ?  dellànt  ere  filone  de’fuoi 
Santi  ‘Protettori ...  Nè  meno fu  prefo  da. 

G  en  fenico  r.  ni  da  Longobardi  :  an¬ 
zi  hauendo  quelli,  occupato  la 
Rocca  di  Cuma  r  ne  fu¬ 
rono  cacciati  via—» 
da'  Tfap 0 Ula¬ 
ni  ji  quali 
fro 

tamente  restituirono  queliti', 
al  Pontefice  Gregorio 
fecondo  nell'  an¬ 
no  745v 


Difcor- 


Saracini 
loro  ori-  rp|$ 
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Difcorfo  de’Saracini ,  loro  origine  ,  e  forze  :  mine  fatte  da  loro 
in  Alia  ,  in  Africa  ,  &  in  Europa  ,  e  nel  Regno  di  Napoli ,  & 
aifalti  dati  alla  città  :fi  tratta  anco  della  città  di  Salerno, fuoi 
Principi ,  e  cittadini  :  e  di  Santo  Attanafo  Vefcouo  di  Napoli . 
Cap.  II.  ' 

tutti  i  Barbari ,  eh'  affli jjero  la  mi  fera  Ita- 


V - - -  '  jj  jj  j 

Ita  ,  i  Saracini  furono  i  piumolefii  al  Regno  di 
TSfapoli  ;  percioche  mentre  andana  decimando 
l'Imperio  di  Cojlantinopoli ,  crebbero  in  tanto 
numero  ,  e  vigore  ,  cke  nonfoiamente  opprejjero 
buona  parte  d'Europa  :  ma  dominarono  in  Afri 
ca  t  tè*  in  Afta  molto  tempo  .  Dfcefero  co  fioro 
da  Ifmaele figliuolo  d’ Agar  ancella  d' Abramo  :  e  pereto  furono  pri 
ma  chiamati  Ifmae  liti  y  e  talvolta  Agareni ,  pofeia  venuti  in  gran 
dezza  ,  vollero  chiamarfi  Saracini ,  da  Sara  padrona  d' Agar  t  one¬ 
ro  dal  monte  Sara,oue  molti  anni  habbitarono.  Seruirono  poi  gran 
Ann.6i7*  fempo  all'Imperio  Romano  :  e  nell'anno  6r7.fi ribellarono  all’lm- 
perador  Heraclio, fiotto  laguida  delfalfo  M aumetto  :  &  al  2,3.  d’A- 
éji.  goflo  dell' anno  631*  vinfero gli  Imperiali ,  e  cofi ageuolmente prefe 
ro  la  Sofia  ,  la  Fenicia ,  e  l'Egitto .  Soggiogarono  anco  i  P  erfiy  cl~* 
quali  per  forga fecero  pigliare  la  legge  data  loro  da  Maumetto  y  o 
li  co  Br  in  fero  a  chiamarci  Saracini ,  e  non  piu  Perfiani .  Prefera 
Gerufalem  ,  dotte  ìntrodufiero  quella  loro  diabolica  fittay  com'hab- 
biamo  detto  nell ifiorie  di  Gerufalem .  Occuparono 'fipdi  nell  an¬ 
no  <550.  e  rovinarono  quel  gran  Coloffo  di  bronzo  y  delle  cui  reli¬ 
quie  caricarono  900.  Gameti .  Saccheggiarono  altrefi  Cipri ,  e-» 
l'I fola  d' A  rado  >  oggi  detta  l 'ortofa ,  vccidendoui  centocinquanta¬ 
mila  perfone  ,  e  ne  prefero  cinquemila ,  come  dice  Genebrardo  ; 
paffati  aitanti  /correndo  pei*  Ufole  dell'  Arcipelago  >ajf aitarono  la 
Sicilia  ,  donde  dopo  molta  roùina  da  loro  fattaui ,  furono  caccia¬ 
ti  via  da  Olimpio  Ejfarco  dell ìmperadore  di  Cofiantinopoli,chL^> 
Sicilia--»  da  N  apoli  vi  andò  per  aifefa  di  quelli  fola  .  E  poi  fendo  fiato  iui 
foccorfa  Vccifo  Coftanzo  ìmperadore ,  mentre  da  Roma  fe  ne  tornaua 
da  Napo  Coftantin opali  nell'anno  668.  /  Saracini fubito  vi giurfiero  y  e  tro¬ 


ll. 


66 3. 


uandola  A  f ordir ata  y  prefero  Siracufa  con  molte  altre  Terre  , 
fe  ne  tornarono  in  lAleffandria  carichi  di  ricche  Sfoglie  fra  lequa • 
li  furono  molte  di  quelle  ,  che  Cofianzo  haueua  tirannie  amenità 
tolto  in  Roma.  E  benché  nel  67%.fufiero  fiati  vinti ,  c  domati  dal- 
l' Imperador  Gofiantinoterzoynondimenol anno  6S5.  morto  Co- 

fan- 
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/tantino  >  voltarono  Tarme  cantra  l'Africa ,  donde  con  grandiffi-  Africa  oc 
ma  difficoltà  furono  poi  ributtati  da  GiuSìiniano fecondo;ma  cortes  capataci* 
tutto  ciò  Tanno  700.  occuparono  T ^Africa  tutta ,  con  la  M aurita -  ' 

ma  ,  infino  al.  mare  Atlantico ,  Sfogliandone  T  Imperiose  Tbaue - 
uapojfeduta  1 64 .anni  dipoi  che  GiuSìiniano  primo  la  tolfe  alV an 
dall .  Stando  dunque  cofi  vittoriosi  in  Africa  ,  furono  chiamati 
,  da  Giuliano  Conte  di  quei  V'ifigoti  ,  eh’ erano  in  Ufagna  ,  per  vno 
fdegno  y  chebbe  con  Don  ‘Federico  Re  de'Vifigoti,  e  cofì  p  afilato  lo 
diretto  di  Gibelterra grandiffimo  numero  di  Saracini  dall'anno 
705  .infin  al  70%.  f aggiogarono  la  Spagna  quajì ..  tutta  ; percicche 70g. 
non  vi  re  fio  altro  ,  che  Bifcaglia  ,  &  Aragona  libere .  Chiamati  Spagna. 
poi  nel 728.  da  Eudone  Duca  di  Guafcogna  contro  za  Carlo  Mar-  occupata 
fello  %e  di  Francia fuo  nimico  ,paffarono  i  monti  Cirenei  quat-  Vc^ouc 
trecentomila  Saracini-,  fiotto  la  guida  di  lAbdìmaro  cRe,e  con  gran  ^  Saracj 
diffama  furia  pofero  a  ferro  ,  &  a  fuoco  non fio  lo  gli  fiati  del  Re  di  ni  in  Fra» 
Francia  ',  ma  altrefi  quelli  dello  fteffo  Duca  Eudone  .  Il  Duca—* 
allora fi  penti  di  hauerli  chiamati ,  e  vnitofi  col  Re  di  Francia  ,  in 
.  vna giornata  Tanno  7 io.  furono  tagliati  a pezgi  trecento  fettan- 
t amila  Saracini ,  con  il  Re  loro  :  e  cofi fu  liberata  la  Francia ,& il 
re  fi  ante  di  Europa  dall  imminente  giogo  di  quei  Barbari.  Ma  no 
perciò fi  quietarono  gli  altri  cb' erano  nmafii  in  lffagna,angi  nel 
Fanno  740.  Athino  'Re  congroflo  efercito  di  quelli, fi  conferì  nelle 
rHarine  di  <rTfarbona,e  quella  prefa, entrò  impetuof amente  con  mol  AuIgno- 

ti  v  felli  nel fiume  Rodano, giunf e  in  Auignone  ,  e  lo  prefe  con _ »  ne,  Pre*® 

vnjubito  affalto  :  ma frapoco  tempo  ne  fu  cacciato  via  dal  Re  di  ^  Sarac® 
Francia  ,  con  l'aiuto  di  Luitprando  Re  de  Longobardi  ;  e  feguen -  nU 
do  poi  il  Re  la  vittoria ,  Tanno  appreffo  cacciò  via  da  Narbona  il 
tRe  Athino  con  tutti  i  Saracini  ,  efi  vccife  il  Re  <Ammorreo ,  che 
con  vn  altro  efercito, era  venuto  da  Spagna  in  foce orfo  d* Athino  „ 

*Ifg  folamente  quelli  Saracini  dell'Africa ,  e  di  Spagna,  ma  etian- 
dio  quei  dell'  Afia  nelmedefimo  tempo  infefìarono  l'Europa ,  per¬ 
che  be  vn  altro  Ammiraglio  chiamato  Zulemone,pafsò  fopra  Cofla  Collanti-' 
tinopoli  con  armata  d'infinito  numero  di  vafcelli ,  e  con  vn  copio-  nopoli  af 
fio  efercito, affediò  Cofìantinopoli  due  anni  continoui ,  fra  ilqualt-*  fediate 
ffatio  di  tempo  morirono  in  quella  città  trecentomila perfine  di  fa  da’Saraci 
me,  di  pelle, e  di  difagio  :  e  deli' efercito  altre  tanti ,  e  con  effi  Zule m* 
mone  Ammiraglio  ,*  nel  cui  luogo  fu  eletto  Aminta  humar,  ilquale 
con  le  relìquie  defuoi  Saracini, fe  ne  tornò  vilmente  in  Afa: ma  . 
poi  nel  8  04.  guidati  da  Aron  Ammiraglio,  tornarono  in  numero  di  ^04, 
trecentomila foldatifopra  leprouincie  dell'Imperio ,  e  fi fecero  tri -  Nota** 

Li  buta- 


740. 


( 


I 


C'- 


*6$ 


DELLE  ISTORIE 


butano  Nìeeforo  Imperador  di  Codantinopoli ,  permettendo  così 
Sbracini  ’  Per  rouina  delle  imagini  de' Santi  fatta  da  quelli  federa - 

diSpagna  **  Imper  adori  .  Parimente  i  Sar acini  di  Spagna  ricouerata  Bar¬ 
io  6,  zelo  n  a ,  e  G  aliti  a  l'anno  %o6.f corfero  tutte  le  riuiere  d'Italia  fotta 
Gamer  loro  capo  >  &  aff Piffero  Corfica ,  e  Sardegna  ,e  pofero  tutta 
l  Aquitania  a  ferro ,  a  fuoco  .  Si  diuife  poi  l  Imperio  de’Sarà- 

Saracini  ci  ni  dell\Afìa  tra  Mahermad ,  fy  ulldala  figliuoli  del  morto  uìm 
d  -^oria .  miraglio  ,  e  con  quella  occ  afone  inforf ero  quattro  tiranni fra  tut «  - 
Saracini  ** ;  Saracini  ,  a  vno  de' quali  toccò  la  fignoria  d’Egitto,  e  d' Africa, 
d’  africa  Ò*  ali' altro  quella  di  Sona  :  gli  altri  due  fi  diutfero  tra  loro  la 
ia  Sicilia.  Spagna  .  Quelli  di  Sori  a  L'anno  820.  profanarono  tutti  i  luoghi 
fanti  di ‘Palefiina ,  vietarono  a  Cbridiani  il  pajfarui  »  comefom 
ieano ;  combatterono  cinque  volte  con  Teofilo  Imperador  di  Coda» 
tinopoli ,  e  lo  vinfero ,  come  fi  legge  nella  cronica  Cafinenfe  al  J ih. 

I  .  cap.  23.  <gfuei  d' Africa pajfati  m  Sicilia  la  pofero  in  mina ,  & 
occuparono  Palermo ,  com'haurebbono  anco  fatto  del  redo ,  fe  non 
fujfero  dati  richiamati  in  Africa  :  doue  a  gufa  d'vn  altro  Scipio - 
Altri  prò  ne  fanno  828.  erapajfato  Bonifacio  Conte  di  Cor  fica,  con  altri  Bx 
greffi  di  rQnj  jj  Tofana  a  danno  de  gli  Africani  :  e  cofi  redola  Sicilia  li- 
Saracini..  berata  dalle  mani  di  quei  Barbari ,  coftretti  a parti rfi  per  ficcar - 
-*  *  rere  il  loro  paefe  .  Prefero  altre  fi  Candia  1  Saracini  d' Africa  l'an* 
no  Su.  e  vinfero  i  Capitani  dello  fiele  rato  Ai  icbele  Imperador  di 
\  Cofiantinopo/i  in  due  battaglie  nauali ,  nelle  quali  rimaferofeonfit 

ti  gli  Imperiali,  &  intefa  la  differenza  tra  i  figliuoli  dell’ Impera- 
dor  Ludouico  Pio  ,  pafi arano  con  graffa  armata  in  Italia  ,  doue^* 
fr4S.  nelfS  3  4.  come  fi  legge  in  detta  cronica  al  cap .  3  9.  prefiro  Qentocel- 

Venetia-  le  in  T  ofiaha ,  e  giunti ai\oma  pofero  a  fuoco  i  Borghi  con  la  chie - 
ni  vinti  di  fan  Pietro  ,  e  l' altre  ,  eh' erano  fuora  della  città  ,  corri babbia? 

da  Saraci  mQ  jnt0  neipì^oria  di  Rema  :  rouinarono  etiandio  Nizza  di  Pro 
uenza  ,  e  Narbona  :  il  medefimo  fecero  a  San  Germano  :  e  tentaro¬ 
no  anco  di faccheggiare  il  monaderio  di  Contee  afino  ,  fi  dal  fiut¬ 
ine  miracolo], amente  inori  dato, non  fujfero  dati  impediti  :  pafi  an¬ 
dò  poi  in  Africa  carichi  di  ricca  preda,  patirono  grandijfimo  nau- 
f raggio  .  Tornarono  poi  l anno  848.  in  Italia  con  vna  terribili L» 
armatafitto  il  Capitano  Saba ,  il  quale  nel  golfo  di  Cottone  vinft 
Saracini  l'armata  di  V cnetiani  >  e  dcllTmperador  di  Qodantinopoli cbz*> 
aflaltano  li  vennero  contea  .  Scorfepoi  per  il  mare  Adriatico con  ruina~+ 
Napoli  *  di  Dalmatia  ,  e  d’ Ancona  .  Con  la  medefima  furia  vennero  i  pre» 
detti  Barbari  a  Napoli ,  e  cinfiro  la  città  con  vno  fretto  affedto  * 

VÌ  battendo  ardire  alcuno  dt  vfi  ir  fuora  delle  murai  ecco  che  vn~* 

prete 
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prete  della  Cbiefa  di  Santo  Ejfremo  ,  confortato  in  vifione  da  quei 
Santo  Protettore, vfcì  fola  intrepidamente,  e  paffuto  per  mezo  l'efer 
cito  fenza  efier  veduto ,  celebrò  la  lAeffa  nella  J'ua  cbiefa  fuor  del¬ 
le  mura  :  tornando  poi  alla  città  r  cominciò  a  percuotere  i  Sar aci¬ 
ni  col fuo  bafione, recidendone  quanti  ne  colpiua ,  non  ejfendo  egli 
però  da  loro  veduto  ;  laonde  prefero  tanta  paura, in  vcderfi  veci  de- 
re  da  perfona  inuijìbile  ,  che  con  gran difjìmo  loro  fìupore ,  laf cia¬ 
to  P  afe  dio  ,  fe  ne  andaron  via  .  Meritarono  i  'Napolitani  quello 
fauore  :  perciocbe  molti  anni  prima,  bauendo  Co  Piantino feflo,lm 
perador  di  Cojlantinopoli  fatto  confinare  nella  cbiefa  di  San  Gen¬ 
naro  fuora  delle  mura  'Paolo  V efeouo  di  Napoli  ,  per  non  voler 
quello  efeguir  il  fuo  ordine  contra  le f acre  Immagini ,  eglino ,  mejfo 
da  parte  il  rifpetto  dell' Imperadore ,  lo  pofero  in  libertà  .  P affaro¬ 
no  i  Sar  acini  a  Salerno ,  città  metropoli  allora  della  prouincia  de* 
Vicentini  :  ma  da  Salernitani  furono  valorof amente  ributtati,  L/ 
feorfi  a  Lipari,occuparono  quell'I fola  nell' 851. e  poi  Ufo  le  dell  Ar¬ 
cipelago  ,  Fu  Salerno  edificato  da  Sem  figliuolo  di  Noè  ,fi  coment 
fi  legge  nell vfficio  particolare  di  quella  cbiefa  ,  approuato  da  Som¬ 
mi  Pontefici ,  e  nelle  croniche  di  quella  città  oggi  capo  di  due  prò - 
uincie  dette  Principato  citra  ,  e  Bafìlicata  ,  douefono  più  di  qua¬ 
ranta  famiglie  nobili ,  alleuatrice  di  litterati  ,  d'buomini  valorofi 
nell'arme ,  e  dì  perfine  Sante ,  che  con  l' anime  godono  in  Farad  i/o, 
e  con  le  loro  reliquie  adornano  quella  patriafr  a  i quali fono fei  V  t 
feoui,  già  pofii  nel  numero  decanti, come  fi  legge  pienamente  in. 
dette  croniche,  e  nel  Martirologio  Romano.  Vi  èfalubrità  d'aria, 
e  fertilità  di  campi, &  abbondanza  d' acque  viue:e  gode  la pr  eroga- 
tiua  nello fiudio  di  Filofifia  ,  e  di  medicina:  in  tanto  cb'i  Romani 
l’elejfero  per  Ipro  Colonia  l’anno  di  Roma  5  5  ’j.com'babbiamo  detto 
nell' I Borie  di  Roma. Dipoi  nell'anno  di  Cbrifio  557 .#  Longobardi 
I elejfero per  lorofedia ,  e fortezza  :  innamoratifidi  que!fito,e  del- 
l  ejfer  ,  e  del  valore  di  quei  cittadini .  Laonde  Arichis  Longobar¬ 
do  figliuolo  di  Gifulfo  Duca  di  Beneuento fi fe  chiamare  Principe 
di  Salerno  l  anno  635.  da  cui  nacque  Grimoaldo fecondo  Principe . 
Era  tanta  la  gloria  di  qutfla  città,  che  Adila  Re  de  i  già  detti  S  a- 
r acini  l  anno  85  8.  difegnando  impadronirfi  d' Italia  con  la  prefa 
di  Salerno,ouc  era  vn  beUiffimo  porto  ,  oggi  guafìo  ,  l' off  aitò  con 
grofio  ejfercito'.ma  Guaiferio  Principe  di  Salerno, aiutato  da  Radei 
chi  Duca  di  Beneuento  fuo  par  ente, gli  vfcì  contra ,  e  dopo  moltz~> 
battaglie, nelle  quali  1  Sar  acini  bebbero  fempre  la  peggio ,  lafciato 
Salerno,  feorfero per  Bafìlicata ,  per  Puglia, e  per  Terra  di  lauoro 
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lanciai .  come  glce  cronica  Gafinenfey.al lib.  i.cap.37.  fi  riandarono  vui 
con  tanta  rabbia  y  che  rinforzato  feferc  ito  l'anno  860.  Seodan  lo - 
ro  Re  con  gran dijjìmo  orgoglio  venne  al  lito  di  Bari ,  e  di  là  'infinto 
a  Capuaypofie  ogni  cofa  a  fiacco  :  e  cojìfece  al  mon affieno  di  S.  Fi- 


$14,  rio ,  /  anno  8 66.  venne  fon  vn potente  ejfèrcito  ,  e  combattè  a  ban- 
diere  {piegate  con  Saracèni  in  campagna ,  che  animof ameni e  gli  v- 


fcirono  cantra  ,  e  li  vinfie  in  vn  fanguinofi  fatto  d'arme  >  e  li  pofie 
infugayguadagnando  i  loro Jteccati  con  quanto  vi  lafciarona.Fafi 
fatojene  poficia  a  Bari ,  doue  la  maggior  parte  di  quelli  s  erano  for¬ 


tificati,  vi  tenne  1  affi  dio  quattro  anni  di  lungo  -  Fra  tanto  prefi 
Saracini  ja  città  di  M ater a  occupata fimilmente  da  Sar  acini ,  e  la  dfirufle* 
Im  U  dal  Per  l'ofiinatione  di  quei  cittadini  :  e  nel  fine  de  quattro  anni  efpu- 
tore^1"  gnà  Bari  y  vccidendoui  il  già  detto  Re  Seodan  con  tutti  i  Sar  acini: 
Matera_>  e  con  la  medeflma  virtù  li  cacciò  via  da  T  arantQ,Ò‘  attendeua  fi- 
di  Brutta  Hcemente  a  perfiguitargli  in  ogni  luogo:  il  chi  tffendG  venuto  a  no - 
Bari  pre-  tltia  de  Sar  acini  ri  Africa ,  paffarono  quelli  con  innumerabile  efir - 
3  cito  cantra  Ludouico  nel  S7  3  .ma  egli  col fauor  diurna  in  mend'vri 

Jc>  anno  lì  vinfein  molte  battaglie  :  e  particolarmente  in  vna  preffo 
Barletta  rivccifi  tremila ,  e  neri  altra  prefio  Capua,rivccifi  nouc- 
Saracini  mila  .  Quelli  che  refi  arano  viui  conoficendo  di  non  poter  refi  fiere  , 
Jugono.  pajf atifine  in  Calauria  y  e  quella  con  la  Sicilia  polle  a  ferro,  a  fuo¬ 
co  y  &  a facco ,  s'imbarcarono  per la  volta  ri  Africa*.,  Le  rum  e-» 
fatte  in  Italia  da’ Gothi  y  e  data  altre  nationì  venute  ut  per  conqui- 
fiare ,  e  per  dominar  ilpaefi ,  come  habbiamo  detto  ned' fiore  di 
Roma ,  non  furono  cofidannofi  ,  come  quefie  de  Saracèni  :  per  Fio¬ 
che  quelli  perdonauano  a  quei ,  che  s'urrendeuano,  accettando  ilio r 
dominio  :  e  taluolta  rilafciauan  loro  1  beni  :.  ma  quefii  diffidati 
Crudeltà  corf ari  face  uano  fchiaue  le  perfine,  rubauan  quanto  poteuan  por - 
«de’Sarkci  tare  di  buono  ,  &  il  refio  abbruciauanofenga p.età  veruna  .  Ef- 
*ti0  fendo  a  quello  modo  turbato  drinimici  il  Regno  di  Napoli ,  rolli- 
nate  molte  città  ,  &  affitti  i  popoli ,  i  quali  perciò  erano  ncorfi  par 


te  a  i  Duchi  di  Beneùenio  Signori  in  quel  tempo  armigeri ,  e  va- 
lorofi,  parte  agli  Imperadon  domani ,  e  parte  a  i  Greci:&  hauen- 
da  da  coloro  rie  e  unto foeeorfo  >  e  fauor  e  >  refiò  ctafiun  popolo  aUa~* 


diu&° 


Succe  bore  ,  e  conjermaio  ua  r  uj/t*  '  \  J  &  . . 

I  te  chi’ fé  in  ‘Napoli ,  comehabbiamo  detto  nell  altro  cap.  e  partico¬ 
larmente  neUafua  propria  cafa,fece  vno  pedale  per  i  peneri  pelle¬ 
grini  :  allmentaua  ,  * defendeua le  veduepoutre ,  eie perfone  mi- 
fer abili ,  ornava  le  chiefe ,.  &  attendata  al  culto  diurno  ,  dtftrt- 
buendo  le  fue  paterne  facoltà  inferuigio  di  Dio,  &  egli  vinetto-* 
parcamente '.percioche  non  mangiaua  carne,  ne  bene  a  vino ,  veli¬ 
na  il  cilicio  ,  ejt flagellava  Sfefo  il  corpo  con  difiiphne ,  ancorché 
:  fu  Zìe  mal fano,  percioche  ojjeruaua  la  regola  monastica  di  S  an  Be¬ 

nedetto  .  Laonde  dal  Tontefce  Nicolò  magno  fu  chiamato  al Ji- 
[  Ai  R.nm/i.cnncrrevato  cantra  Giouanni  V efcouo  di  Rauenna  * 


Romano  ,  e  chauejfero  fatto  poco  conto  defuoi  ordini  ,  fpedtua  il 
fuo  efercito  alla  ruinà  di  Nfapoli  ;  e  perciò  egli  tofìo  fi  conferì  Os  Napoli  Ili 
Beneuento,  e  con  la  fua preferì  za’ ,  e  con  viue  ragioni  ,e  preghiere  oeraca  d* 
placò  lo f degno  dell' Imperadore  :  e  coji  leuo  da  quelperigho  lafuW riccio* 
patria  ,  doue  tornando  vi  portò  la  pace  ,  in  vece  della  minacciata 

guerra,  eh' afpettaua.  Era  giàpafato  a  miglior  vita  il  buon  vec¬ 
chio  Sergio  ,  Ò"  a  lui  come  primogenito  fpettaua  il  Ducato  di  Na -  Sergio  s®. 
poli:  ma  sera  contentato  di  cederlo  a  Gregorio  fecondogenito ,  il-  Duc*dfc 
quale  poi  morendo  lafciò  ber  ede  Sergio fuo  figliuolo  di  pochi  anni 
dòtto  la  tutela  del  V  efcouo  Atanaf a  zio  .  Crebbe  il  fanciullo  :  ma, 

,  affai  difflmik  all'auolo,  &  alpadre ,  percioche  divenne  infoiente  » 
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ergo  gli  ofo  ,  rapace ,  lafciuo ,  *  difprezzator  della  religione  >  *  del¬ 
la  virtù  :  e  con  queftivitij  affiigeua  la  città  ,  e  l'bonor  de'  Napoli¬ 
tani  y  e  parimente  gli  fpogltaua  de' loro  beni ,  »0«  applicandojì  mai 
ali  ammonittini  y  &  a  buoni  ricordi  del  zio  .  Anzi  per  leuarfelo 
Napoli  occbi  >  l  imprigionò  in  vno  ofeuro  carcere  ,  il  che  faputofi  per  ' 

difende  il  città  f  tojìo  i  N apolitani  >  eh  il  loro  Pallore  cordialmente  ama- 
Vefcouo.  uano  >  ne  ncorfero  ali  empio  Ducaypregandolo  prima ,  e finalmen¬ 
te  y  perche  era  inaurato  ,  minacciandolo  di  manifefia  ribellione  ? 
ottennero  lafua  lìberatione .  Ala  non  durò  moltoyejjendo  concedu¬ 
ta  per  timore  >  e  non  per  buona  volontà  >  fi  che  l'ottauo  giorno  con 
occulte  minaccie  >  l  ofìinato  nipote  coflrinfe  il  buon  zio  a  ritirarji 
Ataaafio  nell  I fi  la  Alegar  a  non  lungi  dalla  città  f  doue  ilfanto  V efeouo  dti 
ptigione.  teuafiar  difuaekttione  ritirato  perla  contemplatane .  1 1 Napo¬ 
litani  dunque  ne  refi arono  quieti  :  &  egli  col  fuo  fiero  menautL-* 
èn  quella  picchia  filetta  vna  vita  Angelica .  Ala  l’iniquo  Sergio 
non  fatto  di  quella  relegatione  (  della  quale  il fanto  mnflra.ua 
compiacerfi , per  non  porre  l’arme  in  mano  a'  Napolitani  ,  che 
Nuoua_j  baurebbono fatto  volentieri  per  difenderlo ,  )gli  fe  intendere ,  che 
tion^di  rmtmtiaffiilV efeouado  t  efenandafie  via  con  fuot  clerici  dinoti 

Sergio,  lungi  da  Napoli  ,  Alla  quale  infoiente  propoli  a  Atanafio  non _ » 

volle  confentire  ,  di  cbefdegnato  fuor  di  modo  il  difpietato  Duca  , 
mandò  ì fate  Ititi fuoi  a  prenderlo)  &  oltraggiarlo  :  ma  nonfupofi 
fibile  a  quelli  di  varcare  nell'  filetta ,  ejfendo  impediti  da  potenza 
inuifibile  :  onde  lo  lìejfo  Duca  pieno  di  mal  talento ,  vi  s'auuiò  coti 
*  v  alcuni  Sar  acini ,  di  cui  egli  fi feruiua  per  faldati .  Qoncorferoin 

quel  luogo  parimente  alcuni  cittadini  >  e  vedendo  y  eli  il  mare  et 
venti  combatteuano  cantra  il  Duca , fi  ne  Planano  a  vedere  :  tal¬ 
ché  in  none  giorni  centinoui  nifiuno  potè  all' filetta  apprejfarfi  • 
Atanafio  Fra  tanto  l  Imperador  Ludouico  >  che  di  ciò  bebbe  notitia  y  &  a- 
difefo  dal  tnaua  molto  la  bontà  di  Atanafio  >  vi  mandò  Marino  Prefetto  di, 
ma*fe!rn’  Arnalficonl'armata  Imperiale  y  e  tolfe  il  buon  Vefcouo  da  quella 
frnpe  ra-  thanriide  de l  nipote  >  conduc endolo faluo  a  Sorrento .  Onde  Sergio 
dòti.  "  ne  reiì°  molto  infuriato ,  e  sfogò  Firafua  con  fonerà facco  ifaeri 
vafi ,  e  gli  ornamenti  della  fua  chieCa  :  e  maltrattare  color ot  che  di 
tante feeleragini  lo  biafimauano,  e  tentò  per  molte  vie  di  farlo  mo- 
.  .  rire.  I ntendendo  quefie  anioni  Ghuanni  8 .  Sommo  Pontefice  feont 
crile  jq.  nounico  Sergio  ,  e  i  Napoletani)  che  haueuano  dijfimutata  la  reti - 
J  ‘  gattine  del  loro  Prelato.  Allora  il  buon  Vefcouo  Atanafio  fi  confe- 
ri  a  Romay  e  fidandogli  al  megliO)cbe feppe)procurò  loro  lafiolutio 
ne.  Ritornandofene poi  verfi  Napoli  s infermò  &V croliyò’ iui refi 

lofpi- 
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lo  fpirito  a  Dio  al  1 5 .  di  Luglio  dell'anno  877-0"  il fuo  corpo  fu  ri-  Morte  di 
pofio  nella  chicfa  di  Montecajìno  :  doue per  la  diurna  gratta  oprò  Atanafio 
molti  miracoli .  Hebbe  di  tal  morte  grandijfimo  contento  il facri-  8?7, 

lego  ,  e  fcommunicato  Sergio  :  ma  poco  durò;percioche,  e  per  quelli, 
e  per  altri fuoi  misfatti, con  ordine  di  Bafilio  Imperador  Greco, nel 
me  defimo  care  ere,  doue  pofe  la  prima  volta  il f anta  V  efeouo fuo  zio 
fuei  li  imprigionato ,  &  iui  mori  mifer abilmente.  Haueua  Sergio  gereta 
vn  fratello  minor  di  fe,  chiamato  Atanafio,  contrario  alle  attioni  m0rCf 
fue  enormi, &  imitator  del  beato  Atanafio  fuo  zip .  Cofiuidunque  Atanafio 
da  napolitani  fu  eletto  per  loro  V  efeouo ,  e  confermatoui  dal  Som  x.Vefco- 
mo  Pontefice  ,  procurò  di  ridura  Napoli  il  corpo  di fuo  zio  ,  e  pre -  uo 
decejfore  ;  il  che  ottenne  da  quei  padri  di  Montecajìno  dopo  cinque  1  ‘ 
anni,  eh' era  l'anno  882.  nel  qual  tempo  fu  trouato  integro, e  fenga 
corruttione  alcuna ,  cornei  allora  fujfe  iui  flato  fepellito  con  le  ve- 
ili  in  nìjfuna parte  confumate ,  e  che  Ipiraua  vn  fuauifiìmo  odore. 
Nell'entrare  in  Napoli  volle  nofiro  Signore  con  alcuni  miracoli , 
che  per  mezgo  di  quel fanto  corpo  fi  videro  ,  far  conofcere  al  mon¬ 
do  quanto  egli  è  mirabile  ne' fuoi  fanti  :  talché  i  Napolitani  a  gara 
lietamente  riceueron  quel  tèforo, connumerandolo  fra  gli  otto  Protei 
tori  della  città  :  percioche  gli  altri  fono  S.  Gennaro  V  efeouo,  e 
martire ;  S.  Aleremo ,  S.  Agrippino,  S.  Seuero,  e  $.  E  fre¬ 
mo  Vefcoui ,  e  S.  Agnello  «. Abbate ,  de' quali  babbia - 
mo fatta  mentione  nel  capitolo  precedente  :  & 
a  quelli:  s' è  aggiunto  l'ottauo  Protettori 
San  Tomafod'  Aquino ,  per  brenta 
Apoftolico  di  Papa  Clementi 
ottano  l'anno  1  <04. ape- 
titione  de  Napoleta 
ni:  i  quali  ce¬ 
lebrarono 


Gli  otta 
protetto¬ 
ri  di  N4, 
poli. 


con 


giubilo  vniuerfale  la  fe  fìsima 
dell  a  fu  a  agregationt ^ 
Ciouedt  XX.  di 
Gennaro  del 
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Di  altri  progrefsi  di  Saraeini ,  Defcrittionc  y  e  lodi  delle  cittì  di 
Pefto,  e  di  Capaccio  ,  deTuoi  cittadini ,  e  territorio .  Dello 
traslationi  del  corpo  di  San.Mattco  Apoftolo:  de  i  prodigi;, 
e  delle  battaglie  di  Greci ,  e  di  Saraeini  contra  Italiani .  Nor¬ 
manni  occupano  la  Puglia,  i  Greci  fon  cacciati  da  Italia  ,  o 
l'efercito  di  Chriftiani  palfa  in  Alia  all’acquifto  di  terra  Tanta, 
Xap.  III. 


8lo. 
Saraeini 
in  Italia . 


| N  0  in  quetto  tempo  le  difeordie  fra  il  %$ 
Igl  di  Francia  y  e  quel  di  Germania  per  cauf a  del¬ 
l'Imperio  y  coni  habbiamo  detto  nel eap.  17.  del- 
Plfiorie  di  Roma  ,  e  con  quetta  occasione  Panna 
880. tornarono  di  nuouo  centomila  Sar acini  fot- 
tQ  fidala  F{e,efcorfi  con  impeto  grandijfimo per 
Calauriay  e  B  afille  at  a  , pacarono  in  fino  a  Ro- 


884* 


ma ,  abbruciando  ville ,  e  cajlelliy  e  rouinando  tutto  il  paefe.  Fi¬ 
nalmente  Panno  884.  a  4.  di  Settembre faccbeggiarono  ilmonqfte - 
rio  di  Monte cafmoydoue  vocifero  Bertario  Abbate  con  molti  frati 
di  quel  conuentOy( fondato  già  da  San  Benedetto ,  il  quale  a  ai.  di 
/ito  nC’  Marzo  del  591  -fé  nera  andato  in  paradifo  d'età  di  anni  90.)  Al¬ 
lora  Papa  Giouanni  oìtauo.ricorfe  a  Guai f erto  Principe  di  Saler¬ 
no  y  con  P aiuto  del  quale  y  e  del  Duca  Lamberto  y  e  di  Guidone—*  > 
mandatili  dall'lmperador  Carlo  Grafi Oyributtò  i  Saraeini:  i  qua¬ 
li  fi  ritirarono  vicino  al  fiume  Garighano,  doue fi  fortificarono  be¬ 
ne  :  e  quindi  vfeendo  all'improuifo  y  predauano  nel  Regno  di  Na¬ 
poli  fenza  riparo  alcuno .  Laonde  fi  vnirono  i  Napolitani ,  e  Be* 
neuentaniy  e  formato  vn  graffo  efercito ,  gli  afialtarono prefio  il 
.  .  già  detto fiume  ,  oue  li  vinfero  ,  e  pof ero  in  fuga  ,  e  faccbeggiarono 
Saraeini  ^  fteccapt  y  come fi  legge  nell'ittoria  Cafinenfe.  Con  tutto  ciò  rin- 
^Saracini  forzato  poi  l'efercito  i  Barbari  andarono  a  Salerno ,  e  dopo  lungo 
fugo  n  oda  afe  dio  >  vfeiti  i  Salernitani  di  notte  alPimprouifo  ne  tagliarono  a 
Salerno .  pezzi  buona  parte,  epoferogli  altri  infuga .  Ma  Panno  890.tor- 
narono  di  nuouo  ,  e  diedero  il guafio  al  territorio  di  NaP°h>  don¬ 
de  furono  altrefi cacciati  via  con  P  aiuto  del  Principe  Guaimario  : 
e  nel  897.  pajfarono  in  Calauria,  e  combattendo  la  città  di  Cofen - 
?J7*  .  za  metropoli  di  quella proumciayVÌ fu  morto  il  Re  dal fuoco  celefie 
runte  di'”  mir ac olof amente  :  di  che  impauriti  quei  Barbariytornarono  fubito^ 
Saraeini .  in  ^Africa ,  e  difiruffero  T aurrnina  in  Sicilia  ,  e  Lenno  fola  dell * 
arcipelago .  Finalmente  P anno  915.  nel mefe  \d' gotto  fiarìdo  i 
9lS-  Saraeini  di  nuouo  accampati prejfo  il  Garigliano  donde  depredaua 

;  r.o  tut - 


DI  N  A  P  :0  L  I.  f*7j 

no  lutto  il  regno ,  non  ejfendoui  efercito ,  cbefi  potefie  loro  oppor 
re  yfvnirono  di  nuouo  Ffapo  titani',  Capuani  Gaetani ,  Beneuen- 
tani ,  Salernitani ,  Pugheji ,  e  Calaureji ,  &  aiutati  etiandio  dal 
/’ efercito  mandato  in  loro  fauore  da  Leone  Imperador  di  Cofian- 
tinopoli ,  e  da  vn  altro  efercito  del  Ai  arcbefe  Alberigo, mandato  da  Beneuett 
*Papa  Giouanni  decimo  ,  ajfaltarono  quegli  infedeli  con  tanto  im-  toPre^  . 
peto ,  che  gli  pofero  in  fuga  f e  ben  erano  infiniti  ,  &  vccidendom ^  Sarac* 
Jempre  lifiguitarono  finche  gli  e  fiinfero  quafì  tutti .  Cof per  ope-  Vngheri 
radi  Dio,  che  congiunfe tanti  animi  a que fio  effetto  t  furono  cac-  in  Italia. 
ciati  via  quegli  oitwati ,  e  capitalismi  ntmici  de'Chnfìiani.  Ma 
indi  a  poco  tempo  Romano  ìmperadore  di  Cofìantinopoli focero  ,  e 
compagno  di  Co fìantmofettimo  yfdegnatofi  con  Calaureji ,  e  con 
fPugltefi  y  che  non  li  rendeuano  vbbidienga  ,  incitò  i  Saracini  d' 

Africa  a  paffar  in  Italia: &  eglino  a  tal  muito  vi  pafiaróno  tofto  co 
grojfa  armata  :  e  non filo  Calauria  y  Puglia  ,  T erra  di  lauoroy  & 
*Abbruzgo ,  ma  anco  tutto  il  re  fio  d'Italia  quafi, pofero  a  facco  :  e 
mo Brando  di  voler  prendere  %gma ,  Giouanni  decimo  yfommo 
Pontefice  chiamò  in  fao  aiuto  il  già  detto  Mar  chef  e  Alberigo  il- 
quale  con  le fue genti  y  e  con  quelle  del P apaydiede  addofio  a  quegli 
orgogliofi  Barbari ,  e  ne  tagliò  a  pezzi  buoua  parte  :  e  gli  altri  fi 
I  ritir  arano  fui  monte  Gargano doue  talmente fi  fortificarono ,  che 

vi fletterò  molto  tempo .  Quindi  effi  attendeuano  a  depredare  i  lo¬ 
ro  vicini  y  efcorfi  infino  a  Beneuento ,  quello  prefero ,  faccheggia - 
i  tono  y  e  v  attaccarono  il  fuoco  :  e  perciò  refiarono  talmente  Ifauen 
tate  f  altre  città,  che  non  curandofi  del  danno ,  apriuan  loro  /e_* 
porte,  dandofigli  a  difcrettioneie  quel ,  che  fu  peggio,  a  que  fio  tem¬ 
po  vennero  etiandio  gli  Vngheri  a  depredare  ltalia,e  mancò  f  aiu¬ 
ti  to  del  Mar  cbefi Alberigo ,  vcctfi  dal'Rgmani,  come  babbiamo  det¬ 
to  nell  l fior  te  di  Rgma  .  Finalmente  l  anno  93  i,  accrefiiuto  il  91** 
numero  di  co  fioro  ,  con  altri  Saracini  venuti  pur  d'xAfrica  con •  S!!acin® 
più  vigore ,  che  mai ,  rouinarono  tutta  la  rimerà  di  Calauria. _  ,  .  au~ 

doue  prefero  Catangaro  ,  Rofiano  y  Strongioli  ,  Cotrone,  Bruzza-  Pefto  eie 
no ,  SciUa  ,  ISjcotera  ,  Biuona ,  Amantea ,  Aiello ,  Scalea ,  e  molti tà  »  e  fua 
altri  luoghi  di  quelle  prouincie ,  ponendo  a  fuoco  ogni  cofa finga-*  defcrittl° 
pietà  veruna  :  e  paffuti  più  oltre  giunf ero  ad  Agropoli ,  già  da  lo-  ne* 

K  ro  occupato  molto  tempo  prima ,  e  rinforzato  /’ efercito  ajfaltarono 
la  città  di  Pefto  yfedel  Colonia  de'Rcmani  ,  Capo  della  prouincia 
di  Lucania  ,  pofiaful  lito  del  M  are  prefio  Agropoli  cinque  miglia , 
e  vi  trouarono  molta  rcfifìcnza :  percioche  ella  era  per  ilfatio  di  tre  p  n 
I  miglia  attorno  circondata  da  fiumi ,  e  da  muraglie  groffi  ,  fatte—»  vincono-! 
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f tìo  di  grandijjime  pietre  di  marmo  quadre  »  commeffe  tnfienrè  con 
piombo  artificiofamente fenza  calcina  .  Era  parimente  abitata— » 
da  b uomini  valorofiy  &  afiue fatti  all'arme ,  i  quali  non  alletta¬ 
rono  i  Barbari  alle  mura  >  ma  vfcirono  impetuofamente  contro—» 
di  loro  t  Ò“  attaccarono  vna  battaglia  >  che  fu  molto  fangumoj '&—* 
percioche  F infinito  numero  de  Sar acini  y  e  la  vicinanza  ,  che  ba- 
ueuano  di  rmfrefcarfi  in  Agropoli  y  contrapefiaua  molto  alla  viri¬ 
lità  de  T  e  fi  ani  y  laonde  per  tutta  quella  giornata  durò  l’vccifione,, 
efiendo  corretti  i  befani  a  menar  le  mani  contra  nimtci  infimo >  al 
la fera .  B  fe  ben  di  loro  ne  morirono  moltiy  nondimeno  per  ognu¬ 
no di  e  fi furono  vccififiu  di  trenta  Saracini .  Ma  quella  vitto¬ 
ria  del  primo  giorno  apportò  danno  grandijfimo  aPefiani  :  perche 
attizzò  tanto  fuoco  ne' cuori  di  quei  Barbari  y  che  lafciate  tutte— * 
le  imprefe  >  raccolfero  quafi  tutti  i  Saracini  »  eh  erano  in  Italia  al¬ 
la  di, tìruttione  di  quella  fola  città ,  la  quale  non  bauendo  foccorfi 
da  Romani ,  nè  da  altra  parte  d'Italia ,  dotte  appena  ciaf  cuna  po¬ 
teva  attendere  allafua  propria  dif enfiane  :  finalmente  fu  da  quelli 
Petto  éi.  prefa  ,  focheggiata ,  rouinatay  e  Spianata  da  fondamenti  con  Bar 
& u«°  d»  %/ricQ  furori.  Vi  lafciarono  folo  in  piè  buona  parte  delle  mura  - 
/la  chiefa  Catedralc  ,  dotte  infino  adefio  i  diocefant  rendono 
ubbidienza  al  loro  V '[corneggi  detto  di  Capaccio .  Vi  lafc, areno 
etiandio  in  piè  tre  Teatri  nel  mezo  della  città  ,  fatti  con  mirabile-* 
magi  fi  tra ,  con  colonne  di  marmo  grandi ,  che  li  circondano  in— e 
anidro  ,  come  dice  Celio ,  <•  con  e  fitto  ancorati  vede ,  perche  non 
hanno  potuto  tante  centinaia  d'anni  confumarh .  E  credo  che  la¬ 
ccarono  quegli  eddifici  interi,  mutando  Tito  nella  dtfìrutfion  t- 
di  Gerufalem ,  per  memoria  eterna  defuccejfon ,  affin  che  fi  vedefi- 
[e  dì  che  grandezza  era  la  da  loroefyugnata  citta  Jt  Petto,  ches 
loie  ieJtanti  an%i  addietro refifiè ad  Alefiandro  Mohfio  Re  degli  Botro- 
Pc,Ul"-  ti ,  &  a  quel  Pirro  fuo figliuolo, primo  conduttore  de  ghjmtjuran 
Elefanti  contra  Italiani  :  dapot  fatta  colonia  de  Romani ,  fe  refi- 
(li a  al  vittoriofo  Annibaie .  Efe  bene  molti  popoli  d  Italia  ,  e 
particolarmente  Lucani. puoi  vicinifi  ribellarono  a  Romani  uopo 
%  rotta  di  Canne,  come  habbtamo  detto  dt  fopra  ,elafimprefu  lo¬ 
ro  fedele ,  e  li  foccorfe  con  oro ,  con  vafccllhc  confinati  >”»im  oc - 
r  r  i  -a  v  idtiL  e  (fi  frequentata  per  l  amentta  del fito ,  t 
Amenità  cafone  di  guerr  .  "Ju0  il  caldo ,  nè  il  freddo  :  ondi-* 

**  fito  àeB  aria ,  otte  non  è  m ai  «M»  ■ fiorifeg0  ordì»  ariamen 

1  eltwo .  „0„  ,  merautgha,  cbe  dajvol  l  £  rofaria  Petti,  *  altro- 
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fvas  vincat  odore  rofas ,  Martiale  Psftanis  rubeant  cumuli  labra 
rofis.  Propertio ,  Odoraci  virtus  rofaria  Paefti .  Dionifio  al 9.  li¬ 
brone  Diodoro  al  1  o.  dicono  ,  che  di  quella  città  fu  Parmenide  Fi - 
lofofo,huomo  fortijjimoyil  quale  nella  78.  Olimpiade  >460.  anni  pri¬ 
ma  dell'incarnato  verbo, combattendo  nel  pallio  ,  riportò  gloriofa-* 
vittoria  »  Plinio  dice  ,  che  alfuo  tempo  era  Peito  ad  Greci  chiama 
to  PoJJidouia .  Di  quella  città  fanno  altrejì  mentione  Strabone  nel 
4.*  5 .  libro y  Solinoci  M eia  ,  il  V olat erano  ,  il  Pantano ,  Tolomeo, 
milito  Italico  nel  libro  8.  Fra  Leandro  Alberti  nella  defenttion 
d  Italia,  e  Cicerone  ad  xAttico  t  il  quale  vi  eddificò  vn  palaggio 
come  ancora fi  legge  nelle  pietre  de* fondamenti  di  quello. Stette  que- 
fia  città  in  pace  mentre  Poma  dominò ,  &  quantunque  l’Imperio 
Romano  fufie poi  conculcato  da  diuerfe  nationi,ella  nondimeno  mai 
cedi  a  i  terribili  ef creiti  di  Alarico,  di  Genferico,di  T  otila,e  di  qua 
ti  Barbari  depredarono  l'Italia .  V  edefi  ancora  fopra  la  porta  della 
città  vna fuperba  imprefa,eJìendoui  di  fuor  a f colpita  la  Sirena, e  di 
detro  il  Dragone, dinotalo, che  quato  la  città, &  il  fito  erano  vaghi , 
tanto  gli  abitanti  erano  valorofi.Ma  quando  i  lor  peccati  pajfarono 
il  fegno  di  remiJJìone,bifognò  ch'ella  fentifie  l aratro, non  che  la  di- 
firuttione.  Pur  dalle  lóro  reliquie,  che  fuggirono  l'ira  de' nimi ci,  fu 
eddificata  la  città  di  Capaccio  mia  patria  ,e  de  miei  progenitori  pa 
terni ,  pojla  lontano  da  quella  marina  quattro  miglia J opra  vna - 
Ipro, benché  picciolo  monte ,  il  cui  caflello  in  più  alto ,  &  inelpu- 
gnabil  luogo fituato ,  diede  oc  cafone  al  Conte  di  Capaccio  l'anno 
1 24  6.  di  pigliar  le  parti  del  Sommo  Pontefice  contra  lo  feommuni- 
cato  I  mperador  Federico  fecondo, al  quale  il  Conte  ,fidatofi  nella-* 
fortezza  del  caflello, fe  public a  refifienga .  Ma  l'efercito  Impe¬ 
riale  perfeuerò  tanto  nell'ajfedio ,  che  con  inganno prefe ,  e  disfece 
la  città ,  e 1 caflello  ingiufiamente ,  come  apprefio  diremo  :  e  quei 
pochi  cittadini ,  che  dall Imperadore  bebbero  grafia  della  vita  ;  fi 
ridufiero  ad  abitare  fiotto  la  falda  della  montagna  iui  d' appreffo  in 
luogo  aperto ,  vedendo  in  trecento  ,  e  quindici  anni  rouinate  due-* 
città  cofi principali  »  Perciò  il  Poeta  Eufìacbio  Venofino pianger 9 
do  la  rouina  di  Pefio ,  diffe parlando  di  Capaccio. 

Pontificis  fedes,  qu*  cum  fic  fulgida  tellus 
Vrbis  Parftana; ,  Elia  digna  fuit. 

I  quali  verfi  nel  no  Uro  idioma  volgare  potri ano  dir  così  « 

Vefcoual  Sedia  nel  bel  fico  regna 

Di  Pefto  alma  Ciccd  figliuola  degna. 
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£  r<?«  ragione  dijje  Eufìachio  >  Fulgida  tellus , percioche  ilpae*. 
Territo-  fe  è  fertile  ,  e  de  litio  fi  :  bauendo  piani ,  monti >  eo#/ ,  bofibi  ifiu- 
irio  di  Ca  mì ,  e  fonti  in  abbondanza  ,  alcuni  laghi  piccioli ,  che  c anfano 
paceio »  do  uitt  a  non  folo  di  tutte  le forti  di  biade  yoho ,  <£w;0,  ci?'  altri  fruì- 
ti  ì  ma  etiandio  di  varie  forti  di  cacciagioni  >  d'animali  quadrupe • 
di .  e  volatili ,  e  di  pefei  :  &  è  tanto  ampio  >  che  gira  piùdi  45 .  mì- 
Edifica  att°rno  •  Stette  dunque  in  piè  la  città  di  ‘ Pefio  milìeducento 
tio  ne  di  anni  *  dal  tempo  >  che  fu  combattuta  da  Aleffandro  t{e  de  gli  Epi - 
Fefto .  roti:  ma  molti  piu  fono  contando  dal  tempo  della  fua  eddijicationey 
della  quale  non  ho  trouato  autore ,  che  ne  parli  :  fi  bene  Strabono 
dice  f  che  fu  eddificata  da  Tofcani:  ma  non  dice  in  che  tempo. Non¬ 
dimeno  è  da  credere  >  ch'ella  fuffe  eddificata  molto  prima  di  detto 
%Ale fiandra  ,  poiché  allora  era  ,  come  dice  il  Confglier  Frezza  ne 
i  S  uff  udì  ì  capo  di  Lucania  prouincia  antiebiffima  ,  e  ne  Sìa  anco¬ 
ra  m  pojfeffione  nello  Spirituale  in  buona  parte  >  percioche  piu  di . 
cento  quaranta  fra  Terre ,  e  cafali fon [oggetti  alla  giunndittione. 
Vefcoui  di  quel  Vefiouado  .  Hebbe  etiandio  al fuo  tempo  V efeoui  di  molta 
di  Petto .  aU(0r<jfd  fifa  i  quali  fu  Fiorentino  >  che  Tanno  499.  interuennes 
al  Concilio  generale  fatto  in  ‘Roma fitto  Simmaco  Somo  Pontefice  9 
come  fi  legge  nella  fofirittione  di  detto  Concilio  .  Giouanni  fimil - 
mente  Vefcouo  di  Pefio  ,  il  quale  nelTanno  648,  inter uenne  all'al¬ 
tro  Concilio  Romano  fitto  Papa  Martino  primo  .  Fu  fimilmente 
degna  quefla  città  di  tener  per  molti  fi  coli  il  corpo  del  Gloriofo  A - 
Corpo  òìpofìolo  1  &  EuangehSìa  San  Matteo  ,  //  quale ,  come  dice  ìAonfi- 
S.Matteo gnor  Paolo  leggio  ,  e fi  legge  nella  cronica  di  Salerno f  Tanno  68, 
c  lue  tras  gj  Settembre  riceuè  la  corona  del  martirio  nella  città  di  T a- 
atiom.  dEthiopia  ,  O"  iuì fette fipolto  quel  corpo  ducentocinquanta- 
Gauino  ^ue  anni  ’  tnfin0  ad' anno  320.  che  la  già  detta  citta  fu  rouinato—* 
caualier  da  Barbari^  cofi  da  certi  mercatanti  della  minor  Bertagna  fu  tra - 
dettano  .  Sportato  nella  citta  di  Liege  di  Scotta  ,  doue  flette  cìnquant' anni , 
cioè  infino  all'anno  370.  che  fu  altrefì  difìrutta  quella  citta  dall'e- 
fircito  Romano  ,per  bauer  vccifo  il  fuo  Re ,  amico  dellTmperador 
V alentiniano  .  Allora  Gauino  Caualier  Pefiano  Mafiro  di  lam¬ 
po  delTlmperadore  ,  prefi  quel fanto  corpo  con  grande  allegrezza  9 
e  lo  portò  al  fuopaefi  >  &  indi  dopo  5  84.  anni  cioè  nel  954-  cb' era¬ 
no  zi.  anni  dopo  la  rouina  di  Pefio  y  fu  tolto  per  riuelatione  dello 
Jlefio  Apofiolo  j  fatta  a  Pelagia  cittadina  Pefiana  ,  alla  quale  egli 
palesò  il  luogo  ,  doue  fra  le  rouine  degli  edifici  il fuo  corpo  fi  ripor 
faua ,  delche  bauendo  notitia  Giouanni  Vefcouo  della  difìrutta  cit¬ 
tà  ,  che  faceua  refidenza  in  Capaccio  9  vi  andò  col  fuo  clero  ,  e  lo 
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eondufie  afta  Chiefa  catedrale  di  Capaccio  ,  ini  apprejfo  ne  i  confi¬ 
nici  Lucania .  DaCapacciopoi  nel  medefimo  anno  $>54-/«  con¬ 
dotto  a  falerno  per  opera  del  Principe  Gifulfo  >  e  fu  pofio  nella—» 

Chiefa  catedrale  intitolata  Santa  Maria  de  gli  Angioli;  e  nell' an¬ 
no  1086.  Roberto Guf cardo  nuouo  Principe  di  Salerno  (di  cui  hab  Roberto 
hi  amo  fatto  etiandio  mentione  nell' 1  Bone  di  Roma  ,  e  ne  faremo 
apprejjo )  lo  trasferì  nell'altra  chiefa  >  daini  eddificata  Cotto  titolo  ^ 
dello  (le fio  Apojìolo  San  Matteo ,  abbellita ,  &  ornata  di  belliffi-  ieruo  . 
tne  colonne  y  &  altre  pietre  di  marmo  y  e  di  porfido  >  che  tolfe  dalla 
rouinata  citta  dt  P  ejìò  .  Quefio  non filo  fi  legge  nella  già  detta  ero 
nica  di  Salerno  >  ne  i  Sufieudi  del  Frezza  ,  e  nell' opere  Spirituali 
di  Monfignor  Paolo  Reggio  ima  anco  nell'iftorie  d' ErempertOytiel- 
la  cronica  di  San  V incenzo  prefio  il  V olturno  y  e  ne  gli  annali  del 
monafierio  Cauenfi  ,  autori  fritti  a  penna .  E  perche  fi  fappia—» 
efierno fiati  nella  citta  di  Pefìo  huomini  valorojl  infino  alla  fua—» 
difiruttione  y  ho  traferitto  qui  vn  epitaffio  ,  che  fi  legge  in  marmo 
antico  fabricato  prefio  quella  citta  quattro  miglia  ,  le  parole  dico¬ 
no  co  fi .  Nobilis  virErmus  Cofcius  I.  C.  genere  Peftanienfis  ac 
generalis  Ducis  Dyracchij  Gubernator  ,  vtilis  Campania:  domi- 
nus, belli  ia&ura  inopia  coa&us,  huc  in  filuas  addu&us ,  huic  dat 
humili  domui  principium. Anno  domini  millefimo  tertio  .  Stette 
poficia  in  piè  la  citta  nuoua  di  Capaccio  trecento ,  e  quindici  anni  , 
cioè  infino  al  detto  anno  1246.  che  fu  diftrutta  da  Federico  fecon¬ 
do  y  Imperadore  f  de' cui  misfatti  apprejfo  ragioneremo  >  fra  il  qual 
tempo  fu  ella  ornata ,  &  illujlrata  di  titolo  di  Conte  dal  detto  Prin 
cip  e  Roberto  :  &  il  primo  Conte  fu  Guaimario  figliuolo  di  Giful¬ 
fo  vltimo  Principe  de' Longobardi  in  falerno  ,  a  cui  hauendo  (Ro¬ 
berto  tolto  il  Principato  di  Salernoy  li  diede  il  Contato  di  Capaccio t 
come  cofia  la  più  degna}  che  li  potè  dare .  Col  medejìmo  titolo  juro  PrimoCó 
no  chiamati  i fiucc  fiori  i  Guaimario  ,  non fiolo  infimo  alla  difirut  te  di  Ca  - 
tionedi  Capaccioy  maaltrefi  queiyche  dominarono  agli  abitanti  del  Paccl°* 
nuouo  Capaccio  nella  già  detta  falda  della  montagna  7  de'  quali  fu 
l'vltimo  il  Conte  Guglielmo  Sarfieuerino  ypriuato  dello  fiato  da—» 

Re  Ferrando  primo  l'anno  1487.  nella  congiura  de  Baroni  >  della 
quale  a  fiuo  tempo  diremo.  Allora  Capaccio  refitò  nel  Regio  dema¬ 
nio  infino  all'  anno  1 5 1 1. che  fu  concefio  a  Don  Bernardo  V  Ulama  pr%^gj0 
ri  V icerèdi  Napoli, a  cui  fuccefie  Donna  lfiabella fua  vnica figlino  Genoua 
lay  che  fu  Principfiadi  Salerno  .  Tornato  poi  Capaccio  per  linea  prefa  da’ 
finita  al  Regio  Demanio  ,  fu  nell anno  1564.  venduto  a  Nicolò  Saracini. 
Grimaldo  Principe  di  Salerno  #  il  quale  tuttauia  lo  poffiede  .  Sono 
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flato  molto  più  lungo  del / olito  in  ragionar  di  PeJìo>  e  di  Capaccio > 
tirato  dall  ajfettione  della  patria  ,  che  perciò  dai  benegno  Lettori L*> 
Vr.gbcri  mi fi  dee  concedere  .  Ma  prima ,  che  torniamo  all  1  Horia  di  Na- 
nel  p0/f  f  n0n  è  da  tacere  vn prodigio Juc ceffo  l' anno  93  3  •  due  anni  do - 

8°°  •  po  la  rouina  di  Peflo ,  che  in  Genoua  fiat  ori  vn  fonte  di  fianguf-j9 

Prodigi!  Prefa&°  della  fua  diflruttione  >  perciocbe  i  medejìmi  Saractni fra 
pochi  giorni  la  prefero ,  e  ffarfoui  gran  fanguefi  ne  tornarono  via 
tonta  preda  della  roba  ,  e  di  quante  donne ,  e  fanciulli  vi  trouaro~ 
fio .  Scorfero  altrejì  nel  ’Rfgno  di  Ifapoli  di  nuouo  gli  y  ngheri 
l'anno  938.  &  entrarono  fin  nel  territorio  di  Beneuento ,  pajjdro* 
no  a  Capua ,  a  Nola  ,  a  Sarno  f  e  per  tutti  quei  luoghi  t  podio  ogni 
tofa  a  fiacco  ,  carichi  di  ricca  preda  fe  ne  vennero  in  Abruzzo ,  out 
da'bellicoji  Marfi  >  e  Peligni  furono  quajì tutti  tagliati  a  pezzi  9 
con  lafciarui  la  preda ,  che  fatta  haueuano  .  Segui  poi  nel  9  j  7.  co - 
Ottone  fa  non  mai  più  intefa  >  che  il  mare  tra  Napoli ,  e  Clima  per  dut-* 
vinto  da’  giorni  contwoui  deìmefe  di  Luglio  diuenne  dolce  >  e  fi  viddero  due 
^  d^Gre  S  oli  in  Cielo  ,  fi  come  Ji  legge  nella  cronica  Cafinenfi  al  libro  a.  nel 
ci  t  cap.  5 .  referita  dal  Frezza  nel primo  libro  de  i  Sujfeudt .  Nell'ano 

980.  no  980.  per  vna  notte  intera  furono  vifle  in  aria  molte  f quadri-* 
di  genti  armate  infocate  >  che  fra  di  loro Ji  colpiuano  nemicheuol- 
mente:  a  quello  prodigio  fuccejfe  quella  terribil  battaglia  nella  Ba- 
Jilicata  tra  l'efircito  dell'  Imperador  Ottone fecondo  ,  e  i  Sar acini  f 
e  Greci  mandati  da  Bajilio  Imperador  di  Cojlantinopoli  per  rat - 
qui  ft  are  Italia  ;  nella  qual  battaglia  furono  vinti  gli  Ottoneji  ;  & 
egli  fuggendo  in  vna  picciolabarca}  prejfo  Taranto  fu  prefo  da  Cor 
fari  f  da  i  quali  non  efiendo  conofciuto ,  fi  rifeattò  per  pocbijfim » 
pregzo  in  Sicilia ,  e  dolente  fe  ne  tornò  a  Roma .  Indi  pajfatofent 
con  nuouo  efirciio  a  Beneuento  >  diflruffe  quella  città ,  per  vendi- 
carfi  de'Beneuentanì ,  che furono  caufa ,  comegli  diceua,  della  fua 
perdita  .  Ma  de  i  Sar  acini ,  e  de' Greci fi  vendicò  poi  I  Imperador 
1006,  H  carico fecondo ,  fuo figliuoloiche  nell’anno  1 00 6. li  rouinòper  tut 
to  il  Regno ,  come  dice  il  Prontuario  .  S taua  cofi  op^rejfo  il  Regna 
di  Napoli ,  e  conculcato  da  diuerfe  nationùquando  vigiunfi  quel¬ 
la  }  eh' impadronendofenejlo  liberò  da  tutte  t  altre:  per  fioche  nella - 
1 00$.  no  1008.  Guglielmo  Normanno  chiamato  Ferebac  nato  di  funere - 
di  figliuolo  di  Kollone  Duca  di  Normandia,occupò  la  Puglia  fe 
IS orm ini  ne  intitolò  Conte.  Quelli  Normanni  fono  popoli  su  la  riua  dcll'O - 
e  loro  ori  ceano  chiamato  N orti  prefio  la  peninfola  di  Dania. Il  Re  loro  detto 
Rollone  pafsò  in  Francia  co'  fuoi  Normanni ,  e  per  forza  indujfe 
Cario  femphee  Re  di  Francia ,  per  bauer ficco  la  pace >  a  dargli  Gii * 

li  fua 
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li  fua  figliuola  per  moglie  ,  e  la  contrada  dell'antica  Neufiria  per 

dote.  Laonde  tutto  quel  patfe  ,  che  confina  col  fiume  Sequana-.  , 

con  la  Bertagna ,  e  col  mare  Oceano fi  chiamò  lformandia,daì  no¬ 
me  loro.  Regnò  dunque  Guglielmo  in  Puglia  trent  anni ,  a  cut  fuc- 
cejfe  T>  rogo  ne  fuo  fratello  ,  che  regnò  fette  anni ,  e  li  fuccejfe  Fn- 
\  fredo fuo  fratello  :  &  a  cofiui  dopo  altri fette  anni  Gottifredo  fuo 
fratello  :  a  cofiui  fuccejfe  Bagelardo  fuo figliuolo ,  che  poi  ne  fu  cac¬ 
ciato  via  da  liberto  fuo  zio  ,  chiamato  Guifcardo ,  il  quale  fu  con  Roberto 
falloniero  di  Santa  Chiefa ,  e  da  Papa  Tfjcola fecondo  ,fu  inuefii -  Guircar- 
to  del  Ducato  di  Puglia ,  e  di  Calauria  Vanno  1060.  Quello  Ro-  f°,C  fuoi 
berto  per  mezo  di  Ruggiero  fuo  fratello, tolfe  a'SaraciniVJfola  di  iòio. 
Sicilia  ,  efe  ne  fe  padrone ,  cacciandone  via  quegli  infedeli ,  che  1079. 
molto  tempo  l baueuano  tenuta  occupata .  Tolfe  anco  Salerno  al 
Principe  Gifulfo  già  gio  difua  moglie  nell'anno  107©.  Dipoi prefe 
Durazzo  ,  e  liberò  ?apa  Gregorio  fettimo  ,  ajfediato  in  Roma  dal - 
Vlmperador  Henrico  quarto ,  come  babbiamo già  detto  di  fopra  , 
ma  nonpojfedè  Tfapoli ,  nè  Gapua ,  fe  bene  fra  Vvna  ,  e  l'altra  cit¬ 
tà, tenne  molto  tempo  l  afedio  ,*  &  ini  edàfico  vna  città,  dittanti-, 
da  Tripoli  otto  miglia ,  e  tante  da  Capua  ;  e  la  chiamò  Aduerfa  , 
oggi  Auerfa.Morì  l’ano  1092. e  li fuccefse  il  già  detto  Ruggiero  fuo  Aduer& 
fratello  nel  dominio  di  Sicilia, della  quale  s intitolò  Contese  Ruggie  cddldci* 
ro  fuo  figliuolo f e  codogenito  nel  Cotado  di  Puglia, e  di  Calauria.?er  ^loai 
cicche  Boemodo  primogenito, dopo  molte  battaglie  occorfefra  loro  fi-  Due.Rug 
nalmete  l'anno  1  ó9±.afpirando  a  cofe  maggiori, andò  co  Gottifredo  S,eri  Nor 
Buglione  all'acquifio  di  T err usata.  In  quefio  anno  a  4. d' Aprile  paf  mandu 
fata  mera  notte  furono  vedute  verfo  Occulte  innumer  abili  (Ielle  , 
come  cadeti  dal  Cielo, e  dopo  alcuni  giorni fuccefse  fra  tutti  quafi  i  po 
pois  d Europa  vna  no  mai  piu  intefa  vnione, nella  quale,  mediate  V  Impreca 
tnuito  di  Papa  V rbano  centrarono  tati  Principi  Chrittianit  aiu  dl  T^rra- 
\to  dt  quella  imprefa,xhe  veramente parue  efsere  flato  gr a  volere  di  faQUU 
\Dio,d  vnire  cofigrade  efferato  di  diuerfe  nationi ,  come  furono  Ita 
hant,  Francefili  Alemam,che  pafiarono  in  Afta, e  prefero  Gerufa 
lem, come babbiamo  detto  ne  IVI  itone  di  quella  città.  Con  effi  s'ac¬ 
compagnò  dunque  Boemondo,il  quale  per fua  virtù  fu  fatto  Prin¬ 
cipe  d  Antiochia, prefa  da  loro  af.di  Giugno  del  1  o 98. Da  Bocmon- 
do  poi,  e  da  C  ottan  za  figliuola  di  Filippo  %  di  Francia  nacque 
Boemondo  minore, che  morì  nel  1125*  refiò  il  Principato  d' Antio¬ 
chia incorporato  nel  Regno  Gerofo  limitano [otto  il  Re  Baldouino  2. 
cefi  Ruggiero  fecondogemto  refiò  in  pace  nel  \ Ducato  di  Calauria, 

-di  Fugha.ru  cofiui  molto  affutìonato  di  S. Bruno  fondatore  del¬ 
l'or  di  - 


i8o 
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Monafte-  Tonine  Cartufienfi  ,  a  cui  fi  clfjffi; 

rio  di  Sà  co  quel  gran  monafierio  di  Santo  Stefa  J  Morì  Poi 

Stefano  J. -  i*a..  n^iJi  R  uoaiero  a  fori  bauer  pre/o  Capua  .  Mori  poi 


rio  di  Sa  cò  quel  gran  monafierio  ai  damo  r^**,,*  MnrìPoi 

S  tefano  v  r  /e>  rue  orationi  Ruggiero  ajfert  bauer  prefo  Capu  .  P 

d  elBofco  e/Z  JnoZ  r  i  i  t.egFfuccefie  Guglielmo  fuo  figliuolo f e condoge- 

SSi.  I  to  per, Me  Tancredi 

“  corto  aneti  egli  valorof amente  cantra  infedeli.  Uort  Gugfietmp 

Tancredi  ^renza  figliuoli  :  benché  prima ,  che  moriffefu  cacciato  via  & 

figliuolo  Tino  Conte  di  Sicilia  nel  i .  ,4-  onde  ilpoucro  Guglielmo  fi  ne  an- 
d.  Ruggic? .  Salem»  •  Ò"  i  giorni  fimi  appreso  tl  Principe  fuo  pa¬ 

vone  di  ‘r>ente,&’in  luffi  cSìinfe  la  linea  mafcolma  di  Roberto:  recando 
G„g Sicilia  tCalauriay  e  piglia  alfopradetto  * «fS“r°f£“0,°  di  Ru* 
>•  giero fi  Piogenito  delprmio  T  ancredi. figliuolo  di  Rollane . 


mo 


Ruggiero  Normanno  prende  Napoli ,  e  fe  ne  ®.c  j  P?[n*~' 

il?  iburo  a  Tunifi  .  vendica i danni  fatti  a'Chnftiam  dall  Im- 
1UUU  .  _  ..  ,  i  _ r^nni  nrelo  da_» 


il  tributo  a  l  unni ,  venaicaiudum :  r  j_  » 

perador  di  Coftantinopoli ,  libera  il  Re  di  Francia  Prej<>  ^a_. 
Saracini  e  combatte  con  Venetiani .  Dal  mal  Guglielmo  f 
figliuolonafce  il  buono, difenfore  del  Papa  ,  e  de  Chnftiam  i 
Tgerrafanta .  Da  Coftanza  fuafigliuolanafce  Federigo ,  eh  af¬ 
fline  la  Chiefa ,  e  l'Italia ,  dopo  fua  morte  1  figliuoli  s  vccido- 
„o  tra  loro  con  molta  rouina  di  Napoli ,  il  corpo  di  San  To- 
mafo  Apoftolo  è  condotto  in  Ortona  .  Cap.  11 


Ruggiero 
I.  Re  di 
Napoli . 


ux$< 


RE  B  B  E  grandemente  a  Ruggiero  il  defio 
,  d’ acqui  fi  ar  Napoli ,  parendogli  poco  o  nul - 
J  la  il  dominio  di  Capua  ,  difPuglta  ,  di  Ca- 
i  lauria ,  di  Sicilia ,  per  ejfer  naturale  dell 
?  buomo  il  volere  più  di  quello >  ebe  pojjiedi L-/  : 
#-  onde  ragunate  le  fue  forze  venne  fi opra  N a- 
poli ,  e  Te  ne  impadroni  neh  ^5-  Sdegnando 
.n^Tv,  *r  i*  p0i  il  titolo  di  Conte ,  è  di  Due  a  yfife  chiama 

re  R*  di  Napoli  nell’ anno  1 1  *9-  In  quefi'anno  dunque  ‘H-?Polt  c0~ 
tninciò  ad  bauere  il  proprio  Re:effendo  flato  molte  centinaia  di  ti¬ 
ni  I oggetto  all’ Imperatore  del? Oriente ,  e  tributano  ancb  a  quell 
dì  Occidente .  Scìen  fi  Ugge  nel  cap. .  Reiatum 
laide  94-di/i.  che  i  Regni  di  Sicilia  fi  gommavano  dal  ^gat»Apa 
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pa,e  da  quello  bebbe  il  titolo  di  Ri? .  Laonde  dal  già  detto  Inno  ceti  ^egni  di 
tio  vero  Pontefice,  coni  aiuto  di  Lotario  Imperatore,  fu  pur  cac-  S‘c,*!a4£ 
ciato  di  Napoli ,  e  del  Regno  ,  come  nell' I Boria  di  "Roma  babbi  a- 
mo  detto  •  Hfiendo  poi  morto  Innocentio  ,  e  non  ojlandoli  Lutio  a.  114$. 
nacqui  fio  Ruggiero  ogni  cofa  nel  1145*  Fu  egli  molto  ajfettionato 
a  S.  Guglielmo  fondator  dell* ordine  di  Monteuergine ,  il  quale  vif- 
fe  al fuo  tempo, <&  bebbe  molta  familiarità feco ,  onde  con  l  aiuto  del 
Re  ,  il  predetto  Santo  edificò  tanto  in  Sicilia ,  quanto  in  qucfto  Re¬ 
gno  molti  monaBery  .  Ma  capo ,  e  principale  di  tutti  fu  quello  ,  Mote  ver 
eh' edificò fopra  1‘ àlprijjìmo ,  e  famofo  monte  già  detto  V  ergihano  ,  £inc* 

&  oggi  chiamato  Monteuergir.e,dalla  Chiefa  intitolata  atta  glorio- 
fa  V  ergine  madre  di  Dio  ,  luogo  dfiante  da  Tripoli  da  trenta  mi¬ 
glia  y  e  di  tanta  diuotione ,  e  concorfo  di  gente ,  che  non  riè  il  mag¬ 
giore  in  Italia  ,  da  Loreto  in  poi t  vi fono  tante ,  e  tali  reliquia , 
che  è  cofa  rara  in  ChriBianità.  Ma  rimetto  i  curiofi  per  chiarez¬ 
za  di  quel  luogo  a  Isger  rifiorita  di  Monteuergine fcritt a  iti  quejìa 
lingua  molto  elegantemente ,  non  da  quel padre  V er ace, come  alcu-  ^  ^  ^ 
ni  per  errore  ban  creduto ,  ma  da  Tomafo  C0B0  mio  conofcente , 
caro  a  amicoie  tanto  baBiper  notitia  di  queflo  .  Tornando  a  R ug  giero . 
giero  fece  egli  tributario  il  Re  di  T  unfi  :  onde  gloriandojì  de fuoi 
fiati ,  portaua  il feguente  verfo  leggiadramente  intagliato  nella-*» 
fpados  . 

Appullus,&  Calaber,  Siculusmihi  feruic,  &  Afer. 

Il  qual  verfo  nel  noBro  volgare  idioma  potria  dir  cefi: 

Il  Pugliefe  a  me  ferue  ,  il  Siciliano , 

E’1  Calaurefe  ancor,  con  TAfricano . 

Sifdegnò  poi  fuor  di  modo  contra  Emanuele  Imperador  di  Co - 
Batinopolhper  bauer  colui  maltrattato  i  foldati  CbriBiani  ne' fuoi 
fiatfmefcolando  ilgefio  con  la  far  ina  ,  delcbe  morirono  la  maggior 
parte: e  perciò  Ruggiero pien  di  mal  talento  fe  ne  pafsò  con  la  fua  ar 
mata  in  Grecia, e  fujfe  a  cafo,ò pur per  volontà  di  Dio,  f  incontrò  co 
T  armata  deSaracim(fe  be' altri  dicono, dè  'Greci )  i  quali  a  quell' ho 
ra  baucuano  fatto  prigione  Ludouico  7.  Re  di  Tracia,  che  dalfoccor 
fo  de  Cbnfiiani  di  Ter  rafani  a  ritornaua,e  valorofamete  li  vinfe,e 
liberò  quel  Re  dalle  loro  mani.lndìprefo  Corfu,Tebe,e  Negropote , 
fe  ne^paf so  fopra  CoJlantinopoli,e  posti  i  borghi  a  fuoco, su  gli  occhi 
dell  Lmperadore  colfe  di  fua  propria  mano  molti  Pomi  nel  fuo  >jiar  - 


! 


I 


^Ln  tofi  - 
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téli per  camino  con  farMita  deVenetiani  ,fù  vìnti)  con  perdita-* 
di  venti  ? &le e. Mz  [campò  egli, e  pervenuto  a  Palermo  ytlfiguenU 
»  149.  anno  114-9. morì  d'età  di '^9.  tinnì. Sue  cefi  eli  Guglielmo  fuo  fig  ino 
Gelici-  i0ìChe  per  1  [voi  vitijfil  chiamato  il  mal  Guglielmo  ,  ejufiommu- 
rnaiiau  nicatoda  papa  Adriano  4.  fi  ben  poi  humihatofiy  fu  da  quelle »  afi 
l0t  Potuto,  e  confermato  Re  delle  due  Sicilie  di  là,  e  di  qua  dal  Faro  l  - 
5 1  <  4*  àrino  1 1 54*  ‘Prefi  aneti  egli' funi/,  riducendolo  al  /olito  tributo , 
che  v  libane  ua  negato  dopo  la  morte  di  \ Poggierò .  Edifico  mP{a- 
ddl’  Volili Cafledo  di  Capuana  »  otte oggiftanno  1  Regi /  tribunali, e  ca¬ 
volo.  minciò  quello  dell' Fono  skl'lfioletta  chiamata  Megara.  Golìutju 
da  Palermitani  carcerato  a  furia  di  popolo,  &vccifogli  vn  figlino 
lo,  e  poi  fu  rimejlo  in  libertà.  Finalmente  ti anni  46.  mori  >elijuc- 
tf  70.  [e  nell  170.  Guglielmo  / ho  figliuolo  dettoti  buono, a  differenza  e 
padre ,  che  fu  cattiuo  .  Egli  aiutò  Papa  Alefiandro  3 .  perfieguita- 
bu°  to  dati  ìmperador  Federigo  Barbar  offa,  peretoebe,  come  buon  Re, e 
[uo feudatario ,  lo ficcar/ di  danari ,  di  Galee ,  t  dimani.  Marnò 
etìdndio  quaranta  Galee  in  foccorfio  de  Cbriftiant  dt  Jperrafan  a,  e 
mantenne  il  mare  Ubero  da  corfali  nel paffaggto  c  eli  efirci  0 
frano  con  l'armata.  Pafsò  da  quefta  vita fienza  figliuoli  ned  anno 
f  U9o  1 1 S  9. e  perciò  Taticredi fuo  zio, ancor  che  baft  ardo, occupo  1,  Regno, 

litici  Me  Vapa  Ce/effJ ,-Ùnno  tW-dMemò  a  Coftanzajighu* 
maritata  ja  p,  R annero  monaca, fagrata, cb  ufeiffe  dal  monajlerio  di  Mcn- 
ad  H=nn  naie  di  Palermo, e  la  manto  con  Henrieo  figliuolo  del BarbaroJJa, 
eo-  nà  eletto  Imperatore  in  luogo  del  padre  morto  nel  precedente  ali¬ 
mi  190.  Fu  dunque  Henne»  inue/ììta  da  Celefiinode  i  Regna  de 
Sicilia, come  frettanti  a  Cofìangafua  moglie, dada  quale,  ancorché 
,i„  d'età  di  cinquantanni ,  con  gran  merauigliantU  anno  il .9 S-nae- 
Tancredi  due  Federi gp ,  detto  ila.  E  fé  ben  Tancredi  fu  loro  molto  infefio, 
baltardo.  i0„dimenÌHenrico  ilvinfe  ,e  refto  ajfoluto  padrone  dogmi tofa. 
RcSueut  n  j  iRe?ni  di  Siciliana  quello  tempo  paffarono  dai  ormarmi 
focc  m°'  Auetti.  Morirono  poi  Henrieo,  e  Cofianza  l'anno  1198.  recando 
nnnm  >r  Federigo  di  tre  anni  folto  ìa  tutela  di  Papa  I nnocenfip  3  ■  f  di  D10- 
it;S.  p0lJo  Capitano  del  morto  Henrieo.  §uefio  Ùtopoldo  ytnfe,eprcftj 
«ualtic-  rp  ri0  s„n0  Gualtiero  di  Brenna  genero  di  Tancredi,  il  qualsia- 
I0d'  B-e  reia  oua fi  occupato  il  legno  di  Napoli  al  pupillo  Federigo  :  e  cefi 
ni  ‘  prefo  mori  di  frenato, non  volendo  farfi  medicare  le  nceuute  feri  te, 

ié gufar  citi alcuno-, & il  fuo  efercitofu  poi  dasfatto.Fupa rune» 
,  te  turbato  Federigo  l'anno  1 1 1 5  -da  Otone  4  -J  mperadore.l  qiiale 

pandofi  ancb'i  beni  distinta  Cbiefaipercto  dal  già  detto  - 


noeerttìo  fu  iepofto  deU' Imperio ,  &  ìnfuo  luogo  tinto  il  giovar  «-> 
Federigo, il  quale  con  quello  titolo  diventò  molto  info  le  ut  ente  con 
gli  buGmtniyC  con  Dio .  Ragunò  eofiui  ventimila  Sar acini,  e  di 
duelli  jì fruiva  neUe fue fazioni,  e  diede  loro  per  abitai  ione  liu¬ 
teria  di  Puglia  ,  chiamata  molto  tempo  dopo  Lucerna  de  Saracini . 
Fu  egli  tanto  infetto  a  Papa  Onorio  i.fuccejfor  di  Innocente  ,  che 
meritò  ejferda  lui fcommunicato  neWanno  mo.efe  ben  poi  nelfe- 
guente  anno  fi  riconciliò  con  ejfoVer  mezo  di  Gicuanni  di  Brenna 
fratello  del  già  detto  Gualtieri ,  &  vndecimo  di  Gerufalem  do¬ 

po  Goffredo, pur  bauendo  promefio  al  Papa  di  andare  all' creduto¬ 
ne  di  f  errófanta  ,e  ricouerare  Gerufalem ,  di  cui  egli  era  Re  leg¬ 
giamo, per  ceffone  fattagli  dal  detto  Giovanni,  il  quale  con  titolo  di 
R./  di  Gerufalem  nel  medefimo  anno  1212.  gli  baueua  data  lolan- 
te  fua figliuola  per  moglie', perche  mancò  poi  della  promefia  ,  fu  di 
nuouo  fcommunicato  da  Vapa  Gregorio  9- fuccejfor  d' Onorio  l' an¬ 
no  1 2  27.  e  cofi  vi  andò  quafi  per  forza.  Giunto  dunque  in  Giudea 
con grojfo  efiercito  f  accordò  col  Soldano ,  dal  quale  bebbe  Gerufa¬ 
lem,  doue  in  giorno  di  Domenica  a  15. di  Marzo  dell'anno  1229. 
bebbe  la  corona  di  quel  %egno .  Fra  tanto  in  I talia  il  Conte  di  Ce- 
iano,&  altri  fuoi  nimicigli  occuparono  buona  parte  del  Fjgno  di 
Napoli, fapendo  che  al  Papa  era  molto  dispiaciuto  l'accordo  fatto 
col  Saldano  con  grandiffimo  vantaggio  d'infedeli. Laonde  Federi¬ 
go  tornò  in  fretta  in  Italia  del feguente  mefe  di  Maggio ,e  riacqui - 
fio  lo fiato, riconciliandofi colFapa,e  fu  afioluto  dallafcommunica 
Panno  1230  .AI  a  tornando  poianuoua  difubbidienza  ,  fu  dal  me¬ 
defimo  Gregorio  9  fcommunicato  nel  12 i9percioche  neiprecedente 
anno  in  vna  battaglia  vccifepiu  di  die  cernila  Milanefi,  ajflifie  tut 
ta  Lombardia ,&  occupò  molte  terre  di  Santa  Ghie  fa:  di  modo  chef 
nimicò  non  folo  il  Sommo  Pontefice, ma  etiandio  Milanefi, V enetia 
ni,Brefciani,Mantouani,&  altri  popoli  qutui  d’apprejfo .  Mandò 
altrefiil  Papa  venticinque  galee  de'V enetiani  con  buon  numero 
di  genti  armate  nel  Regno  di  Napoli  a  danno  di  Federigo:  ma  egli 
in  poco  tempo  vi  giunfe,e  fe  grandijfima  ttrage  de' beni  dellaChie - 
fa, e  delle  genti  del  Rapa.  In  fommafe  tanta  rouina  contragli  Ec- 
elefiattici ,  che  il  già  detto  Papa  Gregorio  9.  come  dice  il  Coìlenuc- 
t io,  vinto  dall' affanno, pafiò  da  quefia  vita: perciocbc  vedendo  Gre¬ 
gorio, che  l'iniquità  di  Federigo  tuttauiafi  dilataua  con  grandijfi¬ 
ma  rouina  di  S.  C bìefa,mandò  due  Cardinali, molti  Legati ,  e  Pre¬ 
lati  per  diuerfe parti  d’Eurcpa  ad  annuntiare  il  Concilio  in  Late 
rano:F (derigo  per  impedirlo  fpedì  Enzo  fuo figliuolo  con  V armata 
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diVifa  ;  eie  liraggiunfe  a'},  di  Maggio  del  1141.  prefio  PI 'fola-* 
del  Giglio  sic  venticinque  Galee  Genoueji ,  e  li  prefe  tutti  ,  con  af- 
<  fogare  tre  legni  in  mare,  e  cofi li  tenne  molto  tempo  ,  non  curando • 

fine  della  dignità  di  coloro  ,  nè  di  quella  del  Pontefice  ,  che  li  man- 
Frofetta  daua  .  Fu  già  profetata  la  tirannide  di  cofìui  molto  tempo  primar 
de’misfat  percj0cbe  a  Ruggiero fino  auo  fu  predetto  ,  che  dalla  già  detta  Co- 
ti  dr  Fede  fianca  nafeerebbe  vnhuomo  molio  dannofo  all'humana  generatio -  !  * 
GSuHfi  ,  e  ne  ,  e  perciò  egli  la  fe  fagrar  monaca  ,  ancor  che  fujfit  vnica  :  con~» 
Ghèbeili  tutto  ciò ,  non  filo  fu  ella  afioluta  dal  voto  di  ca  fitta ,  e  religione  , 
ni  •  ma  in  cofi  grane  età  fe  l'agurato  fuo parto ,  in  cui  fi  verificò  la  det - . 

fa  profetia  :  egli  inuentò  quei  pefliferi  nomi  di  Guelfi ,  e  Ghibelli¬ 
ni  in  Italia .  La  prigionia  di  quejìi  Cardinali  fu  caufa ,  che  durò 
quafi  due  anni  l'elettione  d’Innocentio  quarto.  Dottor  digniffimo* 

Co  fluì ,  ancor  che  nel  Cardinalato  fujfe  amico  di  Federigo  ,  non¬ 
dimeno  ejfendo  fatto  Papa, no  potè  comportare  la  tirannide  di  quel- 
l'huomo  tanto  peruerfo  ,che  fitto  ombra  di  volerfi  riconciliare  con 
lui ,  loft  venire  a  Ciuita  C  avellana ,  doue  haueua  pofto  gli  agua- 
Federigo  fj}per  farlo  mal' capitare', 'delche  accortofi  lnnocentio,fifaluò  con 
nicaco  Ue  tafuga  >  e  fe  nepafsò  in  Francia  ,  doue  nel  Concilio  di  Lione  fi om 
deporto .  rnunicò  Federigo ,  deponendolo  dell' Imperio  a  28.  di  Maggio  del 
1*46.  1 14-6.  come fi  legge  nel  cap.  ad  Apoflolics  »  de  Sententijs  ,  nel  li¬ 

bro  6. de  Decretali.  Di  qui  nacque  lafamofia  congiura  d' alcuni  prin 
Cógi  ura  cipali  Baroni  del  Regno,  fra  i  quali  fu  il  Conte  di  Capaccio,  Giaco- 
cótra  Fe  f  Q0ffiredo  di  Morra  ,  <cr  altri  della  famiglia  Sanfe  aerina  :  e 
erlg°*  fu  caufa  dell' e  fi  er  minio  de*  congiurati  perche  furono  fuperati  da 
Giaco-  Federigo  ,  e  d'efit  appena fi f alitarono  alcuni  fuor  a  del  Regno  >  co¬ 
rno  di  "  me  fe  il  già  detto  Giacomo  di  Morra, il  quale  vnitofi  con  l'efercito 
Morra  -  di  Santi  Qhiefi  ,  guerreggiò  lungo  tempo  ,  benché^  infelicemen¬ 
te  contra  di  Federigo  .  Egli  era  per  antiqua  nobiltà  di  fangues 
difecfi  da’Qoti,  eh' entrarono  in  Italia  l'anno  412.  e  crefciuto  in.-^ 
autoritàri  flato  in  quello  B^gno  ,  fu  v no  de  capi  di  quella  con¬ 
giura  formata  nel ferutgio  di  Dio  ,  e  per  liberare  Italia  dalle  ma¬ 
ni  di  quel  T iranno .  Bài  poi  la  morte, di  Federigo  ,  tornò  Giacomo 
nel  I \sgno  con  Carlo  primo, di  cui  diremo  apprejfi ,  e  col  fuo  valo¬ 
re  ,  &  autorità  gli  gìouò  affai  nella  conquifla  del  ‘Regno  ,  cornea 
affermano  molti  fcrittori  di  quei  tempi ,  &  in  particolare  lo  dice 
il  Re  Roberto  nipote  del  già  detto  Carlo  in  vn  priuiltgio ,  da  m*~» 
ceduto  nel  regio  Archiuo  ,  col  quale  concede  molti  beni  feudali  a-» 
Goffredo  di  Morra  difeèndete  dal  già  detto  Giacomo ,  da  chi  per  li¬ 
nea  dritta, difiende  Marcantonio  di  Morra, eh' oggi  viuc,cauaher 


della  piazza  del  foggio  di  Capuan<x,cheper fuo  gran  merito ,  e  fiato  Marcar?  - 
eletto  dalla  Aiaefià  del  l\g  Cattolico  per  fuo  affiglierò  nel  cojìglio  t°nioMor 
di  S. Chiara. Ora  tornado  a  Federigo, dipoi  hauer  vinto  i  congiura 
ti,  perde  la  città  di  Parma  toltagli  dall' efercito del  *Papa  ,  e  volen-  - 
do  egli  ricoaerarla,  dopo  bauerui  penato  quafi due  anni, fu  da  quei 
di  dentro  repentinamente  ajfalito  con  tanto  impeto  ,  che  appencLs 
con  quattordici  Caualieri  potè fcampar  la  vita  ,  con  perdita  deli  J-otta.  dt 
efercito  ,  e  di  tutta  la  fua  cafa ,  con  la  cappella ,  la  cancellarla  ,  la  e  crl&a 
corona ,  &  ogni  pretiofa  cofa,  che  vera  :  e  fu  abbruciata  la  fucL-> 
città  di  tauole ,  c  haueua  edificata  a  rimpetto  di  Parma  con  titolo- 
di  V  ittoria  :  Dapoi  Enzo fuo  figliuolo  ,  e  Vicario  generale ,  dife-  Morte  di 
gnalogià  %e  di  Sardegna, con  le fue  genti  fu  vinto  da  gli  Ecclefia  Enzo.edt 
Bici  ,  e  condotto  a  Bologna  ,  doue  mori  in  vna  gabbia  di  ferro  con 
fuagrade  ignominia, e  fili  voltò  contra  buona  parte  delia  Lombar¬ 
dia  ,  la  Romagna  ,  eia  Tofana  .  Fra  tanto  Federigo  fini  mifera - 
bilmente  i  giorni fuoi  in  Puglia  a’i  i.del mefe  di  Decembre  dell'an¬ 
no  1250.  e  vedendofi  vicino  a  morte fi dolfe  del  Demonio  ,  che  (  co¬ 
me  alcuni  dicono  )  l'haueua  ajfecurato  ,  che  non  morirebbe  ,fe  non 
a  Fiorenza  ò  nel  F lorentino  :  ma  informatoli ,  cbel  c  alleilo  ,  doti 
egli  fi aua ,  haueua  'nome  Fiorentino  ,  faccorfe,  ejfere fiato  delufo , 
c  eh' in  vano  haueua  fchiuato  d'apprejfarfiìn  alcun  tempo  a  Fiore» 
ga  ,  nè  al fuo  territorio  .  Egli  fe  le  Cofiitutiont  del  Regno  ,  con  là  *lo“l  d 
confulta  del  \ Dottor  Pietro  delle  Vigne  Capuano  giudice  della  fua  pjgtrodel 
gran  corte, a  cui  egli  nel  fine  di  dette  Cofìitutwm  da  titolo  di  fede-  le  Vigne. 
le  :■  ma  poi  filettando  di  lui  ,  lo  fe  ponere  in  prigione  ,  e  li  f e  catta;-  -, 

are  gli  òcchi ,  talché  per  diSfieratione  s'vccife  il  mef chino  con  le  fue~>  cj^  . 
proprie  mani  .  Edificò  Federigo  la  città  dell' ^Aquila  in  lAbruz-  Studio  di 
zo  ,  &  inftttm  lo  fi udio  di  Napoli .  Hebbe  molti  figliuoli  di  piu  Napoli. 
mogli  ,  da  Goftanza  figliuola  di  Iacopo  primo  ,  e  firella  d’ Alfonfo 
decimo  ,  Redi  Caftiglia  ,  hebbe  Arrigo  ,  che  dallo  ftejfo  padre  fu  pedenL> 
vccifi  ,  laf dando  vn figliuolo  chiamato  Federigo  ,  natoli  di  Agne - 
fefua  moglie  ,  figliuola  dei  Tinca  d' Auftrìa:  Da  Iolante  hebbe  fola 
Corrado. Da  Ifibellaforella  d' Arrigo  terzo,  T\e  d’Inghilterra  beh 
be  vn  altro  Arrigo.  Dalle  concubine  hebbe  Enzo, e M anfredi  padre 
di  Goftanza,  c  he  fu  moglie  di  Pietro  R<?  d’ Aragona figliuolo  di  I  aco  Corrado 
po.Ora  morendo  Federigo,  laf  ciò  il  Regno  di  \ Scapoli  a  Corrado  ,  Re  di  Na 
quel  di  Sicilia  di  là  dal  Faro  ad  Arrigo ,  e  quel  di  Sardegna  al  fi-  P0^* 
gliuolo  d  Enzo, & il  Principato  di  T aranto  a  Manfredi,  col gouer 
no  del  Regno  di  N apoli  per  Corrado  ajfente .  Ma  perche  fi  preten-  uohnò  at 
dea  quello  effer  de  uo  luto  alla  fedi  a  Apolidi ìc  a  ,  ver  la  depofitionts  U  Chi-fa 
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dUffederigo, perciò  fu  di  mifliert),cbe  Corrado  fudajfe  per  batterne  ■ 
i l pojfefio . A Ila  fin s  dopo  molte  battaglie  l'anno  1153.  hebbe  (I\apoli 
Corrado  a  pdttf.ma  quelli  non  ojfsruò  altramente:  perciocbs  entrato  che  fu , 
lv!  roti  ino  parte  delle  muraglie,e  motti  pai  aggi  di  coloro, c  baucuano  te 
*  ap°  U  nuù  le  parti  del  Tapa ;  e  quelli ,  c  hebbe  nelle  mani  li  fe  morire .  In 
memoria  poi  della fu  a  vittoria, hauendo  trouato  vn  cauallo  di  bron 
zofenza  freno  nella  contrada  del  foggio  C  apuano, oue Jlauaper  de 

■  tpro  della  città, egli  fe  fargli  vn  freno  fignificandohaucrpojio  il fre 

no  a  Napoli. Quello  cauallo  oggi  non  fi  vede,perciocbe  di  lui  fife  la 
Corradi-  campana  grojjà  dell' Are iuefcouado  Panno  1 3  22.  Nacque  a  Corra 
no  figliuo  do  nello  jìejjò  125  3.  vn figliuolo  chiamato  Corradino  ,  ancorché  il 
Io  di  Cor  QoUenuccto  lo  chiami  figliuolo  d'Arrigo.  ^Allora  venendo  lofueniu 
rado  rat0  'Arrtg°  &e  ài  Sicilia  ftw  fratello  a  raliegrarfi  feco  della  prefa 
vedde  °  ài  Napoli, e  del  natale  del  figliuolo  ,  fu  dal  fratricida  Corrado  con 
Arrigo, et  inganno  vccifo.c pofeia  occupato  il%Sgno  diSicilia.Da  quello  atto 
«gli  c  ve-  mojjo  Manfredi, toìfe  la  vita  a  lui  con  veleno’, & batterebbe  fattto  il 
cifo  da  me  defimo  a  Corradino  fanciullo, fe  non  era  preda  Sibilla  fua  ma~  \ 
Mafrcdi  *  a j'u^gjrne/0  occultamente  fino  in  B  antera  di  Germania.  E  co- 

fi  fra  poco  tempo  due  figliuoli  deli' Imperaf  or  Federigo  morirono 
.  violentemente  per  opera  de'propry  fratelli.  Seguì  etiandio  co/loro 
il  garzonetto  Federigo  Duca  d' Aufiria,  effondo  vccifo  dal  medefimo 
Manfredi,cofi  permettendo  forfè  Iddio  per  i  peccati  del  lor padre  . 
e  Tentò  medefimamente  Manfredi  di  far  morire  anco  Corradino  in 
©coma  il  Bauiera  con  velenoima  non  e  (fendali  riufcito,fubornò  alcuni  Ger- 
Regno  *  mani,  che fingendo  venir  di  Bauiera, con  mesìitia,diceuano  Corra 
dino  effe r  già  morto, &  egli  mofirando  bauer  quella  nuoua  per  vi- 
rafinfe  di  lagrimare,e  poi fi  fece  ajfoluto padrone  deli'vno, e  l’altro 
T{cgno  di  Sicilia .  S’oppofe  a  co  fluì  il  Sommo  Pontefice  Innocenti 
4.  e  venuto  in  Napoli ,  haueua  quafi  acqui  flato  il  Regno  ricaduto 
Morte  d’ gjd  alla  Chiefa  :  mapafiando  da  quella  vita, re  fio  il  ne  gotto  imper 
lnnoc.4.^tto  jtforj  dunque  in  Napoli  Innocentio  \.efu  bonoreuolmentt-* 
fepolto  nella  Chiefa  Catedrale  l’anno  1254.  benché  altri >  dicano 
£  11  *+*  vno  ,ò  due  anni  prima:  però  ci  fiarno  accoftati  a  quefta ,  cb'è  la  pi» 
comune,& accettata  opinione, come  (ì  vede  nella  vita  del  predetto 
Papa  fritta  in  parti  colar  volume  da  Paolo  Panfa  Genouefe,e  mi¬ 
gliorata ,e  datafuorapochi  dì fono  dal  Cofto,douefivede  con  molta 
diligenza, e  fedeltà fpiegato  quanto  in  tal  materia  fi  defidcra.OrtL* 
in  luogo  d' Innocentio  fu  eletto  Dii ejf andrò  ^.ilqualefeguiti  l  im- 
prefa  delfuopredece/Ioreima  le  forze  di  Manfredi  preualfero  tan¬ 
toché  reftò  vincitore, e  padrone  de' paterni  Regni  laonde  TfapaV* 

batto 


«ni  ■■  ■ 


D  I  N  A  P  O  L  I.  287 

quarto fucceffor  d' \Aleffandro  l' anno  i  26i.off}rfe‘quei  Regni 
a  Carlo  Conte  di  Prouenza, fratello  minore  di  Ludouico  IX.  Redi 
Francia, come  deuoluti  alla  Cbie]a:purche  a fue  Ifefe  li  toglie]]}  a  , 
Manfredi.  Carlo  accettò  l'offerta,  fpinto  in  ciò  molto  da  Beatrice 
fua  moglie  ,la  quale  per  bauer  tre forelle  Beine, non  fi  contentano. 
di  efsere  Qontefsa.  Pofio  dunque  vn  buono  èfercito  in  ondine  ,fe  ne 
passarono  in  Italiane  giunti  a  Roma,  furono  ambedue  a  6.  di  Gen¬ 
naro  1 266. coronati  de  i  Regni  di  Sicilia  da  Papa  Clemente  q.fuc- 
cefsordi  Orbano ,  con pefo  di  pagare  ógni  anno  ducati  quaranta- 
mila  di  cenfo  alla  Sedia  Apofiohca,in  ricognitione  del  vero  domi • 
nio  di  detti  Regni, eh'  ella  ne  tiene :  il  qual  cenfo  è fiato  poi  diuerfa - 
mente  mutato  da  'Sommi  Pontefici, come  diremo  apprefso,cofi  di  que - 
fito,  come  de  II' altre  conditioni  della inuefiitur a  fatta  in  perfino—, 
del  già  detto  Carlo  ,  e fuoifuccef sori.  Regnando  Manfredi  furono 
traslate  alla  città  d'Ortona  in  Abruzzo  le  reliquie  di  San  T omafi 
Apofiolo,  il  quale fiftenne  il  martirio  in  la  citta  di C alumini a  del - 
/  india  Orientale  :  e  di  li  furono  le  dette  reliquie  portate  in  Edefsa 
di  Sona, per  ordine  di  Ah  fi  andrò  Seuero  Imperadore  l anno  229. 
quando  bebbe  la  vittoria  contra  Rerfiani  :  e  quindi  poi  condotti^, 
sii  Ifila  dì  Scio  in  Creda :  doue  a  cafi  capitò  l'armata  di  Manfre¬ 
di  l'anno  125 8.  eda  Leone  cittadino  d Ortona  Capitano  di  tre 
Galee  Ortoneff  eh' a  Manfredi  in  quell  armata  Sente  a- 
fio,)  furono  le  già  dette  reliquie  prefi ,  e  condotti ^ 
in  Ortona  :  doue fi  confiruano  con  molta  di • 
uotione  :  e  per  effe  Iddio  nefìro  Signore 
'  ba  operati  affai  miracoli  per  benefi¬ 

cio  di  credenti  ,  e  nelle  reuela- 
tioni  di  Santa  Brigida  fi 
legge  ,  che  fu  a  dmi¬ 
na  maeilà  di - 
molìraua 

•  fde- 

gno  contra  M anfredi ,  il  quali. ^ 
non  bauea  tenuto  conto  ntf 
.  funo  della  venuta  dì 

quelle  nel  fuo 
Regno . 
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Angid 
chiama, 
toal  Re¬ 
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Cario  primo  inueftito  del  Regno  di  Napoli  vccide  Manfredi,  C» 
Corradino  :  regna  in  Napoli  :  perde  1 1 fola  di  Sicilia »  guerreg¬ 
gia  egli ,  e  Tuoi  fucceflforicon  Pietro  Re  d’ Aragona  ,  e  juccef- 
ibri  di  quello  :  fi  fa  poi  tra  loro  parentado,  e  pace  non  durabi¬ 
le  :  fi  tratta  di  Carlo  fecondo,  di  Roberto  di  Carlo  fuo  figliuo¬ 
lo,  dell’Imperador  Ludouico  di  Bauiera  ,  edi  Oiouanna,e  fuoi 
maritiidella  morte  di  Andrea, &  inuafione  del  Regno,  fatta  da, 
gli  Vngheri  in  fua  vendetta .  Cap.  V. 


0  LT  A  la  corona  de  i  Regni  di  Sicilia ,  e  la  be- 
nedittione  dal  Pontefice,  fi  ne  venne  allegrameli 
te  Carlo  alla  volta  di  Napoli ,  &  entrato  nel  Re 
gno  >  trono  Manfredi  con  vigorofo  efercito  preffo 
Beneuento  ,  doue  a  6.  di  Febraro  dello  Jlefio  an¬ 
no  1266.  lo  vinfe  in  vna  fanguinofa  battaglia _  » 

vittoria  — - -  resìandoui  morto  Manfredi ,  //  quale  fu  fipoltó 

di  Carlo  ana  yiua  del  fiume  V erde ,  ne  i  confini  di  T erra  dt  lauoro  .  Pofi 
edera  MS.  rCQ  u  attd  di  Beneuento  ,  per  bauerfauorito  Manfredi, 

*re£lt'  jk,  *  fi.nm  Jcv  a.  v/tt>ìna:furon  violetate  le  donne  pu$ 


ix66. 

Vittoria 


&  ogni  cofa  andò  afuoco,& a  rapinafuron  violetate  le  donne  pu* 
binamente  ,  Sfogliato  ,  e  battuto  ilVefcouo  col  fuo  clero ,  e  buttate 
per  terra  le  mura  della  città ,  per  dar  terrore  a  gli  altri.  P refe poi 
con  facilità  Napoli ,  e  tutto  il  Regno finza  combattere  ifolamente 
t  uceria  Luceria  di  Puglia ,  ancora  abitata  da  Saracini,fe  rejiftenza  ,  per 
di  Puglia  ejferui  la  moglie  >  &  il  figliuolo  di  Manfredi  ,fe  ben  poi  fi  refero  t 
farefifté-  Saracini  nel  1268.  con  patto  di  poterfifiar  in  pace  co  loro  beni,  e 
za  a  Car  duder0  a  Carlo  la  moglie ,  e  figliuolo  di  Manfredi ,  i  quali  morirò - 
1°  •  no  prigioni  nel  Cajìelio  dell  Vouo  •  Fu  fatto  altrefi  Carlo  Senator 

di  Ttyma  :  e  vacando  in  quel  tempo  a  vn  certo  modo  l'I mperio  Ro¬ 
mano  ,  ne  tolfe  il  Papa  Beffo  la  cura ,  efe  Carlo  fuo  Vicario  in  To¬ 
fana  :  e  mentre  con  tanta  autorità poffedeua  ifuoi  Regni ,  ecco  che 
Corradi  corradino  peruenuto  a  i  quindici  anni ,  defiderofo  di  racquiBare 
no  in  Ita  .  paferm  j^egni ,  e  chiamato  etiandio  in  Italia  da' Gbcbillini  nimi - 
U  ‘  ci  di  Carlo  ,fi  nc  venne  con  vn  fiorito  efercito  di  (germani  in  I  ta¬ 
li*  ,  menando  fico  il  Duca  d'tAuBria  giouanetto  della  medefimau 
Vittoria  età ,  col  vecchio  C.  Gir  ardo  di  Tfurmaifo .  Intendendo  ciò  Carlo} 
di  Carlo  gli  andò  contra  col  maggiore  sforzo  di  gente ,  che  potè  ne  i  confini 
cótraCor  dei  Regno  ,  e  lo  vinfe  nel  piano  dt  Palentina  preffo  il  lago  Fucine 
radino.  d’jgoBc  dell'anno  1268.  con  morte  dodicimila  Germani ,  ol- 

tra  i  prigioni .  Corradino  vedendo  reuinato  il fuo  efercito ,  fugg 
via  flraue fitto  da  contadino  col  Duca  d’ AuBria ,  e  col  Conte  Gì- 

rardo 
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f4r^o  >  psruenuti  poi  ad  lAjlura  in  piaggia  di  Roma ,  volendo  im • 
barcarji  per  la  volta  di  Fifa  ,  furono  fatti  prigioni  da  Giouann,  Mn-e  di 
Frangipani gcntilhuomo  Romane  f  ch'erafignord'Afiura.  Hauti -  Corradi* 
fa  di  aò  notata  Qarlo>  mandò  fubito  per  effì^ò*  hauutoli  nelle  ma -  no  * 
ni ,  li  fe  rntferabilmente  morire  nella piazza  del  mercato  di  Napo *  11 

li  a' 3.6.  di  Ottobre  del feguente  anno  1169.  c  con  ejjì  cinque  altri 
Baroni  del  Regno  fuoi  aderenti .  Cor  radino ,  prima  che  morifit^>, 
dicbi  arò,  che  delle  fue  ragionifopra  il  Regno  di  Ffapcli ,  e  di  Sici¬ 
lia,  ne  inuefiiua  Don  Federigo  figliuolo  di  T tetro  Re  d' ^Aragona, 
e  di  Coiìanza  fua  cugina ,  che  (  come  babbiamo  detto  )  fu  figliuo¬ 
la  di  Manfredi  :  e  dicefi ,  che  per  fegno  di  quell' inuefhtura ,  battè  > 

vn  guanto  tinto  nel f angue  del  Duea,a  cui  prima fu  mozzo  il  capo. 

Con  la  morte  di  Corradino pianfe  buona  parte  del  ‘Rsgno  di  Na¬ 
poli  iperciocbe  molte  Terre  >  cbe  s  erano  ribellate  a  Carlo  con  tip  e, 
ranza ,  cbe  Corradino  vincefie, refi  arano  pofcia  in  preda  di  Carlo  Attjon| 

1  vittoriofo  ,  e  ne  fe  crude  lijjimafirage ,  Acchetate  pofcia  le  cofe  del  di  Cario  \ 
Regno  ,  Panno  1 270.  pafsò  in  Tumftdi  Barbaria ,  e fe  lo  fe  tribù  ■  dopo  via 
tarto  ,  come  era  Piato  de  i  Re  Normanni ,  Hebbe  etiandio  Carlo  to  Corra 
Tanno  1 27  6.  da  Maria  figliuola  del  Principe  d' Antiochia  la  rinun  ^no  * 
ita  delle  ragioni  »  ch'ella  baueua  nel  Regno  di  Gerufalem ,  del  qua¬ 
le  pur  fu  incoronato ,  e  vi  mandò  'Raggierò  Sanfeuerino  Gouerna 
t  ore  della  Soria  >  douefu  accettato  f  e  giuratoli  fedeltà  da  quei  po¬ 
poli  .  Laonde  entrò  in  penfiero  di  farfi  Imperatore  di  Cofiantino - 
poli  j  e  cacciarne  via  Michele  Faleologo  :  ma  ne  fu  difuiato  dalla 
perdita ,  cbe  fece  del  Reame  di  Sicilia  :doue  vfando  i  fuoi  Fr  ance- 
fi  molte  info  lenze ,  furono  tutti  tagliati  a  pezzi  in  quel  notabil  ve¬ 
lcro  Siciliano ;  *  fu  in  Lunedì  di  Pafqua  di  Refurrettione  dell'an¬ 
no  1282.  per  vna  congiura  trattata  di  ciò  tre  mefi prima  da  Gio -  -  g? 

uanni  di  F  rorida  gentilbuomo  Salernitano ,  e  Signor  di  Proridà  »  . 

contra  detti  Franccfi ,  cbe  di  ciò  nulla  foPpettauano  :  e  nel  medefi - 
mo  tempo  iui  compar  ue  Tarmata  del  già  detto  Fj  Pietro  d' Arago¬ 
na,  e  cefi  vccifi  tutti  i  Francefi,&  etiandio  le  donne grauide  di  lo¬ 
ro ,  il  Re  Pietro  re  Piò  padrone  della  Sicilia.  Carlo  fentì  dentro  del - 
T anima  quella  perdita  ,eper  vendicarfi ,  afialtò  repentinamente 
Tifila  di  Sicilia  dada  parte  di  Mejfina ,  donde  fu  ributtato  con 
molto  fuof cornò  del  mefe  di  Settembre  del  mcdefimo  anno  1282.  1*1»; 

Sdegnato  dunque  fuor  di  modo  Carlo  sfidò  Re  Pietro  a  duello  ,e  co  Ducilo 
confenfo  del  Sommo  Pontefice  fu  accettato  dal  Re  Pietro  :  ma  per  la  fra  Carlo 
fua  afiutia  no  riufcì.Percioibe  coparue  in  Bordeos  città  di  Guafco  %  - 

gnia  luogo  afiegnato  al  duello }  la  fera  al  tardi  dopo  partito  Gar  lofi 

0  0  qua- 

w  *-  *■  '  '  ■ 


i 


»9». 


delle  istorie 


«uggiero 
di  Loria, 
•  fua  vit 
loria  ► 


Ite  Carlo 
snuore  » 


1284. 
Edifìci  di 
£arlo. 


'  xitè. 

Mcrtedel 
Re  Pie 
tro ,  e  di 
Alfoafo . 


I*ace  tra 
il  Re  di 
Napoli,  e 
di  Sicilia 


quale  dalla  mattina  Vhaueua  affrettato  con  volontà  di  combattere , 
Fra  quello  mezo  Ruggiero  di  Loria  Calaurefe  Ammiraglio  del  Re 
Pietro  con  45.  Galere ,  s'apprefentò  vicino  al  Qafteìlo  Nuouo  di 
N  apoli,e  prouocò  tanto  il  Principe  Carlo, chi  amato  il  Zoppo  figliua 
lo  del  Re  Carlo  ,  che  con  3  6.  galere  gli  vfci  contra  .  Alloro,  Paffuto 
Ruggiero  finfe  di  fuggire  per  vn  buono  ffratio  di  mare  :  ma  volta- -, 
tok  poi  fi  azzuffò  con  loro  ,  *  li  vinfe ,  e  prefe  noue  galere  F  rance- 
fi ,  con  la  jìejfa  perfona  del  Principe  Carlo  ,  il  quale  condotto  ìfi-f 
Sicilia  fu  poi  mandato  prigione  in  Catalogna  al  Re  Pietro, e  gli  al¬ 
tri  prefi  in  fua  compagnia  furono  tutti  vccifi ,  Quefìa  nuoua  ju 
cofimolefià  al  Re  Carlo  ,  come  fu  quella  della  perdita  di  Sicilia^,* 
e  giunto  in  Napoli  sfogò  parte  dell’ira  fua  contra  alcuni  giouam  , 
t  quali  defiderofi  di  nouità,  baueuano  fatto fegno  di  folle  uarfi  aja- 
More  del  Re  Pietro  .  Fatto  que fio, preparò  voa  grojfa  armata  pen 
poffare  in  Sicilia,  magli  fopragiunfe  la  morte, che  lo  tolfe  dal  Mon 
doa’j.  di  Gennaro  1284.  bauendo  regnato  18.  anni:  jrai  quali  e- 
di  fico  la  Chiefa  dell' Arciuefcouado  di  Napoli ,  ch’era  prima  (come 
alcuni  vogliono )  nella  chiefa  di  ian  Giorgio, adeffo  vna  delle  quat¬ 
tro  parrocchie  di  Napoli.  Edificò  altrefi  la  cbieja  del  Carmino prefi 
fio  al  mercato  ,  &  il  Caldei  Nuouo  ,  doue  allora  era  vn  monade - 
rio  chiamato  Santa  Maria  della  Nuoua  fondatom  da  San  Fran*. 
cefco  d  \Ajfifi:  e  per  ricompenfa  di  quel  luogo  occupato  a  padri  do 
quell  ordine,  diede  Carlo  il  fuo  Cafìello  vecchio,  e  di  quello  fu 
fatto  il  mona  fi  erto  di  Santa  Maria  della  Iffuoua  ,  oue  oggidì  fi  vi 
'de  .  Nel  fuo  con  figlio  hebbe  Iacopo  Bslutfo  ,  e  Manno  di  Carama 
nico  dottori  ambedue  Regnicoli ,  e  dottiffimi  .  V  tfie  5  6. anni,  e  la- 

fciò  il  detto  Carlo  fecondo  ,  fuo  figliuolo  già  prigione  del  Re  iietro 

e  fe  molti  capitoli ,  i  quali  volle ,  che  fojjeruaffero  per  fgge  dei  fuo 
Regno  .  Venne  poi  a  morte  il  Re  Pietro  l’anno  1286.  e  lajcw  ad  Al 
Confo  fuo  primogenito  i  Regni  di  C affiglia  ,  e  d' Aragona  :  &  a  Ia¬ 
copo  fecondogenito  quel  di  Sicilia  .  Mori  parimente  Alfonfo  l  an - 
noi  i9l-fìnza figliuoli ,  e  Iacopo  muejhtofi de  ifRfigmdi  Spagna, 
cede  quel  di  Sicilia  al  Re  Carlo  fecondo.  Ma  t  Siciliani  deh  ero  re- 
derìso  fidinolo  terzogenito  del  Ri  Pietro,  per  non  ventre  m  potè 
re  di  Francejì.  Finalmente  ju  concbiufa  la  pace  tra  1  figliuoli  dei 
Re  Pietro, e  Carlo, fecondo ,  con  due  matrimoni/  :  percwcjc  Cario 
diede  duefue  figliuole  a  i  detti  due  fratelli ,  cioè  Bianca  a  Iacopo,  e 
Leonora  a  Federigo, che  era  reftato  Re  di  Siciliana  curi  anno  13  37 
Cucce fie  Vietro  fuo  figliuolo  ,  che  ju  padre  di  Luigi ,  e  di  Federi g  1 
i  quali  imo  dopo 1  altro fuccef ero  in  quel  -Regno  ,fi  corrìeJ^° 
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apprefiò  .  Con  quefta  pacehebbe  Carlo  la  libertànel  i  aSS. e  parti¬ 
to  da  Catalogna  ,  prima  che  giu ngejf e  a  Pfapohy  fi fe  incoronare 
Re  dell' imo  ,  e  l'altro  Regno  da  ‘Rapa  Nicola  quarto, in  "Perugia  a 
i  19.  di  Maggio  il  giorno  della  Pentecofle.  Il  che  bauutof  per  ma¬ 
le  da  i  figliuoli  di  ‘ Pietro  ,  fu  caufa,cbe fi  rinouajfe  la  guerra  infra 
di  loro ,  la  qual  non  folo  durò  mentre  vifie  Carlo  fecondo  ,  ma  puffo 
a  i  nipoti,ÒJ  a'pronepoti  :  e  Ifefio f  mandauano  da  Nfapoli galere , 
altri  vaf celli  ye  genti  armate  a  danno  de' Siciliani^  quelli f ac  cita 
no  ilmedefimo  a  danno  di  quefii:  nè  per  moltapotenza,  chauejfero 
i  Francefi, fecero  mai  quello ,  che  poi  fe  Giouanna  nipote  di  Ruber - 
\  to  y  e  Luigi  fuo  marito ,  ancorché  deboli  di  forze  ,* perche  con  l’occa- 
<  fione  delle  difcordia  de' Baroni  Siciliani, a  tempo  del  pupillo  Re  Lui¬ 
gi  di  Sicilia  figliuolo  di  Pietro  fecondo  ,  l'anno  1354.  preferc  Gior- 
gentoy  Melazzoy  Palermo,  Trapani ,  Siracufa,  Licata ,  Mazara, 
&  altre  Terre  infino  al  numero  di  iu.colfauore  de.  i  Chiaramon * 

1  tefiyde  Cefareiye  degli  A cciaioli famiglie  potenti  in  quell  Ifola. Da 
poi  neW  anno  135 6. prefero  etiahdio  Meffna,  doue entrarono  G io- 
l  uam,  a}  e  Luigi pompofamente,e  i  Siciliani  giurarono  loro fido m ag¬ 
giogai  eh  e  in  due  anni  venne  miglior  occafione  a  i  deboli ,  eh' in  ot¬ 
tanta  anni  a  tre  Re  poffentiy  i  quali  non  poterono  e If  ugnare  i  Sici¬ 
liani  mentre  Ììauano  vniti  infieme  .  Tornando  a  Cefalo  fecondo  > 
egli  hebbe  di  Maria  fua  moglie  figliuola  di  Stefano  Re  a’ lungheria 
gli  infr aferitti  14.  figliuoli.  Carlo  Martello  primogenito  ,  che  mo¬ 
rì  viuente  il  padre, e  lafciò  Caroberto ,  ouer  Carlo  V  mberto  Re  d*~ 
Vngberia  ,  da  cui  nacque  Andrea ,  del  quale  fi  dirà  apprefio  :  Lu¬ 
do  ut  co  fecondogcnito ,  chef  fe  frate  di  S.  Francefco ,  poi fu  vefcouo 
di  Tolofa  ,  e  mori  in  Bologna  a  19  di  Ago  Lio  1 2  97  fu  canonizato 
perfanto  da  Papa  GiouanniX  X  /.  e  gode  in  Cielo  colfuo  patriar¬ 
ca  San  Francefco  ,  il  quale  iui  era  già  /alito  a  4.  di  Ottobre  del 
Hf-6.  Ruberto  terzogenito  ,  che  fuccejfe  al  Reame  di  TSfjpoli  : 
Giouanni  Principe  della  Morea,  da  cui  nacque  Luigi ,  e  Carlo  am¬ 
bedue  Duchi  di  Durazzo  :  Filippo  Principe  di  Taranto ,  da  cui 
nacque  Luigi  ,  il  quale  fu  poi  ‘Re  di  Napoli ,  come  marito  di  Gio¬ 
vanna  prima:  P  ietro  Conte  dì  Grauina  ,  Berlingherò ,  che  fu  Reg¬ 
gente  della  V icheria ,  T ripiano  ,  $  Ramondo :  Bianca  Reina  d' Ara 
gona,  moglie  del  Re  I  acopo,Leonora  Reina  di  Sicilia, moglie  di  Fe¬ 
derigo:  Cle me ntia  Reina  di  Francia: Maria  Reina  di  Maiorica,t^t 
Beatrice  Duchejfa  di  F  errar  a:e  di  tanti  figliuoli  noti  fi  trouòfuccef 
fiore  alcuno  a  Gtouana  2  .in  cui  fi  efiinfe  quefta generatioue,  in  poco 
più  di  cento  anni.  Edificò  Carlo  2.  // Molo  grande  di  Napoli, &  il 
-  Qo  a  mona' 
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tifici  dì  monafìerio  dì  San  Domenico  ,  diede  principio  al  Camello  di  Sani 
Cario  IL  Ermo  ,  e finì  la  Chiefa  di  San  Martino  iui  d’appre/Jo  cominciata 
da  San  Seuero  .  Fe  molti  Capitoli  circa  le  coffe  del  R  egno,  e  riduj • 
fi  in  ifc ritto  le  Confuetudini  di  rF[apoli>Morì  del  mefe  dì  Maggia 
1 109-C  li  Cucce  [fi  Ruberto  fino  terzogenito  ,efilufine  Carlo  Vmberto 
eoli  !  *  fu0  nipote  nato  di  Carlo  Martello  I  .genito :q  uejìa  efilufione  la  prò > 
curò  Ruberto  in  vita  difuo  padre  fin  dall  anno  1 3  00. da  Papa  Boat 
facio  ottano  per  le  ragioni  notate  da  Baldo  nella  legge.  Cum  anti- 
quoribus.C.  de  Iure  deliberandi ,  e  da  Grammatico  nella  prima-* 
decifione  •  E  fra  quelle fu  ,  che  Ruberto  era  molto  Sauio  ,  onde  l  an 
no  1341.  trattando  il  Senato  L{qmano  de  incoronarci  come  ‘Poeta. -0 
Francefio  Petrarca  ,  ne  volle  prima  il  parere  ,  e  l  approbationes 
■Papa  Cle  di  Ruberto  j  e  con  tale  approbatione  lo  corono  di  lauro ,  di  edera— j, 
mence  V  e  di  mirto  .  Oltre  a  ciò  Rubertò  fi  procuro  dipoi  vn  altra  inuejlitu - 
Edifici  di  rA  in  Auignone  a'i6.  d' Ago  fio  del fopr  adetto  anno  1 3°9*  da  *Pa- 
Roberto  pa  Q/emente  quinto fuccejjor  di  Bonifacio  :  il  qual  Clemente  fauo- 
rt  alt  refi  ‘Rpberto  contra  Henrico  Jettimo ,  Imperadore  ,  come  fi 
legge  nella  Clementina  prima  de  lureiurando.  Ampliò  Ruberto  il 
Caflel  Nuouo  ,  e  quel  di  S .  Ermo  .  Edifico  il  monafìerio  di  San¬ 
ta  Croce.,  quel  della  Trinità  ,  e  quel  di  Santa  Chiara ,  dedicando 
quella  grarnehiefa  ad  honor  della  fella  del  Santijfimo  Sacramento, 
injlituita  da  Papa  Orbano  quarto ,  che  concefie  il  Regno  a  Carlo 
primo,,  fuo  auo  .  Hebbe  a  fuo  tempo  due  famofijfimi  dottori  Na -. 
politani ,  cioè  Nicola  da  Napoli ,  e  Bartolomeo  di  Capua  Logote - 
ta  del  Regno  f e  molti  capitoli  per  il  buongouerno  del  Regno  di  Na 
poli ,  e  prefi  [arme  infauor  della  fattion  Guelfa  contra  1  Ghibel¬ 
lini  Imperiali ;  e  con  quella  occafione ,  1  impadronì  per  alcun  tene* 
Carlo  sé-  po  di  Genoua ,  di  Fiorenza ,  di  Lucca,  di  Pifìoia ,  e  di  Prato,  otte 
ca  terra,  regnauano ,  i  Guelfi  *■  IL  ebbe  vn filo  figliuolo  chiamato  Carlo  fin- 
inerenza  za  terra  y  che  fu  marito  della  figliuola  del  Conte  Carlo  di  V  alois , 
a  diuoti0  g  da  fiorentini  fu  eletto  capitano  del  loro  efircito  contra  di  Ca - 
lo.  1  a* firue  ciò  Cafitr  ac  ani< fignor  di  Luce  a  loro  nimico  fanno  iw.tJt 
Caftruc-  purché  ne  reftajfe  contento,  li  diedero  per  die  ce  anni  la  Signoria,  di 
fio .  Fiorenga  con  amplijfima  poteftà  ,  e  con  dugentomila  fiorini  d  orò 
fitriiiam  /’  anno .  'Accettò  Carlo  l'offerta  :  ma  perche  egli  fi  ritrattano,  occu - 
«noie flati  poto  nelf  imprefia  di  Sicilia  in  feruiggio  dtfiuo  padre  ,  che  l  haueua 
éà  Carlo  molto  a  cuore ,  vi  mandò  in  quefto  mezo  Gualtieri  Franceje  Du¬ 
ca  d' Atene,  e  Conte  diBrennafuo  cognato  con  quattrocento  cattai-- 
li ,  &  egli  nauigò  con  cento  venti  galee,  e  gran  numero  d' altri  le¬ 
gni  in  Sicilia ,  doue prefi  Palermo ,rouinò  quelle  riuiere  verfi  Tra 
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infino  aWieJfina ,  e  fi  ne  tornò  a  Napoli  ,per  foc  cor  rere  Fio¬ 
rentini  ;  e  vigiunfe  in fine  di  Luglio  del  1326.  accompagnato  ao—t 
molti  Signori  del  ‘Bjgno  di  Napoli ,  e  da  mille  e  cinquecento  canai -  13 16, 
li ,  eletti .  Dipoi  vfiito  con  graffo  efercito  prefe  molti  c  alleili  di  Ge- 
bellini fuoi  nimici  :  di  che  atterriti  quelli, procurarono ,  cbe  venij-  Carlo  có 
fi  jn  Italia  Ludouico  Duca  di  Bauieragià  eletto  Imperadore.  La-  ^ 
onde  Roberto  Ffedì  tofio  Giouanni  Principe  della  Aiorea  fuo  Jra-  j$guar0 
fedo  a  guardar  i  p  affi  ne' confini  delRsgno  :  mandò  parimenti — »  in  Italia. 
Beltrano  del  Balzo  con  cinquecento  caualli  in foccorfo  di  Fioren¬ 
tini  contra  alBauaro .  Ma  Federigo  di  dragona  Rè  di  Sicilia. . 
pofe  in  mare  ottantaquattro  Galee  infauore  del Bauaro  ,  e  mando 
Pietro Juo  figliuolo  con  quell' armata ,  cbe  p affando  per  Calauria  > 
e  poi  per  I fica, e  per  Gaeta, f e  di  molti  danni  in  quelle  r  intere.  Trono  A  muta 
pofcia  il  Bauaro  a  Corneto,col  quale  trattò  ,  che  paffaffe  nel  Regno 
di  Napoli  contra  al  Re  Roberto, ma  non  potè  farlo,  per  efiere  chia-  gar;u 
maio  da  Pifani  contra  i  Figliuoli  di  Gafìr  uccio  già  mortole  l  ar¬ 
mata  di  Pietro  fu  sbattuta  da  vna  fortuna  di  mare  nella  Spiaggia 
Romana  con  perdita  di  quindici  galee,  oltra  delle  rotte, e  malconcie, 
falche  non  ve  ne  refiarono piu  di  quattro, cbe  lo  condufiero  a  Mejfi- 
na  permettendolo]!  Iddio  per  caufa  del  commertio  ,  che  teneua  col 
Bauaro  f communio ato  da  Papa  Giouanni  22.  allora  refidente 
Auignone,per  hauer  il  Bauaro  eletto  F  Antipapa, come  s  e  detto  nell 
I  Borie  di  Roma  al  cap.i9-& per  hauer  buona  parte  d'Italia  pofia 
fofiopra:  Onde  congiurarono  contra  di  lui  molti  Signori  d'Italia , 

&  tgH fi  w*  tornò  in  Germania.F ra  quello  tempo  nell  anno  1329»  Cari® 
mori  Carlo  Senzaterra,e  lafciò  Giouanna, e  Maria  fue figliuole^,  muore. 
bauendo gouernato  il  Regno  molti  anni  con  titolo  di  V  icario  di 
fuo  padre, come  fi  legge  nei  capitoli  da  lui  fatti  :  e  fu  fuo  c  onfiglie- 
ro  Bartolo  de  Safiojerrato ,  come  dice  Angelo  alla  legge  quinta. Bartolo. 
del  Codice  ad  legem  luliam  Maieiìatis .  Finalmente  mori  Ruber- 
to  a  io.  di  Gennaro  del  1343.  reBando  vedoua  di  lui  la  Beina  Sa- 
da,  donna  religiofiffima ,  la  quale  indi  a' 3. anni  ,yejlita  dell'abi¬ 
to  di  San  Francefilo  ,  di  cui  era  molto  diuota  ,  morì  nel  monaflerio  L 
della  Croce  da  lei  fatto  edificare ,  come  anco  quel  della  M  addalena, 
e  dell'Egìzztaca.A  Buberto  fucceffe  la  detta  Giouanafua  nipote  ma  fépefta 
ritata  ad  Andrea  figliuolo  fecondogenito  del  già  detto  Carlo  Vmber  grande. 
to  per fucejfion  maternaN^el  me  defimo  anno  1 343-  ài  Nouem-  Ciouana 

brefu  figrantempefia  di  mare,  che  fece  affai  danno  a  molti  porti , e  ]nadiNa 
particolarmente  a  quel  di  Napoli ,  oue  fommerfe  quanti  vafcellt  p0]jmo- 

vi  trono  ;  con  rouìna  etiandio  di  molti  edifici  vicini  al  mare ,  tal-  glicdi  Ad. 

trirno -  drea. 
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che  fe  danno  filmato  in  piu  di  ducentomìla  ducati , fi  come  mimi* 
tamente ferine  il  Petrarca, che  vi  fi  trouò  prcfimte.il  già  detto  ma¬ 
trimonio  di  Giovanna  fu  fatta  da  Ruberto  nell'anno  1 3  33  .mentre 
la  Ijjofa ,  e  lo  fpofo  erano  fanciulli,  parendogli  con  quella  oc  cafone 
reBituire  tl  I Legno  a  chi  l'haueua  tolto .  Ma  quejta  refiivutwnz-j 
Andrea  hebbe mal 'fine  ,  pereioche  il m ifiro  Andrea  a  18.  di  Settembre  del 
t  in  picca-  !  3  jr  6  fi  trottò  bruttamente  impiccato  ad  vnafenefira  del  re  gal  pa- 
t0*  <  Ittgio  d'Auerfa ,  oue  oggi  Hanno  i  frati  di  San  Pietro,  a  Maiella-. . 

Luigi  li.  E  vogliono  molti ,  che  ciò  fujjeper  ordine  delia fiejfa  Giouanna. > 
maritodi  che  di  luì fi fentiua  mal f odisfatta  ,  onde' ad o.  delfeguente  mefite 
Giouàna  ella fi  maritò  con  Luigi figliuolo  di  Filippo  Prìncipe  di  Taranto  « 

Re  Vir  Pertiche  Ludouico  Re  d’ Ungheria  fratello  del  morto  Mndrea,ven- 
eferdtoa  ne  con  vn  terribile  efercito  a  Napoli ,  &  occupò  il  Regno  nell' anno 
Napoli.  1 348.  e  nello  Beffo  luogo,oue  fu  impiccato  Andrea ,  fece  impiccar «  1 
Carlodi  Durazzo figliuolo  di  Gìouam  Principe  della  Marea  ,  o 
marito  di  Maria  fiore  lì  a  di  Giouanna ,  non  potendo  sfogare  l'ira—» 
fina  cantra  Giouanna  ,  e  Luigi  fingiti  già  in  Auignone  .  Lafciòpoi 
Peftitéra  al gouerno  del  R.egno  Corrado  Lupo  Tedefco ,  ér  egli fe  ne  tornò  in 
grande.  Ungheria  per  fuggir  quella  gran  pe  Bilenca  ,  eh'  allora  vi  comin¬ 
ciò, U  quale  in  tre  anni  per  tutta  Italia  ne  vccife  tati,  che  no  vi  ri- 
mafie  viua  la  decima  parte  delle  genti .  Di  quefia  crudelijjtma  pe~ 
Befa  mentione  Luca  di  Penna  dottor  Regnicolo  di  quei  tempi ,  nel 
principio  deli' opere  ,  ch'ei  fa ,  ne  i  tre  libri  del  Codice  ,  e  fu  partico¬ 
larmente fcritta  dal  Boccaccio  nel  principio  del  fuo  Pàecamerone . 
_T3  Cejfatapoi  la pefie  nel  1350.  fe  ne  tornò  Giouanna, &  ageuolmen- 
riaeq'ii-3,  te  riacquiBò  Gfapoli  :  doue fimilmente  venne  di  nuouo  il  Re  Vtt* 
fta  Napo  ghero  contra  di  lei  :  ma  interpoBofi Clemente  V I.  Sommo  Ponte- 
li .  fice  ,  li  ridujfe  a  far  tregua ,  per  alquanti  mefi ,  e  finalmente  alla 

»  t  .  pace  .  B  cofi  con  volontà  del  Re  V nghero ,  Giouanna  f e  incorona • 

©  ‘  re  Luigi  fuo  marito  Re  di  Rapali  Udì  della  Pentecofle  dell'anno 
1 35  2.  e  fu  nella  firada ,  allora  delle  Corregge  ,  e  poi  detta  della—» 
ideila"  Incoronata  y  doue  per  memoria  di  quel fatto  ,  edificò  la  chiefa  dì  ì 
Chiefa.  'quelmedefimo  nome  ,  &  al  Papa  diede  la  città  dAAuignone  in 1—# 
fodisf anione  di  quanto  cenfo  li  doueua  per  il  Regno  di  Napoli . 
L’anno  precedente  a  queBo  fu  vngrandijfimo  terremoto  in  Na¬ 
poli, per  lo  quale  cafcarono  molti  edifici  della  città  ,  e  particolar- 
Terremo  mente  il  campanile  dell'  Arciueficouado, fatto  già  da  Carlo  fecondo , 
toinNa-  kA  queBo  tempo  N  ape  d  ano  SebaBìano  gran  giuri  fi  a  N  apolita - 
poli  •  no  giocò  dottamente  le  Confuetudini  di  Napoli ,  già  ridotte  in  vn 

vela* 

m 


/ 


Volume  da  Carlo  fecondo  .  Scrijfe  alireji  in  quefio  tempo  Andred 
d’ Iferniafeudilìa  vnico  >  e  marauigliofio. 

Giuanna  piglia  il  terzo ,  e’1  quarto  marito ,  è  icommunicata  dal 
Papa  ,  fuggein  Àuignone ,  rinuntia  il  Regno  a  Luigi  ,•  torna_» 
a  Napoli ,  &  è  vccifa  da  Carlo  terzo,  il  quale  fi  difende  il  Re¬ 
gno  da  gli  Angioini ,  fi  fdegna  col  Papa ,  palla  in  Vngheria_> , 

,  e  v’è  vccifo .  Ladislao  fuo  figliuolo  vince  gli  Angioini  ,  pren¬ 
de  Roma  due  volte,  è  fcommunicato,emuore  giouane  .  Gio- 
uanna  feconda  ,  per  difenderli  da  gli  Angioini  chiama  Alfon* 
fod’Aragona  ,  il  quale  refta  Re  di  Napoli  ,  guerreggia  corL> 
Fiorentini, e  con  Genouefi,e  gli  fuccede  Ferrando  fuo  figliuolo. 
Cap.  VI. 

■ASSE  Luigi ,  dapoi  che  fu  incoronato  T(e  di 
Napoli ,  diece  anni ,  fra  i  quali prefe  molte  città 
Terre  ,  e  cajìelli  in  Sicilia  ,  aiutato  da  quei  me - 
defimi  Siciliani  -,  come  babbiamo  detto  nel  prece¬ 
dente  cap.  Cacciò  di  Regno  le  relìquie  rimafeui 
degli  Vngheri  ;  domò  i  ribelli fra  i  quali  furono 
quei  de  la  famiglia  de'Pipini  dì  Bar  Iettai  che  da 
luì  furono  difirutìi,  e fe  il fimile  di  molti  malandrini  del  Regno. Ve 
nutopoi  a  morte  ildì  dell’ Afe  enfiane  del  ii6z.hebbe  lavedoua  Gio¬ 
vanna  vn grandiffimo  travaglio  dal  Capitano  Ambrogio  V ifeont e, 
ilquale  con  dodicimila  caualh,e  molti  fanti  afialì  il  Regno  ;  &  ella 
con  l'aiuto  de' Baroni  gli  mandò  vnefercito  contro  fiotto  il  Capitan 
Giovanni  Malatacca,che  lo  ruppe  ,efe  prigione.  Prefe  poi  il  terzo 
marito,  che  f u  Iacopo  d' Aragona  Infante  di  M  aiorica,ilquale  poco 
vijfe  .  Onde  ella  prefe  àltrefi  il  quarto  ,  chiamato  Ottone  Duccl.* 
di  Branfiuic  di  Safiónia  ,  e  refe  al  Re  di  Sicilia  tutte  le  fue  T erre—;. 
Dapoi  nell  anno  1379.  Giouannafufcommunicata  da  Papa  V  r- 
b  ano  fello  ,  per  hauer  ella  favorito  !  Antipapa  creato  nello  Scifma , 
del  quale  babbiamo  già  ragoinato  nelle  cofe  di  %gma  .  Oltra  di  ciò 
Vrbano  inucjìi  del  Regno  di  Napoli  Carlo  figliuolo  di  Luigi  Du¬ 
ca  di  Tàurazzo  .  Quello  Carlo  hebbe  per  moglie  Margherita  fi¬ 
gliuola  di  quel  Carlo  fuo  zfo,vccifo  dal  Re  dlV  ngheria,e  di  Maria 
fior  ella  di  Giouanna.  Di  quella  inuelìitura fi  legge  la  bolla  di  Papa 
Vrbano  fiotto  data  de' 19. di  Giugno  1380.  Ma  Gìouana  col  Antipa 
pa  fe  ne  pafisò  in  Àuignone, & iui  s'adottò  per  figliuolo  Luigi  2. geni 
to  di  Giovanni  Rr  di  Tracia,  natoli  dalla  Reina  Iolate fua  moglie, 
che  fu  figliuola  del  Re  di  Sicilia', alquai  Luigi  fe  donatione  Giouan 
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*tt  del  Regno  ài  Napoli  ,e  Clemente  ^Antipapa  glie  ne  f e  ? ìnue- 
Bitura  a  23 .di  Maggio  dell'anno  1 3  8  z.Fra  tanto  Giouannaje  nt 
tornò  a  Napoli ,  clone  parimente fipr agiunf e  Carlo  nel  1381 
/*  prefo  con  facilità  Napoli, e  tutto  il  Regno, fedi  volontà  del  Re  di 
Vngberia  morir  è  Giouanna  in  quel  rfiedefimo  luogo ,  dou  ella  fi' di- 
*3  $3.  ceua  ,  bauer  fatto  morire  Andrea  fuo  marito  .  G odendofi pófcia  il 
%$gnó  in  pace,  fi  gli  mofie  contra  Luigi  adottino  di  Giouanna  con 
graffo  ef eretto  di  Francefi  nell'anno  i^Sy  mafie  cofìui  vinto  dal 
vatorofo  Conte  Alberigo  Capitano  di  Carlo ,  e  ferito  malamente 
t  pretto  Bari  ,*  della  qual ferita  mori  in  B  figli  a  z  1 ,  di  Settembri 
Às)\  dello  Beffo  anno  1283.* cofiilfuo  ef  ìrcitoju disfatto poi  nell'anno 
13  g4.  yfcito  Carlo  di  queBo  intrico ,  incorfe  in  vn  altro  t  l'anno 
fegueme  1  perciocbe  Papa  V rbano  V I~fuo  benefattore  venne 

a  ‘Tfapoli  a  raliegrarfifeco  della  riceuuta  vittoria ,  e  non  bauen - 
do  potuto  ottener  da  lui  il  Principato  di  Capua,  el  Bucato  di  Du- 
razzo  per  Buttilo  fuo  nipote ,  trattò  di  prillarlo  del  Regno  ;  &  egli 
«  tra’T  voltatofi allo fdegno ,  &  all' arme, fe  di  modo ,  eh' appena potè  ilTa 
Papa  pa  faluarjì  con  la  fuga  perla  volta  di  Bari ,  oue  s  imbarcò  su  lt^ 

Cario  .  galere  Gcnouefi ,  e  nauigando  verfo  Genoua  ,fe  affogare  molti  Car 
Cardina-  dinali,  cb' erano  feco  ,per  bauer  tenuto  le  parti  di  Carlo  ,  e  due** 
Ji  affoga-  altri  nV  puyijcamente  morire  in  Genoua  sfacendo  poi  fcorticare 
tnn  ma.  .  ^  cadaueri ,  e portd  fico  quelli  ne  i  baligioni  co  i  loro  cappelli  di 
Carlo  ve  /opra, per  ifyauento  de  gli  altrì.Fra  quefio  megofu  chiamato  Gir¬ 
ci  foi  n — 1  10  da gliVngberi  alla fuccefpone  di  quel  Regno  ,  ejfendoui  morto 
Vnghe-  fy  Re  fenza  lafiiar  figliuoli  :  &  andatoui  con  molta  prcBegza-,  » 
m'  g  mentre  nhaueua  prefo  il  poffefio pacificamente  yfu  a  tradimento 
Ladislao  vccifo  a  3.  di  Giugno  dell'anno  1 386.  per  ordine  della  Rein a  Eli - 
Re  di  Ma  fabetta  vedoua  del  Re  morto  :  e  l afilò  Ladislao ,  e  Giouanna  fuoi 
poli  •  figliuoli  natigli  di  Margherita  fisa  moglie .  Fu  coronato  Ladislao 

*330‘  da  Papa  Bonifacio  nono  l'anno  1 390.  e  nelmedefimo  anno  da  Lui - 
V  figliuolo  di  quel  Luigi  adottino  di  Giouanna, che  mori  ferito 
jo48.  Bifigli ,  li  fu  occupato  il  Reggio .  Ma  in  breue  tempo  lo  riaequifiò 
Roma-»  valorofamcnte ,  e  venne  in  tanta  potenza,  cb' a  25.  d’ Aprile  del 
jDrefa  da  fQn ^r0jp0  fircitoprefiRoma,  come  babbiamo  detto  nell'ifio 

,  4o9a°  rie  di  quella .  Laonde  nel feguent' anno  14 ©?•  nel  Concilio  Tifano 
Ladislao  fufiommunicato  da  Papa  Aleffandro  quinto  ,  il  quale  conceffe  il 
feommu  ’Rsgno  al  già  detto  Luigi ,  chiamato  Luigi  fecondo ,  in  virtù  della 
BÌCat0  *  quale  conceffìone  tornò  Luigi  con  nuouo  efercito  nel  Regno ,  efe*» 
giornata  con  Ladislao  vicino  a  S an  Germano ,  e  lo  vinfi  :  ma  non 
Ceppe  figuitar  la  vittoria ,  e  fi  nt  tornò  a  Roma ,  e  pofiia  in  Fran - 
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£ta  .0X olmtnti  che  Ladislao  refìò  ajjoluio  padrone ,  eprefe  vn  al¬ 


tra  volta  Roma  l’anno  41 3  .marie  patì  tojìo  la  pena  ;  pcrciocbe 


nel 


Jiqr  degli  anni  fuoi  morì  a  6.  d' Agallo  dell'anno  feguente  1 414.4# 
ueknato  y  com  alcuni  vogliono ,  per  opera  de’ Fiorentini  fuoi  nimi- 
ei  j  e  non  bauendo figliuoli  legitimi ,  mafolo  vn  bali  ardo  (  cornea 
dice  l Ammirato  )  chiamato  Rinaldo ,  &  intitolato  Principe  di  Ca 
pua,  fuco  effe  Giouanna  fua forella  allora  vedoua  di  Guglielmo  Du 
ca  d’ Aulì  ria  .  Fe  cojiei  i  Riti  della  Vicberia  Fanno  1417.  dou<L^ 
ordinò  y  che  tutti  i  'Regnicoli fiano  fi oggetti  aUa  V  ìcheria  :  fu  con¬ 
fermata  Reina  da  Papa  Martino  quinto  ,  a$ .  d'Ottobre  dei  1 4 1 S. 
e  fi  maritò  la  feconda  volta  con  Iacopo  di  Narbona  Prouenzale^ 
Conte  della  Marcia ,  difiirpe  Reale  di  Francia  ,  con  condition 
che  non  s  ornajfe  del  titolo  Regio  .  Ma  egli  venuto  in  Napoli ,  non 
fola  volle  efler 'e  chiamato  Re  t  ma  / impadronì  ajfoìutamente  del 
Regno  y  &  opprejfe  talmente  la  Reina  ,  che  ia  teneua  come  prigio¬ 
niera  y  non  come  moglie  .  Ondi  ella  prouedde  a'cafi fuoi  prudente¬ 
mente  y  facendolo  carcerare ,  e  cof  nhebbe  il  dominio  del  Regno  : 
el  Conte  Iacopo  fuggitofene  in  Francia  ,  quiui  da  Eremita  vijfe  il 
rimanente  di  fua  vita.Soprauene  altref  aGiouanna  vn  trauaglio 
maggiore  per  la  dijferezayc’bebbe  col  Potefice,il  quale  Fanno  1415?. 
fdegnatof  di  non  hauer  da  lei  foc confo  contra  Braccio  da  Montone 
che  sera  per  forza  infignorito  di  Perugia ,  e  d'altri  luoghi  della. 
Chiefay  la priuò  del  Regno,  e  quello  conferì  a  Luigi  3  . figliuolo  del 
già  detto  Lutgi  z. Quelli  con  F aiuto  di  Sforza  da  Cotignuola  ,  nel 
feguente  anno  1420 .ajfaltò  Giouana  in  P(apoli.  Ella  per  difender - 
fiypensò  d'adottar  fi  Alfonfo  d' Aragona figliuolo  di  F  errante  ,e  difcZ 
dente  dal  Re  Pietro:e  per  farlo  venir  in  fuo  aiuto  Ji  mandò  amba 
fciatore  vn  caualier  Napolitano  chiamato  Malitia  Garrafa :  dan¬ 
dogli  vna galea  di  Lancio  Sergio  da  Lipari  con  la  quale  egli fi  con¬ 
ferì  in  Corficay  doue  Alfonfo  era  paffato  con  la  fua  armata  ,  al  ac¬ 
qui  fio  di  quelli  fola:  e  s'oprò  in  modo  ,  che  lo  fe  venire  in  Pfapoli  , 
delcbe  la  Reina  bebbe grandiffimo piacere ,  e  rimunerò  con  larga  . 
ftmno  il  Carrafa ,  &  il  Sergio  .  Venuto  dunque  Alfonfo  in  Na¬ 
poli  fi fe  F adott ione  folenne  >  ÓJ  hebbe  il  Cafìel  N  uouoyc  quel  di  Ca¬ 
puana  y  e  con  il  fuo  valore  e  genti ,  ributtò  Luigi  >  con  lo  Sforza. 
fuo  Capitano .  Ma  poi  defiderofo  di  regnar  egli  folo  f  occupò  Pia- 
poli  a' 23.  di  Maggio  del  142 3.  con  molta  rouina  de' cittadini  :  u 
Giouanna  appena  potè  fuggire  in  huerfa ,  doue  richiamò  Luigi 
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che  s'era  ritirato  a  Roma  :  e  priuato  Alfonfo  della  figliuolanza  .  , 
!  donò  il  Regno  a  Luigi  ,*  con  F aiuto  del  quale  ,  e  di  Francefco fi- 
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gliuolo  di  Sforma  già  morto  ,  ricouerò  Napoli  nel  figliente  ann% 
1424.  e  quafi  tutto  il  Rjgno .  Vijfe  Luigi  dùce  anni  poi  in  conti¬ 
nua  guerra  con  Alfonfo  ,  che  li  fu  mokjio  con  la  fua  armata  iìl~> 
*434-  molti  luoghi ,  e  finalmente  mori  nel  1434»  nella  città  di  Gofinza . 
GwuSLna  ^  ann0  apPrefi°  a 3  •  di  Giugno  morì  pur  Giouanna  feconda  ,  & 
a  in  lei fi  e fìinfi  la  linea  di  (darlo  primo  .  Pretendendo  dunque  di 
fucceder  Panato  Duca  di  Lorena  , fratello  di  Luigi  terzo  ,  1  fabel- 
*43?'  la  fua  moglie  fi  conferì  a  Napoli  del  mefe  di  Settembre  del  1435* 
mogHedi  e  vifu  accettata  Per  %&ina  >  come  f  hgg*  nei  Rlt0  iS?-  della  V  i - 


nfirì alloca  per  Alfonfo  s  era  tenuto  .  Hebbe  Alfonfo 
Alfonfo  rotta  *n  mare  da  Genoue/i P anno  143  5.  Perciocbe  tenendo  egli  af- 


vinro  tfidiata  Gaeta  ,  doue  erano  trecento  fanti  Genouefi ,  venuti  per  or - 
facto  pri  dine  di  Filippo  ManaVifionte  Duca  di  Milano  ,  e  Signor  di  Ge- 
gione  da  noua  in  fauor  di  Renato  ;  e  vi fi  trouarono fimiìmente  molti  nobi - 
Genoue*  fa  ì  e  ricchi  mercatanti  Genouefi ,  ju  mandato  ,  e  dal  Duca ,  e  da 
*  *  Genouefi  il  Capitan  Biagio  Afiereto  molto  nelle  cofi  di  mare  e  aper¬ 

to  ,  con  dodici  nautgrojfe  >  e  molte  galere  ,  cantra  del  quale  fi  ft~* 
innanzi  Alfonfo  con  più  numero  di  vafieUi .  S'attaccò  la  batta¬ 
glia  a  p .  dì  Ago  Do  ,  e  dopo  ffarfoui  moltofangue  de  fuoi,refiò  vin- 
Alfo^fo  i0  *  e  Pr*&i°ne  -Alfonfo  con  quafi  tutti  i  Baroni ,  e  Qauaheri  prin - 
liberato  cipali,cb' erano  fico  ,  e  fu  condotto  al  Duca  Filippo  ,  dal  quale  ma- 
dal  Duca  gnanimamente  fu  pofio  iu  libertà  .  Laonde  i  (Genouefi  nimìci  dì- 
di  Mila  Alfonfo  nhebbero  tanto fdegno  ,  che  fi  ribellarono  al  Duca,e  cotl-j 
no,eribel  quefja  occafione  Genoua  rejlò  libera  .  lAtfonfo  tornato  nel  Regno, 
Geno ue  v;  trou°  Gwuanm  ViteUefco  Patriarca  dì Ateffandria  ,  mandato¬ 
ci.  ut  da  Papa  Eugenio  quarto  ,  con  tremila  fanti  in  fauor  di  Rena - 
Alfonfoa  to  ,*  e  poco  mancò  ,  ch'éinon  fujft  prefo  da  queRo  tmprouifamenU-* 
Napoli.  a  Giugliano  la  mattina  di  Piatale  dell' anno  1437.  e  fu  cofa  nota¬ 
bile  5  che  f apendo  egli  la  venuta  de' nimici ,  nonfi  volle  partire  men 
tre  durò  la  Me  fa  :  e  quel  poco  di  tempo ,  come  verifirmimente  gli 
haurehbe potuto  nuocere  , gli  gioito  ,  perche  gli  agnati)  eh  erano 
preparati ,  dondìegli  haueua  a  p affare ,  fi  leuarono  da  quel  luogo, 
credendo,  che fufie  già  p  affato  .  Sue  effe  poi  disfida  da  corpo  a  cor- 
Disfida_>  po  trà  Renato ,  fy  Alfonfo  :  ma  non  bebhe  effetto  alcuno 7  e- cofi  te- 
tra  Reti  ntndo  diuerfi  firade  Ivno  da  vati  parte  ,  e  l'altro  dal  altra-,  con 
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di  Cafiiglia  fuo  fratello  ,  il  qual  e  fiandofi  accampato  dalla  parte—, 
del  Carmino  ,  e  battendo  con  l' artiglierie  da  quel  fianco  la  città , 
cccorfe ,  cb'w  Gioii  e  di  a'16.  a  Ottobre  del  iq-iv.giunfe  vna  palici— > 
di  frnifurata  grandezza ,  che percctendo  la  cupula  di  detta  Còlei- 
fa  del  Carmino ,  pafisà  dritto  verfola  tejla  del  Crociffìo  dìrìlieuo, 
ch’era  fu  l'arcbitraue  a  me  za  chiefa ,  talché  l'bar  ebbe  portata  via  , 
J e  quella  benedetta  imaginc  miracolofamente  chinando  ,  non  ha 
uejfe  fcbiauato  il  colpo  di  quella  orribil palla  .  Confi  a  quel  remo 
re  i  frati ,  Ò"  alcuni  cittadini  ,  ch'erario  alla  guardia  ael  conucn 
to  ,  àr  auuedutiji  del  miracolo ,  vollero  mutar  di  luogo  il  crocijijfo: 
ma  non  poter  on  malfarlo ,  1 1  giorno  apprejfo  Venerdì  da  vna  pal¬ 
la  di  bombarda  della  città  ,  fu  portata  via  meza  tejla  del  già  detto 
Don  Pietro  ,  appunto  mentre  eglifiaua  ordinando  ,  che  jìrinou  4- 
fela  batteria  da  quella  medefima parte, centra  la  volontà  d'Aljon - 
fo  ,  il  quale  la  mattina  ,  bauendo  intefo  quel  miracolo  del  crocijijfo, 
gli baueuaordwato  ,  che  non facejfe continouar  la  batteria  dalla. 
banda  di  quella  chiefa  :  ma  egli  ài  tal  difobbidienza  patì  la  pena 
con  la  fuatefla  .  Segui  poi  tanta  pioggia  ,  che  giudicando  Alforfo 
cojì  efier  voler  di  Dio  ,  fi  leuò  per  allora  dall’ ajSe dio  .  T ornato  poi 
l'anno  1441.  mentr  egli p enfia  con  lungo  ajfedio  pigliarla  città  afa 
me, ecco  che  la  fortuna  imp  enfiatamente  gli  diede  occafione  difarfe- 
ne padrone  a  6.  di  Giugno  ,  facendo ui  entrare  buona  parte  delie 
fiere  ito  con  alìutia  d’vn  fabricatore  chiamato  Olniello ,  che  gli  in- 
fegnò  f  acquedotto  ,  detto  volgarmente  il  formale  ,  per  doue  etian- 
dio  entrò  l'efer cito  di  Beliffar io  l'anno  5  37.  Laonde  Renato  coti—* 
fua  moglie ,  e  figliuoli  imbarcatifi frettolofamente Je  ne  fuggì  per 
la  volta  di  Prouenza  :  Alfonfo  dunque  nmafe  in  pace  in  Napoli , 

■  |  e  fu  chiamato  Alfonfo  primo ,  il  quale  nel feguente  mefe  dì  Febra- 
ro  del  HOrl-fe  far  parlamento  generale  nel  conuento  di  San  Loren 
zo ,  doueji  gli  fece  vn  donatiuo  di  dieci  Carlini  annui  per  ciafcun 
fuoco  di  tutto  il  F^gno  in  perpetuo >  &  egli  vi  fe  molte  grafie,  del¬ 
le  quali  fi  legge  nel  libro  de  Capitoli  di  Napoli .  §uefio  pa gamen- 
!  to  di  diece  Carlini  per  fuoco  è  fiato  poi  da  tempo  in  ttmpo  aumen¬ 
tato  ,  talché  borafe  ne  pagano  trentafei,i  quali  importano  da  dut—, 
milioni  di  feudi  l  anno .  E  non  contenti fol  di  quello  tributo  i  Re¬ 
gnicoli  ,  donarono  altrefi  al  Re  Cattolico  trccentomila  ducati  nel- 
l  anno  IJ07.  &  all  Imperador  Carlo  quinto  altretanto  nell'an¬ 
no  1520.  cinquantamila  nel  15  24.  ducentomila  nel  ijiS.feicen- 
t  ornila  nel  1532.  centocinquantamila  nel  1 5  3 4.  vn  milione ,  e  me- 
1  zo  nel  i}i6.  de  quali  l  Imperadore  vede  fido  le  for’ze  loro  non  poter 
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sorrilfondere  all* anima  ,  ne  li  rilafciò  il  mezo  milione .  E  gliene 
donarono  poi  trecento  fejfanramila  ducati  nel  1 5  3  S  -  ducenti)  fejjdn 
tamila  nel  1 5  39.  ottocentomila  nel *541.  *Apprefentarono  etiandio 
i  Napolitani  foli  ali' l  mperatrice  vn  paro  di  pianelle  fatte  in  Vene 
tia'per  la  moglie  dei  gran  T  ureo  affai  belline  digrandifjtmo  valore 
peruenuti  in  loro  poteri  con  molte fpefe  .  -  Con  la  medejìma  affettio- 
ne  han  proceduto  coll  Re  Filippo  fecondo,  fuo  figliuolo ,  e  fuccefiore 
in  ii.donatiui  fattili  dall'anno  15  64.  fin  all'anno  1608.  donan¬ 
dogli  vn  milione  ,  e  due entomila  ducati  ,  per  ogni  due  anni  :  faluo 
che  nel  156^.70.76.  fu filo  vn  milione  per  volta  ,  e  nel  lìJi.vtt—» 
milione ,  e  centomila  ducati:  ma  nel  1598*  al  milioneie  du centomi¬ 
la  ducati  furono  aggionti  altri  ducentomila  ducati  per  il  nuouo  do 
minio  della  maeftà  di  R<?  Filippo  terzo,  e  matrimonio  fatto  nel  me  * 
defimo  tempo  con  Margherita  d' Aulir  i  a  figliuola  dell'  Arciduca—» 
Carlo .  Talché  tutti  1  già  detti  donatiui  importano  tret’uno  milio¬ 
ne  ,  e  centomila  ducati,  tanta  è  Fiata fempre  ,<fr  è  ì'amoreuolezzà 
de  R  egnicoli  verfo  il  fuo  .  Hor  torniamo  al  Re  uìlfo  nfo  ilquai- 

le  in  detto  parlamento  fe  Duca  di  Calauria,e  fuo  fuccefiore  nel  Re 
gno  dt  Napoli  Don  Ferrando  fuo  figliuolo  naturale ,  già  legitìma- 
to  .  E  febene  Alfonfo  prefupponeua  iTRggno  di  Napoli  gettarli 
per  i adottione  fattagli  da  G lonanna,  con  tutto  ciò  ne  procurò  ,  Ò* 
Inueftìtu  attenne  iinueflitura  da  Papa  Eugenio  quarto, [otto  data  de  i  14. 
re  del  Re  di.  Luglio  1443*  Con  il  qual  Pontefice fi  confederò  Alfonfo ,  mediati 
gnecócef  te  molti  capitoli  infra  di  loro  a'  1  2 .  del  precedente  mefe  di  Aprile 
fe  al  Re  Qnde  per  feruigio  della  Chiefa  Romana  pafsò  Alfonfo  col fuo  efer- 
Alfonfo  c-i0  conf;ra  Francefco  Sforza  ,  dalle  cui  mani  ricouerò  quafi  tutti 
i  luoghi  della  Marca  al  Pontefice  .  E  perciò  egli  a ’  14.  di  Set¬ 
tembre  feguente  gli  vimefie  le  cinquantamila  marche  d'argento 
a  lui  debite  per  la  ìnuetìitura  del 'Regno  :  <&  a  1 3.  di  De  cembri 
li  corfirmò  quella  donatione  fattali  da  Giouanna  feconda ,  conce - 
dendoglì  anco  ,  che  nel  Regno  di  Napoli poteffero  fuccedergli  i  Col¬ 
laterali  .  Dopai  a  13.  di  Luglio  1444.  lo  Beffo  Pontefice  abilitò 
Forando  Ferrando  alla  fuc  ceffone  del 'Regno  di  Tfapoli  :  il  che  altrefi  fu 
ah  il  tato  -poi  confermato  da  Papa  Nicola  quinto  ,  fucceffor  d'Eugenio  Fan - 
ai/r  fuc:W449.  comhaueua pur  confermatala  inuefìitura  del  Re  uil- 
X/u”5  fonfo  nel  precedente  anno  1448-  Guerreggiò  grandemente  Alfon¬ 
so.  fo  con  Genouefi funi  contrari] ,  &  infefiò  i  Fiorentini  nimici  di  Fi - 

«Serre  d’  Uppo  T)ucadi  Milano,  in  fauordel  quale, ricordeuole  della  libertà 
Ad  fonfo .  fai  riceuutafece  vn  potate  efer  cito,  col  quale  prefe  mólti  luoghi  di 

-  Tqfcana}e fife  tributario  il  $ ig.  di  ?iobmo  d'vna  coppa  d’oro  di  ein 

que- 
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quecentò feudi  ogni  anno.  Pregato  poi  da  Fiorentini  fi pacificò  con 
efio  loro  ,  con  molto fuo  vantaggio.  Riceuè  Splendidamente  in  Na *  Piomb?- 
poli  ì Imperador  F ederigo  terzo ,  e  l'Imperatrice  Leonora  fua «otribu- 
nipote  da  parie  di  for ella  poco  prima  già  coronati  in  Fyoma  ,  com  '  tarl0‘ 
babbiamo  detto  nell  ifìorie  di  quella  città  .  Qui  non  è  da  tacerti 
la  magnanimità  di  Alfonfo  ,  il  quale  non  fatio  delle  giojtre  tornei ,  nift|n  jf* 
eonuiti  i  fa’  oggi altra  manieradi  fejla ,  con  che  trattenne  quelli  Alfonfo* 
Principi  con  molto gu fio  loro  ;  ordinò  a  mercatanti ,  eh' erano  in 
Napoli  y  &  agli  artifici  d' ogni forte  ,  che  dejfero  liberamente  fen  - 
za  prezzo  a' Germani  quanto  ejfì  voleuano ,  ch'egli  hauerebbe  loro 
il  tutto  fodisfatto ,  come  con  effetto  poi  fodisfece  .  Domò  Antonio 
C  enfigli  a  Mar  chef  e  di  Cotrone ,  e  i  Caldar  efebi  fuoi  ribelli .  In- 
fìitui  il  tribunale  del f acro  confìglio  ,  e  diede  nuoua  forma  a  quel 
della  Summaria ,  come  diremo  apprefio  nella  relatione  de  i  tribu¬ 
nali  di  Napoli .  C  oncefie  il  mero ,  e  mi  fio  Imperio  a  i  Baroni  del 
Pegno  t  &  agli  bere  di ,  e fucc  efori ,  non  hauèndo  prima  quello,  fé 
non  durante  la  vita  loro  ,  come  dice  Prospero  Carauita  nel 49.  ri¬ 
to  della  Ficheria .  Pece  altref  Alfonfo  pio  Ite  Pramatiche  per  il 
buon  gòUerno  dèi  regno  y  diede fine  allafabrica  del  e  ali  e  Ilo  del  Vo¬ 
lto  ,  cominciato  già  da  i  Normanni  :  amplia  ti  Molo  grande ,  & 
afeiugò  in  molti  luoghi  le  paludi  vicino  Napoli ,  che  cagionauano 
mal' aria.  L'anno  1452.  rinouata  la  guerra*  con  Fiorentini, man¬ 
dò  Ferrando  in  T ofeana  con  ottomila  vaualh  ,  e  quattromila  fàn -  s 4f 
ti  ,  e  Spedì  parimente  a  danno  di  quelli  nelle  marine  di  Fifa  venti  Cue!'ra 
ga/ee  :  Ma  i  Fiorentini f  fr  infero  in  lega -col  cJ{e  di  Francia ,  il- 
quale  per  quefio  mandò  Renato  in  Italia  con  duènnla  cauaìlu  On-  panato 
de  il  Sommo  Pontefice  desiderando  di  estinguere  te  guerre  in  ita  in  Italia. 
Iteti  vi  s'interpofe  ,  eli  fe  pacificare  .  Ma  Alfonfo  per  afe  curar 
le  fue  cofe  contra  Renato  ,  diede  ad  Alfonfo figliuolo  di  F errando 
H Ippolita  Maria  figliuola  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano 
per  moglie  .  Finita  quefia  guerra  -,  Alfonfo  rinòuò  l’altra  cotl^  Guerra 

Genouefi ,  i  quali  volendofi  vendicare  di  vna  loro  naue  pr e fa  da _ . 

Aragonefi ,  mentre  tornaua  da  Scio  carica  dì  mer canile  ,  arma¬ 
rono  quattro  vafcelli ,  e  li  mandarono  a  danneggi ar  le  marine^» 
del  Pjgno  di  Napoli .  *P erciò  Alfonfo  mandò /opra  Gèncua  vn  ar' 
mata  di  venti  nani ,  e  diece  galee  fotto  Bernardo  vìi ìam annoi  on¬ 
de  i  Genouefi  ricorfero  al-Rj  di  Francia  ,  off er  eri  defi  di  efier  a  luì 
f0&geMì\>  purché  li  aifendefie  dall'  arme-'  Ar  agone  fi .  M  a  quell'  al’  ,u 

tt  a  guerra  s  e  (linfe  con  la  morte  di  Alfonfo  ,  che  fucCejfe  il  primo  di  more  .• 
Luglio  dell  anno  145  effendi  egli  di  anni  66.  e  fu  pianto  da' fuoi  j 

V  affai* 


con  Ge-' 
nouefi . 


Aifonfcp 


}o*  DELLE  IS-T  ORIE 

vafialli  y  per  hauer  perduto  vnPj  buono  y  e  dì  gran  valore  >  per- 
cieche  in  tutte  lefue  attieni  imo  f irò  gran  prudenza.,  e  ■magnani¬ 
mità  y  in  tanto  ch'egli  b ebbe  pochi  fuoi pari .  SucceJJegiì  u  già  dette 
Ferrando  nei  Régno  di  Napoli  :  ma  ne  i  Regni  d' Aragona  -,  e.  di 
Sicilia  di  ia  dal  Faro  Giovanni. fratello  dì  effo  Alfonfo  :  al  qual 
Gnu.anni  l'anno  1.^67.  fiuccejfic  Ferrando  fuo  figliuolo  yC  he  fu  chia¬ 
mato  il 'Re  Cattolico .  T  re  anni  prima  che  monjfe  Alfofio  a *  5 .  di 
Terremo  Decembre  fu  vno  Ifia  *ente  uole  terremoto  in  JSfapoh ,  e  per  tutto  il. 
r  °*  Regno  y  che  rouino  .molti  edifici  con  grandijjima  mortalità  di  gen¬ 

te  In  quejlo  tempo  fu  da  vn  ì'edefco  portata  laflampa  in  /  taliaico -, 
fa  tanto  vtile  ,  e  ne  affari  a  ;  e  dagli  huominì  mai  non  per  fata  per 
addietro  .  Gcnebrardo  dice  ,  che  fu  inuentata  da  Gicuanni  Gut -, 
tembergoy  0  vero faufio  di  Argentina  nel  145  3*  *  ohe  in  Magan¬ 
ti  a  l' affinò . 

■  * 

Ferrando  primo  »  vfeito  dalla  contradittione  di  Papà  Califto  ter¬ 
zo  ,  vince  gli  Angioini  ,  c  i  Baroni  del  Rcgnoicacciaviad  ì  tir¬ 
chi  da  Otranto .  Alfonfo  Tuo  figliuolo  per  fauorir  il  ^  Duca  di 
Ferrara  è  vinco  da  Veneciani  j  Segue  la  congiura  de.  Baroni  # 
e  la  venuta  di  Carlo  ottauo.  Si  diuide  il  Regno  tra  il  Redi 
Francia  ,  &  il  Cattolico  :  il  quale  poi  recato  folo  ,  s  vnifeo 
col  Papa»  e  vince  i  Venetiani.Si  deferiue  la  Gcncologia  di  Car¬ 
lo  quinto  Imperadorc .  Cap.  VII. 


Califtoj 


E  FRAUDO  figliuolo  d' Alfonfo  ,  eh' in  Na¬ 
poli  fu  chiamato  Ferrante  primo  »  ancor  chauef- 
fe  ottenuta  la  inuefiitura  del  Regno  da  Papds 
Eugenio  quarto ,  e  da  Papa  Calcola  quinto ,  co¬ 
rri  h  abbiamo  detto  y  vhebbe  pur  contradtttione 
da  Papa  Galidìo  terzo ,  V alenziano  »  della  fa¬ 
miglia  Borgia  y  il  quale  difegnò  farne  R*  Borgia 


fitto  nipote  y pretendendo  il  regno  efier deuoluto  alia  Ghie  fa ,  perla 
morte  df  Alfonfo feuza  l afe iar figliuoli  leghimi .  Ma  da  quefio  in¬ 
trico  vfcì  Ferrar  do  fra  pochi  mefiper  la  morte  di  Cali  fio  ,  che  fa 
Fio  3.  nel  me  de  fimo  anno  infuo  luogo  fu  creato  ‘Pontefice  Pto 

fecondo  ySanefe  della  famiglia  dePiccolomini ,  amor  suole  deUa^ 
cafa  di  Alfonfo ,  per  efiere  fiato  vn  tempo  Segretario  del  già  detto 
Cottami  xmperador  Federigo  terzo .  Co  fluì  defiderofo  di  veder  Italia  m 
"da  Pace  »  Polc^e  le'fae  guerre  furono  caufa ,  eh  UT  ureo  bauejfe  prefif 
Turchi .  ageuo  Unente  la  città  di  Qofiantinopoli  y  e  minacciaua  di  0 ecupar  t 


DI  N  A  P  O  I  T. 
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il  refio  di  Cbriffianì ,  confermò  a  Ferrando  le  dettrC  1  J  k  . 

e  gliene  fi  ce  vn  filtra  a  io.  di  Nouembre  del  1 45  8.  <-  mandò  il 
Cardinale  Latino  Qrfino  ad  incoronarlo  con  molta  pompa  in  Bari , 
doue  allora  Ferrando  trouojfi:  e  fi  quietarono  con  quello  gli  animi 
de  Regnicoli  fio  ipefi ,  e  dubby  per  lafcommunica  già  ordinata  da. 

P apa  Califfo  cantra  di  Ferrando.  Ondi  egli  in  ricompenfa  di  qutl 
favore, diede  vìi  a  fina figliuola  naturale  per  moglie  ad  Antonio  Pie 
colomini  nipote  di  Fio ,  col  Ducato  di  Amalfi  in  dote .  Con  tutto 
tiò  flette  egli  poco  tempo  in  paceiperciocbe  Giouanni  d' Angto  figlino  P‘°u5hl 
lo  di  Renato, e  Duca  di  Lorena, il  quale  allora  nelgouerno  di  Geno  confidi 
uafi  trouaua,  effendo  chiamato  da  Antonio  Centiglia  Mar  chef  e  di  Ferrando 
Cotrone, e  da  Giannatonio  Orfino  Principe  di  Tarato  nimici  di  Fer  *4 59. 
rado, venne  contra  di  lui  nel  mefe  di  Ottobre  del  1^9. con  2  2. gale  e 
tre  naui,&  altri  yafcelliiegiùto  nel  mare  di  Baia,trouò  l' aiuto  di 
quelli,  &  etiandio  di  Marmo  Marzano  Duca  diSeJJa  ,  e  Prin¬ 
cipe  di  Rojfano  ima  nel medefimo  tempo  il  Centiglia  fu  fatto  pri¬ 
gione  del  Re  Ferrando  .  Era  l' Orfino  gio  della  Reina  I fabella  di 
Chiaramente  moglie  di  Ferrando  ,  che  fu  figliuola  del  Conte  di  Cu 
perfino  Francef;,  e  d'vna  forella  dellVrJmo:  e  parimente  il  Mar  c5tr*r** 
zana  era  marito  di  Leonora  forella  di  Ferrando ,  talché  ambedue  Fcrraft 
erano  parenti  del  Re  .  Però  vedendo  i  Baroni ,  e  ipopoli ,  ch'egli-  °* 
no  con  ejfer  congiunti  di  f angue  ,  procede u ano  con  ejfo  lui  nemiche - 
uolmente  ,  fi  lìr  Ìnfero  buona  parte  coti  gli  Angioini:  e  particolare 
mente  Ercole  d’Ejte  Capitano  di  Ferrando  mitigato  dal  Ducaci 

Borio  fuo  fratello  ,  che  a  fruire  Francefi  pajjàfie  ,fe  ri  andò  a  ri- 

trouare  Giouanni  con  cinquecento  cavalli, talché l  efir cito  di  quel¬ 
lo  crebbe  fuor  di  modo  ,  e  più  di  quanto  ' egli  Sperava  .  Dall  altra  . 
parte  il  Re  non perdèndofi punto  d'animo,  s  incontrò  co  nimici  preT^io.* 
Jo  Sarno  :  eju  vinto  con  morte  di  gran  numero  de'fuoi foidati ,  e_> 
con  perdita  di  molti  capitani ,  che  refi arono  prigioni  in  potere  di 
Francefi  :  &  egli  fuggendo  con  pochi fi  ritirò  in  Napoli,  doue  a^e  • 
uolmente  farebbe  entrato  Giovanni  fi  fhauefe  allora feguito.  Ma 
mentre  egli  fi  va  trattenendo  per  efpugnare  alcune  terre  dei  Re -no 
*  configlio  del  Principe  di  Taranto  ,gli,diede  tempo  di  riceverti  Scccorfo 
aiuto  uijoiuatt ,  e  d  ogni  altra  co  fa  necejfaria  da  Papa  Pio  ,  dau.  vinto. 
Francef  co ffirgx^ùùca  di  Milano  ,  e  da  quel  j amo  fi  Giorgio 
ajtriotc  S  cari  atroce  Principe  fi  htbariiafuo  amico  .  Con  quefie  ^Cari^ef' 
genti  adunque  rifatto  il  Re  i' Sfere  ito ,  vfei  animofamente  di  Napo  oec* 
h ,  e  fidi  e  de  a  ricuperare  molti  de  luoghi  perduti  :  percioche  G:o 
uanm  h aveva  occupata  Ca/auria  ,  e  Lucania  con  Salerno  ,  Noia 

efi  al - 
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&  altre  Umifero  Regno. fojfopra^, 

ógni  eh  qùJnttfOtiil*,  h  ^JuiiMti  di  Oiouannt  fi  sforzauano  di 
mentre  dee  va*  **#M  fi,  jj  A,fendere  ,  e  di  ricuperare^  . 

'occupare ,  e  *«-"  7“* 

-r- ■  -7^,  Hanno  1 4^3'  Pl  An  cnalorofo ,  e  pru- 


ce 


Jrr-  1  »" 

con  effo  Principe, foto  ,  che  Pr°  yf  .  ^  a/trj  baroni  dalia  fattionó 
Z  di  lui  -  Si  ^TrZtmZ^r^  cacciati  via  '  Fr*nC{‘  t  • 

di  Giouanni:e  nelmedefirn  p  J  t0[}avera  venuto  con  buon 
Fraticefi  Genova  ,  e  ributtatone  e  *  ■  ^ntr0  j/  CUOre  Giovanni 

cacciati  numero  di  Soldati  Fran  f-  ^otta  hauutapreffo  Trota  ,  w 

daGeao  /<*  Genoua,  *?*&*/*?,  Re(fn0 . /*  primavera  del 

non  taf  ciò  per  queHo  àkrzi^  >  «#- 

.  refluente  anno  14  <H-  accomp  g  P  ■  rgcaere  alle  forge  del  Rr 
U4'  J$amenu  in  campagna  :^Z/uerra  apportava  a  ipopolle,  c  par £ 

/vedendo  la  ruma,  che ^m^zZo  ,  convennero  ambedue  ,cht 

ticol armeni  e  a  vaJfaUtd  medefìmamente  acconfenti  ,c 

Pace  ;  IZtlLnlo  »  >  #01»» 

Giouàni  perdonò  al  Marzano  *  p  nì in  Provenza,  come  già  fece  .  *  / 
ScùKt.Lr^n  tnrnafo  faluo  confuoiinFroucn  vtn  .  otóé’  vifìtato  da 


ua 


«  *  tornale  faluo  confuoi  Pegno ,  oue  fu  vifitato  da 

rimafe  <1  Re  Potila  chep{r  lo/ambafciadori  ,fi  «toW 

tutti  i  Principi  d  Italia  >  ch‘P  Fu  u  ajj-ai  amoreuole del!» 

„o  f eco  d‘lhu0?gnedgr$dufc  l'arte  dilla  Seta  ,  concedendo^ 

«‘£  i:r::lz  tìSU*  « 


Napli. 


«o  Ceco  del  buon pne  »  *  de//a  Seta  ,  conceaenao  «  * 

.  ,  città  di  Napoli  i<>t,e,fZÉlrMleJo  immunità  di  gabella, 
Arte  del  maefiri}  e  lauoràtort  dt  quella, prtu  g  fipoIBno  convenire  . 

MS*  “  impétioM aJ  S  f^/g/  Zd lo  con  molti  bm • 

««tt. ,  ci.  »r/  ZTZl/tìkedloro  ntU  CÌttJ’e  CTZ  ! 

«  tfafat»  :  La°ndrh'\Cr£f  e  trafico  di  Drappi  bell  f  mi ,  che  vi 
fa  di  gente  di  dtu'ft  Regno  di  Napoli  ******  1$ 

Jtlauorano,e  difese  p  de  q  u  Jf^titàde  gl*al}e?\d£L  1 

Jd'ogn  altra  parte  delmon  ’J,  auei  vermi ,  donde  fi  fa  la  f  et  a 
■  fi  che  vi  fono  per  nodrnnenf  d  q  aa{9  da  certi  mona 
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ti  fi  abiliti  da  Papa  V rb ano  quarto  ,  nelì'inuejìitura  di  Carlo  pri-  Cèfo 
mo  recarono  trentamila  :  e  da  Siilo  quarto  ,  il  primo  di  Marzo  Regno. 

1 47 1 ./«  del  tutto  affo  luto  da  quel  e  enfi  durante  la  fua  vita .  La-  >47 1. 
onde  per  mofirarfigh  grato  l'anno  1 478.  mandò  Alfonfofuo  dii  tuo 

10  con  l  ef eretto  a  danno  di  Fiorentini ,  cantra  i  quali  il  Fava  auer  Fimécmi 

reggiana ,  Spinto  dall’ odio, eh  e  po*taua  a  Lorenzo  di  Medici ,  l' ba¬ 
nca  JoccorJo  Nicolò  Vitelli  ajjcdiato  in  la  città  di  Caflello  da  fil¬ 
ili??  A? V  Chrfa  '  T?icr*  Lorenzo  Per  togliere  al  Tontefice^  Lorenza 
'  amJ0del  y  e  liberar  la  fua  patria  dall' incendio  della  guerra,  fi  de  medi- 

conjen  in  Napoli,doue  fu  riceuuto  dal%$  con  tutti  gli  bonori  con  cu 
Mententi  alla  qualità  di  Lorenzo, e  della  Repubhca  Fiorentina ,  cb’ 

11  mandaua  con  ampia  autorità  di  trattar  la  pace  con  efio  lui,  e  co  fi  Pace. 
fu  conchiufafra  di  loro,  e  fu  cagione,  ch'il  Pontefice  et i  audio  perdo¬ 
nale  a  Lorenzo, &  a  Fiorentini .  Promulgò  Ferrando  a  fuo  tempo 
notte  prammatiche,  in  vna  delle  quali  dichiarò  Napoli  ejfer  capo 

dfl Regno:e  quella fe publicare per  tutto  il  Regno  Fanno  i+77.Stet 
te  poi  m  pace  mfino  all'anno  1 480.  che  da  Turchi  con  grandi  filmo  f4»®‘ 
fyauento  di tutto il  Regno fuprefo  Otranto,  oue furono  martinza -  °trranf® 
ti  ottocento  Cbnjham  ,  con  il  loro  V  ef  cono  da  quei  Barbari, centra  5whf* 
f  fuai  il  Ferrando  ,  &<Alfinfi  Duca  di  Calauria fui  fi- 
gltuolo  guerreggiarono  vn'anno  di  lungo:  e  finalmente  per  la  mor 

d)  Maurmett0  Granturco  l'anni  itfi.fi>  ne  vfeiro -  i4tr.i 
patto  faine  le  perfine, e  ne  reflò  vna  parte  di  loro  al  fililo  del  Guerra-» 

«n  ri? l0r(°'  AAUnatt  1  n0^rt  dcUapaura  del  Turco, nuoltaro  tra 
Kofopra  dihrojtefjìl  arme ,per cieche  nacque  la  guerra  fra  Vene-  nT1*  ^ 
tiani,  & Htrcole Duca  di  Ferrara  marito  di  Leonora  fonila  d'Al  *  ° 

*lit{ ^Filili"/*?™  f/Ui°  e® £F*ato fi  partì fubito  ,  con  vn  efer- 

rldln?M  l  lptrU  V°lta  dlFerrara'  &  ejfcndogli  negato  ilpaf- 
fodeQa  Marca, per trouarji  allora  Papa  Siilo  quarto  in  lega  con  Alfonf® 

città  di  Po???™  ajSuerra  col  Pontefice ,  mouendofi  contra  la. vintodal 
Ult  i  ?  a  per  volerla  a  vn  certo  modo  ajfediare .  Ter  la  qual  Malate. 

Alfonfo  de' F  €netiani  tofìopafsò contra  fta* 

tìlt/A  *r  rfj00.  a  Vettori,  lo  vinfe ,  e  pofe  in  fuga ,  vccidendo 

^oTffTr  (MF,efa,t,e  nefe  Pr*£10nhe  con  fi  ornò  tlfiuo  trion 
tilouZLÌ kcutm™flg'fi  >  Vcnetiani  con  quefia  occlfionc  Gal 
dilli  n  d’  d’Ua  che  mafia  Ferrando, per  non 

ìli  ZITI  ?T  da””°’Par/°  #  pacete  fu  finalmente  conebiuf* 

Venetiani  ?  °/ÌO,lfiSfi:con.9utPic  conditiom  che firefìituijjero  <z_  14S4.' 

ri/.r.:!fr  dd  iM’ m  ^ombardta  dal  Duca  di  Ferrara  ,&  in 
-  J  1  G«Utpol,,con  quanto baueuano ,n Reono,eful  Fer 

§Ll  rare- 
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tarefe  occupato.  A  quefìa  pacefeguì  vn  principio  di  maggior guer* 
ra  contro,  del  R*  F  errando  ,  e  del  Due  a  fuo  figliuolo ,  il  quale  fpej- 
fo  baueua  minacciato  i  Baroni  del  Regno  ,  per  non  hauerlofoccorfo 
in  quella gerra  di  Lombardia  :  e  come  quel  ch'era  troppo  libero  di 

lingua,  haueua  detto  più  volte ,  ch'il era  impouerito ,  per  ha - 

r  -  •  a  uer  fatto  ricco  Antonello  di  Petruccio  daTianofuo  fegretano,pam 
denaro-  dre  del  Conte  di  Carinola  ,  e  del  Conte  di  Pohcafìro  ;  e  Frar  ce¬ 
ni  Regnilo  Coppola  Conte  di  Sarno  ,  e  eh' egli  vi  voleua  rimediare  :  di  che 
soli*  trattarono fegretamente  congiurarfi  contra  il  Re  ,  &  il  Duca—» 

fuo  figliuolo  ,  dicendo  che  non  l’haurebbono  potuto  /offrire  effendo 
tRke  .  S'vnirono  dunque  nel  detto  anno  1484*  nella  città  di ^  Al  el¬ 
fi  Pirro  del  Balzo  Principe  d’ Alt amura  ,  e  Grancondefiabile  del 
Regno  :  Antonello  San/euerino  Principe  di  Salerno  ,  e  Grandeam- 
/  congiu  mfrclnte  ,  onero  <. Ammiraglio  :  Girolamo  San/euerino  Principe  di 
ratifico  Bifianiano  :  e  Grane amerhngo :  Pietro  di  Gheuara  Marche/t 
lPaoa  del V apio  ,  e  Granfini/calco  :  t. Andrea  Matteo  Acquauiua  Prin - 
€0  ^  ape  di  Teramo ,  e  Marche/?  di  Bitonto  :  Giouanni  Caracciolo  Du¬ 

ca  di  Mdfi:  Don  Antonio  Centiglia  Marche/e  di  Cotrone  :  Gu - 
glieimo  San/euerino  Conte  di  Capaccio  ,  &  altri  titolati  al  nume - 
rodi  17.  con  altretanti  Baroni,  i  quali  entrarono  in  detta  con - 
giura ,  confederandoli  con  Papa  Innocentio  ottano  ,  fu ccefior  di 
Pace  fra  ti  fio  quarto  .  Quefta  congiura  fenza  venire  a  guerra fc  onerici-., 

,  e  1  durò  circa  vn  anno ,  e finalmente ,  perche  i  Baroni  cominciarono 
ad  hauer  differenza  fra  di  loro  ;  e  t  vno/offettaua  dell'altro ,  &  il 
Re  bebbe  aiuto  di  foldatida  Ludouico  Sforza  tutore  del  Duca  di 
Milano  ,  e  da  Lorenzo  de' Medici  :  &  il  Papa  era  importunato 
dall  Amb  afri  ador  e  del  Re  di  Spagna  ,  e  da  quello  dello  Sforza,  ju 
conchiu/alapace  del  me/e  di  Ago  fio  i486,  con  conditione  ,  eh  il Rf 
I48<?*  perdonale  a  Baroni ,  che figli  erano  dimofirati  contrari/  >  e  cojiju 
ie°  c5^  per  allora  offeruato  ;  eccetto  che  i  detti  Conti  di  Carinola  ,  e  di  P 0- 
‘  5  licaftro  col  Segretario  Petrucci  lor  padre,  &  il  C  onte  di  Sarno fu 
rono  mi/er  abilmente  fatti  morire  ,  e  i  loro  beni  applicati  al  Fifa 1. 
Dipoi  nel feguente  anno  1487  furono  all'  impen/ata  prefi  etiandio 
e  tatti  morire  molti  altri  Baroni  partecipi  di  quella  congiura^, 
come  elegantemente  fcrifie  Camillo  Porzio  Napolitano  .  Da  detto 
Al fonfo fecondo  nacque  Ferrando  il  fecondo  ,  e  perciò  il  K?  fer¬ 
rando  primo  ,  ch'anc&ra  viueua  ,  ottenne  da  Papa  Innocentio  a ^ 
t  -  di  G iena  1492.  che  dopo  lafua  morte  Joueffe /accedete  Alfonjoje- 
,  *  jì  condo  fuo  figliuolo  :  &  in  cafo  che  fufe  morto  prima  Alfonfo  ,d 0. 
Irrido.  uefie /accedere  il  già  detto  ferrando  fecondo  ,  fuo  nipote .  Mot* 


il  K.e 
Baroai. 


rati 


1487- 
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pòi  a 1  lì.  di  Gennaro  del  1 494-  e  lifmctjpt  Aifin{°{ec0J^J^uT 
fi  ne' fi confermato  Re  da  Papa  Ahjiand.ro  e.  aiS.  djPr’^fo 
cuente ,  t  n'ottenne  nuoua  inuejiitura  il  primo  eh  M  aggio  -}ue 
fi  guerci”,  come  era  affai  miluoluto  ,  Sfeffo  da  molte  m  affenza 
fiera  rimunerato  quf/io  difitto  di  natura. 
i  fortunali  fife  contraria  fibrto ,  eh  egltficceffe 
Reame  :  imp  eriche  nel  me  defimo  tempo  s  mtefe  ,  che  Carlo  ottano  , 
Re  di  F rancia  prepar aua  vn  graffo  ef eretto  per  venire  ali 
del (Re?no  di  Napoli ,  follicitato  da  Ludoutco  Sforza  tu  ose 
G  tonai  Galeazzo  <Duca  di  Milano ,  che  conqueBa  occafione  pn- 
tendeua  farli  egli  Signor  di  Milano  ,  e  dal  Principe  di  ' 

eh' appreso  diluì  fe  rierano  fuggito  dall’anno  1 486*  Pj  €0m 
to  vno  de  congiurati ,  come  babbi  amo  detto  .  Alfonfo  dunque  pie- 
nodfoueJofe  ne  ritirò  in  Si diadi  li, ial  Faro  nel  mefed,  Gen 
naro  1495.  e  rinuntiò  il  Regno  a  F  errando fio  figliuolo ,  Rama¬ 
to  Ferrabino  ,  Sforando  che  t  popoli  gli, fi/Sero fiuoreum.  Ma 
non  potè  Ferrando  refìBere  alla  potenza  di  Cariogeni  oe  gli  vjcij- 
Pe  contra  infino  a  San  Germano  con  quattromila  fanti ,  cmquemi- 
Jla  huomini  d' arme  ,  e  cinquecento  cauaUi  leggieri  :  poi  veciendoji 
molto  inferiore  di  forze ,  e  di  forte,  e  che  glijtejjifuoi  Capitani pafi- 
fauano  alfoldo  di  Carlo  ,  egli  fi  ritirò  a  Capua,  e  poi  a  N  apolli 
&  indi  non  tenendofificuro  ,fie  ne  pafisò  ad  Ifichia  .  E  cofi  Carlo 
fenza  trouar ,  chi  gli  s'opponeffe,  entrò  in  Napoli  a  a  5.  di  Febraro 
&  a  7.  di  Marzo  bebbe  il  CaBel  Nuouo ,  e  quel  dell  Vouo , 
&  occupò  tutto  il  Regno  fra  pochi  giorni fenga  contra  Pio  .  Hauu- 
ta  si  gran  vittoria  Carlo ,  fi  trattenne  poco  tempo  in  Napoli  ,per- 
xioche fu  coflretto  a  tornare  in  Trancia  dai  mouimenii  ,  che  com 
tra  di  lui  sintendeuano  in  Italia ;  de' quali  habbiamo  già  detto  neh 
l'I  Borie  di  Roma.  Come  egli  dunque  voltò  le  Sfalle,  torno  Fer¬ 
rando  ,  e  con  l'aiuto  di  Confaluo  Ferrando  di  Cordona,  che  dalfuo 
aran  configlio  ,  e  valore  fu  chiamato  il  Gran  Capitano  ,  mandato 
dal  Re  Cattolico  coni' efercìto  contra  Francefi  ,  ricouerò  Napoli 
a  7.  di  Luglio  feguents  ,&agh  otto  di  Settembre  il  C afiel  Nuo¬ 
uo  ,  e  tutti  gli  altri, cacciandone  via  M ompenfiero  Vicere ,  e  gli  al¬ 
tri  Caualieri  Francefi lafciatiui  da  Carlo  .  N el  medefimo  anno  il 
•Re  Ferrando  non fio  lo  acquifiò  il  %$gno,ma  ottenne  anco  da  Papa 
xAleffandro fiejio,donatione  delle  cinquantamila  Marche  d  argen¬ 
to  della  fiua  inuejiitura ,  e  tutto  il  cenfio  di  quelli  anno.  Dipoi  a  4- ai 
Nouembrefcguentemorì  Alfonfo  %.e  nel feguente  anno  1*96.  a  6. 
d  Ottobre  morì  etiandio  F errando giouane fienza  lafciar  figliuoli, < 
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l£ì^I,rer’g^T,  9°’  ch'f“M»olo  di  Ferrando  primo. Cto- 

wefo  da  f-T/f  ?.  dettoPapa  ^lejfandro  6. ma  poco  io  godè:  peruocbe  il  Re, 

*»  Re.  /  W  r**  x  a.*f  *  Francia  facce  fior 

jC/:r0  8;  %  4  6*  d^AP/ile  del  me  defimo  anno  morì  in  Ambra- 

4^^SSKri'432C3 " 

■aa  ‘fe*'.4-Saraa;-g 

&e 

re  Sfc::^w^!8'  ^ A; ,,«>T£S* 

■  «.  fate  £éé  tfpfflssxtt 

Ludovico  cede  alRe 

cenfo.  '  ridujfi  de  enfi  per  tutto  il  Regno  ad  annui feudi  ottomila  ò^o' 

«su.  gD al7i Tè’PZlnn  f°  btmC° ’nreC, °Sni*ione de!  ver»  dominio . 

petuo.cefntentandojì  il  Tapa filamento  del  palafreno  "fiuZIoR 

dorili  fthn' ■ÌCefer.r,comfenfarei‘%S  Cattolico  della  fieli-, 
da  lui  fatta  pochi  anni  prima  nella  guerra  contea  t  Mori  di  Gra 

I Tabella  ZeM?uP4aZZZ  7^‘f  **???  “Sondici  di  Setter, 
moglie  „  ,  i  V  5 ’  ;T*  ^ •  confirmo  la  detta  rilafiatione  di  cenCa 

del  keCa  Per  ia  fcjfa  cauj  a:e  cofi  tl  Re  Cattolico  rim  afe  Re  di  Napoli  CcriLa 
teiico,  e  altro  cenfo, eh  e  d  vn  cauado  bianco  ogni  anno  Hebbe  rntìfjiA L  n  ~ 

R-"  Carro  tl  ■*,*&?  *  ^  d  Inghilterra, e  Giottanna  moglie  di  Filippo  d’ Au 

Napoli.  appreJfo.V enne  a  Napoli  ,l‘lìe  Cattolico  nel  ir  fi  jJJ. 

Morrc  di  fotte  pochi  meji, percioebe  perla  morte  adora fucceffa  del  rii  ditto 

gS‘  fclX^PtalZlr^Zt”^ m UfnaZeìandZe 

Sia  di  Fi  c,tr.  iediKtZPPP  ÌU‘  eZhl*tt'Ua?,nJ°f0%stta><:b'  »on  fifi- 
I  pvo  à-  j  d‘ Napoli, per  !a grandezza, eh' in  lui  vedeua.  Nacque  Fi- 

A  aftria  ^/P°  dall  Itnperador  MaJJimiliano  d' Au Uri a, e  da  Maria  vnica 
&ario, di  JS&,U°U  d‘ Carl°  Duca  di  Borgogna ,  ad},  di  Giugno  del 

1478. 


di  napoli; 


Se* 

1478 .e  quefio  Duca  nacque  da  Filippo  nipote  di S.  Ludouico  Redi 
Francia  per  Giouanni  fuo  figliuolo.  Maffìmihano  nacque  dall'Im 
perator  Federigo  3 . fuo  predectjfore  nell' Imperio ,  e  da  Leonora fi¬ 
gliuola  del ‘Re  di  V ortogallo .  Federigo  nacque  da  Ernefie  'Duca 
d' Aujìria ,  figliuolo  di  Leopoldo,  che  nacque  dall’ Imperador  Al¬ 
berto  d' Aufìria ,  e  quefìi  dall'  Imperador  Rodolfo  Conte  di  Ha • 
fpurg ,  che  tirò  l’ Aufiria fitto  la  fua petefìà  ,  e  fi  Duca  di  efia  il 
*  già  detto  Alberto fuo  figliuolo  Fu  Rodolfo folennem’ete  coronato  Re 
di  Germania ,e  de  Romani  in  Aquifgrana  a'j.di  Genaro  del  1 264. 
e finalmente  fu  eletto  Imperadore  l'anno  1275.V ccifein  battaglia 
Othocaro  Re  di  Boemia, e  diede  quel  Regno  a  V inciela 9  figliuolo  del 
lo fiejfo  Othocaro, con  vna  fua  figliuola  per  mogliefu  molto  libera¬ 
le  con  Santa  Chiefa  ,  come  habbiamo  detto  nell’ifìorie  di  Roma  al 
cap.  1 9 •  Alcuni  vogliono ,  che  Rodolfo  per  lunga  linea  difenda—» 
da  Clodoueo  Re  di  Trancia :  altri ,  che  dallafamiglia  di  Pierleo - 
ni  Romani: altri  di  Trangipani:  altri ,  che  da'  nòbili  della  Germa¬ 
nia,  e  che  il fuo  valore  fi  piu  chiara  ,  e  più  illufìre  la  fua  nobiltà . 
Da  co  fluì  dunque,  e  da  i  predetti  tira  origine  il  già  detto  Filippo 
d' Aufiria genero  del  Re  Cattolico .  TSfell'anno  i^o^.hauendo  iVe - 
netiani  occupato  Frani, Monopoli ,  Brindifi ,  &  Otranto  ,fifigre- 
tamente  il  R<?  Cattolico  Lega  con  l’Imperador  Maffìmiliano ,  col 
Papa, col  Re  di  Trancia;  col  Due  a  di  F errar  a,  e  con  quel  di  Manto- 
ua  a  danno  de V  enetiani ,  dai  quali  ognvno  di  quefìi  Principi 
pretendeua  douer  ricuperarli  alcune  T  erre  occupate.  V  enetiani fi 
bene  animofamentefi  oppofero  con  vno  ef eretto  di  trentamila  fanti, 
e  diecemila  caualli, nondimeno  furono  vinti prejfo  Carauaggio  dal 
l  efercito  Trancefe  a'i^.di  Maggio  di  detto  anno  15  09. e  poi  da  quel 
della  Lega  fui  Terrarefe  :  e  cefi  reflituirono  al  Ri?  Cattolico  le  già 
dette  Terre,  e  s  accordarono  anco  con  gli  altri  come  più  largamente , 
diremo  nell  ìflorie  di  V enetia .  Tederigo  nel  già  detto  anno  1501. 
dolendofi  del  Re  Cattolico  fuoparente,che  s' era  confederato  colp [g 
di  F  rancia  contra  di  lui, e  non  potendo  refi  fiere  al  Gran  Capitano 
nè f apendo  pigliar  altra  rifilutionefi  conferì  in  Francia  alle  brac 
da  di  Luigi, dal  quale  hebbe  il  Ducato  d'Angiò  con  trentamila  fin 
di  di  entrata.  Rimafe  F  errando  fuo  figliuolo  nella  città  di  Taran¬ 
to, doue  fi  fi  forte  alquanti gìorniima  fu  prefi  al fine  dal  Gran  Ca 
pitano,  e  mandato  prigione  in  Ufagna  al  Re  Cattolico.  T  rattando 
poi  difugirfine  all  efercito  Francefi, ch’era  nel  Regno  di  Nauarra 
infiruigio  di  quel 'Re  contra  del  Cattolico, fu  feouerto, e  di  nuouo 
1  fatto  prigione  l  anno  1513.  e  mandato  nella  fortezza  di  Sciatiua. 
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Per  le  differenze  tra  l’Imperador  Carlo  quinto ,  e  Re  Francefco  , 
nafce  lunga  guerra  in  Italia  :  doue  viene  fpeffo  il  Turco ,  chia¬ 
mato  da’Francefi  con  rouina  de’Chriftiani  ;  il  Re  Francefco 
prefo  da  gli  Imperiali  :  Napoli  è  attediato  da’Francefi  :  l’Impe- 
rador  prende  Tunifi  ,  e  viene  in  Napoli ,  doue  fuccedono  poi  i 
romori tra Spagnuoli ,  &  Italiani.  Vien  il  Regno  in  poter  di 
Filippo,  e  la  guerra  fra  lui ,  &  il  Papa  con  buon  fine  .  Succedo¬ 
no  molte  nouità  di  terremoti ,  di. fuoco,  d’acqua,  e  di  tempefta 
in  Napoli, oue  adeffo  fi  viue  in  pace  fotto  Filippo  terzo, per  la-» 
morte  del  fecondo.  Cap.  Vili. 

ASSO  da  quella  >  all'altra  vita  il  buon  Rts 
**  ^  "  Cattolico  a  22.  di  Gennaro  del  1516.  e  rimafe 

Giouanna  con  Carlo  fuo figliuolo di  quale  a  28. 
di  Giugno  1519.  fu  eletto  hnperadore  neìlcL-à 
città  di  Francfort ,  e  chiamato  Carlo  Quinto  $ 
e  nel feguente  anno  1520.  a  i  24.  di  Febraro  p 
giorno  del  fuo  natale ,  fu  coronato  laprima  vol¬ 
ta  in  uìquif  gran  a  •,  D apoi  all'vlt imo  di  Maggio  1521.  ottenne 
di  fi  e  rifa  da  Papa  Leone  decimo  di poterfi godere  l'Imperio  ,  ey  an - 
eh' iPPjgno  di  Napoli .  Percioche  è  da  fapere  >  che  quando  Rapa 
V  rhano  quarto  ,  lo  concefie  a  Carlo  primo  ,  vipofe  vna  claufolo—jp 
che  occorrendo  efier  luì ,  onero  alcuno  de'fuoi  fuccefiori  eletto  Im - 
peradore  ,  fubito  s’ intendere  priuato  del  Regno  :  e  quefio  lo  fece^j 
il  Pontefice  >  perche  Federigo  Sueuofigliuolo  di  Cojlanza  Guifc ar¬ 
da  y  poiché  fu  eletto  hnperadore ,  con  la  fua  potenza  trauagliò  mol^ 
to  i  Pontefici  Rimani  del  fuo  tempo ,  come  habbiamo  già  detto  di 
fi opra  y  e  tutte  le  inueftiture ,  che  fi  fecero  apprejfo  ,  furono  fattts 
con  la  medefima  condittione  .  Laonde  il  già  detto  Papa  Leone  per 
quefia  fola  volta  dispensò  ,  che  Carlo  pot effe  tenere  l’Imperio  ,  Ò* 
il  Regno  :  magli  impofe  di  perpetuo  c  enfo fettemila  ducati  l'anno  , 
oltre  il  cauallo  già  detto  .  Della  elettione  fatta  in  perfona  di  Carlo 
molto  fi  dolfe  Yrancefco  di  Valois  Re  di  Francia  genero  ,  e  fuc  cefi- 
for  di  Ludouico  XII.  afpirando  egli  grandemente  all'Imperio  • 
Carlo  dall' altra  parte  diceua  bauer'occfione  di  dolerfi  di  ambedue 
perche  Ludouico  nel  1514.  haueua  dato  a  Francefco  per  moglie^ 
Claudia  fua figliuola già  prima  alai  promejfa.In  fomma  dalle  ga¬ 
re  di  cofioro  ne  nacque  fi  lunga}e  terribile  guerra}che  rouinò  buo¬ 
na  parte  d'Italia  :  e  non  ballando  poi  al  R*  F  cancefco  le  forgia 
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Aeì  Tuo  'Remo ,  fi  confederò  col  Granturco  ;  vfanào  ogni  diliger 
zaper  oltraggiar  gli  fiati  deU' Imperadore  .  Onde  a  4.  di  SctUm -  Re ■ 

*bre  dell'anno 1 5  »?.  lofleflo  **f\ \eon •dichiaro  Francete  «mi-  «  .  f;“ 
ro  Santa  Chiefa, occupatone  de  beni  Beelefiafltct  :  e  chaucft~' 
tentato  de  far  Mare  Napoli,  e  lo  feommumeo .  Il 

che  Me  da  “Dio  confermato  ;perciocbe a  ij.  di  FeirgffeNt  nu. 
fe  ben  altri  dicono  iy.t.  fu  egli prefo fitto  le  mura  iella  citta  di  ReFran- 
J Pania  dall'efercito  Imperiale  ,  con  grand, J}, ma fuaromna  ,  t->  «icopr. 
delle  Tue  venti .  Hfelmedefimo  anno  a'  2}. di  Nouembre  llmpe-  ^ 
radar  Carlo  ,  per  meno  del  Duca  di  S efia giurò  homaggio  a  VapcL-  H  _  P 
Clemente  fettimo  ,  e  poi  a’  »i.  di  Maggio  del  1ye7.l1  nacque  Fi-  1Jt7< 
lìppo  firn  figliuolo ,  il  quale /decedendogli  intanfì  -Reami ,  vijh Natali-. 
Z  Land, filma  prudenza,  e  religione .  Il figuentar.no  5*8.  Mappa. 
‘fu  afiediatala  cittì  di  Napoli  dell' efirato  Francefe  di  trentam  - 
la  finti ,  e  cinquemila  camiti ,  condotti  da  Monfignor  di  Lotrec-  d.  Nap0, 
co  Generale  del  Re  Francefco ,  e  dall'armata  d,  V  enetiam ,  fitto  ,j. 
Giouan  M  oro  generale  di  effa ,  con  la  quale era  altre/,  -unita  quel - 
la  del  Re  Francefco  , guidata  da  Undrea  Dona  fuo  generale-,  . 

V' erano  parimente /cimila  fanti  Italiani  de  qual,  era  Coknello 
Orano  Barbone  da  Terugia  Capitano  de  Fiorentini .  Allora. _  FlageU, 
pati  Napoli  tre  gran  flagelli  a  vn  tratto, come  fu  guerra,  fame,  e_»  di  N.po- 
pelle  :  perciòche  non  filo  fu  afflitta  dal  nimico  efercito ,  che firet-  ■ 
tornente  la  cinfi ,  ma  etiandio  dall' efirato  Imperiale  di  fedtctmt- 
la  fanti ,  e  diecimila  canali, ,  che  per  fica  dtjcfa dentro vi  allogio 
fenzadiferettione ,  e  con  molta  routna  de  cittadini  ;  cJJepdoui  jra 
gli  altri  feimi  la  fanti  >  e  duemila  caualli ,  di  quei  "Luterani ,  c  ba¬ 
ttano  Taccheggiato  Roma  \  e  peggio  baurebbono  fatto  a  Napoli, 

fe  da  1  loro  Capitani  non  fusero  flati  raffrenati .  cA  que  fio  fa¬ 
vello  feguì  la  fame  non  filo  in  Napoli ,  per  Toccatone  dell  affé  dio . 
ma  anco  per  tutta  Italia  ;e finalmente  vi  fu  lapefie,  che  indiffe¬ 
rentemente  offendergli  affé  diati ,  &  gli  affediatori .  Fumo  tali  Napo]ita 
quelli  flagelli  ,  che  la  maggior  parte  de  Napolitani  Je  ne  Jugff~  ni  fuggo- 
rono  via  ,  chi  in  vna  parte  del  Regno  ,  e  chi  in  vn  altra ,  dona  ejjjt  no  . 
traevano  origine  ,  ò  vi  haueuano  parentela  .  Ma  tra  coloro  ,  che  Lode  di 
rimanendoli  non  abbandonarono  F  afflitta  pafria  >  vi  fu  Itomene  -  ^ 
co  di  Falcò  nobile  7  generofi  ,  e  virile  ,  che  non  filo  con  motta  cor-  CQ  ^ 
teli  a  comunicò  le  fine fofianze  a  i  fòldati  -Imperiali  del  prejicuo  > 
ma  soppofe  anch'egli  valorofamente  in  perfina  al  nimico  iru* 
tnoltefcaramucce ,  e  fojtenn e  alirefi  nellafua  c ara  pa tria  la  ncnoja 
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FaIco*  te^rnTpe/cioch^  V***  *  bu0nifi&hu°h  imitatori deti'attwni pa> 

**“• ,  *  di  Napoli  aitanti  a' quali  e  gl,  tatto  Zh^ZT Ùiit 

di  Falco!  ZZ'lirVJe’oT  “in*  “  *v*ì  '  NaP°litani  >  *  Regnicoli fuì,\ Lo 

^apoIi  !i  za  lodato  •  unuff  *  f°r°r  Vablofecondogenito,  non  mai  a  ball an- 
beracodà  za  iodfto  •  poiché  nella faenza  Lesale  egli  ha  fiochi  tari  *  ** 

la/Tedio.  tutte  le  gittoni  pertinenti  ad  ottimo  ChnJiaJo  :  oltre  i  beni  dtfàl 

tuna  eojuah  nobilmente  viue  :  e  delfuo merito, fan  lena  fede  li 

fa  della  caZà  ‘fatui  ‘moti  Calafant<l  dcUa  N untiata ,  e  la  Còte- 

,,"r-  fcS 

la  citta  dtWapaltdaquel  terribile  afedio  dtfponendocosì  iddìi 
mediante  latntercejjìo  ne  de’fuoi fanti  Protettori elaiutodeUIrn 

peradore,e  dejuoi  Cittadini  :  tuttoché  l’armata  Imperiale  Coirà 
Efercito  ‘  F‘p  era  ^f canto  Colonna ,  Alfonfo  Danaio  Marcbefe  dfl  L 
de  Frace.  Oo,  Don  Vgo  di  Moneada  Vicerèdi  Napoli ,  ilGobboGiusZtl 
«  *  Sfatto  noialtri  buommìvalorof  in  terra  ò^iLlre,fdifgfIffZT» 

h  Hot  Cai 'la  d>  A>1Ìrn  D°na  tS  m0rU  del  Monfadate  di  mal 

%r2  ^pri  il  Marcbefe  del  fatto , 

rZ’ore  e  dÉ  t/I  *lU  d>“°“°”'  dofflSZ 

•ras  fili’  /riJV“/*it0  '&lt  lthiro  con  tHtt>  >f“°i  •  Fra  tinto 
Vir  ili  del  IÌeJf°  mno  «*»•  Lotricco  dopo  la  maZ 

gioì  parte  de  fuoi fittati ,  Laonde  il  Marcbefe  di  Saluzzo  codi 

rejiantt  Francefili  partirono  di  notte  per  la  volt  a  di  Traccia  -di 
qui  e  dell  eferctto,  vccidendone  tanti, che  pochi  ne  vCcirono  vini  dal 

iTfurfoTfp  * hMÌ™° ItlS^itoFr^. 

tiBiroIdifilinT91  ??”*'  V,CCrÌ  di  NaP°U  c*nWti  mal- 
Pace, epa  rf  *  ™. ,  Regn°  >  t  q ualt  haueuano  tenuto  le  parti  de' F rance lì 

rejuado .  S'd“‘P°>  ‘«tf*  tra  Tlmperadore,c  7  Re  France}co  olZar  £ii 

due  milioni  d  oro#  nbauere  ifuoifgliuoli,che  lafciò  inlfpaVnfn 

1,3  '•  jv beratV  efinÌ™mu  “Fd,  Marzo  del  f»  f. 
ji  conchiuje  il  matrimonio  fra  quel  Re ,  e  Leonora  Corella  dell  Im - 

per au  ore  ,gia  vedeua  del  morto  Emanuello  Re  di  Portogallo  per 

»  efer  poco  diang,  morta  la  già  detta  Claudia  prima  moglie  dirla» 

cefco, 


Lodi 
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ccfco.  Tra  questo  mesto  a  i^.dì  Febraro  del  1530.  Flmperadore , 
j  era  pacificato  con  Papa  Clemente ,  fu  da  luì  coronato  in  Bo 
logna  :&  aprieghi  di  V  emù  ani  refe  lo  fato  di  Milano  a  Fran~ 
cefo  Sforza  .  Tàipot  fatta  l'tmprefa  di  Tunifi ,  ?  quello  prefo  , 
rejtituitolo  a  M  uleafemfuo  amico  ,  e  tributario  ,  ilquale  n'ercL 
stato  cacciato  via  da  Ariadeno  Barbarojfa  Re  d‘ Algieri  ,  fe  nts 
venne  egli  in  Napoli ,  doue giunfe  a'25.  dì  Nouembre  del  1 5  3  5 .  e 
vi  ju  riceuuto  da  Napolitani  con  grandifpma  ,  e  commune  alle¬ 
grezza ,  honorem  applaufo  conueniente  a  vn  tanto  Imperatore . 
Ma  chi  dejiderafapere  minutamente  la  pompa , ,?  l'apparato  ,  che 
ju /atto,  &  alcuni particolari  notabili  mentre  vi  dimorò  infima, 
Pajqua  del  figliente  anno  1 1 16. legga  f annotai  io  ni  di  Tomaio  Co¬ 
tto  nel  Compendio  del  Regno.  L'anno  1538.  a  29.  di  settembre  nel 
territorio  di^  Tozzuolo  prejfo  Baia ,  dopo  molti ,  &  orribili/limi 
terremoti , s  aprila  terra  vfiendone  fumo  ,  fuoco,  e  cenere  in  tan¬ 
ta  copia  ,  che  copri  non  filo  quel  contorno  ,  e  la  città  di  Napoli, ma 
etiandio  piu  di  centoanquantamiglia  di  paefe  verfo  Calauria :  oue 
piu  tiraua  1  vento  :  nvfarono  ancora  tante  pietre  ,  che  fe  ne  for¬ 
mo  in  que l  luogo  vn  monte  prejfo  il  lito;&  il  mare fruirò  alquan 
to  morendo  ut  gran  quantità  dipefii .  Ufiguente  anno  1^39.  per 
ordine  dell  Imperadore furono  cacciati  da  Napoli  i  Giudei ,  Ut- 
tioni  de  quali  erano  molto  contrarie  a  Napolitani  :  e  poi  nel  154.1' 
invece  deidannofi  impreftitì ,  chefaceuano  i  Giudei  a  per  fonti, 
bifognofif  diede  principio  al  Monte  della  Pietà ,  doue  alcune  dina 
te  perfine  N  apohtane pofiro  wfeme  quattromila  quattroceto  qua¬ 
rantacinque  ducati  ;  e  quelli  con  molta  carità  prefauano  a  peneri 
fopra  pegno,mafinza  lucro ,  conforme  al precetto  del  Van gelo.  §)ue- 
h  otoera  e  fata  talmente  accetta  a  Dio  ,  e  nel  cuore  de'  Napolitani , 
che  quel pie  ciò/  monte  con  le  Itmofine,  e  con  i  depofù  fatti  ui  da  mal 
thè  c  refi  wto  m  67. anni,  che  tiene  adefo  già  polii  in  compra  trecen 
tocmquantamila  ducati ,  di  donde  percepe  ventiquaitromila ,  e  cin 
quecento  ducati  l  anno  ,  de  i  quali  ne  paga  a  diuerfi  creditori  otto¬ 
mila fcicento  cinquanta^ di  prouifone  agli  vfficiali ,  e  mini  (Ir  i  di 
Juo  banco, e  di  pegni  tremila  ottocento  cinquanta  :  talché  ne  li  re¬ 
stano  d  mirata  netta  ogni  anno  dodicimila  ducati, e  ne  tiene  impli 
catifiprapegnhà'jn  cafiiaforfi altri  ottomila, che  li  preda  a  quati 
vegono  co  pegno, seza farli  pagare  inter  efie  alcuno  per  minimo,  che 
fa  Ad  mmitatione  del  quale, pochi  anni  fono  è  fondato  v  altro  mo¬ 
te  de  Poueri  del  nome  di  Dio,gouernato  dalla  compagnia  dell' ora¬ 
torio  di  quel  titoloidoueffano  le  medefme  anioni,  e  prwcipalmtu 
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info  allenire  ì  poteri  carcerati ,  et  tetani  a  va  crefcendo  ,  &  au- 
Stentando  feria  grande  inclinaùone  de1  Napolitani  in  forvio  ho* 

Men  e  di  i  opere  pie .  Appreso  a  quefii  due  monti  ne  fono  due  altri  vna  di 

M*nP°'  ST- 1  aCOp°  degH  SPa&nuoli  >  *  l'altr°  deda  Mifertcordia,  e  quello 
della  mife  poco,  ffratio  di  tempo  è  fatto  padrone  di  centomila  ducati 

vicordia  «  quiuifi  efer  citano  tutte  l' opere  della  Mifertcordia  :  vi  fono  di  piu 
molti  altri  monti  di  alcune  famiglie  >  le  quali  vnite  injieme  hanno 
sborzata  buona  fomma  di  danari ,  e  mejfigli  in  compra  di  tantt^j 
annue  iterate  da  moltiphcarji  quel  guadagno  a  beneficio  de  fuc- 
cfori  di  quelli  ,  e  lo  fìejfo  ban  fatto  i  ma  firedatti ,  e  Scriuani  del 
Sacro  Configlio  ,  e  quei  della  1/  icheria:  Nell'anno  1543.  efendo 
gionto  in  Napoli^  il  già  detto  ^Auk  affetti  Re  di  Tunifi  per  commu¬ 
nicare  col  F  icerè  Don  P  ietro  di  T  ole  do  alcuni fegreti  di  quel  '1\ g- 
gno  ,  beh:) e  nuoua,  che  Amida  fuo figliuolo  s  era  a  lui  ribellato  con 
Italiani  Sfitti  i  f  1101  •  Ond  egli  fubito  vi  tornò  accompagnato  da  tremila  . 
*CC'P  in  fanti  Italiani ,  datigli  dal  già  detto  F  icerè, fotta  condutta  di  Già- 
-  uambatti  si  a  Loffredo  ,  Iterando  che  al  fuo  ritorno  quei  di  T  unifi 

fuoi  v  affali  l  bau  effe  ro  riceuuto  ,  come  glie  n'baueuano  dato  inten- 
tione  .  Mafucceffe  tutto  il  contrario ,  perche  lo  tradirono ,  e  lopo - 
fe*o  in  prigione ,  vccidendo  la  maggior  parte  di  quei  fanti ,  i  qua¬ 
li  erano  malfattori  ,  e  fuor  ufc  iti  guidati  ,  e  forf  iui  puniti  per  giu- 
fìo  giuditiodi  Dio  :  ma  il  Loffredo  loro  Capo  prima,  eh' egli  morif- 
fe  ’Jf  ooftare  molto  cara  la  fua  vita  a  quei  Barbari  ,  tanto  con- 
^  Armata  battè  valorofamente  y  e  da  buon  caualiero ,  com'egli  era  .  A  quello 
tuo u!C°  temP°  eraZià  di  nuouo  riforta  l' antica  guerra  tra  l'Imperador Lj, 
e  Francefco  Re  di  Francia  >  ilquak  per  oltraggiare  il  nimico ,  e  i 
fuoi  flati  ^procuro  da  Solimano  Granturco  vna  terribile  armata  y 
guidata  dal  già  detto  rMmadeno  Bar  barofa.  Cofìui  dunque fmatt 
te  data  N  izza  di  Prouenza ,  &  oltraggiata  la  riuiera  di  Spagna  , 
J544.  fu  da^  fc  enfiato  nell  anno  1 5  44.  &  egli  al  ritorno  y  che fece  per 

la  volta  di  Leuante,ruino  / 1 fola  dell' ElbayTelamone,JlJ onteano,e 
Torto  Hercole, predò  fi  fole  d'Jfcbia,e  di  Pr  acida  ,  O*  affatto  Poz- 
guolo  con  tanto  impeto, che  l  baurebbe già  prefofe  non  era  foccorfo 
in  vn  batter  d'occhio  da  Napolitani,  atl'arrìuo  de' quali  Bai  barof 
f*  alzate  le  vele  al  vento yfe  conferì  alla  colia  d' Amalfi,  do  ue fi  dice 
capo  d  vrfofra  Salerno, &  Amalfiima  prima  ch'egli  u  cejfe  sbarca 
Ponzilo-  re  i  follati  alla  mina  di  quei  popoli  atterriti  già  dada  moltitudine 
lo  affali-  de  Barbari  fucceffe  vna  grandijjìma  tempera  di  mare ,  per  le  ora- 
l? .  Ioni  de  fedeli, che  sbarratto  tutti  quei  legni  Spingendogli  in  orien- 

te'.onde  Harbarojfafcampato  da  quella prodigioja  borra-fot, fe  ntj 
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pafsò  a  sfogare  T ira  fua  contra  Liparoti:  e  quelli  mìfer abilmente 
prefe  ,  e  li  condujfe  a  CoDantincpoli  con  altro  infinito  numero  di  Psee  tra  j 
Chrifìiani,a  dura  frullìi.  Segui  poi  la  feconda  pace  trai' Impera-  ^ 
dore,e‘l  Re  Francesco  nel  meàefimo  anno  1544*  ma  fu  quella  pur  peradore 
violata  doppo  morto  il  Re.  Sue c effe  poi  a'16.  di  Marzo  del  1546.  Incendio 
l'incendio  del  torrione  del  Cafìel  Nuouo  prefò  il  Moto, per  ejferui  del  Ca- 
attacc alo  il fuoco  alla  monitione  dellapoluere,oue  morirono  treceto  fte^  nuo* 
perfine,  e  rejìò  quel  baluardo  tutto  disfatto  fi  che  di  nucuo  s'èfabri  uo* 
tato  in  forma  quadra, ejfendo  prima  tondo.  Vu  quefio  forfè  vnfegno 
del  male,  che  poi fegui  nella  città.percioche  nel  principio  del J'eguen  f 

te  anno  I  y  4  j.fuccejfero  ì  romori  di  Napolhper  fifpettìone  della  in-  K  aai<Jrt 
quìfitìone :  ma  non  furono  prefe  l'arme  infino  almefi  di  Maggio ,  e  di  rsapo- 
durarono  infino aU'iAgofto.  Adora  concorfero  a  Napoli  tanti fuo-  li. 
rufiiti,ò‘  altri giouani  defiderofi di  nouità,che fi  trouarono  in  vn 
fubito  quattordicir/ìilafildatiailefiitifra  i  quali  erano  ottomila. i_/ 
archibuggierì  :  ondefeguirono  molte  turbolentiefin  che  per  ordi¬ 
ne  dell'  Imperador  e  furono  pofate  l'arme  da'rN(jipolita'ni,conofcen- 
do  la  buona  intentione  del  ‘Principe ,e  la  loro filita  fedeltà  ,  cornea 
più  ampiamente  firìue  il  Cofio  nelle  dette  fue  annotationi.  Quelli  Fatti  det- 
r umori furono  caufa,che  Ruberto  ZappuBo  mio  padre,  c'hauea  già  *  Autore» 
in  ‘Ifapoli  prefi  per  moglie  Ifabella  Bafile  mia  madre, menade  quel 
la fico  aXàapaccio  fua  patria, Oue  io  nacqui  a  5  .d’ ÌAgoJlo  delfeguen 
te  anno  1548.  peruenutopoi  all'età  di  18.  anni, e  morti  ambedut-j 
quelli, mi  ritirai  in  Napoli  per  gli  Budij  delle  Leggi,  &  iui  prefi  il 
grado  dì  Dottore  nel  1 5  75  .e  la  già  detta  moglie  colpriuilegio  di  Na 
politano  nel  1578. Vanno  1554.  a’ay.  di  Nouembre  Don  Francefilo  p[,?4* 
Ferrando  d' Aualo  Mar  chef  e  di  Pefiara  prefi  il  pofiejfi  del  Regno  rc  di  n* 
di  Napoli  in  nome  del  già  detto  Filippo, chiamato  riunendogliene  poli, 
fatta  rinuntial'  Imperador  fuo  padre, per  caufa  del  matrimonio fi- 
guito  frà  ejfi  Filippo, e  Maria  Reina  d' Inghilterra,  figliuola  d'Ar  -, 

rigo  8. e  di  Caterina  d' Aragona  zia  dell' Imperador  e.  Colici fu  la 
feconda  moglie  dì  Filippo :  percioche  la  prima  fu  Maria  figliuola— >  nij  dèi  Rè 
di  Giouanni  Re  di  Fortugallo,  e  di  Caterina firella  del  già  detto  Filippo. 
lmperadore,c  morì  a  12. di  Luglio  del  1 5  4J  .tre  giorni  dopo  parto¬ 
rito  Carlo fuo  primogenito.  Alla  detta  r  inunti  a  del  Regno  di  Na¬ 
poli  ajfentì  Papa  Giulio  3.  a  2 2.  di  Deccmbre  1554.  col dettopefi 
d'annui  ducati  fettemila ,  &  vn  cauallo  bianco  di  cenfi perpetuo  • 

Hebbe  il  R<r  Filippo  nel fecondo  anno  di  quefio  fuo  Regno  alquanto 
di  turbolenta, cagionatali  da  alcuni  mouimenti  diFapa  Paolo  4.  < 
Napolitano, per  auantì  chiamato  Gianpietro  Carafa.  Laonde  a  Set 
*  Rr  %  tem- 
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tembre  del  1s56.il  Ducaci tAlua  Viceré  di  Napoli  vCrì dal !*<>*■** 
Per  af aitare  lo  flato  della  Qhiefa  con  dmemilì fanti  quattrocento 
h uomini  d  arme, mille  trecento  caualli  leggieri ,e  dodici  pezzi  d' ir . 
tighene,eS'  impadronì  di  Frofolone}Faluatera,  Ana0myTioìi,  Vi- 
couaro,Onia,é'  altri  luoghi  della  Cbiefa:  cagliando  in  -Roma 
gjandiffimo  Umore .Vali altra  t parte  il  Papa  po/e  inprigime  mthi 
vajfallt  del Re,  che  fi  trouauano  m  Roma, e  fra  oli  altr i. ’pirro  Lnf 
fydo  canal, er ■‘Napolitano  digran  conto,  JaXf&J?u£t 

df finir lZ‘ ’^gMdndò  poifua  Santità  ad  af  aliare  il  Regno 

t  Ullrchefg‘  Montebello, con  faldate  Mandatili  dafZ 

ead,  Ferrara, e  co»  Monfignor  dt  Gh,fa,,l  quale  con  dodicimila! 
fa, Ut ,  e  duemila  caualh  erqflato  mandato  infw  fattore  dal  Re  di 
ff,  a:  Loflor°  Infero  deramo,  Giuhanoua.iy  altri  luoghi  irr-, 
^Abruz-go,& ajfed, arano  Ciuitella  del  Tronto, quella  battendo  con 
angherie  da  t  quattro  mjwo a  H.di  Maggio  del feguente anno 

.  fldd/f  qd‘  r  vmlmcnte  difenfata  dal  Conte  di  Santa  Fiore, 
da  ^“rloLofreaqraandatuu  dal  Viceré,!  quali  fecero  riufeir  va 

df&n°Àel  nlm‘oo  fere  ito, e  lo  ributtare»  via. Finalmente, 
disponendo  cojil dato  per fua  mifer, cordia  ,  gli  animi  del  Papa ,  e 
del  Re  con  la  intere ejjtone  di  molte  dmoteperfme,vennero  ad  accar 
darfi infume  njlmefe  di  Settembre  i  ;  j  7 .refìituennofi  quanto  dal- 
Ivna  parte, e  dall  altra  sera  tolto, &  il  Viceré  baciò  il  piede  al  Pa¬ 
pa  con  grand, ff, ma  bumilta.  Fra  tanto  vdendo  il  Granturco  queC 
fìa guerra, à-  efendom  parimente  chiamato  a  danni  del  Re  Fili» - 
po  aa  Arrigo  Re  di  Francia  figliuolo  ,  e  fuecejfore ,  aneh’m  que/o, 
delgià detto  Re  Francefeo  iprefe  occultane  di  fare  qualche  lottino 
con  la  fua  potente  armata  fitto  Dragut  Rais ,  il\uale  dopo  prefo 
Reggio  di  Calaupa,efattidi  molti  danni  in  diuerfi  luoghi  ì Ita¬ 
lia, entro  nelgolfo  di  Napoli, oue  a'  13.  di  Giugno  deh  jf  8.  PrL 
faubeggio  crudelmente  Mafia,  e  Sorrento,  minandone  viapii  di 
dodicimila  perfine  fp  m  quell  anno pafò  a  miglior  vita  li  Zeri- 
dor  Carlo  parato  degno  d  eterna  lode.  Il  medefmofila  Remu^ 

del  padre, e  della  moglie  r, mafie priuo.Onde  ne/_ feguente  anno j 55» 
haucm.0  già  fatto  pace  co» Arrigo  Re  d,  Francilfi frouidde  della 
terga  moglie, che  fu  1  fabella  figliuola  di  quello  ideila quale  fi  nac¬ 
quero  lfabella,e  Caterina.  Ma  perche  l’anno  i,6SficceffÌta  mor- 
te  ,non  pur  di  quella  terza  moglie ,  ma  altrefidel  già  detto  Car¬ 
lo  figliuolo  vano  di  effo  Re  ,fu  egli  corretto  a  precider  la  quarta 
moglie,  che  fu  Anna  figliuola  dell  ImperadorMaffimiiiaZedel- 
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l'imperatrice  M  aria for  ella  dello  fi  fio  %§,  ottenutane  però  dilpen 
fa  dal  Sommo  Pontefice  .  Ora  con  quefi'vltima  moglie  generò , 

-Don  Diego  ,  e  Don  Ferrando ,  e  Don  Filippo  ,  che  nacque  a  7.7. àf 
Aprile  del  i^jS.ma  morti  i  due  primi  affai gicuanetti  rimafefol p 
Don  Filippo.  Finalmente  venne  a  morìe  que  fio  ottimo  T\$  in  . 

-giorno  di  Domenica  ai  13.  di  Settembre  dell'anno  1598.  talchi  Jf9^ 
agli  vndici  d' Ottobre ,  in  giorno  pur  di  Domenica  ,faputofi  la. _>  Morte  di 
nuouain  Napoli  ,  fu  gridato  viua  Re  Filippo  terzo  :  e  poi  per  tre  Re  Philip 
giorni  fegnenti  non  s'aprirono  i  tribunali ,  e  per  altri  noue  giorni  po  a* 
tutti 1  titolati  ,  egli  vffìciali  %egy  comp amerò  vefiiti  a  bruno,*. 
generalmente  per  tutta  la  citta Jì  vidde  lutto  .  Furon  fatte  pari¬ 
mente  quafi  in  tutte  le  Qhiefe  di  Napoli  l'efequie  di  lui  con  gratis  „  , 

filennità  :  ma  quelle  deli' Arciuefcouado  eccederono  tutte  l'altres  p*  J1 
di  gran  lunga  .  Ora  tornando  al  nojlro  /olito  ordine  de  tempi,  di-  F  '3* 
co  che  fra  quejìo  mezo  fuccefiero  molte  cofe  notabili  :  percioche  la 
notte  degli  vndici  d' Ottobre  dell'anno  1513  .venne fi  gran  pioggia  Diluuij  in 
a  Napoli  che  nel  borgo  de V  ergini  particolarmente  menò  via  alcu  Napoli . 
ne  cafe ,  e  fra  l' altre  quella  di  Paolo  P  fanello,  e  rouinp  tutti  i giar 
dini ,  e  le  Brade  dentro ,  e  fuori  della  città.  Nel fine  di  Luglio  ,  & 
a  io.  d’ Ago fio  dell ’  anno  1361.  cofi in  Napoli,  come  per  tutto  il 
Regno  furono  gran  terremoti ,  con  altri ,  che  feguirono  apprejfo,  Terremo 
i  quali  rouinarono  alcune  Terre  delle  prouincie  di  Principato  ,  «’»&*nfer 
e  Bafilicata  ,*  laonde  molti  fi  riduffero  ad  abitare  ne  i  campi .  !Jltà  ,-n 
V anno  feguente  nel  fine  di  Nouembre  ,  cominciò  vna  fìraor -  P°U 
dinaria  infirmiti  di  catarri  con  morte  di  molte  migliaia  di  per¬ 
fine  d'ogni  fejfo  ,  cf  età  :  onde  fi  or  dinar  on  fuochi  per  confi¬ 
gli  di  medici  per  tutta  la  citta  ogni  mattina  ,  e  durò  molti  gior¬ 
ni  :  vn  altra  filmile  quafi  contagiofa  infirmiti  di  catarri  fu  l'¬ 
anno  1580.  che  fu  chiamato  mal  del  Cafirone  .  Nelmefe  di  Set¬ 
tembre  del  i/66.  le piogge  e Ftr aordinarie  cagionarono  wTfapoli 
vn  mezo  diluuio,ilquale  ruppe  il  torrione  del  Carmino,  e  ft  grd  difi 
fimo  danno  nel  Borgo  delle  V  ergini, &  a  quel  di  Santo  ^Antonio  , 
e  di  Loreto  .  La  medefima  inondazione  fu  Sabbato  a' otto  d  Ottobre 
del  15  69. che  rouino  molte  cafe  della  Città, e  de  i  borghùe  fra  l  altre 
j  quelle  del  pendino  di  S.  Barbara,  oue poi  s'è  fatta  la  piazza  de  ban¬ 
chi  nuouitrouino  altrefi  quafi  tutti  i  molini ,  gli  or  ti, e' giardini  de 
borghi. Seguì  poi  vnagra penuria, che  durò  tutto  l'ano  1 3  70. et  un 9 
altra  maggiore  nel  1585  fé  ben  non  fu  per  cagion  di  fienlità:map  , 
fouerchia  eflrattione  di  grani  fatta  dal  Regno, per  mandarli  in  I-  Fame  .io 
tpagna .  Di  cbekauu(4utifi  j  Napolitani  >  quafi  in  vn  fu  bit  0  Qio-  Napoli , 
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vedi  9.  ài  Maggio  dello  Beffo  anno  1585.  s  armò  vna  grandifitma 
fckiera  algente  b  affalda' quali fu prefo  l'Eletto  del  popolo, come  s'e- 
glifujfe fiata  la  caufa  di  quella,efu  crudelmente  vccifo,e JìrafcinA 
to  per  tutta  la  citta  con  altre  infoiente  ;come  appieno  ferine  il  Cojlo 
nella  3  .parte  del  Compendio .  Apprefio  fuco  effe  ro  due  incendi)  moU 
M87.  to  dànnojiyil  primo  fu  Domenica  a  1  i.Deccmbre  del  15S7.  che  dal- 
C<ftel  di  la  filetta  del  cielo  fu  p  ere  off ò  il  Camello  di  Sant' Ermo  fui  monte  ,Ò* 
p*i-c offò°  dtaccatofi H fuoco  a  certi  barili  di  poluerey  che  Banano  fuora  dell 
dalla  faet  or  dinario  luogo  foiteraneo  della  monitione, andarono per  terra  tut 
ti .  te  le  cafe  della  cittadella  del  CaBello  :  e  fu  tanta  la  forza  del fuocoy 
che  mandò  per  aria  buona  parte  delle  pietre  con  le  genti  ,  che  vi  fi 
trouarono  dentro  in  mille  pezzi  }e  diede  fi  grade,^  orribile feoffa  a 
tutta  la  citta,  che  ciafcunqfi pensò  efier  caduta  la  faetta  in  cafa fua, 
e  furono  fracafiate  quafi  tutte  le  vetriate,e  delle  cbiefe,e  d'altri  e  di 
jici  alti  della  cittaidi forte  che  non  vi  reBò perfino, fenzagrandiJJÌ 
mo  Bupcre,ò'  il  C  afelio  tuta  disfatto  in  quella  parte  di  mezo,  co¬ 
me  già  ancora  fi  vede .  Il fecondo  incendio  fu  martedì  il. di  Febra 
Poluere  rone^  l5^9>che  s'attaccò  il fuoco,  non  fi  fa  come ,  in  quelle  botteghe 
arfe.  di  polusre ,  eh' erano  all'vfcir  di  porta  Capuana,  oue  tra  gli  abitanti 

e  quei,  che  paffauano ,  morirono  piu  di  cinquanta  perfine, e  tutte  le 
Caleagra  giu  dette  botteghe  andarono  in  rouina.  Ma  non  fu  manto  natabile 
de  dì  ne-  il difirdine,cbe  nacque  ne  i  tribunali  del  Configlio, e  della  Somma- 
gotianti.  rja  lul  d'apprejfo ,  parendo  a  chi  v' era  dentro  douer  tutto  1* edificio 
andar  per  l'aria  :  per  laqual  cofa  mettendofi  quella  gran  moltitu¬ 
dine  di  negotianti  in fuga, vi  s'affogò  opprefio  della  calca  vnhuomo , 
a  cb'io  ho  faputo,e  molti  altri  furono  malconci: fe  ben  (ìdifse,  che  ne- 
vano  già  morti  cinque  huommuVlttmamenUV enerai  a  u. a  Apri 
*197»  le  dell'anno pafsato  1597.  fuccefse una  Braordinaria  tempeBadi 
mare  caufata  da  Scirocco,  &  OBro,e fu  tale, che  fi  annegarono  den 
«it/neT*  tr0  H  Molo  cinque  galere:  e!  altre, che  v erano  refiarono  tutte fra- 
porto.  cafsate:s'  annegarono  altre  fi  tre  nani  grofse,&  vna  infinità  di  va* 

ficeìli piccioli  fi  fecero  in  minuti  pezzi,  tre  altre  naui  graffe  reBaro- 
no  tutte  sbaligiate ,  e  finza  alberi.  Spezzò  etiandio  il  mare  le  colane 
^  f  di  marmo ,  e  le  mura glie  del  Melo  co  e Br aordinario  fracafio:ruppe 
fione  'di' ■  *l muro  àd lArfenalefacendoui grandijfimo  danno ,  &  entrò firn 
tutta  lv  dia  fontana  della  piazza  dell'  Olmo  per fibra  le  mura  della  città  p 
pera.  con  altre  incredibili  rouine,come  a  pieno  ferine  il  C0B0  in  vna fua 

ekgantijfima  lettera .  QueBi  fono  mantfefìifegni  deli' ira  di  Dio  co 
tra  ài  noi  giufi amente fiiegnato per  i  nofiri peccati'.efe  non  fufiero 
le  intere  sfiorii  de  giujli,c  le  buone  opere ,che  ne  i  luoghi py  vi  fi  con 

tino - 
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tìmuont  più  che  in  ogni  altro  città  del  mondo, farebbe  del f curo  fi 
fluita  nelpubhco  la  minacciata pena-.mafta  certo  il peccatore  tmpe- 
iiit’nte  che  sa  gufa  della  zizania  mefcolaU  col  buon  feme,vien—> 

I  p, -carnato  in  fuefto  ficaio  da  communi  flagelli  per  am0^f“f’ 
fintini  Poi  eternamente  nell' Inferno  la  pena  ie/,gll?,f‘‘g'-fjgt 
ciò  cor,  ì  fiempio  di  tante  nuoluttoni, delle  quali  babbiamo  fatto  m 
Zn  in  qneìi' opera, ciafcuno  douria  confiderai gufino  fra^ 
fili, e  caduche  lecofi  della _ prefinte 
trio  al  bene  operare,  acciochc  con  la  gratta  di  Dio  fa 
nella  efrnafioria:  e  quello  è  ilnojbo  vero  fine, e?  il  voler  diurno. 
Onde  dice  S*A  rollino  ,  che  Iddio  ci  ba creati  affiti  che  intendiamo 
lui  edere  Ufiimo  bene ,  e  con  tale  intelligenza  venghiamo  ad  a- 

.mqrlo  qui ,  e  goderlo  ,  e  fruirlo  poi  in  d‘“  S" 

‘PaoloiApoftolo.  Ha:c  eft  voluntas  Dei  fan&ificacio  veftra. 

Relatione  dei  Tribunali  di  Napoli.e  delle  loro  feite.  Cap.  IX. 

E  R  non  interrompe  re  /’ ordine  del  mio  Somma¬ 
rio  dell'ifiorie  di  Napoli  feguito  a  quel  di  ‘Ro¬ 
ma,  ho  lafciatoper  ultimo  fi  ragionamento  de  i 
tribunali, cofa  in  vero  notabilijfima.  E  benché 
cene  farebbono  infinite  altre  da  riferirfi, degne 
di  memoria,  pure  perche  molti  ne  hanno  fritto 

_  w  r,_, _ v  _  a  lungo, come  UT arcagnota,il Falco, Pietro  di 

Stefano, e' l  Sorgente, io  mi  rifiringerò  folo  a  trattar  di  quella, co¬ 
me  appartenente  alla  mia  profeJJione,e]fendo  tali, e  tanti  quelli  tri¬ 
bunali, eh  e  non  fe  ne  veggono fimili  in  altra  citta  del  mondo  k  ‘Pri¬ 
mieramente  dunque  in  Napoli  vi  è  il  tribunale  ordinario  dell  Ar- 
ciuefcouado, metropoli  di  quattro  città  fue  conuicine ,  cioè  Nola—»  > 
Pozzuolo,  tAcerra,  I fichi  a', il  quale  e  piu  antico  di  tutti  gli  altri 

V tficouadi  di  Europa, perciocbe  bebbe  principio  dall  anno  44.  nella 
perfionadi  Santo  A/premo  primo  V  eficouo,  ordinato  già  daSan  Pie¬ 
tro  Apofioloie  come  dice  il ‘Dottor  Marino  Frezza,  fu  poi  fatto  me 
tropoli  da  Fortunato  Pontefice  ‘Bimano  fe  ben  credo, che  volle  di¬ 
re  da  Formofo  Pontefice, che  fu  nell  anno  S92.0  da  Romano  Ponte¬ 
fice,  che  fu  nell  2 99-  poiché  non fi  legge  efiere fiato  ' Pontefice  di  no¬ 
me  Fortunato. Si  regge  dal  V icario, con  la  fua  congregatone,  Giu¬ 
dici, Fife  ali,  Majìrid atti,  ed  altri  ufficiali  necefiarij  per  vna  città 
cofi grande, e  piena  di  religjofi-.com  è  Ndpoli'.vi fi  procede  con  tan¬ 
ta  circolhettione,che  nella  detta  città,efuo  Pregno, non  fu  mai  tri¬ 
buna- ■ 


Tribuna¬ 
le  dell'Ar 
ciuefcoua 
do. 


Nota. 
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guerra*  d-alfri  bifoSni. Co  fioro  pre/donZa  JaimlZu^ t 
™Zdtm  ^‘T  perverrebbe  a  rejare  infZuo‘  ’iUe 

CoVatJjL  a  dÌ&ÌU~ 

>*.  fattid, ,  mbZluZZri  /L'Co  ZZa  rcrsh  aSSramJ  l°r 
cediti  di  Ut,  T,  ^  da  Vommijìary,  per  qualunque  ne - 

SmmJ^bVt‘Zr,rJ’iÌ,‘ Dal  Collaterale  ejiono  le 

Reggéti  Z7tkouldZ  !fiZbin° ‘"“‘«^burnente  ojeruariper  le/-’ 


***  «ss tZSBBijB 

itjzi&ìszz ’èsSit/éP^^ 


za, 


ZfJe^ztìtiZr-  d:ui  mc°  Re^H  "*« coi7j,o cZì 
w„  *  zz&trldid,lconv  w~: 


I>  X  N  A  P  O  :  L  I.  jìi 

Vi  è  vn  altro  tribunale  chiamato  il  Sacro  Configlio, douef  ricono-  SacroC5 
fcono  le  caufe  delle  appellatimi  della  Grancorte  della  V icheria,^ 
di  altri  tribunali  inferiori  della  città,  e  le  caufe  ciuili  cofi della  pri  fua  auto» 
ma, come  della  feconda  msiantia,che paffano  iafumma  di  ifo.du-  rità, 
cuti, e  per  bauer  /’  autorità  dei  Prefetto  Pretorio,  efeguifce  ifuoi  de 
creii,e  fentenze  aulii  non  ottante  la  rfrlamatione  delle  parti, dan- 
dojìperò  fecurtà  da  chigoae  il  decreto  m  cafo  di  riuocatione:  e  così 
parimente  le  criminali ,  quancio  jono  conforme  alle  prime  fentenze 
della  tuberia. Si gouerna  dal Prejìdente,  ilquak  tiene  etiandio  il  Proto*® 
luogo  del  kroionoiarioìcbe è  <vno  de  i  fette  offici  del  Regno.  V  i  fono  tano  » 
venticene  Gonfiglieli,  de' quali  due  ne  fanno  r  faenza  in  Vi  cheria 
criminale , e  venti  nel facto  Corfigho •  L*e  uue  parti  di  ior  ofono  Re¬ 
gnicoli  ,  e  gli  altri  delia  terza  parie  d'eilra  Regno  :  vengono  ogni 
T^matùnafuor  che  i  di  delle  fejte,ò  ferie  in  Coniglio  ,  ouefcn  dtuifi 
in  quattro  camere  chiamate  ruote, j percioche  in  quelle  fedono  in  gi- 
ro,e  quiui  determinano  le  caufe  attuate  da  tredici  M  afri  datti,  c  ta 
fcun  de' quali  tiene  buona  quantità  difcriuani.  Euui  pur  l'vfficio 
dì  Segretario, tlquale  registra  i  decreti, che  in  dette  ruote  fi  fanno  , 
f  cornei  Maltridatti  fenuono  le  fervenze  diffìnitiue  ,  le  qua¬ 
li  soficruano  per  legge  daglivjficiali  inferiori, percioche  fi  pronutt 
ti  ano  folto  nome  regio. Due  di  della  fettmiana,  cioè  il  Martedì ,  e' / 

Venerdì  svnifeono  tutti  t  Configheri  di  due  ruote  per  decider e_* 
le  caufe  maggiori ,  e  quei  dell' altre  ruote  attendono  alle  loro  cau¬ 
fe  ordinarie  :  e  cofi fanno  fempre  a  vieenda .  Il  Gioue di giudica- - 
no  gli  aggrauij  ,  che  fi  pretendono  dalla  V  icherta  ,  e  da  gli  al¬ 
tri  tribunali  inferiori  della  città  ,  de'  quali  diremo  appreffo .  V en -  ^utorjtj 
gono  ecfora  a  riferirli  in  Configlio  per  ordine  del  già  detto  Pre-  (,e!  Prefi_ 
fidente  ,  l'  autorità  del  quale  e  grandifjìma  ,  perche  nelle  fup  dence,^ 
pii  cationi  fi  gli  dà  titolo  ai facra  Maejia  ,  e  per  il  già  detto  vffi -  «.  ór.giic- 
cio  di  V iceprotOKOtarw  ,  con  che  egli  commette  le  caufe  a  ic  ori-  r‘ • 
figlieri .  Siede  in  quella  ruota  delle  quattro  ,  ove  piu  li  piace 
capo  d'efia .  Crea  i  Notati ,  e  i  giudici  a  contraio  per  tutto  u  Re¬ 
gno, e  quando  và  in  palaggio  dal  Viceré , fiede  immediatamente 
apprefjo  t  ‘'Reggenti di  Cancellarla  .  Hanno  i  Ccrfglicri  la  total 
giuri} dittane  nelle  caufe  a  loro  commeffe  ,  come  delegati  dal  Prin¬ 
cipe  ,  e  fono  di  grande  autorità  ,  e  preminenza  per  loro  vjf.no  ,  il- 
quale  viene  eletto  dalla  Maefià  del  Re  lor  vita  durante  .  Fu  in-  . 

Jìituito  qitefio  S acro  Configho  dal  Re  tAlfonfc  primo  ,  c  forfè  dcL^  ^  ael  fa! 
quello  gii  fu  data  miglior  forma  ,  percioche  egli  creò  il  primo  Tre-  croCon- 
fid etite  Alfonfo  Borgia  V alenziuhQ  ,  tlquale  fu  poi  affuuto  al  figlio, 

.•  Sf  Papa- 
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Rapato, e fi chiamo  Cult  fio  j.Fe  refidenza  quefio  tribunale  nei  m& 

"  riattino  di  Santa  Chiara  in  fino  all  anno  f  5  J  9 .e perciò  tal  voIidL*» 

vien  detto  il  Configlio  di  Santa  Chiara  ,  Jì  come  anco  di  Capuana  , 
perche  dal  detto  anno  in  qua  fa  refidenza  nel  Cafiello  ài  Capuana, 
ridotto  adora  informa  di  pai  aggio  dal  Viceré  Don  T  tetro  ai  Tole- 
dO)dy  accommodato poi  dal  V icerè  Don  Innico  di  Mtndozza  Mar 
chef  e  di  Mondegiar  nel  proprio  luogo, oue  fi  regge  il  detto  <  onjigho 
&  ampliato  apprejfo  dal  Viceré  Don  Giouanrìi  Zunica  Commen- 
m  datar  maggiorenne  fi  regge  il  tribunal  della  Sommaria  verfo  por 
del°Confi  ^  Capuana.Coloro,che  intimano  gli  atti, che fi  fanno  in  C onfiglic, 
£)io.  fin  tredici  chiamati  portieri, percioche  ajjittono fimilmènte  alle  por 

te  delle  già  dette  camere,  ò  ruoteie  quando  fi  riferifeono  le  caufic.  , 
chiamano  le  parti  litiganti  ad  alta  voce  perche  altramente  non  fa - 
rebbono  intefi  in  quella ji  lunga, e  gran  fala  piena  di  tante  migliai  d  * 
di  negozianti,  che fanno grandtfiìmo  ttrepito.  Coftoro  altrefifiguo 
no  le  già  dette  fentenzeie  quando  efeono  dalla  città, portano  vna  / 
Grancor  rnagza  difiagno fegnata  del  Regio  figlilo  molto  pompofa. Immedia¬ 
te  della  tamente  al  tribunale  del  Sacro  Configlio, è f oggetto  quel  della  G/an 
Vi  che  ri  a.  corte  della  V  icheria,che  fa  refidenza  nel medefimo palapfio  ,  fr  iui 
iiitiero/ '  fi ^ft^minano  l'appellationi  de  tribunali  inferiori  dei Regno  ,  così 
dede  Regie  audienze,come  ai  tutte  le  Terre  Afgie ,  e  di  Baroni  1  fu* 
parimente  le  prime  caufe  de  Napolitani,  e  d'altre  perfine  prillile - 
giate ,  che  vi  occorrono.  Gouernafi dal  Regen  te,  che  tiene  il  luogo  del 
Grangiuttitiero ,  vno  di  detti  fitte  offici  del  Regno,  e  da  due  Confi « 
glieri,  e  quattro  Giudici  annali  per  le  caufe  cmmìnali,e  fei per  io  • 
c  lui  li, in  quattro  audicnze,duc  criminali, e  due  aitili.  A.  quejli  dis¬ 
dici  giudici  dispenfa  il  Reggente  le  caufe  ciuili ,  e  criminali  :  quei 
diece  Giudici  s'eleggono  dal  Viceré  per  due  anni  ,  in  fine  de' quali 
dan  luogo  al fuc  ecfore, e  vengono findieati  dal  tribunale  di  S.Lore- 
zo, di  cui  diremo  apprejfiiq uegli  altri  due  Giudici  Configlieri  fini¬ 
to  il  loro  biennio  fi  ne  tornano  in  Configlio  »  e  ne  vengono  in  luogo 
loro  due  altri  Configlieri  i  più  moderni. Funi pur  I \Auocatot fife  a  tU 
ie,r  Auocato,  e  l  Procurator  de  poueri,  il  Percettore  de'pr  ouenti  ,  il  ” 
figlilo, il  earcerieroà  capitani  di  guardia,  con  gran  numero  di fr¬ 
uenti, i!  trombetta, e  l  pennone, cb' è  vno  ttendardo  ro fio  per  fegno  di 
gì  uff  ti  a. Le  caufe  criminali  fi  attitano  da  noue  Mafiridatù  crimi 
nali,con  loro  Scriuani  Fife  ali  ,  che fon  più  di  cinquanta.  Le  ciuili 
da  quattordici  M.  a ttridatti  ciuili, e  venti  fubattary  con  più  di  du- 
gento  Se  riuaniile fi  utenze  ciuili  fi  efiguono  non  ojìante  I  appella - 
tione, quando  contengono  minor fimma  di  centocinquanta  ducati * 

gue- 


e,u.n0  tribunale  è  il  più  antico  di  tutti  tfigoutrnaua  dai  Capita- 
no,  à-baueua  ejoie 

di  cappa  corta, ma  anno  ta  ‘°»fi£~  >f  l  f  inen!ia  di  dar  ter  Premin *. 

uf:%zTZf^ 

f  Land. liimo  occafionc  accade  partir/,  alcun 

“^rpA  ’• a,  ÌZh  douuriue  etti  vada  per  tutto  il  Regno, cefia  la  giu  Nou. 
d  affi  da  NapohraauunMtegitv  j  , //  trattiene.  St  • 

rifai ttione  degli  fi  fi  non  ila  fella, nelle  loro  audienze,  per ^ 

congregano  og..  •  ’  ;r  c,iouedi  mattina, che  vanno  in  Co  Nume» 

*  *«/«”»  ietl'  caf  )  %tZuÙ pretendati  danegotianti.il  Lune  M  ceree- 

•4tTenMpo%Jf>  <j  indici  cimi,  col  Reggente  reggono  cor 

^  j  n  <•  Ai.+nvìtA  ticrle  contumatie  de  citati-  e  i  Giudici 
VimimTaìtréfi  tornano  in  Vicbena  ogni  giorno,  per  le  caufecrt- 
minalhperciocbe  quafi  ordinariamente  vi  fin  damile  carcerati.& 

T/jller cordi  vanno  in  Collaterale  a  dar  conto  delle  copofiuoni, eh  ce 
currorOìC  ptrfar  rclatione  di  quanto  vien  camme  fio toro  dal  Vice- 
7fiN?lteLfimo  {alaggio  ita  U  tribunale  della  Baghua  .ouefi  « 
tramano  le  co, fi  de  i  danni  fitti  ne  1  campitele  caufe  minime  d<L-. 
in  ducati  in  bif cimi  gommato  dal  Bagl,uo,confuo,  mafln datti, 

*co:,  c  naue  giudici  datigli  dalla  cittàicioevno  per feggio,  da,  qua 

li  fi  apoda  afta  regia  Zeccamene  oggi per  carcere  il  palaggiod,  S.  Zecca 
Manali  Zi gnone.  1 1  già  detto  tribunal  della  Zecca  fa  refidenza  P*«  • 
nello  Ile  fi  paiamo  della  Vicberia, e  giudica  le  caufe  de  pef,,e  m , fu¬ 
ri e  defi fraudi,  che, fi  rimettono  in  effe, e  ?" 

altra  Si  rem  da  i  Mafirirattonah,e  da  loro  Laudici,  cb  il  Vi 
cere  li  faavimò '  eglino  fpedifeono  i  Commifari/  per  tutto  il  Re¬ 
gno  coltra  coloro, cb  in  ciò  trouano  colpcuoli  :  da  quefto  trtbunaj‘  Arom;r,. 
SC  appella  al  detto  Sacro  Configho-éucfil  tribunal, f  f'™’”™’  gliato. 

cene, -diurna  ci  fono  gli  altri  particolari, come  e  quel  della, grancor 
f.  dell  Ammira  e/iofer  te  caufe  de'mannart, costernili, come  cnmt 
nali:e  fi  gomma  dal  Crar.atdtr, miraglio  ,  cb’è  vno  de  1  fette  vffici  Giàdeara 
del  Regno, e  tiene  il fuoGtud, ceiba  ilfegno  del  pennone ,  come  quel  m.ragho. 
Api1- l'icheria ♦  e  ree? e  piufhtia  nella  Propria  cafia,cu  egli  abita—». 

*■  C  o„ Aulirti  Prefidente  cammei 

te  l'hpel lattoni  a  i  detti  Configliene  andò  fono  di  qualche  moni 
craquelé  ciuili  di  poca  fummo, le  rimette  al  Grande**,*,, raglio 
X  l, faceta  decidere  per  vn  altro  giudice.  Il  tribunal  de/Maliro 


i 
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Tnmina1  di  campo  hagiunfdittionefopra  ì faldati  del  Regnou  da  lui  fi go- 

ftrò  a,cà  C°n  a  c°nf*l*a  delf“°  Auditore  eletto  dal  Viceré,  &  è  vi  fi- 
po .  1  io  perpetuo: fa  refidenza  prefio  la  Qbiefa  dì  San  Iacopo  de  di  Spa- 

Tribunal  tiene  le  fitte  carceriti  mafirodatta ,  e f cruenti .  Le  appel - 

JeICaftel  tfttMdijuesìo  tribunale  fi  commettono  dal  Viceré  a  chili  piace . 
THbà°nàl  !{9aJ*e{{**°  Ìe/  Caflel  Kfiouo ,  e  della  torre  di  San  Vincenzo  ha 
di  tn*r  ÌJUj  *7***?*/?' ls  **»/'  de  fuoi faldati, e  tiene  l'Auditore, il  ma 
mo.  fifi  od  atta ,  e  l  coautore  della  corte  ,  che  s  elegge  a  fuo  beneplacito , 

dal  quaie  s  appella  al  Viceré,  &  egli  le  commette  a  diuerfi  ufficia- 
i  •  a  gì, ar  fiditi ione  di  collui  s  e  fende  etiandio  fuora  di  dette^j 

Tribuna!  foltezze  nello  fi  itio  itti  d'apprejfo  ,  e  tiene priuile do  di  potere 
deliaca  portar  fico  per  Napoli  dicefiette  libardìeri .  Ha  medefimamente  il 
**  J*?  *”****1'  li  Cade  II  ano  delCafìello  di  Santermo  ,e  deìl'l/ouo 

vi  te  ne  il  fuo  Auditor  e, e  mafirodatta, con  l' appellatami  a  Tua  Eà ~ 
cedenza  ,  come  quel  del  Cafiel  Nuouo.  Il  tribunale  della  Regina 
azza  e  caualli  di  J?uglia,e  di  Calauria,ha piena giurifdittione 
Jopra  tutti gh  vffidali, caualcatori,  majfari ,  *  mimfìri  di  quella  , 
Tribuna!  cbef*nno  rfilenza  in  Napoli  ,ò  nelle  già  dette prouincie  :  fi  «o- 
della  cac  uerna  per  /'/ gouernator  della  pagga,confuo  Auditore, &  è fogget- 
CU‘  to  alla  Sommar  ut, come  quello  del  Montier  maggiore, il  quale  ha. 
Tribuna!' &urifdtm(>nefiprala  Regi*  caccia, e  tiene#  fuo  Giudice  ,  Ma- 
del  Colle  Segretario. Fa  ifuoi  bandi, & efigge  lepene  ddtrafgref 

gio .  Jori ,  e  fa  patente  a  i  guardiani  della  caccia ,  in  virtù  delle  quali 

Cancan  V!*!!*  P^tt?  *ndar*  i™***  Per  tutt0  il  •  Il  tribunale  del 
.'celliere,  fififg10  dff  Dottori  fa  refide  n^  apprefo  il  Grancancellieri ,  vn 
'■  f  de fette  vffici  del  Regno,  tiene  il fuo  Vicecancelliero  Attuario,  e  Ri 
*  de  Ilo:  in  quello  tribunale  fi  fa  rigor  of a  ef amine  di  chi  vuol  pigliare 
il  grado  di  dottorato, perctoche  dopo  la  Mejfa  dello  Spirito  Tanto  ,  R 
gli  afiegna  per  forte  vn  capitolo  del  canonie  o,&  vna  legge  del  dulie 
et  egli  è  obi  fiato  nel feguft  e  giorno  trattar  pienamete  di  quitto  in  ql 
hfi  cottene  in  presfza  del Vicecdcelliero,  e  di  i  4..  altri  Dottori  del 
già  detto  Collegio  ordinari], sfei  fopernomerarij,  con  Pafifìenz^ 
Modo  del  dtd  R-dtor  della  fìudio, eh  èvjfido  annate  ;  e  trouandolo  meriteuole 
Dottora-  quei  Dottori  danno  i  loro  voti f  greti  al  V icecancelltero  ,  &  e?li  li 
concede  quel  grado  cosi  degno  ,  che  da  ignobile  lo  famobile  .  L 
caufe  di  quelli  Col  leggi  an  tifi  trattano  filo  in  quefìò  tribunale, 
e  fi  commettono  dal  Vicecancelliero  ad  vn  di  loro  ,  per  Riferir ùlj 

dmCotlegio ,  o  ite  fi  determinano  :  e  l'appe  l Ut  ioni  vagina  in  Con¬ 
figli  .  In  quefio  Collegio  mancando  alcuno  di  ejfi  entra  ti  più  an - 
tico  Dottore  Napolitano ,  e  cofifempre  quel  numero  Jì à  eguale  : 
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priore  dello fiefo  dr  ba  molta  prerogatiua  :edet 

Lupare, per  ejfer  ^‘JdMrano.tira  il  priore  maggior  parte 
deporti  fatti  da  que„che  al  Collegio  de ,  Me 

degli  altri.  Il  medefim  ordine. Sotto  quefto  Grane  ancel- 

>«f  ^  Vj  pnui  &  fi  m  Medici  hanno  medesimamente^  Tribuna 

.  fi  tribunale  fitto  IVProtomediCO,  raffio  Confia^^  c, 

'  *  tribunale  anco  le  fuenturate  M  Qn  dJla  ^ape\la, comprata.^ 

tia  il  proprio  ^“‘‘‘'“ffiui  si  appella  alfacro  Consiglio  .  In  quefto  Mtretrici 
dalla  regia  Corte, e  d  ??  f  na  cfie  dafeuna  dette  a  quella  edclglu0 

tribunale  si  esigge  quel  *ant0K  A,  rua  perfona.  Vi  fi  trouagra  ao. 
gabella  del  rnalgua  agn  ,  J  t  viuono  difon ejl amenità 
copia  di  Spioni  fi  Wfh  "*ej* n°lu*%%c„e  Upena,e  la  ferine  , 

fenz.afcriuerjinetlaga  e  j  giocatori  ancora  hanno  il  loro 

accioche  paghi  ogni  Je}ltfCOì  a  cui  fi  applicano  le  peny 

Giudice, polloni  dalGabef  na<fiuoco  prohibito  nelfuo  bando ,  e  da 
debite  da  coloro, che  fac/0  Configho.  Hanno  pur  il  lo - 

querto  tribunale  pur f  app^a  J  dedafeta:  e  con  au¬ 
ro  tribunale  quei ,  cbef°n™  ,,,  -  fiea  in  Napoli,  fe  belano, e  Xribuna; 

co  quei  dell' arre  deda  Lana, eh  ep  ^  Alfonfo,e  Ferrari -  le  deira* 

l'altro  di  queftì  trlbu*al'fU™hoi  cof firmatili  poi  dal  Re  Federico,  te  dellafe 
do  d‘  Aragona  con  motti  K  refìdenza  in  vn  pai  aggio  J^edelu 

*  dal  Re  Cattolico  .^uep  deda  la  if,  vn’ altro  nella. _ 

prefio  al  Seggio  dt  Fortanou , '  .  ^yQ  Q0nr0n  creati  ogni  anno 

dirada  della  Sellarla.  Si  regg  hann0  la  giurfdittione  cimle 

da  detti  matricolati, e  maflridaUi,  » 

e  criminale  in  detti  loro  fu  •  &  depofito  molti  carcerati 

/erutti, con  le  '"terudoue  tonno  altre/ì W  «  W  -  ^  df  cofio 

della  V  ieberia.Si  appella  al  Cofic‘  g  Ua  stimarla  corifee  le 

ro  tra  parte, epa.  tufi  iti»  regia  Camradeuaa 

differiste, ebe  fuecede/jero  nella  creai, o«e a/tri  tonfolati  ' 

J,ehefacefro  ^‘‘‘fifiy^fifZcuef,  Rag,  fi. ,  Fio- 
di  diuerfe  nattoni  9  cerne  di  Veneti  ani,  j  Napo- 

renani,  Catalani ,  Uparott ,  Ù  altri  nj.a.nU  ^  . 
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Lorenzo.  a/”t0  diS**  Lorenzo.  A  quefìo  tribunale  che  lì  «ni  "fion- 

letti,cioè  cinque  de  i  cinnr/e  ■  vx.  ?  •  */ ^gouerna  aa jet  ti¬ 
rando  primo  molta  AV 

bottegai  di frutti, &  altri  <tJv /  •*  P  fi^^crttoee cai,peJciuendolit- 

*’W  1**1*  giudicano  *t,and,o  i  fiZZPidlfg'f  t  eo”f«t- 

della  i'  ichena  in  fine  di  loro  -uffici-  e  hi  '  A  Lrmd;ct  >  *  Uggenti 

aj  Cenfigl, o .  E  fui  altre fi  il  Iribfjlt  Tir"  *%bu”altJ'  aPM* 
fuo  Giudice. fife  aie, e  maOridattl  fri  9lmil>uro  aPar*e  col 
pene, a  che  incorrono  quelli  cìL  ì!L,i  !  Proce^c  all  efiattione  deUe^e 

_  pcfo,e  eh' in  altro  ZZoZPùZcTfTf  ^  Ò  ~  ** 

Tr,bu„,.  fili, luti, cóme  lheColMnrTZl!Zì  fando;e  Uen‘  molti Cuòi 

So."  M™ftà  ’l S acrì Co^slfpfr  f^fZZf  *  3UeJi°  trii"»ah 
lUUei°  •  fio  è  fossetto  al  GraÈìTvmfiZ  Z  dei  re- 

ai  imo  de  i  Rccs,enlidi  fZjl/p  0,f0t,t0  cScederfi daly  iceri 

Gradìcro  hahl”afourawtendenza,è-  * glf Eletti  ffifi al  t  7**°  ’  il1u,iIe 

foni  del-  diefia,con  la  prefidenzaZZ  1  /'  gemmano  da' Deputati 

naie  della  deputatane  de  Ut  t»,  ■  dlffia  Maefla^e fono  il  tribù 
inn  della  città, e  di  quanto  dfent™te,  e  de- 

le  della  deputatane  della  fortificai ionf  ?re,e3endere-  1 1  tribuna- 
glie, e  che  le  fabriebe  de' cittadini  no  ati^ìr*  COnto  dede  mura 

tio  contenuto  ne  bandi.  Quello  dell  Per  1°  fy<* 

to  del  Regio. formai,  fi ZZiZtZTlTZ***  ™‘Men  co 
priuate,e  pozzi  della  città  de' a  unì  1*  fontane  publiehe,  o 

hi*  il  fole he»  conTdIìle  Zi  71,  akuZcbenon  hab- 

figno  di  Ufiricarfi con  maufptltfZfZ  W°  7™°  W* 
firn, e  che  quelle  non Jìano  maltratti e  7  /  i  de  c0  echi,  che  vi 
già  detti  tribunali  fi  trattano  cofiplHteftìfìTt!'In  niun0  d*  ■ 

.  ptrciocbe  di  quelle  è  a  Polutamente  hi  :  ?  Regio  patrimonio  » 

Scmim.  .^gja  Camera, chiamato  SomPlfilfru  UXr?n, tribunale  iella. 

gto  del  Calìe!  di  Capuana  Quello  tril  ’f  medelmo  falag. 
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ne  Ladislao  Putto  il  carico  alla  Sommaria,  fa  ^Alfonfio  I.  li  c0”ceJf* 
i  primiere  l' autorità^  in  ciò  haueua  la  Zecca,  Capo  cu  $ucfi0 
fanale  fil  Luogotenente  del  Grancamcrlego,ouero  Carnei  ano,vno 
de  fette  vfjìci  Sci  Regno, dequali  già  n>  babbi  amo  nominati  cinque, 

%{ fon  capi  di  tribunali ;gh  altri  due, come  il  G  rari  conti fi^iU,fa  ^lr. 
il  4r an finti calco  non  hanno  altramente  tribunale  Joito  n i  mo$er  sinifcal- 

eheauefloha  cura  di  prouedere  il  Recando  fa  el'Kegno  deb  e  co-  f0 
fe  del  vitto, e  quello  della  guerr usuando  vifuccede:  tuogow 

non  v  è  nè  l  vn  a, nè  l'altra  occafione,cejja  lattion  loro  Siede  illfi  nente. 
astenente  in  Collant  ale  apprefo  del  Prefi dente  del  fa  ero  Configli  # 

in  gemmaria  ( tede  in  vn  irono  in  capo  della  tauola,oue  dall 
no.e  'dall'altro  lato fedono  anco  t  T refluenti  dottori, cioè  tre 
coli, e  tre  à'ejlra  Regno .  Vi  fedono  parimente  due  altri 
'italiani, che  non  fon  dottorila  intelligenti, e  pratichi  nelhmati- 
ria  de  conti, e  del  gommo  del  Regio  patnmomoivi  e  pur  l  AuotaU 
f  il  Procurato^ F  fiale,  col  Segretario*  quello  fanno  ^man¬ 
na  di  giorno  di  negvtij,e  taluolta tornano  etiandio '/*/"*•* %*£ 
dì  fera  vanno  in  Collaterale  a  rifinrui alcune  cofe  importanti.  L* 
Centenzce  decreti  di  quello  tribunale  fi  efigufiono  non  affante  la 
reclamatione,come  quelle  del  Prefitto  Pretorio  Qui 
ti  de*  Percettori  delie  prouincie,e  di  tutti  gli  altri  mtmjìri  pecunia 
ru  del  Regno,!  quali  importano  da  due  milioni  d  oro  in  circa, e  quel  » 
li  rivedono  da  venti  Rationalfiquali  tengono  i  loro  firmante fan 

no  le fgnif catarie  contrai  debitori  del  Fifco,e  quel  e  fono  inuwla- 

bUmente  efiguite  dal  Percettore  di  efie.Euut  l  Ar  chimo, doue fi  co-  Archi*# 
feruano  tutti  i  corti,!  regi fìri,i  re  litui, &  altre  fcritture  del  tribù 
naie,  fa  ancoi  libri  de  banchi  publìci  difmeJp.Quefìeficritturefcno 
tante,  eh'  empieno  redici  fìanze  grandi  film  e,  ac  comma  date  mdiuer - 
R  nipi  corrbellifftmo  ordine  di  tempi, e  di  materie  con  le  provincia, 
Jdifhnte,con  t amie, e  repertori/  molto  vtili  al  F fico,  e marauighoje 

a  chi  le  vede.Vè  il  conferuatore  de  libri  del  Regio  Patrimonio, oue  *  ^ 

fi  notano  i  debiti  del  F  fio  f opra  i  beni  feudali,  i Il  conferuatore de t  P.Q> 
Quintemioni,ouefi  regi/lrano  fmuefiiture  de  feudi,  fa  ajjcnji  Re- 
fu  [òpra  le  vendite ,  che  d'ejfi fi  fanno  tr  a  feudatari/.  V  i  foro  quat¬ 
tro  Mafìridatti  in  capite,' ventìdue  Attitanti ,  con  più  di  cento  loro 
Fcriuanijper  la  gran  quantità  delle  liti, che  fi  fanno  :  il  folle  citai  or  e 
' delle  caufe fifcali,e  quello  de  relieui, che  s'applicano  al  F  fio, per  la 
morìe  de  feudatari/,  fa  vn  altro  per  li  centi  :vn,  che  regtfìra  Jefgnt 
ficatorieUle  certificatorie  de  rmnìftri,vn  altro  le  promfioni  elpe di¬ 
te  ad  i  flàuti  a  del  F fio, fa  vn  ’  altrove  piglia  l'wj  orw  attori  oc  cor 
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tenti  nel  tribunale. Sentono  in  efio  dodici portieri, &  vn  altro  por * 
fiero  a  cauaìloper  conferir  fi fuor  a  di  Napoli ,  quando  vien  Locca- 
fione.Da  quefìo  tribunale  efcono  i  Contatori  ogni  quindici  anni  ,  i 
quali  numerano  tute  e  le  T erre  del  Regno, per  dar  carico  a  i  Percet¬ 
tori  delle prouincie  di  efigtre  i  pagameli  Fife  ah.  Efcono  alt  refi  mal 
ti  Gommiffarij per  b  fogni  nel  Fifco  nel  fare  prouifioni perfermgio 
delle  Regie  gale  e, per  li  G afe  ili,  e  per  infinite  altre  occorrenze  delia 
‘Rjgia  corte y^A  quefio  tribunale  efoggetta  la  Regia  ‘Dogana  di  Fu 
glifi}*:  tutte  l  altre  Dogane  .e  fondachi  del  Regno  y  gli  Ar  rendati  ri, i 
Al  a  fi  riportai  ani  ,  i  Capitani  della  grafcia  ,  (fi  altri  guardiani  di 
Scrìuania  del  Regno,  he  ne  corrispondenza  con  la  regia  Scrtuama  di  Ra  * 

di  rado-  tlonedribunal  di  grandifiima  importanza, percioche  vi  fi  à  il  rodo f 
«e .  etien  conto  di  tutta  la  milita  del  Regno,e  delle  paghe  defoldatt, af¬ 
fine  oe  ciafcuno  habbia  ìlfuo, (fi  il  Fifco  non fia  fraudato. Si  gouefi  ' 
na  dallo  Scrinano  di  rat  io  ne,  officio  preminente,  il  quale fiede  in  . 
Collaterale  apprejfo  del  Luogotenente  della  Sommaria.  T ien  corri¬ 
spondenza  col  Ttfiriero  generale  ;  ha  molti  vfficiali  fitto  di  fi  nel 
juo  tribunale,  e  Spedfceper  ordine  di  fua  Eccellenza  le  patenti  di 
alloggiare  i  faldati  per  il  Regno ,  <fi  egli  ha  cura  di  quelli,  cheli 
Teforeria  Jfriuof°  ncda  già  detta  militìa  ,  ò  di  cauaUi  ,  ò  di  fanti  .Il  tri¬ 
bunal  dellaregia generali  ef or  cria  fi  gpuerna  dal  T efo  riero  ,  il- 
qualtfiede  in  Collaterale  apprejfo  allo  Scrinano  di  ratione  :  ejìg e  • 
tuttala  pecunia  del  Fifco  da  i  Percettori  delle  prouincie,e  da  tutti 
gli  altri  percettori  di  tribunali, ò  debitori  della  Regia  Corte,  cotl^ 
interne  ufi  del  già  detto  Scrinano  di  ratione ,  e  quella  Spende  come 
dalF  ice  rè  li  vien  ordinato, e  ne  da  conto  in  Sommaria  ogni  fai  me 
fi,  con  obligp  di  notare, che  forte  di  moneta  riceue,e  Spende .  Ecci  me 
Frande*1*  U  T ribunale  deila  Regia  Dogana  grande  di  Napoli  , 

lecca  di  s  eMSono  1  diritti  Spettanti  alla  Regia  Corte : fi  gouerna  per  il  s 
monete  „  foga  ni  ero,efuoi  offe  tali,  e  ne  da  conto  in  Sommaria,  tl  Tribunale 
della  Regia  Trecca  delle.,  monete  fi  governa  dal  Malico  di  zecca  ,  il - 
quale  tiene  ì  credenzieri  del  Campione, e  della  Affaicla,  i  madri  di  f 
prona, di  conio, aggi udat ori  di pefi,&  altri  mintdri ,  &  operari ,  a, 
Portola  * ffih  egli  ammtmfira  giudiùa,col fino  giudice, e  maslrodatta,  &  è 
fio.  j oggetto  alla  Sommaria .  Finalmente  alla  medefima  Sommaria  oh - 

bidij ce  il  tribunale ^  del  Portolano  di  ‘Nfapolfil  quale  tien  cura, che  ;  i 

non  fi  occupi  il  publico:  tale  befania  fua  licenza  nijfuno  Può  fabri - 
care  di  nuouo,nè  rifare  edifici  diruti  preffo  al publico,nè  far  penna 
te  ai  legno  fu  le  porte, nè  impedire  in  modo  alcuno  con  pertiche, dal 
tra  imbarazzi  le  firade, e  luoghi pub he h& fi  efigge  le  pene  da  ’ trafi  |. 

»  *  grefio- 
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mre/Terhptriltht  tiene  Ufue  carceruconfuHore,maflrciMa,  efcr- 
ue'nii  difua  corte. Tutti  igià  detti  tribunati  de!  temperale  deperto  ^ 
no  da  tua  Mae/ /come  da  vn  viuo fontejtuttauia  Napoli  e  degna 
d' vn altro  tribunale  di  molta  importanza ,  che jua  Santità  vi  tie¬ 
ne, come  quelle  del  Nunùoper  conto  delie  foglie, e  per  altri  appari 
della  'sedia  Apolidi  c  a,  con  amplijjlma  potè  li  a, e  giuri] ^ittione 
il  Può  Auditore, Mafìridaiti,®'  altri  minijin,  il  carcere, con  ogni  TriblJQal 
altra  commodità dvn  tribunale  ordinano.  La  religione  ae  Lana-  de'Caua. 
litri  Gervfòltmitani  di  S.  Giouanni  di  Malfari  tiene paritmntts  bendi 
ilfuo  tribunale /opra  tutti  1 /oggetti  a  quella, e  / gomma  dal  Rea 
u, torce  da’fuoi  vjfiàah.  SonoMufim  Nepot,  mbur.ahbaUJ,* 
fiiciyprouijii  dal  Vicere ,  com  è  quello  della  paprica  di  ò.  j  tetro  d,  bnca, 
Roma, che  li '  gouerna  dall’ Economo  mandato  aafua  Santità  j  oueji 
>  v  tratta  di fodisfarfii  legati  pi/, &  il  V  Bere  li  da  tre  giudici  del  nu¬ 
mero  de'fuot  vfjiciah  per  le  prime, l per  let feconde,  e  per  lei terze  cau^ 
frittene  il fuo  mafirodatta, e  fruenti, con  molti  commi]] arij,c he  ma 
da  per  tutto  il  'Regno, centra  quelli, che  non  fodis] anno  1  aetti  legati 

pii  1 1  Cappellano  maggiore  difua  Mae  fìà  in  que  fio  Regno  tiene  Tribuni! 
potefià  dalla  Sedia  Apojlolica, come  dice  Manno  f  rezza/opra  tut  dd  Cap¬ 
ir/  i  Cappellani  regi], e  toro  c  appellante, &  è  protettore  degli  Lindi], 
con  autorità  di  cajugare  gli  ftudenti,così  di  Legge,  comedi  Filcjo-  ^ 
pia, che  fanno  romore,ò  delitto  nè  gli  jìu  a /Sono  altre/  i  toro  Tribù 
nuli  ne  i  Mona  fi  eri  di  Frati/  E  reti  regolari  :  ma  come  fon  crfes 
dentro  t  clauftri,  non  mi  par  conuenitnte  trattarne  minutamente. 

Concludo  in  fommafra  tutti  igià  detti  tribunali, u  Sacro  Confgho 
la  Sommaria, e  la  Vicberia  fon  tanto  carichi  di procefpv  fr  e  quinta  g  cfi  1 
ti  da  sì  gran  numero  di  negati  anth  eh  è  ooja  di  grana/,  ma  n.  treni  Quantità 
glia, per  cioche  non  li  cape  quel  palaggio,oue  Piar  ebbe  commodamen  grande  di 
te  vn  grand' efercito.  Talché  viuonoin  Napoli  a  Fjeje  ce  litigarti  lll,»eJPe- 
die cernila  perfine  tra  Dottori,  Agenti, Procuratori,  >olhciiaiori,Co  Mp*  1  * 
pintori, MaJiridatti,<Attuary,Scriuani,SoUofcriuani,  Aiutatori, 
E/aminatoriiCalculatcri,  Seruerti  di  Corte  ,  e  jcn.il, ari  alile  già 
dette  perfine. La  caufa  di  tante  liti  non  èp*r  mai.  1  am  e  r.  tedi  t  g  gl  3 
ò  di  ftatutiìpcrcicche  vi  fino  tante  Cofiituticni, Capitoli, 'Jigti, tra 
manche, e  Confuetudini,che  non  in  nidi  a  a  città  d  et  monco,  m  a  pi  0- 
eede  dal  gran  concorfo  de'forcfìieri  1  a  tutte  le  parti  a  F  ttrcpa,cau 
fato per  la  fua  vaghezs/iCr  amenità  dii  luogo,  t  dal  gran  numero^  . 

di  Curiali  f/d'eti  in  Napoli,e  piacijfe  a  Dìo, che  j ape]  ero  tutti  qua  ^  ,  cr 
to  loro  bifognaidi  qui  viene ,  che  ciaf  curio  ò  attere,  0  no,  che  fa  per  cbf  on 
poca  ragione  ,c babbi  a , [tendendo  bem,trcua  facilmente  cor  full'  re,  taauUù, 
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come  lo  defidera,aiuto,e  mezi  a  fufficienza.  E  così  moltìffime  lìti  fi 
cominciano, e  poche  fe  ne  finfiono,per  l'  oftinatione,e  verfutia  de' li 
tiganti,e  per  la  troppa  equità ,  che  fi  concede  a  i  condennati  ,  di  non 
farli  pagare  tutte  le  fpefe  fatte  dal  vincitore, e  l' intereffe  patito -.col 
guadagno, che  nhaurebbe  potuto  fare .  Laonde  quanto  il  Pregno  di 
Nota .  Napoli  è  il  più  douitiofi  d  ogni  altra  parte  d'Italia ,  tanto  ne  diuen 

ta  mifero  ,iy  infelice ,&  in  ejfo Jì  verifica  quel, eh  e  dice  il  'bau  io  nel - 
l Ecclefiafìe  al cap. 3. Vidi  affìi&ionem,quam  dedit  Deus  filijs  ho» 
Ecc*  C*3*minum,vc  diftendantur  in  ea.Cunda  fecit  bona  in  tempore  Tuo, &  \ 
mutidum  tradiditdirputationi  eorum>vt  noninueniat  homo,quod 
operatus  eft  Deus  ab  initio  vfqùe  ad  fìnem.Le  felle  di  quefti  tribù 
nali  cauate  dalla  legge  feconda, terza,e  fittima  del  Codice  nel  tito¬ 
lo  de  ferij s  fono  Ss  fra  tutto  l'anno, olir  a  le  domeniche, che fon  %z.e 
le  fette  felle  mobili, cioè  la  fila  dell  Afienfionefe  due  figuenti  alla  v 
domenica  di  Pentecofle, quella  del  corpo  di  Chrifio,con  la figliente, 
i  lottaua:  <&  il  Gabbato  projjìmo  alla  prima  Domenica  di  Maggio * 

A  quelli  s' aggiungono  altri  giorni  so. delle ferie  di  Natale, e  di  Pa 
fca:&  in  tali  giorni  di  fejle,ò  di  ferie  ad  honor  di  Dio  non  (ì  nego - 
tia.Sonoui  poi  fi  giorni  delle  ferie  di  Carneuale,e  due  mefi  detti-* 
ferie  d' e  fiate, fra  i  quali  non  fi  viene  in  Configlio, eccetto  ch'il  Gio- 
uedìfi  bene fi  negotia  in  cafi  degli  vfficiali  nè  igiorni,che  non fon 
fejle.  Sogliono  altrefi ficee  dere  ferie  di  tre  giorni  in  qualche  pub  li- 
ca  mefiitia,per  morte  di  perfine  della  cafa  del  Re  Cattolico,  o  di pu 
èlica  allegrezza  di  matrimonio  di  nafiete  de 'fuoifiggliuoli.E  non 
vi  mancano  etiandio  fra  I anno  giorni  otiofidopo  pranfi ,  come  fin 
le  vigilie  di  Natale, di  'Pentecofle, del  Corpo  di  C  hrifio,di  S.  Gioua 
ni, e  di  S.  Martino,  &  altre  giornate, che  gli  vfficiali  accompagnano 
il  Viceré >ò  nel  parlamento  generale, ò  in  qualche  folennità,ò  perfi- 
na  fegnalata  al  dottorato, à  di  Venuta  di  V icerè  nuouo.Quefte  fefìe 
fi  ben  paiono  caufa  di  manco  fpeditione  di  ne  golf  tuttauia  fino  ne 
ceffari  e '.mentre  in  quelle  molti  vfficiali, e  "Dottori  faticofi,e  di  buo¬ 
na  co  fetenza  attendono  pure  ad  agiufare  il fatto  de'procefjì  per 
migliore  fpeditione:  e  taluoltafi può  ben  dire .  Fortior  ad  fludium 
mens  oble&ata  redibit. 
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AUfOlTO  ÌLI V5TRE  SIGNOR  MIO* 

«  PADRONE  O  J»8RVi»ND. 


IL  SIG*  MARCANTONIO 

DE  MORRA 

GA  VALIER  DEL  SEGGIO  DI  CAPVANA» 


£  REGIO  CONSIGUER  IN  QVESTO  REGNO. 

OLE  N;D  O  dar  in  luce  littorie  di  Venetia  its 
vn  breuiflìmo  compendio  da  me  ridotte ,  mt 
fonrifoluto  di  dedicarle  i  V.  S.  per  fodisfare 
al  de  fiderio,  ch’io  ho  di  feruirla  ;  non  tanto 
gratitudine  de’  fauorivchc  dalla  fua  mano  ho 
riccuuti,  fcntendomiglene  debitor  dimoiti, 
quanto  che  la  natura  m’inclina  adamare  gli 
huomini ,  che ,  o  pciTfplendor  di  fangue  ,  ©  per  le  proprie  virtù 
fonoefaltati  al  mondo. Quindi  è,  che  cócorrendo  in  V.S.l’vno  e 
l’altro  merito,  vengo  duplicatamente  fofpinto  a  riuerirla,e  mo¬ 
llarle  quefto,  ancor  che  picciol  fegno  del  mioafifettuofo  animo. 
Poiché  ,  fe  fi  guarda  al  fangue  nobili  filmo,  donde  difeende  »  vi  fi 
feorge  vn  lùgo  corfo  di  fècoli  fin  da  tòpi  ,che  Goti  fi  fottomifero 
tutta  l’Europa  co  le  loro  potentifiìme  armi;tra’quali;di  alcuni  di 
quefta Famiglia  ,  da  graui  Autori ,  comedi  Capitani  fegnalati» 
fi  fa  honoratiflima  mentionc .  E  non  potendoli  penetrare  più  ol¬ 
tre  dell’anno  41».  che  vennero  i  Goti  in  Italia ,  bifogna  dire-»  » 
che  ha  >  non  altrimenti  che  il  Nilo  ,  quefta  pregiatifiìma  Fami¬ 
glia  afeofo  il  fonte  d’ond’ella  deriua  .  Però  dal  detto  anno  412. 
appagandoli  inltalia.fi  vede  fin  al  tépo  delflmperador  Federico 
Secondò  fiorire ,  e  comparire  fra  le  più  principali*  e  fpecialmen- 
te  in  queftoRegno,cofi  di  fiati  e  d'honori,comc  di  valor  di  pfonc# 
Di  che  non  è  picciola  teftimonianxa  il  vederli  Iacopo  di  Morra 
cficre  vn  de’ capi  della  congiura  fatta  da  i  Principali  Baroni  di 
quefto  Regno  contro  a  Federigo  fcoirmunicato ,  de  pollo,  e  pri¬ 
llato  dal  Sommo  Pontefice  Innoccntio  4.  cóme  nimico ,  e  perfe- 
curorcdi  Santa  t  hiefa.  Il  quale  Iacopo  con  fuoi  fofìenne  per 
molti  acni  appretto  la  guerra  contra  lo  fteflb  Federico  ;  e  quello 
morto  ,la  continuò  contro  à  Manfredo  fuo  figliuolo,  feguendo 
Carlo  primo  d’Àngiò  cellacquifto  del  Regno,  c  difìrutticnc* 
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morte  di  Manfredo  ,  come  dal  Rè  Ruberto  in  vn  priuilegio  del¬ 
l’anno  I3J4.  fi  fa  nobili  (lima  teftimonianza  ,  dicendo  in  quello  , 
Fideliter ,  &  Potente? ,  parlando  della  perfona  ,  e  deU’opere -di 
Iacopo; ai  defeendenti  del  quale  reftituifee  il  Rè  Ruberto  parte 
di  molti  Stati  toltigli  malamente  da  Federico  .  Di  modo  che# 
infine  ad  hoggi  fi  poflfedono  dada  famiglia  di  Morra  alcune  delle 
terre,  che  le  furono  redimite  .  Lafcio  di  far  mcntione  degli  Offi¬ 
ci)  Supremi, come  di  Gra  Giuftitiero  delle  due  Sicilie,  c’hebbo 
Enrico  di  Morra  nell’ano  1214.  di  molte  Prelature  di  Santa  Chie 
fa, e  quella  di  Sòmo  Pontefice  nel  1 187.  in  perfona  di  Alberto  di 
Morra  chiamato  Gregorio  vi  il.  e  d’altri  gradi  molto  principa¬ 
li  hauun in  quefto  Regno  ,  &alcroue,  pereflerne  piene  l’iftorie: 
fi  come  per  n  on  offendere  la  naturai  modeftia  di  V.S.lafcio  etian 
dio  di  trattar  deile  virtù  ,  e  de’mefiti  dell’llluftriffimo  Arci-',f< 
uefeouodi  Otranto  fuo  Frarello ,  che  con  tanto  decoro,  e  pru¬ 
denza  gonernala  fua  chiefa,  dimoftrandofi  agiuditio  vniuerfa- 
le  meriteuolifsimodi  maggior  grado;  e  di  quelli  anco  della  pro¬ 
pria  perfona  di  V.S.  per  li  quali  Sua  Maeftà  l’ha  creato  vn  deTuoi 
Configlieri  in  quefto  Regno,  doue  ha  data  Tempre  compitai 
fodisfattione  a  i  Principi ,  che  l’hanno  gouernaco ,  e  gouernano, 
come  ne  danno  fegno  i  molti  e  graui  maneggi,ne’qua!i  è  di  con¬ 
tinuo  ftraordinari amence  occupato, &  i  popoli ,  che  con  applau- 
fo  comune  fi  fentono  fauorici  ,  e  folleuati  dalla  giuftifsima.-, 
fua  mano  ,  onde  fpero  vederla  in  maggior  grado  meritato  dalla 
fua  grandezza^.  Solamente  dirò ,  ch’eflendo  pur  troppo  chiari 
i  molti  meriti  di  V.  S  fouerchia  ,  e  fciocca  farebbe  la  mia  fatica 
a  volerli  moftrare,  e  rinchiudere  in  vna  breue  ,  e  Tempi  ice  lette¬ 
ra  ,  quale  è  quefta  .  Onde  mi  bafta  :  che  quella  opera  arricchi¬ 
ta  del  fuo  prtggiariftimo  nome, apparirà  n  i  cofpetto  del  Mòdo 
più  riguardeuole  ,  e  grata  .  Priego  dunque  V.  S.  che  mirando 
alla  prontezza  dell’animo  mio,  con  che  io  gliene  fo  dono, gradi¬ 
la  ,  non  meno  il  donatore ,  che  la  cqfa  donata  >  e  le  bacio  fenza 
fine  ie  mani . 

Di  V,  S.  Molt’illuftre. 

Àffctcionatifsimo  Seruitorc. 


Michele  Zappullo. 
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DI  MICHELE  ZAPPVLLO 

NAPOLITANO 

DOTTOR  DI  LEGGI. 

PARTE  QJ7  A  R  T  A- 

Do  ne  fi  tratta  della  Città  di  Veneti*. 

Del  lungo  ,  principio,  e  caufa  delfabitationedi  Veneti  a  ,  dello  \ 

differenze  tra  cittadini  ,  della  dignità  Ecclefialbca,  e  de  i  ma- 
giftrati  i  dell’aiuto  dato  a  gli  Imperadori  :  dell’vccifionedel 
Patriarca  »  e  priuatione  del  Duce  :  della  vittoria  contra  Fran- 
cefi ,  &  ampliamone  della  cittd  ;  di  molte  reliquie  ,  e  del  cor¬ 
po  di  San  Marco  portatoui .  Dell’  infeftatione  fattaui  perii 
Patriarca  di  Aquileia  .  Del  foccorfo  dato  a ’  Siciliani, a’C.reci» 

&  a’Veronefi  ;  della  perdita  dell’armata  Venetiana  ,  de  i  Dal¬ 
mati^  della  venuta  del  Papa .  Cap.  I . 

E  N  E  T  I  tA  città  nobilìjjìma ,  e  d'antica  SRe-  s-to  ^ 
public  a ,  Reina  del  marche  di  molti  popoli.  Sorge  venecia . 
altiera  nell' onde  eftreme  del  feno  Adriatico  jr  a 
•vari/ /coglile  verdegianti  Ifoleigodendofi  compi¬ 
tamente  la  terrari  mare ,  e  l' aria-,  nel quaranie- 
Jìmoquinto grado, che  è  il  mezojra  l' tquinotiale,  l  ode  dì 
e' l polo  «. Artico  nella  decimafettima  regione  d  1  ta  Veneti» 
li  a.  Ella  è  vnica  neli’vniuerfo  di  rtfugio  feuro  a  qtioìjiuoglia  ra  f 
tione.  Perciocbe  già  quaji ,  milleàucento  anni  fono  >  che  dijponerdo  ne<jiVc- 
la  diurna giuftitia  di  mandare  vn  diluuio  di  Coti, e  d'altri  Barba -  ncua . 
ri, de' quali  babbiamo fatta  mentione  nell'lftorte  di  Roma, per  cafti 
gare  i peccati  degli  Italiani, alia  deftruttione  nelle  più  fumoft  loro 
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città, ad  aff Vigere  gli  abitatori  di  quelle, &  a  conculcare  il  Romano 
Imperio, che  piu  di  trecento  anni  con  tante  p  erf e  cut  ioni  ajflijjè  la—> 
Santa  Chiefa ,  al  medejìmo  temp  0  la  prouidenza  ,  e  la  mifericordia 
di  Dio  preferuarono  quelfamofo  numero  de  Italiani,  che  dalle  loro 
città  fuggendo  il furor  de  Goti ,  fi  ritirarono  in  quel fito  allora  im - 
tST  °  Pra^cabtle  »  Ò'  incognito  a  ramici  ef ere  iti.  Goftoro  con  volontà  del 
Senato  di  Tadouaf  elejfero  tre  Confoli,  cioè  Alberto  F alierò  ,  To- 
mafo  Qandiano  >  e  Canone  Dauolo  :  e gittarono  i primi  fondamenti 
nel  PI  fletta  Lupa  detta  poi  Rialto  a'  25.  del  mefe  di  Marzo  ,  come 
An  41 1.  a^cuni  vogliono, dell  anno  42 1  .ch'era  il  nono  dopò  la  prima  rouina 
di  Roma  fatta  da  Alarico  Re  de’Goti.Fattiui  poi  molti  edifici ,  la 
maggior  parte  di  tauole,  e  di  terra  Iota,  a  cafo  vif  attaccò  il  fuoco, 
Fuoco  in  &  abbruciò  z^xafeie  non  potendo  quello  eftinguere  i  cittadini  f e- 
Venetia  »  cero  voto  di  edife  ar  vna  Chiefa  ad  bonor  dell' Apoftolo  S.  Iacopo, e  '  * 
Venetia  cof  la  fiamma  c  ef  so, ond'  eglino  fedelmente  compirono  il  voto.  Vi  ac 
Cf  414*  tytbbe  poi  maggior  numero  di  cittadini  Panno  454.  con  l'inu  afone 
d’ Attila  mentionato  di  fopra  nel  cap.  1 5  .dell'Iftorie  di  Roma  :per - 
ciocie  di  Concordia  fpianata  da  lui  vennero  molti  all'lfoletta  di 
Caprole  poi  detta  Caorle  >  da  Aitino  ,  e  da  Odergo  vennero  tanti , 
che  occuparono  fette  Ifolette,  cioè  Tore  e  Ilo  ,  Mazgprbo ,  Murano , 
Barano  >  Coftantiaco,  Equilio,  &  Amiano  .  Da  Padoua  nè  ven¬ 
nero  a  Ti  alto ,  &  a  Caftelloiqueì  d'Efte ,  e  di  Monfelice f firma¬ 
rono  a  Cbioggia,&  a  Falef trinatile  Brentelle ,  a  Capodagere ,  & 
Rouina  a  Malamocco  »  D' Aquile  i  a  rouinata  dal  già  detto  xAttila  venne-* 
di  Attila.  z,n  nUmero  quafì  infinito  ad  abitare  PI  fola  di  Grado  .  E  tutte-* 
quefle ,  &  altre  Ifolette  conuic  ine  furono  chiamate  Venetia, col  no 
me  dato  a  quel paefe  dagli  antichi  V eneti  i  quali  vennero  iui  dal¬ 
la  Taf  agonia  con  Antenore  lor  Capitano  >  dopo  la  rouina  di  Tro¬ 
ia  .  Ciaf  una  di  quefie  Ifolette f  elejfi  il  Tribuno,  ò  come  altri  di¬ 
cono  due, per  giudicare  le  differente  di  coloro  :  ma  nelle  cof  e  impor - 
.  tanti  s'vnìuano  tutti  i  Tribuni  infìeme.Ojferuauano  la  religione , 
n^prudé-  *  gli  fi  Aiuti ,  e  riti  loro  inuiolabilmenìe ,  attendeuano  alle  mercan- 
tj  #  tiecon  ogni foUicitudine  :  cauauano  vtile  dalle  faline  ,  e  dalle  pe- 

f cagioni ,  e  con  vafceUi  armati fi difindeuano  quelle  marine,  dan¬ 
do  di  fi  al  refio  d' Italia  gran  marauiglia  »  Con  cquefli  vafcellifoc- 
Bdìffà  corfero  FeVfarìo,  e  poi  Narfetecontra  de'Gothi  nella  prefa  di  Ra¬ 
ne, e  Nar  uenna  y  e  nelfoccorfi  di  Ancona  afediata  daGothi  :  laonde  Nar- 
fete .  fite  venutoui  per  diporto  Panno  547  fece  edificare  in  \ Rialto  la-* 

5  47.  Chiefa  de  SS.  Mena, e  Geminiano ,  e  la  chiefa  di  San  T eodoro ,  ap- 
preffo  oue  ora  è  quell  a  di  San  Marco .  Venuti  ^of eia  i  Longobardi 
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in  Italia  furono  da  giluÌfo%gdi  quelli  prefe,  e  del  tutto  rottiti  a 
te  le  città  di  Padoua  ,  e  di  Monfelice  l'anno  éoo.onde  quei  atta- 


dirli ,  che  [camparono  dal  furor  de  nimtct  , fi  conferirono  ntU  lfola 
chiamata  Gemina,  douefu  edificata  la  Chiefa  di  San  Giouambat )- 
*  tifìa ,  e  quella  di  San  Martino .  Erano  già  trasferiti  tn  quetie  ifo 
lette  molti  V efcouadi  con  la  venuta  deVefcoui  da  luoghi  conutct- 
m  rouinati  da'nimici:  il  primo  fu  Paolo  Patriarca  d' Aquila  a, che 
con  le  reliquie  di  molti  fanti  colfuo  clero  l'anno  6iofe  ne  pafio  al- 
l'i  fola  di  Grado ,  oue  Eraclio  Imperadort  mandò  ilfeggiQ  d  auorio 
nel  quale  baucua  fidata  nella  città  di  Alefiandria  San  Marco  E- 
uangelifta  ,  e  fu  la  città  di  Grado  dichiarata  metropoli  di  tutto  il 
Venetiano  ,  e  dii  Uria  da  Papa  Pelagio  fecondo  :  e  dt  qui  fu  poi 
trasferito  il  Patriarcato  a  Rialto  dal  Pontefice  Pfjcola  quinto  l  an 
"•'no  1542.  e  cbiamafi  Patriarca  di  V enetia  .  Il  V efcouo  di  Aitino 
de  (trutta  già  dal  medefimo  Attila  venne  a  T  or  cello:  Magno  Vejco- 
uo  di  V  derzo  Spianato  da  Grimo  aldo  Duca  de'  Longobardi  l  anno 
638.  venne  di  cor f entimema  di  Seuermo  Papa, e  di  Eraclio  Impe¬ 
ratore  ad  Eraclia  ,  vna  di  quell' flette  co  fi  chiamata  ad  honordi 
elfo  Imperadore  Eraclio  .  Giouanni  V efcouo  di  Concordia  pari¬ 
mente  trasferì  la  dignità  E  efcouale  all  filetta  di  Caorle ,  per  fug¬ 
gire  l'infoienZa  deÌDuca  Gifolfa  Longobardo ,  il  qual  e  gli  ordina  - 
ua,cbe  vbidijje  alP  atriarea  d  Aqu.il eia,  e  nfyp.  a  quel  di  Grado. E. 
finalmente  Paolo  V efcouo  di  P adotta  perfeguitato  da  Longobardi 
1 Ariani ,  trasferì  anch'egli  la  fua  a  Malamoccc,e  quello  inondato > 
fu  poi  trasferita  a  Cbioggia  falche  Venetia  fi  trono  cinque  V  efco- 
Juadi  nelle  fine  ifiolette  .  Ala  volendo  i  Longobardi  eflinguere  l'au¬ 
torità  della  ehiefia  di  Grado ,  crearono  Patriarca  d'Aquileia  For¬ 
tunato  tArriano  ,  egli  diedero  alquanti  legni  armati ,  fu  i  quali 
vi pafisò  l'anno  63  o.  e facctìggiata  quella  Chiefa  con  vender  quan - 
fi figli  oppofero  ,  tornò  toFlo  con  la  preda  in  Aquileia  ,  Onde  Pa¬ 
pa  Honorio  lopriuò  di  {quella  dignità.  M oltiplicato  poi  il  nume¬ 
ro  di  Venetiani  l'anno  697. per  raffrenargli  infiniti ,  che  i  Longo¬ 
bardi ficenàendo  da  i fiumi  con  barche  nel  mare ,  faceuano  in  quel¬ 
le  ifiolette,  e  per  intendere  l'appellationì  delie  fervenze  de'tnbunaliy 
fu  creato  ilprimo  Duce  Paoluccio  ,  ouero  Paolo  Lutio  Anafeflo  , 
&a  i  diece  T  ribum  fioliti  furono  aggiunti  due  altri  :  per  abitatio - 
ne  de'  quali  fu  fabricata  il  Cafiello  ai  Gefolo ,  ouero  E  quilio  fo(>ra^> 
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ilfiume  della  Piaue  ,  Al  Duce  fu  afiegnata  la  già  detta  citta  d  E 
racle  a, <h"  esili  ordinò  maggior  numero  di  nauigli  in  ciaf  cuna  fola 
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per  ogni  occafione,cbe patefie  fuccederetcreà  il  majlro  de' faldati  per 
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leggi  di  ^raJUre  “Agenti  da,  guerra,  ;fiefie  ifiuoi  confini  infimo  alla 
Yeactia.  uf  •  J0fJtr aJt°  amicitia  con  Luitprando  Re  di  Longobardi  t  e 


Pù- 

Longobardi  f  e  volle 


J?iS. 
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eoe  le  liti fufiero  breuijfimsie  quando  non  fi  potè  nano  terminarti 
per  via  delle  loro  leggi ,  cb' erano  pache,  % fi  deter  min  afferò  per  arbi¬ 
trio  y  &  equità  ,fienza  adoprarui  le  leggi  Imperiali.  Vi  filiti 

%**Ua  j&nltà  vfintl  anni  e  confina  gran  lode  ,  *  li  fiucce/Jti 

Marcelo  Te  gali  ano ^  Majiro  defioldaìì  l'anno  7 1 8.  Era  co  fluidi 


r  ,  .  ,  ^  ~  <■  / 1  o.  nra  costui  ai 

Joucrcoia  bontà  ,  e  di  poca  rifiolutionc  ,  laonde  ejfiendo  per  intercefi 

Jione  del  Re  Lucrando  rejlituita  ad  ^Aquiltia  lafiua  antica  digni 
Patriarca  ,"T  Patriarcato  ,  hebbe  ardire  Seuero  'Patriarca  di  Aquile: 
di  Aquile  colfamr  del  già  detto  Re  dipafiarfiene  con  l'arme  a  Gradone  con. 

fa  in  1  yyiTì  HI 1 n  n  II  i  //n  m  1 1  r>  -  j...  .  r  •  ^ 


.  .  T*  ‘  ;  l  ^  A1,  *  v  «  wraao,  e  co n _ » 

w  m  Ma  tmpromfio  a, fialto prefie  il  Patriarca  Gandìano ,  facendogli  di  molte 

tiani”e"  tn$Te  *  de- 1-  qU^1  tlfiaPa  fe  nè  rfinti  molto  :  e  tutto  che  vi  fia- 
cefi  le  proutjiomnecejfarte ,  non  fi  e  fiinfero  legare  di  quatte  duti 

Ginefi  ,  fine  ve  ne  venne  ,  come  apprejfio  diremo  ,  fiotto  il  Dominio 

Dii  1/  pn.pt  1  /i  vi  i  J *  ^ a  -  J  :  m  n  u  ,r» 


?t*.  J^en/!!ani  iftttlacontrata  di  terra  ferma  .  p  affato  da  quella 
itail  Duce  MarceUo  l  anno  7^>fiu  da'Venetiani  ajfiontoa  quel 


f  vita 

Orio [pa-  '  _  -  - ; - '  <*“  r  cnenani  anonto  a  quel 

top*  ce .  &rfido  Qfio  Ipato buomo  generofio ,  e  di  molto  ingegno  ,  il  quale*» 
ejfiendo  fiato  richiefio  da l  Pontejice  Gregorio  fecondo ,  e-  da  Leon  ti 
terzo  lmperator  dt  Gojlantinopoli  ,  che  fiauonjfie  Paolo  EJfiarco  a 
nTl.V,la“  IUcq  Urf*ar  Rauenna  >  donde  Ibaueuano  cacciato  i  Longobardi  ,fie 
So  i  Gre-  j‘ta£°  C°nfV  a™ataf°Pra  Rauenn*  >  allora  in  parte  bagnata 
ci .  a* x  *arf  *  e  i  EJfiarco  con  gli  Impeciali  da  terrai  combatterono 
Venetia-  tant0  valorcf amente ,  cb' vecifiero  Paredo  Duce  di  Vicenza  corti 
ti  vinco  altri  Longobardi  del  prefidio ,  e  prefiero  Aldobrando  nipote  del  Re 
Sobardf"  Ì*IlPrand!c™  molti fiuoi faldati ,  rr  ripa  fio  V  EJfiarco  nella  fiua  fie- 
1  716.  *  atA  ’  t0™°  llDuce  IPat0  come  trionfante  in  Heraclia  nel 716.  con 
quei J  oldati  Longobardi  prefi .  Si  trattò  poi  di  pace  con  Lonvobar- 
eh  e  cOjt  Ipato  refiituì  loro  tutti  i  preji  ,  Jenza  fame  parola  a  i  T ri 
bum  :  laonde fidegnati  quei  due  Tribuni  di  Gefolo  ,  pofiero  l'arme 
in  mano  a  Gefiolani ,  &  ajjahrono  il  Duce  Ipato  dentro  Heraclioi 
7'-?.  1  annl  7*9'G/i  Heraclianifi  difiefiero  virilmente  }fi  che  ne  r  e  fi  aro- 

Guerra  ci  no  afiai  morti  dail'vna ,  e  dall'altra  parte  ;  e  fatti  ritirare  i  Gefo - 
tuie  in  Ve  Ioni  ,  vecifiero  il  Duce  ,  che  di  quel  tumulto  era  fiato  caufia.  gue¬ 
lfi'  italu  l*  prima  guerra  ciui/e fra'Venetiani ,  che  pnfie  fiotto  fiopOi 
Duce  ve-  fij  ordini  del  gouerno  ;  il  quale  non  potendo  rimediarci 
tifo.  ^ de  dij corate  di  Gefiolani ,  <py  H eracliani  t  elejfie  in  Ai ' alamoco  vn 

Capo  (otto  titolo  di  Masiro  di  follati  chiamato  Domenico  Leone**»» 
Quiui  vennero  ad  abitare  molti  Gefiolani  t  &  Heracliani  per  noti 
J  ensin  le  differenze  de  fino  i  compratori  t  e  fra  gli  altri  venne  Dea- 

date 


t 
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iato  figliuolo  del  Duci  vccifi.e  vi  fu  creato  Duce  da  ^alamo.chc 
tìin  luooo  di  fuo padre  tanno  lys.Fercmbefino  a  quel  tempo  ,  o- 
uernarono  fitto  quel  titolo  di  MaeSìro  dt fittati, quel  Ooms, -i  o 
Leone  vn  anno,  Felice  Cornicela  vn  altro , 

anni  •  Giuliano  Ipatovn  anno  ,* fra  il  quale  ripoje  l  Are  mefiti  ao 
di  Rauenna  in  fui  Sedia ,  donde  f  bau  e  ano  cacciato  via  i Longo¬ 
bardi  ;  e  l' ultimo  Mae  tiro  dtfoldatt  fu  Giouanni  Fabnaaco.t 
to  impertinente ,  cbefràpochi  mefi  t  V enetiam £l"aua™”  fl  ,  , 
ehi  •  e  cofi  fu  rinouata  la  creationedel  Duce  tnperfonadelgia  de , 

10  Dettato -  Fra  tanto  Ganlo ,  ò  ver  Galla  Tribuno  d,  defilo  con 
repentino  àfialto ,  e [confitta grande  di  Heraclian, ,  e  morte  ehan- 
dìo  de  Cuoi  ìprefe  Heracha  :  e  per  occupare  Malamoco  col  refi  ante 

Ji  Venetia  ,fi  confederò  con  Longobardi ,  t  quali  baueuano  già  e- 
fpugnata  Rauenna  .  Laonde  il  Duce  Deodato  che  governo  15 -an¬ 
ni  fa  Republica  con  molta  prudenza  ;per  ajfecurarfi  bene,  fortifico 
B  rondo/o  fu  la  bocca  del  fiume  Adige  convna  torre;  e  mentre  con 
pochi  foldati  fe  n andana  a  quel  luogo,  fu  dall  afiuto  Galla  jatt 
prigione ,  &  acciecato  :  e  cofi  rimafe  Galla  fenza  contrafio  Ducy 
di  Venetia  nel  7^.  Ma  comefuole  auuentre  a  tiranni ,  fu  eghjra 
vn  anno  a  furia  di  popolo priuato  ,  *  del  magfirato ,  e  della  vi  Ha . 
fy  in  fuo  luogo  fu  eletto  Domenico  M  (negano  quarto  Duce , y 

11  furono  alfegnati  due  Configliert , fenza  1  quali  non  douefiefar 
cofa  veruna ,  ma  egli  gommando 

fclafortuna  del  fuo  predecefiore:  egh  fuccefie 
10 .  Cofiui  fanno  760. per  tener  quieti  quei  di  Rialto ,  e  di  Gefolo 
fuoi  odiofi  ;  oprò ,  che  Beato  figliuolo  di  E  uagrio  G  ef ulano  f  ufi 
creato  V  e feouo  di  BJalto  :  talché  quei  di  Rialto  goderono  della. 
dignità  della  loro  cbiefa  ,  e  i  Gefolam  del  loro  cittadino  ;  e  cofi  tut¬ 
ti  i desiarono  quieti  del  fuo  Dominio ,  e  li  concefiero  di  tenerfi  G  10- 
uanni fuo  figliuolo  per  compagno  della  dignità  Ducale  nel  7  65  .Sot¬ 
to  il  dominio  diquefto  Duce  circa  fanno  770.  furono  t  V enetiam 
infe flati  da  Giouanni  Tatriarca  d'Aquileta  ,  tlquale  coljauorde 
Longobardi  Muffe  i  Vefcoui  d'Ifiriaa  riconofcere  perfupenort^ 
la  fua  Cbiefa  d'Aquileta ,  e  non  quella  di  Grado  ,  delche  i  Vene - 
tiani  fecero  querela  al  Pontefice  Stefano  tergo  ,  e  non  battendo 
giouato  le  minacce  del  Rapa ,  che  fe  contra  Giouanni ,  e  contro—» 
quei  V efeoui ,  fu  determinato  dal  Senato  V enetiano  di  coHren - 
gerii  con  f  arme  a  Harfi fuffraganei  di  Grado  ,  conforme  a—» 
i  priuilegij  di  quella  cbiefa.  Ma  prima  che  ciò  quei  Padri ponefic- 
ro  in  efiecutione ,  mandarono  tAmbafeiadore  lofiefib  Ratriarco^» 
*  V  u'  diGra- 


Magì  ^ri¬ 
to  acce¬ 
cato. 


Guerra  ci 
uile. 


Duce  prc 
fo  »  Se  ac¬ 
coccato. 


7fi‘ 

Duce  prt 
uato. 


Duce  prt 
uato. 

760, 
Vefcouo 
in  Rialto. 


76%. 
Venetia» 
ni  infetta 
ti  dal  Pa¬ 
triarca  d* 
Aquileia. 
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di  Grado  alnuouo  Pontefice fuccefior  del  già  morto  Stefano,ilqua\ 
Ló^oW  ^  —  fe  tat dimofìratione ,  che  mantenne  la giurif arnione  di  Gra - 
di  fcema*  y  come  ;  V  enetiani  chiedeuano  :  perciocbe  il  dominio  de'  Longo- 
ti .  bardi  andana  fcemando  ,  /7<?r  l'aiuto  ,  Pipino  Re  di  Francia _ • 

Pontefice  Adriano  ,  come  babbi  amo  detto  nel  cap.  1 6.  delT- 
77&*  ifìorie  di  Roma .  Succefie  poi, che  l’anno  776.Carlo  figliuolo  del  già 
detto  Re  Pipino  tenendo  afiediato  Dejiderio  T(e  de  Longobardi  den 
tro  Pauiaì  chiefie  a  V  enetiani fòccorjò  di  barche  per  injignorirfi  del 
fiume  Tefino ,  e  cofi  lì  fu  mandato  il  già  detto  Giouanni  con  25.  le¬ 
gni  bene  armati ,  e  fu  caufa  della  prefa  del  Re  Defiderio  :  refiando 
1 1  rupe  radar  molto  fiodisfatto  di  quell'aiuto  di  F  enetiani .  Per  mor- 
DucVc  c  Maurtiìo  nel  781.  rimafe  Giouanni  nel  paterno  grado  y 
ciato  via*!  dichiarò  per  fuo  compagno  M aurino fuo figliuolo  :  ma  furono  am- 
Sqi.  ’  he  due  l'anno  Sai.  co  Pi  retti  a  fuggir] ene  alla  volta  di  Mantoua-Jy  * 
Patriarca  dalla  inuafione  de  i  ‘Tribuni ,  e  eie  i  Cittadini  riuolt atifigli  contrai 
gettato  ^  perbauer  Mauriiio  crudelmente  vccifo  Giouanni  Patriarca  di 
tìra  Grado  y  gittandolo  di  pefio  da  vna finefira  ,  perche  riprendeua  la  ■» 
tirannide, e  i  vitij  del  padre ,  e  del  figliuolo  :fe  ben  egli  diceua  ha - 
uerlo  fatto  per  caufa  ,  che  iPPatriarca  non  volea  confagrar  Cri- 
Duce  di  Tìoforo  Greco  ,  creato  da  lui  F efeouo  di  Rialto  .  Fuggiti  dunque  i 
Venetia .  Duchi  Giouanni  ,  e  Mauritio  ,  fedè  nella  lor  Sedia  in  Malamoco 
Protofpa  vn  nipote  dell  vccifo  Patriarca  ,  chiamato  Obelerio  Antenorio  y  il - 
lÌDuc  c f  ^Ua-e  N icefor.°  I™perador  di  Cofiantinopolifu  creato  Protoipa 

Veaeda  *  ImpertOych  era  la  maggior  dignità  apprefio  11 mperadors 

cacciato  Per>  hauer  moglie  France]e,e per  ejfer  conosciuto partiale  del  Re 

via.  di  Franciayfu  da  F  enetiani  cacciato  via  a  furia  di  popolo  dal  Ma 
gifìrato  ,  e  dalla  patria  ;  refiando  pur  in  fuo  luogo  Beato  fuo fra¬ 
tello  y  e  compagno  nel gouerno  .  Fra  quelle  turbolenze  crefceuet 
parimente  l  odio  inte  fiino  fra  gli  Heracliani  y  e  i  Giefolani  ,  tanto 
Gu?rra_>  che  nel  780.  quegli  animati  da  Giorgio  Giocanafio  loro  cittadino 
ciuiie.  audace  ,  afiaìirono  ali  improuifo  i  Gefolani  >  e  il  vecifiero  molti  y  e 
®°4*  fra  gii  altri  alcuni  figliuoli  del  Ganìoie  poi  nel  8  04.72  vecifiero  affai 
piu,  e  co  ejfi  i  re  flavi figliuoli  di  C ,anlo  de' quali  non  neficampò  altro 
che  vno  :  ma  cofiui  ritiratofi  a  Alai amo  co,ragunò  vii  armata ,  ? 
venuto  con  quella, in  vn  tratto  s’impadronì  dì  Heraclia  ,  ediGie- 
G,  fo,  foh( tanto  erano  quei  due  luoghi  voti  di  abitatori, per  caufa  di  qua 
$e  &uerre  ciuìii)  pertiche  1  Tribuni  vedendo, che  non  tafana  lite. 
cita  roui  Pa  y  rida  ragione  a  quietar  Gufilo  con  H eraclia  ,  rouinarono  af~ 
fitto  l'vna  ,  e  l'altra  babit  attorie, facendoli  ridurre  in  Mal  amo  co 
*v0<f*  I  anno  80$.  che  era  il  fecondi  del  Duce  Beato  :  Dall' altro  canto  0-  1 

bel%-  1 
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belerio  cacciato  via di  Veneti  fi  Magno  f degnato 

no  Re  d'Italia  figliuolo  ?  d(/r  di  CoftanttttGpolt  fitto 

contra  di  V  enetiam  amici  dell 1  P  &  (on  pejrerclt0  Francefe , 

nimico  di  Brondo- 

a  danno  di  V 'nettuni  .  s>mfaaron!.  ÌLola  pir  efferfi  ritirati  la  %*  PjP:" 

h  ,  di  Cbioggiaj  di  Scafalo,  dr  «l*r 

maggior  parte  di  quei  cit  n  ^  ,  k  quaìi , untati  tfiuot  Iran  ni> 
e  Spugnar  quelli  fio  e  m  -1  <nerCo  Rialto  >  facendo  rimorchiar  t~> 

cefi  cominciarono  a  nauig  /  da  i  me  de  fimi  faldati ,  che 

Ielle  da  alcune  barchette  ,  &  aiutare  a  *  ^  ^ 

le  Spingeuano  con  le  >ance  ,p  fi  '  ^  giungeuono  all  arena 

approfflmandofial  cana  f  r, uch]tte  rimorchiarle  >fipofie  ilnego - 

Je  picche  ,  nèpoteuan  fueUeb*  r-  Venetiani  diedero  fi opra  alle 
Ho  in  difordine  ydelcbe  au  J  p0fero  in  fuga .  Laonde  h-> 

barchette ,  con  loro  lej%J*'™ren*te  del  canale ,  andarono  irauerfe 
Zattere  trasportate  dalla  co  prancefi  carichi  dar -  Frane  eft 

nelle  lagune  >  d°ue  trouandofi inviluppati  morti  dà  Venetiani .  vedi*  a* 
me ,  r  profondati  nel  fango  ,  rifurono  *  ,  inò  Ma  Veneiu- 

yJttoWucccfo 

lamoco  ,  e  quante  di  que '  f  .  ambafciadori  Venetiani 

Rauenna  ,  Ò*  ifii  .  difen/ìone  >  0“  allegando  >  chefenga 

ficufiandofi  delfuccefiope  .  ap fine  dimandarono  la  pace,  e  l  ot- 

colpa  loro  erano  V  'l falamoco  ,  e  per  .fiere  il  Duc<l j 

tennero .  M  •  panu0  §©9.  F#  trasferita  la  fiedia  go^ 

Beato  p  affato  già  di  f  * ’  ,  *  ,/  triyUnù  Angelo  Partila  La 

Ducale  a  Rialto  ,*  ouefacea  J  «  , .  origine  di  tìera-  Pucaleia 

al  detto  Beato  fu  fuccejfor t.  Egl  l ^  Rialto. 

^  «  P^ZltZTSe  Ji  Z^tunfe  M  ^  ^ 

un  ;  e  per  ampliar  i  h  .  ■  cu\rarw  da  fettantadue  ,  dandoti!  far  riceuefor 
moltiponti  l  1  flette  v  >  ,  ,,,  praticar Jìpoteua  ;  gira  roa  di  de 

Mena  fola  atta  ,  ,  JJ,la  anime. tìeb  tà . 

„„  a, Mie  fette  ev’habt"Z  di  Salto  Zaccaria  eoru,  N«»«# 

‘fdelSefnSdella  croce,  e  iife  por- 

alquanto  della  vefìedl  Ch  Jf  Zaccaria  l  annodi-  Reliquie 

tbief*  da  lui  fatta  adbon °r  dl  San  LOrenzo  s  m  Vene 

nell' I fole  Gemelle ,  equella  di  San  I  ie  J  .  ^  tempo  fu  8 

trasportate  le  relìquie  di  Santi  Seg'  f  t  i  e  l'Orientale  :  nella 
fattala f 

qualfu  dichiarato  il  Ducato  V enetiam  iwei  ^  ^  # 
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dd  moa.  Z  M  a  hfhbiam<>  detl°  ntl  ™P-  U- dell', Borie  di  'Tfi- 
.  ma.  Mori  ^Angelo  I  anno  SzS.  &  infuo  luogo  rima/'  Giuftiniano 

Veneria*'  figliuolo,  e  conforte  nella  me  defunti  dignità  .  Quelli  ad  imita - 
l,bera.  turno  del  padre,  e  degli  altri  predecefort,  fi  aggregò  per  compagno 

,l8‘  Qtouannifao  fratello,  tlquale  a  riehiejla  dell' Impfr odor  di  Coftan 
tmopoh  pajfatofene  con  l'armata  V enetiana  infoccorfo  di  Palermo 

’”{erat0  da^rtt“«typof>  quegli  in  fuga:,  cojiringendogli  a  tor¬ 
nacene  ,n  Africa.  V.JJe  G,  «Bimano  poco  pii  divi' anni fra  ilaua 

Veneri».  il  C°T  di  S-  Marco  EuangehBaper  opera 

ai/occor  ^  ?  di?Wie?  da  Tortello,  la  nafte  de  qual, 

nono  Pa-  JP”**  dalla fortuna  cantra  loro  volontà  lt portò  nella  marini d’A 
!erm„ .  fandnaa  tempo, che  [infedele  Re  AleJlaLr.no per  abbellire  lfL 

r  /ZfétfCeUVfabrUa:e  U  Ch,ef“  di  S‘  Marco/ue  quel  Santo  cor 
Corpo  di  po  finpofauaidi  qui  prefero  oc  cafone  quelli  due  ottimi  mercatan  '* 

«Venetia  ^^auelUprtììofa, gioia  da  Itati. ario  MoZZda  Te'o 

in't-noT"’  chf  acufiodmJno:PJrt  "dogli forfè  di  non  poterla  lun 
go  tepo  tenere  fra  quei  Barbarumentrefi  rouinaua  il  luogo, oue  tati 
anni  era  fiata fecura  Intefa  dunque  ilDuce  GiuftinhnoqueftT 
felice nuoua.vfd col  clero,'  col  popolo  tutto,'  con  giubilo  vniuerfa- 
lea  ritenere  quel  ricco  teforoproccffionatmente  icprefolo  con  gran 
nuerenza  lo  colloco  per  allora  nella  picchia  chic  fa  di  S.  Nicoli,  t_, 
mentre  fi  aecmgeua  afabricarglivna  chiefa  particolare , fu  tolto 
dal,  immatura  morte, Inficiando  per  teftamento  ordinato,  che  lafa- 
ce  fi  Giouanni  fuo fratello.  Hebbe  Giouann,  altro  che  fare  dopi la 
Conginra  morte  di  Gtufttmano-.perciocbe  Obelerio  pofto  infieme  buon  numero 

ZI 1  t,{ZTuLÌ[rZTZrla  DTl  d‘sn,tÀ’ donde  sra 'fi— 

Tiranno  %l  fft  r  *  d,ede  molto  trauaglio  a  Giouanni , 

deporio ,  llt}uale  a>  fine  fu  mttonofo,  efe  troncare  il  capo  dal  bufto  ad  Obele 
e_  Duce  ri  ««•  ma  appena  vfcito  da  quefto  intrico , finti  ejfere  congiurati  con¬ 
dì  Tr’ii  molt‘f^nclPail  d>  Rialto,  e  non  confidando j di fuperar- 

L  tftF  *  Ventt,ar  allf  ^  di  !  ‘ofiCarloTribu- 

no  Capo  de  congiurati  fi,  vfurpo  ,1  nome  di  Duce, e  di  Tiranno  inde 

meima  d, /piacendo  quefto  atto  a  Bafilio  Frafimondo ,  a  Giouanni 

Mar  furto,  a  Domenico  Oreianico,& altri  odiolìdi  Carlo,  lo  colfe- 

ro  a  II  impromfojoprefero,  eli  cauaronogli  occhi  nelfftomefedel 

fuo  domimopvcctfero parimente  molti fuoi  amici,  e  a,  Francia  fece 

7eluT7f  G,?umni  alh/U*  donila. P affata  quefìa  borrafc  fne^ 
fegut  l  altra  peggiore  nel  8}é.  quando  fu  egliprefoda  i  Mafai, ci 
huomim  potenti  in  Venetia, e  ftum  nìmiri  a..  ;•  .  ?  ,  ,, 


*}#•  fio. 

"«Il ir* a  Ìa  Q 


astice- de  Ju  •  ««  «3*.  quando  fu  egli  prefo  da  i  Maftalici 

*«>*.  ^DiLTlz^Tr^ì mwlch  ^MpoftliiiZ 

etejte  Ducale ,e  tagliatagli  la  barba, e  i  cape  ili, lo  confinarono  a  Gra 

do* 
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b,io»mrì  veJHto 

fuccejfo , 


*37. 


uemori  vejtito  aa  monaiu.c  """v  w,/n  *  , .  „nyic,n/gre  Venetia- 
Tore  “Pietro  l'radonìco ,  i/quale  prima  molìro  di  non  colere  n!foccor 
'accettare  Rfuprema  dignitàima poife  ne  contento, elcggcndoji  ù,o-  rono  ;  ve 
^eanht fin  figliuolo  per  compagno.  Soccorfe  egli  t  Veronefi  contro  ronei5. 
VueTdiGardZfe  drizzar  la  Cbiefa  d,  S. Paolo.  Fu  daltlmpcra- 
Vor  di  Co/iantinopo/i  creato  Protofpatarto  dell  Imperio  ,  e  mando 
Giotnni fui  figliuolo  con  do.  galee  l’anno  S4S. 
contro  Saraceni  :  ma  perche  alla  prima  fi  pofero  in  fuga  le  inai.  t-> 

Greche  alla  manna  di  Cotroncrefiaronofolo  t  Venetiam  fggg  -Venetia- 
mero  infinito  di  Saracini,  e  cofi furono  vccifhc  prefi ’quafi  mvcctfi 

pocbijfimife  nefaluarono ,  e  i  Sarac, n,  pagarono ^ 

ftiani,  come  habbiamo  detto  nel cap.  2.  dell  ift  ■a? A  amie  e-  Narcnu' 

auefta  rotta  dc’Fenetianiprefero  ardire  i  Narentani  di  d-ln’  £  ni  contri 
'■giarìi, fiorrendo per  quel  mare ,  efaccbegiaronoCaorle  prendo  -  de'Vene- 
j,e  via  molta  preda.  Sono  i  Narentant  di  quegli  fcbtaui  pafati  di  tian.. 
Scitbia  in  Dalmatia ,  che  edificarono  a  i  confini  di  ®“'***°? 
terra  nella  riua  del  fiume  Marame  pereto  fu  detta  Mar tnta ,  &e 
almo  Narmt  anv.ma  gli  altri  Scbiamfi  chiamano  ‘Dalmati , m et 
luothi  maritimi}*  Croati  bianchi  ne  t  mediterranei  verfo  l&riaì 
roiìverfo  Duragzo.  L'anno  *JS.  venne  a  V metta  ,lf°"ufeef‘,  PVpa  in 
rie  detto  l  Il.eviju  raccolto  con  allegrezza,  e  con  molto  bonored  1  Venetfa- 
•Principe ,  e  da  tuttitonde  poi  tornato  a  ‘RSma,donà  loro  i  Reliquie 

S  Pancratio  martire, e  di  Santa  Sabina, i  quali  furono  polli  neUa  a,  Santt 
Sagrali, a  di  S. Zaccaria.il feguente  anno  “a 

fra  due  fattioni,vna  era  di  tre  famiglie  principali,  noe  Giulhma 
ni, Balani, e  Bafegi.t altra  ne  tiraua  tre  altre  firn, li, cioè  Barbolam, 

I  fieli ,  e  Selui ,  ne  morirono  perciò  molti  di  ambe  le  parti  :gfine.  Glltrracì 
Barbolani,  con  gli  aderenti  fi  ne  pacarono  ah  Imperador  Ludou  t  ^  _ 
co, Per  mezo  del  arnie  furono  in  vn  certo  modopacijicati.tutta  via  Duce  ve. 
nereflaron  molto  mal fodiifatti  del  Duce  Pietro, e  per  ejfer morto  dfo  in^ 
G  iouanni ,  facilmente  l’vccifero  vn  giorno  crudelmente  fu  lajlra -  Venata . 
da  delle  rafee ,  mentre  egli  non  penfando  a  quefo  inganno  ,Jent^ 
tornaua  pacificamente  da  vdir  me  fa:  afahrono  poi  il  pai  aggio, 
tennero  affé  diati  trenta  giorni  ifuoi  creatijinfine  de  quali  ,Je  nt~* 
vf } irono  per  accordo  falue  le  perfone,egli  hormcidt  faccbeggiaron 

la  robba . 


Finita 


I 
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Finite  le  guerre  ciuili,  i  Venetiani  vincono  i  Saracini,e  gli  Hun- 
ni  :  perdono  Comacchio  ,  fon  vinti  da’Narentani ,  vincono  gli 
Vngheri  >  foggiogano  gli  Iffri ,  e  i  Narentani  ;  fan  pace  col  Re 
di  Dalrnatia  :  fono  afflitti  dal  Duce  ,  l’vccidono  ,  e  foccorro-  j 
no  Bari  contra  Saracini .  Finita  l’altra  guerra ciuile  fi  confe¬ 
derano  con  l’Imperio  ,  e  con  gli  Egizzi ,  racquiftano  nfiria_, , 
la  Dalrnatia  ,ela  Croatia  ;  patono  fame,  c  pelle:  contengono 
inficine,  fon  vinti  da’Normannfe  trouano  il  corpo  di  San  Mar- 
co:e  l’Imperador  vien  in  Venetia  .  Gap.  I  I  . 


O  A7  l afri  arano  i  V  enetiani  impunito  v  ri  homi -  ; 

oidio  cofi  attroce  nella  perfona  del  lor  ' Ducei  m a 
eiefiero  tre  giudici  per  cajìigare  i  malfattori,  ' 
furono  gli  eletti  Pietro  Patriarca  £  Àquileia  y  \  || 
Giouanni  Archidìacono  di  Grado ,  e  Domenico 
Maffonio,  i  quali  con  rigorofa giujìitia  fatto  mo 
rire  i  capi  della  f attiene ,  che  loro  capitarono  in 
mano  ,  confinarono  fuor  d’ Italia  i  complici  ,•  e  fra  quelli  fu  Qrfo 
Guignario ,  che  poco  dipoi  morì  mifer abilmente  da  Demoni  crucia  - 
i&j.  to  ’  Finalmente  l'anno  864.  conferirono  ìV enetiani  la  Ducal  di¬ 
gnità  in  perfona  di  Qrfo  Participatio  ,  che  per  lafua  virtù  fu  pòi 
creato  Protolfatario  dall'  Imperador  Bafilio,fy  egli  per  atto  di  gra¬ 
ttimi:  ci  tìtudine  li  mandò  fino  a  Cofìantinopoli  dodici  campane  di  metallo , 
pane  in  cofe  infino  aUora  non  ville  in  Grecia .  <2 \efpirò  alquanto  /otto  il 
nopo^da  fuo&ouerno  Republica  ,*  egli  efìinfe  le  guerre  ciuili ,  &  raffrenò 

Venetia.  *  Saracini  venuti  già  con  nuoua  armata  di  Aleffandria  >  dipoi  oc¬ 
cupata  Candia ,  alla  diSìruttione  di  ‘Dalrnatia ,  e  prefa  Ragugia  , 
Saracini  fe  ne  p  affarono  ad  afiediar  Grado  ;  contra  de  quali , fi oppofe  Gio -  , 

vinti  da  uanni  figliuolo  del  Duce ,  con  vna  potente  armata ,  e  gli  sbarattò 
Venetia-  di  modo  ,  che  lafciandone  morti  parecchi ,  fe  ne  fuggirono  gli  altri 
a  tutta  furia  .  Laonde  Giouanni  ricouerata  Ragugia  fe  ne  tornò 
g£S<  a  Venetia  l' anno  868.  emerito  di  efier  partecipe  della  dignità  pa¬ 
terna  .  Pacificate  dunque  tutte  le  cofe  , fece  habitare  quella  parte 
della  città  chiamata  Dorfoduro  ,  Morì  poi  nel  8  8 1 .  &  in  fuo  luogo 
rimafe  Giouanni  fuo  figliuolo  ,  il  quale  per  vendicar  le  ferite  ,  e_* 
Cornac-  carceratione  di  Badoero  fuo  fratello  contra  di  Marino  Conte  di  Co 
nato  da  macc'J'°  >  p°Je  m  ordine  gente  per  mar  e, e  per  terra, e  fra  pochi  gior- 
Venetiai-  niprfe  >  e  di  [truffe  Comacchio  ,  rouinando  etiandio  il  Contado  di 
ni .  Rauignani  ;  e  fece  morire  il  Conte  Marino .  Incorfo  poi  ingraue 

-  infer - 


Ca  ffigo 
de  gh  ho 

mucidi . 


aganj» 
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„  •  '  r  finire  fallito  di  M alamoco  vna  chiefa  ad  honcr  chiefe 

infermità  fifa  lmiano  ,  che  Voi  fu  conceda  a  t frati  di  San  edificate 

de ’  Santi  C orneLo  j  e  r  ■  u^uif^uì  per  le  fortune  >  e  ro-  in  Vene- 

Benedetto,i  quali  nonP°  en  ,,  »,  a  j\purano  col  medefimo  tt-  lia  • 
mine  di  quel  luogo  ,< M^nniforiuò  del  Principato  l'  «*-  • 
tolo:ma  peggiorando  *1™  ,  potè  fi  e  eleggere  ilfuccejforey 

anno  88 7 p^o  della  fami glia  Candian a  detta  pai  Sanuda  .  Itt^  I1Duce 
fu  eletto  l  ietr  mole Davano  le  marine  intorno  a  Vene-  vcc,f0da 

quefìo  tempo  i  Narentaw*  ntomef *  del  fuo  principato  sim  i  Narea- 

tia  ,  onde  l  ariete  P^onelquinU  ^‘/ee  ,  Ino»  temendo  del  ta„, . 
bareò  con  buon  numero  /  .  la  dettaglia ,  e  combattendo 

maggior  »««««  *  „  /0„  rouir.a  defroi  ,  e  cofi  ,  V enei, am 

;ZfiroZtaito é,ouanm,cb ****”%$& T„ 7i 

Pietro  Tribuno ,  buomo  valorojo .  J«J  /  ^tre  a  iueUj,  Hunm  m 

S  athia  ,n  Cannoni*  frouLu _  ra““la- 

che  prima  veruno  venuti ,  detto  nel  cab.  15  dell' I  fiorie 

chiamata  V  nghena ,  come  ifbietata  fierezza  pefero  a—» 

fiacco  affoco  la  Bulgheriayaicu  j  ÌQ  fin  neUa  Loto- 

r  iente ,  e  molte  contrate  e  a  anQ  qua  fi  attonito  il  mondo . 

tanto  furore ,  Italia  ruppero  in  *vn  batter 

Finalmente  fanno  903. 

d'occhio  Berengario  Duca  del  Friu  >  rjccheZze  di  Venetia , 
quindicimila foldati  :  emojjì  a  gr  ~qk0  prjma  fopra  Era - 
fecero  alcuni  barconi  fu  i  jJjrero  fuoco  '  ilmedefìmo  fe- 

elea  ,  e  l, a  focheggiarono  frb,to fi  cane  arino 

&&K&BSS5L 

tuzgar  quella  loro  fierezza  con  cbe  cento  anni  a  dietro 

ruina  di  quelle fue  Ifilette,  ncordandofi ,  eh ,  cento 

,  Vcneùani  SS&ff  > 

vn  muro  dal  Canale  di  Calie  ->fi  Chiefa  a  San  > 

r.„»Atn  il  Canal  grande  concatena  ,  dalia  gni  j  vìnti  dai 

Golgi,  L/Zjie  la  fra  armata ,  confa  quale  Vene.*- 

tu  in  modo, cbe  ne  lift  tornar  motto  dolenti  in  Tuga  ■  ^  ^ 


903, 


Venetia 

affalita. 


Vn^berì 


u  ■ . 
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,  9 1  a.‘  mor*  ?*etro  >  e  nel Juo  luogo  fu  eletto  Orfo  Participatio.  Co- 
Li  erta  fluì  mandò  Pietro  fuo figliuolo  a  Co fiantinopoli ,  &  iui  ottenne 

mlonVtaCr  dali  I mPeradore  la  ignita  di  Protofiatario ,  e  la  libertà  di  batter 
Z>ucefaV  mfneta  da  Corrado  1 mperadore  di  Occidente  :  ma  poi  tornando  di 
to  religio  C  ojìantinopoli  il  figliuolo  ,  fu  prefo  da'  Schiauoni  con  tutti  i  doni 
fo.  datigli  dall'  l  mperadore  ,  e  fu  condotto  al  Re  di  Bulgheria  ,  dalle 

cui  mani  fu  rifcattato  per  molti  danari ,  che  li  mandò  il  Duce fuo 
padre  ;  e  tornato  in  V  enetia fu  fatto  V  ef cono  di  Casi  elio  detto  an¬ 
che  Ohuolenfe  :&  il padre  altrefi  difpreggiando  le  cofe  temporali 
fi  diede  alla  vita  mona  fi  ica  nel  Monafieno  di  San  Felice  in  Amia 
93  no.  Fu  dunque  nel  932.  podio  nella  fede  Ducale  Pietro  fecondo  > 
Candiano  nipote  del  Duce  Pietro  Candiano  vccifo  da  iq  arentani. 
tì  ebbe  co  fìuigiufìa  occ  afone  di  voltar  l'arme  contra  Cornacchie* 
chiame  fùu  ’  *  %f*altfaceuan0  molti  infulti  e  danni  a  ifudditi  della  7{t pub  li -  *  , 
gnato,  ca  ’  9  tmPedtuano  le  naui  V enetiane ,  poco  curandofi  delle  fu 

moni  tieni,  e  perciò  vi  mandò  l'efer  cito ,  eh' e  fi  ugnò  Comaccbio  net 
934.  9  34*  e  fpgglogo  ì  cittadini  al  dominio  V enetiano  .  Maggior  occ a&o- 
Donzelle  ne  le  diedero  gli  Ifiriani ,  ouer  Tritfiini,  che  con  inganno  rapirò - 
venererà  no  molte  donzelle  V enetiane  ,  venute  per  loro  diuotione  alla  chic- 
fa  di  Pietro  di  C  afelio  l'vltimo  di  Gennaio  del  935.  onde  i 

Iftriani  Veneti ani  dopo  racquifìate  quelle  con  la  morte  di  quanti  nimicipo 
tributari;  terono  hauer  nelle  mani ,  cofirinfero  gli  Ifiriani  a  farfi  lor  tribu- 
tarij  di  c'eto  botte  di  vino  lanoieper  memoria  di  quel fatto  fi  comin 
ciò  iafefia  del  giorno  della  Purtfcationedi  noftra  Donna  alla  chic 
fA  di  Santa  Maria  Formofa ,  con  quegli  atti  di guer ranche  rappre- 
dóeroZ?u  ff  l^auan0 1 1  fioria  .  Al  Duca  Pietro  Candiano  morto  nel  939. 
ce>  fuccejfe  Pietro  Badoero,ouer  Participatio  figliuolo  delTìuce  Orfo 
Narenta-  Participatio  ,  e  vijfe  folo  tre  anni .  Doppò  lui  fegui  Pietro  ter - 
ni  doma-  zo ,  Candiano  ,  che  domò  i  flarentani antichi  mmiei  della  Repu - 
*i-  bisca  ,  con  far  loro pagare  quanto  danno  mai  fecero  nel V enetiano: 
ma  poi  fui  959-  morì  quafdifierato  :  perciocbe  Pietro fuo  figliuo¬ 
lo  1  che  s  haueua  tolto  per  compagno ,  diuenne  infolentijfimo,e  trat¬ 
tando  di  folle  uarfigli  contra  ,  pofe  in  bisbiglio  tutta  la  città ,  e  fa-  « 

reboe  fiato  vccifo  da  F enetiani  ,  fe  non  erano  le  paterne  inter  cef- 
fioni ,  per  le  quali  li  fuper donata  la  vita  ,  contentandofi  di  ban¬ 
dirlo  ciaf enetia  con  giuramento folenne  di  mai  non  accettarlo  per 
ìorofuperiore  :  ma  egli  pajfatoftne  a  Rauenna  ,  colfauore  del  Re 
Berengario  ,  e  di  Alberto  Signor  di  Rauenna  ,  face  a  quanto  dan¬ 
no  poteua  a  V  enetiani ,  e  prefe  fette  loro  nani  cariche  di  mercan - 
tic  )  che  andauano  a  Fano .  Mordi  quefioil  mifero  padre  tanto 


^  j  VENETI  A» 

“K  •  u%(.i  &£ 

^^^T^caasaa&.Lsr- 

/oro  Fr’™lP  £  uennacon più  di  trecento  legni:  ma  ne  patirono 
leuarlofin  a  Rauenna  y  r autorità  "Bucale  ,  ripudio  la 

ben  la  penitenza  :  perciocbe  eg !  figliuola  del  Marchefs  d'E - 

rnoglieGiouanna ,  efipref  gfaono  Valderta  figliuola  del  già 
fi  e  con  grandijfima  dot  ,  faldati  (ìranieri  per fua  guardia ,e 

detto  Alberto  ,  ,  ofendeua  tutti  }  e  cofi  l' anno  974-  <*— »  974. , 

diuenne  tanto  infoienti  Jj  •  at*  ac  catoni  il  fuoco  ■>  Bftermi- 

furnr  di  bovolo  fu  a  f alito  nelfuo  p alaggio  ,  &  attaccatom  i  j  njo  f 

J“’ Z'IlTìòoron  porte  con  trecento  cafe  di  cittadini  ,  c  parte. -,  della  per 

‘j,  ìtr,  A,  é Teodoro ,  e  diS. Marco:  e  nfiando  egli  morto  eoi  fona,ebe 

delle  chiefe  ai  b .  *a aliato  a  bezzi  >  e  dato  a  mangiar  A-  nidelDu 

'f”&«  ZdutToZrft  che  mofo  a/etd G,o-  « . 

cani,  eju  di  tanto  horror  S  r  .  M  modo  >  tp  da_ 

^^%Ì&1fS^crJdÌMt> .  Pcnfarono  tanto  i 

re  fcpoltur a  ade  rel£  delnuouo  Principe  ,  che  dopo  due  anni  con 
V enettani  neh  e  ettione  ielnuMoFrincp,  r  ÌB0. 

%Tri  Fé  Venir  da  Cofiantinopolì  vna  belligma  palla  cont  ila  d  o-  nj  _ 
roZdf argento, per  c  fiodia  del  SantiJJÌmo  Sacramento della ebiefia 
Zi  Marco  e  drizzò  amo  Hofpeda/e  nella  piazza  prego  al  capane- 

le  che  fu  poitrafportato  a  Camporuzo/o;tenneprottettione  di  tutti  t 

luofbipL  delle  perfine  mirabili:  e  mentre  credeua  Regnar  m 
facevenneglì  a  Ltitia,che Vitale  Patriarca  d,  Cor  ado  figliuolo  de  Guerra 

%  fredec  fjòre, fonerà  pafiato  affi ^/^«ZTeleTll S  T&c 
detta  di  fuo  padre  contra  V enetian^onde  per  non  vedere  le  turco 

sefebe  da  quello  potcuano  nafeerce  per  goder/,  la  vita  conteplatiua  « 

riuaima  poco  appre/o  poiché  fu  guanto  eammahdi  nuouo,c  mori 
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Guerra  nel  monaBerio  di  S.  Hilarione ,  e  fa  pollo  in  fuo  luogo  Tribuno 
ciuile .  Meno  .  Fra  quelli  giorni  nacque  nimicitia  mortale  tra  Morone- 
f  fi ,  e  Calopriniy  due  famiglie  principali  della  città ,  e  ne  morirono 
parecchi  dall'vna ,  e  dall’altra  parte  ,  vccidendofi  crudelmente. 's 
ouunque fi  abbatte uano  con  grandijjìmo  fcandalo  del  publico  ;  al 
jìnei  Caloprini  odiofi  etiandio  delDuceyricorfero  all' lmperadore 
Ottone  j  ch'era  a  Verona ,  offerendogli  aiuto  per  impadronirjì  di 
rimpera  Venetia  .  Il  dejìderio  di  ampliar  l'Imperio  fesche  l' lmperadore 
tor  con-  diecle  udienza  a  colloro  :  mali  par  ue  quello  vn  boccone  da  non—» 
tiani^6  ^  poterlo  inghiottire  in  vn  tratto  ,  e  cosi  pensò  di  vincere  quella  im - 
prefa  con  difufato  afledio ,  ordinando  ,  che  nejluno  del  fuo  Impe¬ 
rio  tr afic affé  con  V enetiani ,  i  quali  Iferaua  egli ,  che  vedendoji le - 
uar  la  tratta  delle  vettouaglie ,  douefiero  Spontaneamente  arren¬ 
derli  :  e  con  quello  bando  riufcì  il  difegno  con  quei  di  Capo  a’age-  t 
re;  ma  non  pafsòpiù  innanzi;  percioche  Iddio  con  la  fua  prouiden 
9%}>  .  za  tolfe  dal  mondo  Ottone  nel  98  3. e  da  V enetiani  furono  confife  a - 
banditi*1  ^ en i  de'  Caloprini  ,  e  bandite  le  perfine  ,  eh' erano  caufadi  quel 

dì  Vene-  ma?e  >  e cofi Aue^  tornarono  a  V enetia  humiliandofi  al  Principe 
tia.  loro  ,  e  con  interceffìone  della  vedoua  Imperatrice  lAdeleida ,  ò Jià 
della  madre  dell' lmperadore  ,  furono  rim effì aUa  patria  ;  doutLs 
Bandofi quietamente  tre  figliuoli  di  Stefano  Caloprini  furono  affa 
liti  da  M or ofiniy  <&  vccifi  dentro  la  città .  Il  Duce  Tribuno  l'an- 
991.  no  991.  impedito  dagraue  infermità  ,  restò  contento  ,  che  s'eleg- 
Duceche  gcfre  H face  efior  e  ,  e  fu  eletto  Pietro  Orfiolo  fecondo ,  in  tempo  di 
il  P"  rado  fimma  felicità  della  Republica  V enetiana  ,  con  la  quale  fi  Brinfe- 
°  *  ro  in  amicitia  tutti  ipotentati  d'Italia  ,  &  anche  gli  Eggizzi  : 

Pace  in  di  più  da  BafiliOy  &  <-AleJfio  Imper adori  dì  CoBanìinopoli  fu  con - 
Venetia  .  cefia  immunità  a  i  V enetiani  negli fiati  dì  quell'imperio. Gli  Ifiria 
Dominio  ni ,  e  i  Dalmati  per  le  molefiie  dateli  da'  Narentani  ,  e  da  Croati 
di  Vene-  fi  diedero  a  V enetiani  ,  ponendofi  come  fudditi fitto  la  foro  prot - 
fi  aun-é  tettionc'.  e  riceuendo  tal' offerta  il Duceyvipafiò  egli  in  p erfinacon 
grofia  armata  ìnfauor  di  quelli  ,  e  cofieggiandtT‘1' I Bria ,  recò  con 
la  fitta  autorità  nella  diuotione  di  San  Marco  Parenzo  ,  e  Polo. 
Città  principali  della  contrada  ;  laonde  tuffigli  altri  luoghi  conni 
Xfìriani  cim  agonalmente feguìrono  il  loro  efimpio  ,  paffuto  poi  a  Zara  vi  fa 
mti .  *  caramente  raccolto  :  Belgrado  Tragu  ,  e  Spalato  etiandio  gli  apri¬ 
rono  le  porte  y  e  li  giurarono  perpetua  fedeltà  .  Ma  tifile  di  Cur - 
zola  y  e  di  Lefina  y  che  di  altifitme  balze  è  circondata  ,  &  ambedue 
erano  prefediate  da  Narentaniy  li  feceano  grandijfima  refiilenga  : 
nondimeno  il  valor  de'V eneìianifuperò  ogni  difficultà  ,  e  cacciati 

via 
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u  ...  •  •  a*  mi?!!» .  F  u  perdonata  la  vita 

via  i  rimici  >  Iti  t 'gli  edifica  talché  il  Vefcouo  diRagugt 

a  Cittadini  >  &  r/*  T/y  patria  >  tojìo  ne  venne  a  dar  U~* 

prouedendo  alla  fai Siconuenne  parimente  con j  r# 

chiaui  di  quella  al  D  J  y  jj  gt  non  molèfiar  piu  i  f addati  del 

il  Re  di  C ™al,aF  ™llne  diede  Per  oftaggio  Stefano  fuo fighuo- 
dommio  Venenano ,  fglicnt™  V  fJfmenU  farmata  Vene- 

Io  ,  che fu. tei  genero de  f  eofia  ferro,  &  a  fuoco  gli 

tianafopra  Narenta  >  P  fraterne  la  pace  rifecero  quanto 
indujfe  a  tanto  ..  efi  contentarono  di  cederli  tilt 

haitiano  danneggiato  aVemt  J ^  Adriatic0  :  miche 

te  te  loro  ragioni  fora  l* Sa  fadià„nze  dS  Narentani ,  co  quatt  i 

in  quejìo  *tmP° Mber°J?Z  anoeuerreggiato.  Con  quella  vittoria 

V  enetiani  lungo  tempo  h  &ol-a£dofiDuce  di  yeneM,edt 

1  l'anno  997-f‘ne  t01n°jf.<nufìo  modo  la  potenza  detta fua  Repu- 
Dalmatia,  &  amP,hanj*,iJì  d.  mura  ;  edificò  altrefi  in  Eraclea 
Mica ,  rifece  Grado  e  lo  J  *  ,  f  Fortunato  martiri ,  emfe 
vnachiefa  jn  honordi  H  g  ^  grande  amico  ai 

riporre  in  he/hfiìmijepo  cr“  ‘  J,  ottone  perfidisfare  vnfuo  vo- 

Ottone  *‘^P%^vShZh  Inno  997.  •  dal  Ducy 

io  ,  n  andò  tirali-  fhi  ■  modo  accarezzato ,  e  tenutofi- 

che  di  ciò  era  flato  au.fat fritto  per  la  città,  e  per  i 
gretamente  molti  giorni  mcafa  “  J  /u0  guHo.  Final- 

contorno  coji  incognito  >  c0"  fi  Carico  di  ricchi  doni fe  ne  ritor¬ 
mente  con  la  medg,m  fa  rima  tenuto  alla  crefima  Pietro  figliuolo 
nò  a  Rauenna ,  ^"tlZoZ^cbiamò  Ottone:  concejfe  etian- 
delDuce ,  e  cfmb,anfai’,l”°  di  broccato  ,  che  appartener  fi- 
dio  al  Duce  il  panno  d  oro  >°“er0  cbe  rilarciò  u  tributo  del 

lo  alla degmta  Imperiale .  alt  conumtione  fileno. 

panno  di  broccato,  che  la  p  f,  concede  parimente  alla 

dare  ogni  anno  fai fi, poi  da'Vcnetia- 

^epuhlica  molte  efentiom  in  fafa'fafafafagjdue  defuoi  fi¬ 
ni  ne  fu  efio Duce. ^amentU % ’mpfZ°Baf*°  -  'fi™* 
alinoli  in  Cofiantinopoh  a  vijitare  l  i  mp  J  J(/  f  a. 

Sda  quello  Sra"d^‘”Fd0°„TecÒn  vari/  Spettacoli  teina  il  popolo  in 
trimonio ,  e  fyejfocond °  ’  ,  „te  era-amato  ,  e  henuolutoaf- 

molta  fefla  ,  e  cofida  tutti  " ntr0Uaua  afiediata  la  at- 
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fatto  d  arme  contro,  l  armata  de'  S  arac  ini,  e  li  vinfe  con  grandifji- 
ma  loro  lìragge .  Laonde  tornato  vincitore  a  V  enetia  fu  da  tutti 
Saracini  rie  e  liuto  con  giubilo  vniuerfale.  Ma  fu  quejla  allegrezza  inter  rot- 
Z"6  taP°* da  vna  notabtle  care flia ,  la  qual  fi  tirò  dietro  la  pelle  nel 
Fame*,  e  J°o6: tanto  cbe  Vl  morirono  molte  migliaia  di  Venetiani  ;  e  con -,  »! 
pdie  in  cffiGiouanni primogenito  del  Duce  Pietro ,  efuo  compagno  nel  Ala 
Venetia.  gì  fìrato ,  &  apprejfofe  ne  pafsò  anche  il  padre  afflitto  ;  ilquale  per 
Liberali-  te  LI  amento  lafciò  la  terza  parte  defuoibeni  a  poueri,  l'altra  che  fi 
ta  dei  m  fpendeffe  infabrica  di  chiefe  &  in  felle  ,  * fpett  acoli  publici  ,  ?  fai- 
1009.  tra  afuot.  figliuoli  1  fra  i  quali  era  il  già  detto  Ottone  ,  che  di  com¬ 
odone,  muri  coYij  enfio  di  tutti  flupo  fio  nella  degnità  paterna  fanno  1009 
Orfeolo  tutto  che  non  pajfaua  fetà  di  1 8.  anni.  Di  quella  elettione  fe  ntS 
Duce .  trouarono  i  V enetiani  affai  contenti  ,  percioche  Ottone  ,  per  la  fua 
virtù 't di  u  enne  genero  del  'J\e  d V  ngheria  :  guerreggiò  contro  il  * 
popolo  d  %Adria,  città  pofi  a  fui  lito  del  mare ,  oue  sbocca  il  ‘Pò  ;  la_. 
qual  diede  il  nome  al  mare  Adriatico ,  e  per  ejfer  molto  potente  tra - 
,oi  j.  uagliaua  le  cofe  di  V  enetia  di  terra  ferma  :  ma  la  ridujfe  Ottona 
Cittadini  amf  Uìfmme  >  mentre  fanno  loi^.prejfo  laureilo  villaggio  po- 
di  Adria  fio  fra  f  Adige ,  e  l  Pò  ;in  vn  fatto  d'arme  fconfijfe  f  ef eretto  Adria 
(confìtti .  fico  ,  che  mai  più  non  valfe .  Dopo  quejla  vittoria  Ottone  ne  paf- 
^crouati  sòjòpra  Muremiro ,  ò  ver  Marcomoro  'J\e  di  Croatia  ,  ilqualL* 
cantra  la  fede  data  al  Due  e  ‘P  tetro  fuo  padre  danneggiaua  i  confl¬ 
uii  .  n*  d*  Z,ara  ’  e  1°  qjtnfe  »  eP°fe  in  fuga  ,  cacciandolo  via  di  là  l'anno 
Dominio  10  2  3-  coti  che  venne  a  confermare  fi firia  ,  e  laTDalmitia  alla  . 
Veneto  diuotione  della  fua  Republica  ,  come  fio  padre  gli  hauea  ridotti  : 
crefce  .  col  me  defimo  valore  r  acquili  ò  Grado  occupato  da  Filippo  spatriar 

ca  d  Aquileia, che  lo  pretendeua  come  pertinente  al  fio  Patriarca¬ 
to  .  Tornato  dunque  Ottone  a  Venetia  con  tante  vittorie ,  fe  ne 
Jlaua  in  grandiffima  felicità, per  la  quale  inumandolo  ^Domenico 
Flabanico  Capo  difattione  con  molti  principali  della  città ,  glior- 

Dnce  có-  dir0n0  v?*  con£iura  ’  * lo  colfero  alfimprouifo  fanno  101.6  lo  pri 
finato,  uj  ronfi  del  grado ,  e  lo  mandarono  confinato  in  Grecia ,  in  fuo 

luogo  fu  toflo  creato  Pietro  Barbolano ,  0  Centrando ,  ilquale  ten¬ 
ne  quella  dignità  quattro  anni ,  *  poi  da  gli  Orfeolifu  prefo ,  *  sfor¬ 
zato  afarfi  Frate:  e  fu  creato  Viceregente  Orfo  Patriarca  di  Gra - 
do  fratello  di  Ottone, fin  tanto ,  che  Ottone  già  richiamato  fe  ne  tor¬ 
na]/}  al  fuo  luogo  :  mafentendofipoi ,  ch'Ottone  era  morto  ,  lafciò 
il  Pgggentato  il  Patriarca  nel  1031.  e  fu  in  vn  certo  modo  ornato 
Duce  cac  della  Ducal  dignità  Domenico  Orfeolo  parente  del  morto  ,fenztu* 
ciato  via.  autorità  del  popolo  }e  perciò  fra  due  giorni  ne  fu  cacciato  via, 

pofio 
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t>o/lo  in  quello  Domenico  Flabanico  nimico  degli  Orfeolh.cbeficon 
'ZXZrad,  Ottone ,  accochc  quefia  famigli»  "«toW'J** 
il  gommo  pafiato;  non  hauejfe  prcfomitodivfurparfi  ,l 
to' e  così  co  fluì  bandi  di  Veneti  a  tutti  gli  Orfieoli  nel  i  o  3  4*  Wf 
cor  deend, che  mun  Ducefipoteffe  eleggere  ilfighuolo ,  ni  altre  per 
corniamo  nel gouerno.  Jl  Flabanico ,  che  mor,  l’anno  10^.  uc¬ 
ce  fie  Domenico  Contarmi ,  e  nel medefimo  tempo  Zara ,  & f'ff, 
altri  luoghi  di  Dalmatici  fi  ribellarono  a  V  enetiam, piegando  dalla 
torte  degl%e  d'V nghtria. Laonde  il  Contarmi  vtgiunfe  m  vn  trai 
Polonia  Jua  armata  nel  to^.e  talmente  ,’adoprò  con  Ingegno, 

con  la  foia ,  che  ridujfe  tutti  queipaefi  all’ tiratoi  edito 
Cua  Republica  ;  ma  mentre  egli  attende  a  quejlo ,  dall  altro  cani 

il  sia  detto  Filippo  Patriarca  di Aqmleia  di  nuouo  s  impadronì  di 
,  Grado.Tornata’dunque  il  Duce  Jn  volle  vfar  ^rmecontrad 
Patriarca  ;  ma  fupplicò fua  Santità  ,  che  vi  rimedia]] e ,  e  copti 
^Pontefice  coBrinfi:  il  ‘Patriarca  a  refiHuir  a  Venetiani  Grado  con 
quanto  tolto n’haueua l’anno  lo^.ln  quello  medefimo  anno, a -A- 
di  Settembre  in  Ungheria  fu  fatto  martire  Girar  do  Sagredo  aobne 
Venetiano  Vefcouo  di  Canadio ,  mentre  procurala  di  ridurre  gli 
Vngheri  alla  fede  di  Chriflo;il  cut  corpo  fu  condotto  a  Venefici-» 
otte  li  ripofa  nella  chiefa  di  San  Donato  a  Murano .  Lanno  1 05  1. 
il  Pontefice  Leone  nono  pajfando  per  V  enetia ,  vi  fu  con  ognifort 
di  amoreuolcgza ,  e  folennepompa  raccolto ,  &  egli  concefie  mo 
priuilegi  alla  Chiefa  di  San  Marco.  "P affato  da  quella  vita  il  Con 
tanni  l' anno  ioti,  fu  eletto  Domenico  Stimo  ,  che  gouerno  1  pan¬ 
ni  :fra  i  quali  per  difendere  i  Greci  infefiati  da  Roberto  Gmjcar- 
do  , di  cui  b  abbiamo  fatto  mentione  nel  cap.  3  •  dell  IJtorie  di  Na- 
-.a  A  no  finite  rtvn  /melln  .  la.  brima  volta  nella  marina 


Orfeolì 

banditi. 


pofìo  l  affé  dio', quiui jouragtunje  il  uuce  coni 
dell' Imperador  Greco,  &  attaccata]!  la  giornata  co  Roberto, lo  vtn 
fero  ma  con  affai fianguinofa  vittoria, donde  Tìpbertofe  ne  torno  in 
*Puglia,e'l  Duce  in  V  enetia  per  rifare  l'armate.  Tornò  poi  Roberto 
allaffedio  di  Durazzo  con fiettatamila fioldati,e  vinfe  l  armata  re 
ca,e  la  V enetiana,ou  erano  l' Imperador  Aleffio,e  l  Duce  Siluio,con 
grandi  filma  ftragge  de 'puoi, talché  tornato  a  V  enetia, ]u  Stluiopn 
uato  della  degnità  Ducale  &  a  quella  fu  ajfonto  V  it al  F alierò  l  an 
no  1 084.  con  aggiungerli  anche  al fuo  titolo  la  Dalmatia,e  laGroa 
tiaper  concezione  dell' Imperador  AleJJio.  E  cofidi  nuouo  s  vniro 

no  f armate  di  Greci, e  di  V enetianifopraui  i' Imperador  e, e  l  Duce, 

O'  afa- 
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fy  afialirono  quella  del.Guif cardo  l'anno  i oo).  prefio  al Saffeno  al¬ 
to  rincontro  della  V  e  Iona  :  ma  furono  rotti  i  Greci ,  e  i  V  enetiani  , 
'yG  *  e  fifaluarono  con  la  fuga ,  i'imperadore  e  l  Duce  :  e  Jfoberto  pre - 

fe  D arazzo  .  <g) uejìe  vittorie  del  Guifcardo  non  erano  fenza  vo¬ 
ler  di  Dio  :  perciocbe  egli  era  Confaloniero  della  Chiefa  ,  e  combat - 
teuaper  ordine  del  Pontefice  Gregorio  V II  .contra  l' Imperador  di 
.  Cojìantinopoh fcornm  unicato :  la Jbrella  del  quale  chiamata  Caligo 
ca&gaca  era  mofile  dei  Duce  Siluio:questa  donna  era  tanto  aitie  ranche  feti 
uaua  di  lauarji le  mani  con  acqua  communeima poi  eflendo  priua • 
io  il  marito  della  dignità  Ducale, ìncorfe  ella  in  gran dijfima  mtfe- 
1094.  ria, che  taluolta  le  mancaua  l’acqua  comune  per  ber  e.  L anno  1  094 
fi  trottarono  i  V  enetiani  molto  afflitti, non fifapendo  in  che  parti-* 
Corpo  di  fu  ripojlo  il  corpo  di  S.  Marco  l  anno  828  .che  venne  d' Alefiandria, 
S.  Marco  perciocbe  nell'  incendio  del  palagio  Ducale,  quando  fu  v  cefo  il  Du-i 
t.rouato.  £e  Qandiano,s'  abruciò  la fcrittura  che  lo  diceua ,  e  per  la  morte  re¬ 
pentina, il  Qandiano  nonio  potè  dire  al fucceffore  :  nè  vi  mancaua - 
no  di  quelli, che  diceuano  quel  corpo  ejfere fiato  furato', talché  a  tut¬ 
ti  nacque  vn  arde  ntiffìmo  defiderio  di  faperne  la  ventale  perciò  fu 
ordinato  il  digiuno  di  tre  giorni, con  orationi ,  e  proceffìoni  contino 
ue, nella fine  de' quali, che  fu  a  25 .  di  Giugno  di  detto  anno  1 094  .fi 
f coprì  miracolofamente, mandando fuori  vno  Splendore, &  odor foa 
uiffimo  dal  pila  fìro  ott egli  giaceua  dietro  al  coro  tali  a  qual  vtfio- 
ne  correndo  il  Patriarca  col  clero,  il  pi  laftro  s  aprr,e  fi  vide  vi:  ci-» 
gran  arca  di  ferro, nella  qual fi  conferuaua  quelpretiofo  corpo.  Po- 
fero  dunque  quello  con  allegrezza  vniuerfale  nel mezo  della  chie¬ 
fa, a  fin  che  da  tutti  fuffe  veduto,  e  vi  fteìte  fino  a  gli  otto  di  Ottobre 
nel  qual  giorno  fu  di  nuouo  ripofto  in  luogo  fegreto,come  fi  ricerca 
Impera-  a> ^  vn  tanto  teforo  :  e  fra  quel  tempo, che  ftefte  in  publico  ,fe  molti 
torio  Ve  rniracoli.  Laonde  P  Imperador  Henrico  6.  ch'era  in  Triutgi  ,fe  ne 
netia.  venne  a  V enetia,doue  tenne  al battefimo  vna figliuola  del  Duce  V i 

tale, e  rifece  Laureìto già  rouinato per  antichità, concedendo  altre/i 
molti priuilegij,a  chi  vandajfe  ad  habitare.Morìpoi UDuceV ita 
Officio  le  panno  1  o  96. quando  fu  creato  in  Venetia  il  nuouo  officio  del  pro- 
del  prò-  pri0 }  aecioche  prouedejfe  contra  i  ladroni  ,■  che  per  occafione  di  vna 
p  r  1 0  *  gran  careftia  commetteuano  diuerfi  misfatti  « 


Vene- 


35* 


D  I 


V  E  N  E  T  I  A. 


Venemni  vincono  iP,kn^  e  iTanefi. 

riminefi ,  gli  Anconitani,. Por Um ,  i  FranceU  ,&e Mlg.  £  vc_ 

di  Napoli  :  RacquiftanoDalmatu.C  ^  _  pan  tregua  coìlj 

cifo  vn  Duce  in  guerra»  *  N  )i .  (-on  trauagliatì  poi  da^ 

pJlVcigcedlÌD peftedl  dimcdìrano  Generofi  .  Vincono l’Impe- 
fator^e  lo  fon  patere  col  Papa, da  cui  riceuono  mola  don:, 

Cap.  Ili* 

RA  NO  già  crefciute  le forze  di  quefia  g?aYL-* 

>  rn  epublica  ,  quando  le  venne  occafione  di  ado- 
prarle  per  la  noftrafantifiìmafede,  tn  f ,cfirf? 
dell' ejfircito  Cbriftiano  paffuto  nell  acquifto  di 
terrafanta  ,  come  habbiamo  detto  nel  cap.}. del-  Vene(!a_ 
li ftorie  di  Napoli ,  e  nel  9-  di  Gerufa  em .  ni  nelj>ac 
onde  il  Duce  V  ital  Michele, fuccejì or  del  Falle-  qmft0  di 

„  moffo  da  ardentiffimo  zelo  ““  &" 

genio  legni  di  vane  forti,  ^^’cXllo,  fé  f lueino  dell’ e- 
lo  contìenrico  Contarmi  Vefcouo  di  Capello  >P  £  preCero  ì099>  ’ 

Tenetia’ ripofto  nella  cbiefa  delfuo  nome.  T ^^CbrUìuFi ,  f.Nicofd 
Ai  con  l'armata  Pifana  ,  che  pur  and  au  a  in  fauor  ai  C  J  v  e. 

JaZe  traforo  differenza  dipartile ,  e  da  quelle  vennero  all  mg,  » 
rie  &  all'arme:  infine  vitifero ì  Venetiam,  e  prefero  d  to  Plfanmn 
Zìet  fon  quattromila  Pifini ,  che  v  erano. fopra  i  ma  fubito  die-  n  da  Ve. 
%rf  liberti  a  tutti ,  bauendo  rjfpetto  alla  croce ,  che  Vff*«*”°ot 
Ìn  Melila  Per  in  fona  de  i  fò  dati  di  quella  guerra  .  Rejtitu irono 
f frinente  le  ga/effeon  teJcrf  folti  denta  Pifiani  de  principali^ r- 
[he  i  liberati  non  ardiflero  di  moleHarli ,  efe  ne  pacarono  ne  h  .  .  . 
refi  SorZ fitto  Afialna ,  oue  lefercito  C  bri  filano  teneual  affé-  Aziona 

dio  ,  e  con  l’aiuto  deYenetiaHifa  quella  prefa  ‘ , .  Tiberia- 

ferì  voi  l'armata  V enetianaalla  citta  di  Tiberiade ,  e  la  prefi,  d.  efa 
3 de  pi,  n’acqui  dò  etiandio  Coffa .  V  anno  figliente  noe  effendofi  offa . 
vitti  Aleffiti  Imperatoti  Greco  con  Columano  Re  d  '  lc°' 

danno  de  Normanni  diPugha ,  i  quali  pagavano  Beffi 
ficar  la  Dalmatia ,  e  non  bauendo  tanti  vafcelll ,  che  baftajjti  o  a. 
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traghettare  gli  Vngheri  in  'Puglia  ,  richiefero  daVenetiani,  che-» 
gli  actomnioda fiero  delle  loro  naui ,  ile  he  fu  ef seguito  volentieri  ;  e 
così  ne  pafsarono  tanti ,  cb'occuparon  molti  luoghi  della  Puglia,  e—» 
rejlò  Brindiji ?iel  dominio  de' V  enetiani  .  In  quello  medejimo  an¬ 
no  pafsarono  iV eneti ani ,  con  molti  legni  nel  Pò ,  in  fauore  della 
Contefsa  Matilde  ,  e fitron  caufa ,  ch'ella  ricouerafse  Ferrara ;  e—» 
nh  ebbero  perciò  da  lei  efention  perpetua  in  quella  città  .  Fu  Ma- 
tilde  figliuola  di  Beatrice fior  ella  dell’Imperador  Henrico  terzo 
di  Bonifacio  da  Lucca  :  e  fu  maritata  a  Gottifredo  Martello  Du¬ 
ca  di  Spoleto  figliuolo  di  Fulcone  Conte  di  Angiò:  e  poi  la  morte  di 
quello  ,  ad  Azzo  da  elle  ipofsedeua  Lucca ,  Parma  ,  Reggio  ,  Le¬ 
pido  ,  Mantoua  ,  e  quella  parte  della  Tofcana ,  chiamata  poi  patri¬ 
monio  di  San  Pietro  : percioche  morendo  nel  1115.  vecchia  di  69 . 
anni  lafciò  alla  Chiefa  Romana  la  citta  di  Ferrara  ,  e  quanto  è 
fra  l'appennino  e'I  mare  ,  dal fiume  Beffo  ,  e  da  San  Onirico  fu 
quel  di  Siena  fino  a  Ceppar  ano.  Morì  il  Duce  Vi  tal  Michele  l' an¬ 
no  1 102.  e  fu  da  V  eneti  ani  conferito  il  grado  ad  Ordelafo  Fallerò 
caualiere  di  molto  giuditio  ,  e  valore ,  che  perciò fe  ne  pafsò  egli  in 
perfona  in  foccorfo  deCbrifiiani  di  terra  fanta  ,  con  ducento  legni 
groffi ,  e  ben  armati ,  etrouato  Baldouino  Re  di  Gerufalem  all  afi 
fedio  di  Tolemaida  detta  poi  Accon ,  ouero  Acri ,  firefìò  con  efso  lui 
finche  fu  prefa  .  Laonde  hebbe  in  guiderdone  da  quel  Re  vn  priui- 
legio  d’immunità  in  tutto  il  fuo  regno  i  &  in  %Acn  la  Chiefa  ,  il 
palaggio,e  la  piazza  con giurifdittione  particolare ,  e  mifto  imperio 
fopra  i  fuoi  fudditi  :  li.  diede  altrefi  aiuto  nella  prefa  di  Sidone  ,  di 
Baruti  ,e  di  Farania  :  e  poi  l’ anno  no^.fe  ne  tornò  a  V  eneti  agio 
riofo  ,  e  trionfante  .  Ma  quella  allegrezza  fu  temperata  da  vns 
grandiffimo  danno  ,  che  patì  V  enetia  dal fuoco ,  che  non  fi  fa  come 
attaccatofi  nelle  cafe  di  Henrico  Zeno  ,  a  fanti  Apollo  li,  abbruciò 
tutta  quella  contrada  ,  e  pafsato  il  Canale  a  San  Cafsanoys' allar¬ 
gò fino  a  Santa  Maria  M  ater  donini ,  onde  dijlrufse  la  contrada—» 
di  Santa  Agata ,  quella  di  Sant'  tegoli  ino ,  e  di  S.  Stefano  Con- 
fefsore  \  fi  rinouò  poi  vn  altro  incendio  fra  duemefi  nelle  cafe  de * 
Zancaniy  a  San  Lorenzo  ,  abbruciò  fedici  Ifole  della  citta ,  e  par¬ 
te  del palaggio  Ducale  .  A  Malamoco  fuccefse  vn  altro  incendio 
in  quello  medefimo  anno  ,  che  disfece  quafi tutta  quell' Ifola ,  alla 
qual  poi  foprauenne  vna  terribile  inondatione  del  mare  f  tanto  che 
ne  rimafe  del  tutto  rouinata ,  e  dal  Senato  fu  concefso  a  Chioggia 
il  V  efeouado  di  Malamoco  f  e  facoltà  di  prenderfi  tutte  le  pietre—» , 
le  colonne ,  &  altri  ornamenti  di  edifici  :  e  cefi  Chioggia  fu  fatta 
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Venetia  mandati  ambaf datori  al  Re  d'V  ngberia  per  trattar  di  pace,  e  l'ac- 
nò PCro°‘  corf0fu>ch?lafriaJZero  i  V  enetiani  il  Dominio  dell*  Grouatia, 
uatia .  < goàejje.ro  cinque  anni  di  tregua, e  cojifu  eseguito  l'anno  1 1 1 9.  Non 

.11 19.  parue  al  Once  Domenico  di  pafiar  in  otioquejlo  tempo  della  tregua, 
mapojla  in  ordine  vn  armata  di  ducento  legni grojji  ben  armati , 
e  muniti,*  richieda  delPontefice  C  alido  fecondo  ,  nauigò  l’anno 
1123.  infioccorfqdi  Baldouino  ’B^e  di  Gerufalem  trauagliato  da  . 
gli  infedeli , e  giunto  prejfq  alla  Città  di  G toppe  detta  poi  Zaffo, in-, 
Venetia-  te^e  ^ us^a  c^a  effer  affediata  dafeicento  legni  diSaracini  dalla  . 
ni  foccor  Paffe  del  mare  ,  e  dall  effercito  di  Turchi  da  terra  ,  e  non  temendo 
rono  ter-  effl  tanto  numero  de’nimici ,  gli  affali  coragiofamente  ,*  e  combat¬ 
ta.  Tanta .  tendo  con  valore  ,  mando  a  fondo  molti  vafcelli  de’nimici  ,  altri  ne 
prefe ,  &  altri  ne  pofs  in  fuga  ,  liberando  quella  città  da  gran  pe¬ 
riglio,  perche  etiandio  fugì  Pefercito  di  Turchi .  Giunfe  poi  in  Ge-  1 
rufalem  ,  oue  fu  con  \aBegrezza  incomparabile  riceuuto  ,  e  fu 
de"  a  Chi  conc^luf°  di  fare  la  imprefa  di  Tiro ,  e  dabilita  capitolatane  ,  che 
Iliani ,  ^  ^  enctiani  in  ogni  citta  del  Regno  i jerofolimitano  fi  dia  vna  con¬ 

trada  con  chiefa  ,  piazza ,  e  palaggio  con  libera  giurifdittione,  e_-» 
che  le  loro  mercanzie  fuffero  efienti  da  ogni  datio ,  e  gabella  ;  e  che 
prendendoji  Tiro,Q*  Afcalona,  la  terza  parte  delle  poffejjioni  fuffe¬ 
ro  de’V  enetiani  perpetuamente  .  Tiro  fi  refe ,  e  cofi furono  pianta- 
i-  te  fu  le  mura  le  infegne  di  Gerofolimitani >  e  di  V  enetiani .  Tra¬ 

tanto  in  V enetia  per  la  occaffone  de  i  funerali  delVefcouo  allora. 
morto, s  attaccò  il  fuoco  alla  Chiefa  di  San  Pietro  di  Cafiello  ,  & 
Vr^heri  a^oruciò  quell*  con  gli  edifìci  all’intorno  ;  e  Caloianne  Imperalo - 
in  Palma  rs di  Q  ottanti  napoli  fuc  ce  fior  à’ Ale  (fio, f e.  lega  con  gli  Vngheri,  i 
tia.  quali  peri’ affenza  del  Duce,  affati  in  Dalmati  a  facilmente  riduf- 

fero  alla  loro  cliuotione  Zara ,  Spai  atro,  e  Traili:  onde  il  Duct~» 
Corpo  di  fe  ne  tornò  in  vn  batter  d’occhio  >  epafiando  per  l' Arcipelago, predò  ' 
S.ìfidoro  moi$e  gi  quell’ Ifole,  per  oltraggiare  IT mper.adore: fra  /’ altre,  Tfo- 
t?a  .e0e"  Ghìa,  e  ne  menòfeco  il  corpo  di  S.  I fidar 0  .  Prefe  M odane, 

lafciatoui  vn  prefìdìo  ,  venne  in  Dalmatia  ,  donde  cacciò  ,  via  gli 
Vngheri  Vngheri  ,  e  cofi  vittoriofo  tornò  a  Venetia  l'anno  1125.  portando «► 
inutili,  ui  il  già  detto  corpo  di  S.  Ifidoro  ,  che  fu  ripa  [lo  nella  chiefa  di  San 
I12,S*  AI  arco .  In  queflo  viaggio  della  Soria  confumò  il  Duce  trenta  me 
fi  ,fra  iquali  effendogli  mancata  la  moneta  per  pagare  i  follati  ,fe 
fare  moneta  di  cuoio  ,  e  poi  tornato  a  V  enetia,diede  a  tutti  in.  cam¬ 
bio  di  quella, tanta  moneta  d’oro  fenga  replica  alcuna ,  F inalmen- 
dfcuoio*.  te  lanno  11 3°’  rnort  >  e  fu  fepolto  a  spefe  delpubhco  nella  chiefa  di 
u,  0  *  S.  Giorgio  Maggiore  con  vn  epitaffio  ,  ouevien  nominato  terrore  t 
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le  sii  Vngherì ,  e  de  Greci  ;  e  perche  egli  per  lafua  vecchiaia,!  ba- 
Kf  fatto  compagno  Pietro  Potano  fuo  genero  fu  quello  dal  popolo 

confermato  <Duce .  Era  colini  giouanc  :  ma  Pj^pgullXdlpa 
lì  mantenne  in  pace  con  l'Imperador  Greco .  Dtfefe  la  citta  di  Fa 
no  dalla  guerra ,  che  contro  a  quella  jaceuano  t%atttgnani ,  quei 
di  Pcfaro,  e  di  S incaglia  l'armo  1 1 39 ■  onde  i  F  anefi  fi  fecero  tri¬ 
butar,  de ,  V  euetiani  tn  nulle  pef,  d'olio  ,  «  di  far  e  ne ,  bifogm  cer¬ 
ta  quantità  d,  faldati  per  diftfa  della  Rfahlica .  Guerreggio pa 
r, mente  con  bifuni ,  che  per  vendicateteli  oltraggio  ritenuto  a~ 
dìodi ,  haueano  tolte  l’arme  congrandijjtmofdegno  :  e  uopo  molle 
battaglie, vi  stnterpofe-il  Pontefice,  elt  ndujje  alla  pace,  begli 
poi  vn  altra  guerra  con  Padouànt  l'anno  1143*  per  batter  quelli 
aiucrtito  il fiume  della  Brenta  :  ma  fu  terminata  con vn fatto d  ar 
'me  tre  !so  a  tomba,  ou  e  furono  rotti  i  Padovani ,  refi  andane  prejì 
yXiqual,  bebbero  poi  libertà, per  eJSerfi  feufatì ,  ebeti  fiume  fu 
di  neri  ito  da  plebei fenza  volontà  ,  nejaputa  de  nobili.  Richiesto 
Voi  il  Duce  difoccorfo  dall  Imperatore  Emanuello  wjefiato  da u, 
Ru  vaierò  'Re  di  Napoli  l'anno  1 1 4 8.  mand ò  egli  Giouanm  Juo 
fratello  >e  Ranieri  fuo  figliuolo  con  f e ff ani  a  gale  e  bene  armatt->, 
le  quali  incontrate]!  con  Ruggiero. Jo  vitifero  ,  come  babbiamo  detto 
neh-  capitolo  dell' I fiorie  di  Napoli:racquifiaronoCor]u  y  occu¬ 
pato  da  Ruggiero  ,  conferuando  la  grandezza  y  e  la  Maetta  dell 

Imperio  Greco  .  In  quel medefimo  anno  1148-.  //  Duce  Pietro  con 
la  fua  morte  diede  luogo  aDomenico  Morofint  fuo  fuccejjore  buo- 
mo  Pacifico  ,  -e  di  gran  bontà  ,  il  quale  vdendo  l  anno  feguente >  ebe 
s  erano  ribellate  alcune  terre  degli  Ifiri  ;  e  che  gli  Anconitani  per 
mare  danneggiauano  ilpaefe  de'V enetiani ,  mandò  Jet  galee  cen¬ 
tra  ah  Anconitani ,  e  vinfe  Quifcardo  lor  Capitano  >  e  je  quello Ju 
bito  impiccare  ;  tyedt  altrefi  contragli  Ifìri  l'ai  mata  :  all  apparir 
della  quale  fi  rende  la  città  dì  Pola ,  e  li  fu  perdonato  con  condito¬ 
ne  di  pacare  vn  tributo  di  duemila  libre  d  elio  •  Il  medefimo  JC—j 
Parenzo ,  e  fu  gli  dato  carico  difoccorrere  la  Republica  ,  fmpre 
che  il  Due  e  and  affé  perfonalmente  alla  guerra  ,*  aNonefju  impo - 
fio  pur  vn  tributo  di  olio  ,  e  di  foecorfo  alla  guerra  .  Egli  procuro 
da  Papa  Anafìafo  quarto  ,  che  la  cbiefa  di  Zarafifie  metropoli  di 
Dalmatia  :  a  fuo  tempo  fu  fabricato  il  marauighejo  campanile  di 
San  Marco  \  la  chieja  con  i'HcIfedale  di  Santa  Maria  di  Crocee - 
chieri ,  <?  la  cbiefa  di  S.  Matteo  Apcfiolo  ;  dai  ficco ,  sfitto  a  ca- 
fo  dalla  cbiefa  di  Santa  Maria  Materdcmmi ,  j dreno  etili:  citi¬ 
teli .  contrade. Finalmente  fatta  la  pace  con  Guglielmo  Re  ai  N  a - 
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poli ,  &  ottenuto  da  quello  molte  efentioni per  coloro ,  che  negotia « 
i  i?<s.  vano  ne  ifuoi  Regni ,  morì  l'anno  1156.  e  fu  eletto  il  nuouo  ’ Duce 
P  'ce  con  chiamato  V  ital  Michele fecondoytl  quale fi  pacificò  di  nuouo  con  Pi 
Pifani.  fani  ;  maglifoprauenne  vn altra guerra  maggiore  >  percìoche  ef- 
fendo  nata  differenza  tra  flmperador  Federigo  Barbaroffd  ,  el 
v  .  Pontefice. Aleffanaro 3 .come  habbiamo  detto  nel  cap. i8.de/lTfio- 
n^afuta-  rtf  R°ma>  e  favorendo  i  V  enetiani  la  parte  del  Pontefice  contra 

no  il  Pa  i  dmperad  or  e  ,  egli  incitò  contra  di  loro  iPadouani ,  i  V  eronefi , 
pa .  e  i  Ferrar  e  fi ,  i  quali  vnitifì  infieme  per  compiacere  ali  Imperado- 
]vio?efta  re  ,  prefero  d'vn  fubito  Capo  d’agerey  e  Loreto  :  dall' altra  partii 
ti  da  vici  1  F  ariani  confederati  con  V rlico  Patriarca  d’ Aquileia,  prefero  ,  e 
faccheggiarono  Grado  ?  Spinti  da  odio  ,  dy  inuidia ,  che  li  portaua- 
no  yper  effere  fiata  quella  chiefa  dichiarata  capo  di  tutte  F altre-* 


m 


lltfx. 


ria  di  Ve 
necia . 


Aquileia  d'iflria.  Quejli  fucceffì mojfero  i  V eneùant  l'anno  i\6i  a far  duJ 
tributa-  eferciti  ;  con  vno  de' quali  racquietarono  Capo  d'agere  rouinato 
già  t  e  depredato  da  nimici,  e  con  l  altro  ruppero  i  Forlaniye  pre - 
fero  il  Patriarca  V  rlico  prigione  con  dodici  de'fuoi  Canonici ,  & 
altre perfone  di  conto  ,  iquali  condotti  a  V enetia  y  furon poi  libera¬ 
ti  fatto  promifftone  di  mandare  ogn  anno  di  Carneualeper  tributo 
a  V enetia  vn  'Toro  ,  e  dodici  porci ,  e  quejh  animali  fvccidono  fu 
la  piazza  di  San  Marco  il  Giouedi graffa  alla  prefenza  del  Duce  , 

.  e  della  Signoria  .  Danno  1168.  il fuoco  vfaito  dalla  Chiefa  di  San 
enetia  Saluatore  abbruciò  fai  altre  chiefa  vicine  ;  e  gran  numero  di  cafe  » 
&  altri  edifici  .  Qjuefìo  incendio  fu  vn  fegno  delle  perfecutioni  de  * 
Greci  che faguirono:percioche  l’anno  1 1 70.  furon  richiefli  i  V enetia 
Cagione  Dmanuello  Imperadore  Greco  di faccorfa  contra  del  già  det- 

d  lia  Guglielmo  Re  di  Al apoliyma  non  parendo  loro  conueiente,ropert 

guerra  la  pace  con  quel  Re  amico  ,  fi  faufarono  con  f  Imperadore  con  buo¬ 
na  ragione  ,  e  dubitando  dell' afiutia  de  i  Greci  ycomandaronoycht 


ard 


Greca. 


tutti  i  mercatanti  loro  fudditi  fi parti  fiero  dalla  Grecia  con  quan¬ 
te  mercante  vhaueuano  :  e  perciò  l' Imperadore  ordinò  ,  che  la—, 
fa  a  armata  veniffe  a  danno  di  V  enetiani  ;  onde  paffuta  quella  in —, 
Afhitia  dt  Dalmata  , prefa Spalatroy  Ragugi ,  e  Traù  ;  ^Aggiungendo poi  e- 
<di  Greci,  malitia  fapra  le  forze  ,  mandò  ifuoi  Ambafciadori  a  Vene¬ 
ti  rifacendogli  intendere  ,  che  reflituerebbe  loro  quelle  città  ,  quan¬ 
do  eglino  voleffero  flave  }  alla  antica  fua  confederatone  >  &  ami - 
Pitia  y  &  che  per  tal  fegno  fi  contentaffaro  che  i  loro  fadditi  poteffe - 
ro  tornare  con  loro  mercante  in  Grecia  .  Credendo  dunque  i  V e- 
netiani  a  quefìa  ambafeieria  ,  accettarono  volontiere  il  partito ,  e 
sufi  molti  mercatanti  col  defiderio  del  guadagno  >  a  gara fa  ne  pafa- 
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farono  in  Grecia  con  molti  nauigli  carichi  di  pretiof e  merci  ;  ma 

appena  arriuati,  furono  prefi  per  ordine  dell'l  mper udore  con  tutti 
loro  beni .  Mojjii  Venetiam  a  fidegno  della  bruttezza  del  patto, 
pofero  in  punto  no.  galee ,  bene  armate  con  le  quali  vfici  fuor  a  il 
Duce  Michele  ,  e  r  acqui  ilo  Traù ,  e  %agugi  .  P  affato  poi  oltre-* 
prefel’l fola  di  Scio  ,  e  giunto  a  Negroponte  per  combattere  quella 
città ,  *  per  fare  quanto  oltraggio  poteua  all'l  mper  udore,  fu  con ^ 
nuoua  asìutia  delufo  ;  efiendogli  dal  Gouernatore  di  Negroponte*™™ £ 
perfuafo ,  che  farebbe fato  molto  apropofto  >  mandare  ambafcia-  iGrccL 
tori  a  Coftantinopoli ,  per  ottener  fecur amente  dal C Imperadort. -* 
quante  conditioni  egli  chiederebbe  di  pace  ;  ma  tutto  fu  perdimen¬ 
to  di  tempo ,  percioche  l'Imperadore  trattenne  tanto  quegli  amba -  Armata 
Celadon  ,  eh' all' armata  Venetiana  s'attaccò  lapefe ,  e  ne  monro-  veneta 
no  tanti,  che  fu  co  tiretto  il  Duce  di  tornarfene  a  V  enetia  con  l  ar -  unpelta- 
mata  conquajfata  :  efe  peggio ,  perche  ammorbò  etiandto  la  atta  ,  pefte  ^ 
doue  in  poco  tempo  perirono  molte  migliaia  di  perjone  .  Onde  ju  Venetia. 
hiafmato  publicamente  il  Duce ,  e  minacciato  della  morte  :  e  podio-  il  Duce-» 
fi  in  fuga  ,  ne  leuò  vna  malijjìmafenta,della  quale  mori .  Perfuc -  vccifo. 
ceffor  di  co/lui  l'anno  wiì*  fu  da  gli  elettori  nominato  OrtoMali 
pierò  ,  ouer  Mafropiero ,  il  quale  con  animo  genero] o  riuolgendo  &crofo< 
da  Ce  quella  degniti,  perfuafe  a  coloro  ,  che  elegeffero  Sebafitano 
Zianhpiù fauio, e  più  ricco  di  lui, e  piu  apropofto  per  il  bifogno  del 
la  Republica:  la  quale  in  quei  frangenti  fi  ntrouaua  grandemente 
oppreffa .  E  tal  fu  quefa  perfuafone  ,  che  cofi  con  effetto  ju  ejc- 
guitala  elettionein  perfona  del  Ziani ,  kuorno  veramente  mente - 
itole  di  quel fopremo  grado  .  Fùfengadubio  quefo  atto  di  Orto  xnUtttiua 
0,  Rai  magnanimo  ,  priuandof  egli  di  tal  principato  ,  per  il  ben-s  coltragli 
tubino  Laonde ' fi  gli  accrebbe  maggior  gloria,  chef  foffe  refi  a-  amoiuofi 
Tt0  Duce  e fetidamente  :  a  confusone  degli  ambitwf ,  che  appe¬ 
tirono  tanto  anziof amente  gli  vffici  ,ele  degnità  ,  ancorché  nt-* 

Ciano  del  tutto  indegni  ;  e  non  lafciano  diligenza  alcuna  d  vja • 

Jre  ;  prendono  quanti  mezi  ,  e  fauori  poffono  bauere  ,  i} erigen¬ 
do  più  di  quello  channo  iffottomettono  a  molte  indie enze  ,  e  vii 
tà;e  fi  persuadono  efsere  meriteuoli  di  maggior  grado  ,  non  ac- 
eorgendof ,  che fi  procurano  vneuidente  precipitio  ad' anima  loro , 
come  fi  legge  nell’Ecclefiafico  al  capitolo  fettimo  ,  noli  onererei 
fieri  Iudex ,  nifi  valeas  virtute  irrumpere  iniquitates  ,  ne  torto 
extimefeas  faciem  potenti s ,  &  ponas  fcaudalum  inagilitato  offidjdi 

tua  .  E  nel  capitolo  nono ,  de' ludici  con  bello ,  e  notabile  tj empio,  coti . 

*  fidi - 
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Lodi  tifi  dichiara, che  perde  la  fua  interna  libertà ,  e  la  quiete ,  chi  prende 
Vanetia.  carrico  di  gouernar  popoli.  Benedettala  adunque  tal  patria  men¬ 
tre  generò  perfine  di  tanto  buon giuditio ,  or  torniamo  all' I fio- 
ria  .  Prefi  dal  Zìani  la  dignità  Due  al e  ,  fi  fare  il  ponte  di  legno 
a  Rialto ,  e  fi  riggar  nella  piazza  di  San  Marco  le  due  colonne  di 
granito  ,  venute  già  da  Grecia  >  e fipra  vna  di  quelle  molto  tempo 
dipoi  fu  po  fio  il  Leone  di  bronzo  alato  ( imprefi  de"  E  enetiani  figu- 
di  Vene  ~ntj  San  Marco  euangelifìa  )  e  fipra  l'altra  la  figura  di  San-. 
tia ,  "  Teodoro  martire  di  marmo  con  la  lancia  ,  e  feudo  ,  &  il  coccodrillo 

fitto  i  piedi ;  efiendo  quefìi  due  finti  ambi  protettori  di  Eenetia.. 
Mandò  egli  Henrico  Dandolo  ambafeiatore  all' Imperatore  Ema- 
Empietà  nueIIo  per  ribauere  igia  detti  mercatanti  prigioni ,  con  loro  naui , 
dell  Im  -  e  mercanzie  :  mal  empio  Greco  contra  ogni  legge  d  humanitàfo  fè 
perador  ac  ciccar  e, con  porli  dinanzi  agli  occhi  vn  bacile  di  rame  infocato  : 
Venetia-  W  Vn  me  defimo  tempo  incitò  gli  E  ngheri,  gli  Anconitani ,  e  pii 

niatfaliti  Arimineji a  danneggiar  V  enetiani  :  talché  d' ogni  intorno  fi  vede - 
nano  quafi  come  ajfediati .  Odiaua  internamente  Emanuello  1*  . 
Repub  He  a  V  e  net  lana ,  per  hauer  intefi  vna  profitta,  che  dal  mare 
Adriatico  vfiirebbono  genti, che  fignoreggiar anno  Cofìantinopoli; 
e  procurando,  che  ciò  non  auuenifie  afiuo  tempo,  fi  sforzaua  in  ogni 
modo  di  porre  a  terra  le  cofe  de  V  enetiani  .  Ora  veggendo  il  Duce 
T  .  Ziam  non  Poter  pih fidar  fi  della  fide  di  quel  Greco  ,fi  finn  fé  in-, 
RegGu-  a.mtcltm  co1  T-è  Guglielmo ,  e pofe  in  ordine  alquante  galee  coti—* 
glieimo  .J  buon  nfmwo  dì  valorofi faldati  :  i  quali  vfiendo  fiora  rintuzza - 
Impera--  rono gli  auuerfary  :  mal' afiuto  Emanuello  cedendo  alla  virtù  de' 
dofi  V  Venetiani  >fe  nepafsò  poi  nella  Cilicia ,  doue  fi  prefi  da  Turchi 
Turchi  C°n  tmotlfuo  finito  in  vna  imbofeata filmile  a  quella, che  fiero 
i  Sanniti  contra  de  Romani  tra  le  forche  Caudine  ,  e  con  quella-, 
occafione  i  E  enetiani  racquifiarono  parte  de  loro  beni ,  e  ne  refia- 
Barbarof  rono  Pace  ‘Continuando  tuttavia  la  perficutione  deU' Impera- 

facontra  E arbavojf a  contra  del  Pontefice  Alefiandro  tergo  ,  e  non  po - 

la  Chiefa  tendo quello farli più  refifìenga  ,  cedè  alla  forza  con  partirli  di  Ró 
t  i79.  ™  volta  di  Siponto ,  e  di  la  ve  fitto  in  abito  dipouero  pretta , 

Papa  in  confim  4  V  enetia  nel  vnefi  di  Luglio  1 1 76.  do  ue fruendo  per  cap 
Veneti».  pedano  nel  mona  fieri  0  di  Santa  Maria  della  Carità  de  Canonici 
Regolari  Lateranenfi  dell'ordine  di  Santo  Agofìino  ,fi  alfine  co - 
nojciuìo  :  e  dal  Duce  ,  e  da  tutta  la  Città  fi  hon  orato  ,  &  adorato 
m  Venet.  coffe  verfi  E  icario  di  Chrifio  .  E  per  afte  tirar  lo  della  protettione, 
aiutano  il  che  quella  É^public a  prendeua  in  fua  dififa  ,  mandarono  amba - 
1  apa .  Jciadore  all  I mperadore ,  efiortandolo  alla  pace  col  Pontefice, altra- 


men- 
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mente  li  protefiàuano  la  guerra ,  delche  s  alterò  fuor di  modollm - 
peradqre  ,  minacciando  didifirngere  quella  citta,  Je  non  gli  dava¬ 
no  il  ''Pontefice  legato  in  fuo  potere .  Ma  V enetiani  virilmente 
VoCsro  trenta  galee  in  mare  ,  ?>  in  ciaf  cuna  di  quelle  comandava 
vii  de  nobili  della  città ,  &  il'Duceper  capo  di  tutte:  e  cofi  a  7.  di 
Maggio  1 177.  ricevuta  la  benedettone  dal  Pontefice  ,  e  conjegna -  1177. 

favilla  Bada  benedetta  con  autorità  di  farfela  portare  innanzi 
per  l'auenire  ne  difoJenni,comefa  l' Imperatore  ,  parti  di  Vene- 
tU  verfo  il  capo  d'I fi  ria. ,  dove  era  Ottone  figliuolo  dell  Imperada- 
re  con  /’ armata  Imperiale  di  fctìantacwque  galee  fra  Genouefi  , 

Pifane  t  &  Anconitane  ,  *  con  gran  numero  difoldati  Gei  mani; 
ma  l'inuitto  Ducefidaiofi nell' aiuto  diurno ,  e  nella  virtù  aefuoi , 
inueBì  quella  molto  coraggiofamente  ,  e  tutto  che  Ottone  hauejf 
*  ordine  dal padre  di  non  combattere  per  qualfivoglia  occafione  di 
vantangio  ,  che  gli  occorrere  :ma  che  attendendo  folo  a  danneg¬ 
giar  le  riviere  de  V enetiani,  a fiettajfe  lui ,  ch'era  per  venire  con 
maggiore  sforzo  per  terra  ,  nulladimeno  ,fdegnatofi  della  molefiia 
che  h  dava  il<&uce ,  e  fidatofi  nel  maggior  numero  defuoi ,  Vi  J cor¬ 
dò  de  ricordìf  aterni ,  &  attaccò  giouenilmenie  la  battaglia  ;  nella 
quale  combatterono  quafi fei  bore  prejfo  a  S albua ,  vn  Giovedì  26.  . 

di  Maggio  ,  ch'era  il  giorno  dell' Afe  enfiane  del  detto  annoi  1 77.  *  Vittoria 
finalmente  vinfero  i  V enetiani  aiutati  aal  vento  improuij amente  yenetja> 

J leuatofigli  in  favore ,  Affondarono  molte  galee  nimiche,  e  ne  pre-  ni  centra 
fero  47.  con  la  Capitana  ,ele  conduffero  a  V enetia  ,  con  Ottone, &  gii  elmp 
altri  nobili  prigioni.  Diede  quefìa  vittoria  grandijfima  allegrez  riali. 
za  alPontefice  ,  &  a  V enetiani ,  &  altrettanto  terrore  all'  l mpe - 
radore  Barbarofia  ,  e  fu  cofa  notabile  ,  che  quafi  l'ifìefo  giorno,  e- 
qli  fu  rotto  da  confederati  della  Lombardia .  Tornò  dunque  il  Du- 
ce  trionfante  a  V  enetia  con  giubilo  vniuerfale',  perciocbe  il  Ponte¬ 
fice  ,  oltre  a  molti  doni  If  intuiali  concejjì  alla  chiefa  di  San  Mar¬ 
co  ,  e  prerogative  alla  Republica ,  li  confìituìfignori  del  mare  A-  Veneti  v 
driatico  ,  dando  loro  vn  ricchijfimo  anello,  col  quale  ogn  anno  nel *  ^  ^ 

la  fella  dell'  Afe  enfiane  il  Duce  Jfofa  quel  mare  con  grandijfima— *  re  Adria* 
fefla ,  e fiollennità  .  Concedè  anch'il  Pontefice ,  al  Duce  la  premi-  tico  . 
nenza  di p or tarfi  innanzi  il  cereo  bianco  ,  ne  i  giórni  folenni.l rat  Sponfali* 
t  andò  fi  poi  di  pace ,  s  offerì  Ottone  di  ridur  l'Imperadorfuo  padre 
all’amicitia  del  Pontefice ,  e  fu  liberato  fatto  il  fuo  giuramento  di 
far  l'effetto, 0  tornarfene  prigione  a  V enetia, e  feppe  tanto  ben  nego- 
tiare  ,  che  placò  l'o Binato  Barbarofia  di  tal  maniera  ,  che  venne  a 
V  enetia  a  23.  di  Luglio ,  e  baciò  il  piede  al  Papa,  riconofcendolo 
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L'Impe-  per  V icario  di  GhriJlo,e  cercadogli perdono  dett'ojfefe  p  affate al - 
ratorei  -  loraf  dice, che  il  Papa  le  pofe  il  piè  fui  cotto  dicendo.  Super  aipidem 
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Papa  *  a  &  bafilifcum  ambulabis,&  conculcabis  ieoné,&  draconem,*  ch'ha 
*  uendo  nljjofìo  l’Imperadore,Non  cibi, feci  Petrofoggiunfe  il  "Papa, 
Ec  mihi,&  Petro.  T ornando  poi  verfo  Roma  tl  Papa  accompagnato 
dall' Imper attore ,e  dal  D uc e, p affarono  per  Rauenna,donde  vfcendo 
Autorità  $u*}  cittadini  c&  due  pali/  a  riceuere  il  Papa, e  l’ Itnperadore,coma- 
grande  dò  il  P apa,che  venijfe  il  3 . palio  per  il  Duce. Fu  poi  a  pj/ma  riceuu- 
dd  Papa,  to  con  gradiffimo  applaufo,vf ce  dogli  incontro  1  magi B rati  detta  cit- 
co  a?Du*  ^  1  C^e Portauano  ^nanxi  otto  trombe  d'argento  ,  &  otto  Ben- 
ce  dal  Pa  dardi  di  vari/  colori ,  in  fegno  di  trionfo ,  e  di  allegrezza ,  el  Pa¬ 
pa.  .  Pa  °gni  cofa  donò  al  Duce ,  accioche  egli  ,  e  fuoi  fucceffóri  douejfero 
Fauori  nette fcBefolenni portarfele dinanti :  dichiarando ,  chela  ChiefcL-* 
fatti  a!  di  Dio  era fata  liberata  da  tante  calamita  per  mezzo  de' P  enetia -  1 


Papa.^1  ni;  a  i  quali perciò fra  gli  altri  priuilegi  ,  e  l  Indulgenza  piena - 
ria  concejfa  atta  Chiefa  di  San  Marco  nel  giorno  deli  '  Afe  enfon 
volle  che  il  Duce  di  V enetia  in  perpetuo potejfe  a  fomiglianza  del - 
li mper attore  vfar  nella  cappella  del  Papa  ilfeggio ,  &  il  guancia¬ 
le  d'oro  ,  e  che  nelle  feBe  folenni poJJa  andare  fotto  il  Baldachino 
di  broccato  .  Tornato  il  Duce  a  V  enetia  carico  di  gloria ,  e  danni , 
indi  a  poco  tempo  pafsò  di  quefla  vita  ,  bauendo  prima  differì  fato 
a poueri  molti  danari >  e  lafciato  per  tef  amento  alcuni  beni  B abili 
Officio  fi  pubico ,  onde  poisintrodujfe  l'officio  di  procurator  di  San  Mar 
rator°d?  c0  cól  carico  detta  già  detta  difpenfatione  .  Fuajfunto  al  Princi- 
S.  Marco.  Pat0  Mg,™  eletto  Orio  MaBropiero  l'anno  1178.  e  fra  vn  anno  con 
1178.  fua  diligenza  ridujfe  i  Pifani  alla  pace ,  e  poi  gli  Anconitani  ,  con 
Pace  con  fare  a  queBi  r  farcire  alla  republica  i  danni  fofferti  per  colpa  loro . 
Pifani  &  stando  poi  le  cofe  cofi  quiete  l'anno  1 180.  $  intefe  efer  ribellata. -* 
^  ncomta  %ara  coj jpauor  Bella  Re  d'P  ngheria ,  e  fu  queBa  la  quarta  vol- 
1  x  80.  ta  ;  ondi  V enetiani  penfarono  di  rimediarui  perfempre  :  fpediro- 
Zararibel  no  dunque  vn  armata  conia  quale  furono  tolto  ricouerare  tuttts 
lata.  l'I fole  ,  &  ajfediata  la  città  ;  ma  per  efer  ben  difefa  dagli  Vngbe- 

118  *  ri  ;  durò  queBo  afediofino  all anno  1188.  quando  iV  enetiani  per 
dar foccorfo  a  Qhrijliani  di  terra finta  opprejfì  dal  Saladino,  come 
b abbiamo  detto  al  c.  5.  deli'Iflorie  di  Gerufalem ,  lafciato  l ajfedio 
Armata  > e  fatta  tregua  per  due  anni  con  gli  tangheri  ,  mandarono 

Venetia-  fa  l°ro  armata  ,fopraui  Guido  Arciuefcouo  di  Rauennat 

na  con  a!  e  Legato  ApoBolico ,  e  con  quella  s'vnirono  altref  I armate  di  Pi¬ 
tti  Chri  fa  ,  e  di  Genoua  ,  e  vi  giunfero  pofciail'I\e  di  Francia, e  quel  al  In- 
Soria  'n  gfilterrà .*  e  ricouerata  Acri  con  molto  ffauento  del  Saladino ,  o 
oru  ‘  dato 
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tato  fi  fioro  a  i  nofìri  ,fe  ne  tornò  l' armata  VenUiana  trionfanti 
i  Ventila  l'anno  noi.  Ma  l'armata  Tifana  entrata  appreso  nel 
rolfo ,  [acchetilo  Pala  nell' I fina,  neordandofi ancora  aJlepa/Sa- 
differenze  con  Venetiani ,  &  mi  fi  fermarono  alcune  galee, e  t  al 
tre  Te  ne  pacarono  via.  Oi  che  i  V  enetìanifdegnati  vi  ritornarono 
n  vn  Cubito  con  alquanti  legni, che  di  nuouo  armarono  beneiabbru 
f, arano  quelle  galee  Pifane,  che  trouarono  a  Pota, e  fatarono  auan 
li  Temendo  le  reftantt  infmo  a  BrSdizzo.o  Brmdifhdoue  giunfen 
due  Strofe  nautFifane  cariche  di  ricche  merci  ,e  quelle prefe,, ft-, 
ne  tornarono  alla  volta  di  Venetia,  veggendo  dibàtterà  bafìanza 
vendicato  il  danno  di  Tùia .  In  quello  tempo  ejfcndofi  refi  mona¬ 
co  il  “Duce  Orio  per  diurna  inibir ationt,  dopo  quattro  anni  deljuo 
principato ,  entrò  infuo  luogo  Henrico  Dandolo  accecato  già  dall 
empio  Bmanutllo  Imperador  Greco  .  Coflui  domai  Veronefi,co- 
fìrinstendoili  a  rifare  i  danni  da  loro  già  fatti  aVenetiam  nel  fu 
me  Adi  le,  e  fe  cornarla  moneta, che  ebiamafi, graffi  o  ver  metapam. 

Il  re  mente  anno  tornò  l'armata  Pifana  a  depredar  nel  golfo:  con¬ 
tri  della  quale  vfcirono  molti  legni  di  Venetiani  fatto  il  Capita- 
no  Tomafo  Fallerò ,  &  ineontratifiprejfo  a  M odane,  s  attacco  1/L-.  ccn  ,?fa_ 
battaglia, doue  nont fu  vantaggiami  dall  vna, nè  dall  altra  parte, e  ni 
co ft  renarono  ambedue  f  armate  per  quei  man  rouinando/ifra  di  lo  pace  co» 
ro  n imicbeuolmen  te  fin  tanto  che  il  Pontefice  Qelejìmo  UrtytnUr  Pifaw. 
ponendoui  la  Jua  autorità)li  fe  pacificare» 


Venetiani  racquiftano  Hiftrìa ,  e  Zara  :  ripongono  in  Tedia  ITm- 
perandor  Greco  ,  per  la  morte  di  cui, patta  1  Imperio  a  1  Latini 
il  corpo  di  Santo  Andrea  è  condotto  ad  Amalfi  ,  e  s  amplia  il 
dominio  Venetiano  :  s’abbellifce  la  Città,  e  fuccedono  le  guer¬ 
re  con  Genouefi,  e  con  i  Popoli  vicini  a  Venetia.  Venetiani 
aiutano  il  Papa  contra  l’Imperador  Federico  :  tumultuano  tra 
di  loro  ,  patirono  fame  ,  inondatione  ,  e  terremoto,e  fan  pace 
con  Genouefi*  Gap.  i  I  I  I. 


E  G  G 1 0 R  A  N  DO  tuttauìa le cofe  de  Chri- 
ftiani  di  Terra  Santa ,  &  ejfendofi perciò  mojfi 
a  perfuafione  del  Pontefice  Innocentio  Terzo, 
molti  Signori  Francefia  quejìafanta  imprefa  , 
con  ottomila  fantine  quattromila  cinquecento  ca 
uallife  ne  vennero  tutti  a  Venetia  l  anno  1202 
offerendo  gran  numero  di  danari  aV  eneùanip 

peri 


no** 
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tr?rcxn>  perche  li  pdjfaffero  per  mare  in  Sorta .  ^Accettarono  volentieri  ih  J 
in  vene-  Partlt0 1  P  enetiani ,  purché  prima  aiutafiero  quali  la  Repnbhco—» 
tia  per  nell'  efiugnatione  di  Zara  occupata  già  dagli  V  ngb  tri:  promettere 
panare  in  tendo, che  racquifìaia  la  Dalmatia  perla  Republica ,  pafiàrebbe  an- 
terra  fan  che  l'armata  fS enetianacon  fiso  loro  in  Afia ,  Con  quefio  accordo 
tà  *  dun  que  pojie  in  mare  fjjànta  naui  grojfe  ,  con  ottanta  oafccLi pia¬ 
ni  per  portar  canali ,  naugarono  verjo  Dalmatia  i  Franceji  cri 
Duce  di  V enetia  ,  e'I  fuo  efer cito:  fi  in  vn  f udito  prefero  Trteiit-*,. 

Z  ra  rac  &  a^re  càttà  dell!  fi  ria, imponendogli  vn  tributo,  per  le  loro  pajfa- 
quiftaca?  t&  ^Ipe  :  ?  finalmente  prefero  Zara  ,  tutto  che  gli  Vngheri  ojiina- 
Empietà  t amante  la  difende fiero .  Soprauenuto  poi  il  verno,  fu  di  medierò 
diAkffio  fuernare  quitti,  e  fra  tanto  vi  capitò  --Alt fio  figliuolo  dlfacio  im-, 
perador  di  Co  Piantino  poli ,  chiedendo foccorjo  contro  al  tiranno 
%-AlefJìo  fio  Zio ,  il  quale  a  tradimento  haueua  imprigionato, &  ac-  * 
ciccato  il  già  detto  Ifacio  Imperador  fuo  fratello  ,  (fi  pccupatofi . 
Imperio  .  Farne  a  tutti  cofegiu(ìa  la  dimanda  deli  imperiai  fan - 
1*33.  c tulio  ,  che  venuta  la primauera  ,  dell' anno  1203.  verfo  Cofianti- 
beHaVe  noPoli  s' Mutarono .  Ma  non  fi  tofìo  voltarono  le  fiali  e  ,  che  ribel- 
racquifta  ^and°fi di  nuouo  Zara  , pofe  in  volta  la  Dalmatia  ;  onde  vi  accorfe 
sa.  f abito  di  V  enfila  con  nuouì  legni  -Ranieri  figliuolo  del  'Duce  Dan 

v  dolo ,  e  cafligati  i  ribelli ,  fe  quel  V  efeouo  con  l'auttorità  deljbmmo 

Pontefice  paggetto  al  Patriarca  di  Grado,  fi  impfie  alla  città  vn  -  . 
tributo  di  tre  mila  pelli  di  conigli  ogn'anno ,  hauutine  per  ojìaggi  i  . 
principali  di  Zara  .  Giunfe  l  efer  cito  F rancefe  ,  e  V  enetiano  a  G 0- 
fìantinopoli  di  numero  di  ventimila  fanti ,  fi  ottomila  cauaìli ,  ' 

tutto  che  vi  trouafie  de  1  Greci  più  di  fjf ani  amila  cornb  aìt  cnii,pr  e- 
fe  la  città  ,  e  rejìituh  neUa  fua  imperiai  Sede  il  prigione,  e  cieco  Im- 
pe  radar  I facto, il  quale  fra  poco  tempo  fi  ne  mori, restando  nell  Im¬ 
perlo  Il  gt<*  detto  fuo  figliuolo  Alejjìo.  Queiii  volendo  cauar  dazia- 
B  ni  pietà  ri  dal  popolo  ,  per  pagar  quell' fretto  ,  che  i'  haueua  nmejjò  alla. ^ 
ak’.Greà  fua  degnità  ,  fu  crudelmente  ve c  fio  dfifuoi ,  iquali  voltarono  an¬ 
che  l’arme  contra  i  latini  -,  n/a  r;e  furori  molto  ben  cafiigati  con  la 
€ofta4KÌ  ?*efa  deìia  CÌtt“ ,a’12'  di  ‘Aprile  del  1204.*  cofi  l'Imperio  de'Gre- 
oopoli  jn  ci  per  Henne  ai  Latini  :  e  fu  eletto  Imperador  di  Gofiantinopoii  Bai 
poi er  di  donino  Conte  di  Fiandra  j  e  Patriarca  T omafo  Morofìni .  -‘Socco 
Latini .  alt  refi  a  V  enetiani  quafi  la  terza  parte  de' luoghi  acquili ati  ,  nel- 
7>omnio  ia  qUap  $  includono  IFfols  di  Candia  ,  e  di  Negroponte ,  e  moliti 

Spicco  altre  dell''ArciPela&0:  &  in  terra  ferma  Gahpoli  ,  M odane , 

!j  0  Corone  nella  Marea,  e  Durazzo  in  c Albania  con  Fi  fola  di  Cor- 

.  fù-  U Patriarca  Morojìni  tornando  di  Roma  doue fu  dal  Papa 

r  con- 
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tonfertnato  ,  con  la  vnione  della  Chi  sfa  Greca  alla  Latina ,  prefe 
per  viaggio  Ra»uni ,  che  sera  ?  ih  citata  ,  e  fortificò  Dirazzo  1 
ubandoli  aio  c  là  i da  Greci .  Erano  m  Cofiantinopo/i  molte  reliquie 
di  fanti ,  ir  ira  gli  altri  il  corpo  di  Sane  Andrea  Apofìolo  ,  che  vi 
fu  condotto  danno  346.  per  ordine  di  Cofianzo  figliuolo  ,  e  fuc  cef¬ 
fo?  ài  Codiammo  Magno  Imperatore  dalla  città  di  Patrafjo  detta 
Prouirciadi  Acaia  nel  PeLpornjjo  ,  dotte  a  30.  di  Nouembre  del¬ 
l'anno  58  ad  imitatione  deifico  Maefiro  Chnfio  no /Irò  $  amatore 
fu  cronfixo  .  Venuto  adunque  in  Cojtanmopoh  il  Cardinal  Pie¬ 
tro  Capuano  a  Amalfi  Legato  Apofiohco  di  Sona  per  l  imf  rcfa^ 
ài  terra  Janta  ,  ó  opraiofi  nella  già  netta  vnione  a  e  da  chufa  Cre¬ 
ta  con  la  Latina  .fico,  ai  ritorno  che  feda  CoBanimopoh  fanno 
1208.  condufje  quel  giotiofo  corpo  nella  jua  citta  ci  Ama  fi  vicino 
Napoli  trentamila.  V'  era  alt  refi  il  corpo  di  San  Luca  Ettange 
lilla ,  la  cui  teli  a  pii  trasferita  a  A  apoli ,  &  il  re  frante  alla  chiefa 
di  M.  onte uer gire  .  Fra  quello  tempo  verme  a  morte  m  Cofianti- 
nopoh  ,  il  Duce  Henrico  Dandolo  ,  onde  in  V erutta  l’anno  1 205. 
fu  eletto  Pietro  figli  itolo  del  Duce  Sebafiiano  Zi  ani  ;  &  in  Cofian 
Unopoli  per  Capo "a  e  IT  armata  Venetianafu  creato  Marino  Zeno , 
il  quale  fe  da  Cofìantmopoli  condurre  a  V enetiai  quattro  caualli 
di  bronzo  dorathebe fi  veggono  fu  la  porta  maggiore  della  Chiefa  di 
S.  Marco. Furo  già  fatti  quefii  caualli  per  ordine  dei  Popolo  Roma 
no,e  dedicati  a  Nerone  nella  vittoria  concia  i  Par  ti,  e  di  Roma  poi 
li  coniufife  Cofiantino  a  Bizantio.il medefimo  anno  mon  PI mpera 
elor  Baldouinu,e  li  fuecejfe  Henrico  fuo  fratello, il  Duce  Mani  prefe 
per  moglie  Cojìaza figliuola  di  T ancredi  He  ai  Sicilia, e  racquiftò 
Cor  fu  ,°ykf  adone, e  Corone  occupati  da  Leone  Varano  Capitano  del 
l  armata  Genouefie. Coirà  di  colini  il  Duce  ìpedì  Pomeri  figliuolo 
del fuo  prede  et  fior  e, e  'Ruggiero  Premarino  co  tr’eta  galee, iquah  lo 
Vh fero  l  ano  1  20  6. e  lo  fecero  morir  public  amste  a  Lorfù.Spiacque 
fuor  di  modo  a  Genoutfi  la  rotta  de  loro  v  afe  e  Ili,  e  la  morte  del  Capi 
tano.laonde  raccolta  vna  potete  armata  l'ano  mi. la  madaror.o  in 
Canata  Cotto  il gouerno  di  Henco  Conte  della  More  a  cognominato 
il  Pcfeatore,iì  quale  prefe  in  breue  tempo  quafi  tutta  quella  Ifola  , 
non  potendola  difendere  /  armata  V enetiana,venutaui  a  questo  t  f 
fetta,  ma  p  affati  do  ui  poi  il  già  detto 'Ranieri  con  nuoui  forze  L'anno 
la  1 3.  la  racquiftò  valorofamete  cacci  adone  via  i  Genouefi,Cy  acciò - 
che  fi  mantenere  fempre  nella  fede  de  V  enetiani ,  cofila  già  detta 
lfota  di  Candia  ,  come  quella  di  Corfù  ,  vi  mandarono  due  co¬ 
lonie  de  lor  nobili .  L'anno  1 214*  Giouanni  Triuifano  Capila 
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Veietfa  Veneti  ani ,  chaueafeco  fei  galee ,  i?  molti  altri  vajfelli ,  /«- 

eontrandojiy  prejfo  Trapani  di  Sicilia  con  maggior  numero  di galee 
cg  '  Genouefiys'  azzuffo  con  efio  loro  impetuof amente  facendola  J angui- 

Pace  con  nofa  battaglia  ,  nel  fin  della  quale  ne  rimafe  vincitore  ,  e fi  prefitti 
CeaoueS  dodici  galee  denimici  :  e  quella  rotta  fu  cagione  della  pace ,  che—» 
fra  quei  due  popoli  ne  figui ,  e  cofi  hebbe  fine  quejìa  prima  guerra 
Al  me  defimo  tempo  Teodoro  Lafcari ,  Genero  del  già  detto  Alejfio 
occupator  deir  Imperio  de’ Greci ,  s'impadronì  di  Gur azzo  >c  acciari 
Durano  done  via  i  V  enetiani ,  che  poco  prima  fe  Ubane  ano  acqui  fiato.  Sue - 

Guerfadi  cejTe^  Parimente  ^cbe  i  Padouani  vmti  con  Tmuìgiani,  ajfahrono 
Padana  ,  Pa eTe  di  V enetia  ,  e  fattaui gran  preda  ,  tentarono  di prendere 
e  Triuigi.  la  torre  del  Bebbe  ,  onde  i  V enetiani prefe  l'arme  con  Chioggiotti , 
li  pofero  in  fuga  ,  facendone  prigioni  quattrocento  ,  e  cofi  $  burnì -, 
Venetia  Uarono ,  &  ottennero  da  V enetiani  perdono  ;  &  a  Chioggiotti  per  * 
Dominio  bauerfi Portato  bene  in  quella  fattione ,  furono  rilaf ciati  i  pagamen 
Veneto0  ti ,  e  le  grauezze  di  quell' anno .  Ampliandofi dunque  ogn  boria—, 
s’amplia,  potenza  de' V  enetiani  cofi  in  mare  ,  come  in  terra  ,fi  rifo  fiero  Giuf 
fredo  Principe  d'Acaia  ,  e  Gallo  Signor  della  Cefdlonia  di  darfi 
nella  lor  protezione ,e  fommetterfi  come  fudditi  di  quella  Repubhc a 
e  cofi  gli  accettarono  amoreuolmente  i  V  enetiani ,  e  mandarono  e - 
1215.  tiandio  l'anno  1 2  r  6.  in  Puglia  la  loro  armata  ■>  fu  la  quale  fe  »o 
pafiò  colfuo  efiercito  in  Albania  Pietro  A lùfio doro  genero  }  e  fic¬ 
ee  fior  di  Henrico  Imperadordi  Qofìantinopoli  ,  e  Giouanni  Colon 
1 1T7- .  na  Cardinale  Legato  in  V ngheria :  L'anno  feguente  1217.  Andrea 
(Avelie*  Seeotido  Re  d'V ngheria  cede  loro  tutte  le  ragioni ,  ch'egli  hauea '-» 
tiani.  nella  Dalmatia  y  per  efier  dall’armata  Vcnetiana  traghettato  col 
fio  e f eretto  in  Afa  ,  in  fauor  de'Chrifìiani  di  T irra  Santa .  Tro- 
.  u  andò  fi  poi  affé  d  fato  dal  Lafcari  Baldouino  Secondo  ,  ch'era  fuc- 
Ùnte'ìa  ce/°  a  Uberto  figliuolo  del  già  detto  Pietro  Imperador  di  Cofìan 
Venetia  .  Empoli  »  rìcorfe  a  V enetiani  per  aiuto  di  danari ,  e  di  gente  :  o 
Veneti*-  mandò  loro  vn  pezgo  del  legno  dellacroce,  e  la  fjpongia^onla  qua - 
ri  foccor  le  fu  dato  l aceto  al  nofiro  Saluatore  ,*  ond'  ejjì  lo  foccorfero  con  . 
r°ao!, Im  grojfa fomma  di  danari ,  e  con  venticinque  galee  ben  armate ,  con 
le  quali  furono  vinti  i  Greci  l'anno  1 228.  e  liberata  la  città  daìi'afi 
11  Duciti  fe  dio. Era  già  molto  vecchio  in  quefio  tempo  UTìuce  Zianfe  perciò 
laici  a  ii  vonlon  iariamete  lafciando  il  magifiratofi  ridujfe  almonafierio  di 
Aio  grado  S.  Giorgio,  V  hehbe per ficceffbre  Iacopo  Tiepolo  l'anno  1229.  Nel 
tempo  di  cefi ui  <  difìcarono  i  Frati  Predicatori  ilmonafìerio  di  S. 
Giouanni  >  e  Paulo  prejfo  a  Santa  Maria  Formofa,e  i  Frati  di 
Francefilo ,  quel  di  Santa  Maria .  Fu  parimente  collocato  nella-» 

Qbit* 
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Cbiefa  di  Santo  Liberale ,  il  corpo  di  Santa  Marina  ,  trasferii? 
oià  ca  Coflantir.opoli  ;ma  vtoccorfe  vna  uifgraUa  nel  1230  per- 
Saèebe  s'abbruciò  USantouano  della  Chi  fa  di  Sem  Mario ,  con-, 
molte  reliquie  portateui  da  Cottanttnopoh,  e  fu  cofa  miracola-  , 
che  fra  le  ceneri  di  quell'incendio  vi  fi  trono  ili  fa  l  ampollina.,  , 
Oliera  il  fanone  deli'magtne  del  Saluatore  del  qual fi legge  nel 
MartìrLJo  a  9.  d,  Novembre, efopra  nell' 1  fiorii  di  Gerufalem 
alcap.S.  Fu  quello  incendio  vnfegno  de  1  moti ,  che  fluirono  al- 
Virola  di  Candia  ìannofeguente  n  3 1  •  perctocbe gli  Scoratili  » 

;  Melefini  famiglie  nobili  Candiate  con loro  aderenti  fi  ribellarono 
allafcouerta ,  e  chiamarono  in  quell' L fola  il  Lafcart ,  tl quale  Vi 
mandò  a  danno  di  Venenam  trentatre  galee  ,  &  occupo  Retino ,  * 
molte  altre  terre  :  mapoi  efiendo  da  vna  terribile  fortuna  di  mare 
miafi  rouinate  tutte  quelle  galee  y  furono  da  Veneti  ani  ffPerati 
ribelli  >  *  data  loro  la  pace ,  con  pefo  di  pagare  alla  Chiefa  di  San 
Marco  ogn anno  cinquanta  libre  di  cera  .  Succe  fiero  poi  le  turbo* 
lenze  d'italiacaufate  dalla perfecutione  dell' Imperatore  Federico 
Secondo  contra  la  Chiefa  ;  onde  Gregorio  Nono  lo  f communio ,  * 
collegato  fi  con  V  enetiani ,  ri hebbe  venticinque  galee Jotto  il  Gene¬ 
ralato  di  Pietro  'thiepo  li  figliuolo  del  Duce  yuqfonlc  fannoi  z  37* 
nel  porto  di  Manfredonia  prefe  la  gran  nane  CeUctaricadi  mille 
faldati  Imperiatile  per  tutte  quelle  rimere  mojìrvtanta  prodezza , 
che  ne  fu  eletto  Capitano  da  Milanefinimici  capitali  di  Federi  coi 
il  quale  perciò  oltremodo  irato, fe  di  molti  danni  ne  1  luoghi  de  Ve- 
netiani  di  terra  ferme ,  aiutato  da  F  errar  ejì, fotta  il  loro  Gouerna - 
tore  Sahnguerra  Porcello  marito  della  forella  del  P iranno  Ezze¬ 
lino  ,  ouero  Azzolino  da  Remano  rigido  minijlro  delle  fceleraggt*- 
nidi  Federico  .  Laonde  Gregorio  da  Montelungo  Patriarca  di  A- 

•1  •  _ ;  *  -  -  r  ~  ~ li m  mì  Cn n  eCtpr ntn*  P  COPI  OUCk 
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juo  uuce  l  ffiepoiu  ,  t  unnu  rijy.  falendo  per  il  Po  y  prefe . 

di  Ferrara ,  e  condufse  prigione  Salinguerra  a  V enetia  ,  douepot 
fi  morì  y  e  fu  data  la  città  ingouerno  al  già  detto  Mar  chef  e ,  efuoi 
difendenti  con  titolo  di  Duca ,  e  vi pofero  i  V enetiani  per  loro  po - 
delia  Stefano  Badoero ,  che  reggefse giufiitiafra'V enetianiychts 
quiui  habitauano  .  Fra  quefìo  mezo  ,  fi  ribellò  Zaraalfuofolito , 
dandofi a  Bella  Quarto  ‘Re  d'Vngheria  ,  onde  tofio  vi  occorfe  Ra¬ 
nieri  Zeno  con  venticinque  galeeye  fra  due  mefi  la  prefe  >  e  fe  tanto 
colRe  Bella  ,  che  di  nuouo  rmuntiò  alla  Republica  le  fue  ragioni 
fopra  quella  Citta .  Era  già  fiato  venti  anni  nel  magifirato  il  Ou 
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ceTkiepolo ,  e  non  conofcendofi perla  vecchiaia  più  atto  afopporta - 
re  quel pefio  ,  fi  contentò, che  s  elegge ffe  tifine  fiuccejfiore  l'anno  1  2  49 
e  fu  eletto  Marin  Morofini  cofi  vecchio,  che  fra  tre.  aneti  con  1*  . 
fina  morte  diede  luogo  a  Panieri  Zeno  podio  in  qr  .Ila  dignità  Fan¬ 
no  1251.  Bolliua  in  questo  tempo  cantra  la  Chiefa  la  perft cullane 
di  A  sgolino ,  il  quale  con  la  fua  tiranni  s  affi- fi  grandemente^* 


Fede,  ico  *a  Marca  Tnutgiana  ,  e  quanti  tensuano  legarti  del  Sommo  cPon 
"  tefice  :  laonde  arriuato  a  Genetta  f Arciuefcouo  di  Rauenna  Lega - 


IM?* 
Tadoua 


to  Apo ftalico  ,  puhhcò  la  crociata  cantra  di  quello  ,  e  con  le forzz~* 
MV  enetiani  e  de  Pontefice,  fanno  1155  prefie  la  terra  di  Tiaue, 
Republi  ó’’  npprejfo  la  città  di  Padoua  ,  ia quale  vfiita  della  tirannide  di 
ca,  Azgolinufu  riformata  in  Htpubhca  creandouefipotejtà  per  quell ' 
Vittoria  anno  M arco  Quirino  nobile  Y enetiano  :  e  per  quejìa  vittoria  ot- 
dei  Papa,  tennero  dal  Pontefice  i  V enetiani,  ch'il  \ Primicerio  della  Gbiefia  di 
S. Marco potejfe  vfarla mitraci ballon paftorale  nella  celebrano- 
?A2zoli  ne  dt  &il  °Ificl  dmiul-  ff  ella  perdita  di  Padoua  s  adirò  tanto  Ag- 
00 .  zolino,  che  fe  morire  crudelmente  dodicimila  Padouani ,  c  baueua 
nel  fitto  campo ,  in  luogo  di  ojìaggio  ,*  ma  di  quefito,e  de  gli  altri  Puoi 
misfatti  patì  la  pena  dopo  tre  anni ,  quando fu  rotto  il fiuo  efifercito 
Asolino  frejfo  Gufano  ì&quel  della  Lega  de' Guelfi,  &  egli  ferito, e  prtfiofie 
■vinto  ,  e  ne  mori  differito ,  e  fu fiepolto  in  luogo  profano  comefcommunica - 
morto,  to.  In  quefto  teinpofinncuò  la  guerra  fi  a  V  enetiani  >  e  Genouefi: 
percioche  hauendo  ciafcunadiquefte  nationi  nella  città  di  Tolemai 
da  da  perfe  vna  contrada  propria,  e  libera ,  con  chiefa, piazza,  pa- 
-f  ucrra  foggio,  &  vfficiali  per  i  loro  fudditi ,  vennero  a  contefa  a  chi  Sbet¬ 
te.  °  *aJJe  lcL  Chiefa,  e  Mon  after  io  di  S.Saba fituatofra  l'vna,e  f  altra  di 

quelle  due  contrade }quafi come  vn  terminerò*  hauendo  il  ^Pontefi¬ 
ce  giudicato  ejfer  commune,i  Genouefi,hauuta prima  notitia  di  que 
ftafentenga, occuparono  quel  luogo, riducendo  lo  a  gufa  d\na  Roe 
ca,e  ne  cacciaron  via  i  V  enetiani:  di  che fdegnato  il  Duce  fi  confe¬ 
dero  con  Pifani ,  e  con  M anfredo  Re  di  Napoli ,  armate  tredici 

galee, e  venti  naui,le  mandò  verfo  Tolemaida  col  Capitano  Loren¬ 
zo  T hiepolo,ilquale  abbruciò  ventitré  nauigli  di  Genoucfi,  che  tra - 
uò  nel porto  ;  &  entrato  nella  citta  diftrufse  la  già  detta  Rocca fat* 
Genouefi  ^aui  da  quelli. Mofifi  dunque  a  fdegno  i  Genouefi mandarono  nuo- 
foa  vinti  ua  armata  a  Tiro  fiotto  il  gouerno  di  Ro/fo  delia  Turca, e  da  Vene- 
da’ Vene  tiafu  mandato  etiandiojòccorfo  al  Tiepolo,  fi  che  incontratefi  que- 
ciani,  fte  due  armate  vennero  alle  mani,e  perderono  i  Genouefi  venticin¬ 

que  galee  fuluandofi  appena  l  altre  con  la  fuga  J  confitte,  e  rGuina - 
te  con  grande  vcc  filone  di  Genouefi.  Inalzati  dunque  i  V enetiani 

con 
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:onquefia  Vittoria  entrarono  in  Tolemaida  a  25.  di  Giugno  dei 
1 25  X.Jaccbeggiarvno,  e  dijtrufsero  ,  ciò  cbc  vera  de'Genouefi ,  115#. 

ve  portarono  a  genetta  quelle  due  colonne  quadre  intagliate  a  rie - 
;atm  >  che  fi  veggono  piantate  aliato  alla  Cbiefa  di  S.Mrreo.V  den 
io  il  Pontefice  la  rouina  ,  che  cofioro  caufauano  a  lor  medefmi,  &  ^ace  f1"* 
d  tutti  i  Cprfiiani ,  li  quietò  con  la  fina  autorità,  efcludendo  i  Ge-  niCrig 
nouefi  da  Tolemaida ,  e  facendo  liberar  duemila  Genouef  prigioni  no’ue^  , 
m  V  enetia.  Durò  quefta  pace  appena  due  anni  :  perciò  che  tjjendo 
introdotto  Miche iPaieoicgo  da' fuoi  Greci  a  tradimento  dentro 
Cojiantmopoli,e  tolta  quella  citta, e  /’ Imperio  alllmperador  Bai - 
donino  Secondo  amico  di  E  enetiani. f  confederarono  i  Gencuefi  col 
Paleologo  l'anno  1 260.  opponendofi  all’ armata  V enetiana  vfcita 
già  nell  Arcipelago  cantra  di  quello, per  difendere  gli  fiati  della  Re 
publica.  Incontrando  poi  tre naui  V enetiane  i anno  1 26i,preJfo  a  ^ 
Saionicbi, che  pr  fero, e  fi  Umifero  le  robhe  con  le  perfine:  e  per  ufo-  uef,  fi  ^ 
gar  l'ira  contra  aiejjì ,  i  Genouefi  vocifero  quei  della  hro  partici ,  Grecicoa 
e  1  Greci  gli  acciecarono  tutti  :  e  l' anno feguente  prefero  tre  altresì  tra  Ven^ 
naui  V eruttane ,cbe  pafiauano  cariche  di  vettouaghe,di  che  difgu- 
fìati  i  V enetiani li  coUegarono  co  Guglielmo  Principe  d' Acaia,in- 
uejiirono  quell:  fuor  dello fretto, e  ne  refiaronc  Vittorio  fi, e fi  i  Ge-  V^netia- 
nouefi  non  fi faluauano  nel  porto  di  Maluaggia già  detta  Epidau-  j^unco~v 
ro,Jarebbono  fiati fionfittiima  con  tutto  ciò  perderemo  quattro  na¬ 
ui,  ePietro  Gnmaldo  Capitano  delia  loro  armata  rimafifra  morti, 

Pajjàti  poi  nel  mar  di  Scria  iV enetiani  prefero  la  gran  ‘ifaut-j 
Genouefi  chiamata  C etea,et  afiahrono  T irò  a n  1  m ofametetma  ne fu 
rono  ributtati  da  Genouefi , che  la  defenderono  co gra  crftanza.  Dal 
V altra  parte  i  Genouefi  l  anno  1264.  prefero  vndici  naui  V enetia - 
ne  neif  vfiir  del  mare  Adriatico  ,  che  veniuano  di  E  enetia  cariche  1264* 

■ti  mercdticfr#  le  quali  ve  n  era  vna  molto  gr offa, chi amat a  Cqfiel  Naiu 
rorteiande  tofio parti  di  V enetia  Iacopo  Dadclo  co  fitte  galee,  e  tolte 
ne  tre  altre  di  Zara,diece  di~ifagugi,tre  di  Cadiate  quattro  di  Ne  ^  ^eno 
iroponte  Jeguitò  i  mmici,e  trouate  tre  galee  di  quelli  nel  mar  di  S:  iìcxì  - 
fili  a,  i.e  prùfefy  indi  fiouerts  le  restanti ,  eh'  erano  tretadue  fatto  il 
louerno  di  Lafranco  Bar  homo, le  giunfe ,  e  s'attaccò  iljatto  a  arme 
dnguinofi prefio  Trapani, doue furono  feofitti  i  Genouefi, lafciado- 
A  veti  galee, tra  prefi,abbruceiate,e  pofie  a  fonde , duemila  cinque  Genouefi 
'sto  fanti  prigioni, e  mifeducento  morti.  Diede  que/ta  vittoria  tato 
pauento  al  Paieologo  ,  che  rifiutando  T  armeitia  de  Genouefi  fan- 
io  1  2 65.fi  triegua per  cinque  anni  con  V enetiani .  Ma  1  Gino - 
eeji  oftmatì  piu  che  mai  per  venduarfi ,  fecero  gran  prouijion  o 
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Senftuc*  di faldati ,  e  di  vaf celli  ;  e  quelli  fedirono  fatto  i  Capitani  LucaZ 
fi  ofiioati  Grimaldo ,  à*V berto  Dona ,  i  quali  focheggiarono  »  e  dijirtfse - 
e  crudeli.  crudelmente  la  Canea  .  Indiprefso  a  Rodi  prefero  vna  naut-t 
"  yenetiana  cdrica  di  mercantia  .  Dall  altra  pai  te  Marco  Grade- 
'  nigo  Capitano  deir armata  V eneti  anagli  giunfe  nel  mar  di  Sorta 
prefo  a  'Tiro  l' anno  1 267.  &  attaccò  la  battaglia  f  ne  ha  quale—* 
xrtl6f.'  guadagnò  la  vittoria  con  otto  galee  denimici.  Dopò  quejle  calami - 
avvinco-  »  moffi  ti  Pontefice  Clemente  Quarto ,  Filippo  Terzo  Re  di  Fran 
no .  eia  >  e  Carlo  primo  Re  di  luppoli  oprar on  tanto ,  che  l'anno  1 270- 
x  170.  quelli  due  popoli  Ji  conuennero  nella  triegua  per  cinque  anni  *  Fu 
Triegua  queffa  triegua  afai  necefsariaynonfolo  per  il  ben  pubhco  della 
nouefi6  Chrijliamtà  ,  per  poterjì  attendere  all'imprtfa  di  terra  Santa  ;  ma 
anche  per  quejli  due  ntmtci  :  perciocbe  la  ìpefa  ai  quell  a  guerra— 
cagionò  a  V  enetiani  necejjìtà  d'imponere  grauezze  infopportabili  * 
Tumulto  di  pagamenti  ,  e  digabelle  troppo  e  enfine  ,  onde  nacque  tumulto 
periegra  nella  citta  l'anno  1265.  e  per  rimediar  ui  >  fu  di  me  filerò  imprigio 
uerzedel  nume  molti  y  e  caBigarli .  E  perche  non  parefie ,  ebe  la  tema  deh 
la  guerra  D guerra  togliejìe  il penjìero  di  abbellire  la  citta  y  furono  mattona 
iV^ia  te  le  Brade  di  Venetia  ,  e  rifatto  UT  onte  di  Rialto ,  in  miglior  for- 
Venetia  ma.  V enne  parimente  a  morte  il  Duce  Zeno  l  anno  \i68.eju  elei 
abellita .  to  per  fuccejfore  Lorenzo  T hiepolo  trauagliato  nel  principio^  delfico 
1 108.  magi  firato  dalla  fame  y facce  fa  in  V  enetia  ,  per  la  lìerihtà  dell'an 
Pame  ^  no  11?0t  non  hauendo  trouato  a  comprar  grano  per  qualfiuoglia. 
1270  a  *  prezzo  )  che  n  òjferiua ,  nè  di  Sicilia  y  ne  di  Faglia  y  ne  da  fuoi  con 
uicìni  :  onde  mofio  a  fdegno  ,  publicò  vna  legge  y  che  ciafcuno  navi¬ 
gante  il  golfo  dal  Quarnero  (  eh' è  di  là  da  Fola  }fino  alle  foci  del 
Tò  )  pagajfe  delle  Jue  merci  il  datio  a  V enetiani  ;  e  vi  pofe  alcuni 
óuerra_j>  vafcelli  di  guardie  per  l'ef attiene  di  quella  .  Si  rifinirono  di  tal 
de’  conui  nouità  tutti  i  popoli  conuiciniy  e  primieramente  i  Bolognefiye  i  For- 
cini  per  janj  :  qUeJH  s'vnirono  con  Ceruiani ,  e  quelli  con  %/xuignani  >  t-» 
lo  nuouo  moiti  aftri )Qnde  formato  vn grò fo  efercito  di  quarantamila  folda- 
V  enetia-  t*  >  occuparono  il  forte  del  Marcabòfabricato  per  la  Republica 
Bi  vinti.  P  rimaro,  eh’ vna  delle  foci  del  Tò  diece  miglia  prefo  Rauenna.Ma 
darono  i  V  enetiani  fra  tempo)  e  tepo  molti  ef creiti)  e  combatterono 
più  volte  ;  ma  ne  rimafero  quafifempre  con  la  peggiore  ;e  durò  que 
B  a  guerra  tre  annienti  fin  de  quali  y  per  vna  gran  rotta  c'bebbero 
iBolognefi ,  fi  conuennero  ,  chef  refiituijfe  a  V  enetiani  il  forte  di 
Pace  C— <  Mar  cubò  con  la pofiejjìone  del fiume ,  e  che  non  fi  pagajfe  il  datio 
fue  condi  nel  portare  certe  cofe  ,  ebe  di  ragione  fon  franche ,  e  ebe  Ceraia-» 
tioni  *  rèfiajfe  come  prima  alla  diuotione  de V eneti  ani  >Fu  altrefi  rinoua -  j 
’;v  tO-* 
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4  h  tritgua  con  i’imperaior  Greco  per  altri  cinque  anni ,  fra  i  J«ep» 
luali  l'aim  ini.  per  morte  de  Duce  Ttcpolofu  affiato  al  Arm- 
■nato  Iacopo  Contarmi, ilquale  t  anno  i»7  t.riauffe  aU  antica— .  It75 
■Uetùonc  de  tt  enetiam  quei  deli lHria ,  che  j  erano  ribeUatupcr-  Iflriani  ^ 
■tàlee  Andrea  Bafciofuo  Capitano ,  non  filo  y, afe  quelu  ;ma an-  domi. 

■b  il  foc corto  mandato  loro  dai  Patriarca  di  ^ iqtuleta.  finita 
lue/la  riterrà  nacque  quella  de  gli  Anconitani,  i  qual,  r, calcitrar  ■  ^ 

io  tempre  d,  pagare  ligia  detto  datio  ,furon  cagione  che  pattarono  co-tani. 
ventifei  o alee  tt  enetiane  fin  fui  porto  di  Ancona  ,  e  trouanaom 
molta  rejiftenza ,  mentre  s  apparecchiauano  al  fatto  d'arme,  juron 
cacciate  via  elìda  tcmpefa,cbefopraggmnfe,e  talmente  trauagna-  Nailfra. 

,,  ch,  tene  perder ono/ìi, galee  negli, /cogli  dt  Senogagha  ,  e  le  re-  g.odiVc 
piarti  malconce,  e  ccnouafate  fi, falciarono  mila  Puglia.  Umano-  netiam. 
no  all  Anconitani  t  loro  Ugni  ieU'infegne  di  San  Marco ,  che.  pre¬ 
ferì  in  quel  naufragio  :  e  cefi  s  adularono  ad  incontrar  l  altre ga- 
ite  venute  di  V  e  naia  contra  di  loro  :  onde  iV  enei, am  credendo/, ,  -  ^ 

che  fo/firo  de  gli  amici, prima  bebbtro  il  ferro  del  nimico  a  gli  occhi,  tj  da  gii 
che  s  accorgef ero  deli' inganno  :  e  cojine  r  favori  prefi  moia  legni ,  Micenici 
e  condotti  In  Ancona .  Ma  durò  poco  /'  allegrezza  di  quella Jtrata-  ni . 
gemma  ,  perciocbe  l'anno  1 279.  tornando  il  nimico  con grufilo  Jde - 
%no,  e  sforzo  maggiore, ajj'ediò  ^Ancona  fintamente, e  diede  gran-  affediata 
diffimo  ir au aglio  agii  Anconitani ,  tutto  che  ilTontefce  Nuda 
Terzo  nefacelj e  gran  rifentimento  .  Finalmente  fu  conchmfo  di 
commun  confenfi ,  che  refiìafic  ildatio  nel  fino  vigore  a  beneficio  iace'  , 
de  V enetiam  ,  come  legitmi  poffori ,  e  padroni  del  mare  oZdria-  ^ 
fico  :  e  cofì fini  quella  guerra  l  anno  1280.  con  la  vita  del  Duci-»  inonda. 
Contarini,a  cui  fu  eletto  per  fuccefiore  Giovanni  Tàandolo.  H  ebbe  tiene  in 
cosi  ut ,e  la  città  gran  terrore  del  mare,cbe  crebbe  fuor  di  modofn -  Venetia. 
ondand  0  le  Brade  ,  eparea  che  minacci  offe  difaìir  fiugli  edifici  ,  *  Terremo 
più  gli  sbigotti  vn  terremoto  ,  ebenefegui  apprefo.  Si  nbeuaron  ftetia 
altrefi  alcune  terre  d’1  firia  fomentate  in  quefio  da  Raimondo  fi  a-  Iftri  rjbel 
inarca  d’  vAquileia,e  dal  Principe  di  Goritia,con  iefercito  de  qua^  1,, edemi 
li  combatterono  ffefo  1  V  enetiani  due  anni,  &  al fine  ritirai dofiì 
quegli  furono  gli  ljiri  ageuolmente  domini anno  1288.  vacando il 
Principato  per  morte  del  DucedDandolo  ,  fu  quello  conferito  nella 
perfona  di  Pietro  Gradenigo,  il  quale  a  perfuafione  deli'Imperadc »- 
re  Andronico  fuccefor  diPaleologc, e  nimico  di  GenoueJi,armèfifd 
ta galee  fotto  il  Generalato  di  Ffuggier  Morofinì,e  le  mandò  ì  anno 
1  ivi  .cotra  de  Genouefi per  efier già  finito  il  tfyo  delia  triegua .  Pre  ^^rrad* 
fc  egli  Pera  co  vn  luogo  forte  de  Cenoucfifu  le  marine  dì  N atonia  cenou«fi 
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rrzJ6  prefio  a  Smirne.  Spedì  parimente  il  Duce  l'anno  1196.  vn  altro 
fa  a^re  Generale  con  venttfei galee  alla  volta  di  Cafiapojla fui  mare Mag¬ 
giore,  doue  prejfe  tutte  le  robbe ,  cb' erano  de’Genouefi  in  quella  loro 
fitta  ,  efe  ne  tornò  a  V enetia  l' anno  1*97.  con  le  galee  cariche  di 
quelle .  Adiratijì  dunque  i  Genouefi  ne  mandarono  Lamba  Do- 
ria  confifianta  fei  galee  verfo  V enetia  ,  donde  vfeirono  Carlo  ,  &■ 
Andrea  Dandoli  con  nou antacinque galee, per  affienar  i  nimici , 
iic>9  CF  incontr  atifi  a  Gurzola  f  anno  1298.  attaccarono  furiofamente 

de’Vene3  tl fatt0  l’arme ,  con  rouina  dell’vna  parte  e  dell'altra  :  ma  al  fine 
tianifacta  vmfer0  *  Genouefi ,  e  prefero  quattromila  V  enetiani  col  Generale 
da\5eno.  Andrea ,  ilquale  vinto  anche  dal  dolor  dell' animo  ,  percuotendo  il 
uefi .  capo  nella  fionda  della  galea  ,doue  veniua prigione,  vccfe fe  mede- 
fimo  .  Re  fio  la  Republtca  V  enetiana  molto  conquaffiataper  tanta 
per  dita  :  ma  non  fe  le  feemò  punto  l  ardire  ,  onde  rifatta  vn  altra  * 
armata  di  25.  galee  ,  vfci  con  quelle  Marco  Bafe io  il feguen te  an-  * 
1299  no  1  z99-e  trouando  altretanti  legni  di  Genouefi  nello fretto  di  Ga 

lipoli ,  attaccò  f ubilo  la  battaglia  ,  e  ne  restò  anch'egli  vinto  eon 
perdita  di  fe  dici  galee ,  guadagnate  già  da' Genouefi ,  i  quali  enn  . 
Nuoua_»  quella  vittoriane  pacarono  all'Ifola  di  Candì  a ,  e  di  f trufferò  la  , 
rotta  de*  Città  di  Canea  già  detta  Citrone.Fra  tante feiagure  bebbero  1 V  e- 
nj eQetia'  netiani  alquanto  diletto  dell  ardire  di  Domenico  Schiauone  lor  Cit 
tadino  plebeo  ,  ebe  fcorrendo  con  quattro  galee fino  a  Genoua, pre- 
Grade  ar  fe  vna  naue  carica  di  mer  ranfie  nel  porto  di  quella  città ,  &  a  vi - 
dire  diVe  di  Genouefi fe  coniar  danari  col  marchio  de'V  er.etiant ,  e  fe  fcol 
netiani.  pire  l  effìgie  di  San  Marco  in  vna  pietra  viua  fui  molo  .finga  .  f 
alcuna  contradittione  ,  per  non  trouarufi  le  galee  di  Genoua.  Hor 
mentre  Ji  giudicaua  douer  quefia guerra  durar  lungo  tempo  ,  e_> 
cagionar  ajfai  più  danno,  non  fola  a  quelli  due  popoli ,  ma  etiandio 
a  tutta  la  Gbrifìianità ,  fu  per  ditiin  volere  estinta  da  Matteo  Vi-  . 
feonte  Signor  di  Milano  ,  il  quale  con  molta  prudenza  accordan¬ 
doli  ,  alla  pace  h  ridujfe:  nella  quale  acconfentirono  volentiermen- 
Pace  tra  te  i  V  enetiani  ,  trouandofi  sbattuti  da  tante  perdite  grafie,  feguite 
ni  eieGe  ^reue  temP°  l'vna  dopo  l'altra  :  ne  fecero  altrettanto  i  Genouefi, 

no  uefi  !"  CÌJe  fi  vede uano  rouinati  a  fiatto  ,  per  efiere  fiata  più  volte fraeafia 
ta  la  loro  armata ,  non  filo  quando  la  vittoria  fu  di  V  enetiani, ma 
etiandio  mentre  fi fino  trouati  eglino  vincitori  con  vittorie  fin  giti 
Diteggi  n°fe  ''  &  hauen^°  altre  fi  gran  tempo  guerregiato  con  Pifini  di fie- 
della_>  ratamente  con  più  di  cento  galee  per  banda  :  e  nei  principio  di  que- 
gnerra  ,  fba  guerra  contra  V  enetiani  l anno  12  96.  haueuano  già  fatta  vna 
armata  di  centocinquanta  v  afe  e  Ili  grojfi ,  e  venuti  nel  più  bello  del 

viag- 
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•  r  r  a. IR  in  rotta  ,  ferie  ritornarono  difunitt  a  Genetta  , 
viaggio  frafef  'JFj  JmJ0  po,  all'arme,  I vocifero  l  vn  1  altro, 

dentro  ta  c‘ttaJ*f  }  ie  (0„  m0Ua  ragione  accettarono  la  già 
ìr  "f!ro  m°iUJÙirano  vendicati  de  nemici  con  fi proserà  for-  Ragione 

ietta P7‘ìLauaPnon fi  doueuanofi dar  tanto,  che  non  bauefiero  della  Pa- 
una  :  della  qual  J  ,,  p  quefte  ragioni  *  Genoueji  con 

.  ptnfare  a  ivary  /a  pace  cof popolo  d,  Tifa:  &  il  Mar¬ 

ion  vanta&2,0jeCeJae  fajr  di  Ferrara  ,e  di  Modena  con  Bologne  -  pjM  ÌB 
?befe  iAzz°  da  EJt  Jg  bUOna  parte  d’Italia  m  pace .  Ma  Iulia> 
fi  ;  talché  invntemp  f  fmifurata  cometa  ,  cheap-  Cometa. 

tlla  fu  grandemen  te  ib,gott  g  cofiJ^JuenUmU  terremoti  ,  che  Terremo 

parue  in  aria  molte J  J  mlVVmbria  ,  e  nella  Tofcana  ,on-  * 

ve^^*^***  **"/*■>- 

uiglioni  in  campagna* 

fcoi.ee  :  deU  ,"°  mercante  d’Egitco ,  e  d’Àfìa ,  e  della  giudica 
^ndUpetnTdd  DuceFaLro ,  e  d'altri  congiurar. . 

Cap.  I  I  I  1  I  * 

iR  N  TRE  Iherauano  ì  V  enetìanì  alquanto  dì 
1  ripofo  per  la  face  fatta  gei  con  Gemuejèl  armo 

i, oo. fufeouerta  vna  congiura  ordita  contea  ijoo 

del  Duce,  e  de' Senatori  da  Mann  Boccone  ple¬ 
beo  ,  e  da  molti  altri  della  fua  fattione  :  i  qual, 
dolendoli  de  Nobili, che  non  faceuano  entrar  t 

— - - - plebei  ne  configli  ielle  cofie  pertinenti  al  gouerno 

della  Republica ,  e  nell' elettione  del  Duce ,  conchmfen <  i  veci  cr¬ 
ii  tutti  all’ improuifo  .-peruenulo  dunque, non  io  come,  quello  trai 
tato  a  notiti! del  Duce  ,furon  quelli  fubito  prefi,& ^TrUli 
ìa piazza publiea, e s’efiinfi quella  congiura.  Man, tifi <rfe 
trapegiore  l’anno  1310.  ordita  da  molti  Nobih,de  qua  i  f  P  cógiura 
iamonte  T  biepolo ,  eh'  aspirando  alla  monarcbta  della  atta,  trajje 
1 1 venticinque  nobili  te  gran  numero  di  popolani,  con  *£■  ria .  ' 

diti  -,  &  appuntarono  decadere  il  Duce  ,  e  quanti  voleffero  oliar 
gli ,  ajfiegnando  la  giornata  de' 15.  di  Giugno  :  ma  fu  J c0P‘r°^  ,. 

Ho  trattato  la  notte precedente ,  nella  qual  bebbe  tempo  1 

Aaa  2,  pre- 
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PZPh,rTnmtÌ  ’  cbf  VZ'0"0  a  vincerli,  tutto  che  ne  morirono 

Imp  eti  Tb’Iu  tV  P“T  :fur°n  congiurati ,  ó- 

impiccati ,  e  B  marnante  fe  ne  fuggi  via  con  altri  ribelli.  H  ebbero 

rimunerinone  quelli  che  combatterono  per  il  Duce ,  fino  ad  ZZ 

donna, che  gufando  giù  dalla  fine  tir  a  vn  mortaio ,  vccfe  iJ/Zlo 

CóSglh  df  congiurati ,  ne  fu  premiata  .  Allora  fu  ordinato  il  Wnfigiio  de’ 

de'd  ieci .  duci  confuprema  potelìà  ,  e  refà  quella  giornata  di  S.  Vita  molto 

dffenftT  ’  èrtola  vittoria  con- 
ni  di  Ve-  ae“f™perad9r  Barbarojfi  ,  onde  m  quefìe  due  giornate,  e  nel 

ostia.  ^btnT/rSanrIarC0,e  d*S‘  Stefano  il  Duce  cornuta  tutti  ina¬ 
bili  a  dejìnarf e  co ,  e  vi  vanno  ve  fi  iti  tutti  di  cb  erme  fino  Con, 

quciìaoccafione  dt  rumori  nella  città  ,ft  ribellò  Zara,  e  fi  diede  al 

ff  f  Vngbcrm  :  e  l  eferuto  veneto  ,  che  vandò  fiotto  il  Capitano 

ficonfed°  SpaZ™olo’reAò  delufoper  il  mancamento  di  quell,  che  ' 
Zara  ri  ™nfcdero  con  fratini  ;  ?  per  la  morte  del  Duce  cBietroìa  cui  fuc  ' 

a  '  ifldiZ'l  a,0r2’°  ’bu,om,°  diu0t,jftm0  >  c  pieno  di  Santità, ilqia- 
/  edijico  il  monajlerio  di  San  Domenico  con  vno  Hofpedale  e  ma, 

r‘dZ'Ìimpmefii‘lf0  'P>:incit‘ito.  Haueua  predatila  ‘Bgpublì- 
cagrojja fiamma  dt  danari  all  Imperador  Andronico  ,  ilmlak  poi 
molte  fiate  rtchtefio  non  volle  relì  Unirla  :  onde  da  Ventila  PaLo 

Guerra  VfJù  lp  m“nda*°  Gabnej  diufiiniano  ,  con  }  7.  galee  a  danni  di 
cócrai’Im  IV  P  "fi  dlìm  molti  legni  de  Greci  nell  Arcipelago  ,  e  fi  ,m. 

peradore  Ptcc or  quanti  GoBantinopohtani  trouò,per  vendetta  del tradimen 
chef eccro  quando gUfuron  caufa ,  ebeperdefero ,  latini  quellZ 
Veneti*-  città.  F  e  parimente  per  tutte  quelle  marine  tanto  oltracciò  all'lm 
n.per  ,m  peradore ,  eoe  lo  ridujfe  a  mandargli  il  danaro ,  e  cerjfnela  pace 
lì  diFerra  *  “rC’’i0  ct,af!‘°  tu,'b-i‘  Venetiant  ,  per  cagion  di  Ferrarceli 
ra  fono  Th**/ 7^°  ^ardo  'fighuol patricidia  d'dzzo,  Mar - 
ornimi  cJed  E  he  Ridiedero  a  V  enetiani ,  e  furono  da  quelli  accettati 

citi  •  tiZTi ;  erffoferoillr Remre  ’ò  Podeiu  cdlciy^z 

Po  .tejice  Clemente  V.  I  anno  1 3°S.fcommunicò  i  Venetiani.co- 
me  occupatoti  dt  quella  città  dependente  da  Santa  Cbiefa;e  forft, 
in  pena  d,  quefio  eecejfo  nefeguiron  la  già  detta  congiura  di  Baia  - 
Zita  n-  monte,  e  nbelhone  dt  Zara,  che  durò  due  anni, finche  nel ,  , ,  f„ 
bei,ado  metodi  Franeefeo  ‘Dandolo furono , VeneUaniafihtTdal Ifa  e 
con  la  buona  fortuna  diGtouanni  Sorango  nuouo  Duce  ,  e  Zccef- 
fore  di  Mann  Giorgio,  fi  ruupe-à  Zara  Ivonafipalatro, Traci, 

17,  ri’  7>a!tn  lu°ZV  ieìla Balmatia  \  eh' erano  pur  manfati 
dalla  Repub, ea.-ma  vi/ueeefe  pur  vnafeiagura  Panno  che 

t  abbrucio  ,1  fondaco  deTedefebiXar.no  1 3  df accedendo  difr, 
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Za  tra  il  vecchio  Andronico  Imperniar  d,  ^^’f^nf-  r~ 
nane  nipote  del  medejìmo  nome  ,  venne  l  armata  fn°“f‘,n /  fc. 
eorfo  del  nipote,  e  quella  dì  V  metta*»  di  qo.galee  in j 
guidata  dal  Capitan  Giulìiniano  ,il  Ma  Ti¬ 

fo  al  canali  di  Cottantinopol,,^  afaiendo  po 
pattagli  da  G enouefi ,  ne  nceuè  il  prezzo  delle 

la  cfferradaV  enetianulntefopoil  annofeguente,chealcuniGre 

a  dell'1  fola  di  Candia  tumu inumano  ribellandoci  alla  liepubica,  Tumulti 
v,  aJrfe  fuhito ,  e  l.fuperò  tuttr.e  cofipot  »™*»A 

a  V  enei, a;ma fi  rinomiamo  puri  tumulti  >n  quell  Ifiola  lami :  }3° 

Dercioche  Bìafio  Zeno  Gouernator  di  Lanaia  per  difender  qu  / 
TdjfnuaL  de  Turchi,  tmpofea 

pagamenti  necejarij  all'apparecchio  di  alquante  galee .  di tei»  do 
laidfì  molti,, e  fra£li altri  , i  Xifopoli  da  astino, ne  commoffero  taf 
tiilorocompatriotì  alla  ribellione  ,  creandoper  Capo  loro  vn  cer¬ 
to  Targa  :  !  crebbe  tanto  quejlafattione ,  che  afytra  ad  impadromr 
fi  della Principal  città  di  Candia .  S'oppofe  1!  Zeno  a  Ribelli  di 

col  fuo  Capitano  Giouanm  Cornano  ,  e  poi  colfoccorfo  de g  ri  Cand(S 
faldati  mandati  dal  Duce  Francefco  Dandolo  fuccefior  del  Sora-o,  efliati. 
furono  del  tutto  eftìnti  i  nbe/li.Tofio  ch'in  quella  parte  fi  vieterò  co 
fipaeificate  le  coferinouarom  i  Genouefi  l' antiqua  guerra,  meni re 
l'anno  1 3  xiJue  galee  V  enetiane,cbe  veniuanodi  tracia  cariche  di  T55 1 

mercanzie, furonprefe  da  otto  galee  G*n0UfheJ-°C°^^  ni  viSk 

cefo  Marino  lor  Capitano  ,  che  confa  galee  nautgaua , 
tofi  con  otto  galee  Venetiane  guidate  da  Tomafo  Viaro  Gustano 
del  golfo  ,  ne  prefe  cinque ,  /campando  a  pena  l  altre  tre  co  V  > 

il  quale  ne  fu idpregionato  dal  Duce, per  ejferfi  fatto  vincere  da  ni 
mici  di  minor  numero.  Qccorfe  altrefi  aV  enetianulfeguente  an¬ 
no  vn  altra  occ  afone  di  guerra  cantra  al rJ Patriarca  d  Aquilna^y 
il  quale  fe  armare  quante  gente  egli  potè ,  per  nhauere  le  atta  cu 
*2 ola ,  e  di  Valle  leuatefi  da  lui  stornate  a  quel  tempo  volcnt  - 

riamente  all' antico  dominio  de  Venetiani  .  A  quetìo  ju  jaalrn.en-  Guerra-* 

te  prouifto,col  mandar  ad  Ijlria  vn  buon  ej 'eretto /otto  il  1 i  oue 
tor  Giu/ìmiano  ,  a  cui  non  potendo  UT atri  are  a lungo  tempo  t  ej 
fiere,  procurò  di  accomodar  il  negotio  :  e  reftarfene  \n  pace  con _>  Guerr^. 
Venetiani .  La  guerra  cantra  Genouefi  fu  differita per nuouo  ac-  dtTurchi 
cidente  :  perciocbe  erano  i  Turchi  diuenuti  tanto  infoienti, ve  ;  Turchi 
le  contentini  fra  i  noftn, che  s  impadronirono  dell  a  maggior  pari  vint;  dai 
delle  m aerine  d’ Afa  :  onde  a  perfua/one  del  Pontefice  ,  P°J£t  y.entua^ 
Venetiani  in  mare  vna  armata  ,  delia  quale  fu  fatto  ^  ‘‘[^q  ^ 


374 


delle  istorie 


Pietro  Zeno,  che  con  molta  felicità  gli  anni  1334.*  35.  re  fio  fpefi 
'  Je  'Vittorio]  o  del  Barbaro  nimico ,  cacciandolo  via  da  tutti  quei  pae- 

,.G“e"a  fi  ’  *Je  ne  tornò  con  gran  ?reda  ,  e  faujio  a  Venetia  .  Mavì  rima- 

no  A?*  mmi€0Pfu  ™*no  ^  terra  ferma,  eh  'era  M  aitino  dalla  Scala 
cimentato  molto  potente ,  percioebe  fignoreggiaua  Verona,  Parma , 
Vicenza  ,  Lucca ,  Padoua ,  F  e  lire  ,  Brefcia  ,  Belluno ,  Ceneda 
e  Tr luigi  i  e  defiderando  occupare  maggior  paefe  de  V emtiani, edi¬ 
fico  vnj  arienei  luogo  di  Tettadebòfu  i acque  verfo  Venetia ,  tene- 
uaj errato  il  fiume  Adige  con  vna  catena  ,  <?  faceua  vltim  amenti^ 
vn  forte  cafielloprefo  alle f alme  di  Cbioggia  :  talché  haueua  offro 
Az.zofignor  di  Milano ,  Obizzofignor  di  Ferrara  ,  Lui  ai  /igrfor 
di  Mantoua ,  Ofiafiofìgnor  di  Rauenn a ,  Pietro  fignor  di  Fatma 
\  tiouanniRe  di  Boemia  ,  dir  ardo  da  Q amino  ,  1  Fiorentini ,  e  i 
x  3  3  7  Venetiani ,  Laonde  fi  trouarono  in  Venetia  l'anno  ili],  gli  am- 
bafeiudori  di  tutti  quefìi,  e  di  altri  nimici  di  M aitino  a  danno  di 
quello  .  Si  formò  dunque  vnefercito ,  doue  filo  di  Venetiani  vi¬ 
rano  quarantamila  faldati  ,  Fu  il  Generale  il già  detto  Pietro  di 
Pojfi fignor  di  Parma ,  e  fi  fecero  molti  fatti  P  armeima  non  poteri 
Martino  do  piu  rejifiere  Mafiino, l'anno feguente  dimandò  la  pace ;  e  l'otten 
Tinto .  ne ,  con  refiituire  al  Re  di  Boemia  Belluno ,  Feltre  ,  Ceneda. _  • 

ad  kAzzo  V  f conte  Brefcia;ad  Obizgo  da  Carrara  Padoua  j  a  Ve- 
netiani  T nuigi ,  B affano ,  Caiìelbaldo ,  «  la  nauigatione  libera. 
dell  A  dice,  e  del  Pò  ;  a  1  Fiorentini ,  Feda ,  Baggiano  ,  Fol/ts  > 
C?'  Altopafio  del  Lue  chef  e, a  i  Raffi  Parma ,  e  i  loro  Cadì  e  Ili ,  & 
entrate  :  che  i  prigioni -dell' vna ,  e  dell'altra  parte fujfero  liberi ;  & 
egltfe  ni  runqfeeon  quattordici  Gattelli ,  e  loro  borghi.  In  que - 
Jto  medejfimo  anno  perla  morte  del  Duce  Frane  elio  Dandolo,  fu 
dato  lo  fi  et  tro  a  Bartolomeo  Gradenigo  .  Nel  Principio  del  Ma¬ 
rno  4,H'at0  àteo  firn ,  che  fu  l'anno  tìi9.verfo  il fin  di  Febraro  treb 
Tépefta  bell  mare  tnalzandofi  trepasfipìi,  delfino /olito, per  vna  terribile, 
“f™*;  ‘Trofia furia diventi,  e  di  piogge  cagionata ,  come  alcuni 
moni  affermano  da  vuaficbtera  diDemoni ,  cantra  de' quali,  dicono  che 
demòni  aPParu"0%an  Marco,  San  Giorgio  ,  eSan  N,co/ò protettori  del- 
cacciati  a  cltla, fi  li  cacctaronvia  col  fegno  della  croce  fonde  fubito  rettd 
via.  quieto  tl  mare:  e  quatto  fu  vitto  da  vn  pefeatorefopra  la  cui  barca 

Anello -T™”9  ‘g,a  de,tr‘  Satl’]‘  federo  vrìanellofi  fegno,. che fu  dalpefca 
Se!  perca  t0>f  portato  al. Duce,  e  fi  eonferua  nel  teforo,chiamadoJi  l'anello  del 
tote.  peccatore  .  Que/to  medejimo  Duce  con  vna  armata, che  mandò  in 

S  dodmi'  ° and'a °.it0  'l&mrnà  dl  N U»IÒ  Fallerò ,  e  di Giuftinian  Giufti- 
•  mani  ,edi  Anuria  Morofim  l'anno  1 141.  debellò  quei  popoli,  che 

sera - 
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7,'J.  anni  dotto, affarle ,  &  eloquente. Quefu  def" 

tenàouUfùoi  mercatanti  VeneUan, ,  per  la  compra  di  molte-, 

Cero  in  Italia  tante  fpeticrie ,  gioie ,  &  altre  prettofe  mere  > 
furori  caufa  di  molte  ricchezze  de  V  enei, ani .  Si  confedero  altrefi 
f col  già  detto  ‘Pontefice ,  e  con  altri  Principi  Chriftiant  ,  «  «“indo 
VtPtrn  Zeno  con  fedici  galee  bene  armate  cantra  T urebi ,  a  i  qua-^ 
li  tolfe  Smirne ,  efe  di  molti  danni  in  alcuni  fatti  d'arme  naua  i: 
ma  combattendo  poi  pur  centra  a,  quelli 

aprici, ,  e  da  Red, ani,  fu  egli  morto  con  n>nru  d  Afti  l ?atr,ar 
caHierofo/imitano ,  c  Legato  Apo/tohco ,  nonfenza  g™”™?”0 
de’fuoi .  Succejfe poi  la  ribellione  di  Zara  l  anno  1 3  45  -fi  4  • 
«ol  ?  far  difeFadal'Redi  Ungheria  ,  il  quale  vi  mando  piu  dt  tren 

tmFl/flZtl^ffetto;  fpo.vennelgl,  f“ 

ti ,  «  ributti  fefercito  V enetiano  di  mare  ,  t  deterrà  ,  eb  injefta 
ua  quella  cittàialfine  non  potendou,  dimorare  lungo  ‘ewf°f‘Vn- 
gheri ,  <■  KandoJoft, natamente  i  VeneUan,  't°rn"°™'^£n 
,ii  alla /olita  diuotione  della  Repubhca.coicafligofi.o  alP‘>egfJ 
cip. ili ,  e  capi  della  ribellione ,  Finita  la  guerra  di  Zara  ,  f  egui  a 
fame  in  Vcuetia.non  muaniofi  frumento  ,nì  aka"a{or*‘d‘  /ja 
de  per  prezzo  veruno,  onde  il  Duce  mandola, ujliniano  g  > 

e  ne  condujTe  quattro  galee  ,& altri  vafeeìh  carichi  d,  frumento, 

e  cofifu  liberata  la  città  dalla  fame  :  ma  ne  fu  afflitta  da  vn  c  tt 
uo  terremoto  a*,,  di  Gennaio , delti  4?  •  tanto  che  ne  raderono >  molte 
cafe  della  città  :  il  campanile  dt  San  Silueflro ,  quel  di  San  Iacopo 
deli  Orio  ,  c  quel  di  San  Vitale ,  e  parimente il colmo  della ebteja-, 
di  S.  xAnoelo,  e  par  te  della  chiefa  di  San  R afillo  .  ^Apprefio  q 
fio  terremoto  fegui  quella  grandiffima  pestilenza ,  che  non  ajao 
in  vita  la  decimaparte  delle  genti  in  Italia  ,  come  bdipomo  de  ta 
neU'lftorie  di  Napoli  al  capitolo  5 .  Durò  in  V enetia  dal  pi  incidi 
di  Trimauera  Jino  a  Giugno  feguente  ;  onde  cosi  ne  rtmaje 
città  vota  dt  gente  >  che  per  rihabitarlafu  fìat  ulto  interi  e  rjt  ve 
cittadino  ogni  forejhero  dopo  hauerm  h abitato  due  anni  con  in  • 
Da  quello  infortunio  prefero  occ  afone  gli  lfnam  airl^tf,rf'  ,» 

paffandoui  Pancratio  Giufìiniano  con  F armata  > riduJje  C  p 
1  firia  ,  e  gli  altri  luoghi  all'  vbidienza folita  :  e  cajìigo g i  au  ori 
di  quel  misfatto.  Tnfefe  altrefi  Fefercito  Venetiano  tgia 
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Signor  di  ftriani  dalla  inuaflone  di  Alberto  Signor  di  Qrouatia  >  ttioffo  a  lor 
danno  y  e  cagionò  tanta  paura  in  Alberto  ,  che fe  ne  venne  fin 
V enetia  a  chiederne  perdono ,  &  ottenutolo  fe  ne  tornò  pacifico 
Crouatia  .  Erano  h ormai  decorji  venti  anni  da  che  i  Genouef 
romperono  la  pace  con  F  enetiani  l  anno  I  i.  prefeto  le  due  naui 
V  en  ettari  e ,  che  veniuano  di  Francia ,  e  le  cinque  galee  guidata 
dal  V  taroy  come  dicemmo  di  fopra;  e  per  le  turbolenze  di  quegli  an 
ni ,  non  ji  curarono  i  V  enetiani  di  farne  più  vendetta :  ma  tornati 
13  do  1  Genouef  l'anno  1 550.  a  far  nuoua preda  di  altre  naui  Fene- 

Guerra  tiane  cariche  dipretiofe  merci ,  afalendok  all'improuifo  prcflo  a^, 
fe,  °  Ero  tollero  yf  rinoueilo  negli  animi  de  V  enetiani  F  antica  rabbia; 

ejùbito  fedirono  3  j .  galee  bene  armate  folto  il  gouerno  di  Marco 
Rugini  y  il  quale  Spinto  dalla  fortuna  a  29.  d'Agoflo  yf  ridujfe  nel 
porto  di  Carpio  ,  non  lungi  da  Tfegroponte  :  doue  a  cafo  ritrattò  • 
i^.galee  di  Genouef  cariche  di  mercantie ,  e  ne  prefe  1  o .faluando  < 
Gè  nono-  f  appena  le  quattro.  Rimafro  prigioni  in  quel  conflitto  il  Capita - 
fi  vinti,  no  con  6q .nobili  G.enouef ,  <£r  altre  1400.  perfonty  de  quali  il  Ru¬ 
gini  ne  mandò  400.  a  Candia  ,  egli  altri  a  Negroponte  ,  &  eghfe 
nepafsò  ver/o  Pera  :  ma  incontrate];  quelle galee  fuggite  mn  . 
Negropó  altrefei  amiche ,  ajfalirono  N egroponte  yfaccbeggiarono  la  città  ,  e 
eh  ipg;a  li'aerarono  tutti  cluel  Genouef  prigioni .  / 1 'Rugini  f correndo  per 
to  da  Ge  mari  y  guadagnò  molti  legni  de'nimìci  ,  talché  fe  ne  tornò  con 

nouefi  ,  più  di  400.  tmlajcudidi  bottino  aF  enetia.  Li  anno fegu  ente  1351. 

13  5  »  fecero  tregua  i  F enetiani  col  Re  d'F  ngheria  ,  e  con  l  lmperadore 
ai  Cofìantinopoli  a  danno  di  G enouejì y  efpedirono  N icolò  Pifani 
Generale  con  30.  galee  ,  e  Pan  crai  io  Giitfliniano  Capitano  [del 
Goljo  con  le  fue  galee  y  ordinando  loro  y  che  s'vniflero  con  Pomio 
Generale  dell'armata  Aragonefe  di  24.  galee  ;  ma  tutti  quefli  le¬ 
gni  furo  n  difperjì  da  vna  fortuna  terribile  ,  che  ri  affondò  vna  ,  e_» 
s batte  l 'altre  per  diuerfe  J piagge  infrante ,  f  mal  condotte .  Tofero 
Naufra-  in  mare  1  Genouef  60.  galee  folto  il  Generale  Pagan  bDoria  ;  coflui 
netiam  ?  ^efìderofo  di  combattere  ,  nauigò  verfo  Negroponte ,  e  non  trouan - 
Negropó  dof  armata  nimica  ,  tentò  di  efpugnar  quella  città  ,•  ma  vi  trouò 
te  fi  drfe-  tanta  refisìenza  ,  che  con  la  morte  di  1500.  de  f noi ,  lafciata  quel- 
de.  laimprefa  ,  fe  ne pafsò  a  F btelio  Cafìelio pur  de  F enetiani ,  e  lo  ro - 

tre  io'0  mnÒ  tUtt0  is'incontrppoi  il feguente  anno  1  352.  con  Varma- 

il  fi  fa  V  enetiana  r  vmta  con  l  <Fìragonefe ,  e  la  Greca  >  e  le  vinfe  tut¬ 
te  con  morte  di  Tontio  Generafde  gli  Aragonef ,  e  del  C  ui  fuma- 
no  Capitan  del  Gólfo  ,  e  di  molti  altri  nobiliF enetiani  :  e  frac  affa- 
$e  1  i’  gRse  F eneteydiece  Aragonef }e  due  Gregheffe  prigioni  1 800. 

di  loro 


D  v  1 E  N  E  T  I  A.  377 

loro.  'Per  quella  vittoria  de’Genouefi  H  mferador  Greco ’fe J>* 
eoi èffo  loro ,  Infocando  i  Venetiani ,  i  qual,  rinforzato  U  loro 
ornata  t anno feguente ,  prefero  molti  mutigli  de  Ge"0“tf'  e 
iui  oro  (Te  cariche  di  ricche  merci  Jopraui  anche  90.  nobili  Geno- 
cl \gche rimarrò  prigioni .  Indi  naturarono  verfi  Sardegna, e 

{giunteli  coir  armata  Aragonefe,  ‘abhatte2”°  fai ’Ldfmn 
conl' armata  nimica  di  cwquantadue  galee  ,  delle  quali  no 

è  lampo  altro ,  che  quella  del  Generale  Anton, 0-Gnm aldo;  effen- 
ol' altre  parte  andate  a  fondo  ,  e  parte  prefe  con  4500. perforila 
ìuefìa  rotta  diede  tanto  terrore  alla  citta  al  Genoua ,  che  <*/»«-• 
monti  fi fottopofe  a  Giouan  Galeaz.%0  V  if conte  Duca  dt  Milano, 
thuolidi  Galeazze, oche  lafoccorrejfe  m  quell  efìremo  bifo 
io-ma  quanto  i  V  eneùani, fi  rallegrarono  deUaloro  vittoria, tan- 
0  fi  turbarono  delfoecorfo  del  VtjconU,ch  era  adora  vn  de  piu  po- 
eiti ,  e  ricchi  Principi  del  mondo  ; fi  che  m  vn  fubtto  entrarono 
n  lega  con  gli  Bfìenji  Signori  di  Ferrara  ,  con  Garrartfi  Segno  ■ 

■i  df Padova ,  e  con  gli  Scalegieri  Signori  di  Verona ,  tutti  nemi- 
■i  del  Vtfeonte  .  Rifecero  1  Gemuefi  alquante  galee  colficcorfo  di 
lucilo  ,  e  le  mandarono  nel  Golfo  l’anno  feguente  1  3  5  4-  doue  foc¬ 
heggiarono  Le  fina  ,  e  Curzo/a  :  rinforzarono  appreso  con  venti¬ 
cinque  altre  galee  guidate  da  Pagan  Dona  :  tlquale  prefe 
Balza  Veneitana  nell’ I Sìria  canea  di  mercanzie  ,  eh,  vacuano 
Muntomela  feudi  ;  difìrujfe  Parenzo  ,  epofe  ,n  timore  a  città 
iiVenetia.  Navigando  poi  verfo  Tortolongo  ,  vi  ttouo  tl  Ge  e 
rat  Pipavi  con  trentacinque galee  ,en.  nauig/i  piccioli >  e  le  preje 
tutte  a  manfalua  col  Generale  ,  fcampandoul  foto  vna  galea  ,  che 
fu  poco  dipoi  anch’ella  prefa  dada  galea  Grimalda  Genouefe,  conta 
quale  a  cafo  fi  venne  ad  incontrare  .  Gran  perdita  m  vero  ju  que- 
fi  a  di  Venetiani,  efe  ne  preparò  vn  altra  maggiore  per  cioche  ejlen 

do  per  la  morte  del  Duce  bandolo  conferito  quel  Magi  tirato 
Marin  fallerò  vecchio  di  80.  anni ,  efentendofi  egli  ofjefo  da  mol¬ 
ti  iella  nobiltà  ,  iqualiparlauan  male  difua  moglie giouave,e  non 
tlfendo  quelli  castigati  da  gli  Auogadorhcom  ejlo  Duce  ”eJace“a 
ifiantia,  incitò  gran  numero  de'  plebei  all'vccijione  de  nobili  i  acc¬ 
anando  oportuna giornata  a  far  que  fio  effetto  ;  ma  come piacque^ 
a  Dio  ,per  conferuatione  di  quella  dignijjìma  'Bspublica,  fu il  tut 
to fegretamente  feouerto  a  quei prudentijfìmi  Tadri  Senatori,iqua 
li  con  efattifjìrna  diligenza  bebbero  nelle  mani  ifedici  Capi  della—* 
congiura  ,  e  prefo  anche  il  Duce, fu  per fenten^a  decollato, &  impit 

cuti  i  Congiurati, eccetto  quel ,  che  riuelò  la  congiura,  ilqualegua- 
*  B  bb  dagno 


Gran  vis 
toria  di 
Genouefi 
Venetia¬ 
ni  vinco 
no. 

G'enoueii 
[confitti . 


Genoua 
[oggetti 
al  Vilcoa 
te . 

Legaceli 
tra  il  Vi» 
feonce* 


Lefìna  >e 
Curzola 
faccheg- 
giate. 
Parendo 
deftrutto 
Gran  vit¬ 
toria  di 
Genouefi 


Congiura 
in  Vene- 
eia. 


Duce  de 
collato 
con  tutti 
i  Congiu 
rati. 


"‘■se-'T/  *  ■ 


1 


Face  con 
Genouefi 
Cuerr.c.j 
col  Re  di 
Vngheria 
e  col  Car 
rara. 


13  <7 
D  alma- 
tiare  fa¬ 
tuità  al 
Vagherò 


13*1 


Crocetta 
nella  ber 
retta  Du¬ 
cale  , 
1361 
Duca  di 
Aiiftrue’l 
Re  di  Ci¬ 
pri  in  Ve 
netia, 

Ribellio 
ne  di  Ca 
«dia. 


*7*  DELLE  ISTORIE 

dagnò  l  a  vita. ,  e  gran  premio .  Fupofcia  creato  Duce  Giouanni 
Grademgo  ,  chefe  pace  con  Genoueji  il  mede  fimo  anno  1 35  5.  e  nei 
fin  di  quello  mancando  egli  di  vita  ,  diede  luogo ,4  Giouanni  Delfi¬ 
no  ifuo fuccefiore  nel  me  defimo  tempo,  che  Ludouico  T\e  d’V  ngheria 
per  ribauer  la  Oalmatia  da'Venetiani ,  fe  nera  già  paffato  col fuo 
efercito  all'  a jf e  dio  di  Triuigi ,  e  non  hauendolo  efpugnato  con  le  fue 
fòrze  ,  nè  meno  con  quelle  di  F r atte ef co  da  Carrara  fuo  collegato  , 
nè  anche  per  via  di  tradimento  defuoi  ,  fe  ne  tornò  in  V ngbena—, 
interponendofi  la  tregua  per  cinque  mefi ,  mediante  ì' inter  ceffone 
del  Pontefice  .  Finiti  poi  i  cinque  mefi  l'anno  1  357-  tornò  l  eferci- 
to  Vnghero  a  danni  della  Republica  ,  e furon  tanti  ,  e  tali ,  cheb- 
be  a  grafia  di  hauerne  la  pace  l  anno  1  358.  con  lafciare  al  Re  la-* 
Dalmaiìa  ,  e  tutto  ilpaefe  dal  uarnero  in  là  ,  fino  a  DurazZp  , 
eccetto  lametà  delle  terre  ,  eh' erano  fu  le  riuiere  ,  e  di  qua  dai  Gol -, 
fo  .  E  ch’il  Re  li  refìituiffe  quanto  egli  haueua  tolto  nell' ìflna— 
fui  Triuigi  ani ,  e  nel  Canedefe  :  obligandofi  anche  di  ajfec  arar  tut¬ 
ta  la  regione  dalTinuafone  di  Cor  fall,  li  Duce  Delfino  col  fine—, 
de' giorni  puoi  Hanno  1361.  diede  occ  afone  di  cdnferirfi  quel  Grado 
a  Lorenzo  Gelfì ,  allora  Capitano  del  Golfo  .  tìaueua  co  fluì  il  pa¬ 
dre  j  e  non  vedendolo  mai  venire  auanti  di  lui  in  publico ,  s' imagi- 
nò  com  egli  era  ,  che  lo  f de  effe  ,  per  non  fargli  riuerenza  con  la—, 
beretta  in  mano  ,  come  douean  fare  tutti  :  onde  con  molta  pruden¬ 
za  ordinò  ,  che  nella  cima  del  corno  ,  ò  berretta  Ducale  fi  coilocaffe 
vna  picciola  crocetta  ,  per  dimo  tirare  ,  che  a  quella  crocetta  ,  e_-> 
non  a  lui  (ì  faceua  tal  riuerenza  .  V  ennero  al  fuo  tempo  a .  veder 
la  città  di  Venetia  il  Duca  di Au/lria  l'anno  1 361.  &  il  Re  di  Ci¬ 
pri  l' anno  1363 .  e furono  ambedue  riceuuti  con  molta  fella  ,  Zj, 
pompa  ;  v fcendo  f  i  incontro  il  Once  con  la  maggior  parte  de  Sena¬ 
tori  fui  Bucentoro ,  vafccUo  di fmifur afa  grandezza,  & -aliai  va¬ 
go  per fimili  attioni.  In  quefti giorni  molti  nobili  della  città  di  Can 
dia  dicendo  %  che  non  erano  obbligati  a  pagar  la  taglia  per  rifar  il 
porto  ,  e  vedendofi  affretti  dal  Magi  firato  a  tal  pagamento  ,  ne—, 
prefero  Parme  -,  alzando  l  infegna  di  San  Tito protettor  deli'  1  fola, . 
&  indù  fero  alla  medefima  ribellione  la  Canea  ,  Retino  ,  &  altri 
luo  {hi  di  quel!  f  fola  3  e  tagliarono  a  pezzi  gran  numero  di  quelli  > 
che  non  vi  confentiuano  .  Laonde  da  V enetia  ne  venne  vn  graffo 
efercito,  di  cui  fu  Generale  Luchino  dal  verme  da  Verona  famofo 
Capitano  di  quel  tempo  ;  e  dell’  armata, ch'era  di  30. galee  ,  &  otto 
nauifu  Generale  Domenico  Michele  :  e  tutto  che  gli  Ifolani  attac¬ 
carono  volentieri  la  battaglia ,  furono  vinti  >  e  cafligati  i  capi  del - 
c  i  la  ri - 


O  1  V  E  N  E  T  I  a;  J7? 

\n  aperte  le  prigioni  9ejatu  at  m  jp  Jandat0  vri altro  tiàamu 

iuenteJ^^£t^n°dgpl%0lte  dubbie  ,  e  fanguinofe  battaglie  fot-  Vene^n 

eretto  dt  V ene*ja.’irfr  fa  ajutandoui  ambii  Papa  con  dare  In-  Nuou3L_, 
in  vary  luoghi  del  J  Ue  feruma  in  tal  guerra  cantra  di  ribellio-, 

ulgenza  ^Plenaria  >  a  cbjune[uejer^iua  m  g  puniti  ne  di  Cà 

ufi  ribelli:, finalmente, ita  belio  tempo  dia  catti- 
rodo  ,  che  non  Untarono  ma,  Pg ^Zj^veclbio  d,  L  Va¬ 
lori  il  Duce  Ceffi!  annoi)  f.  principato  An-  '!«7 

nnifuofuceefioreneli ^^X^smtefi  la  ribellioni 

Wea  „ono  aiutati  da-F  ariani  loro  amia,  e  Tr,effiol . 

\t  Truffine , •t9"*"K  .  4  •  «/;»o  t'tranoraocomm^n- 

oi  da  Leopoldo  OmaiJMffrufn»'  fJ,  ,i  da' Venetiam , 

(ari  ma  nel  fin  di  due  a™  Jur°  J  S&N&el fi„  diqueflaguerra, 

■acetati  via i  Fontani ,  egli  Amffn**J*Wa  y  l)etlanj  >eFa.  1Jn 

■he fu  l'anno  1)71- cominc'ar  Le  Vrancefco  daCarrara  Si-  Guerri 

iouaniper  t  confini  de!  ferri  >  man„nt ,  d'vccidere  quanti  Pldoua' . 
gwor  adoua  tratto  per  [uuelenar  i  pozzi  di  V enetia:  ma  na  * 
Latori  gli  erano 

fa  ftouerio  ’faii'gfdcito  Ventilano  fitto  il  Generale  Gl-  Venetia. 

?°*  ?  iTr  tremò fuvinto  il  Carrara  ,  con  tutti  gli  Vngben  ve-  „i  vinco. 
berta  da  Correggio}  da’ Venetiam, pago  qua  no. 

bari  infuofauore,  talebeperbaueriapa  * 

£>#<*  ,  *  de  Senatori .  Vfiiti  V  4  fu  altro  di.  nota-  *374 

1 274-  /tetterò  in  pace  tre  anni  >jra  t  quali  no  j  Incendio 

bile  che  l'incendio  del  Monafìerio  delle  V  ergini,con  g  fi  in  Vene_ 

•  -fatti  voi  di  danari  del  publico.Vanno  dunque  del  1377-1  m.  •  -  ; 

,  «/***  jJfiria  turbò  i  Venetiam:  fiorrendo  I377 

! ZplluifamlntefuÌTriuigiano  ,  «^"é^ 

««rittri  ,  ro»  buon  numero  di  faldati  Veneti  , 

d'altri  luoghi  amici  :epoi  Iacopo  Cauaho  da  V  trw  ur  p  Tnegu» 

„„  n/m  Ì«ari,  Ó-  perfuccedere  vn  grande  incendio  diguer  ,, 

rinforzato  i filtri  Leopoldo  ^  * 
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douico  ‘ì{j  d'V  ngheria  gli  indujje  Alla,  trieguadi  due  anni.  Fu  ne - 
Guerra  cejfaria  queDatriegua  aV  enetiani  ,percioche  al  medejìmo  tempo 
Genoue-  fi  rinouò  la  guerra  con  Genoueji  ,  i  quali  baueuano  turbate  le  cofe 
della  Republica  dall'anno  1372*  quando  il  Re  di  Cipri  giudicò,  eh ’ 
il  Bailo  ,  ò  ver  Giudice  V enetiano ,  che  rejideua  in  quelH\egno,per 
far giujlitia  tra  V enetiani  iui  abitanti ,  precedere  ai  Giudice  ,  che 
parimente  vi  teneuano  i  Genoueji  per  quelli  della  lornatione.Hor 
in  detto  anno  1 3  77-  partirono  di  Pera  2  3 .  galee ,  e  due  naui  de'Gc - 
nouejì per  espugnar  l'ifola  di  T enedo  pregio  l'antica  Troia. Fu  quel 
l'I fola  donata  a  V  enetiani  da  Coloianne  Imperador  di  Cogiantmo- 
poli ,  in  ricompenfa  dell'aiuto ,  che  li  diedero  quando  Andronico 
fio figliuolo  tentò  di  cacciarlo  via  dall'l mperio  .  Dall'altra  parte 
i  Genoueji  diceuan,ch’  era  Data  donata  a  loro  dal  già  detto  Andro¬ 
nico  ;  e  perciò  la  voleuan  togliere  a  V enetiani  ma  vi  trouarono 
Carlo  Zeno  Rettore  con  buono  prejìdio  ,  il  quale  vfcendo  fuora—t 
con  fuoi  f  diede  lor  fopra  con  tal  impeto  ,  che  li  cacciò  via  con  mor¬ 
te  di  buona  parte  di  loro  ;  Ond' adirati  i  Genouefiji  collegarono  col 
Re  d  Vngheria,  col  Patriarca  d' Aquileia,  e  coi  Carrara  .  All'in¬ 
contro  i  Veneti  ani  Ji  Dnnfero  con  Bernabò  yifconte  Signor  di  Mi 
lano  ,  e  con  Pietro  fecondo,  Re  di  Cipri  (  benché. da  coDui  non  heb- 
bero  aiuto  veruno  )  crearono  il  Caualh  Capitano  dell'efercito  di 
terra ,  e  Vittor  Fifani  Generale  del  mare  .  QueDi  pajfato  nel  Tir 
reno  con  venti  galee  V anno  137S.  preje  gran  numero  di  Ffauigli 
'  Genouefìyf  incontratojì  nella  spiaggia  Promana  pregio  Anzio  con 
La  Ionico  Fiegco  Capitano  di  diece galee  ,  trouandofne  eglifeco  fo 
lo  diece  altre  >  s'azzuffo  con  ejfo  ,  e  lo  vinfe  facendolo  prigione  con 
fei  galee,  22.  Gentiluomini  Genoueji ,  &  ottocento  fotdati ,  oltre—» 
di  altri  feiqento  ,  che  vi  reglaron  morti  :  di  qui  nauigò  nel  mar  di 
Soria,doue  p refe  la  gran  naueGenoueff  Spinaregia  con  altre  mino 
ri .  T ornato  poi  nel  mar  Adriatico,  faccheggiò  Gjxttaro  ,  e  Sebeni- 
co ,  e  prefe  l'I  fola  di  Arbenga .  La  primauera  del  fegueute  anno 
1179-Carlo  Zeno  Capitano  del  Golfo  ,  vfcendo  con  einque  galee—* 
ben  armate  ,  depredò  le  marine  di  Genoua  :  ma  il  Pifani  con  venti 
galee  fu  vinto  prejfo  a  Fola  da  Lucian  Dona  Capitan  di  i\.gqlee 
Ge  none  fi ,  il  quale  prefe  15.  galee  nimiche  con  gran  numero  di  V  e- 
Genouefi  netiani ,  refìandoui  egli  morto  :  onde  fubintrato  in  fuo  luogo  Pie 
vincono.  fr0  quarta  fuo  fratello  ,  <&  accrefciuta  cogl  l'armata  Genouefe  con 
Genouefi  ierror  di  F  enetiani ,  furon  prefe  con  molta  facilità  Grado ,  Caor - 
fopra  Ve  ^  >  &  Dumago  .  F  agiati  poi  i  Genouef  nel  porto  di  Venetia,  ten - 
aeciani.  taro  no  d’entrar  ni ,  ma  in  vano  ;  perciocbe  era  chiufo  con  grof*~* 
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catene, e  conforti  ripari ,e  difefo  valorofamente  da  dottarmi  Bar¬ 
barico  Capitano  di  cinquanta  barche  armate  .  Onde  pafiati  i  Ge- 
nouefi  a  Talefirina  ,pofero  ogni  cofa  afacco ,  e  poi  fi-  accamparono 
a  Ch loggia  ,  doue  giùnfi  etiandio  hfercito  di  terra  Carrara-*, 
fiche  d’ogni  intorno  vi  fermarono  il  campo  .  Erarikldentro  Chiog- 
gia  tremila fidati  V  enetiani ,  oltre  t  Chioggiotti  :  e  quei  del  campo 
tra  Genouefi  ,  V  ngheri,  Padouani ,  e  Forlani ,  ecce  dettano  il  nu¬ 
mero  di  ventimila  ,  Ò"  haueano  48*  Galee  ,  con  molti  Nauigli . 
Si  diftfero  la prima  giornata  quei  di  dentro  arditamente  :  ma  nel 
fecondo  giorno  rimafero  difotto ,  fi  che  fu  prefa  Chioggia  con  morte 
di  feimtla  perfone  di  loro  .  Grandijfimo  fu  il  terrore  di  V enetia—* 
per  quella  fcojfa  cefi  crudele,  fi  che  riuocato  ilRifani  dalla  prigio¬ 
ne  ,  doue  Ihauean  pofio  per  la  perdita ,  che  fece  con  Lucian  Dona, 
li  refero  parimente  il  fuo grado  di  Generale, raccomadandogli  cofi  il 
Duce ,  come  i  Senatori  le  cofe  della  Republica  tanto  dilperate  ,  che 
fivedeuan  quafi in  mano  denimici ,  e  chauean  dimandatala  pace 
con  tutte  le  conditioni ,  ch'il  nimico  volejfe  ,  e  non  erano  fiati  in  te 
fi .  Con  quefia  liberatione  del  Rifinì  prefe  animo  il  popolo  ,  e  lo 
dimoiar ò  con  la  fua  acclamatane  ;  ond’ egli  per  non  defraudargli 
delia  Speranza  pofla  nella  fua  perfona  ,  attefe  con  molta  diligenza 
all  a  fortificai  ione  della  città  .  T  ratanto  i  Genouefi  conquifiaron — » 
tutti  i  luochi  vicini  a  Chioggia  ,  fuor  che  la  'Rocca  delle  faline, 
cofìr  afferò,  vn forte  verfo  V  enetia  :  ma  fu  quello  fra  pochi  giorni 
prefo  da  Giouanni  barbarico  ,  adoprando  la  prima  volta  in  Ita¬ 
lia  Ì artiglieria,  ch'egli  hauea fu  le  barche ;di  che  sbigottiti  i G enoue 
fifi  perderono  affai  d' animo.  Armarono  parimente  iV enetiani  34. 
G  alee,cbe  fi  trouarono  nel!  iAr fin  al  e, e  con  quelle  cominciarono  a 
voltar  la faccia  al  nimico.  Dall  altra  parte  Carlo  7*eno  Capitano 
del  Golfo, che  dijfemo  efier  nauigato  con  cinque  galee  a  depredar  le 
marine  di  Genoua, prefe  con  miglior  fortuna  molte  naui,e  barche—* 
nimiche:&  vnitofi  con  altre  quattro  galee  pur  V  enetiane,  che  veni 
uano  di  Candia, diede  il  guaito  alla  Riuiera.R afiatofinc  poi  a  Te- 
nedoìcrebbe  il  numero  di  1 4.^ gale  e,  e  prefi  vn  a  groJJ'a  barcha  di  Ge¬ 
nouefi  nomata  Richiniona^con  centofeffanta  mercatanti, altrettan¬ 
ti  marinari ,  e  cinquecentomila  feudi  di  merce.  Ma  intefa  l'affiit- 
tione  de  fuoi,  fi  ne  tornò  volando, e ginnfi  a  Chioggia  l'anno  1  380. 
in  tempo  molto  oportuno:percioche  vi  trouò  il  Duce  con  24 .Galee,  e 
molti  N  aitigli  attorno ,  chela  teneuano  affediata  ima  per  manca¬ 
mento  di  vettouaglie , patinano  tanta  fame  i  V enetiani  ,  ch’er¬ 
rano  per  lafiìar  l' ajfedio  :  tanto  più  che  i  Genouefi  dentro 
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Cb loggia fi  difendeuano  valorofimente ,  vccidendo  molti  fu  le  ga¬ 
lee  f  enete  con  frecce  ,  pietre  ,  &  altri  tir  omenti  di  guerra  .  o4r- 
riuato  dunque  il  Z.eno  con  vettouaghe prefe  ne  l vaf celli  Genouefiy 
e  con  nuouo  fi^zo  di  foldati  ,  diede  animo  afuoi ,  e  i paziento  a  nir 
mici .  HebbXh  alt  refi  gran  terrore  1  Genouefi  mentre  vna  palla L* 
d' artiglieria  percuotendo  vn  muro, lo  rouinò  in  modo  ,  cbs  caden¬ 
do  a  terra+vccifi  Pietro  Dona  General  della  loro  armata  ,*  per -fo¬ 
che  abandónati  i  ripari  da  quelli  ,p affarono  innanti  i  V  enetiani  y 
&  abruciarono  1  armata  Genouefe  dentro  il  Porto:vccifirofcicen- 
to  rumici,  e  ne  prefero  altre  tanti ,  recandogli  altri  parte  rinchiufi  i< 
in  Cbioggia ,  e  parte  in  Brondolo ,  ajfediati  pur  tui  dal  Pifani  col 
re  fio  della  loro  armata  in  quel  porto.Cofi  dunque  i  V  enetiani  gua 
dagnarono  il  mare ,  e  cefsò  la  carefiia  nella  città .  Vfcirono  poi  i  % 
Genouefi  di  Ghwggia  ad  ajfalir  i  V enetianiima furono fuperati  in  ^ 
modo ,  che  ne  morirono  tremila  di  loro  fra  vccifi  col ferro ,  e  cafca - 
ti  per  difgratia  nel  ritir  arfi giu  del  ponte  nell'acqua  ,  e  ne  furono 
fatti  prigioni  feicento  .  Sbigottiti  perciò  1  Genouefi  di  Brondolo  y 
fe  ne  ritirarono  a  Cbioggia  ,  abbruciando  prima  le  loro  galee,  cb’e - 
raro  m  quel  porto  ,  per  non  lafciarle  a  V  enetiani.  Intendendofi  in 
Genoua  quelli fuccejfi ,  vifupreparatavn  armata  di  13.  galei~» 
fitto  il  Generale  Matteo  Maruffò  ,  il  quale  p  affato  fine  a  Manfre¬ 
donia  ,  vinfe  Tadeo  Cfiufiintani  ,  cbe  vi  trouò  con  fei  galee  •,  &  al¬ 
quante  nani  per  condur  del frumento  di  Puglia  :  venne  ancbó  cl~» 
Genouefi  foccorfo  dal  Carrara  ,  dal  Re  d'V ngheria  ,  e  da  Forlaniy 
onde  il  Doria prefi  più  animo ,  1  approjfìmò  con  it,. galee  vn  miglio 
a  Cbioggia  ,  sfidando  i  V enetiani  a  giornata  due  volte  ;  ma  vfcen- 
do  poi  il  Pifani  dal  porto  di  Cbioggia  c&  25. galee, fi parti  il  M  aruf 
fi  ,  e  nauigò  verfo  c Ancona  .  llcbe  vedendo  i  Genouefi  affé  diati  a' 
Cbioggia  ,per  non  morir  di  fame, aprirono  le  porte  aV  enetiani  nel 
mefi  di  Giugno  del  1380.  e  cofi fu  racquiflata  Cbioggia  dieci  mefi 
dopo  la  perdita  di  efia,  e  vi  furon  fatti  prigioni  quattromila  falda¬ 
ti  ,  ù e  quali  tremila  ,  neran  Genouefi ,  e  mille  tra  Padouam,  V r>- 
gben  ,  Forlanì ,  e  Dalmati  :  e  furon  condotti  a  V  enetia  tanto  efie- 
nuati  dalia  fame,  che  non  poteuan  reggerfiin  piè  .  Il  Maruffo  ve¬ 
dendo  perduta  Cbioggia  , fi  ritirò  nell'Ifiria ,  e  fu  cagione  ,  cbe  fi 
,, ribell aron  Triefiint  aV  enetiaui-  dado  fi  al  Patriarca  d' Aquileia. 

‘ Prefe  anch'egli  Capo  d'I  firia  ,  e  fi  fila  di  Arbenga,e  la  città  di  Po 
la  ,  la  qual  fupofia  a  ficco  ,  &  a  fuoco  .  Dall’altra  parte  il  Car¬ 
rara  afe  dio  T  riuigt ,  e  Noale ,  e  prefi  Cafielfranco  .  Fra  tanto  il 
Pifim  racquillo  Fme  fi  i ,  Capo  d'I  fina,  e  Pola  ;  e  feguitando  l'ar¬ 
mata 
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mata  Genouefe  nel  mare  di  Ai anfredonia  ,  mori  difebre  fu  le  ga¬ 
lee  .  Vedendo pofcia  1  Venetiam  non  poter  difendere  T r  luigi  dall 
ajfcdio  del  Carrara  ,  lo  donarono  al  ‘Buca  d  Aujiria  l  anno  1381. 
ila u al  oenne  colfuo  efercito  ,  e  cacciatone  via  il  Carrara  >  ne prej e 
il  polfe /do  ,  con  renderne  grafie  a  V  enetiani.Haueua  il  ZenoVene- 
tiano  treni vna galea ,  &  il  Maruffo  Genouefe  ventiuna  (tanto 
erano  debilitate  quelle  due  Signorie ,  che  non  poteuan  pare  mag¬ 
giore  forza  )  e  pur  nauigauano  per  l' Adriatico ,  cercando  Jernpre 
di  farfi  oltraggio,  come  fieri,  e  capitali  filmi  mmici:  onde  mofii  a 
pietà  i  Chrijhani  y  e  fra  quegli  il  Duca  lAmodeo  di  Sauoia  ,  h  Jf—* 
pacificar  al  fin  d'Agolìodi  detto  anno  1381.  conche  fi  liberapro 
lutti  i  prigioni  d ambedue  le  parti  :  cb  il  Carrara  rejlituifie  a,V  e- 
netiani  Capo  d'agere  ,  e  l  Marenzano  :  eh  i  Vfnetiani  leuafiero  il 
prefidio  di  Tenedo  ,  e  pagafiero  fette  cento  feudi  l  anno  al  Re  d  l  n- 
ghena  ,  con  pefo  di  mantener  egli  fecuri  i  luoghi  della  Dalmati^-*» 
a  i  mercatanti  V  enetiani.  Morirono  in  quella  guerra  ottomila  Gf 
nouefi,e  poco  men  d' altrettanti  Venetiam. 


Triiiigi 
del  Due a 
di  Au 
ftria . 

1381 

Oftiaatio 
ne  di  Gc 
nouefi,e 
Veneti*» 
ni. 


Pace  fra 
Venetia- 
ni,  e  Gè*- 
noueiì. 


Venetiani  acqui ftano  Triti igi ,  e  fono  cortefi  con  gli  hofpidi  ,  aiu¬ 
tano  lTmperador  di  Coftancinopoli ,  il  Papa,  ei  conuicim, 
caligano  il  Carrarese  ,  &  ingrandifeono  lo  flato  della  Repu- 
blica  .  Vincono  i  Genouefi  in  mare ,  comprano  7_ara,  &  han¬ 
no  il  Vangelo  originale  di  San  Marco  ;  paiono  incendio,  guer- 

regiano  col  Vifconte,  con  Io  Sforza  ,  e  col  Redi  Napoli.  Pa- 

tono  pefte ,  e  furto  nel  teforo ,  e  Coftantinopoli  è  prefa  da.» 
Turchi.  Gap.  V  I. 


E  L  fin  della  guerra  Genouefe  finì  parimente*» 
la  vita  del  Duce  Contarmi ,  *  dopo  quattro  mefi 
quella  di  Michel  Morofini  vecchio  di  16- anni 
fuo  fuccefioreionde  fu  apunto  in  quel  Vrwcipa •  ^ 
to  ^Antonio  V eniero  allora  Duca  di  CanduL-> .  <pUC€< 
Fu  collui  tanto  rigonfiò, che  fé  morire  in  prigio¬ 
ne  Luigi fuo  figliuolo  y  per  hauere  vfata  certa**» 
tnfolenza  al  marito  d  vna  Donna  ,  che  umana  .  V  ijfe  1 9  ■  anniyjra 
i  quali  racquifiò  T  riuigi  già  donato  al  Duca  £  Aulì  ria  ;  percioch 
ejfendo  quello  di  volontà  del  Buca, peruenuto  in  potere  del  C arra-  .g 
ra  ,  &  hauendo  il  Vifconte  amico  di  V enetiani, cacciato  il  Carra  Xriuigi 

ra  di  Padoua ,  e  di  tutti  i  puoi  beni  l  anno  1388.  re  (lo  Triuigi  a  Ve-  Veae- 
netiani fecondo  la  conuentione  fatta  in  fra  di  loro ;  rna  parendo  poi  tuia, 
i  .  infòp- 


\  v. 
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infapportabìle  la  grandezza  del  V  ifaonte  >  li  fu  tolta  P  adotta  dal 
Senato  congionto  con  altre  potenze  d’ Italia  ,  e  fu  reiiitmta  al  Car 
rara  .  Riceuè  poi  P  anno  1 392.  il  già  detto  Duca  d'iAufirta  ,  che 
fe  ne pajfauain  Geruffalem  a  vifitareil  Santo  Sepolcro  >  e  fattigli 
Paca  di  molti  regali  ,  gli  diede  due galee^  per  quel  viaggiOye  l  anno  feguen - 
Auftria  1  f e  il Jomigliante  al  nipote  del  Re  di  Francia  pafiando  per 

in  Vene-  y  enetia  per  il  medefìmo  effetto .  Venne  etiandio  a  V enetia  Panno 
C1  j  *  13 96.  Emanuel  Paleologo  Imperador  di  Gofiantinopoli  per  impe¬ 

trar  foccorfo  da'Frincipt  Gbrifhani  cantra  a  T urchi ,  che  lo  mole - 
ftauanoye  li  diedero  i  V  enetiam  la  loro  armata  col  General  T omafo 
Mocenigo  ,  fopraui  l'ef eretto  di  Francefi ,  d'V ngheri ,  e  di  T bede- 
Armata  fichi  ?*  ma  non  trouando  vaf celli  di  Turchi  nel  mare  maggiore ysbar 
in  aiuto  cò  quei  faldati  preffo  a  Nicopoli  y  e  fa  ne  tornò  a  V  enetia.  Il feguen - 
dell’ Im-  te  ann0  1397.  V enetiani ,  fiorentini)  Bolognefi ,  Ferrareji ,  Fa- 
SfcoftL  e  quei  a' Crimini  Punirono  contro  Galeazzo  VifcontZjr 

tinopoli".  Signor  di  Milano  ,  il  quale  turbando  la  quiete  ,  bauea  ajfediata_» 
,3  97  Man  tona ,  per  cacciarne  via  il  Gongaga  :  onde  faonfìffero  quell' e- 

Lega  con  farcito  ,  e  liberarono  la  città  dall àffadiO)  relìando  tutti  quei  popo - 
tra  al  Vi-  ^  in  pace  .  V  enne  poi  a  morte  il  T)uce  V  eniero  l'anno  1 400  .del  cui 
fC?n«e  ’  luogo  fu  riputato  meriteuole  Michele  Steno  ;  &  al  medefìmo  tempo 
Michele  Roberto  Imperadore  chiamato  da  Francefi  in  Italia  contra  Galeaz 
Steno  Du  zo  V ij conte  yfa  ne  pafaò  a  vedere  la  città  di  V enetia  ,  doue  fu  be - 
ce.  negnamente  raccolto ,  &  accarezzato  .  Tornato  poi  l Imperadore^ 
L  Impe-  jn  Germania  ,  morì  il  V if  coi  te ,  e  cofi  seliinfa  quel  incendio  di 
ye  guerra  ;  ma  Francefco  da  Carrara ,  Signor  di  Padoua per  amplia 
1 403  re  il fuo flato  l'anno  1403.  fa  morir  di  veleno  Guglielmo  dalla  Sca¬ 
vicene  la  Signor  di  Verona  ,  &  impatroniiofì di  quella  città  >  fe  ne  pafiò 
fi  da  aVe  allaffadio  di  Vicenda  .  Temendo  dunque  i  Vicentini  la  tirannide 
netiam .  ^  quello  yfi  diedero  a  V  enetiani ,  i  quali  perciò  mandarono  vns 
T  rombetta  al  Car  rarefa)  efiortandolo  a  leuarfì  dall  affa  dio  di  quel¬ 
la  loro  città  )  &  egli  tutto foribondof  'e  tagliare  il nafo)  e  Parecchie 
a  quel  meffo  :  da  che  mojfì  1 V enetiani ,  armarono  contra  di  lui  vn 
grand'  tf eretto  y  col  quale  in  termine  di  due  anni  tolfaro  Padoua~*9 
e  V  erona  al  Carrarefa  y  e fecero  morir  quello  con  Guglielmo ,  e  Ia¬ 
copo  fuoi  figliuoli  in  pena  della  fua  tirannide  >  e  crudeltà .  Si  die¬ 
dero  anche  volontariamente  in  quei  giorni  alla  diuotion  de'V ene- 
Verona  tiani  le  città  di  Belluno  ,  Feltre  ,  Lomco  ,  Buffano  }  Afoloy  EJU~>- 


\ 
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di  Vene-  e  Cittadella  :  &  il  medefìmo  ferono  due  anni  apprefio  quei  di  Le- 
riani.  guago  : onde  in  V  enetia  furono  fatte  falle  >  e  trionfi  grandi  > 


i  quali  a  caffo  arffe  la  cima  del  Campanile  di  San  Marco  r  che poffeia 

f» 
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fu  rifatta  in  miglior  forma ,  e  polì  a  inoro.  Lo  fiifio  annoiai. 

Bude  ardo  Franetfe  Otturai'  dell  armata  Gmouefi  trouandopt  - 
dodici  gal"  in  Sorta  con  malanimo  verfo  V  eneMm, fiacchilo  Ba 
rati  atti  di  Venctiam  ,  »  depredò  alcune  nam  Venete ,  eh  erano 
in  quel  porto  ;e  tornando  carico  di  bottino  verfo  la Morta ,s in¬ 
contrò  con  vndici galee, chef  trouauaCarlo  Zeno  General  di  Ve-  Vittoria 
netiani ,  onde  t’attaccò  vn  fatto  d  arme  oJlmato  ,che  duro  quattro  di  Vece-, 
bore  ;  ma  pacando  a  cafo  due  altre  galee  V  mettane  cariche  di  mer  turnice 
e, ,  che  vemuan  di  Sona ,  muefitron  i  mmici,  de  quali  affondala 
fregai"  ,  e  ne  prefero  altrettante ,  con  ottocento  prigioni  >oltre-a 
di  cinquecento  vccifi  ;  ma  diVeneliani  ne  morirono  iqe.e/u  feri- . 
to  il  Zeno .  L’anno  i  dot.  fu  creato  ‘Pontefice  Angelo  Corraro  Ve-  M°« 
nettano  ,  chiamato  Gregorio  XII.  a/cui giudiM  fu  nmjfiala  dif- 
ferenza,  chenel  iqoK. nacque  tra  mobili,  et popolani  di  Sebemco. 
non  battendoli  potuto  accordare  t  Veneltani .  fu  parimente  tn_- 
quefi’anno  venduta  Zara  a  Verdiani  da  Ladii/ao'Bj  a  l  ngbc-  7in  d; 
ria  per  centomila  ducati  >  e  n’hebbero  il pofi'fio pacificamente  l  un-  Venetia- 
no  iati.  Venuto  *  morte  il  Duce  Steno  ffedè  tn  quella  degnita  Io  ni. 
maio  Mocenigo  :  di  ordine  de!  quale  furono  alcuni  magifiratt  tra ( 
feriti  a  Rialto, e  creato  I  vfficio  iella  Mestarla  per  le  cofe  di  terra  Vffic.o 
fu  la  nua  del  ferro  ,  doue  era  prima  la  dogana  grande ,  e  per  h -a 
cole  di  mare  ,  prefio  alla  cbiefa  de/laTnntta,doue  ancor Jt  vede. 

‘Racquifiò  egli  parimente  l’anno  141 J-  F cifre ,  Belluno,  Seraualle, 

Sacile,  e  la  Mota  occupata  già  l'anno  140  9. da  Filippo  Scolari  Capi 
tano  di  Sìgtfmodo  Re  d'Vngbena,&  accettò  amor  e  usimite  per  ami 
ci  della  Republica  quei  di  Ciuidal  di  Yrioli,e  di  V  dine  ,cbe fi  gii  af¬ 
ferrerò  per  deuoti,efudditi, tutto  che  Ludouico  T echio  Patriarca  d  Dominio 
Aduileia  aiutato  anche  dal  (Rj  d'\ ngberia,baueJJe  fatto  ogntsfor  Veneto 
zoper  impedirli', pretendido  quelli  gettare  allafua  cbiefa,c*forme  gefee; 
alla  donatone  dell'lmperador  Ottone. Da  cofioro  b  ebbero  i\  enetia 
ni  in  quello  tipo  il  libro  originale  in  penna  del  S.Euangelo,Jcritto  gelo< 
da  S. Marco, iiquale  Jìcoferua  Jra  l' altre  fante  reliquie  nella  cbteja  L.Uogi  ac 
di  S.  Marco. Racquifiò  altreji  quefto  T>uce  Sebemco  T  ragù, Spala-  quiftati 
trO}CliJfa,LeJtnaìCurz.ola,et  altri  luoghi  in  Dalmatia, occupati  dal  <*a*en«- 
Re  d'angheria  dall  ano  1 3  ^.rimari  e  do  liberafolamente  la  citta  di  '  . 
Ragugia,come  s'è  matcnuta  Jin  bora. Succedi  poi  l  ano  1420./  ineen  ii5era; 
dio  del  palagio  Ducale, donde  pafsò  il fuoco  alla  cbiefa  di  S. Marco,  i4*0  ■ 
abbruciado  il  tetto  intiero, iiquale  fu  fubito  rifatto  ;e  per  che  il  palag-  Incendio 
pio  erafabricato  con  poco  artificio, come  cofa  antica, fu  co  qtte  fi  a  oc - 
rafiòn  disfatto  del  tutto, e  riedificato  magnificamtte  co  ar  ' 
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ebitettura;ma  non  Io  vide  finito  il  Duce  Tomafo,per  ejfere  morto  nel 
Fricefco  j  413.$"*»  fuo  luogo  fu  eletto  Frati  ef  0  Fofiari,N,eifecodo  anno  di 
^ucc*  f°Mu*  nacque  la  guerra  con  Filippo  Maria  Fife  onte  Duca  di  Mi 
lano  yilquale  ejfendofi fatto  Signor  di  Genóua  ,  e  di  Forlì  Panno 
1422.  diede  occ  afone  a.Fiorentini  di prendere /’ arme  contra  di  lui 
per  difendere  fe  fìeffì  ,  e  non  potendo  rejifìere  alla  fua  potenza,  in¬ 
vocarono  liuto  de’ F enctiani ,  dicendo,  che  il  F ifeonte, come  s  era^ 
fatto  gran  Signore  con  la  prefa  di  Genoua  ,  Sfarebbe  Re,con  pren¬ 
dere  Fiorenza ,  e  poi  Fmper  adone  con  ponere  il  giogo  a  F  cmtiani . 
Con  quejla  ,  &  altre  giufie  caufe  finalmente  fu  conchiufa  la  lega 
fra  quelle  due  Republicbe,-  e  formato  vnefircito  dìfedicimila  fan¬ 
ti  t  Ò*  ottomila  cauaUi  per  terra  del  commune ,  l’armata  V enetia- 
na  di  trentafii  legni  nel  Pò  fotta  il  General  Yrancefco  Bembo , 

Lega  con  / a  Fiorentina  nel  mare  di  Genoua  .  Entrarono  etiandio  poco  ap-f* 
tro  al  Vif  prefi0  in  quella  lega  Nicolò  d'Rfie  Alar  chef  e  di  Ferrara  >  Glau¬ 
coma.  Yrancefco  Gonzaga  Duca  di  Mantoua-, Amedeo  Duca  di  Sauoia^y 
Alfon  fo  di  Aragona  ,  e  Senefi.  Mandarono  prima  i  F eneti.ani  ad 
ammonire  il  F  ifeonte  ,  che  lafiiando  Fiorentini  in  pace, fi  riùr af¬ 
fé  nel  fuo  Flato  di  Lombardia  ,  altramente  hauerebbono  tolte  Par-  , 
me  contra  di  luì .  Accettò  egli  la  guerra  volentieri  :  onde  i  F ene- 
tiani  fatto  lor  Generale  Francefco  Carmagnolagid  nimico  del  Fi* 
Brefc  a fonte  ,  Panno  iqz6.fi  ne  p  affarono  fopra  Brefiia  ,  e  prefiero  l $  cit- 
&  altri  td, entrando  l'efir  cito  occultamente  vna  notte  in  quella  ,per  mezo 

luoghi  fa  olcbiUe  ,  e  di  Pietro  Auogari  della  parte  Guelfa ,  «  nimici  del 
pretì;  da  ,y ifeonte  già  GibeUino :  e  dopo  fette  me  fi behbero  la  cittadella  del  Ca 
enec*  Hello  a  fame ,  e  la  rocca  a  patti  .  Laonde-ffontqneamente  vennero 
a  darfiquei  di  S alò',  diGRipa  ,  ediSerm&mta  con  quanti  nbfiwKfg 
no  dintorno  il  lago  di  Garda  .  Nel  mede fimo  tempo  Pefir  cito -fio¬ 
rentino  fatto  il  Generale  Nicolò  a  .Efie  fi  fui  Parmigiano  infiniti  ,, 
dar.  ni  al  F ifeonte  ;  &  egli  dall' altra  parte pofi  injìeme  ventimila 
combattenti  col  General  Francefco  Sforza  ,  e  molti  altri  vai  orofi 
Capitani  ,  come  era  Nicolo  Fumino ,  Angelo  della  Pergola  ,  & 
altri  :  e  prefi  Cafalmaggìore  ,  e  Bri  filo  fui  F  eronsfi.  Gittò  etìanr 
A  dio  fui  Pò  vn  armata  di  1.0.  legni.,  fopraui  il  Generale  Pìfitno  Eu^ 
fiachio  da  Ticino  ,  ilquale  quattro  migli  apreffog  Cremona  Panno 
T418  14  zK.fu  vinto  dall'armata  del  Bembo  di  $6.  legni  fatti  a  motfo  di 

pnorii  Galeoni  con  due  cafìelli  da  poppa  ,  e  da  proda, con  le  fue  gabbia  . 
iranfn^el  Ctf*  quefia  vittoria  il  Bembo  guadagnò  otto  galeoni  nimici r  & -ab¬ 
itò  P  '  bruciò  tre  cafìelli  di  legno  fatti  dal  Fife  onte  fui  Pò  ,  per  impedire 
la  nauigatione  a  V  enetiam  .  Si  riduffe  poi  Pefir  cito  V 'emù ano, P  fi  \ 

Fio- 
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Fiorentino  di  quindicimila  fanti,  e  diciottomila  caiiaBifipra  Cre¬ 
mona  ,  e  fu  féiuito  dal  Vif conte  con  altretanto  efrcto  ,e  qui  i  «a*  ratto  di 

Tuffarono  hàn  gran  fatto  d'arme  dal  me*#  di,  fino alla nettar  *™c, 

fenza  vantaggio  alcuno  ;  perciocbe  la  poluerefu  cofi  denfa  ,che-x. 
non  fi  cono]  emano  fra  di  loro ,  altro  eh  alla  voce .  RacquiBo  poi 

MISS  Malatena  ,  il  quale-fu  fatto  prigione  Vittori* 

con  ottomila  defui,  ima  nonvolendoforfi finir  *#*»**<£'■  ^goJL 
magnala ,  licentiò  i  prigioni  ,e  dando  tempo  alnimieo.dt  nfarfi,fi  fi  ■•= 
trattenne  aWaffedio  di  MoHteebiaro  ,  e  poi adOrzinuom  eon  aV  .  . 
cuni  altri  caBelli del Brefciam*  \ Fra  tanto  il  Duca  VjfetMU.fi  .,.r 

pacificò  colluda  cAmodeo  diSamia ,  cedendogli  Vercelli :  chiami 
Wapa,C  l’Imperadore  in  aiuto,  e  finalmente  ottenne  da  P 'enei, a- 
ni  la  pace  con  lifciar  loro  Brefaa  ,e  tutte  lefue  cafiella ,  Bergamo  Vtnetit. 
con  quanto  baueuano fitti Bremonefe  occupato  ;  njafcio  a  Fiorente  Bi  e  l.  w 

ni  quanto  in  Romagna ,  egli  baueua  occupato  ,  &  al  Carmagnola  conte.  ' 

Infitta  cafi  di  Milano  con  la  moglie ,  co  figliuoli ,  che  ilVifcontCa 
gii  baueua  tolti  { »  pronfifietiandiodi  non  far  piu  guerra  a  confe¬ 
derati  della  mugica  Veneta .  Non  duro  guari  la  già  detta  pa¬ 
ce  :  perciocbe  battendo  ilVifionte  mandato  Nicolo  Vicinino  fuo  . 

Capitano  con  Cefircito  a  danni  di  Fiorentini ,  che  cantra  Luccheft  , 
balenano prefe  l'arme ,  «  pcrfiuerando  di  molefiar  quelli  cantra t 
patti  della  pace  ,  fedirono  ì  Venetiam per /occorrerci  Fiorentini 

vn  efiercito  per  terra  fitto  la  conduca  ael  Carmagnola ,  e  ì7- ga-  . 

mfò-  altri  legnii»  Pò,  col  Capitan  Nicolò  firmi fiano  Cofiui  .fi* 
fu  Vinto  da  Gto.  Grimaldo  General  dijc.  vafcelli  del  Duca, fi-  T™ifan» 
pruni  anch'il  Capitano  Sforza ,  &i  •Pianino ,  fi  che  non  fi f alno 
altroché' l  j" rouifiano  con  cinque  galee,  rimanendo  il  renante 
potere  di  nimici  con  perdita  di  filmila  huomtnt  tra  morti ,  e  prejì. 

Ter  quella  nuoua  non  fi  per dirono  d'animo  m  Venetia  >  an%tju 
mandato  Pietro  Loredano  coni%. galee ,  tlquale giunto  a  Liu orno 
porto  di  Fiorentini  >  bebbe  da  quelli  altre  cinque  galee  abbat¬ 
tuti  con  Francefilo  Spinola  Capitano  di  ^,  galeedel  V Lo  Spin* 
io  vinfiy  e  lo  prefi  con  muegake  y  fingendo  via  l  altre  i^Taf so  poi  ,a  viJw  # 
a  Ciuitaueccbia  occupata  da  Iacopo  di  Vico  ,  efioe correndo  Ntco - 
lo  Fortebr accio  Capitanarci Tapa ,  ricupero  quella  citta ,  per  la~> 

Chiefia .  Spedirono  altrefi  i  Vencùani  Andrea  Mocemgo  con  14.  Prodez. 
galee  ;  e  due  nani  grojfie  all' acquiBo  di  Chio ,  1  fiala  di  Genoueji  det-  2C  del  Lo 
ta  poi  Scio  ,  ma  non  vi  fece  altro ,  che  danno  con  l  artiglierie  »  e  di  redano» 

farui  tagliare  quanti  alberifruttiferi  ver  ano .  Onde  da Genoua 
*,  c  c  c  !  l  anno 
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Vanno  143*.  vfcì  Pietro  Spinola  con  fette  galee)  e  14.  nauigroflt-* 
ri  affali  Corfu  :  ma  da  V  enetia  per  [occorrer  quell'  Ifola  ,  vi  fu 

mandato  Siine diro  Morofi ni  con  diece galee  .  Fra  tanto  il  Carma-M 
gnola  General  deW  ef eretto  di  terra  fu  incolpato  di  molti  mane  amen 
ti  ,  e  [ragli  altri  ,  per  non  hauere  Joccorfo  il  Triutfano  (come  ne  fu 
richiefìo ,  e  lo  potè  a  fare )  fu  caufa  di  quella  rotta  nauale  :  eh'  spen¬ 
dagli  aperta  vna porta  di  Cremona  da  vn  fuorufeito  Creinone f<L-j  f 
Il  Carma  amico  della  'Rjpublica,egh  che  vi ftaua  accampato  con  l'efercko per 
gnola  fot  eff  ugnar  quella  città  ,  non  volle  andarui,  lafciandofi perder  quel- 
to  morire  /* 'oc  capone  :  che  non  foccorfe  Torte  elio  »  e  Bordelano »  mentre  li  pre¬ 
ti*.  Cae"  A  il  Vicinino  fu  gli  occhifuoi .  A  quefto  saggiunfe  quando  liberà 

gli  ottomila  prefi  con  Carlo  M  alatefia  fenza faputa  della  Repub  li-,  s 
e  a ,  e  co  fi fu  chiamato  a  V enetia ,  e  conuinto  dt  tradimento)  fu  fat- \ 
to  morire  per  giu  fi iti  al  anno  i^iz.nel  qual  anno  s'agghiacciò  tal -  , 
Ghiacc‘  merìte  1°  ì^gno  pre/io  V  enetia,  che  p  camino  fu  per  lo  ghiaccio, e  vt 
grandi:  ne  di  Meftre  a  V enetia  vna  fpofa  in  cocchio  y  cofa  che  non  era  per 
Marche**  memoria  di  huomo  auuenuta  mai .  / n  luogo  del  Carmagnola^  ■; 
di  Manto  fu  creato  il  Marchefe  di  Mantoua,ilquale  prefe  Soncinoj  Cordela-  i 
ral  df'vé  n0 ’ n ’  fontanella)  V alcamonica,  e  Valtellina)  e  raffreno  s 
nctianir  V  impeto  del  Pìciniho:ma  poi  fu  vinto  da  quello, perdi  Cafalmaggb  si 
re,e  quanto  hausuagua  lagnato, e  ne  rimafe  prigione  il  Prouedito-  « 
re  Giorgio  Cornare  con  tre  fegnalati  Capitani.  Cop fu  trattata ,  f 

t4?  ?  concbiufa  di  nuouo  la  pace  nel  me fe  d' Aprile  del  1433 .&  allora  paf 

Face  col  sòper  V enetia  l'Imperador  Sigifmondc9a  cui  furon  fatti  di  molti  r$ 
Vifconte:  gititi  poi  fu  accompagnato  da  dodici  nobili  Venetiani,  mentre  carni 
nò  per  lo  territorio  della  Repubhca.  Tre  anni  prima  di  quefto ,  An -  « 
ironico  ideologo  vno  de' fette  figliuoli  dell'  Imperadore  Emanuele  « 
non  potendo  difendere  Saloniche  dall' inuapon  di  T urchi ,  la  vende 
a  V e netianhi  quali  la  tennero  quattro  anni  ,  e  nel pn  d'effì fu  pre -  1 
fa  da  Amurat Granturco  inpeme  con  Iacopo  Dandolo ,  che  v  era-»  11 
Poteflà  per  la  Republica.ln  quefto  tempo  Gabriel  Condolmero  V e  « 
Eugenio  ne  ti  ano  nipote  del  Pontefice  Gregorio  XII.  fu  creato  'Papa  col  no-  » 
guarir. .  ^  j.  gUgeyt}0  qUarf0)  e  contro  di  lui  guerreggiò  molto  il  V [conte  i 
onde  i  V  enetiani, et  Fiorentini  in  fauor  del  Papa  ne  mandarono  il  11 
j  l°r0  efercitOyilquale  prejfo  Imola  l'anno  14 3  j  fu  vinto  dal  Ticini- 
Virtoria  no  Capitano  del  V [conte, con  morte  di  quattro  fol dati,  e  trenta  feri 
del  Pici-  ti', ma  ne  furon  prefi  mille  fanti  con  tremila  cinquecento  cauallifra 
nino:  j  quali  erano  cinque  Capitani.  Fepoi  il  Vifconte  venir  d'Vnghe- 

ria  Marfilio  figliuolo  di  Francefco  Carrara  promettendogli  di 
aiutarlo ,  a  ricouerar  Padoua  ;  e  volendo  far  quello  effetto  per  vi 
-  '  •  .  '  di  tra- 
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fj  tradimento, pafiò  quello  in  abito  da  Mercatante  verfo  Padoua  » 
ioue  s  erano  preparati  molti  per  dargli  la  citta  all  impronto  nel 
nefe  di  Marzo  1+3  6. ma fcouerta  la  congiura  fu  prefo  egli  con  due 
Milanese  venti  Padouani,!  quali  a  Venetia  furono  morti  per  giu  u 
ma.  Erano  dalla  parte  di  Venetiam  Giouafracefco  Gozaga  Gene 
rate, Fracefco  Sforza, Bartolomeo  Coleone,et  il  Gattamelata: e  dalla 
parte  del  Vif conte  Nicolò  Picinino  buomo  di  gran  valore,  cbepeje 
in  tran  trauagho  le  cofe  della  'T^publica  vincendo  in  molte  batta¬ 
glie  l'efercito  Venetiano .  Pofciajì  ritirò  il  Gonzaga, e  lo  S forza J e 
ne  paf'sò  al  Vii conte  /degnato  con  V  enetiani,cbe  non gli  bqueuano 
eorrifbofto  al  pagamento  delfuo  foldo,ondeji  trouò  ajfai  turbato  lo 
flato  di  quella  Signoria  l'anno  1438.  e  principalmente  la  citta  ai  I4?8 
Brefcia  pati  vn  lungo  aJfediofamegrandiJfima,e  pefìefu  prcfo  Sa-  Afiedicdi 
là, Palazzuolo, Bagnoli, Foro/ano, Tontoi,Minerbe,Eeliaano,  Eoa 
do, Padorno,PaJirano, Monticolo, Giuliano, Omiano,B ria.  Monte-  Ve°et-a_ 
chiaro, e  molti  altri  luoghi  di  V enetiani  intorno  il  lago  di  Garda  .  nj  preg 
laonde  fu  creato  in  Venetia  Pietro  Loredano  General  dell'armata 
fui  Po  di  óo.galeom,  cinque  galee,  &  altri  nauigli  minori, &  al  Gat 
lamelata  s'accrebbe  l'efercito  di  terra  di  zi  .mila  faldati,  cjije  lega 
con  Nicolo  d'Efte  Mar  chef  e  di  Ferrar  a. Tornò  anco  lo  Sforma  ad  a 
micitia  di  V enetiani,  con  che  fi  rinou  trono  i  capitoli  della  lega  ira 
Fiorentini, e  V enetiani, e  l  Marcbefe  d' Bile  contra  ilV  fiorite, be¬ 
cero  etiandio  i  Venetiam  codurre  due  galee  tre  galeotte, e  ii.naut- 
glifuper  J'iAdice  fino  a  V erona ,  indi  per  /patto  di  fe/J anta  mi¬ 
glia  per  terra  alpe  lire1 ,  e  montuofa  a  gran  fatica,  efpefe  eccejjtu<u> 
nel  lago  ài  Garda  ,  de'  qual  legni  fu  Generale  Pietro:  &  fi 0  ffr~ 
za  diedero  femila  caualli  ,e  duemila  fanti ,  oltre  1  dodicimila-* 
tra  cauallt ,  e  fanti ,  che  fi  trouarono  con  il  Gattamelata  .  Con—> 
quello  efercito  racquietarono  i  Venetiam  molti  de  luoghi  perduti, 

e  combatterono  molte  volte  con  l'efercito  delV ifconte >  con  rouuia 
deli'vna  ,  e  dell' altra  parte ,  e  di  quei  poueri  popoli  depredati  ,y 
di  Brutti  più  delle  volte  da  Vincitori .  Va  poi  l'armata  Ventila  Armata 
na  nel  lag*  di  Gardatotalmente /confitta  da  Milane/  ,  e  rmafe-  «««- 
ro  prigioni  il  Zeno,  e Tadeo  d'Bfìe .  Dall'  altra parte  lo  Sforza. _ 
vinfe  il  Pianino  ,  con  rouina  di  tutto  l  efercito  del  Vijcor-te  , ***—■'  jl  picini- 
mo  do  ,  eh'  appena  fi  fatuo  il  Pianino  portato  aentro  vn  Jaccc  fu  n©  rotto. 

le  fpalle  dvn  T  edefeo fuo  creato .  Fra  quefìi  frangenti  fu  pi  ejf—* 
ri  . .  n.  _  , _ u*  ir *n ottani  da  quali 
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f  445  1440.  vinfe  1  armata  nimicò  guidata  "da  Biagio  ^Afferete  ,  o 

Vittoria  da  Italiano  F orlano  ,  ambedue  valorofi  Capitani:  ma  /campando 
di  Vene-  ^  appena  con  a  .nani ,  rimafero  tutte  l' altre  in potere  del  Co  ,tari~\  t 
lunu  Con  la  medefima  fortuna  lo  Sforza  vtnfe  I’efercito  nimico  di 

terra  ,  guidato  daLodouico  Seuerino  ,  e  da  Luigi  del  Verme  Ca¬ 
pitani  del  Vifconte  :  racquifiò  Cafalmaggiore  ,  Sonano ,  Orzi 

nuoui ,  e  tutti  i  luoghi  fui  Brefaano  ,  ^  fui  Bergamafco  ,  Fregna * 
Progreffi  no  ,  Triuillo ,  la  fortezza  di  Riuoltella  ,  <?  Carauaggio  :  Pifchiera 
delloSfor  y  iifa franca ,  V  igafio  ,  V  ale  zzo ,  &  altre  fortezze  del  Mantoua -  j 
no  :  e  ridujfe  anche  fotta  il  Dominio  V eneiiano  la  città  di  Rauen -> 
na  .  Fu  in  quelli  giorni  etiandio  vinto  il  Picinino  da  Fiorentini 
prejfo  ad  Anghiart  ma  non  perciò  egli  fi perde  d  animo  ,  anzi  ri -  j 
fatto  l'efercito  l'anno  1441  .fe  ne pafsò  in  Lombardia  con  1 6*  mila ,  j 
tra  caualli ,  e  fanti ,  e  conquifiò  tutto  il  Brefciano,  e  l  Bergamafco, , , 
Progreffi  eccetto  gli  Qrzinuoui  >*  onde  vi  occorfe  lo  Sforza  con  Michel  AU 
del  Picini  tendalo  Capitano  di  V enetiani  in  luogo  del  Gattamelata  già  vec-  ? 
chio  infermo  ,  e  cofi  il  Vicinino  gli  affrontò  intreptdamente  prejfo  \ 
alla  Seriola  fiume  del  Bergamafco ,  e  combatterono  del  pari  fino  al¬ 
la  notte .  VJando  poi  il  Vicinino  molta  arroganza  col  Duca  V ifcon 
tefuo  Signoreyquello fi [degnò  con  lui ,  e fi  pacificò  cm  lo  Sforzaci 
dandogli  Bianca  fina  figliuola  per  moglie  ,  e  eojìfe  pace  anche  cotica 
Pace4  tra  V  àmtiani  del  mefe  di  Nouembre  1441.  furono  i patti  di  quefia 
Venetia-  pace,  che  refi  affé  Cremona  per  dote  di  Biancamoglie  dello  Sforza: 
ni,  e’i  Vi-  a  V  enetiani  refi  affé  Brefcia  ,  e  Bergamo  col  contado  ,  e  c  afte  Ili  lo-  ? 
fronte .  r0 , 7? efehier a ,  Afola  ,  Lonato  ,  e  Legnago  ;  al  Papa  Bologna:  al 
Duca  Vifconte  la  G  iaradada  ;  al  Mar  chef  e  di  Mantoua  Caneto,  e 
Marcaria  col  refio  del  Mantouano:  a  Fiorentini  i  loro  cafielh  tol- 
.  toh  dal  Vifconte  ;  a  Genouefila  libertà  :  e  furono  liberati  tulli  pri 
•Venetia1  &ont  dell'vna,e  dell'altra  parte  .  Eranfi fatte  in  Venetia  l'anno 
*  precedente  molte  fefie  per  le  nozze  di  Iacopo  figliuolo  del  Duce  con 
la  figliuola  di  Leone  Contarmi  :  ma  con  l' allegrezza  di  quefia  pa-  ; 
ce  ,  e  con  la  venuta  dello  Sforza  in  Venetia  con  Bianca  fua  moglie  a 
*44*  l'anno  1 441., furono  raddoppiate,  e  le  fefie, e  le  giofir  e,  egli  appi au- 
fi,  dal  giorno ,  che  v  '  entrò, finche f e  ne  pafsò  Alla  Marca ,  accompa  * 
gnato  dal  Principe ,  e  da  Senatori,  e  quafi  da  tutti  V  enetiani  fino 
a  Malamoco .  Con  altretanio  giubilo  fu  riceuuta  in  Venetia  lan- 
1444  no  I44+*  lafigluoladi  Alfonfo  Re  di  Napoli  maritata  a  Leonello 
d'Efie  Marchefe  di  F  errar  a ,  laquale  da  Ortonafu  condotta  a  Ve¬ 
netia  fu  due  galee  Venetiane  con  le  vele  rofie  :  e  l’anno  precedente 
da  Antonio  Diedo  Capitano  del  Golfo fu  et/ ugnata  la  città  di  <An 
»  >  *  tiuari 
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tiuart  t  e  ridotta  allapotcfià  di  V enXtìani.Er  ano  fati  feruti  i  i  vY* 
netiani  alla  guerra  contro,  delinca  V  fronte  da  due  perfonaggì va 
lorojì  >  come  fu  lo  Sforza  j  &  tl  Gattamelata  y  a  co  fui  che  ruoti  l  an 
no  1 43  3'*  per  memor  a  del fuo  valore yfecero  drizzare  vna  fìatua—, 
equefire  di  bronzo  fu  la  piazza  prefio  la  chiefo  di  Santo  Aido?,  io 
di  Padoua  y  e  vedendo  tra uagl iato  lo  Sforza  dal  già  detto  Duca 
V  fronte  fuo fuoceroyche  l’anno  1446-  mandò  vn  efercito  nel  C re- 
monefe  afuoi  danni  fotto  il  Generale  Yrancefco  Picinino  figliuolo 
di  Nicolò  y  prefero  la  Jua  difefa ,  fedendo  Michel  Attendolo  con 
dodicimila  faldati  tra  fanti ,  <?  caualli  ,  ilquale  vìnfe  l’ejercito  del. 
Vifconteyfaèendoui  prigioni  quattromila  caualli  ,  oltre  de  morti 
col  ferro  y  &  altri  affogati  nel  Pò  fuggendo  coi  Generale  Picinino  y 
eh  appena  fi faluò  Jopra  vna  barchetta  .  Acqui  fio  parimente  in. — * 
Giaradada  tutti  i  luoghi  d'intorno  >  non  rimanendo  al  V  front 
altro  che  Crema ,  e  Lodi  >  e  fatto  il  ponte  fu  f  Adda  ,  feorfea  borghi 
di  Milano ,  acqui  fìando gran  preda  •  Espugnò  etiandio  Cof  ano , 
fvi  pofevn  gagliardo  prefidio  per  correre  liberamente  tutto  quel 
paefe  ,  onde  il feguente  anno  1447*  p  affando  fin  fu  le  porte  di  Mi¬ 
lano  due  volte  y  tnuitò  quel  popolo  alla  libertà ,  *  non  vedendo  mo- 
iterfi  alcuno  >  depredò  tutto  ilContadofino  a  Pania  .  Intenden  0 

que fio  lo  Sforza  ybebbe pietà  del  Ififconte  fuo  Suocero  y  tutto  che 

jegli  da  quello  fujfe  flato  offefo  ,  che  i  V emUamfi  gli  erano  mojfi 

cantra  per fauorìr è  ejfo  Sfor%a  y  nondimeno  determino  di  Joccor 

rerlò  in  quelle /Iremo  bifognoy  e  fi  partì  dalla  Marca  con  quattro¬ 
mila  caualli ,  e  duemila  fanti  verfo  Milano  ;  ma  voltate  egli  ly 
l halle  racquiflò  il  Pontefice,  tutti  1  luoghi  della  M arcaiche  efio  SJor 
za  zìi  haueua  tolti ,  eccetto  ^Ancona,  che  fi  diede  a  Venetiani.tr ra 
tanto  a  cinque  di  Ago  fio  di  quel  medefipo  anno  monti  Duca  Zi- 
lippa  V  fronte  vlttmo  di  quella  famiglia  yfenz  altri  figliuoli  y  che 
lagtà  detta  Pi  anca  moglie  dello  Sforza  y  e  lafcia  herede  A  jonj 
‘Jfgdi  Napoli ,  ma  i  Milanefifi dityofero  di  refiar  Uberi ,  e  domi¬ 
nare  ejfi  le  città ,  e  lo  fiato  ;  onde  Lodi ,  *  Piacenza  s  acc^ff°^° 
et  Venetiani ,  da  quali  furono  accattate  in  ncompenja  delle 
fatti  in  quella  guerray  e  vi  fu  mandato  vn  prefiato  di  Va  orfJlJ° 
dati .  •  Sidofrro  dunque  i  Milanefiy  che  Venetiani  gli  hauefierotol 
te  quelle  città  ,  e  chiamarono  lo  Sforza  in  loro  aiuto  ,  U \qua>e  per 
impadronirti  di  Milano  con  quejla  occafione  *  lafaata  l  amictUa-* 
"di  Venetiani ,  pafsò  l’Adda  ,  eff  ugnà  Colombano  ,  e  poi 
e  la  faccbeggiò  :  doue  fe prigioni  Gerardo  Dandolo  ,  e '  Ta  e 
Capitani  di  yenctiani  con  mille  fanti  1  e  molti  caualli . 
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neftem  parte  /’  zittendolo, fi  molti  datmi fui  Pauefi  ,e  fui  Milanefe .  Al  hj 
Venetia,  me  defimo  tempo  pati  V  enetia vna  gran  pefhlenza,  per  la  quale~> 
n*  perirono  molte  migliaia  di  perfine',  e  perciò  fi  fecero  molte  prò-  hj 
ceffoni ,  e  gran  quantità  di  fuochi  con  profumi  odoriferi ,  per  pur -  !, 
la  garetti  dare  l’aria  ;  e  furono  fabrtcati fopra  due  1  filette  vna  difcojta  dal- 
edificati  ■  {altra,  ambedue  vicino  Venefta  circa  due  miglia ,  due  Spedali , 
l'vno  detto  Lazzaretti  nuouo  ,per  quei  >  eh' erano fifpetti  della  pefie 
e  l' altro  Lagaretti  vecchio  ,  per  gli  appesati.  Lnfirfero  altreji  mol¬ 
ti  Corfali  ne  II’ Il  elle f ponto  ,  che  prefero  molte  naui  V  enetiane  di  . 
ittmfrrìri  mercantie  ;onde  di  Venetia  furono fpedite  cinque  galee  ,e  tre  na- 
da  Vene-  ui  fitto  la  guida  di  i-Uigi  Bembo  ,  e  Lorenzo  Loredano ,  tquali  con  * 
tiaiii.  efattiffima  diligenza  fi  orrendo  per  quei  mari, prefero  V  itale  Sar¬ 

do  ,  &  altri  Corfali  con  molte  fufìe,  egli  impiccarono .  I IJeguen*. 

1 44*  t  anno  1 448.  lo  Sforza  affali  M ozzanega  ,  e  cofìrinfe  quei  di  den¬ 
tro  a  renderfi .  Indi  entrato  nella  Giaradada,viprefe  tutti  i  luo¬ 
ghi, eccetto  Carauaggio  ;  imbar catofi poi  con  il fuo  esercito  nel  ¥0 
Armata  ru  galeoni ,  affrontò  l* armata  V enetiana  fitto  il  Cenerate  An • 
na  disfar-  dreaQuirini,e  la  pofe  in  fuga  con  tal  impeto, che  il  Quiriniper  non 
ta  .  vedere  t  fuoi  legni  in  potere  del  nimico  ,  ne  sbarcò  la  notte  feguente  (1 
quanto  potè,  epofìolo  in  fatuo  nelcaftello  a  lui  vicino, attaccò  ilfué 
co  a  quei  legni:&  a  quefìo  modo  disfatta  l'armata  V enetiana,, s  àc- 
-  campò  lo  Sforga  con fedtcimila  caualli ,  e  buon  numero  di  fanteria 
Rotta  di  attorno  a  Carauaggio  ,  doue fipr  aggiunto  IdAttendolo  con  dodici f- 
v«net.  mliA  caualli, e  gran  copia  di  fanti, fucceffero  fra  quei  due  eferciti  al-  , 
cune  leggiere  battagliele finalmente fi fe  l'vltima giornata ,  neìlezu 
quale  recarono  i  V  enettani  vinti  con grandtjjìmo  loro  danno,per- 
ciocbe  di  tutto  l'efercito  non  ne  fcamparono  altro ,  che  /’  Attendoloi 
e  mille  caualli  con  la  fuga, e  tutto  il  re  fio  con  gli  alloggi  amenti, rima 
fe  in  potere  dello  Sforza  con  infinito  numero  di  morti.  ‘Dopo  quejta 
Carauag  ffonalata  vittoriano  Sforza  hebbe  Carau  aggio ,  C  afa  /maggiore, 
gioper  u  uoitena  CQn  aftri  luoghi, &  affediòTìrefcia.Fu  già  grande  il  dolore 
de'Venetiani  nel fin  tir  la  perdita  del  loro  ef eretto;  ma  non  perciò  fi 
fmarrirono ,  anzi  con  maggior  vigore  ne  rifecero  vrì altrove  lo  man 
darono  in  ficcorfi  di  Brefiia.Dall  altra  parte  i  Ai ilanefi  comincia 
rono  a  dubitar  e,  che  lo  Sforza  con  quella  vittoria  non  veniffe  a  difi 
gnarc d'impadronirff di  Milano, delche  auuedutoff egli,concbiuft~* 
Pace  tra  japacf  con  fr enetiani,lafiiando  loro  tutto  il  Brefiiano,el  Bergami 
ni^e  k>  fio, Crema, e  la  Giaradada, e  liberò  i  prigioni, tenendofi per fi  quan- 
Sfórza.  to  al  Duca  V if conte  di  ragione  apparteneua.  Dilpiacque  talpac C-» 
a  Milane  fi ,  e  coffa  Lodigiani ,  i  quali  per  quefìo  cacciarono  via  ti 

prefi-  , 
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>rt/Uh,c'  bau  tane  di  Vtnetiani ,  tfi  ilrìnfero  con  M  ilanefi  ;  con-, 
luefiionco fi  confederò  il  Duca  di  Sauoia,  mondando  loro  molte 
reldati  ilfeeucnt  anno  1 44 9-col  Capitano  Giouanni  Camptje  ;  ma 
%ron  tutti  [confitti  dai  Capitani  Bartolomeo  Calcone.c  1  aeopo  Ari 
ionio  Marcello  con  l’efercrto  Veneto  mandati  dallo  Sforma ,  liqua¬ 
me  albicando  pur  all'acquilìo  di  Milano  ,  vipofe  l'ajfedro  ameno  ; 
inde  •Alfonlò  Re  di  Napoli ,  che  lo pretendeua tn  virtù  delteltq- 
mento  d/lVifconte  cercando  di giouare  a  Milanefi  ,  e  nuocerti 
%Uo  Sforza  ,fe /cacciare  quanti  V enetiani  vi  erano  ditutto  il  Kj- 
Zno  :  di  che  /degnato  il  Senato, Spedì  Luigi  Loredano con  vnapoten 
re  armata  a  danni  del  Re  nel ^Mediterraneo,  doue abbrucio p.va- 
Ccelli  rumici,  fra  Squali  furono  molte  naui  dentro  il  porto  di  MeJ- 
fina  >  e  di  Siracufa  ,*  e  Vittor  Cappelli  Capitano  del  Golfo  pofi  tn 
riuolta  le  cofe  del  Re  alle  marine  di  Puglia ,  e  p  afiato prejfo  a  Orto  - 
nafrefe  vna  galea  di  CateUni ,  attaccò  fuoco  all  tArfena/e ,  ejac 
ebeggiò  il  borgo .  In  quefto  anno  Stamafo  Greco  natiuo  di  Canata 
ladro  fottilc  entrò  filo  di  notte  nel  luogo  del  teforo  di  V e  netta , 
neprefe  vna  quantità  digioije  ,  e  con  quelle  fin  vfei ,  che  ntjjuno  il 
Vide  i  invaghito  poi  d'bauere  vfata  cofi mirabil deprezza  ,fi  ny, 
vantò  con  vnfuo  compare  chiamato  Zaccaria  Grione,  a  cui  per  far 
glelo  credere  ,  donò  vn  finìtimo  rubino ,  eoi  quale  il  Grione  tojiojì 
conferì  a  i  Signori ,  palefandogli  il  fatto, e  coji fu  prefi  Stamafo  col 
furto  in  mano ,  &  impiccato  con  vn  laccio  d'oro ,  come  egli  diman¬ 
dò  ingrati a .  Melme  defimo  tempo  Crema  fi  diede  volontariamen 
te  a  V  enetiani  da  i  quali  vi fu  mandato  buon  numero  di  faldati  in 
Ore  fidio  .  Tenendo  tuttauia  lo  Sforza  ajjediati  i  Milanefi ,  hebbe- 
ro  quelli  rieorfo  aV enetiani  fregandogli  d'aiuto  amantenerfi  in 
libertà  ,  e  confederando  queifauij  Padri  del  Senato  Vtnttiano,  che 
impadronendofi  di  Milano  lo  Spòrga  ;  diuentarebbe  affai  potente 
a  fare  in  qualche  tempo  oltraggio  alla  loro  Republica  ,  fi  rifolfero 
di /occorrergli  :  e  fecero  intendere  allo  Sforza ,  che  non  li  moleflafi- 
fe  più  ;  ma  egli  firinfe  fi fieramente  lx  affé  dio ,  che  per  non  perire  di ! 
fame  i  Milanefi  gli  aprirono  le  porte  l'anno  1450.*  cofi  lo  Sforzavi f 
ne  a /ucce dere  nel  Ducato  del  V  ifcotefuo  Suocero.  Intef a  talnoua  i 
Fiorentini  fi  Itrmfero fico  in  amicitia,e  quejlo fu  caufa  che  i  Vene 
tianifi pacific arano , col  Re  Alfonfi.L' anno figuente  l  lmperador  F* 

( Urico  d‘  Aulirla, con  Leonora  fua  moglie, pajf andò  per  V enetiafuro 
no  Splendid amente  riceuuti  d a’ V enetiani,  da  i  quali  hebbero  gra^ 
diffima fi  di  if attione ,  &a  quello  tempo  il  Patriarcato  di  Grado 
fu  traiferiio  a  V enetia  nel  V efeouato  di  CaJìello  :  ma  quella  al- 
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lear ezza  dello  Spirituale fu  temperata  con  nuoue grauezze pofe~* 
in  Venetia  per  far  danari  necejlary  alia  guerra  dello  Sforza, Uqua- 
le  inalzato  con  la  prefa  di  Milano  ,fe  ne.pafsò l  anno  M-5 2- tu  ila 
furibondo  con  diciottomila  cakalli  >  e  tremila  fanti  fui  Bref ciano  , 
e  prefa  Qambara  ,  ajfedtò  Gelo  ,  mentre  Gentil  Leonejja  Pierai 
diV enetiani  ,  dopo  prefi Gottolengo,  'Pontoi ,  Soncino  Romane  ngof 
&  alcuni  altri  cajlcllt  del  nimico  ,fe glife  incontra  prejjo  l  Adua, 
col  fuo  e  Re  re  ito  di  qumdicimda  cauaui ,  e  f emula  fanti.'  tmono 
alcune  leggiere  fcaramuccè  fra  quejii  due  potenti  cf evali >  non  ve¬ 
nendoti  a  giornata' campale  ypennan  batterla  accettata  lo  Sforza, 

come  'alcuni  diesano  .  Venuta poi  la  jnmauera  del Jegu-ent  anno 
1453 -vfei  fiora  il  campo  Veneti  ano,  e  i impadronì  diStrtuerhf 
Pattina,  Manebre  ,  e  Quwtiano  sfece  etiandio  molte  fattami ,  dar- 
me  col  nimico  efercito,  con  morte  di  molti  faldati  deli  vna,e  aeuaf 
tra  parte ;  ma  fòprauenendo  Renato  d’ Angiò  ,  nimico  del  Re  oAifon 
fo  con  quattromila  cauaiiì  frante  fi m panare  dello  Sforza,  furar 
no  affretti  i  Venetiam  a  cederti  e  cofi  perderono  qu  anta  poJJ  e  de  na¬ 
no  fui  Cremonefe ,  *  fui  Brefcìano  , fuorché  Soncino  y  e  Romana y 

co.  Mentre  i  mi  feri  Chrijiiadi  face  uan  guerra  fra  loro  ,  diedero 
largo  campo  a  M  ah  emetto fecondo ,  Gran  Tur  eh  o  di  occupar  la ^ 
Grecia  :  perciocbe  dopo  vn  duro  ajfediOy  prefe  CoBanUnopoti  a  2 8. 

di  Marcio) empiendo  le  Brade  dt fangueChri filano  y  forando  fi¬ 
eni  cofa  a  Pacco ,  *  permettendo  ,  che  ijuoiBarbqr^Jfer^errppie^ 
ìà  y  e  fedir  atezze  incredibili  :  non  perdonando  af  ejjoynè  ad  età  y  né 
alla  vita ,  nè  aU' honor  di  quei  miferi  ;  e  calpeBran4o  lejo/e  Jatre 
in  difhrecio  del  noftro  Saluator e  ,  e  del  nome  ChriBiano.  r  u  que- 
fìa  rouina  molto  dannofa  a  Venetiam  ,  d;  a  Gtnouefi,  per cioche^ 
vi  moriron  ,  0  reflaron  pre fi  quanti  cittadini  loro  vi  J;  trottarono , 
con  perdere  tutte  le  mercantie  ,  &  anche  per  l’auuemre  il  trap&o 
del  mare  maggiore ;ma  ben  meritarono  quejio  danno  in  pena  ai  fan 
te  opinate  guerre  fatte  fra  loro, per  le  quali  mancarono  le  forze  d  - 
ambedue ,  da  opponerfi  a  gli  infedeli ,  e  patirono  etiandio  il  conde¬ 
gno  cattivo  i  Co  fiatiti  napolitani  con  tutti  gli  altri  Greci 
perfe  rutto  ne  delle  Imagi  ni  Sante  ,  delle  loro  herejie  ,  *  del  perpe¬ 
tuo  feifma  0 Pinatamente  vfato  contro  alla  Santa ,  e  Cattolici^ 
1  Obietta  Romana. Tutto  che  W  tanti  Goncily  generali  fusero  nmqjti 
femore  conuintiy&  emendati  della  loro  f alfa  opinione:  ma  tornado 
edino pur  al  vomito  della  ojjmatd  imquitfptruennero  a1 
The  la  giu  Bitta  di  Dio  sfogò  l'irafua  contro  d\JJt , 


Delle 
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iella  pace  fra  Chriftiani ,  e  nuoue  guerre  di  quelli ,  e  della  guer¬ 
ra  col  Turco ,  e  col  Duca  d’ Auftria.e  tregua  col  Re  di  Perii  a- 
P  ^Vneheria  :  della  gratitudine  de’Venetiam ,  della  icommu- 
nica  contra  di  quelli  1  la  venuta  de  gli  Angioini ,  e  di  1 rancefi 

in  IuHa  - del  incendio  .  del  ghiaccio,  e  pelle  fucceffi  in  \'e- 

netia  :  dell’acquifto  del  Regno  di  Cipri ,  e  di  molti  alcn  paelì. 

Cap.  VII. 

Ai RV  E  che  la  perdita  di  Colìantinopoli  aprif 
fé  alquanto  gli  occhi  a  i  ■ Principi  fedeli  a  far  li 
vedergli  dannò  inrepar abile  ,  cb  apportane  al - 
la  Rdigion  Chrijìtana  le  loro  guerre  ,  e  diffe¬ 
renze  ,*  e  cofi  nel  mefe  di  aprile  delfeguentt ^ 
anno  i45  4-, per  l' mi  er  ceffone  del Sommo  Pon-  p£J*jrc 
u/  tefice  ne  vennero  alla  pace  ,  con  che  lo  ojorza venetià- 
refhtuifie  a  Venetiani  quanto  hauea  loro  tolto  in  quellaguerr n, ,  e  1* 
fuonhe  i  luoghi  di  Gtaradada  ;  ch'il F{e  Alfonfo  refituifie  a  Fio  Sforza. 
trentini  quanto  egli  hauea  occupato  di  quella  Repubhca  ,& tffìre- 
fhtuiffero  a  Senejì  i  loro  beni  :  e  furono  t  già  detti  Accordi  (igillati 
con  vincolo  di  parentado  ;  percioche  lo  Sforza  diede  Hippohta  Ma 
ria  fua  figliuola  per  moglie  ad  Alfonfo  nipote  del  %s  Alfonfo  nato 
da  Ferrando  fuò figliuolo.  Per  il  contento  yc  hebbero  iV  enetiant  ;• 
di  quefta  pace  follennizaron  tre  giorni  con  procefiiom  generali , 
portando/!  per  la  città  le  reliquie  de  Santi  accompagnate  da  tutto 
il  Clero  ,  dal  Duf*,  e  da  tutta  la  Signoria  >  rendendo/  grafie 
Dio  di  vn  tanto  bene  f  ma  perche  il  Turco  hauea  parimente occupa¬ 
to Tribali, la  Macedonia, e  la  Soffia  con  quanto  poffedeua  l’ Impera 
dor  Paleologo  dalla  Tracia  fino  all'  Albania, e  ‘Dalmatia  con  l  impe 
rio  di  Trabifondaiperciò  a perfuafion  di  Papa  Califfo,  l  anno  1455. 
prefero  i  Venetiani  l'arme  contra  di  quello ,*  non  allafcouerta  :  ma 
fotto  finta  divolere  mantener  fedeli  ilorofudditi i  e  per  intendere 
i  moti  di  quello, mandarono  Bartolomeo  Marcello  a  Cofi  antico  foli 
a  cui  il  T ureo  dimaìtròdi  voler  viuere  in  pace  con  la  Republica. — # 

V  enetiana,e  fyedi  vn fuo  àmbafeiatore ,  ilquale  col  già  detto  Bar¬ 
tolomeo  fi conferì  aVenetì?  reìfonendo  a  quei  Padri  l'mtentione 
del fuo  Signore  .  Vedendo  dunque  i  Wenettani  ,  che  non  fi  moueua 
alcun  Principe  Chrifiìano ,  e  che  l'Imperador  Federico  nella  fua 
Dieta  in  Germania  nenhaueua  concbiufo  la  Lega  ,*  come  per  mezo  y*£**j™ 
di  fuoi  ne  diede  intentione,firifolfero  d  accettar  la  pace  col  Turco,  ni.e’lTuf 
t  non  fi  ingannarono ,  percioche fra  pochi  mefifuron  nchiejìi  d  am  co. 
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to  da  Senefi  oppreffda  Iacopo  Picinim ,  che  gli  affali,  pretendendo  | 
ima  quantità  di  danari  per  paghe  córfe ,  e  non  pagate  a  Nicolò  Pi¬ 
anino fuo  padre jonde  i  V  ènetiani  vi  mandarono  foccorfo  di  folda- 
Terremo  ti ,  i  quali  cacciaron  via  t  efercito  del  Picinino  dal  S enefe  .  Segui 
io.  l'anno  1 45  6.  vn  grandijjìmo  terremoto  ,  che  dannificò  molti  luoghi 
*45*  della  città  .  Era  flato  il  Duce  Francefco  Fofcan  34.  anni  in  quel 
magi  firato  ,  e  vedendo  i  Senatori ,  che  perla jua  vecchiaia, era  efpe-  , 
diente  alla  Republica  eleggergli  il fuc  ce  flore, fu  coji  efequito  col  pa- 
Pafqual  rtre  ^  Configlio  di  dieci  l'anno  1457 .e  fu  eletto  Pafqual  M  altpie - 
Mali  pie  ro  già  vecchio  d'anni  72.  Trouò  egli  la  F{epublica  in  pace  ,  e  cofi  la 
ro  Duce,  la/ciò  morendo  l’anno  1462. e  nel fuo  luogo  fu  pojlo  Cbrifioforo  Mo 
1 4.5  7  ro ,  che  foprauijfe  nane  anni  turbato  da  T urchi;pcrciocbe  pofieden-  1 

do  la  P^publica  nella  More  a  la  città  di  Lepanto ,  Napoli ,  e  Mal- 
uafia ,  comprate  già  dall' Imperador  Pale ologo  ,  mandò  il  Turco * 
146$  lafua  armata , per  impadronirfi di  quelle  l'anno  14 *3. e prefe  Ar¬ 
go  a  tradimento  ;  onde  i  V enetiani  fpedirono  Vittor  Cappelli  con 
buona  armata  fopraui  vn  fiorito  efercito  col  General  Bertoldo  d'E- 
fìe  ,  e  racquifiato  %Argo  ,  affedià  Corinto,  bauendojerrato  l! lfihmo 
con  vn  muro  di  cinque  miglia  da  vn  mare  all'altro ,  doue  lauor9t- 
Guerra  rono  trentamila  buomini  molti  giorni:  ma  ventdoui  Mah  umetto  in 
có  Ture!  i  perfona  con  ottantamila  Turchi ,  furono  afiretti  a  ritirar/! ,  e  tor - 
dufo  narono  a  perdere  Argo  .  / n  quefto  tempo  per  le  differenze  diTrie- 
Guerre_  ft.ini  lcon  quei  di  Qapodiftria fudditi  della  Republica ,  /fedirono  i 
<Ji  Triefte  Veneti  ani  vn  efercito  di  diecimila  faldati  contra  i  T rie f lini , 

fatto ui  ài  molti  danni ,  s  interpofe  il  Pontefice ,  t>ne  feguì  la  pdee , 
allaquale  confentirono  i  V enetiani  con  quefto ,  che  il  Pontefice  ri- 
ceUeffe  in  gratta  Sigìfmondo  Malate fta  ,  ilquale  fu  da  quelli  man¬ 
dato  nella  Morea  contra  Turchi  l'anno  1464.  quando  Comio  Cor - 
lentia  di  file  conceffe  al  dominio  V e  nettano  l Ifola  di  Lenno  ,e  Pietro  Par-  s 
^cnct  bo  Venetiano  fu  creato  Papa  col  nome  di  Paolo  Secondo.  Era  nel- 

Pa°>*°. 1  i*  Morea  Qrfato  Giuftiniano  con  4 o.galte ,  con  le  quali  affali  Me¬ 
te  lino  ;  e  ne  fu  due  volte  ributtato  con  morte  di  cinquemila  defuoi; 
onde  morì  egli  di  pura  afflittìon  d'animo  fra  pochi  giorni .  La  me- 
defima  rea  fortuna  bebbe  Vittor  Cappelli ,  che  in fuo  luogo  venne 
t4  f  anno  14  66.  perctocbe fe  bene  guadagnale  per  tutte  quelle  marine 

alcuni  luoghi  di  Turchi ,  e  fra  gli  altri  t  antica  Atene  ,  ponendo  0- 
gni  cofa  a  fiacco ,  con  far  captiui  quanti  Barbari  vi  trouò ,  nondi - 
Turchi  meno fu  poificonfitto  il  fuo  efercito  da' Turchi  a  Patraffo,  mentri 
vticono  •  v0He  ajfalir  quelli,  e  ne  morì  anch'egli  di  dolore  fra  pochi  giorni . 
Quiui  preffo  a  Muntine  il  Capitano  Cieco  Brandolino  con  miUt- 
•'  *  fin- 


DI  V  E  M  E  T  I  A.  197  y 

inquanto  fittati  Veneti  fu  vccifida'-furcbi  Tanno  P'ectj*f'J  Maktcfl» 
naSigifmondo  Mattufia  eon  duemila  fittati  pnfi  tt  atta  iitJPar  ,liU„ofo> 

•a ,  detta  poi  MifiOra,  epofe  in  fuga  quattordicimila}  ur‘b,'Jhf 
i»  aiuto  di  quella  erano  venuti .  Simile  a  cofim ,  o piu  vaknjo  fu 
Giorgio  Cagnotto  detto  Scanderbec  Signor  dìEmatia ,  et  urne  ne-  <|c  >l)der. 

Cia  in  Albania, Capitano  di  Venetiam ,  c flagello  dtTurcbi,  tl  qua-  bec, 
le  morendo, lafiiò  buona  parte  del  fuo  alla  Republtca  j  ma  morti 
poi  cotloro ,  vi  fu  mandato  Nicolò  Canale  l  anno  10,69.  Cofim  Je  ,4f» 
molti  danni  nelle  reuiere  di  Barbarti  e  nella prefa  di  Eneo  fi  due- 
mila  Turchi  captiui  :  prefi  ctiandio  Fofitanoua  , e  vinfe  i  lurcbt 
venuti  infiecorfo  di  Alcffio  Ducagim  Principe  di  Albania  ;  ma-, 
poi  fu  notato  di  non  bauercficcorfi  Negroponte ,  e  Scio ,  che  lan -  N'grop« 
no  H70.  furonprefi  da  Mabometto  con  morte  di  quarantamila^  ^ 
Turchi ,  e  cinquemila  Cbnfhani ,  fiandofine  egli  fatto  con  lar-  £urchl.. 
mata  iui  apprejfi  ;  tanto  che  s  erano ficcorfi, non  far  ebbono  morti ,  ,470 

ni  perduto Negroponte  ;  e  perciò  dai  Senato  fu  egli con  fiuero  ca¬ 
ligo  confinato  a  perpetua  carcere  .  In  quelle  turbolente  1  anno 
\  All.  venne  a  morte  il  ‘Duca  Moro ,  e  fu  affunto  a  quel  Trtncipa-  Nlco!(S 
to  Nicolò  Trono,  il  quale  inuocò  l' aiuto  del  'Papa ,  e  di  ferrati  Trono 
do  Re  di  "Napoli  contro  l'Ottomano  ;  mandò  Pietro  Mocemgo  Ge-  Duce . 
nera!  dell’armata  nel  mare  Ionio,  il  quale faccheggiò  "Puf! aggio , 
c  nauigando  verfo  Afta, danneggiò  "Pergamo ,  Guido ,  e  Elelo.Iui  Prog  ^ 
fìcongiunfe  con  le  galee  del  Re  Ferrando  ,  del  Tapa,  e  de  Caualie  ^  Vcnet:> 
ri  di  Rodi ,  onde  tn  tuttofi  trono  il  Mocenigo  ottantacmque galee,  in  LCUàt© 
ton  le  quali  affali  Attalia  città  della  Fanfiha  ,  nella  Marma  del - 
fui  fi  a  y  e  prefe  il  porto  ,  e  i  borghi  :  ma  non  potendo  prender  la- 
cittàyrouinò  tutto  il  paefie ,  e  tornò  a  “Rodi.  Vdendo  Mahumetto 
il  danno  ,  che  faceuan  i  Venetiani  nell' Afi a ,  mandò  gran  nume¬ 
ro  di  T urcbi  verfo  Italia  ;  &  ejfendo  pajfati  dal  Friuli  fino  al  jiu - 
me  Lifonzo  t  furono  affrontati  da foldati  V  enetiam  con  tanto  vt  f  Jurch* 
gore  y  eh' a  gran  fretta fe  ne  tornarono  adietro .  Erano  tanto  tra-  11 
vagliate  da  Turchi  le  cofe  di  Cbrifliani ,  e  pur  in  Italia  bollili 
la  guerra  ciuile  ypercioche  Bartolomeo  Coltone  col  fauor  di  molti 
banditi  fiorentini ,  e  d'altri  defiderofi di  nouità  yfe  ne  paf so  con— a 
graffo  efercito  nella  Romagnaf  rouinando  ,  e  ponendo  ogni  cof a  a-» 
faccoyonde  fi  collegarono  infieme  Ferrando  eRg  di  NapoliyGaleazzo 
Sforza  Duca  di  Milano yFederico  da  Feltro  Signor  d'Wrbtno, e  Ge  Fatrod,a£ 
nerale  di  ¥ioretini,e  rintuzzarono  l'ardire  di  quell^  huomo  in  mol-  , 

te  battaglie^  e  fra  l' altre  alla  Molinella  su  cofini  de'Bolognefi  l  ano  moli  nella 

X4  67. vi  fu  grandijjtmo  conflitto .  V  olendo  dunque  iV  enetianiyche  1467 
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q u?  fio  incendio  non paffafle  piu  oltre  >  oprarono ,  cbe  il  Coleone  fe> 
Tumulti  ne  ritirò  in  Lombardia  :  e  coji  setlinfe  in  quella  parte  la  guerra  ; 
di  Ferra-  rnavirejtòpur  vrì altra  diffenjjione  nella  fuccefjìonedi  Ferrara^* 
per  la  morte  del  'Duca  Borfo  ,  doue  alpiraua  H ercole  fuo  fratello , 
e  Nicolò  fuo  nipote  -,  ma  con  l’.aiuto  di  V  enetiani  fu  patio  Hercole 
Moceni-  m  quella  fede  Canno  1 47 1-  Fra  tanto  il  M  ocemgo  Generale  de' Ve 
go,  e  Tuoi  ntuam  nauigandoprejfo  Rodi >f  e  Molti  danni  a  Turchi ,  prefe  la. 
k ttl  *  città  di  S  mima,  e  vi  attaccò  ilfuoco,  e  vinf  e  Balabano  Prendente  • 

di  quella  Prouincia,cbe  li  venne  contra , per  difefa  di  quella  città .  • 
Doje  afacco  la  Licia ,  vccidendo quanti  T  urchijigli  oppof ero  forti 
fico  Dolcigno  ,  e  Durazzo  ,  efoccorfe  Scutari ajfediato  da  Solima¬ 
no  Belerbeì  con  ottantamila  Turchi ,  de  quali  ne  furono  vccijì fedi- 
cimila  ,  e  polio  in  fuga  il  re  Ho-, e  per  tenere  il  Gran  Turco  impedito 
Amicitia  jn  aitrj  affari ,  mandarono  i  V e netìani  tre  naui  cariche  di  artiglie 
Perii/  dl  rie  con  m0^te  ^1  feta  ,  e  di  finijfìma  lana  ,  e  vafi  d'oro  artijì- 

ciof amente  lauorati  a  donar  ad  Vjfuncajfano  Re  di  LPerJia  con  cen¬ 
to  maetìri,  che  mojirajfero  C vfo  di  quelle  machine  a  quel  Re  confe¬ 
derato  .  S'attaccarono  etiandio  in  amicitia  con  Abrahameto  ,  t-T 
Cafìambeto,  Signori  della  Caramanìa ,  e  mmiei  di  M ahemetto  ;  e 
dieron  loro  Sichino ,  Curino ,  e  Seleucia  città  della  CaramanìoL-» 
Malthia  tolte  a  i  Turchi  dal  Mocenigo .  La  medejìma  lega  fecero  con  Mat- 
Red’Vn-  thia  Re  di  Ungheria  valorofo  nell'arme  ,  il  quale  l'anno  14.73. mo-k 
gheria .  uendofi contra  Turchi ,  li  pofe  in  tale  Ipauento ,  che  leuaron  l' ajìe- 
I473  dio ,  che  teneuano  attorno  a  Scutari  città  di  V enetiani .  T olfe  loro 
•  Sebafìa  terra  fortiffima,  e  li  vinf  e  infei  fatti  d' arme  gloriof amen-, 
PietreM©  te. Tornato  poi  a  V enetia  il  General Tietro  Mocenigo  l'anno  1 474, 
cenigo  fu  ajfunto  alla  dignità  bucale  ,  per  effere  in  quei  giorni  papato  da 
queBa  vita  il  Duce  Nicolò  Marcello  vecchio  di  77.  anni ,  cbe  Pan¬ 
no  adietro  era  fuc  ceffo  al  Duce  Nicolò  Trono .  Vsò  co  Bui  gratin 
corte/ìa  allaJigliuola  diF errando  Re  di  Napoli  moglie  del  già  det¬ 
to  Re  Matthia  ,paJfando  ella  a  quel  tempo  per  V  enetia  alla  volta  * 
d’Vngheria  .  Vanno  1 475.  mori  Bartolomeo  Coleone  da  Bergamo 
nei  75.  anno  della fua  vita9hanendo  feruito  venivno  anno  per  Ca¬ 
pitano  con  molta  fua  gloria  la  Republica  V  enetiana  >  e  quella  la - 
fciò  herede  di.tutti  i fuoi  beni ;  onde  i  V  enetiani  gratijjìmi  rimune¬ 
ratori  deferuighgli  drizzarono  vna  fatua  equeBre  dì  bronzo  do • 
Statuadel  rata  nellapiazza  di  San  Giouanm  e  Paolo.  E  perche  bollino. -# 
o.eone.  ^  guerra  delT ureo ,  fu  eletto  General  dell' armata  Antonio  Lore - 
dano  ,  ilquale  difefecol fuo  valore  Lepanto  affahto  da  T urchi,  <-+ 
poi  i  I Cola  di  Lenno  ,  cacciandoli  dall'vno ,  e  dal f  altro  luogo. Ha- 
.  ucndo 
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uendo  il  Due  e  Pietro  Mocenigo  fettuagenario  appena  governata 
ìa  Repub  fica  14.  me  fi ,  fini  lafua  vita  ,  e  gli  fuccefise  Andrea  V en -  Anjrea 
tirammo  Senatore  vecchio  di  ottantaquattro  anni  ,  &  a  cottui  l  an  védrami 
«a  1 47*.  Giouanni  Mnenigo  fratello  del  già  ditto  Pietro  ;  e  fra  no^G.ot 
quifito  tempo  piparono  ottomila  1  urehi  ad  afiediare  la  citta  pi  Oro  nj-  ^ 
ta  in  Albania  ,  alla  cui  dtjefa  vennero  da  Venetia  più  d 1  duemila 
faldati  col  Proueditor  Prancefco  Contarmi  >&  ajfalendo  t  Tur¬ 
chi  alTimprouifo  li  pofero  in  fuga  ;  ma  mentre  eglino  fi  dif ordina¬ 
rono  wfaccbeggiar  gli  allogamenti  >  e  farne  preda  furono  da  me- 
del  Imi  Turchi  colti  aiTimprouifi,vccifi  ,  ej Confittila  maggior  par¬ 
te  col  Contarmi  loro  Capo  ,  *  Croia  vi  rimafe  prefi  a.  yn  altro  ejtr-  Croia  prc 
cito  y  en  e  ti  ano  di  tremila  caualli  ,  e  buon  numero  di  fanti  fiotto  ta  fa 1  da  Tur 
guida  del  Conte  Girolamo  Nouello  Perone/e,  &  altri  vado/o/i  Ca  «'• 
pitani ,  colti  in  mezo  di  aiecemila  Turchi  fiotto  il  Sangfitcco  Ha-  d.  Vcncfo 
mar  bei ,  pre/fio  il  fiume  Lifongojul  Friuli ,  furono  quafi  tutti  ta¬ 
gliati  a  pezzi ,  &  il  rifilo  fatti  prigioni.  Mei  mt  defimo  anno  1476. 
/tornarono  trentamila  Turchi  alfafiedio  di  Scutan fiotto  il  medeji-  A(fedio 
mo  Solimano  Belerbei,  e  poi  vifopragiunfe  Mabemettom  perfiona  diScuiar. 
con  nuouo  efi  rcito  ,  e Jtrmfie  quella  città  con  ojlinati  afialti  di  ogni 
intorno  lanciandovi  dentro  vn  infinito  numero  di  palle  diartiglie • 
rky  ed  archibufi,  dardi ,  r  fiaettei.e  tante frecce  „  che  bajtauano a 
oli  afe  diati  a  far  fuochi  per  tutti  t  bifogm  della  città .  Erano  già  1 
f off  fuor  delle  mura  pieni  di  Turchi  morti  ,eper  la  citta  gran  nu¬ 
mero  di  Ctiri  filoni  tra  feriti ,  e  morti  :  ma  non  perciò  Ji  fiemaua 
punto  T animo  a  qutftì  di  difenierfi,nè a  quelli  d  infiftargh  ofiina 
tamente .  tì attendo  poi  il  Turco  espugnato  'Driuafiìo  »  e  prefio  un 
cinquecento  perfine  ,  le  f e  condurre  prefio  le  mura  di  Sentori  *  C-» 
tagliar  tutti  fu  gli  occhi  de  gli  Scutar-mi  ;  ma  neper  quefito .r  alien 
tarono  eglino  il  vigore,  onde  Mabometto fii  parti  quindifiaf  ciando- 
ui  Tafieaio,  che  durò  otto  altri  mefi ,  nei  fin  de  quali ,  che  fu  l  an¬ 
no  14.77.  fu  conchiufa  la  pace  con  nlafcìare  al  Turco  la  già  detta. *477 
città  a  i  Sentori  con  l  Jfila  di  Stalimefi,  sfrattando  di  quella  u  pre~ 
Jìdiode\y  enetiam  con  tutti  i  cittadini  ^  loro  beni ,  e  gli  pagajjtro  1  urc0> 
o?n  anno  ottomila  feudi ,  per  hauerrte  il  tra  fico  net  mare  maggiore, 
c  per  tenere  vn  Bailo  m  Gofiantinopoli  >  per  T occorrenze  di  loro 
mercatanti .  V enne  dunque  buona  parte  degli  Saltarmi  .aa  ubi-  ; 
:tare  in  y  enetia  ,  come  fecero  anche  molti  di  N  egro  por.  re  ,  t 
tutti  accarezzati ,  e  premiati  dalla  'Repabhca.  Gonfie  ntiror.h  *  T  e- 
netiàni  a  quejia  pace  ,  perche  lorofiprajiaria  ogni  giorno  il  àureo 
piùpotente ,  e  fi  vedeuano  abbandonare  dall'  altre  potentie  iti  Gl  t- 
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ftìani  f  i  quali  più  che  mai  attendeuano  a  danneggìarfi  F  vko  F  al- 
luoghi  tro  pazzamente  .  Maquejiapace  gli  Spauentò  ajjdi  dubitando  , 
'Ojccupati  cbe  il  turco  ciotte  fi  e  penetrare  nel  intimo  d  Europa  »  e  con  effetto 
da  Turchi  fi  ne  pafiò  Pettate feguente  nella  Cefaloma  ,  e  stnfignort  di  quella,1 

-''Guerra  ci  geH' Lrola  fa  $.  M  aura  ,  e  del  Zante  :  ma  non  per  quejlo  cefiauano 
«He  mica  .  J  ...  .  ^ „ _ :-*U»  Am 
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le  guerre  aulii  in  Italia perc/ocbe  vedendoji  i  Fiorentini  jche  da 
Ferrando  Re  dt  N apoti ,  e  dal  Tapa  erano  moìefiati ,  inuocdrono 
f  aiuto  di  V  enetiani,  e  del  Duca  di  Milano  .  /  Genouefifi ribella - 
rono  al  già  detto  Duca  di  Milano, e  ne  furon  perciò  chiamati  iFra 
cefi  in  Italia  ;  mandarono  i  V  enetiani  Carlo  da  Montone  lor  Ca¬ 
pitano  con  vn  buon  numero  di  caualli ,  e  dopo  morto  quello  Rober¬ 
to  M alate  fta  con  molte  genti  in  fauor  di  Fiorentini .  Parimente 
i  Senefi  tumultuarono  fra  di  loro ,  &  infimmaper.  tutta  1  tallo 
non  fi  vecMua  altro  ,  cbe  incendio  diguerra ,  onde  il  T  ureo  l'anntT 
14  So.fi  nevenne  con  cento  galee  ,&vn  innumerabile  efircitofi - 
Rodi  a  fife  pra  Rodi  tenuto  già  da  Cavalieri  Gerofolimitani ,  e  lo  combattè  tare 
diato  da  fo gagliardamente  tre  mefi contino  ui  da  mare  ,  e  da  terra,  cbta 
Turchi.  pbaurtbye  aificuro  ottenuta, f e  noRro  Signore  dal  cielo  nonio fie- 
correua  ,  come  furon  già  veduti  molti  Santi  combattere  fu  le  mu¬ 
ra  ,  e  ned' aria  vna  croce  con  l'imagine  deda  Madonna ,  e  con  San 
GiouambattiRa ,  che  minacciarono ,  e  Spauevtarono  i  Turchi .  Il 
Gran  Maettro ,  e  fuoi  Caualieri  menarono  altri/i  tanto  le  tnanif 
che  disperato  Mabometto  della  vittoria ,  lafciando  quella  tmprefa, 
Otranto  mandò  vn  fuo  Bafsà  con  l'armata  in  Italia ,  doue  prefi  Otranto  # 
prefo  da  come  b abbiamo  detto  nel capit.  7.  dell' Attorie  di  Napoli  :  e  con—* 
T  urchi .  quejlo  terrore  bebbero  pace  le  cofe  d'Italia ,  e  i  V enetiani  acquifia- 
rono  Corina  Ifiladi  Dalmatia  ,  hoggi  detta  Veglia ,  concefia  gii 
dal  Duce  Ranier  Zeno  a  quei  della  famiglia  Scbincbinella  detta-* 
Frangipane  ,  e  finalmente  da  Giouanni  vltimo  di  quella  famiglia 
fu  refiituita  a  V enetiani  F anno  1481.  non  potendola  difendevi** 
dal  Re  dt  yngberia .  Nel  medefimo  anno  riforfe  nuoua  guerra l* 
Guerra  di  in  Italia  tra  V  enetiani ,  &  Hercoled'Efie  Duca  di  Ferrara  ,  il • 
Ferrara,  quale  cacciò  di  Ferrara  il  Magifirato ,  eh' anticamente  baueatt—* 
tenuto  i  V enetiani  per  loro fudditi ,  che  iui  abitauano ,  e  non  vole¬ 
va  ,  che  più fifacefie  il [ale  a  Comacchio ,  conforme  i  capitoli  firma 
ti  già  con fuo  padre .  Perciò  i  V  enetiani  l'anno  1 48  x.vniti  col  Fa* 
pa,pofiro  in  punto  due  efirciti per  terra ,  e  due  armate  per  acqua  » 
l'vno  efcrcito  fui  Veronefe  fitto  il  General  %$berto  Sanfeuerino  $ 
e  dell' altro  in  Romagna  fecero  Capo  Roberto  Malatefia  ;  nell ar¬ 
mata  di  mare  V ittor  Saranno  ,  e  di  quella  fui  Pò  SDamian  Moro • 
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V  'Duca  di  Ferrara fi  vnì  col  Re  di  Nàpoli filo  Suocero,con  Mila 
nefi  )  con  Fiorentini,  con  Màntóuani,e  con  Federico  Duca  di  Vr 
bino  Capitano  del  fuo  efercito  .  Durò  quella  guerra  due  anni,  e 
mezo  tifino  al  mefie  d' Agojlo  loffia  il  qual  tempo  i  V  enetiam 
prefero  Melaro  luogo  polio  fui  Pò  >  Cafiel  nuouo  ,  t-Adria,  Cornac 
cbto  »  Rouigo  »  Lendenara  ,  Ficarolo  ,  Gahpoli  ;  pofero  Monopoh  a 
faceo  fò1  abbruciarono  molti  calìelli fatti  fui  Pò  dal  Duca,  Fin- 
fero  Alfonfo  Duca  di  Caiauna  prefjo  ‘ Rema  con  morte  delia  mag¬ 
gior  parte  defuoi,  cóme  habbiamo  detto  nel  cap.  7*  delle  Ifiome  dt 
Napoli. V infero  i  F errar efi prefio  Argentei  p furono  poi  feommum- 
tati  dal  Dapa  riuolta  to  già  dalla  parte  del  'Duca  :  chiamarono  in 
Italia  Renato  d’ Angiò  Duca  di  Lorena  ,  &  ajfalirono  Ferrara^, 
doue  fi  fecero  molte  battaglie  con  morte  dell' vn  a ,  e  dell' altra  parte; 
perderono  Afilla ,  Cotogna  ,  P gniano  ,  Bagnuolo  ,  Carpvneto^V il¬ 
la  Franca  ,  Mela  ,  Parola  ,  Scortarolo,e  tutte  le  terre  delBreficia - 
no  ,  tra  il fiume  Mela  ,  egli  Or%i  nuaui ,  e  'Bimano  ?  Capello  nel 
Bergamafco  .  Furono  aìtrefi  dandificati  in  Dalmati  a  dall  arma¬ 
ta  del  Re  di  Napoli  ;  e  nel  V  eronef e  da  Ferrar  efi;  &  in  Lombardia 
furono  vccifi  cinquecento  caualii  in  vna  imbofcaìa  de  /limici:  &  in 
fomma  morirono  d  alimi  a  ,  e  dall'  altra parte  vn  infinità  di  perfo - 
ne  con  rouina  dimoiti  popoli  ;  e  poi  fi  conchiufe  la  pace ,  con  ch^ 
iV enetiam  rihaueffero  le  terre  perdute  in  quella  guerra  in  Lom¬ 
bardia  ,  con  I antiche  ragioni ,  chaueano  dentro  Ferrara  ;  che  le - 
uajfero  i  prefidy  intorno  al  Pò, che  refiitmffero  le  terre  della  Duglia 
al  Re  Ferrando,  e  quanto  haueuano  occupatoful  Ferrarese, eccetto 
Rduigo ,  &  li  Polefene ^Durante  quefia guerra fi  abbruciò  a  cafo  il 
p  alaggio  del  Due  e, talché finita  quella  fu  rifatto  con  beilijfimi  mar¬ 
mi, e  con  grandijfima  fyefa  in  miglior  forma  della  pnma.F  urti  fat¬ 
te  altrefi  molte  gioftre,  e  felle  per  allegrezza  della  pace  ;  prefente  lo 
fiefio  Duca  Ercole ,  &  altri  Signori  venutiuiper  diporto;ma  fu  in 
terrotta  dalla pefìe.che fuccejfe  l'ifìeffo  anno  1484.?  dalla  perdita lj 
di  quattro  galee  V  enetiane  prefe  da  Corfali  nel  capo  di  San  V  inceri 
zo  >  mentre  veniuano  da  Inghilterra  cariche  di  mercantie  ;  &  a—* 
quefii  mali fegui  la  morte  del  Duce  Giouani  Mocenigo  l'anno  1485 
epoifranoue  mefi quella  di  Marco  Barbarigo  vecchio  il  fettanta- 
quattro  anni  fuo  fucceJfore;onde fu  eletto  infilo  luogo  Ago/tino  Bar 
barigo fuo  fratello.  Coflutfe  lega  col  Dapa  contra  il  Soluano  d'E¬ 
gitto^  he  àanneggiaua  i  mercatanti  V enetiarfneì mare  di  Soria,  e 
vi  mandò  Francefco  Friuli  con  molti  legni,  & opprefife  tanto  le  cofe 
del  Saldano, che  ne  dimandò  la  pace  co  molto  vantaggio  de'P  eletta 
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ni  i  ma  nelmedefimo  anno  1 4 36  cominciò  vn  altra  guerra  cantra 
Sigifmondo  Duca  d’ Aufiria  ,  il  quale  per  compiacere  ai  Conti  d' 
Arco  j  tolfe  a  Venetiani  le  minere  dtl ferro ,  che pofiedeuano  oltre—. 
Palpi  »  e  poi  violati  i  mercatanti  Venetiani  nella  fiera  di  Bolzano 
fenza  alcun  protcfio  ,  mandò  per  lopajfo  di  Trento  vn  efercito  de 
Guerra^  ventimila  faldati  ,  che  di  Aprile  1487-  afiah  Rouereto  caBello  di 
iK6  y enetìani  >  e  con  lungo  ajfedio  di  quaranta  di  finalmente  lo  prefe . 

U  tra  Fu  perciò  jpediio  cantra  di  quelli  Roberto  Sanfeuerino con  Peferci - 
to  Ventilano ,  e  dopo  alcune  leggiere  battaglie }  ne  fuccejfie  vna  ap¬ 
preso  'jRapa^gone ,  doue  reftarono  vincitori  i  f  edefcbt  ,  e  fu  fatto 
prigione  Antonio  Alaria  figliuolo  del  Sanfeuerino  con  V  enantio 
Rotta  di  figliuolo  del  Conte  Giulio  da  Camerino  finalmente  Capitano  de  Ve 
Ve  riccia-'  netiani  ;  magli  altri  faldati  Aufiriaci  nel  V  ic enfino  furon  f opra ^ 
ni.  ;  pr  e  fi  dal  Capitano  Girolamo  S  attor guano  >  e  poPHfin  fuga  con—, 
grandijfìma  romna  loro ,  e  lode  del  Sauorguano  apprejfo  de  i  V e- 
netiani .  Ritir andofi poi  i  Tedefchi  a  7 renio  l  anno  1488.  fe  #0 
pafsò  P efercito  Venetiano  apprejfo  ,  e  mentre  difordinatament<L j 
i  fanti  dep'redauano  per  quei  Villaggi  ,  furon  colti  da  Ihedefcht ,  e 
Vene  ti  a-  ^confitti  ageuolmenie  con  la  morte  del  Sanfeuerino .  Solo  Guido 
m  [cotica  j^aria  ^  Rojfjì  colfiuo  f  quadrone  di  caualli  combattendo  valorofa « 
mente  /campò  via  con  fuo  honore  .  Non  fi  sbigottirono  perciò  i  Fa 
dri  Senatori  ;  ma  rifatto  nuouo  efercito,nefeguiron  poi  nel  V icen, - 
tino  ,  e  nel  Feltrino  molte  fattioni ,  con  morte ,  e  danno  d' ambedue 
k  pardi  .  Fu  prefo  ^Arco  da  Venetiani  ,  &  abbruciato  per  com- 
miffion  del  Senato  ,  per  effere fiato  cagione  della  guerra ,  la  quale 
rper  mtercef fiori  del  Papa  >  e  dell  Imperadorey  fu  terminatane! me- 
defimo  anno  148S.  a  1 3.  Nouernbre  ,  con  che  fi  tornafiero  quanto 
PvnoP  altro  sbancano  tolto  in  quella, e fi  reftìtuifféro  a  i  mercatan¬ 
ti  Venetiani  i  loro  beni  toltigli  nella  fiera  di  Bolzano  ;  e  tutte  l  al¬ 
tre  differenze  fi  determinaffero  dal  Sommo  Pontefice .  ‘Dopo  qui- 
*  f  Pia  pace  Panno  14  $9  a  Ipefe  publiche  furon  rifatti  di  pietra  ipon- 
Jionedd  tL  che  dall’vnl fola  fi  pajfa  all,  altra,  1  quali  erano  prima  dileguo, 
ve  Aire ,  e  furon  moderate  le  fouercbie  fpefe  del  ve  fhr  e  ,e  del  mangiare 
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e  del  ma  [Tenne  in  quel  mede  fimo  tempo  m  V enetia  Giouanm  BcvtiuogliO. 
giare.  sirnor  di  Bologna  ,  a  cui  furon  fatti  di  molti  regali  ,  &  afe  ritto- 


con  fuoi  po'Pìen  fra  i  Nobili  Venetiani .  V enneui  ttiandio  la  Rei - 
na  di  'Canta  ritornando  di  Roma  per  poffare  nel  fuo  R^gno,  e  la-, 
, .  .  Ducht’/fà  d'Glanda  ,  che  andaua  a  vifitare  il  Santo  Sepolcro  , 
inv'^e-  vi  furono  amor  e  uolmente  raccolte  .  In  quello  tempo  1  Venetiani 
‘  ’  acquijtarono  il  Regno  di  Cipri  ;  per  Fioche  P  anno  1460.  Iacopo  fi- 
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Muoio  di  donarmi  Lagnano  Re  di  Cipri, prefe per  f»q gite  C ate¬ 
ma  figliuola  di  Marco  Corsaro  nobile  V (.nettano  adotta  ta  pri¬ 
vi  per  figliuola  del  Senato  i  morì  pot  egli  Unno  147**  elafcwil 
legno  a  quella  già  di  luigrauida ,  dr  al  figliuolo ,  che  nafcer 
oueua ,  raccomandado  ogni  cofa  al  Senato ;  di  ordine  del  qualy 
'u  eUa  difefa  l'anno  \qi  ledagli  infulti  dimoiti  ribelli  squali  aie- 
\e  il  codegno  caftigo  Pietro  Mocemgo ,allora  Generale  dell  armata 
r enetiana.Mon  anche  ilfaciullo  appena  nato, e  cofi  la  vedoua  Rei 
\a  in  quello  anno  1485»  fi  ne  ritirò  a  V inetta, e t fece  amplifica  cel¬ 
ione  diquel%&gno  alla  Repuhhcaionde  fu  ella  nceuuta  con  gran¬ 
ai  (fimo  applaufo  fui  Bucentoro  dal  Duce  con  tutta  la  Signoria,  ja- 
endole  tutti  gli  bonori ,  che, fi  doueuano  ad  vna  figliuola,  e  bene  * 
attrice  della  patria .  Fu  creato  Caualuro  Giorgio fuo  fratello, & 

ìlei  fu  donato  il  cartello  d'Afoìo  con  cinquemila  ducati  Unno  di 

,rouigione  ,  *  cofirertò  Cipri  alla  RepublicaV enetiana .  Paruy 
he  ad  imitatane  di  cortei  m  quefio  tempo  Nicolò  Sommaria  dono 
\V  enetiani  l'ifola  dinaro  e  pochi  anni  dopo  per  la  morte  di  Gio - 
tanni  Crefbo  patron  di  Nijjia  ,  Rene  1  e  Melo  ,  Ifole  nell  Arcipe-  Venet. 
aw.fi diedero  quelle  dafe Jtefie  aV  enetiani .  If  anno feguente per 
pera  ,  &  mterce  filone  de  V enetiani  ,fi pacificarono  l'Imperadore  pace  tra 
Federico  di  Auftria  ,  e  Ladislao  nuouo  Re  di  Vngheria  ,Jra  iqua -  ;  l’ Impera 
/  era  nata  vn  afpra  guerra  con  due  potenti  eferciti  pafiati  Uno  «*t *  cel 
lei  Friuli ,  e  laltro  ne  fini  della  Uberma .  Fu  tl  verno  di  quefio  ghena 
inno  tanto  freddo,  che  fi  agghiacciò  limare  diV  enetia  di  tal  forte,  Freddo* 
'he  da  molti  luoghi fi  andana  a  piè ,  e  fu  i  cocchi fopra  di  quello ,  &  grande. 
I  Rettor  di  Mertre  venne  a  V enetia  fopra  vna  carretta ,  e  molti 
ler  fino  co  corfero  a  cauallo  per  il  canal  grande  ,  e  l’ acque  da  bere 
i  fendeuano  a  peggi, per  efiere  tutte  agghiacciate .  L'anno  apprefio 
1491.  Baiazctte  Granturco  fe  ne  pafsò  in  Albania  congrofio  efer - 
ito  -  e  la  fua  armata  nauigò  prejfo  Gorfu  ,  e  perciò  i  V  enetiani  du¬ 
bitando  de  loro  fiati ,  ordinarono  al  Capitano  ^Andrea  Loreda - 
w  ,  che  di  M adone  ,  ouegltfi  trouaua,per  tenere  quei  mari  fecuri 
la  Confali  ,fe  ne  pajfajfe  a  Corfù  ;  w*  il  Turco  non  fece  altro ,  che  perdub-0 
{ornare  il  popolo  deliaCimera,  e fenza  oltraggiare  iF  enetiani, tor  delTurco 
w  a  Cortantinopoh  ;  donde  licentiò  Girolamo  Marcello  Corfolo 
Yeneuar.o ,  che  amminifiraua  la giufiitiafrafuoi .  Perciò  dubi¬ 
tando  i  V  enetiani  ài  qualche  altra  nouita  fanno  1 493  -fi  col  lega¬ 
rono  colSDuca  di  Milano  ,  e  colTapa  ,  apprejfo  alqualefi  trouaua 
illora  Zizimo  ,  ouer  Geme  fuggito  dal  già  detto  Baiazzette  Gran 
Turco  fi  v  fratello >  e  fu  conuenuto ,  che  mouendofi  Baiazette  con- 
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tro  a  V enetiani  fufie  dato  Zizimo  in  lor.  potere .  Entrò  etiandh 
in  quefia  lega  Hercole  Duca  di  Ferrara ,  la  cui  moglie  Leonora. _» 
Felle  in  figliuola  del  Re  Ferrando  venne  per  diporto  a  Venetia  con  due  fue 
Venetia .  figliuole  »  Ivna  moglie  di  Ludouico  ,  e  l  altra  di  Fràncefco  Confa- 
ghi ,  e  con  Anna fitta  nuora  moglie  del figliuolo  Alfonfo  :  doue  per 
fegno  dì  amoreuolezza  ,furon  celebrate fontuofe  fefie;  ma  per  quel 
tempo  il  T  ureo  non  fi-  mofie  altramente  ,  &  in  l  talia  vi  fu  afiai  che 
fare  *  per  le  guerre  fiuccejfeui  con  la  venuta  dex  Francefi  ,*  e  pavue 
che  dà  quelle  ne  defiero  vn  fegno  l' efiraordinarie piogge  autunnali 9 
che  quafiper  tutta  la  Lombardia  caufarono  grandijfime  inodatio - 
^ran  '*  ni  >  e  particolarmente  nel  Bergamafico  ,  nel  Breficiano  ,  nel  Vero*, 
nefie  ,  nel  F errar efie ,  e  nel  Padouano .  Pafisò  poi  nel fin  dello  Beffo 
1494  *nn0  H? 4-  Carlo  ottauo ,  che  di  Francia  ne  venne  con  quaranta ^ 
Carlo  è  mila  Francefi  all’  acquifio  del  F{egno  di  Napoli  >  come  babbi  amo 
in  Italia,  detto  nel  cap.  7.  de  quelle  ifiorie  e  fiorettando  della  potenza^  di 
Carlo  molti ‘ Principi  di  Europa  nel  mefie  di  Marzo  del  149  5  fi  col 
legarono  infieme  contra  di  lui  il  Pontefice  ,  l'itnperadore  ,  tl’J\S-*> 
Cattolico  ,  V enetiani  >  e  Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano  ,  della 
qual  coja  auèdutofi  il  Re  Carlo ,  tofio  fi  parti  di  Napoli  alla  volta 
dì  Francia  con  ottomila  fanti  ,  e  quattromila  caualli  ,*  e  douunqut 
pafisò  diede  grandijfimo  terrore  ,percioche  il  Fapafi  partì  di  Ro* 
Francefi  ma  ?  goue  egH  dimorò  tre  giorni  ,fra  i  quali  i  Francefi  con  gran * 
di  noi  uci,  dìjfima  liberta fiaccheggiarono  molte  cafie  di  Spagnuoli ,  e  fiaccheg * 
giaron  parimente  Toficanella ,  &  altre  terre  di  quella  contrada. 
onde  i  V enetiani  ze lofi  della  libertà  d'Itahaj  vedendo  gli  tArago- 
nefi  cacciati  via  dal  Regno  di  Napoli ,  il  Papa  fuggire  ,  Fiorenti * 
ni  >  Sene fi  -,  Lue  chef ,  e  Pifiani  vbbidire  a  Carlo  ,  pofero  in  punto 
con  efattiffima  diligenza  vn  efercito  di  dodicimila  fanti  ,  e  45  00. 

5  '  caualli  fatto  il  Generale  Vrancefco  Gonzaga  Signor  dì  Mantoua  , 

il  quale  a  14.  di  Luglio  deidetto  anno  1495.  per  H  grande  animo , 
‘Giornata  che  hamua  dì  combattere, attaccò  la  battaglia  con  Yrancefi  con  van 
del  Taro,  faggio  del  nimica*,  facendo  vaicare  afiuoi  il fiume  Taro  in  luogo  fan 
gofo  y  doue  tutti  s'impedirono  ;  con  tutto  ciò preualfero gli  Italiani 
fui  principio  ;  ma  loccuparfi  a  faccheggiare  le  Spoglie  di  francefi , 
fu  cagione  della  morte  di  quattromila  di  loro,  e  de'Vrancefi  ne  mo¬ 
rirono  duemila  ,  efe  ne  pafiaron  via  alla  volta  di  Fr ancia. xAiuta- 
Venetiav  rm  p0l  j  // enetiani  il  Re  ferrando  a  racquiBar  il  Regno  di  Na* 


ni  aiuta-  ^  >  percjoc}je  Antonio  Grimani prefe  Monopoli, Polign  ano, T ra- 
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ariano  ni ,  Érmdifi,  &  Otranto  di  man  di  francefi,  e  ridufjero  Taranto 
li  /  ^  alfvbbidienza  del  Re  :  e  parimente  in  Lombardia  attendeuano  al¬ 
l'aiuto 
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T  aiuto  di  Ludouico  Duca  di  Milano,  ma  egli  s' accordò  colRedi 
F  rancia  ,  e  co  fife  ne  tornarono  i  faldati  in  Vernila.  R  forfè  poi  vn 
altro  incendio  di  guerra  l'anno  i^d.per  l  apparecchio, chefaceua-  u,e  - 
Ino i  fiorentini  con  deliberationc  dt /aggiogar  "Fifa  ,e  ndufiero  quel 
la  città  in  tantaftrettezza, che, fi  diede fer /aggetta  a  V  enettam  ma  Guerra 
auelh  non  accettarono  talofferta ,  anz,  per  mantenerla  m  libertà  in  Lem 
\ fidarono  in  To/cana  il  foro  e/ercito  cantra  fiorentini  ;  m/auor  bardu  . 
de  qual, fi  rnoj/e  Ludouico  S/orza  con Genoue/t ,  evi  tiro  anche  il 
Marche/e  diMantoua.e  Caterina  S/orza  Signora  di  F  orli,  e  di- 
mia  ,  che  mandò  quattromila  fanti  infauor  di  Fiorentini ,  onde! 

Veneziani  oprarono, che  Ma/fimiliano  mperadore 
na  cantra  Fiorentini ,e  poi  partito  quello, fi  rtfolfero  per ■danneggiar 
Ludouico, d,  inuitar  il  Re  di  Franca  all  acqualo  di  Milano  t  an 
ho  I49*.«  Ludouico  chiamò  Batazette  Gran  Turco  in  Italia  fal¬ 
che  ii/eguente  anno pa/sò  in  Lombardia  l  e/erato  France/e ,  e  lar  Guerr^ 
mata  del  Turco  aliai,  la  Marea  de  Fenettam  ;  !  quali  toiìo  vi  Spe-  col  Xllr. 
direno  la  loro  armata /otto  il  Generale  intorno  Gnmani,  e  man  c0 ,  e  col 
dorano  vnaltro  e/ercito  terrejlrein  Giaradada  contro  uLu^out-  Ouu  d, 
coima  egli  vedendo f  inferiore  di  forze, fe  ne  fuggi  via,  e  Mtt*mj  Ml 
Genouafi  diedero  a  Trance/, ir  i  Fenettan, pre/ero  Cremona, dal¬ 
l'altra  parte  Ce/are  Borgia  Duca  V  alenano  figliuolo  del  Pontefi¬ 
ce  ^ llef andrò, che  haueuafre/o  maghe  ,n  Francia,  rmun^”f0'! 
Cardmalato, e  valido  colfauor  del  Papa  fio  padre  Ducl  Va 

li-m  Dalia  col' e/ercito  della  Ch,e/a,e  del  Re  d,F  racla,,  'mpadrom  ientjn0je 
pnmieramete  di  Fort,, e  d'Jmola,e  poi  afiedto  Bologna,  onde  ilSer.a  fu0,  fcttl. 
toV  enetiano  fi  co/eruar ,  cófim  della  Repubi, ca,e  de  gli 
dò  a  ICiuena  tremila fati, e  duemila  Cattaui, fotta  il gouerno dt 
tolomeo  Aiutano.  Par, miète  Ludouico  Sforza  fi  racqmfiar  Milano 
poli  infume  tati, faldati, che  turbaua  le  co/e  d  I  talia-, e  cotro  di  cofiu 
midòettàdio  la  -Republica  vnaltro  eferato  dt  canali,,  e 
Cremone/e/otto  i  Prouediiori  Pietro  Marcello,  e  Chnfiojoro 
re  tonde  reità  pre/o  Ludouico  col  Cardinal  A/canio  fuo  fratello . 

I  figliuoli  dt  Roberto  San/euerino  cofi  benemerito  della  Bgpubhca 
nonceffarono  anche  efiì  d, guerreggiar  contro  di  quella  ,  °”a‘  Ptr 
deliberationc  del  Configlio  loro  fu  tolta  la  terra  dt  Cittadella,^  a  do 
nata  a  loro  padre, e  confife  aù  Coro  beni.  Tratanto  tarmata  uel  Tur 
co  di  duetto  fettSta  legni  pre/e  LepSto,  tutto  che Me ^  d  Lepant0 

la  di  Venetiam,&  in  alcune  battaglie  nauah  n  bebbero  la  P‘13.-  prPf()  dl 

Venetianì,onde  dai  Senato  ne  fu  eofinato  il  Generale  Grtmant.  TUIchii 

dò  ancb'UT  ureo  vn  e/ercito  terrefire  di  i  caco  .canali!  I 
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Befio  anno  ;  i  quali  p affati  in  Italia  per  ii  Friuli  ,  corfero  fin  prefi 
Strage  di  fo  Tri  ut  gl ,  come  folgore  ,  e  fecero  gran  numero  di.  LkuiUam  cq- 
Criltiani.  ptiui  >  de  quali  ne  vocifero  da  diecemila.de più  vecchi ,  &  il  rejìo 
ne  menarono  in  Turchia  fenza  ofìacolo  ; percioche.  Andrea  Zanca- 
ri  mandato  daV  enetiani  con  gran  numero  di  follati ,  non  bebbz.j, 
ardire  di  affrontarlo  ,  e  cofi  ne  fu  anch'egli  dal  Senato  pò  fio  in—» 
Gabelle  prigione }  e  poi  confinato  a  Padoua  per  quattro  anni  .  Per  cagione 
accrefciu  di  quella  guerra  del  Turco  furono  accrefciute  le  gabelle  in  1/  ene~ 
te  in  Ve-  fi  a  >  c  fi  puf  e  vna  tafia fopra  i  falarij  di  tutti  i  M  agi  sì  rati  >  cofi 
netia.  dentro  ,  come  fuori  ;  &  vn  cenfo fopra  beni  di  cittadini ,  &  il.  Pa¬ 
pa  per  aiuto  di  quella guerra, concefie  al  Senato  la  terza  parte  delle 
redite  de  benefici  del  i Dominio  Veneto ,  fuor  di  quelle  che  Ipeitaua- 
no  a' Cardinali . 

Della  guerra  del  Turco  ,  perdita  di  Modone,  &  altri  luoghi  di 
Veuetiani  >  e  dell’aiuto  dato  a  Venetiani  dal  Re  Cattolico  con 
tra  Turchi  ;  delle  guerre  d'Italia  tra  il  Papa ,  i’Imperadore  >  il 
Re  di  Francia  ,  eì  Re  di  Spagna  >  Venetiani ,  &  altri  popoli , 
e  rouine  di  molte  città  d’Italia .  Della  tregua  fatta  col  Turco 
in  Venetia  ,  e  terremoto  fucceflfoui,  e  della  prefa  di  Rodi  fatta 
da  Turchi.  Cap.  Vili. 

T\^A  TffO  grande  le forze  di  Baiazette  Grantur 
co  per  le  fue  p affate  vittorie  ,  e  quelle  della  Fif- 
publicaVenetiana  molto  deboli ,  per  cagioni. 
delle  guerre  ciuili  d' Italia :  onde  parue  eìfedien 
te  a  queiSauij  Padri  Senatori  ,  di  tentare  nuo- 
ua pace  con  quello  per  mezo  di  Luigi  Manenti 
Segretario  del  Configlio  di  Dieci ,  ambafeiado - 
re  y  mandatoui  anche  a  dolerfi della  perdita  di  Lepanto,  e\della pa¬ 
ce  rotta  da  lui ,  non  efiendo  egli  flato  offefo  da' Venetiani  in  cofi—» 
alcuna ,  e  che  perciò  fi  doucuan  liberare  iloro  mercatanti  >  Ò*  al¬ 
tre  perfine  da  effo  Turco  già  polì  e  in  prigione ,  e  che  fuffe  eiiandio 
refìituito  Lepanto ,  ernie  prefi fenza  ragione  ;  ma  non  fu  da  Baia¬ 
zette  altramente  af  oltata  quefiaprqpofia ,  anzilor  fece  intender e^ 
che  voleua  dalla  Rtpublica  Modone ,  Corone,  e  Napoli  di  Roma- 
.  nia,  e  che  fi faceffe  altrefi  ella  tnbutariafua  ài  diecimila  pezzi  d* 
f  oliati  e!  0T0  *  V  dita  cofifuperba  rilfofia  i  P  enetiani  firifolfro  di  rintuz - 
Turco  .  orgoglio  di  quel  Barbaro  Principe ,  &■  intendenaofi ,  che  vn 

gran  numero  di  caualli  T urehi  i aduna ua  in  Albania ,  mandaro¬ 
no  nel 
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uo  nel  Friuli  Bartolomeo  d’ Aiutano  con  buon  numero  di  cimili , 
iGurlino  da  biauenna  con  diecimila  fanti  »  e  ch'iut  ne 
tnche  Pietro  Marcello  Troueditore  ,  eh  era  con  l  ef  eretto  in  Lom  -  ^  VeQ> 
\hardia  ,  e  Gianbattiiìa  Caracciolo  Capitano  di  tutta  la  janteria^  co  ntro  al 
della  Republua  ,  col  Conte  dt  Pìtigliano .  rinfila  di  Corfufpe-  Turco. 
dirono  Angelo  Quirino  ,  e  Luigi  Canale  con  cento  fanti  per  difen¬ 
dere  le  due  Rocche,  che  vi  fono:  armarono  diee e  galee  graffe ,e  quat¬ 
tro  naui per  guardia  di  Modone  ,  oltre  dell  armata  ordinaria  JGJ~ 
to  il  Generale  Meichìon  Tmuigiano  .  Il  Turco  la  primauera  del 
1500.  mandò  la fua  armata  di  ducento  venti  legni  alla  volta  di 
Napoli  »  aoue  venne  anch'egli  in perfona  con  ef eretto  di  centoqua- 
rantamila  faldati  ;  &  bauendolo  trouato  ben  prouifìo  di  prefidio, 
fé  ne  pafsò  a  Modone ,  e  la  combattè  di  ogni  intorno  ofìinatamente ,  . 
ponendo  a  terra  le  mura  ,  e  lecafe  de* cittadini  ,  coni  artigli  ari  t-j; 
ma  dal  prefidio  F enetiano  furono  vccifì  tanti  Turchi  ,  che  fi  vede - 
uano  pieni  ifojfprejfo  le  mura  della  città  :  talché  reflarono  i  Bar¬ 
bari  inferiori  con  loro Jìrage  .  F  trfeuerando  pofeia  i  Turchi  nel- 
Vajiedio  ì  e  trafugando  quei  di  dentro  il  guardar  la  città;  mentre 
tutù  allegri  corfero  a  riceuere  il foccorfo  venutoui  da  1/  eneti a,  fal¬ 
lirono  i  Turchi  della  parte  abbandonata, e  prefero  la  citta  con  gru-  Mocjone 
dijfima  flrage  di  Crifìiani  .  La  prefa  di  M  odane  atterrì  gli  animi  pre(-0  ^ 
de' vicini, talché  ageuolmente fì  refro  al  1  ureo  Corone ,  &  it ?  L>on  Turchi, Se 
cbio,ond' egli  fguendo  la  fua  buona  fortuna  ,  fi  conferì  a  Napoli altri  luo- 
àeterminando  di  prenderlo  ad  ogni  modo)  ma  non  potendo  adempì  gh** 
re  il  fino  dtfegnofie  ng  tornò  a  Cofiantmopoli .  Fra  tanto  per  la  mor 
te  del  T riuigiano  Generale  dell' armata  V  enetiana ,  vi  fuccejfe  Be¬ 
nedetto  Pefaro,  ilquale  feguendo  l'armata  T tir  chef  a fino  allofiret 
\to  di •Galjpoh  , prefie  di  quitta  molte  naui  rimafte  a  dietro  ,/accheg- 
già  Tenedo,  e  ricuperò  l' l fiala  di  Egina.T ornato  poi  ai  Zate,vi  tro-  „0 1 
uà  il  Gran  capitano  Confaluo  Ferrando  mandato  daT±{$  Cattolico  focc0re 
con  vn armata  in  fauor  di  V  enetiani ,  e  con  queiìo  aiuto  prefit  la  Ve  net. 
Cejaloma  con  gran  mortalità  di  Turchi;  e  ricuperò  il  Zoncbio,on-  Cefalo- 
de  .Confala#  ne  fu  creato  nobile  Venetiano,Ò'  hebbe  molti  regali  da  e" 

quei  Padri  Senatori.  Al medefimo  tempo  Luigi  Loredano  Prouedi-  Lo- 

tore  con  otto  'gaìee.pref  due  fufie  di  Turchi  preffo  Megara  ,  e  poi  redano,e 
ptefi  quella  frteqza  1,  e  la  dtSìrujf  con  tutta  la  citta  ,  facendo  di  fuoi  fatti» 
molta  preda  per  tutte  quelle  marine;  prsfe  etiandio  nel  golfo  di  Ar- 
ta  vndici galee  n uniche  ,  cariche  d  arme  j  e  di  vettouaglie,  e  ne  ab¬ 
brucio  vn  altea.  Dall'altra  parte  i  Turchi  con  tradimento  prefi  ro 
Durazzo,e  racquiflarono  il  Zoncbio ,  eprefro  anche  in  quel  por  to 
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1501  tre  galee  Fenetiane  Vanno feguente  1501.  morì  il  Duce  Agojlino 
Leonar-  Barbarico  ,  e  fu  creato fuo  fucceffore  Leonardo  Loredano  ,  il  quale 
do  Lore-  ,nandò  ambafciadori  a  Lodouico  XII.  Re  di  Francia  fatto  nuoua- 
dano  D u  msnU  ^  Nàpoli  (come  habbiamo  detto  in  quell' iliorie)  chiedi- 
dogli  aiuto  per  la  guerra  contra  Turchi  ,  &  ottenne  lafua  armata 
co  la  quale  vnitoji  il  Pefaro  fuo  Generatele  pafsòfopra  M.etelino,e 
tutto  che  per  le  molte  battaglie  fatteui,ne jujfero  andate  per  terra  li r 
muraglie,  fù  tato  viri  Ime  te  difefa  da'  Turchi,  che  n  ofu  pofìbile  pre 
derla:  onde  l'armata  Trance] e  alzate  le  ve  le, f e  ne  tornò  m  Italia . 
IìPe faro  fi  ritirò  a  Milo ,  doue  trouò prefo  Grico  Turco  Corfale,  e 
io  fece  abbruciare  viuo,per  caufa  del  tradimento  ,  da  lui  fatto  can¬ 
tra  Ambrogio  Gontar ini  Fenetiano.  Fratanto  in  Italia  bolhua 
ijor  .  pur  la  guerra  di  Cefare  Borgia,  il  quale  l'anno  1502.  hauendofì* 
Srato  di  col  fuo  potente  ef eretto  fottopofia  quafi  tutta  la  Romagna ;  £  non-* 
Vrbino  bacandogli  l'animo  di  efpugnar  F  rbino  per  forza  , fi  voltò  all  in- 
occupato  gann0y  CQYi  fìngere  amicitia  col  Tinca  Gmdobaldo,Ò'  a  tradimen¬ 
to  *  C  s> impadronì  di  tutto  il  fuo  Siato,  e  delle  terre  conuicine .  Onde  il 

Duca  apena  vefìito  da  contadino, fi  faluò  con  la  fuga  alla  volta  di 
Manto  uà,  e  poi  aFenetia;  occupò  etiandio  Arimini  cacciandone 
via  Fandolfo  Malate  fi  a  .  Mof si  dunque  a  fdegnoi  F  enetiani  da 
quefie  atùoni  vituperofe  ,  e  dubitando ,  che  il  Borgia flenàejf e  Ics 
fuè  arti  a  danno  della  -Rgpubhca  ,vi  mandarono  mille fanthe  cin¬ 
quecento  caualli ,  accioche  congiunti  con  gli  altri ,  che  vi  erano,  foe- 
correjfero  i  foggetti ,  e  confederati  di  quella, percioche  tutti  gli  Ita - 
Venetia  li  ani  perfeguitati  dal  Borgia, fi  ritir  auano  in  V enetia,  come  in  por 
luogo  fc-  fo  JìcurijJìmo.  Attendendo  dunque  i  V enetiani  cojì  a  riparare  Ics 
curo.  turbolenze  d' Italia, come  a  difender fi  dall'impeto  de'T urebi, rifor¬ 

zarono  l’armata  al  General  Fefaro,  il  quale  vnitofi  con  tre  gale  cs 
e  due  nani  Tediane, e  quattro  altre  mandate  dal  Re  di  FrancitLsy 
danneggiò  grandemente  ilpaefe  di  Turchi ,  e  prefi  molti  vafcelli  lo¬ 
ro, finalmente  s  impadronì  del  Cafìel di  Santa  Maura ,  cofa  ebes 
molto  dispiacque  a  ‘Baiazette ,  il  quale  vedendofi  trauagliato  dal 
Sofi,defideraua  di  far  pace  con  V  enetiani, e  perciò  riceuendo  dieci- 
mila  ducati  per  nome  di  rifeattofe  liberare  %Andrea  Gritti  con  gli 
altri  V enetiani  fatti  già  da  lui  prigioni  in  Cofìantinopoli  nel prin 
cipio  delia  guerra.V  enuto  dunque  il  Gritti  aF  enetia, certificò  quei 
‘Padri  dell' intentione  di  Baiazette, col quale fu  poi  conchìufa  la  pa - 
Pace  tra  cg  /0  fjejfo  anno  1 502. con  rejlituirle prima lagià  detta  Ifola  di  San 
ni^Tur  ta  Maura,e  poi  fili  refiitm  l' Ifola  di  lAleJJìo  nella  Schiauonia,  oc- 
io  .  cupata  da’  F  enetiani  in  quejìa  guerra.  Segue  do  il  Borgia  tuttauié 
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le  fue  frodi,  vi fi  trottò  egli  inuiluppato  pergiufio  giuditto  di  R>to, 
perciocbe  mentre  col  vino  auuelenato  difignaua  vccidere  alcuni 
Cardinali  fuoi  nimiei ,  occorfe  >  che  per  inauue  rtenza  del  coppiere 
I  fie  beuuè  egli  »  e'I  Papa fuo padre  »  il  quale  mori  fubito  a  1 8.  di  ri¬ 
go  fio  1503.  &  egli  appena  faluò  la  vita  patendo  lunga  infermiti*  I?°] 
per  il  beuuto  veleno .  T eneua  egli  pojcia  in  Roma  le Jue fanterie  » 
e  eaualli ,  per  coflringere  i  Cardinali  del  Conciane  >  a  creare  il  lJa  pa  pa  au„ 
pa  a  vogliafua  ,•  onde  per  interceffion  d'Antonio  Giufiiniano  am -  uelenato. 
bafciadore  m  Roma, ,  ojferfe  il  Senato  a  i  Cardinali  i  faldati  della—* 
Republica  ,  che  erano  in  ‘Rgmagna ,  e  cofi  il  Borgia  fe  ne  parti  y  In¬ 
filando  libero  il  Conclaue  .  Racquillò  V rbino  il  ‘Educa  Guidobal-  Crimini 
do  aiutato  da  V enetiani  y  &  il  Malatefia  la  città  di  *A  rim  ini ,  ffff* 
jrejì andò  perciò  egli  debitore  a  quelli  di grojfajomma  ai  danari ,  die  tù  c|l 
de  loro  Arimini  con  tutto  il fuo  Baio  ,  e  nceuè  da  effi  Cittadella—,) 

C  afelio  fui  Padouano  ,  e  ne  fu  anche  creato  gentilbnomo  V  enetia - 
no  y  e  Capitano  di  gente  d'arme  .  Dspaefi  occupati  dal  Borgia  n 
bebbero  ancb'i  V enetiani  la  città  di  Faenza  ;  ma  ne  furon  molto 
trauagliati  dal Pontefice  Giulio  fecondo  ,  che  per  la  rejlitutiont-* 
di  quella  ,  e  di  *Arimini  >  inuocò  l  aiuto  dell'lmperadort ,  e  del  Re 
di  Francia ,  a  i  quali  i  V  enetiani  diedero  tanta  ragione  di  fatti  lo¬ 
ro  y  che  ne  rejtarono  quieti .  Pur  il  Senato  per  tener  contento  il  Ra¬ 
pa  ,  l'anno  15  04.  gli  reflituì  Cefenaticoy  Sauignano  ,  Tojfignano  »  ij®4 
Sant'  Arcangelo ,  &  altri  fii  Calle  Ili  cenmcini ,  &  e  glifi  con-  Tuoghire 
tentò  di  rilafiiar li  Faenza  ,  &  Arimini .  hojiefio  anno  s'abbru  a* 

ciò  a  cafo  il fondaco  de  Tedefibi  in  Rialto  ,  che  fu  poi  rifatto  cori—* 
meglio  architettura  .  L'anno figuente  tAlfonfo  d'Efte  nuouo  Du -  Venetie . 
cadi  Ferrara  venne  a  V enetia  per  f aiutar  quei  Padri ,  i  quali  lo 
!  riceuerono  amoreuolmente:  il  medefimo fecero  all' I mperadore  Maf 
fimihano  nel pajfaggio  ,  che  vi fe ,  per  andare  a  Roma  a  pigliarvi 
la  corona  dell'imperio  .  G iunfi  poi  in  V enetia  l'anno  1 J  06.  vrt—>  . 

*Ambafciadore  del  Re  di  Tunifi ,  che  mandò  al  Rine  e  quattro  ca  ^ 
ualli  couerti  a  quella  vfanza  con  altrettanti  falconi ,  e  cani  da. nj^  a  Ve< 
caccia  y  chiedendo  1‘ àmicitia  ài  quella  Republica  co* l  trafico  del-  netiani, 
le  mercantiey  e  li  fu  data  da  quei  Senatori  molta fodisfattiont-*. 

Quei  di  Rforimberga  della  Germania  bebbero  in  quello  anno 
da'  V enetiani  copia  delle  leggi  di  quella  Republica  f  per  ojferu ar¬ 
ie  ejfi  ancora  ,  come fante >  e  giufle  .  L  anno  apprejfo  1 5  07.  da—*  *  jof 
V enetia fu  mandato  l  Ambafiiador  e  in  lAleffandrta  per  affile-  Confolo 
re  apprejfo  al  Soldano  d'  Egitto  ,  e  con  lui  parimente  pacarono 
i  /o  galee  grofi e  foìite  per  mercantare.  ìnfieme  col  Confilo  per  gitt0.  " 
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rendere  razione  fra  Venetiani  in  quella  città  ,  Ifel  meiefi- 
mo  tempo  per  le  differenze  occorfe  tra  tl  %e  Cattolico,  e'I  Re  dt 
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motempo  ver  te  atjjcren<,e  utebv'j*  rn,T  ,  •  r\A 

Francia  ,  *  per  la  venuta ,  cbefiaccennauaaeu  Imperaaor  m  Ita¬ 
lia  aWacquitto  di  Milano ,  che  dal%$  dt  Francia fipojìcdsua, du¬ 
bitandoli  in  Veneti*  di  qualche jìnifìro  fuccejjo  della  Repubucafu 
ron  pofii  in  ordine  moltifoldatifulV eronefe ,  e  diteci  altri  rntlajs 
fanti  con  cinquemila  cauaUi ,  oltre  trecento  cauat  leggten  venuti 
da  Nàpoli  di  Romania ,  e. dal Zante  ;  e  Bando  cojt  t  Venetiani  con 
l'arme  in  manosi  giunfero  gli  amhafciadori  dell  Imperador e, chie¬ 
dendogli  il paf aggio per  lui ,  è  per  ilfuo  ef eretto  nel  territorio  della 

RifpofU  Repub  He  a  .  Alla  qualpropotta  rtfyofero  t  Venetiani ,  che  venijje 
di  Vene  mhuon  bora  l'imperadore  fenza  efercito  ,  altramente  ejji  non  con- 
mni  all’-  rentir  Aborto,  che  Tedefcht  vi  ponejsero  armati  tl  piede .  Intejopoh 
a"Peera~  che  di  quella, ribotta  s' alterò  l'Jmperadore,  c  licentiato l  Ambfc 
feiador  Veneto  ,  che  rejideua  apprejjo  di  lui  ,  cominciò  ad  mutar  t 
firn  Col  dati  alla  volta  d'Italia  ,  mandò  il  Senato  buon  numero  dt 
faldati  ne' confini ,  efu  cagione  ,  che  i  Tbedefchtfe  ne  tornajjero 

tioZ  inGermama .  L'anno  feguente  i)o%- venendo  dtnuouo  t  IbedeJ-f 

Tedefcht  cyu  dalla  parte  del  Friuli ,  furono  quafi  tutti  tagliati  a  pezzi  da 
vcclfi  *  foldati  Venetiani  /otto  la  guida  del  Capitan  Bartolomeo  d  Aiuta¬ 

no  •  Rotta  in  quetto  modo  la  guerra  fra V Imbrodare > e  VernUa- 
ni ,  ne  [ucce fero  molti  fatti  d'arme  ,  ne  i  quali  t  Tedefcht  >  prefero 
K  C adori  Gattello  pofiofu  la  Ttaue  ,  &  vecifero .  centocinquanta  cf 
Lra0|hl  najjj  leggieri  preJSo  a  Rapina  .  Ma  poti  Venetiani vmti  con  le- 
Veneri»-  fercito  Re  ai  Francia  fitto  il  Capitano  Giouan Iacopo  Tnuuì- 

-■  tkracquijlaron  Cadore ,  pref.ro  Cremos  ,  onero  Cormona ,  citta 

deU’lmOer  udore ,  diquà  dal  fiume  Ltfonfo,  Pordenone,  Gonfia, 
Belamelo ,  Vipao  ,  Tritile ,  Duino ,  Tifino ,  Fiume,  e  Pofioma 
nell  llìria  ■  Fu  Poi  trattato  di  pace ,  e  finalmente  a  1 3.  diUmgno 
dì  quell  anno  1508  fu  fatta  tregua  per.  tre  anni, nula  quale  vollero 

i  V enetiani ,  che s  indudefie  il  Re  di  Spagna  ,e quel  ar  F panci a. 
reHituirono  all’  Imperadore filo  Pofioma  ,  per  epre  fiata  prefa  nel 
temoo  ,  chef  trattano  l’accordo  ;  magli,  altri  luoghi  furono  ben 
'Zniùonjper  la  Republica ,  e  t. Aiutano  al  ritorno  . 
ne  tia  filili  ricevuto  con  gran  pompa  fu  !  Bucintoro ,  e  l  fidai  Se 
nato  fatto  vn" dona  della  terra  dt  Pordenone ,  efu  creato  noqily 
.  Vejmno  .  Dispiacque. fuor  dì  modo  al  Re  di  Francia 

l'Sul .  gco ,  con  Francefili  Gonzaga  Duca  di  Mantoua,  & 

fle  Duca  di  Ferrara ,  che  tutti  s  unirono  cantra  la  Repubhca  Ve- 
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, diana  a  mouerlc guerra  ,  per  <«  Vc,,e 

Geruta,  Arimin  ,  ,.  .,  /  ^  pranaa  Cremona, 

Ph  Verona,  Padoua ,  e  ,y  Re  Cattolico  fra 

h^fS^MOtranto,,»  paglia  ;  Atjònfo  Rovigo  col 

Pohfene ,  il  Gonzaga  f  “"<%"%£% ZZlnCambr ai  città  del 

>  chcnonfincfeppc  cofaalcu- 
la  Beici  ,  J  J  £  nncfjiu(ò  ma  pure  ne  diede  Jcgno  il  fuoco,  pl)0C0  iti 

Vw'“- 

Gonofceua  bene  il  Papa  quanta  reuma  ha- 
’aeuafà  caùfareiri  Hai, a  quella  guerra  , 

freudiani ,  che  refhtuendcglt  Artrmni ,  e  Faenza  ,  egli  vjcircwe 
da  auclU  lega;  mai  Venetiani  nonne  volfero  intendere  parola l-, 

,/Wa  sbigottirli punto,  come  generofi ,  evirili,  attefero  con  la-s 
lolita  proutdenza  a  fortificare  il  loro  fiato  ;  e pqf ero 

fercitodi  treni. am,, tifanti ,  e  diecimila  ,^0àjZ  Capita»! 

O>o  Ci»ff  <*»  Pitighano  ,  e  Bartolomeo  d,  Alu, *no£to  di  $ene. 

Cfìoneil  P  ap  a  f comm  unico  i  Venetiani ,  ir  eglino  v,  mandarono  ,1 
oro  ambafeiador e  a  fcufarfi ,  &  allegare  le  loro  ragioni: gettarono 
alquante  gàlee,  efufie  iel  lago  di  Garda  fatto  il  fonema  ore Za  - 

aria  Loredana ,  e  l armata  nel  mare 
i  «4»  Morofini  -,  furono  in  vero  quelle  prouigiom  molto  gag ’  iarde. 

Za  non  ballarono ,  per  riparare  a  tanti ,  e  inimici,  pereheil 

campo  Prancefe  col  Capitano  Giouan  f.aefit°  lìdtaueìÌa  città  e  Perdita.» 
fiume  Adda, espugni  freui  ;  mentre gh  db, Mori  di  quello ratta,  e  dj  Vene.; 

d,  tutto  il  paefe  erano  Ifaucntatt ,  irauuihti ,  vedendo  *»*"*•■’  tiam .  . 
orni  cola  a  ferro  ,  &  a  fuoco  dal  furor  de  rumici  ;  il  Gonzaga  con  Treni  fpI1 
Altro  efercito  hebbe  per  trattato  Cafalmaggiore .  Prancefco  d  Vr-  nato. 

mortalità  di  fo'. iati  Venetiani ,  &Aifonfod  Elle  ’  c™  ‘eJ“e/‘" 
t,  acquiflò  Rotttgo .  Di  quelle 

tiam  ,  perche  Iferauano  di  ricouerarle  coni  efercito 
gii  cominciarono  a  farlo ,  pcrciocbefrapochi  giorni,  prefe; ro  Treut 
àia  mano  di  Pranceji ,  c  lo  franarono  tutto  per  andamento  M 
Senato  :  laonde  l efercito  Prancefe ,  prefe ,  cfptano  P  •  ’  ■  r 

ui  afpettò  l’ efercito  Vetìetiano  i  e  fi  fece  vn  Mrib’le^ ,  e 
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Vittoria  fitto  d'armi ,  dotte  vitifero  i  Vranctfi  >  e  vi  perirono  quattromila 
di  France  folcati  V  enetiani,  refi  andò  prigione  il  Capitano  Aiutano  .  Co/i-» 
quefia  vittoria  il Francefie  acqui  fio  Carauaggio ,  e  tutto  il  con¬ 
torno  ;  e  poi  Pffchiera ,  e  fie  ne  pafsò  contra  Brefciani  ,  i  quali 
s*  arrefiero ,  per  non  e  fere  disfatti  come  gli  altri  ,  che  furon  prejì  & 
forza  ;  anzi  tutte  le  città  della  Republica  accendauan  di  ribellafi 
Venetia  alfe  curo  .  Non  trouarono  i  V  enetiani  in  loro  fauore  alcuno  dzJ 
ni  afflitti  principi  Chriiìiani  ;  folo  il  Granturco  gli  offerì  l'aiuto  fuo  ;  ma l> 
m  oftrano  mn  prendo  a  quei  padri  genero  fi  d'introdurre  in  Italia  Farmela 
Senza. rU”  de  gli  Infedelhnon  l' accettarono  fcufandojì  al  meglio,  che feppero,c8 
ringratiarlo  della  fua  cortefia.B per  rimediare  a  tato  male,  pref  ?ro 
quel  Configlio,  che  prima  lafciato  haueuano  di  riconciliarfi  col  Fa- 
pa ,  a  etti  reiìituirono  di  buona  lor  volontà  Cefena  ,  Arimini ,  e  la 
Rocca  di  Faenza  ,  ancor  rimafia  per  loro  ;  perche  la  Città  era^i* 
Xuoghi  rt  già  del  Papa  .  Pecero  altrefi afiegnar  V erona ,  V icenzai ,  e  Pado- 
Ittnti  da’  ua  all  lmperador  Mafiìmiliano ,  e  quei  luoghi  della  Puglia  al 
veneti  aai  ^  Cattolico  ,  &  il  Polefene  di  Rouigo  ad  Aifonfo  di  Elie}  creden- 
dofi,chè  per  quefia  volotaria  conceJfione,fi  douejfero  quei  potentati 
quietare  ,  come  veramente  fi  quietò  il  Papa  ,  egli  affolfe  dall’inter- 
.  ...  ditto }  ma  non  cofi  1  lmperadore,che  mandò  ifiuoi  Tbedefchi,  i  qua - 
vincono  ne^  ^riU^  prefero  Triefle  ,  Goritia  ,  Quer,  e  Cafielnuouo  .  Ac- 
Veneda-°  cefi  dunque  i  V  enetiani  di  nuouo  f degno  ,  racquilìarono  Tadoua 
ni  »  a  1 7.  di  Luglio  dello fieffo  anno  1509.  occuparono  Serrauall o, 

e  Caftelfranco  .  Dall  altra  parte  ì  Tbedefchi  prefero  Feltre  ,  o 
Belluno  ;  ma  quefto  fu  ricuperato  da  V enetiani  con  rotta  di  T  eder 
fichi ,  i  quali  inagriti  vinfero  poi  l efercito  V enetiano  ,  e  fecero 
grandijfima  ftrage  di  Bottilìagno  ,  e  di  Tolmego  Caftelli  de'V ene- 
Lucario  tiani,e  piu  sefafperarono  in  lftria:  prefero  etiandio  Caftelnuouo,e 
faccheg  fecer0  molti  fatti  d'arme  co  V enetiani,  rouinadofi  l'vnaparte,e  lai- 
£'at0  *  tra fenza  pietà  veruna.  Racquìftarono  poi  i  V enetiani  Qaftelnuo - 

uq  ,  e  Feltre,  e faccheggiarono  Lucanìo  terra  di  nimici.  Ajfalirono 
luoghi  all' impromfo  Giouan  Francefco  Gonzaga  preffo  a  Lignago,e  lopre 
rac  quitta  fero  eon  rouina  di  fuoi.  Venne  poi  t  lmperador  e  con  ventimila  com 
ti  da  Ve-  ‘ battenti ,  e  rouinato  Efte,prtfe  Monfelice,e  pafsò  a  Padoua;ma  non 
Bedani.  poiendola  ottenere, nè  per  forga ,  nè  per  affedio;dopo  fattoui  darts 
molti  ajfalti  con  grandijfima  mortalità  di  fuoi  T  edefehi  ,fe  ne  tor¬ 
nò  tutto  [degnato  ;  e  cofi  i  V enetiani  racquiftarono  la  terra  di  Fiu 
me  nell'  lftria ,  Vicenza  ,  Soaue,Montagnara,  E  fie, Rouigo,  Afon¬ 
ie  lice  ,  Bufano  ,  Cittadella ,  Belluno ,  Scala ,  Couolo  ,  &  altrz * 
Terre ,  &  abbruciarono  Comaeebio  i  ma  nel  Fò fi perdi  l'armata. ^ 
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'oroficZpando  appena  il  Triuifano, cigli  altri  ufficiali  fu  i  battelli, 

ir  Zita  ^  ve 

J  *  *  ^  .  A/>ìì/t  mavvior  Vuvtt  de  i  cittAcLlfit  y  t  pycjcfQ 

L  r  e  mago  ,  con  morte  della  maggior  Fz7tru  y  l'n 

M$elne  Difbìacque  grandemente  al  Pontefice  Giulio  fecondo  l  o- 

Lnmterhore ,  di  Francia,  e  di  Ferrarefi  con - 

imT'i?!netVm  f t>refe  l'arme  infauor  della  Republica  cantra  di 

quelli,  e  fu  cagione,  che  V  enetiani  racqui  fi  afferò  Vicenz 

aro  lì  epa  Vipalatìo  ,  Cremos  ,  Rouigo,  Lendenara,  l  Abbadia , 

f  7/r%.  Pe'r  inter ccfiìone  dell'ificfio  ‘Pontefice  V ottani  die- 

fero  liberti  al  Contagi,  e  lo  fecero  Capitano  deU  ef"c,g‘°igg 

te  unitoti  l'efercito  della  Ghie  fa  l'anno  1510 .ne  fu  affediata  Feira-  1510 

ra,  e  prete  Safiuolo,  e  Modena ,  la  Concordia, e  la  Mirandola  On-  Lega  co 

de  il  Re  di  Trancia  sdegnato  col  Fotefice, tratto  di  conuoeare  il  Con 

tulio  generale  in  Milano  cantra  di  lui:  accrebbe  anche  ilfuo  eferct - 

to  col  quale  fe  di  molti  danni  in  1  talia  :  eprefe  Lomgo ,  e  Soau*-' » 

uccidendo  quanti  abitatori  vi  fi  trouarono  con  barbara  crudeltà  ,  . 

&  n  Tìuca  Alfonfo  ricuperò  Adria  ,  e  Rouigo  .  Dall  altra  pari 0  Efercito 

tlmperador  Mafmiliano  pur  oHinatocoi ’^dfrchfa'lìf/lTrmi 

dò  Còri  fio  foro  Frangipane  con  l  e  [eretto  deTbedefcht  all  ejtermi  venetjani 

rio  dello  dato  di  quella  Signoria  ;  onde  prego  a  V‘rofia/,Ìeh77bi 
de  vccifione  dell' Una  ,  e  dell'altra  parte,  cturon  prefi 

Salice,  Gradifca  ,  Goritia ,  &  V  dine  .  Vennealfermgto  di  Ve-  Baglione. 
metiani  Giampaolo  Bag/ione  da  Perugia  valorofo  Capitano, per  vir 
tldeZmlè  Uno  r, prefero  Vicenza ,  con  tutte  le  terre  conum- 
■  ne  ,  e  Spianarono  Cremons  •  Conia  medefima  fortuna  l  anno  JV  ijii 
guente  15 1 1.  racqufiarono  Figarolo  ,  Bergamo ,  e  Brefaa  ,  ma^  Teectmo 

quella  fu  poco  apprejfo  riprefa  da  Francefi.  /»?»?./?*»«  • 

Marzo  fu  in  Veneti»  vn  terribile  terremoto, che  fe  cadere  giu  aall 
fina  del  pa!aggio,e  della  Cbiefa  di  S.  Marco 

cbev'erano  per  ornamento^  andarono  per  terra  ,  n~!  x rar  Miferiad’ 

la  morte  de'oadroni.Erano  nell a  rouina  della mifera  Italia  co}, or  Italia_ 
me  in  mano  molte  nationi-, pere, oche  .Francefi,,  Spagnuoh,,  E b  g 
fichi, e  i  Ferrarefi guerreggiauano 

pa,a  cui  tolfero  Bologna, fy  a  V enettam  Lomgo,  ‘ooaue,  Vicenza, 
Bafcianojvinfero  in  alcune  battaglie  l'efercito  cmtrarwi°"a‘f  ”»«!«• 
pipa  confermata  la  lega  con  V enetiani ,  Paw 

Cattolico  ,  e  quel  d' Inghilterra .  Con  quefla  lega  prefero  vigore  Papa. 
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i  Venetianìy  e  nel  mefe  di  Febraio  del  1512.  ricuperarono  Brefiia, 
Ber /amo  ,  e  tutto  il  Contado  .  Sopragiuntoui  pufiia  Monfgnordi 
Monfig.  Pois  con  !  efircito  Yrancefi yruppe  il  V enetiano  Je  prigione  il  Ge- 
di  Fois .  Yicrals  Andrea  Gritti ,  efaccbeggiò  Brefcìa  ,  con  mirabile  Spetta¬ 
colo  .  Sdegnati  perciò  i  V enettanì  mandarono  nuoua  armata  jul 
Pò  >  e  l' efer cito  della  lega  per  terra  alla  volta  di  Bologna  :  quitti 
prejfo  a  Rauenna  incanir  atofi  con  /’  efer  cito  Yrancefi  a  1 1  .di  Apri- 
FattSdl  le  Uomo  di  Rafia  di  dett'anno  lyiz.fu  quel  rtotabil  fatto  a  arme , 
R^enna.  chiamato  la  rotta  di  ‘Rauenna  ,  doue  morirono  piu  ài  ventimila-. 

‘  perfine ,  fu  la  vittoria  di  Yrancefi  ma  per  loro  anche  fangumofa-., 

come  difiemo  nell'  1  fiorie  di  Roma  al  cap,  19.  Sbigottì  tutta  Italia 

quella  ve  tifone ;  ma  dal  Senato  Venetiano  in  vn  batter  d'occhi  fu¬ 
rono  afioldati  diciottomila  Sguizzeri-,  e  con  quegli  vnite  le  lorQ, 
Luoohi  forze  >  ottennero  Pefchiera  ,  e  tutte  le  teme  del  lago  di  Garda  ,  e_-*. 
acquiftati  Bergamo .  LTmperadore  Majfmiliano  richiedo  anch’egli  dal  Pa - 
da  Vene-  paymandò  in  Italia  vn  efircito  di  Thedefibi  con  Majfmiliano  Sfor 
«ani.  za  figliuolo  già  di  ludouico  ,  onde  i  Yrancefi fgombrarono  Italia ^ 

p affando  t  Alpi  per  la  volta  di  Yr ancia ,  e  cofi  lo  Sforza  racquieti 
Milano  ,  c  Genoua  la  libertà ,  &  il  Papa  Bologna ,  e  Rauenna-, , 
i  Pene  ti  ani  Crema ,  ‘Pauia, Paleggio ,  Afola ,  Cremona.Car  alag¬ 
gio  ye  Sonano  y  e  ! Imperadore  bebbe  Brefiia.  Maperche  i  Vene¬ 
ziani  pretendemmo  quella  città  fpettare  a  loro ,  di  qui  venne  yrì al- 
Nuoua_j  tra  dijfarenzay  per  fin  della  quale  il  Papa  fi  confederò  con  l'Impe- 
guerra.  radore  y  e  P  enetiani  eoi  Re  di  F rancia ,  da  cui  l  anno  1 5 1 3 .  h ebbe¬ 
ro  la  libertà  i  Generali  ‘Bartolomeo  à' Aiutano*  &  Andrea  Gritti, 
Marco  "Dandolo ,  &  Antonio  Giufiiniani ,  Capitani  di  V enetia¬ 
ni  ,  che  in  Yr ancia  lìauano  prefi .  Mentre  durò  quella  guerra. 
Gratinici?  di  F rancia  morirono  tre  Capitani  de  V enetiani  >  cioè  il  Conte  di 
ne  di  Ve.  rPitigliano ,  Yra  Lionardo  da  Prato,  e  Dionifio  fyaldi ,  dr  a  tutti 
netiani .  tj  Senato  per  memoria  delle  loro  prodezze, drizzò  vnafiatua  eque - 
lire  dorata  nella  cbiefa  di  San  Giouanni ,  e  Paolo  .  In  quefio  an¬ 
no  dal  Senato  fu  mandato  Antonio  GiuHiniano  ambafiiadore  a-» 
Selim  Granturco fuc ceffo  a  Baiazettefuo  pad're ,  e  con  ejfofu  rino - 
Prancefi  uata  la  pace  ,  ebaueuano  col  padre  .  Tornarono  i  Yrancefi  in  Ita - 
in  Italia  Ha  lofiejfo  annoiai,  per  la  lega  fatta  con  V  enetiani  ;  ma  furono 
icontìtti  maltrattati  dall  efircito  Imperiale  di  Sguigzeri ,  i  quali  vccifiro 
cou  Ve-‘  ottomila  Yrancefi ,  epofiro  il  re  fio  in  fuga ,  e  parimente  !  efircito 
neruuii.  yenetiano  ml  Vicentino  fu  feonfitto  da  quel  della  Chiefa fitto  il 
General  Profpero  Cc  Gnna}  con  morte  di  più  di  quattromila falda¬ 
ti  y  e  perdita  di  tutte  f artiglierie ,  e  carriaggi  y  faluandofi  appena 

con—* 


con  U fuga  T  aiutano ,  &  il  Gritti  ;  e  fu  prefi  Routgo ,  &  Effe  ■ 

Al  mede  fimo  tempo  da  Cbriffofiro  frangipane  Capita  de  Tedefibt 
fu  prefi  a  tradimento  il  Qafiel  de  Marano  ;  *  •>  abbrucio  ucafiteO-  » 

tala  contrada  di  Rialto, fino  a  S.  Apollinare.  Volt andofi  poi  al 
quanto  la  fortuna  ;  Gerolamo  Sauorgnano ,  f  Bartolomeo  d Anna  - 
lo  vinfiro  i  ef  errilo  di  fibedefibi,  con  la prefi  di  Rizzano  Capita¬ 
no  della  Roccadi  Pordedone  ;  fu  etiandio  prefi  il  frangipane ,  e_. 
condotto  a  Venetia,  e  ricouerato  Elle ,  e  Romgo  con  tutto  ‘‘f/fif 
Cene ,  e  Legnago .  Bergamo  ambe  fu  occupato  da  Lorenzo  Cetji , 

Capitano  de  V  enetiani  alla  cuClodia  di  Crema;  ma  tedio  ricouoa- 
to  da  gli  Imperiali .  In  quefto  tempo  mori  Ludovico  Re  di  Fran-  Iulia 
eia, fuc  cedendogli  Franerò  d'Angolemfuo  Genero ,  col  ^ale  fiali  ■ 
to  iV  enetiani  rinouarono  la  lega  ,  offerendogli  diecemila  Joldati 
quando  egli  fe  nepafiaffe  in  Italia ,  per  cacciarne  gli  Spagnuoli,  e  i 
Tbedefcbi .  Vali' altra  parte  fi  eollegarono  il  S  ommo  Pontefic  e_-o 
ritqper  udore ,  il  Duca  Maf miliario  ,&  i  Fiorentini  contra  fi 
F rane* fi ,  e  Venetiani l'anno  i efubito  tolferoa  queUi  Vicen -  X5IJ. 

**  .  Ma  venuto  per  via  mfohta  il  campo  Francefe  in  Italia,  col] e  Profpero 
all' impr.ouifo  Proserò  Colonna  Capitano  della  lega  a  VtUaFran-  Coloo^ 
eq,  elafe  prigione.  <P  affatocene  poi  il Re Francefco pr  effe  Nouar  a,  P  £ 

&  incontrato  l  efercito  nimico  di  SguizzeripreJJb M  angn  ano,com  vittoria 
battè  con  quelli  la  fera  }e  lafeguente  mattina  ofwatamente fino a >di  France 
mezo  di, che  giungendovi  !  Aiutano  con  l'efercito  V  enettanojconfij  fi. 
fe gli  Sguizzeri ,  de  quali  ne  morirono  circa  ditcemila,e  de  tran- 
* cefi  tremila .  Con  quella  vittoria  il'Bj  Francefco  bibbi  ageuol-  Brcfc^di 
mente  Milano ,  e  pnfs  in  terrore  la  Lombardia  ,  diede  fi  prom  e  fio  ^ 
foccorfo  a  Veneìiani ,  talché  vnits  le  forge  fitto  il  General  Tbeodo- 
Jrq  Triuuliw ,  per  effere  morto  difebre  in  quelli giorni  l  Aiutano  , 
racquìfiarono  i  V enetiani  Pefcbiera  ,  affediarono  Brejcia  ,  egre- 
fero  quella ,  e  Bergamo  l'anno  15 1 6.  Trattenendofipon  V  enetiani ,  ^  }n 
all' affé  dio  di  Verona ,  piacque  alla  MaeFìà  di  Dio  di  dar  pace  irai  Iwlia . 

I  ‘fUcii  Francia ,  e  di  Spagna  ,■  e  V  enetiani:  a  1  quali  fu  perciò  rejh- 
tuita  bonamente  Verona  ai  17.  di  Gennaro  del  151 7-  Allora  pati 
Venetia grandiffima  inondation  dimare  ,*  e  quattro  anni  d fitomo-  cIn0nda 
ri  fi  SDuce  Loredano  ,  &  in  quel  grado  pervenne  Antonio  Crema-  tioue  ta 
ni  vecchio  nonagenario  ,  che  fu  gran  tempo  Generale  de.  mare  v  enee. 

Procurato r  di  San  Marco  ;  e  perfua  difgratia  n  era  Flato  Pomato 
da  i  Senatori ,  e  confinato  al  Cberfonefe;  e  finalmente  tn  Wfoa”’ 
no  fu  re  fìituito  alla patria  ,  &  al  già  detto  fupremo  gra  0  .e 
medefimo  anno  a  19.  di  Gennaio  fi  attaccò  il  fuoco  all  lArJena  , 
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t  vi  mentono  cinque  perfine  .  Ufiguente  primauera  mando  Se. 
line  ducentomila  Turchi  aU' afedio  Ut  Rodi  abitata  da  <  C  W«ri 
Gerofilirmtanì ,  »  dubitando  ì  renetta™  deldannfi 
fefanta. talee  bene  armate  alla  volta  di  C  andia  , fitto  il  General 
omento  Triutfano ,  Gaualiere ,  e  Trocurator  di  San  Mano,tU 
anale  vedendo ,  che  i  Turchi  non  toccauano  le  cofi  della  Rspublt- 
ca ,  volle  anch’egli  mantener  la  fede  della  lorpace  ;  e  cofi  Canno  fi- 
IJM  lente  i,».  Rodivenne  inpotere  dell’Ottomano  ,  vfiendofinc, 
Rodi  P  ■"tQaualieri  apatto  fatue  leloro  perfine ,  e  fine  vennero  a  Malta-, 
r?.da  Tur  ouegià  abitano,  fra  tanto  in  Italia  come  nonfi  fife  perduta  cof* 
*bl  '  alcuna ,  s'attendeua  alle  guerre  ciuUiiperctocheJtfi  lega  tra  !  Im- 

les»  tra  perador  Carlo  Quinto ,  e  l  Papa  cantra  il  Re  d,  f  rancia  ,  onde  , 
l'impera-  Fenetiani  per  obligatione ,  che  teneuanodi  difendere  al 
dorè  e'1  i„  flato  di  Milano,  vi  mandarono  Undrea  Gretti  ,  erh°d°™ 
PaPa*  Triuultio  con f cimila  fanti ,  e  cinquecento  cauaUt;ma  ne  ?»«/**>«< 
quegli  altri  foldati  francefi furono  bajlantt  a  refifiere  aU  efircito 

,  %lla  lega-,  e  cofi  Milano peruenne all  Imperador  Carlo  Quinto,  e 

orefo  an°  àalm  a  Francefilo  Sforza  già  fratello  di  Majfimihano  ■tf0Jda‘‘ 

P  f  delia  Republicaved  endo  non  efierut  rimedio  alle  cefi  di  Francefi , 

fi  rida Pero  nei  loro  confini ,  e  nel  mede  fimo  tempo  pen  Umori 
del  vecchio  “Duce, fu  eletto  meriteuole  di  quel  magi  Tirato  ligia  dei - 
Andrea-»  Andrea  Griffi  Unto  benemerito  della  ‘Pjpubhea ,  &  amato  d<% 
°a  tutfi.  Conch, ufi  egli fubitovna  lega  col  Papa,  con  llmperadore. 
Lega  in  con  l’Arciduca  Ferdinando  di  Aulirla ,  e  col  Duca  Ut  Milano,** 
Italia .  ia  quiete  d'Italia  .  Intendendoci pof eia ,  che  il  Re  Francesco pajjh- 
«a  in  Italia  conterrihile  efircito  l’anno  .5*4* /«  crf^daUSu 


MI* 

Re  di  Fri 
eia  . 


ita  in  Italia  con  ter™?***  efircito  l  anno »  1 5  24  •/  ^  7 

f  noria  di  yenetia  Francefco  Marta  Duca  dVrbino  Generali, 
dell' efircito  Veneto  ;  ma  non  btfognarono  l  arme  Ventilane  ,  pefj 
cicche  dall' Imperiali  fu  prefi  il  Re  frane  ef co,  e  tutto  lo  lìatod 
Milano, come  dijjemo  nelcap.  8.  dell  I forte  di  Napolt,onde  iVene, 
tiani  &  il  Papa  fecero  intendere  all  Imperadore  ,  che  rcfhtuijfe 
Milano  allo  Sforza ,  e  non  hauendolo  ottenuto  ,ft  collegarono  con- 
Ugi  con  tradì  lui ,  entrando ui  aneb’ilRe  frane  fico,  e  quel  d  Inghilterra. 
tra’  rim*  Da  quello  efircito  della  lega  fu  prefa  Lodi ,  e  polla  ajacco.  Il  T3u- 
peradore  c,  fiVrbim  General  de'Venetianì  elfugno  Cremona  ,  e  la  diede-, 
allo  Sforza  ,  e  turbando fi  le  cofi  d’Italia  con  Tefircttt  dell  Impcra- 
dore ,  vennero  Cervia  ,  c  -Rauenna  afottoporfi  al  dominio  Vene- 
.  .  tiano.  Vnittfipoi  Monfignor  Lotrecco  con  F enettani,  elfiugna- 
Domtnio  pauja  doue  ìafàatoui  vr. prefidw  V mettano  ,fi  nepajto  Lo 
XefT  trecca  alta  volta  di  Napoli, e  quiui  nauigò  anche  l’armata  Veneti*. 


na  ìnfime  con  ìa  Genouefe  ;  e  da  quefiifu  rotta  l  armata  1  mpe- 
nale  ,  come  babbìamo  deito  neìllfione  di  Napoli ,*  mafiprauenen- 
do  la  pelle  all' ef eretto  Vrancefe ,  fu  quello  disfatto  ;  llmper  adori 
fi  quietò  col  'He  di  Francia ,  e  col  Tap  a  jre  flit  ut  allo  Sforza  il  Du¬ 
cato  di  Milano ,  come  i  Veneziani  defiderauano ,  <r  nefegut  la  pa - 
;  ce  vniuerfale  in  tutta  Italia  l  anno  1529. 


Delfinuafionc de’Corfali,  e nuoua  guerra  col  Turco ,  e  pace* 
fieguica  con  quello  ideila  pace  era  Principi  Chriftiam  »  &  ab* 
bellimento  della  città  di  Venetia  ,  pefte ,  e  fame  venuteci  :  de 
i  naufragi  di  loro  vafcelli  ideile  deferenze  de  conuicim  i  delle 
leggi  Venetiane  ,  &  amoreuolezza  vfata  a  fora ft ieri  >  defauon 
.  riceuuti  dal  Papa  ,  del  trafico  delle  merci ,  &  incendio  dell  Ar- 
fienale:  della  perdita  di  C  ipri ,  e  lega  di  Chriftiam  contra  1  ur- 

chi .  Cap.  IX. 


0*D  E  7\£  DO  S I  i  Venetìani  la  deRderata  pa - 
'  ce  y  teneuano  tutta  via  in  mare  fitto  il  Generale 
^  Girolamo  Canale  buon  numero  di  galee  armate 
|  per  difefa  di  loro  fiati  da  ogni  accidente,  ebaue - 

;  .  C..  .  rnf/1  in  Vìt'YfìliìÀP.llolc*  £ _ * 


„ 

Moro  di 

v.»  •  tcjsanaria jamuju  Kjuryutc,  \,vr>  *,  s**»* j--  Aleflan- 
ìdiò  alcune  naui  Venetiane  cariche  di  mercantie  prejfo  Coronerei  dria  rotto 
che  bauendo  notitia  il  Canale,*' abbatti  con  ejfo  lui  di  notte ,  *  mefi 
fe  a  fondo  quattro  di  Quelle  galee  Turcbefibe  ,  ne  prefi  tre  ,  e  Pai- 
tré  meze fracaffate fi faluarono  fuggendo  ;  vi  morirono  trecento 
Giannizzeri, e  piu  ai  mille  Turchi ,  il  Moro  fu  confiruato  viuo  > 
ma  ferito  in  fronte  >  e fi fi  ufaua, fingendo  crederfi  hauer  combattu¬ 
to  co  l  Dori  a  .  Il  Senato per  tnezo  di  Nicolò  Giu  ftiniano  fiSailo 
per  la  TUpublica  in  Cofiantinopoli fece  del  tutto  confapeuole  Soli¬ 
mano  Granturco  ,  ausandolo  etiandio  ,  che  l'anno  precedente, men 
tre  e  eli  fìaua  colfuo  efircito  occupato  in  V ngberia,e  l  armata  Im¬ 
periale  era  paffata  nella  Marea  fitto  l'Ammiraglio  Andrea  Dona 
a  danno  de'Turcbi ,  non  fi  volle  Vicenzo  Cappelli  Generale  di  Ve¬ 
ntila  unire  con  quello, come  ne fu  rìcbiefio'ytutto  che  del ficuro  quel-  pe(jejt^ 
le  due  armate  hauerebbono  rouinate  le  cofe  de'Turcbi  >  eprefo  Co  di  Vene- 
fiantinopoli, voto  già  di  difenfiri  per  I ajfentia  d' ejfo  Solimano je  la-  tiani , 
filò  Vicenzo  Cappelli  di  far  que fio  fign  alato firuigto  aCbriJUaniy 
per  no  rompere  la  fede  data  ad  ejfo  So  limano  ydelcbe  rtmafi 


\ 
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elle  I  s  T  O  RIE 


sfai  quieto ,  loimdo  i  Venetiani.Fe  tutto  r.0PP0^0jfn”°£f%% 

H  Bando  ti  Francefilo  Dmdolo  Capitano  del  vo  fo,t  qua,  i Pal¬ 

io  prefo  di  Corrali  Turchi  fu  vilmente {refi  con  due  galee  ’fa/ua,,doJil 
diTurchi  Z,Jcon  fuga;  ma  tornato  egli  poi  m  V  inetta  per  mezo  di  ri¬ 
batto  Tu  dal  Senato  bandito  di  Venetia  ,  »  confinato  a  Zara,  do - 
Ouca  -uè  morì  notato  di  fi  vile  anione .  Inquefi  annofuriceuuti >,  con. 
v'1",0"1  vampa  e  fella  grande  fui  Bucintoro  Francefco  Sforza  Duca  di 
V‘  '  !wAa  di  Chriftierna  figliuola  del  Re  d,  Dacia  ,e  del - 

fa  fiore  Ha  lì  Imperniare .  Tacque  etiandjo  in 

Incendij  fu  terminata  amie  abilmente  confidi' attiene  d  *f'p0Kl  li  nel 
in  vene  iuefio  tempo  pati  Venetia  tre  incendi/ ,  eoe  vno  l  anno  4j»S.«r 
tu.  S Zlìerio  di  Santa  Maria  delle  Grane  ,  l'altro  anno  1 5  )  •«  f 

Inonda-  ‘Aenale  ;  e  poi  nell  535  •/«  afflitta  dall’ acque  d 
«ione;.  crebbe  eon  danno  delle  mercanti'.  L  anno  1 5  >6.d*iPontefi‘r*o 
In  j  furono  creati  Cardinali  Andrea  Cornavo, Gallar  Contarmi, 
Cardinali 1  ^£r0  Bemh  ,  nob,li  Venetia», .  H unendo  S°Amam  Gr*m» 
creatl  *  ™  Vanno  fluente  1 5  3  7 .determinato  d  impadromrfi  d  Italia, comify 

‘ciò  Traghettare  ì  fili  Turchi  nella  Puglia,  Sferando alle. fine, firn- 
le  e  peì  le  iifeordie  de'  Principi  Cbnjiian,  poterlo  fare  ageuol- 

'S  auando  per  vn  nuouo  [degno  ,  che  hfuccejle  ,Ji  r molto  con¬ 
trai  Inetiani  . Sfera  incontrato  cAleffandro  Contarmi  Captano 
:  :  1  del  Golfo ,  con  alquante  galee  T  urchefche  inferiori  a  lui,  *"Q»£ 

dado  la  caccia  ai  rimane,  ,  aggiunfevna  notabdrot- 

"  fa  ££*£&?**  dodici  gite  d.  Turchi  neUTfole 

eotfd.  M  eri  ere  ,  onde  imagmandofi  Solimano  efiere  quefto  auuenutopur 
fer  operi  di  Venetàni  ,fi  nefafiò  aU' eBugnatione 
tutte  le  lue  forze  ;  ma  vi  trono  tanta  rejiflenzada  foldatt  fene 
fi  ani ,  che  dopo  molte  battaglie ,  e  lungo  ajfedio, vedendo  ”*/?”** 
mo  ll  fuu  difegno  ,  tornò  a  mezo  Settembre  m  Co  Vantino*  oli  tutto 
MStnànYlafciaiùb  ordine  a  C  a  firn  Bafsà  ,  che  doueffe  far  guerra 
^intorno  aNaooli  di  Smania, a  Maluafia,&  ad  altri  luoghi  lor  vi 
rini  &  a  Sangiaccchi  della  Scbiauonia  ordino  ,  che  rompe, fero  dt 
Ta  Venetiam  la  guerra  .  <DaW  altra parte  Anadeno  Bar  barofa 
■  k  r  n. dallo  Aeìla  Rsùublica  prelTo  a 'JLauennafacenr 


*53/ 
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t  *  tutti  i  Principi  Italiani  Punirono  con  Veneti  ammonir  a 

^f^Turco  fieli' armata  del  ‘Papa  fi  fattoGenerale  Marco  Grima- 

WBBBpB  gg§=! 

=a 

*  r««tó ,  «  A*  Ì?M»ò  da  fondamenti.  Cam, do  0fn°’c™UTdl- 
handa  difoldati  V  enetìani  prefe  Obroagfo,vi  taglie lap J 
•ehi, e  Ih, anò  il  Camello, vendicando  la  morte  degli  altr  faldati  Vt^ 
netiani  fotta  il  Capitano  Gabriel  da  Rina  ,  ^rafugito  vtlM 
eternò  nera  fiato  decapitato  in  Venetia .  Venendo  poi  '*Prl™* 
nera  del  15  38.  ’Barbarofia  affali  PI  fila, di  Candia,  e  ne  fi  /  // 
tato  con  morte  de'fuoi .  Colini  incontrato  poi  con  l  armata  della-, 
f lega  fi preparò  alla  battaglia  :  ma  non  volle  il  Dona  t0™bfterfi’' 
tuttoché  tV  enetìani  ne  facefiero  iftantia  ,  anzi  vi  perdi  due  galee 

iella  coda  ,  ebefuran  prefi  da  Barbarla.  '‘”°a  ”£4.  Caffè!. 

Golfo  di  Cattare  >  prefero  Caftelnuouo  ,  ilquale  J  nuouppre 

p  foli  della  lega  fi  doueua  a  V enetìani:  ma  il  Dona  vt  pofie  un  pre-  fo  da  Ve.' 
lidio  di  Spagfmoli .  P  erciòfdegnati  i  V enetìani  fecero  tregua  col  net.ani . 
JTurco  ,  ceffi  tarmata  della  lega  fi  disfece ,  con  tornare ogn  vno  al 

fio  paefi ,  e  quella  delTurcofufipragmntadafiterrtbilfor ■tana, 

che  perdi  pii  di  fittanta  legni .  ®ue,  Turchi  ,ch  erano <  aH  afida, 
di  Napoli  di  Romania  furono  cacciati  via  da  Venetiamcon  molto 

faro  {corno  •,& in  quello  medefimo  anno  per  morte  del  Duce  A  - 
dredGntti  ,  fi  afiunto  a  quella  dignità  Pietro  tondo  schio  di 

70.  anni .  In  quefto  Barbarofia  mandato  da  So  mano  con  peien-  p;etro  I#. 
te  e  Ce  re  ito ,  ri  uerò  Cafìelnuouo  con  morie  della  maggior  part<L~>  do 
degli  Spagnuo/i  del  prefidio  ,  e  prigionia  de  refi  cinti  ,  &  apprefo  Caitel- 
tentò  di  tendere  la  città  di  Cattar* ,  ma  da  V  enetìani  fu  dtfeji ^  nuouopre 
TZoflmente ,  e  cofifi  ne  tornò  a  CofianUnopoI,  .  Intefa  figli  * 
detta  tregua  l  Imperadore  ,  el  Re  di  Francia,  fedirono  ,1  Mar- 
chtfe  del.  V  allo,  e  Monfignor  d'^énibao  Ambafitadori  a  Velle¬ 
ità,  ef orlando  quel  Senato  anan  far  pace  coll  ureo,  perche  eglino 

bauerebbono  dato  a  quella  Repub/iea  grand, filmo  aiuto  a mira  i , 
quello ,  a  farli  ricuperare  tutti  i  luoghi  occupatili  dagli  °^™afi‘ 
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420  DELIE  I  S  T  O  K  I  t 

Dubitarono  grandemente  i  V enei  Uni  delle  ptomefie  di  co  flore, ba¬ 
ttendo  vi  fio  nella  lega  paffuta  la  tepidezza  del  Principe  Boria , 
che  non  fi  efferuau ano  1 patti  delle  capitu  lattoni ,  e  perciò  diedero 
belle  p. troie  a  quelli  ambafeiadori  ,  dir  altrettante  a  1  loro  Signori 
per  mezo  di  mejji ,  che  fedirono  alla  volta  di  Spagna  ,  e  di  t  ran¬ 
cia  ;  e  fra  tanto  mandarono  a  Vofiantinopolì  Luigi  Badoaro  a  far 
la  pace  col  Pur  co  ,  con  po  tefià -di  offerirgli  buona  fumma  di  danari >, 
e  per  vltimo ,  non  pofiendofi far  dimeno  li  diedero  potefià  di  cor.fi- 
gnarh  Maluafia ,  e  Napoli  di  Romania ,  come  il  T ureo  baueua-* 
dimandato  ;  ma  quefio  fu  tanto  fegreto  ,  che  non  lo  fieppe  altri,  che 
i  Senatori  ,*  nulladimeno  da  i  Segretari  del  Configlio  di  Dieci  fu 
tofto  palefato  al  Re  di  Francia  ,  e  da  quello  al  7  ureo  ,  a  cui  non. 
potendo  perciò  il  Badoaro  negar  la  potefià  ,che  tenena  di  darli  quel 
le  due  città  gliele  diede  a  fuo  marcio  difp etto  ,  con  due  altri  Ca - 
Belli  di  Dalmatia  ,  Nadino  ,e  Laurana  ,  e  cofi  fanno  15  39-  fi* 
conchiufa  la  pace  col  Turco ,  con  tanta  perdita  della  Repubhca  cau 
fata  prima  dalla  maledetta  difeordia  de'nofìri  ,  e  poi  dal  tradimen 
to  di  quei  minifìri ,  de'qualifuron  prefi Gianfrancefco  Vallerò  ,  e 
.  .  .  .  Abondio  ,  e  furono  impiccati  :  Maffeofiì  Leone  ,  e  Codiane 
tino  Cauazza  fuggirono  in  Francia .  Concorfe  in  queff  anno 
Venetia  vna  gran  turba  dipoueri  mendichi  ,  che  per  non  morir e 
di  fame ,  cbiedeuan  limofina  per  la  città  con  tanta  miferia ,  che  il 
Senato  con  molta  carità ,  ne  mandò  gran  numero  a  i  Lazzaretti  \ 
doue fecero  dargli  il  vitto  cotidiano  del  publico  .  Vanno  1543* 
fentendofìin  V enetia,  che  s  àrmauano  in  Coflantinopolì  gran-* 
quantità  di  vafcelli  ,  e  non fapendofi  a  che  fine »  tutto  che  ftaua  in 
piè  la  pace  con  la  Repub lica,  volle  pur  il  S enato,per  affecurarfi-por- 
re  in  mare  la  fua  armata  fiotto  il  Generale  Stefano  Tìepolo.  Pafso 
poi  l'armata  Turchfea  a  N izza  di  Prouenza ,  chiamata  dal  Re  di 
Francia  contra  f  lmperadore  ,  come  babbi  amo  detto  neli'Ifiorìe  di 
Napoli ,  e  cofi  il  Tìepolo  vfeito  fuori  prefi  molti  Corfali ,  che  rub- 
b aitano  nel  mare  di  Venetia  ,  &  affecurò  tutto  quei  patfe.  Vanna 
ap prefio  il  Caflello  di  Marano, che  diffemo  efiere fiato  tolto  a  V ene- 
tiani  da  Tbedefchi ,  effendo  poi  occupato  da  Francefi,  e  conceduta 
dal  Re  di  Francia  a  Pietro  Strozzi  ,fu  offerto  da  colui  al  Turco 
per  danari ,  e  perciò  i  Venetiani  fi  rifolfero  di  comprarlo  ,  per  lo 
Beffo  prezzo  ,  e  cofil’efeguìrono  ,  onde  il  ReFerdtnando  non  l  heb - 
bea  difearo  .  In  quefio  medefimo  anno  fife  pace  tra  f  lmperadore , 
eTRe  di  Francia  ,  dou  entrarono  etiandio  il  Papa,  ilfRe  di  Roma¬ 
ni*  quel  di  Portogallo ,  di  Polonia  ,  di  Datia  ,  la  %epubhca  Ve - 
-  nettar 


£  I  VENETI  A.  421 

^  Kauizzeri ,  induca  di  Sauoia ,  di  Lorena,  di  Ito- 

P  Td  Urrara ,  *  A*4«*«*  ,  *  ,*  Gr*®**  ,  S^t 

tenta  ,  dy  *r.[ti  d  Lamazria  ,  * degli  Mleitoriientroui  il  Re  d  1  n- 
Lucca  :glt  Stati  di  Lai  Z  &  ,  ;  ^  /*  morte  del  Duce 

Riterrà  anche  «A  l  anofeg « francefco  Donato  . 

‘Pietro  fi a‘r‘‘,0 vjife rempre  in  pace  circa  otto  anni, fra i  Frjcefc0 

i  l fetta  nlpLco ,  eJprhtato  ukST*  ^  “ 

briche  i  e  particolarmente  il palaggio  Ducale ,  ~  ~  Venetia 

Z«f~  sìridujfe  ^fortezza  'divedila-,  abbcUiIa- 
ju  tarici  Furono  numerati  tutti  quei  detto Jtato  iti  r  cnetta—, 

in  terra  ferme,  e  trottato  eh' erano  vn  milione,  e48i.  m'lafe^°"e’  Numera- 
't  tr aiuti ftddùclntcmlln gtouani  atti  alla  guerra  vi  quefta  ni,  tl0M . 

iZfmdoZVellpei CmlmJaJ cauallelte  rojfe ,  chzv  ^ 

Ìouinarono  tutte  le  biade ,  rodendo, Pt°diS'°- 
/>ok^  de  gli  alberi  intieramente  .  Allora  LhnftoJ 
naie  Generale  del  Golfo,  el  Proueditore prefero  Btfo  Muftafa 

2S?  con  moti  legni,  i  quali  trauagliauanode  reuiere  della  Dalma-  Corfale 
f  lll^uà,  leganti,  e  Cozzarono,  il  capo  -£<£«£  ° ‘ 

irlo  !  ;  deche  il  Senato  auisò  Sol, mano , fruii, ficaddo ,1 /*«*«»" 

ne  rimai  contento  .  Al  già  detto  Duce  Donato  fuccefie  Marcan- 

nertmaje  cont  g  , lattale  nel  tir,  dell'anno  vdenao  mef-  15;; 

tonto  Tnmfano  l  anno  155  i-t!  quale  net  pn  MaviHrato ,  Trinano 

fa  ,  quafi  da  dolci fonno  opprefo  ,fim  con  la  vmiDMagUir io  ,  ^  _ 

je  diede  fuoco  a  Irartcefco  Venterò  -  Vanv0P^cif^fe  Duce  V. 

Vedetia  h  battaglie  fra  okl°  *  - 

fece  il  Senato  in  vn'mometo  rajfegnare  7  foia  a,  <fp  JJ  g  ; 

nigioni ,  ber  dubbio  di  qualcbg- accidente^  dì  che  dubito 
peradore  f  chef  fai  effe  perjbtcbrrere  Mauntw  ;ma  j.  »«»«»»< 

Stradone  da  mure  a  V  allòcco  ne  confini  del  Ir, uh , fuggendo  a,  ecrtefico 
X^d  HàfuSid,  rimici ,  *  trotto  le  f  ^ 

fu  egli  appuntato  ,  vifitató,  e  fori, ficaio  . 

iella  riceuerono  iVenetiani  l  anno  i,  55.  B<J«d  Sforza,  J.g  Rana  di 

d  GaleazloDuca  di  Milano,  e  Regina  d,  Polonta  ,  mentre  di Po  Pol(;nU 
lonia  fenepafsò  a  Venetia  per  andarne  al  Ducato  d,  Bar t  ;  per-  m  Ve„e- 
ciocbe  con  Iran  pompa  fu  Iettata  fui  Bucintoro,  eh  furo»  fatte  ma-  ti. 
rauigltofe&accogltenze  nella  città,  e  poi  fa  le  galee  fu  PafaU‘*H, 

Puglia.  Partita  di  V inetta  la  Reina  Sforza ,  porti  dal  mondo  tl 

oà,r^MMMtema±J^uSnd'èei,  JBS 
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là  morte  ;  talché  ne  rìmafe  in  buona  parte  defolata  .  Per  queficu» 
medefma  caufa  non  venendoui  di  fuori  biade,  nè  alcuna  forte  di 
Fame .  vettouaglie  ,  ne  figui  ageuoìmente  la  carejtia  .  Succeffe  in  , quello 
Giierradi  }a  guerra  tra  il  Papali  Re  Filippo,  come  babbìamo  detto  nelle  ijio- 
Càpagna  rffdj  Nap0n ,  e  dolendogli  Re  di  Ercole  d' Ejie  *  Duca  di  Ferra¬ 
ra  ,  che  teneùa  la  parte  del  Papa,efortò  i  V enetiani  amouerfe  con - 
tra  di  quello, eh' egli  haurebbe  lor  dato  aiuto  per  racquifare  alla  Re 
publica  lo  flato  di  Ferrara  ;  ma  non  vollero  i  Padri  mouerfi  a  dan 
ni  del  Duca  già  fatto  cittadino  V  enetianoj.egentilhuomo  del  loro 
C on figlio  .  Dall' altro  canto  furon  richiefitfi dal  Papa  a  prender  l 
arme  cantra  del  %e  m  fauor  della  cbiefaj  ma  nè  an.cb’ a que/io  die¬ 
dero  orecchie  ,  dicendo  non  efere  conuenìente  violar  la  fede  della-* 
pace  fatta  col  Re  *  Con  tutto  ciò  non  mancarono,  con  mejji,e  con-* 
lettere  ,  e  con  molte  ragioni  di  perfmèere  la  pace  fra  queìluma  rl- 
Vpofe  il  Duca  d 'Alba ,  Viceré  di  Napoli  ,  ch'era  il  Papa  cagiondel - 
la  guerra  ,  &  il  Re  fcrifle  loro  ,  che  procurafino  la  pace  col  Papa , 
e  col  V  icerè ,  e  trouandofi  qualche  controuerfia  ,  l'bauejfero  eglino 
Pace  fra  troncata ,  perche  a  loro.rimetteua  ogni  differenza ,  e  coji  per  gratin 
il  Papa»  e  di  Dio,  nefeguìpoi  la  pace  X.  anno  155.8*  intendendoji ,  che  llffurg 
il  Re  Cat  £0 pgj*  imprefa fegreta preparaua  vna  potente  armata  in  Coiìanti- 
:  nopoli ,  parue  a  Venetiani  di  porre  in  mare  anch'eglino  cento  ga- 

ni  arma-  U* fitto  il  Generale  fihomafo  Contarmi  ?  perfecurtà  dello  Dato  Ve 
no.  neto  .  ¥uronoUtrandio  prouijìi  di  munitioni  Cipri ,  Candia,  Cor - 
fu,  il  ZanteìriaXcf atonia  ,  e  tutte  le  riuieredell  a  Dalmati  a:  ma 

renepaffarón<kidfurcbiverfoGenoua,ecoJìi  Venetiani  vfeirono 

d’impaccio ,  Sèyftffero  a  quietare  i  tumulti  cominciati  fra  la  loro 
città  diBrefiia  ,  *  la  città  di  Cremona.  dePPj Filippo  ,  per  caufa 


compromifero  le  differente  aGiouan  Angofuola  Senatore  Mtlane- 
kcc  fe,&  a  Domenico  Balani  Todeftà  di  Brefm  ,  mali  come  arbitri 

Pjfnmnn  le  giudicarono  .  Con  il  medefimo  ordine,  furono  per  via  d  arbitri 
zecompo  u  differenze  tra  Bergamafchi,  e  firiuigiam,per  i  con¬ 

fini  del  fiume  Bembo  ,  per  le  quali  già  s  erano  popi  marme,  e  fat¬ 
ti  prigioni  dall' vna  ,  e  l'altra  parte  ;  *  nelle  differente  con  Thede - 
fichi  nella  Carena, fuoftepuato  l'fftefso  con  flmperadpre  .  Il  me- 
galeone  defimo  anno  per  vna grandifjì ma f  òr tuna-di  mare  ,  f  forame  rfe^ 
fomerfo.  a  Venetiafei  migliamone Jìauaf orto, un  galeone  dijmijurat* 

grandezza ,  fatto  dalla  Repub  tic  a  perferuirfene  m  ogni  oc  cafone. 


U  guerra, come  di  vn  ben  forte  caftello,  e  tutto  che  vi fuffe  vfata  o- 
b-m  arte,e  fatteui  molte /fife  per  alzarlo  su, non  fu  mai  poffiont^. 

tenuto  '  anno  im-ad  vna.gran- 


TnfiniliafiZfire^Uauu^to  l'anno M 

carica  di  pretto  fimi  merci  confei  Gentiluomini  Venetiam,e&ra 
numero  di  mercatanti, &  altre  genti,  e  fé-affondo  a  Ragugia  mmo 
do  tale,  che  nonjfeppe  mai  più  nona  del  legno,  nl  de gli  biiomm  i,  ne 
i  _ xjr  * rrrtinon  fu  l'anno  1495 -nel  mare di  Fiandra, 


Naufra¬ 
gi)  di  Ve* 
netiani . 


dotte  s  annegarono  per  tempesta V'  *  .  .  „„„ 

mente  cariche  di  mercantie,e  con  piu  difetcento  buommhjra  tqua- 
livi  erano  trenta  Gentilhuomwi  V enetiani.  IlDuce  Lorezo  P nu¬ 
li  nel  terzo  anno  del fuo  Principato, che  fu  Pannò  i  W-pafso  ami- 
gliorvit  afonde  i  V  enetiani  pofero  Girolamo  fuo  fratello  tn  quella fe 
de, iì quale  Per  fuoi  ambafciatori  mandati  m  nome  delia  Republica 
fi  condolfe  con  Francefco  nono  'Re  diFrdcia  della  d.ifgratiata  mor 
te  d'Henrico  fuo  padre  >e fi  rallegrò  del  fuo  nuouo dominio', & con 
altri  me  fi, fi  rallegrò  altrefi  dell qpromot  ione  del  Pontefice  Papa-, 
Paolo  1. Quello  Pontefice  l'anno  Cifragli  altri  Cardinali  ne~> 
creò  due  V enetiani, cioè  Bernardo  Nauagiero  ,  e  Marcantonio  da 
Mula  allora  Ambafciadore  in  'Roma;  laonde  fu  da  Padri  manda¬ 
to  Giouan  francefco  Secretarlo  a  rendere  grafie  al  Pontefice  della 
promotione  del  Nauagiero;ma  in  quanto  allaperfona  di  Marcan¬ 
tonio, gli  fecero  intendere  ,  che  per  trouarfi quello  in  Ro.rna  con  ca¬ 
rico  et  Ambafciadore  della  Republka,  non  patena  corfeguire  alcun 
beneficio  Bcclefiafiico,  Cori  tutto  ciò  perche  il  Papa  dichiaro  per  vn 
fuo  moto  proprio,  bauer  fitto  quell' el et  t  ione,  non,  ìiMi  endo  per  pen - 
fiero  righetto  a  quel  carico  d' Ambafciadore ;ma  folamente  alia  per- 
J fona, e  virtù  di  Marcantonio, ne  rimafero  quieti  i  V enetiani,  tutto 
che  non  permfero,  eh'  alcun  de' fuoi  parenti, come  or  dinar gamete  èj  o. 
Ufo  in  V  enetia,  fi  vetlijfe  di  cremefino ,  nè  fi  fuffe fatto fegno  d  alle  - 
grezza  ;  dimagrando  m  ciò  quei pmdetiujfiw ‘Padri  il  zelo  ,  che 
fideue  tenere  d' ojferuare  le  fante,  leggi da, lor  antec.effon  intuite. 
J Vogliono  anche  quefìe  leggi ,  che  non  pofia  alcu  nobile}/ en et i ano  ac 
c citar  prouigione,  o  cenfo  da  Potentati  fì.rameriVMfipivenn  t^  , 
che  Francefco  Bernardo  nobile  yenetiano  trcuand.oji  m Inghilter¬ 
ra  con  mercantie  di  eccéjjìuo  valore ,  &  hauendofi operato  con  mql 
ta  prudenza  vellà'pace  tra  Re  di  F rancia, e  d' Inghilterra;  onae^ 
fu  dal  Re  d' Inghilterra  creato  caualiero  con  gro/f apro  uigwne, egli 
per  non  contrauenire .  alle  già  dette  leggi  >  rifiuto  ogni  coj  a.  u  in 
quefio  tepo  moderato  Udfordme  delle  vefit, caujato .falla Pac^Ji* 


lUò 
Girola¬ 
mo  Priuii 
D  uce. 
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Leggi  V© 
oste. 


Integrità 
di  Frane© 
feo  Ber¬ 
nardo. 


anale  fi  trottarono i  V  enetiani.  In  quefla  face  fortificarono  la  cit- 

tTdi  Bergamo  in  miglior  forma  ,  non  finta  ammirauone de M- 

ttìcofù-am  fé  rifecero  le  pitture  dellafala  del  gran  Confido 
fi  a.  fmarrite  già  per  la  vecchietta  .  Venne  il  Duca  A  finto  di  Terra- 
V^/ZaVenfJin  quei, giorni ,  e  fu 

veuetiam  so„dok  ,  «  locato  fui  Bucentoro  trionfa  mente  fino  aUajua  caja^, 
ib’egli  haueua  in  Venetia  ;  clone  non  gli  mancarono mai  vifite,  «_/ 
regali  con  ogni  amoreuoletta  ■  Intefofipoi  ,  che  molti  L°rfal,  d‘- 
pfedauano  Per  quei  mari ,  partirono  da  Venetia  due  galee  benpro- 
nille  Coprali  dieci  nobili  Venetiani  Capitani ,  e  con  effe  anche  tate 
uià  ^Antonio  da  Canale  Capitan  delGo/foeonfei  galee ,  e  preforo 
molte  fune  di  quei  ladri ,  liberandopiù  di  cento  ChrtShant ,  chtj 
Vafcelli  tendano  in  catena  ;  m  prefero  tre  altre  galee  prefio  la  ffff™"* 
di  Corrali  e  quattro  fufìe  al  S  afino ,  doue  refio  ferito  di  aue  frecciate  il  Pro- 
prefi .  Jditor  Chnjloforo  da  Canale  , per  le  quali  ne  venne  a  ”»•#’*£■ 
furono  dal  Senato  molto  ben  riconofcmti  t  fuoi  figliuoli .  L  anno 
{5É3.  nelConfigho  di  Trento  nacque  differenza  tra  gli  Oratori 
della  Republicà Veneta  ,  e  quelli  del  Duca  di  Bauiera  per  la  prece  - 
Precede.!  denta  !efu  determinato ,  che  precedere  la  Republicà, e  co  fi  fu  con- 
Rame  Ani  Pntin.  il  anale  ver  fogno  dt  gratitudine ,  dono  a 


delleistorie 


sterza  %  e  tu  determinalo  >  cy r  m --  r  .  *  ,  r 

raaoau.e  fumato  dal  Papa  ,  Uqualeperfe^o  dtgroMudmc  ,donooltrcfì 

ra  •  alla  Republicà  i/palaggio ,  doue  bora  fa  refidenta  l  Oratore ,  che 
Terremo  aì  r,.n  Santità  ter  la  Republicà  .  In  que  fio  anno  fin¬ 


to  . 


faaTeJfil ffaZìfidper  la  Republicà  .  In  qu  e  fio  anno  fi  ri- 
nou/in  Venetia  il  trafico  dette  mercantie  d' Alejfandna ,  intermef- 
fo  già  per  tema  di  Cor/ali ,  e  perle  guerre .  Succejfietiandio  /«_#■ 
audio  anno  vn  grandiffimo  terremoto  a  Catturo  .che  rouino  cen- 
\ofeflantaotto  effe ,  doue  mori  Francefilo  finteli  Vroueditore  co» 
la  moglie ,  i figliuoli,  e  tutti  i  fuor, onde  dubitando  il  Senato  di  qual 
che  inuafione  di  Turchi  conuicini,  vi  mando  volando  r  tappo  Bre- 
gaJZTroueditor  dell'armata ,  il  quale  nel  Bear 
f re  fufìe  di  Qorfali ,  liberandola  piu  di  cento  Chrtfliani  dal, a  ca¬ 
tena  ;  à-  allora  per  rimediare  ali' inuajiontdi  tanti  Corfah,cbe-> 
in  fe Italiano  tutte  quelle  marine ,  furono  eletti  dodici  nobili  f«('" 
ehi  con  quattro  Magi  forati  ,per  tenere  in  ordì» i  cent o  f 

are  che  bifognafiero  alla  perfecution  dtCorfali  >  de  i  quali  coru^ 

‘que’tla  diligenza  ne  fu  fatta  grand  f ma  froge  fra  tempo,  etern¬ 
atine  dipo  .  llfigiente  anno  1564.  pafiando  per  lo  territorio  detta  Repu¬ 
ta  .  Mica  Rodolfo ,  &  Ernefìe  figliuoli  dell  Imperadore  ,elcardina- 
■  i<4  je  di  Augujta ,  che  andauano  in  ISpagna ,  furono per  ordine  detto 
Republicà  accompagnati ,  e  regalati  da  N itolo  Contarmi  Capitan 
di  Verona.  Vanno  apprefo  fra  vmtitre  Cardinali  creati dal ^on- 


Ufi»  Pio  quarto  11  Viueu‘ 

tó*n ™  , dali.pror,  ‘"amata,  P<r 

A à  Corali 

‘Tu-  e  t  telino  ^  \6elperisjogurl  ìrafua  il  Turco,  mandò  P,a-  U«« 
tfufnafsà  ad  impadronirji  de  Iti  fola  di  Scio  ’&Ì«fHa pfffPPo 

preffare  tarmata  Turcbefcha.pofero  tn{ierJ 

fi  Girale  Girolamo  Z  indiche  tnufojtda  Ture Vi" 
mar,  ,fe  ne  tornarono  carichi  di  preda  fatta  per  le  manne  di  Vu¬ 
oila  ,  e  dì  Abruzzo .  Lo  Beffo  anno  mori  Solimano 

hfucceffe  Sehm fuo figliuolo ,  a  cu,  t  V enei, am  mandarono  ,1  Ca-  Mcne  d- 
uahero  Marinila  CauaUi ,  a  raUegrarfi  del  fuo  nuouo  Imperio ,  Soljmano 
tr  egli  mandò  loro  Ibraim  Bei  Ch, auffa  a  certificarli  della  buona 
volontà  ,  che  tenuta  di  viuer  m  pace  con  la  publua  .  Onde  in 
V  enetia  per  giubilo furon  rizzate  duejìatue  di  marmo  m  cima-, 
della  fiala  del  palagio  Ducale, vna  di  Nettunie  Palladi  Mar 
te  ima  poisbebbe  notitia ,  che  Selim  alfiraua  all  ac  quitto  di  Cipri* 
otide  furon  polle  in  ordine  tutte  leprouigiont  necefiaru  alla  dijeja 
di  quel  Regno  ,  e  di  Candia,  e  di  tutti  gli  altri  luoghi  del  dominio 
Ventilano;  ma  P  armata  Turchefiape.r  lenuieredi  Calauriaji^ 
sran  preda ,  e  buon  numero  difibìaunquindipafso  alla  volta  a  A- 
Jricafe  poi  tornò  a  Ccfiantinopoli.  Fra  quello  tempo  l  anno  i 5  67. 
mori  in  V  enetia  il  Duce  Geronimo  fidato  vnmerfalmente in  quel- 
la  città;  non  bauendo  egli  degenerato  dafuoi  maggiori  della  nobi¬ 
li /lima  famiglia  di  Friuli ,  la  quale  già  mille  anni  prima  bauea 
timore  Agiato  nellaprouincìa  di  Marfeglia ,  e  poi  trasfentafi  a  Ve¬ 
neti*  con  molte  ricchezze, fu  ammtfia  alt admimfìraiione  di  quel¬ 
la  Republica ,  fi  che  nella  congiura  di  Baiamente  Tiepoli  dell  anno 
1310.  della  quale  babbiamo fatta  mentione  nel cap.  5.  fu  vna  del¬ 
le  quindici  cafi  ,  che  fi  gli  oppcfiro  con  Parme  in  mano.  Tn  quefia 
mede/ima  famiglia  ne  fono  fiati  due  V  eficoui  di  V  icenza,  %to  e  ni 
potè  ,  fi  come  quelli  due  fratelli  Pvn  dopo  P  altro  goderono  lafipre- 
tna  dignità  Ducale:nefono  flati  eziandio  molti  procuratori  di  ha» 

Mar  co, eh' è  la  feconda  degnità  di  V  enetia, e  Generali  del  mare:  ma 
fra  tanti  verfonaogi  di  conto, cofi  in  arme ,  come  in  lettere,  &  ingo- 
J  f  Hbb  turni, 


U<5f 
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itemi  ,fi  vede  Lorenzo  Friuli  ‘Patriarca,  di  Grado  ,  che  maneg • 
già  le  cofe  della  Republica [otto  il  Pontefice  Gregorio  decimoterzo, 
e  S  fio  quinto  ,  e  fi  portò  tanto  bene  nelle  legationi  apptejfo  al 
fJG  di  Spagna  ,  &  al  Re  di  Francia  ,  che  ne  diuenne  carijjìmo  eu* 
quelle  Maefià  ,  e  finalmente  fu  infign  ito  della  degnità  Cardinali - 
Ua  da  Clemente  ottano  .  Or  tornando  aWlHoria  ,  al  Duce  G>ero~ 
nimo  Priuli Juccejfe  Pietro  Loredano  vecchio  di  86.  anni  ,  e  ne/o - 
i  ?  é»9  prauifie poco  più  di  tre  in  molti  trauagli .  Vanno  1 5  69.  del  mefe 
Arciduca  gj  Maggio  l'arciduca  Carlo  d' Aufìna  accompagnato  dal  Tinca 
^  ^,ftria  di  Ferrara ,  venne  a  vedere  la  città  di  V enetia  ,  doue  fi  limofìrò 
tia.  ene  dal  Duce  ,  da  i  Senatori  ,  e  da  tutta  la  città  vna  amoreuolegfi/ur 
Incendio  eFtraordinaria ,  della  quale  riceuè  1  Arciduca  grandijfimo  conten- 
deir  Arfe  to.  La  notte  che  figui  a  1  j .  di  Settembre  s'attaccò  il  fuoco  non  fi  fa 
na^e  ’  come  nella  poluere,  e  monitione  dell' Arfenale  su  la  meza  notte  con 
rouina  di  quello, e  delle  contrade  a  ejfo  vicine  con  tanto jlrepiio, chi 
$  v  di  piu  di  10. miglia  lontano ,  e  tuttala  citta  ne  rimafe  attonita  » 
per  ejferfi  poco  prima  Pparfa  vna  fama,  che  m  breue  la  citta  baueua 
d’ ab  biffar  e  ,  onde  la  maggior  parte  de  i  V  enetiani  s  erano  corfefi 
fati ,  e  communicati  per  morire  in  grafia  di  Dio,fe  cq/ì fu ffe fiato  il 
fuo feruigio.  Ma  fu  quello  vn  fegno  della fciagura  dell'  anno  fegu"e 
te,  nel  quale  vi fuccejfe  vna  gran  careflia,e  Selim  chiefe  a  V  enetia - 
ni  il  Regno  di  Cipri  ,  altramente  mmacciaua  loro  guerra. A  que- 
fla  impertinente  dimanda  fatta  loro  il  giorno  di  P  afe  a  ,  da  Cubat 
Chiau/So  fuo  ^Ambafciadore  >  diede  il  Senato  la  negattua,  &  atte f e 
aprouedtre  -di  foccorfo  a  quel  Rggno  ,  doue  mandò  feimila  fidati 
fitto  valorofi  Capitani  per  la  guardia  di  ‘Jficofia  ,  &  altrettanti 
Prouiden  per  F  amago  fìa ,  che  fino  le  principali  citta  di  quel  Regno  ,  oltre  il 
«di  Ve-  prefidio  ordinario  ,  che  vi  era;lpedtron  tremila  fanti  per  guardia 
oetiani  *  dell' [fila  di  Candia  ,  duemila,e  trecento  perla  Canea ,  duomila^y 
e  cinquecento  per  Curju ,  duemila,  &  ottocento  per  Zara  ,/etcento 
per  Cattaro,  cinquecento  alla  Ce  faionia,  quattrocento  a  C erigo: 
Budua  trecento  ,  &  a  Dolugna  trecento  ,•  diede  an  eh' ordine  a  far 
danari  affai ,  per  mantener  la  guerra  ,  e  mandò  per  tutte  le  poten¬ 
ze  di  Chrfiianiper  aiuto  .  Sparfa  quefìa  nuoua  in  Italia, s  offeri¬ 
rono  prontamente  molti  Colonnelli  di  feruire  la  ‘Rgpublica  a  loro 
fpefi  •  gli  Ecclefiafìici  contribuirono  gran  fumma  di  danari ,  le  cit 
ta fuddite  com'erano  Padoua  ,  Vicenza  ,  Verona  ,  Brefiia ,  Ber¬ 
gamo  ,  Crema  ,  V dine ,  Belluno ,  Feltre  ,  T riuigi ,  e  ’Rguigo,  tut - 
fi  a  gara  mandarono  fidati  a  loro  proprie  Sfefe  a  fruir  a  quella. ^ 
guerra .  Hmperadore fi fimo  di  non  foccorrergh  per  la  tregua. 
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moter  guerra  a,  Turco  ,  U^tlppola/uLrml 

{T  ftZZTdlnulfsmlU,  ed,  Puglia  •  Co/,  dunque  furono 

SSS 

qu,ndm  quattro  nauti, 

tlTTelno  in  CoftanUnofon,  &  anche  ,/Ba.loper  la  R,.pubh- 
ca  che  li  flaua  aWrefio  a  luì .  All', «contro ,  V enettam  pr.firo, 

Tl^XlZZoZffln/no  luogo  eletto  lufg,  Moccnigo.  Lefer- 
cito del Turco  di  nouLal.U  fanti  ,fi,miUC,anntizeru  e  quat 
tramila  canali,  fono  condutta  di  Muiiafa  BafsaJ,  conferì  a  C  Eferciro 
fri,  da  i  liti  della  Caramama  ,ui  prójjimt ,  traghettato  da  Mao-  del  Turco 
ÌT  Pai  andar,  e  ,  &  altri  Vafcell,.  L  armata  evadi  cento//-  aC.pn. 
ITanta  lalee,  fe Tanta  fujte  ,  otto  M aom  ,fet  «aut ,  vn galeone ,  Z-> 

Tento  finquanta  va/celti  piccioli  fitto  Piali  Bafsa  ,  tl  quale  naut- 
gando  peh’ Arcipelago  tentò  di  efpugnareT intima  v,  trono  gran 
fe/ftenza  .  ATarmataVenetiar.a  s  attacco  la  pejte  ,  e  con  tutto 
cióprefeSoppotò  CaBetlo  d,  Turchi  ;  ma  da  quell,  fu  prefi  Xeno- 
mico  C afìeL  di  Venetiani.  V enne  nel principio  d,  Luglio  tutto 
Tefercito  del  Turcofipra  Ntcofta,  ione  trottando/,  Andrea  Bando-  Nko5a 
lo  Luogotenente  per  la  Repubhca,non  voUe  ma,,  che  tl  Colone!  Pa-  prefa. 
lazzo  Mafìro  di  campo  vfcijfe  fuori  della  citta ,  com  egli  voleua-s, 
per  afalire  il  nimico  efercito  alla  fprouifì  a  fui  caldo  del  mezogior 
no  .  quando  i  T urcbijlauano  fpenfìerati  >  *  dif armati:  e  cofi  Mu- 

flafà  per  quarantacinque  giorni  continui  dopo  molte  batterie  ,  C-* 

mortalità  dell' vna  ,  *  dell'altra  parte  la  prefe  >  e  lafaccheggio  ,  non 
hauendola  foccorfa  l'armata  V enetiana  ,per  accettare le  galey 
del  Re  ,  ?  dei  Tapa  ;  le  quali  poi  vennero  nel  meje  di  Settembre ,  & 
vnitefi in/teme  con  le  V  enetiane,  furono  centonouanta  galee  Jeina^ 
ui,  &vn  galeone  ;  ma  faputa  la  prefa  di  NicoJia,fe  ne  torno  a- 

dietro  ci  afe  un  di  effi  afuo  paefe  Jen^a  affrontarci  con  l*™***rf. 
Turcbefca.  La perdita  di  Nicofia  diede  gran  cordoglio  alla  Rcpublt 
c a, e  Capendo  ,  che  tuttal'lfola  di  Cipneragia  inpoter  di  > 

fuorché  Famagojia  citta  fort  ffimajoue  erano  ndutte  quaftuttelc 
ricchezze  di  quel  Regno, e  le  forze  di  Veneti  vi  mandarono  Marco 
Qtiirini, co  quattro  naui,e  uigalee,ilqualwauigado  felicemetenel 
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tnezo  inuernOygiunfe  a  Vamagofia  nel fin  di  Gennaio,*  vi  condufie 
mille  ,  e  fettecento  faldati  con  affai  ve tt Quaglia ,  e  muniìione  :pofe 
a  fondo  tre  galee  di  T  urchi ,  &  in  fuga  le  refi  unti  quattro,  lafcia- 
teu't  da  Fiali  Bafsà  per  guardia  dell' 1  fola  ;  prefe  anche  vna  naue 
eartcha  di  Turchi ,  di  vettouaglie ,  e  di  monitioni ,  per  condurli  a 
M  ufi  afa ,  chefuernaua  con  l'efercito  Tur  chef  co  a  Nicofia  .  Sene 
tornò  poi  il  Unirmi  faluo  all'  [foladi  Candia  nel  mefe  di  Febrait 
*57*  15 7 1*  Quiui  anche  mandarono  i  V enctiani  nel fin  di  Primauera 

quattro  naui  con  foldati ,  e  munitioni  ;  &  a  quel  medefinto  tempo 
vi  fopragiunfe  Ali  Bafsà  con  buona  parte  deli' armata  Turchefca  > 
per  danneggiar  quell' Ifola  ;  ma  ne  fu  egli  danneggiato  con  morte 
di  tremila ,  e  feicento  foldati ,  e  rouina  di  molte  galee ,  caufata  dal¬ 
le  artiglierie  di  Candia .  F ra  tanto  il  Pontefice  Pio  quinto, conchiu- 
fe  la  lega  col  'Bs  di  Spagna  ,  e  con  V 'enctiani  contro  del  Turco , 
fu  publicata  in  Venetia  a  26.  di  Giugno  del  già  detto  anno  1571* 
ma  fvnione  dell' armata  della  lega  fu  cofi  tarda ,  che  fi  perdi  Fa- 
magofia  ; per  cicche  Muflafà  Generale  dell' efer  cito  del  Turco  con 
quattordicimila  Giannizzeri ,  &  altri  ducentomila  foldati ,  com¬ 
battè  quella  città  due  mefi,e  molti  giorni  ,  fra  il  qual  tempo  in  più 
di  quaranta  ajfalti,  vi  tirò  più  di  quarantamila  palle  a' artiglierie , 
vife  dodici  mine  in  diuerfe  parti  delle  muraglie ,  e  vi  perde  più  di 
fejfantamila  combattenti ,  oltre  de'  venti  cinque  mi  la  altri  morti  di 
infermità  ,  e  di  grandijfimo  numero  dì  guaflatori;  tanto  era  il  va 
lor  d' A  fior  Baglione  Capitano  del  prefidio  V  enetiano  ,  e  di  Mar¬ 
cantonio  Bragadino  Gouernator  della  città ;  di  Lorenzo  Tiepolo  Ca 
pitan  di  Buffa ,  e  di  tutti  quei  foldati  l  taliani  ,  e  Greci  .  M  a  per 
effere  mancati  gli  buomini  del  prefidio  y  le  munitioni  f  e  le  vettoua¬ 
glie  y  e  per  ejfere  le  muraglie  già  tutte  fracajfate,i foffi  pieni ,  il  po¬ 
polo  di  F amago fìa  tremaua  del  vliìmo  fìerminio ,  e  l  foccorfo  era 
già  disperato ,  perciò  a  4.  di  Ago  fio  furon  di  accordo ,  di  lafciare  4 
Prefa  di  Mufinfà  la  città  inpace,  con  che  lui  fujfe  obligato  di  far  paffarfal- 
Famaga-  pjjqnQ  a  Qmfa  quei  pochi  foldati  rimafii  vini  del  prefidio  con  Ir 
loro  arme ,  e  con  cinque  pezzi  /  artiglierie,  e  tre  caualli  a  loro  e  let¬ 
ti  on  e  ;  ch'i  F  am  ago  fi  ani  non  fufiero  focheggiati ,  nè  forzati  a—> 
lafciare  la  fede  dt  Chrifio ;  ma  poi  il  perfido  Barbaro  Muflafà  man 
cando  della  fede,  li  fe  prendere, mentre  pacificamente  nel fuo  padi¬ 
glione  eran  venuti  dtf armati ,  com'egli  hauea  ordinato  a  darli 
chiaui  della  città, conforme  a  1  patti  da  lui  già  firmati,  f e  tagliar 
barbaricamente  a  pezzi  auanti  lafua prefenza  il  Baglione  conpiui 

ài  trecento foldati  :  fe  impiccar  il  T  iepolo ,  e  pofe  i  refi  unti  in  cute- 

v  ria  j  or. 
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Mi'iral  Bragaino  vtò  maggior'  efìcrmmio  fàe‘nif0!ftnl  d?Mut?- 
Jv,„W, ,  ,  di  molti  tormenti,  e  poi  menar  l, getto  ignudo  per  Ut  f, 

ta  la  ritti  e  finalmente  lo  fe Scorticar  vitto ,  ò"  impicco  la  p.i  perdìtidi 

^pùnadipaghaaU  antenna  della  galea.  ciPr'- 

tutto  il  Reano  diCipri  dopò f%.  a»»»,  ebe  lo  pofiedero  t  Venenum 

dal  tempo&della  doLìione  aliar  fatta  dalla  Re,naffe£nft°™rT, 
r*  come  habbiamo  già  detto  dtfopra  .  Tarile  che  fuJSe flato  vn-> 
deli  ino  la  prefa  di  Famagofa,  non  battendo  potuto  t  ^enettan 
mandar  u f ficco  rfo  in  dueZfi ,  e  giorni,  che  vi  durò  if  *'>***- 
in  che  furono  Sbed-te  quattro  naui  con  venti  galee  per  tal  effetto  ca - 
ri per  diuerfi  accidenti  nonvt 

a^araUepelvltimo  offendo 

Ara  di  e  alee in  compagnia  di  quelle  naui  alla  volta  di  Cipri ,  l  J 
pr  agi  un/e  ordine  del  Senato  ,  che  lafiiando  da  parte 
Le  ne  paifafie  a  Meffìna  afollecitar  T)on  Qtouanm ,  che  molto  far- 
daua, talché  fu  voler  di  Dio  quel  flagello  di  F  amago  Pia ,  «  del  fu» 
prejìdio  per  fuoi  occulti  giudi  tij  . 

Della  vittoria  della  lega  centra  Turchi  .^edannofattodaVene 

tiani  ne’lnoghi  di  quelli  .Della  pace  de  Venemm  col  Turco, 
degli  incendi),  faette,  inondano™,  e  pelle  fnccdlem  .  e  ca- 
ftigo  di  a  (laffinì .  Della  venuta  in  Venetiadel  Re  flVl.ÌDC1^ 
e  d'altri  Signori ,  e  fauori  fattigli  dal  Papa  ;  delle  leggi  cont 
le  pompe ,  e  della  creatione  del  Seminarlo,»  abbellunen  - 
la  città,  e  de  gli  Ambafciadori  Perfiam,  e  Giapponelì  venutiut. 

Cap.  X. 

N  ALZATI ,  &  insuperbiti  fuor  di  moda 
i  Turchi  con  l  acqui  fio  del  Regno  di  Cipri  >  e-> 

&&  con  la  partita  dell" armata  V enetiana  daqueima 
ri,  non  ìrouando  refifìenga  veruna, prefero  Sop- 
potò  ,  Do  lagno  ,  Antiuari  ,  e  Budua  con  alcune 
galee  ,  e  naui  dtVenetiani ,  che  trovarono  Jole > 
wf«w»wrr'  ^  rovinarono  i  Borghi  del  Zante  ,  della  ffao-  Danni^at 
j va ,  di  Curinola ,  e  di  Lefina  con  tutte  le  riuiere  delTìomimo  Ve-  t-  ^  Jur 
neto  *  Laonde  fipofe  la  città  di  Venetia  in  vn  grandifjimojpauen- -  chi  a  Vc, 
to  ,  parendogli  aliar  aliar  di  vederfi  il  Turco  armato [opra  y  e  par-  netunu 
ticolarmente  a  i  plebei  ;  per  conforto  de"  quali fi  fecero  mote  proui 
fieni  di  artiglierie ,  e  di  faldati  dell  ordinanza  di  terra  ferme, 

Ji mandarono  anche  gli  huomini  d'arme  a  Mefire >  per  va 
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loro  ,  quando  fujje  / tato  bifigno .  Finalmente  verfo  il  fine  di  Set¬ 
tembre  venne  di  Mefjìna  tutta  l'armata  della  lega  vmta  ,  fiotto  il 
Generalato  dt  Don  Giouanm  d'xAuftria  ,  ilquale  menaua fitco  ven 
deflauT4  ttc^ue  naul  1  &  ottantauna galea  ,  oltre  alle  dodici  del  Papa, e  quat 
e  a  ega  tro  di  Malta ;  le  V enetiane  erano  cento  dieci  con  fiei galeazze,  due 
naui  t  e  gran  numero  di  altri  vaficelìi  minori  fiotto  il  Generale  Se - 
bafitian  Vernerò ,  &  Agofitmo  Barbarico  Proueciitore  ;  talch' erano 
in  tutto  ducento  ,*  efiettegalee  ,  fiei galeazze  ,  e  ventiquattro  naui , 
fioprauiventiduemila  fanti  tra  d‘ Italia  ,  di  Spagna  e  di  Germa¬ 
nia  ,  oltre  i  Caualieri  di  conto  .  Con  quefita  armata ,  Ghrifitiana  . 
<vna  Domenica  a  7.  di  Ottobre  di  dett‘  anno  157 1.  prejfio  alle  Cur- 
zolari  s'azzuffò  l’armata  l'ur  chef c  a  di  d  uc  e  ntoc  inquanta gale  e 
gran  numero  di  fufte,  e  durò  il  conflitto  da  cinque  bore, nel  fin  del- 
Vittoria  ie  (lua’  'i  rimafe  a  Cbriftiani  la  vittoria  con  la  morte  di  tremila  di 
nauale  al  l°ro  i  fe  bene  altri  dicono  fiettemila  ;  ma  di  Turchi  vi  rimafiero  mor 
le  Curz-  ti  ventìcinquemila,  e  fecondo  altri  trentadue  mila  ,  e  fra  quelli  fiu 
eolari ,  Ah  Safisà  .  Furon  prefi  viui  tremila  Tur  chi, e  con  efiji  due  figliuo¬ 
li  del  Baffi  ,  cento  fedici  pezzi  d' artiglierie  grofie  ,  e  ducento  ctn- 
quantafei  minute ,  e  gran  bottino  di  robbete  furon  liberati  quindi - 
cimila  Ghri  dilani ,  che  fiauano  al  remo :  de  i  legni  Tur  eh  efebi  «C-» 

.  periron  per  acqua  ,  e  per  fuoco  da  fiettanta ,  ne  furon  prefi  cenioqua 
rata, e  fuggirò  via gli  altri  co  Alucciah  rinegato, il  quale  ajlutam’é 
te  vededopduti  1 fiuoi fe  ne  fuggi  via  alla  volta  di  Gofiatinopoli.il 
dilp  tacer  grande,  che  Pera  battuto  in  V  enetia  della  perdita  del'Rj 
gno  di  Cipri, e  di  tanto  numero  di  follati, e  perfine  di  conto ,  che  vi 
morirono, e  del  pericolo  in  che  la  Republica fi  trouauaffu  temperato 
con  la  felice  nuoua  di  quella  gran  vittoria  nauale:  e  co  fi  i  V  enetia 
ni  refe  prima  le  grafie  a  noftro  Signore, dalla  cui  mano  riceuerono 
tanto  dono, ordinarono, chi  ogni  anno  a  7.  d'Ottobre  douefie  andare 
il  Duce  con  la  Signoria proceffionalmente  avifitare  il  Tempio  di  S, 
GiuPìina,la  cui fePìiuitàin  quel  giorno  fi  celebra, e  quiut  far  can¬ 
tare  vna  filenne  mejfa per  memoria  di  quella  vittoria  fegnalata  ,*  e 
fatte  i’efequie  a  1  morti, e  rimunerati  1  viui, che  per  la  Republica  ha 
ueano  virilmente  combattuto, attej ero  a fejìeggiare,e  Piare  ingran- 
Fefte  in  diffìma  allegrezza  e  giubilo  vmuerfale. Della  medefima  allegrezza 
Venetia .  panie,  che  participajfe  l'aria, e  la  terra preffo  a  V enetia  ;  percioche 
gli  Orti  produffero  gran  quantità  di fiori, e  di  rofe  ne  i  mefi  d'Otto¬ 
bre, e  di  Nouembrefeguenti,quafi  apparo  di  aprile,  e  di  Maggio . 
Dall'altra  parte  fi  Pfauentarono  talmente  l'  I file, e  i  luoghi  mariti¬ 
mi  di  Turchi, che  fi  teneuan  douer  ejfer  preda  della  potente, e  vitto - 

riofa 


rio  fa  armata  di  Chriftiani ,&  ogni  cofa  era  piena  di  confusone ,e_, 
di  difordine.  Rimafe  quafifuor  di  fi  il  Granturco  Selim  ,  e  fi  penti  SPJMM» 
di  non  bauere  afioltato  tgiufìi  configli  di  MametBafia  ,  che  biaj- 
maua  quefìa  imprefa  contra  al  giuramento  della  pace)  c  haueua. L— » 
con  V enetiam  fi  sbigottì  etiandio  d'bauer  wtefo,che  nella  ChiefcL^. 
di  S.  Sofia  erano  fiate  vijie prodigiofamente  tre  Croci  di  fuoco  ;on- 
de fi  rifolfi  di  far  uccidere  quanti  Chnfhani  erano  nel  fuo  I  mpe 
rio, accio  che  non  cauf afferò  qualche  riuolutionejma  quel  damo  Baf 
sa  lo  confortò  a  no  temere ,  &  a  non  incrudelirfi  contra  ifuoifchia  ■ 
ui ,  per  non  recarfi  contra  l  ira  di  (JDio  ,  zy  irritare  tutta  Euro¬ 
pa  alla  fua  diftruttione.  Nell' armata  Qhriflianafu  diuifa  la  preda 
fra  le  tre  Potenze  ,e  poi  ciafcun  tornò  a  fuoi  paefi  per  ri  fiorar  e  i  le¬ 
gnimolto  malconci  dalla  battaglia  ,  e  per  guarire  ifiriti,tanto  piu 
che  la  fiagione  era  giàprojfima  al  V  ernoy  e  fu  appuntato  di  vmrfi 
la  State figufte.Ma  l'armata  V enetiana  ritir atafi alquanto  a  Cor  Progreffi 
fufiegui  la  vittoria) e prefi  Margaritino ,e  Soppotòi fiacche ggiò  le  ri  arma 

uiere  de  la  Caria, della  Lidiaydella  Ionia, &  abbruciò  quanti  va-  ta  Veneu 
ficelli  di  nemici  trouò  in  quelle  marine .V enuta  poi  la  State  dell  an  157*- 
no  157  2. e  non  comparendo  l armata  del  Papa,  e  del  Rè  Cattolico ,  e 
fientendofi  alcuni  motiui  di  differenza  tra  il  Rè  Cattolico  ,  e  l  Rè  di 
F r ancia,  ffediron  di  V  enetia  due  ambafiiadori  per  quei  Rè  a  pre- 
gharlfche  non  permettejfero  la  dif unione  della  lega,dy  il  Frouedi - 
tor  Sorango  con  venti  galee  fi  ne  pajfò  a  Mtjfina  per  folli  citar  Do 
Giouanni,  dal  quale  riceuè  23.  galee  con  cinquemila  fidati  fiotto  il 
gouerno  del  Commendator  Gilandrada  ,  e  con  altre  trentaquattro 
fra  Papali,  fiorentine, e  Maltefi, venne  M  are  atonio  Colonna.  Que-  CriM^na 
'  fìe  svnirono  con fejfanta galee, fei galeazze,  e  ventitré  naui  di  V e-  ^el 
netiani,e  nauigando  verfio  Canata, per  ajfrontarfi  con  la  nuoua  ar¬ 
mata  già  vficita  del  T ureo  di  centoottanta galee,  quattro  maom,e  ve 
ticinque  fufie  fiotto  Aluccialtfi  fece  vna  leggiera fi  ar  amugfajper- 
cioche  Alucciah firtendofi  dannificare  lefue  galee  dall  artiglierie 
V  enetian  e  fuggi  via  dalla  battaglia, e  no  furono  figuite  dal  Colon 
na,e  dal  Gilandrada  le  galee  1/  enetiane,che  l  ine alz.au ano :£> che  af- 
pettauan  forfè  D.  Giouani  col  refio  delle  galee, come  vene  aòettebre, 
dy  vnita  tutta  l  armata  della  lega  di  zo  2  .galee  fii  galeazze  A  treta 
naui, andarono  ad  tnuefìire  quella  de' Tur  chi, laquale  fuggedo  fi  ne 
ritirò  nel  porto  di  Modone;pur  a  7.  d'Ottobre  ne  rimafe  in  poter  di 
nofitri, vna  galea  di  Turchi  patroneggiata  da  Mamet  Bei, che  fi  voi 
le  mofirare  ardito  di  afpettar  la  Capitana  di  Napoli ,  chiamata  la  Turch$f- 
Lupa,dou  era  il Marcbefe  di  S .  Croce, dalquale  fu  prefa ,  e  liberati  che. 
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ducentouenti  Cbrifìiani ,  eh' erano  al  remo .  Se  ne  tornò  poi  Don 
Giouanni  con  fuoi  a  MeJJina  »  e  l  arenata  V  eruttano,  a  Corjù,Alut 
ciali  tutto  allegro  per  la  partita  de' ritmici ,  fe  ne  tornò  volando  * 
Gofìantinopoli  t  giudicando  di  hauer fatto  affai  a  comparire  arma - 
tOy  e  nonfarfi  vincere  .  Ma  difpiacque  molto  a  tutta  la  Chriftia  - 
futa  di  ejfer pajfato  quefio  anno  fenza  alcuna  fattione  dell  armata 
della  lega  ,  onde  il  Senato  ordinò  a  Iacopo  Sor anzo  ,  Troucditor 
dell'  armata  ,  che  fenza  perder  tempo  douefie  darfopra  V  ar  bagno* 
doue  i  Turchi  baueuano  fabricato  vn  forte  per  impedire  ilpafio  di 
Catturo  ,  a  nonfarui  venire  foccorfo  nè,  da  mare  ,  nè  da  terra  ,  o/- 
truche  in  detto  forte  fi  riduceuan  fempre  i  Qorfali  Turchi ,  con^» 
grandijfimo  danno  della  Republica  .  Partito  dunque  il  Prouedi - 
tore  di  Corfu  ,  con  trenta  galee  ben  fornite  yfi  conferì  a  V  arbagno, , 
py  egli  dalla  parte  di  mare  ,  e  Paolo  Orfino  ,T? rofpero  Colonna,^ 
Moretto  Calaurefe ,  tre  valentififimi  Colonelli  difanteriey  dalla.-», 
banda  di  terra ,  ajfalirono  quella  fortezza  a  vn  tempo ,  e  la  preferì 
Spianandola  a  fatto  con  morte  di  tutto  il  prefidio  di  Turchi  >  che  la 
guardauano  condicejfettepezgi  d'artiglierie  di  brongoyprefigià  da 
varbagno  Turchi  a  Chrifìiam  ,  come  fi  vedeua per  l'arme  fcolpitteui [opra i 
prefo  e  prefero  etiandio  i  V enetiani  fette  fufie  ,  che  vi  trouarono  quafi 

(pianato .  a/vn  jfìj0  ritirate  .  Venne  a  S e lim grandijfimo  fidegno  contra  di 
V  enetiani  y  per  la  rouina  di  quella  fortezza  ,  e  diede  ordine  a  far 
quattrocento  vafcelli  >  e  preparar  quattrocentomila  foldatiper  la 
feguente  Primauera}et  ad  un  tempo  dar  fopra  Candia,&  altri  luo 
ghi  della  %epublica  .  Ma  non  vi  mancarono  di  quelliyche  confulta 
uano  d’altra  maniera ,  e  particolarmente  il  già  detto  Mamet  af¬ 
ta  primo  V  ifir  ajfettionato  de  V enetiani  gli  perfuadeua  ,che  con  te  - 
nerfi  nemici  i  V enetiani  >  darebbe  occafione  di  mantenerfi  in  piè 
fempre  la  lega  di  Cbrifìiani  contro  di  lui,angi  di  più  à' aumentar¬ 
la  con  entrami  altri  Principi  Cbrifìiani  ;  contra  i  quali  non  era¬ 
no  alfecuro  baftanti  le  forze  di  tutta!  Afa  vnita  infieme  .  Foicbe 
se  veduto  l'Italia fola  ejferfe  vn  tempo  impadronita  quafi  di  tutto 
il  mondo  :  hor  che  far  ebbe  (  diceua  egli )  vnita  con  la  Spagna  ,  con 
la  F  rancia ,  e  con  !  Alemagna  ì  e  cofi  conchiudeuay  eh' era  beni 
quietar  fi  con  V  enetiani  >  e  rotta  in  tal  maniera  la  lega  ,  vendicarji 
contra  al  Re  Cattolico ,  con  l'aiuto  del  quale ,  i  V enetiani  haueuan 
tanto  dannificati  i fiuti .  Dall'altra  parte  quei  prudentijfimi  Pa  - 
dri  vedendo ,  che  con  tutta  la  lega ,  il  primo  anno  perderonoNico * 
fa  ,  tl fecondo  F  amago  fta  col  rimanente  del  Regno  di  Cipri ,  e  nel 
terzo  hìfciatofi  vfeir  dalle  mani  quella  tumultuaria  armata  rifai - 


ta  daì  Turco  :  t  che  il  tutto  procedeva  dalla  lunga  tardanza  de'con 
federati ,  che  fino  a  Settembre  mai  non  veniuano,e  fra  tanto  il  Tu1 
so  attendeva  a  danneggiarli fempre: per  quefie  ragioni ,  e  per  altre 
forfè  più  efficaci ,  diedero  anch'eglino  orecchie  a  coloro  che  ragiona • 
uan  di  pace  colTurco  ;  talché  I  anno  feguente  1573.  fu  quella  con -  ifrj 
cbiufa  y  con  che  il  T  ureo  fi  ritenefie  il  Regno  di  Cipri ,  e  figli  refii -  Pace  tr* 
iuìjjc  da  Veneiiani  Salcigno,  Antiuariye  Soppotòycon  pagarli  etia  iYxurco* 
dio  3  oo.mila  ducati  in  tre  anni.  Del  re  fio  che  refiìtuijfe  l’vno,ou» 
l' altro  y  cicche  durante  la  guerra  s'haueuan  tolto ,  e  particolarmen¬ 
te  iprigioniy  e  le  facoltà  de  Mercatanti.  Quella  improuifa  pace  fe 
refiare  attoniti  i  Chrifiianiyda  i  quali  era  grandemente  biafmata ; 
ma  intefe  poi,  e  confiderate  bene  le  ragioni  del  SenatOy  da  cui  furori 
perciò  inediti  Ambafciadorì  al  Papa ,&  al 'Re  Cattolico  ,  furori  da 
quelli  y  e  dagli  altri  giuditiofi  Principi  approbateye  lodate  per  buo¬ 
ne.  Compatendo  pofcia  il  Senato  alla  calamità  di  quei  miferi  Ci¬ 
prioti, che  furon  fempre  fedeli  alla  'Repubhca,&  andavano  dilfer- 
fi  tutti  coloro, che  per  non  refi  are  fiotto  il  tirannico  dominio  del  Tur 
co,fe  ne  eran  fuggiti  via,  li  raccolfero  in  Pota,  dando  loro  terreni  y  Pierà  ai 
&  aiutandoli  del  commune,e  ne  ne  fecero  vna  Colonia, con  amplifi^ ^e”eerf  a% 
fimi  priuilegy  in  lor  favore.  Con  la  medefima  carità  l'anno  apprefi  ciprioti . 
fo  15  74 -dal  Configlio  di  dieci  fu  mandato  Iacopo  Sorango  con  am-  1  j7+  * 
plijfima  potestà, &  autorità  a  rileuare  i  BreJ ciani  opprejjì  da  gran 
numero  di  Sicari/  huomini  vagabondi, e  dijjùtiliyt  quali  da  luiju- 
ron  cacciati  via  da  Brefcia  con  molta  dilige  za.  In  quefii  giorni  me- 
tre  il  Duce  Mocenigo  celebraua  il  giorno  annuale  del fuo  principe 
to,  s'attaccò  il  fuoco  nel  pai  aggio,  fi  Udo  egli  con  tutti  i  Nobili  in  uno 
fpledijfimo  co  ultore  s'abbruciò  l' ati  collegio, il  collegio, la faladelVre 
gadi,e  parte  del  tetto  della  cbiefa  di  S. Marco figut  poi  la  fefta  dell* 
Afcetione,  chefifacèuala fiera  nella  piazga pubhca  di  S.  Marco  co  Incendi; 
forme  alfolito,e  cadedo  dal  capanile  vna  lumiera  accefa  di  pegolay  a  Veneti» 
attaccò  il  fuoco  in  certe  botteghe  di  legname  metre  tutti  dormiuano 
a  mega  notte, e  prefe  tato  vigore  col  vento, e  cS  la  materiche  trouò 
di  legni, che  w  muco  di  z.borc  diuorò  la fiama  vn  teforo  di  merci. In 
tededofi poi  alcuni  moti  di  guerra  del  Turco  cotra  V  eneti ani, asol¬ 
dò  il  Senato  1 1  .mila  fati  per  Cadia  co  vna  potete  armata, fotto  il  Ge 
nerale  Iacopo  Sor  ago,  e  perfoccorrere  in  altri  luoghi;ma  no fi  mof 
fe  altramente  il  T ureo  a  danno  loro  .  Nel feguente  mefe  di  Luglio 
Hennco  di  V aìoi s  fratello  minore  di  Carlo  nono  'Re  di  Fracia Jtan 
do  in  Cracouia,doue  fu  nel  principio  dello  Flefio  anno  coronato  Re 
di  "Polonia  cbiamatoui  a  quefto  effetto  da  Polacchi ,  per  ejfer  morto 
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fynza  figliali  Sigifmondo  Re  di  Tqla&ty  fiJtùpQ&f*  famiglia  Ix 
Morte  di  gelona  ,  &  battendo  intefo  la  morie  del  già  delio  \F^ farlo jìio  fra- 
Carlo  Re  fello Jenza  figliuoli*  e  chiamato  in  Francia  dada  Reinq  Caterina-» 
di  Frati*  fuqmadre,fi partì  quindi fegretamente  di  notierper  confrirfi  in  » 
*J ,  1  Francia, & qpprpjfimandofi  al  domìnio  V  eneiSjne  fi  qartefement f 
.  «I  incontrato;  fa  Gero/amo  M-Ocenigo  Luogotenente  ufi  dine  confai 
■  '  no  rat  a  Co  mìtìu  a  dì  nobiliV  emtianì ,  e  cori  ottocento  fanti  ben  in 

ordine  .  Appreffo  vìgiunfero  quattro  Ambafciadori  di  V enetia  a 
farli  intendere  la  buona  volontà  ,  e  defiderio  con  che  era  appettato 
in  quella  città.  Giunto  poi  a  Marghera  fu  riceuuto  da  feffanta  Se¬ 
natori  >  da  i  quali  furono  preparate  infinite  gondole  ,  ebe  lo  con- 
dufiero  a  Murano  ,  doue  fu  alloggiato  in  vn  palaggio  bene  adobba ? 
to ,  e  guardato  da  Scipione  Coftanzo  Napolitano  ,  e  da  buon  nu¬ 
mero  dì  Alabardieri  .  Quiui  venne  il  Duce  con  la  Signoria  ve  fiiti 
di  porpora  alenarlo  con  quattordici  gàlee  fino  a  Lio  ,  doue  era  il 
Bucentoro  confuperbìjfima pompa  ornato,  fui  quale  fi  condufie  a 
V  enetia  accompagnato  da  tanti  legni ,  che  copriuano  tutto  quel  ma 
-  re ;  v  erano  innumerabili  bergamini ,  in  forma  di  moflri  marini  * 

1  '  figuratì  >  e  guarniti  riccamente  ;  e  vi  concorfe  tanta  gente  ,  che. 

"  'fi polena  dire  tutta  Italia  ejfer  venuta  a  vedere  quello  Ifettacolo, 

He  di  Frà  Sbarcato  in  V enetia  fu  alloggiato  nel  palaggio  di  Incorno  Fofcariy 
eia  a  Ve-  e  regiamente fer  ulto ,  confette  ,  e  giochi  di  giorno  ,e  di  notte  ,  oT 
con  fontuofi  conuiti ,  fra  i  quali  gliene  fu  ordinato  vno  nel  palag¬ 
gio  Ducale  alla  fala  del  gran  Configlio  ,  con  ammirabile  apparato > 
e  douitia  di  tutte  le  cofe  .  V ide  il  Re  congrandijfima  attentionz-j, 
e,  marauiglia  ì  Arfenale  ,  Parme  della  Republica  ;  e  finalmente l-> 
egli  col  Duca  di  Sauoia,  che  fin  qui  era  venuto  ad  incontrarlo  fu¬ 
rono  ammejfi  alla  nobiltà  di  F  enetia  ,  e  fi  partì  accompagnato  dal 
Duce  ,  e  dalla  Signoria  cinque  miglia  per  acqua  fino  a  Lizzafufi- 
na .  L'armata  del  Turco, che  dicemmo  hauer  preparata  ,  nauigò  al- 
GoTetta  Goletta ,  e  quella  prefa  ,  fe  ne  pafsò  a  Gorfà ,  doue  e  fendo  sbar - 

pr-efa  da  cati  pio  Iti. Turchi  a  danneggiar  il  paf e  come  nimìci ,  furono  dot-l 
arc  h  Gqrfiotti  trattati  anche  da  nimìci ,  &  vccifi  molti  di  loro  ,  di  ebe^t 
/degnato  Sinan  Bafsà  non  volle  riceuere  il  prefente  offertogli  in 
Corfu  ,  fecondo  il  /olito  ;efe  ne  tornò  a  Conflantinopoh ,  e  forfzj* 
Marte  di  dalla  relatione  di  colui  sera  turbato  Selim  contra  F  enetìani;mu-* 
Sclim .  fra  pachi  giorni  nel fin  dell'anno  1 5  74.  /  ddio  lo  tolfe  dal  mondo  ,  e 
cofii  V  e  ne  ti  ani fitrouaron  liberi  da  quel  pericolo. Succefiegli  Amu- 
ratfuo figliuolo  nel  mife  di  Aprile  dii feguente  anno  1  5  75  •  ilqua- 
h  confermò  la pace  con  F  eneùanì  per /nego  ili  Iacopo  Soranzo  Am 
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•Madore  della  Republiea  a  tal' ef etto  mandatouh  di'Vtrfita  Chra 
is  mandato  da  lui  inVenetia  a  fare  intendere  lafua  amoreuolez 
za  verfo  quella  Signoria  j  e  loro  refìituiil  Contado  diZara — •  t  Zaratof«. 

• he  contro  i  patti  della  pace  fi  baite  a  tenuto  occupato  Selwi .  Per  na  a  Ve- 
ofouercbio foffiar  d'-vn  gagliardo firocco  in  q  afflo  tempo  crebbe^/  netiant, 
l  mare  di  V enetia  in  tanta  altera  re  he  entrò  ne  ile- firade  >  nellt-j  ,,, 

’hiefe  ,  e  negli  edifici}  della  città  yfino  A  i  primi folari  >  onde  fi  rup~  . , ,  . 

nero  gli  argini ,  e  fi  pati  tanto  danno  ne  i  magazzeni  ydeue  fi  auan  janr|e„:- 
ie  le  mer  canile  f  che  fa  efiimatd  di  eccedere  vn  milione  j  'f*  giàklat 
co  -d  oro  :  fi guaffaron  molte  cifiemejentrandoui  di  fopra  l  acqua  marc'» 
del  mare  ,  e  talmente  l infettò  ai  quelfitlzòi  che  per  gran  tempo  fi 'Pelle, 
iati  d'acqua  nel  lanuta  F U  quèfio  vn  fogno,  o  forfè  caufa  ,  chtLs  • 

POt  f  attaccò  la  pefie  in  V  eheliafànnìv dèlia  quale  perironò  IJ7« 
molte  migliaia  di  perfine  }  tutto  che  dal  Sèri  àio  nonfi  lufciajje  d 

farue fi  diligenza  alcuna  )  eia  maggiore  fu  il  ricorrere  ali  oratio-\  uf  ' 

ne^y  onde  dal  Duce  t  e  dal  Senato  fu  fatto  voto  a  ^.di'Sètfembre  di 
ietto  anno  15  7  6. di  edificar  vnà  cbitfa  ad  h onore  dei  tuffi ro  Salua-  ^ 

to  re  ;  e  parendo  di  ejfer  alquanto  celato  quel  furor delia  péfie  »  co~  7  , 
minciarono  agittar  i  fondamenti  del  votino  tempio  a  3  .di  Maggióf 
del  l’y  ij.ln  quefii  frangenti  di  pefie  hauendo  notitia  ’tW etietìani 
del  preparamento  dell'  armata ,  che  il  T  urcofàceuà  j  èftiom  fidarti 
iofi della  fua  fede,aJfoldarono  anch'ejji tremilfe  quMtròèèntofol- 
dati  per  mandarli  m  C'àndia  fitto  i  Capitani  Sforza  ‘Palauicwò  9 
Iacopo  Malatefia,Giantomafo  Cofianzo,e  Germdhico'Sauorgna- 
noiil  Caualier  Sbarrale' l  Martbefe  Rag  non  e.  N-e  fpeclirpìno  ettari*- 
ito  duemila  per  Confine  fecero  arma  re  cintò  gàlee per  difefit  dfPk&* 
gbi  maritimi  della  Republiea.  V  Jet  pài  l' Armata  di  C'C0ttHfh(òjpàlh  \ 
e  pfiàndo  per  Gandia  pofi  in  terra  alcuni  Turchi ,  còriìfa KBe'fùàfi  ~' 
vfiirono  1  Candiotti  armati)  onde  quelli  fìrtib  are  afono  tfeh  in  f rèi  ^ 
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almo- 1 

no  della  ^  t  ^ _  .  .  ^ 

na  bàlie  di  Cappa  N  àpolitanomandaioìii per  in  q  fièli ài. , 

iày'dy  ella  creò  nobile  Ventilano  Iacopo  Bkoncóthfd^fi  figlfèoìà'^  enetia 
lei  Pontefice.  M  ori  pariménte  in  quefii  giorni  il  Dièci  M  cienigo, 
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per  cicche  non  fi  sa  come  a  zi.  di  Decembre fi  venne  àd  attacca?  it 
fuoco  al  pai  aggio  Ducale  ,  &  abbruciò  le  fale  dello  Scrutinio  del 
gran  Qonjiglio  ,  e  de  CoUegij  ,  molte  antiche ,  e  nobilijjìme pitture  % 
&  vnagran  quantità  di  fritture  publiche  ,  e  priuate  di  grande 
Incendio  importanza,  e  fu  in  quei  giorni  ch’apparue  per  molte fere  la  Come* 
C°Nico1ò  tafra  ^ P0^0  Artico  ,  &  il fegnq  di  Cancro.  Mori  poco  dopo  il  Du- 
Ponte°  °  ce  ^ enierQ>Joìto  entrando  in  quella  degniti  Nicolò  de  Tonte,  vee- 
Duce .  cbio  ài  8 8. .anni  Dottor  ,  Gau alierò  ,  e  Trocurator  di  San  Marco  * 
Leggi  fo-  Quefttfe molte  leggi  /opra  la  prohibitione  delle  pompe  *  Fra  tanto 
pralepó-  injeftando  gli  Scocchi  gente  della  Schiauoniale  riuiere  del  mare 
-Pe*  Adriatico  con.  v afe eUileggieri,  non  filo  i /oggetti  del  dominio  Ve¬ 
neto  ,  maancb'i  Turchi, chi  traficauano  per  quel  mare,  fu  fatto  in- 
.  .  tendere  al  Senato  dalT  ureo, che  guardie  quelle  marine  come  fole*- 
'Scocchi  COn  fuotvafce,àiìCiltr amente  lui  vi  hauerebbe  mandati  defuoii 

cacciati  Psrcì°  furono  Spedite  fubito  di  V  enetia quattro  galee  bene  armate > 
via;.  dalle  quali  furono,  cafiigati, e  cacciati  via  quei  ladri.  Vanno  1 5  79*  ... 

1*79  Venne  a  V  enetia  l  Arciduca  Ferdinando  d'Auftria  con  può  figli  uà 
.  Principi  lo, f «Arciduca  M affimi li  ano, può  nipote, il  "Principe  di  Bauiera,  & 
606  ^  de' Duchi  di  Branfuic;ma  tutti  incognitamente, e fenza  pompa, 
nondimeno, in  nome  della  Signoria  furono  raccolti, e  regalati  per  pò 
chi  giorni , che  vi  fi  trattennero  II  Maggio  feguente  del  me  defimo 
anm  Francefilo  di  Medici  Granduca  di  Tofana  fi congiunfi  in  • 
Bianca  matrimonio  con  "Bianca figliuola  di  Bartolomeo  Cappelli gintilhuo- 
gran  Da  mo-  V  enetìano,adottata  già  per  figliuola  dalla  Signoria  di  V  enetia} 
chciTa.  donde  f urorio  mandati  in  Fiorendo,  due  Senatori, i  quali  coronar 0-  . 
no  quella'  di  corona  d'oro  ,  &  il  detto  Bartolomeo  padre  con  Vitto?  . 
fratello  di  efia  Ipofa  furon  ornati  del  grado  di  Qaualievo.  In  V  ere¬ 
tta  fra  tanto  per  vn  Giubileo  plenario  di  Sua  Santità  mandatoui  , 
a  quello  effetto  fi  fece  vna  buona  maffa  di  danari  per  liberatwne  di 
1  * k®  f^ti  Cbrifìiani  dalla  dura feruitu  di  Turchi.  L'anno  appreffo  1580 
fei  a  do  ri*”  giunfiro  aV  enetia  gli  Ambafii  adori  del  Re  di  Ferfia  ,  ilqualefece 
Perfuni.  intendere  al  Senato, che  Spinto  egli  dalle  perfuationi  di  Vicenzo  A- 
Jeffandrini  tAmbafciadore  V  enetiano,a  lui  già  mandato  dall’  anno  . 
j  5  70 ,s*eramojfo  in  quello  tempo  a  prender  l'arme  contra  il  Gran- 
tur  co,  e  che  perciò  efortaua  la  Republica  a  fare  il  me  defimo  da  que ^ 
fia  parte, per  cacciar  via  quel  perfido  Ttranno  :  a  cui  riSpofiro  i  Ve 
netianiyche  fi  trouauano già  hauer  fatta  pace  col  Turco ,  e  che  fi- ^ 
il  Perfiano  hauefle  folta  que  fi  a  rifolutione  dieci  anni  prima, quan¬ 
do  ne  fu  pregato  farebbe  flato  fruito  da  quella  Republica  conforr 
me  ad' offerta  fattagli  dal. già  detto  lAleJfandrirìi .  In  quello  anno 
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1580  .fu  in  Veneti a  eretto  il  Seminario  conforme  al  Sacro  Confi-  Semfna- 
glio  Tridentino ,  e  l'anno  apprefio  a  3  .d'aprile  ne  fu  eretto  <vn  al -  c 

tro  dal  Duce ,  e  dalla  Signoria  per  24, fanciulli,  a  i  quali  fu  data—» 
commoda  abitatione  a  San  Filippo  e  Iacopo  .  L' Imperatrice  Ma¬ 
ria  d  Aujtria  già  figliuola  di  Carlo  quinto,  in  quello  tempo  parten 
do  di  Boemia  alia  volta  di  Spagna, paf so  per  lo  fiato  V (nettano-,  per  ^  Ve 

il  quale  fu  ella  fer  ulta  a  fyefe  delta  Repubhca  di  quanto  bifogna - 
ua,efu  regiamente  accompagnata  da  gli  Ambafciadori  mandatigli  < 

a  quello  effetto  dalla  Signoria.  Partita  cofìei  giunfe  a  Venetia  vn 
Chiaus  di  ulmurat  Granturcodlquale  inulto  quella  Signoria  alla 
circoncifione  del  figliuolo  in  Coflantinopoh,e  cofivifu  mandato  la 
topo  Soranzo  Caualier,e  Procurator  di  San  Marco  ad  interueni- 
re  a  quel  atto  in  nome  della  Republica.  L'anno  1 5  Sz.trouandofitan  ^ 
to  pieni  di  terreno, e  di  If  or  citte  i  canali  della  città ,  che  s  impediua 
taluolta  la  nauigatione  delle  gondole  per  ejjì,  e  fi  caufaua  malaria , 
fu  prouifìo  da  1  deputati, che fi  nett afferò  a  Ifefe  del  publico  con  la 
contributione  d'vn  graffò  per  ducato, rifpetto  al  pigione  delle  caft—» 
tu.  contigue\da  pagarfi  così  dal  patrone  della  c afa, come  dal  condut¬ 
tore.  V enne  in  quello  tempo  in  V enetia  il  Cardinal  Ramboglietto  Canaft 

per  i  bagni  di  Padana, de  quali  bauea  bifogno per fua  indifpofitio -  nc^gtg 
ne, e  vi  fu  dalla  Signoria  accarezzato  ,  e  fruito  con  ogni  amoreuo-  signori  a 
lezga.  Il fimile  fu  ojfcruato  al  Duca  Hdne  di  Gioiofa  venutoui per  Venetia . 
j  diporto, e  fu  egli  anche  creato  nobile  V  cnetiapo.  La  medefima  cor - 
tefìa  fu  vfata  a  Margherita  d'Aufiria  Duchejfa  di  Parma  figliuo¬ 
la  già  naturale  di  Carlo  quinto  Imperai  ore  venuta  in  quei  giorni 
a  V enetia  coni' occafione  di pajfare  alla  città  d'Qrtona per  lei  nouel 
lamente  comprata.  L'anno  apprefio  fra  i  dieci  Cardinali  creati  dal 
Pontefice  Gregorio  deumoterzo ,  fu  iAgo  flirt  Fallerò  Venetiano  Cardinal 
V  efcouo  di  Verona,  il  quale  giunto  poi  in  V  enetia  a  Fehraio  1 5  84.  Alierò. 
fu  caramente  accettato  nella  fuapatria  >  Pochigicrni  poi  venne ~  p/jn*  pe 
ro  a  V enetia  il  Principe  di  Mantoua  ,  e  la  Prmcipejfafua  moglie  di  Manco 
figliuola  del  gran  Duca  di  Tofcana ,  ou'hebbero  felle  ,  cortefie ,  &  na  in  Ve- 
accoglienze  infinite .  L'anno  figuente  1585.  vennero  aiI{pma—>  netia. 
gli  uAmb afe  1  adori  del  Giappone  per  baciar  i  piedi  a  fua  Santità  , 
e  dargli  vbiditnzà  da  parte  di  quella  gran  Prouincia  nuouarnen  -  nt-{i  lnyc 
te  venuta  alla  fide  Chnfiiana  ,  epurano  Don  Manlio  per  Fran -  ceti*, 
cfco  l\s  di  Bongo  ,  Don  Protafio  Re  di  Arima  per  fi  ,  e  per  Don—» 
Bartolomeo  Principe  d'Omura ,  Don  Giuliano  ,e  Don  Mauritio 
Baroni  nel  Regno  di  Thigem  :  di  Roma  poi  ven&ero-a  veder  la  cit¬ 
tà  di  V  enetia  ,  doue  trpuarono  tanta  cortefia  t  che  ne  f  irn  af  ri 

molti 


4J*  DELLE  ISTORIE 

molto  fod;  sfatti ,  e  fra  V  altre  iofe  notabili ,  viddero  vna  proc  ejjtò- 
ne  ,  che  vi  fi  fece  a  ventinone  di  Giugno  di  detto  anno  1585.  nella 
quale  fi  rapprefentarono  le  vite ,  e  Martirij  di  molti  Santi ,  con. 
tanti  mifierij ,  che  nè  Dupirono  i  Giapponefi  >  e  ne  Inficiarono  ficrit - 
tura  in  lingua  Giapponefi  ficritta  di  loro  mano ,  doue  s'offrirono 
di  celebrare  e  flr aordinariamente  quella  città  nel  loro  paefie  .  Di 
It  a  pochi  giorni  il  vecchio  Duce  Nicolo  da  Tonte  col  fine  della  fiud 
Cicogna  vita  >  diede  luogo  a  Pafqual  Cigogna  fiuo  fuccejfare  >  &  allora. 
Duce .  fu  ,  che  lafaetta  del  cielo  percuotendo  il  Campanile  de  Frati  di  S. 
Stefano  fu  la  cima ,  che  era  di  piombo  la  dileguò  tutta ,  con  lz~» 
campane ,  che  di  fotto  v erano ,  e  non  fi  trono  reliquia  di  quelli , 
nè  del  piombo  della  già  detta  cima  del  Campanile  ,  effendo  ogni  co - 
; fa  dalla faetta  confumato  y  e  ridotto  a  niente.  Apprejfo  a  quello' 
Prodìgi) .  progtjri0  feguì  l  incendio  nel  fin  dell *  anno  1586.  in  alcune  cafi^j 
Incendio  dellaf amiglia  Ruzzini prejfo  a  San  Giouan  GrifiofiOmo  ,  e  s’ab¬ 
bruciarono  molti  magazzeni  pieni  di  cere ,  pegola  ,  &  cottone  v  •> 
&  altre  cofe  di  valore  di  centomila  ducati .  Era  Dato  promojfo  al 
T ontefic aio  l' anno  1585.  Fra  Felice  P eretti  Cardinal  di  Mon- 
Sifto  V.  talto  con  nome  diSiDo  Quinto  :  laonde  i  F enetiani  mandarono  gli 
KAmbafiiadori  a  Roma  a  rallegrarli  di  tal  promotion  e  col  nuouo 
Pontefice  ,  da  cuifuron  quelli  afiai  fauoriti -con  efiraordinarij 
prefenti  di  fantijfime  Reliquie ,  come  fuccefie  altrefi  nella  promo - 
Greporio  ^one  ^el  Cardinal  Nicolò  Sfondrato  col  nome  di  Gregorio  decimo - 
I  ?,  quarto  ,  i  Nepoti  de'  quali  Pontefici  furon  creati  nobili  F enetia - 
1  1  ni  .  In  quefio  poco  di  otto  l'anno  1591.  fu  rifatto  il  ponte  di  Rial - 

>  come  homfi  vede  ;  e  poi  a  7.  di  Ottobre  del  1 593.  fu 
,  ,  la fabrica  della fortezza  del Friuliy  due  miglia  difian -  . 

e  te  da  Strafotto }  otto  da  Marano  y  e  dieci  da  F  dine  y  frale  villz-» 

'  di  Ronclus  y  di  San  Lorenzo  y  e  di  Palmada  >  in  vn  fito  ,  doue  non 
è  Dato  mai  edificio  alcuno  ,*  ma  molto  a  propofito  per  impedirti 
il  p  affo  a  nimici ,  che  non  entrino  in  Italia  ,  e  fu  chiamata  Palma 
da  Marc'  Antonio  Barbaro  Proueditor  Generale  del  Friuli ,  a—, 
quefio  effetto  deputatoui  dal  fenato  .  Vanno  precedente  la  peDe 
vccifegran  numero  di  perfione  in  Candia  >  e  fra  quelle  affai  della 
Pefte  a  m^Fia  »  c^e  Vl fiaua  per  guardia  ,*  onde  di  F  enetia  fu  fp edito  . 
Candia.  Pficolò  Donato  Senator prudenti/fimo  y  con  titolo  di  Proueditor 
Generale  di  Candia  ,  doue  con  efattiffima  diligenza  rimediò  alla 
fciagura  di  quell'Ifola .  Era  in  quel  tempo  in  Abruzzo  gran  nu¬ 
mero  di  fuorufciti  y  de  quali  fi  faceua  capo  Marco  ai  Sciarra—» 
con  Batti  Della  fuo compagno  ,  e fentendofi  in  F inetta  la  fama  del -  : 


1  f  93  io  di  pietra 
Fortezza  mwiìvi  ri  /it  a 


ga  terribilità  di  coftoro  ,  penfarono  quei  Padri  Senatori  di  man *- 
tarli  in  Cardia  ,  ef ar  due  effetti  ,  cioè  cacciar  via  d' Italia  tanti 
turbatori  del  quieto  viuere  ;  e proueder  Candia  di  prefidio  di  va- 
enti  buomin  i,  ;  acccmfintiror.o  volentieri  tfuor ufciti  all  inulto ,  e—* 
con  effetto  pacarono  Ji.no  ad  uArbe  nella  Schìauonia, dotte  Jeruirono 
la  Re  v  ubhc  a  contro  i  Scocchi  inuaforì  di  quel  paef e  -,  ma  qui  pen¬ 
tenti  fi ,  tornarono  alloro  ejfercitio  di  afajfinar  la  gente  ,*  dicendo 
di  non  voler  andarfia rinchiudere  nell' foladi  Candia  ,  eprmarjt 
della  libertà  .  Talché  fu  di  miDieri  venir  Ermolao  Tiepolo  Fro- 
ueiitor  deli  armata  ad  affralirli  contremila  faldati  ,  &  battendoli 
prefi,  ne  fe  impiccar  molti ,  egli  altri  poffe  al  remo  }  ma  Jcamparon 
via  Marco  ,  e  Battiftel.la  con  alquanti  compagni  ,  c  hebbero  /«-» 
gambe  pronte  alla  fugace  tornati  in  ^Abruzzo  furono  vcciffi  mbre- 
ùe  tempo  .  L'anno Jeguente  1 55>+-  di  f  enetia  juron  mandati  Vi¬ 
cenza  Gradenigo ,  Gioan  ‘Delfino,  e  Pietro  Duodo .  Ambafciqdon 
a  rallegrarli  da  parte  della  'Rg pub  lic  a  con  Henrico  Albert  nuouo 
Redi  Francia j  e ftandofì  le.  coffe  quiete  in  V enetia fu  da  due  putte 
di  Turchi  prefa  di  notte  a  buona  fede  la  galea  di  Marin  Gradem- 
go  nel  porto  di  Cofgori^za  prefio  Spalatrofopraui  N  ìcolò  Bragadi- 
no  Capitano  di  Sebenico  con  due  figliuoli,  de  quali  ne  morivno  af¬ 
focato  in  mare  ,  doue  sera  buttato  penfaluarfi  nuotando ;  a  quello 
medefimo  tepo  inCojlantinopoli fi preparauavn  armata  per  vjcir 
fuora  dello fretto  ,finza  faperjì  a  che  fine  .  Intefi  quelle  nuoue  i 
padri  Senatori, e  l  Duce  , fcrijfero fubito  a  loro  Bailo  in  CoiUnti- 
nopoluchefilamentafie  di  quelle  nouità  col  Granturco ;  di  piu  piffe¬ 
ro  in  acqua  trenta  galee  fornite  di  tutto  punto fotto  il  General  la - 
copo  FoJ'carini  ;  e  prima  che  di  V  enetia  fipartijfiro  fu  già  libera¬ 
ta  la  galea  con  tutti  i  V enetiani  per  ordine  del  Granturco  e  l  ar¬ 
mata  Turchcfca  fe  ne  pafsò  a  Reggio  di  Calauria  ,  e  cofi  i  V enetia¬ 
ni  vfiirono  da  quella  fofpittione  .  Mori  dopo  tA murai  Grantur- 
co,e gli fuccejfe  Mqbumetto  fuo  figliuolo ,  a  cui  di  y  enetia  fu  man¬ 
dato  <Amb afe ia dorè  Leonardo  Donato  Qaualier ,  e  Procurator  di 
San  Marco  per  la  confermatione  de  filiti  capitoli  tra  loro  Ò’  ap¬ 
preso  mori  il  Duce  Gigogna  ,  nel  cui  luogo  fu  eletto  Marin  G ri¬ 
mani  .  'Placco  fe  co  fluì  m  V  enetia  con  grand  ifiì ma pompa  ,  fella, 
e  concvrfo  vniuerfale  della  nobiltà ,  e  del  popolo  Gianfi  a-ncefio  Al¬ 
dobrandino  nipote  del  Pontefice  Clemente  Vili .  nel  venir  che 
fe  d'V  rgberia  a  Roma  ;  e  mentre  qui  era  regiamente ftjlegiato,  & 
accarezzato  ,fi fippe,  che  dal  Pontefice  erano  fiati  creati  C  aroma 

li  Lorenzo  Friuli >  Francefilo  Cornano  V enetiani  ,  e  Yrancefio 
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M antica  da  V dine  Auditor  di  Rota  ,  e  creatura  della  Republica . 
Talché  in  Fenetia  li  adoppiarono  le  felle  ;  e  partito  egli  da  V  è- 
netia  vi giunfe  il  ‘ Duca  ,  e  la  ‘ DucbeJIa  dt  Mantoua  ;  onde  fi  con¬ 
tinuarono  i  balli ,  e  i  piaceri  ;  e Jì  viddero  le  donne  V  enetiane  ric¬ 
camente  adobbate  dt  perle ,  d'oro  ,  e  di  gioie  dt  grandifìmo  vaio - 
felle  #•* .  Furono  etandio  in  Senato  eletti  Mobili  del  Granconfigho  i 
due  Cardinali  Aldobrandino ,  e  San  Giorgio  fimilmente  ARpOti 
delTapa  ,  &  efio  Gtanfrancefco  ,  e  nelmedefimo  anno  1596.  in - 
1596  tendendoji  ,  che  in  'Dalmatia faceuan  molte  nouità gli  Scocchi ,  & 
Scocchi  alcuni  Confali  burchi  >  fu  fpedito  dal  Senato  Benedetto  Nloro  con* 
C°rfaii.  titojQ  jì  Generale  di  Dalmatia ,  con  vna  banda  di  galee »  e  fu  di 
grandifìmo  gioudmento  per  mantener  quei  popoli  a  freno  netles 
riuolutionifra  i  Turchi  »  egli  Scocchi  alla  prefa  di  Clifa  ,  efinetr 
tò  quel  mare  di  ladri  con  Tarme  IT enetiane  .  In  quefie  armt~* 

conchiudo  dunque  il  mio  Sommario  dell'  l forte  di  V  enetia  Citta 

armigera  cofitn  tempo  di  guerra  come  di  pace  talmente  »  che  di  lei 
f  può  ben  dire .  Militia  efl:  vita  eius  fuper  terram . 

Delfico,  c  lodi  della  Città  diVenetia-,. 

Cap.  X  I . 

0  *3 \£0  etiandio  illufìrt ,  e  mirabili  le  coft~>  * 
eh' or  a  fi  veggono  in  quella  fioritijfima  città , 
come  le  già  dette fue  paffute  attioni  ;  e  perciò 
farà  bene  deferiuere  le  piu  notabili  con  la  no - 
fra  folita  breuìtà,  ‘Primieramente  e  Ila  Rin¬ 
goiare  di  fitOìper  ejfere  edificata  dentro  il  ma¬ 
re  ,  lontana  cinque  miglia  da  terra  fermaci 
che  dalla  parte  Occidentale  fi  vede  bagnata—» 
da  oro  {lì  fiumi  ;  dall'Oriente  ha  il  mare  Adriatico  ,  da  T ìmpeto  del 
quale  7 rmchiufo  in  quel  grandi  fimo  Golfo  vien  riparata  con  mol¬ 
ti  dogli ,  ò  vogliamo  dire  argini  d'arena ,  cofi fatti  dalla  natura—,; 
dal  mengio  fi  veggono  i  confini  di  Cornacelo  ,  di  'J\auenna  ;  e  da 
tramontana  il  Friuli .  Non  ha  muraglie  ,  che  la  difendano  >  nè 
porte ,  che  la  rinchiudano  ,*  ma  è  franca ,  e  libera  ,  onde  gli  abita¬ 
tori  pofiono  entrarui ,  &  vfctrne  in  ogni  tempo  a  lor  piacere  ;  nul- 
Udimenc  è  forti fima  ,  &  inefpugnabtle  a  nimict ,  per  la  varietà 
della  lacuna,  doue  è fituata  falche  m  lei  fi  verifica  quel,  cbefcrif- 
re  Rechici  Profeta  al  capitolo  38.  Afcendam  ad  terram  ablquc 
muro ,  veniam  ad* quiefeentes  habicancefque  fecurèj  hi  omnes  ha- 
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>itantfine  muro,vettes,&  porte  non  funt  Vis,&ilTrofetaNaum  ^ 

\  ilcap.  j.Cuius  diuitie  mare:  aqne  muri  cius.  Quefta  città  fi 
può  comparare  a  quelle  Jet  del  rifugio  da  Oso  ordinate  nel  capito¬ 
lo  deN  umeri ,  percioche  ricouerandofi  tn  ejfa  quaifiuoglia  per¬ 

fori*  ,  cb'altroue  hauejfe  delinquito  ,fi  rende J alno ,  ejecuro  .  Qui 
[abitano  in  pace  1  fedeli  con  gli  infedeli ,  e  1  buoni  con  '!******>$**$ 
che  di  lei  hauejfe  parlato  nel  già  detto  cap .  il  Profeta  Pacchie l ,  di¬ 
cendo  habitabunt  in  ea  confidcnter  vmuerfi  ;  onde  con  molta  ra- 
alone  Veneti a  vicn  detta ,  Veni  etiam,  come  f e  die  effe  tornaci  ffefi  che  vuo, 
fo  Gira  il  fuo  circuito  fette  miglia >  diuijo  in  fettunta  contraci  ts,  dire . 
tiafcuna  delle  quali  bai» fu*  ebiefa  f  arrocchiale,  e  piazza  auanti,  Chiefte 
(hi  rendono  la  città  vaga,  con  altrettanti  monaftert,  fr altre!-  di  Ve  ne. 
tanti  Oratori/,  e  molti  HoSpedali  ,fr  altri [luoghi py  ,  ebevifo  Ajia  fa|u. 
no  tire  abitata  da  più  di  ducentemila  perfine .  L aria  e  J alubre  bre_ 
teleaura  della  regione fredda  f  perlofiujfi ,  f  refiujfo  del  mare, 
franche  per  la  diligenza  de’  cittadini ,  che  mantengono  tl  luogo 
netto  1  onde  vi fi  vede  gran  numero  di  vecchi  fam  >  e  robusti •  Ca- 
minafi  per  tftrada  cofiper  terra  fida ,  come  per  trenta  cinque  cuna,  strade . 
h  di  acqua  principali ,  *  loro  riuifu  le  gondole  ,  che  ve  ne  fino  infi¬ 
nite  ■>  cofi  de  priuati per  vfi  proprio  ,  come  de  mercendarij  ,cbc^ 
feruono  per  mercè  .  Sono  quefii  canali  attrauerfati  da  quattrocen¬ 
to. cinquanta  ponti  di  pietra  ,  &  alcuni  di  legno  ,  per  coloro ,  che 
van  per  terra  ,  e  fra  ejjì  vi  è  il  canal  grande  lungo  1 300.  pajfi  ;  ma 
di  tanta  larghezza  ,  che  non  è  attrauarfato  d‘ altro ,  che  da ynju- 
perbiffìmo  ponte  chiamato  ‘ BJalto  d'  vn  filo  arco  finito  già  anno 
15  91, di  pietra  viua  intagliata  con  mirabile  architettura  ,  bauerl -  Ponte  di 
do  la  falit a  comoda  in  cofi grande  altezza  ;  è  tanto  largo  queflo  pon  R^lto. 
te  j  che  contiene  tre  Brade  Pfatiofi  j  tramezzate  da  due  fila  di  hot - 
theee  ,  le  quali  con  duepoYteper  ciafiuna  mirano  lajlrada  di  me - 
zo  ,  e  quella  del  fianco  ;  di  fuora  è  leggiadramente  ornato  di  co¬ 
lonnelle  ben  compartite  >  talché  porge  a  riguardanti  gran  mara¬ 
viglia  ,*  e  fipuò  meritamente  Rimare  per  cofa  in  Italia  fingolare . 

Non  mtn  notabile  èli  Campanile  di  San  Marco  ,  pofio  in  lfola. Je  dipSan 
fanno  1595.  la  cut  cima,  0  piramide  di  oro  puro  rilflendentz^  ^arco. 
fi  lena  a  tanta  altezza  ,  che  a  gufa  di  lucida  J iella  fi  fi  uoprtL* 
venticinque  miglia  in  mare  da  vafcelli  igira  a  torno  per  ogni  qua¬ 
dro fejfantadue piedi ,  con  muraglia  doppia  ,  &  è  alto  trecento  fie- 
dici.  *Di  f  opra  lo  circonda  vn  poggiolo  dalla  parte  di  fuorafo- 
flcnuto  da  colonne  di  bronzo  f  per  il  quale  fi  camina  attorno 
J  Kkk  com - 
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eommodamente ;  ne  i  quattro  angoli  fono  quattro  Leoni  di  marm* 
nella  cima  poièvn  Angelo  di  rame  indorato  alto  fedici  piedi ,  o 
pojlo  in  perno ,  chef  volge  intorno  allo  fpirar  de  venti ,  accendan - 
do  con  vna  mano  donde  il  vento  viene .  Sonoui  dentro  cinque  cam~ 
pane  publicbe ,  la  maggiore  vien  detta  Marangona  ,  la  minore. 
campine  Rengbiera  ,  le  tre  mezzane  cbiamanf  Trottbiera  ,  Mezaterza. > 
e  Nona  ,*  fuonano  quei} e  campane  con  ordine  infallibile  fra  le  24. 
bore  del  giorno ,  e  danno  anche fegno  de'  configli ,  che  s hanno  a  fa - 
re  ,  delle  fefie  ,  delle  cr cationi  de'  Sommi  Pontefici ,  e  del  nuouo 
Duce  ,  della  morte  di  quelli ,  e  degli  altri  officiali  della  Repuhlica; 
del  confignar  gli fiendardi  da  guerra  ,  dell'  arriuar  dell'  armate-*  , 
delle  vittorie  ,  e  delle  difgratie  publicbe  .  Sonoui  più  di  cento  altri 
Capanili.  Campaniliyche  adornano  la  città  da  tutte  parti ,  cento  palaggifra, 
gli  altri  non  men  vaghi  ,  che fuperbiye  ricchi  l' ab  e  ìli  fono  etiandio, 
e  la  rendono  affai  pompofa  ;  e  fra  quelli  a  gufa  di  piropo  tra  l' al- 
Palaggio  tre  gioie  yfi  vede  il  Due  ale  ornato  di  fin  ifjìt ni  marmi  roffi ,  e  b'tan - 
jDucalc_>  )  difiinti  in  quadri ,  couerto  di  rame  ,  &  arricchito  di  molti 
coloffi  y  e  flatue  di  marmo  ,  di  bronzo ,  e  di  porfido  ,  con  feiloni  9 
figure  y  e  fogliami  tratti  dal  naturale  y  e  di  vagbffime  pitture}  C-» 
fregi  d'oro  vifiofo  d'ogni  banda  con  artificiofe  volti  ,  loggettey  e  ba - 
loardi  di  capaciffima  abitatione  ,  percioche  fra  le  quafi  innumera - 
bili  fìanze  ,  vi  fi  veggono  fedici  fale  regalmente  adobate,  come  è 
quella  del  Granconfiglio  ,  quelle  del  configlio  di  Pregadi ,  e  del  con¬ 
figlio  di  Dieci  y  dello  Scrutinio, del Collegio  ,  dell '  xAnticollegio  ,  del 
[  Publico  ,  della  Cancellarla  ,  e  quelle  dell'  Armamento,  ampie  , 
fpatiofe,rtpiene  di  belliffimi ,  e  ricchiffimi  corfalettifii  giacchi  d'ar 
mi  inali  a  ,  d'archi  ,  frecce ,  archibusfi ,  &  d'ogni  altra  forte  d'ar - 
ne  fi .  L'arco  della  porta  maggiore ,  e  le  ficaie  di  quefio  palaggio fo¬ 
no  di  candidiffimo  marmo  ;  le  porte  ,  le fiftelìre,e  ififfitti  di  cedroj 
e  d'altri  alberi  incorruttibili ,  &  artificiofamente  lauorati .  Co¬ 
me  quello  Principal  palaggio  eccede  tutti  gli  altri  della  città  ,cofi 
Tempio  il  tempio  di  San  Marco ,  e  più  lìupendo  della  Metropoli ,  e  Patri - 
di  S. Mar-  arcal  chiefa  di  San  Pietro  di  C  alleilo ,  e  di  quante  altre  ne  fono  in 
C0,  Venetia  ;  percioche  egli  è  famofo  perla  [ita  rara  arcbitetturay  rap - 
prefentata  con  tanti  tabernacoli  ,  e  volti fofienuti  da  diuerfi  ordini 
di  colonne  con  fregi  lauorati  ,  e  fifoni ,  e  fogliami  ;  le  cinque  por¬ 
te  dinanzi  fono  di  metallo, e [opra  la  maggiore  fi  veggono  quei  quat 
tro  caualli  di  bronzo  dorati ,  de' quali  habbiamo  fatta  mentiont-j 
nel  Capìtolo  quarto  :  da  i  lati  di  quella  fono  otto  colonne  di  poifido 
belle  )  e  di  gran  valuta ,  e  di  fopra  vi  gira  vn  volto  con  vnfefìo- 
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ftg  mejfo  a  oro ,  /colpito  d'animali  con  mirabile  artificio.  Il  fio 
fetto  di  cinque  capale  in  croce  è  couerto  di  piombo  tanto  affinato 
dal  tempo  ,  che  pare  argento .  Il pauimsnto  ben  lauorato  ,  e  com  * 
partito  di  minutiffime  pietre  di  vary  colori  artificioj, amente  intef- 
fate  con  diuerfe  muentioni  di  fogliami  ,  e  di  chimere  ,  i  pareti  fono  profe2fe 
;  tutù  mero  fiati  >  e  couerti  di  fimfjìmì  marmi  fegati  in  fattole  ^-*de|lAb. 
nate  della  natura ,  che  danno  gran  diletto  alla  vifìa  ;  il  foffitto  è  bate  Gio 
tutto  d'oro  fottilme. -.te  lauorato  di  mufdico  »  e  con  vaghijjìme  pitta •  awhino . 

|  re  :  nel  me  de  fimo  pauimenPtie  i  muri ,  e  negli  archi  delia  tribuna 
j  I  Abbate  Gioachino  circa  l'anno  1130 .  fe  pir.gere  ,  e  formare  mol- 
!  te  imagi  ni  di  mufaico  ,  e  di  opre fottili  accennanti  le  cof e  future^» , 
delle  quali  ne  fono  riufcite  molte  di  giorno  in  giorno  ,  come  verz~* 

'profezie .  Qui  fi  veggono  l'imprefe  ,  e  le  memorie  de  Duci  di  V  e- 
rietia  ;  e  vi  pendono  molti  fìendardi)  e  fra  gli  altri  nel  mezo  vno 
affai  grande  di  feta  ,  e  d  oro  a  perpetua  memoria  della  liber attori—» 
di  Brefcta  quando  fu  ajfediata  dal  "Duca  di  Milano .  V e deji  in  alto 
fimagine  di  San  Marco  Euangelijia  fatta  di  mufaico  afiai  vi  fio- 
fa  ,  riccha  >  nobile ,  e  perfetta  .  L  aitar  maggiore  èpe  fio  fotto  vrf 
arco  ,  il  quale  >  èfofienuto  da  quattro  colonne  di  marmo  tutte  la - 
uorate  di  figure  di  rilteuo  d'Ifìorie  del  vecchio ,  e  del  nuouo  tefìa- 
mento  »  e fino  d’inefl'mabil  valore .  Sul  parapetto  dell'altare  feg- 
gono  i  quattro  Euangeltjli  di  bronzo  leggiadramente  /colpiti  ;  di¬ 
nanzi  »  e  conte  fiuto  di  ptajlre  d'argento  indorato, e  /colpito  di  figu¬ 
re  Greche  con  diuerfe  colonnette ,  e  lauori .  La  palla  di  quefio  al¬ 
tare  è  mirabile  per  l'eccellenza  dell'  art  fido ,  che  in  efia fi  vedetta 
per  gli  ornamenùìcbe  vi fono  perche  ella  è  tutta  di  lame  d'oro  maf- 
ficcio  con  figure  alla  Greca  di  bafio  rilieuo ,  attorno  alle  quali  fono 
diuerfi  lauori  fregiati  di  perle }  di  rubini ,  e  di  diamanti ,  di  fme - 
r  aldi, e  d'altre  nobiliffime  gioie  .  Il  Sacrario  dell'  Eucarifiiaè  rin - 
chiufo  con  vna  portella  di  bronzo  figurata  maeflralmente  di  mezo 
rilieuo  ,  e  di fuori  vi  fono  quattro  colonne  d’alabajlro  trasparenti 
di  grandiffimo  valore  .  Non  è  di  minor  preggio  la  porta  di  bronzo 
della  Sacriltia  , /colpita  di  baffo  rilieuo  con  le profpetùue  delle  fi¬ 
gure  ,  che  vi fono  a  fembianza  dt  pittura .  tAlla  de  f ir  a  del  coro  è 
il  trono  del  Duce  ,  attorno  al  quale  girano  i /edili  de'  Senatori  con 
belliffimo  ordine  .  La  prima  per  fona  di  quefio  T  empio  è  il  Duce  > 

/  poi  il  Primicerio ,  ilquale  celebra  con  abito  V efeou ale  ,  cioè  con Autorità 
la  mitra  ,  con  l  anello  ,  e  col pafìorale  ;  vfa  anche  il  rocchetto  ,  L->  del  Primi 
concede  Indulgenza  di  quaranta  giorni  :  ha  fotto  di  fe  24.  G ano-  ceno* 
ìlici  )  e  quattro  Diaconi ,  con  altrettanti  Suddiaconi }  e  Cantori  ; 
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quefti  Canonici  fono  cappellani  del  Duce  V  <?  /a;  l'elìge,  perche  lai* 
Chiefa  di  San  Marco  è  veramente  fua  cappella  »  Finalmente  in—* 
Reliquie,  quefta  chiefa  f  conferuano  le  fante  reliquie •,  fra  le  quali  è  vna  am¬ 
polletta  del f angue  dell'imagine  del  Crocifijfo  ,  mentionata  da  noi 
nel  4.  Capitolo  :  vn pezzo  di  legno  della  croce ,  vno  de  chiodile  par¬ 
te  della  colonna  doue  Chnfio  fu flagellato  ,  &  vna  Spina  della  co¬ 
rona  y  il  corpo  di  San  Marco  ,  e  le  reliquie  di  San  G touan  Batti - 
fta  ,  di  S.  Stefano  ,  di  San  Luca  ,  e  di  San  Giorgio  ,  di  San  T eodo- 
ro  de  Santi  Sergio  ,  e  Bacco  ,  di  San  Magno  ,  della  Madalenà,e  di 
Teforo  di  a^tri  ^ant^  •  Q.m  parimente  lì  conferua  il  T  eforo ,  doue  fonò  1 4.  co- 
S.  Marco,  none  'Regali  d  uro  ma/Jiccio  ornate  di finifjime gioie  per  tutti  i  lati , 
come  fono  fmeraldi ,  topati) ,  ruhiniy  crifoliti,  e  perle  d’ eftraor dina- 
ria  grandezza  ,  e  carbonchi  ;  vi  fono  dodici  corfaletti  d'  oro  tutti 
tempeftati  di  gioie,  e  perle  flmjjìme,  vafl  di  prafma,di  agata, di fini 
raldo,e  di  diaspro  ,  &  alcune  chiocciole  fatte  di  gioie  ,vn  catino  fat-  - 
to  d’vna  turchina  avn  pezzo  con  alcune  lettere  Bgizzie  ,  vn  fec- 
cbietto  fatto  d'vna  granata  di  vn  pegzo,  due  corni  d' alicorno  guer 
nifi  riccamente ,  vn  diamante flmjjimo  donato  da  Henrico  terzo , 
Re  di  Francia,  vn  calice  gioiellato  di  rubini  ,  e  diamanti  d'inefli - 
mabil  valore  :  la  corona  Ducale  d'oro  ma/Jìccia  circondata  d’vtL-* 
fregio  di  perle  r  e  di  gioie  con  vna  croce  di  fmeraldo  nella  fommitài 
e  vn  rubino  ,  che  non  ha  pari  ;  vn  diamante  di  fei punte ;vn  orciuo - 
lo  dipretio/ìjfima  gioia, donato  alla  ‘ìigpubhca  dalFjdi  Ferfia—,* 
Euui  vn  armario  grande  pieno  di  vafl  di  piu forti  di  pietre  pretio - 
tìofe ,  &  altre  innumerabili  gioie ,  vafl ,  candelieri ,  calici  ,  tazze j 
Chiefa  di  bacili ,  boccali  di  Chrifìallo  di  rocca  ,  d  oro  ,  e  d'argento.  La  chic - 
S.Giouany^  gj  gan  Qiouanni  e  Paolo, de'  Frati  Predicatori  è  di  grande, e  no - 
ni ,  e  Paò  ^ fafyrica,&  anch'ella  ha  beiliffime  pitture, fìatue, e  coloffi  di  fedi* 
Ghiefa  dì  ci  Principi  di  Venetia,e  di  molti  Capitani  d'eferciti >  d' Ambafcia- 
S.  Pìeiro»  ri, di  V efcoui,ed  altre  nobili, e  fegnalate  perfine è  ornata  etian - 
dio  di  ricchiffime  cappelle.  La  chiefa  Patriarcale  di  San  F  tetro  di 
CajteUo  medeflmamente fl  vede  illuflrata  dì  belle,  e  ricche  cappelle  1 
Zècc».-  da  fuoi  Patriarchi.  Il palaggio  delia  Zecca  è  vna  machina  impor¬ 
tante, e flngolare  tefluta  cofi  di  folto,  come  dì fopra  di  pietre  viue,di 
mattoni, e  di  ferro  fenzachevi  fi  troni  legno  alcuno,  talché  èficura 
d' in  csndioda  porta  principale  dimoflra  la  fudezza  dell'edificio  com 
pofÌG  d'ordine  rujlico,mefco!ato  col  dorico  ;  nelmezo  del  cortile  fu 
_  la  bocca  d'vna  ciBerna  fede  vn'AppoBo  di  marmo  con  alcune  ver- 

Fbor^  ^  d'oro  in  mano  ,  fignificando  ch'egli ,  che  rapprefenta  il  Solevi 
°  '  fa  nafeere  l'oro  dalle  vifeere  della  terra .  Non  men  vaga  è  la  tor¬ 
re-* 
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n  de  II' ho  re  della  piazza  ,  outfono  dipinti  tfignt  del  Zodiaco 

turchino  >  ?  4’oro  i  *  vi  fi  vede  il  Sole)  e  la  Luna  .che  van¬ 
no  per  i  fieni  di  mefe  in  mefe  conforme  al  moto  celefte .  SiedtuiJo- 
tra  vna  Madonna  di  rtlieuo  indorata ,  dinanzi  alla,  quale  nel fo¬ 
nare  dell'boriuolo,efce  vn  ^Angelo  con  la  tromba  yfeguitoda  t  tre 
Mazzi  ,  e  le  fanno  nuerenza ,  per  opera  delle  ruote  »  che  li  mone- 
no  'piu  alto  in  campo  azuro , [/iellato >  è /colpito  il  Leone  con  l  ali , 

,  nell *  amarono  due Jtatue  d,  bronzo ,  che  tengono  tnmezo  la  cam 
pana/opra  la  quale  battono  l'bore  a  mcenna  con  belhjftma  arte-,  • 

La  machina  del  fondaco  de’Tedefcbi  i  di  non  poca  maramgi,a,doue  *»»*£» 
-  potrebbe  alloggiare  ogni  grafo  eferctto;&  a  lei  non  cedono  fchi. 

ri  a,  e  la  Procurala  di  S.  Marconi  Ghetto  degli  Hehhvei  nell  IJotet  pe{came 

*  SXàerontmoymagazenidelfdk,eladT^dtm»^pa  p 


venute  di  Codi antinop oli  :  / opra  l' vna  delle  qualifia  u  Leone  ai  de  gUhe_ 
Bronzo  alato  ,  e / opra  l' altra  la  fìatua  di  San  T beodoro  .  Abon  bre^ 

•  dd  quefìa  inclita  Città  non  filo  di  beni fpirituali  d’argento  ,  doro,  Magazc- 
di gemme, e  di  edifici  eccelfi, ;  ma  anche  di  pefcagiom,  e  di  vccelh  ma  m  del  la- 
rini  di  dìuerfe fattezze  in  tanta  douitia ,  che  ne  cumunica  a  paeji  Doghana 
eonuicini  di  terra  ferma ,  cofi fudditi  come  e  itemi  .  V  t fi  troua  al-  di  mare. 
trefì abondanza  di  frutti  :  e  di  vettouaglie  :  che  vi  concorrono  da  cotóne. 
terra  ferma ,  per  l’ingegno ,  &  induflrutiadeV emtiam  ;  talché  Abondaa 
-  non  inuidia  ad  altra  Città .  gonfino  di  poco  momento  i  giardini 
di  Venetia ,  per  ejfere  nel  mezo  dell' aquafilfi  -, per  ciocbe  vene  to¬ 
no  molti  leggiadramente  edificati  contra  l’ordine  di  natura  Jul  ma 
re  ,  con  piante  fngolari  portateui  da  Leuante »  e  con  tutti  /empiici) 
cb'iui  fi  trouano  ;  e  con  fontane  arti ficiofe  d' aqua  piovana,  de  quali 
Giardini  ne  annouera  piu  di  venti  il  Sonfouino  .  Ma  come  dice 
egli ,  la  bafe  &  il  fondamento  della  grandezza  di  quefìa  e  l  Arfe- 
n  ale,  eh  e  in  latino  pare, eh’ accenni  Arx  Senatu  s,cioè  Cajlello  del  Se-  Alfenaie 
nato .  Gira  quefìa  macbina  tre  miglia  cinta  di  grafie  mura  convn 
filo  portone  ,  fopraui  vn  gran  Leone  di  marmo,  e  l’imagine  di  £. 

C  iufìina  parimente  di  marmo  .  Qui fi fabr  icario  le  galee  >  &  altri 
vafcelli  con  ef atti  dima  diligenza  da  gran  numero  di  maefiri,  & 
operary  :  tanto  che  in  ogni  tempo  vi  fi  trinano  molte  centinaia  ai 
vafcelli  grojfi  in  ordine  .  Sonoui  molti faioni  per  conferuar  remi, 
vele,  gomene,  ancore  ,  e  mille  altre  cofi  necejfarie  alla  nauìgahone j 
artiglierìe  ,  arebibufi,  archi  a  frecce  ,  baie  Pire, e  qualunque  altra 
forte  d'arme  ,  &  iflromenti  da  guerra  f  in  tanta  quantità , 

che  vi 
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thè  vi Jì potrebbe  armare  ageuolmente  in  vn  batter  d'occhio  qualfi- 
uogha  grande  efrcito .  Dal  gran  tronfi  gito  vi  Jo  o  deputati  tre. -0 
nobili  col  nome  di  Padroni  >  i  quali  abitandvui  con  molti  loto  fa¬ 
migli  f  lo  guardano  diligentemente  per  qualunque  accidente  »  chi— » 
poteffe fuccederui .  E  come  V  enetia  è  armigera ,  co(i  parimente  Jì 
diletta  delle  lettere  >  di  che  fan  tejlimomo  le  librerie  di  San  Marco 
doue Jì  conferuano  i  libri  de  Umettare  a  ,  del  Cardinal  B  fanone  , 
del  Cardinal  Leandro  dalla  Mota ,  e  di  Gtouart  Grimam  Patnar 
ca  d' Aquileia  »  e  molte  altre  librerie  felle  quali  il  Sarfiuino  nella 
JuaV  enetia  ne  annouerafei publiche ,  e  venti  di  priuati  >  ouejì 
trouano  tutte  le  forte  de  libri ,  e  di  fcienge ,  che  fono  in  terra }  ni-» 
fanno  altrejì  tejtimonianza  le Jlampe famofijjìme  >  &  in  tanto  nu¬ 
mero  >  che  vi  fono  .  putridi  è  proceduto  il  buon  gouerno  de  V  ene - 
tiam  come  da  principio  habbiamo  detto  ;  percioche  e  (fendo  partita 
la  città  in  tre  ordini  di perfone  ,  artefici  >  cittadini ,  e  nobili  >  han¬ 
no  i  nobili  tutto  il  gouerno  ;  ilquale  confitte  in  tre  configli  dt  cento 
venti  Senatori ,  cioè  il  Granconfiglio  »  eh' è  tribunal Jupremo gene¬ 
rale  ;  &  ordinario  ;  quel  di  Pregadi ,  il  quale  attende  alle  cofe  di 
fiato  ;  e  quel  de  Dieci  per  delitti  d'Herefia ,  di  ribellione  ,  e  fa  fa—» 
moneta ,  e  di  Sodomia  ,  Quelli  Senatori  eleggono  il  Patriarca ,  el 
Papa  lo  conferma  ,  eleggono  etiandio  il  Duce  »  appreffo  del 
quale  fiedono  tre  ordini  :  i  primi  fi  dimandano  Grandi ,  i fecondi  di 
Guerra  ,  ouer  di  T  erra  ferma  ,  i  terzi  de  gli  Ordini .  Quefio  Du¬ 
cato  è  grado  di  He ,  e  porta  l'abito  Reale  difeta ,  d'oro  »  e  di  Porpo¬ 
ra  lungo  di  dietro  all' Imperiale  >  col  velo  in  capo  in  cambio  di  dia¬ 
dema  regia  ;  e  f opra  la  berretta  purpurea  ornata  di  fregio  d'oro  col 
corno  dalla  parte  di  dietro ,  di  valuta  di  centocinquantamila  feu- 
difopra  il  manto  gli  adorna  il  petto  ,  e  le  [palle  vn  bauaro  di  bian¬ 
chirne  pelli  d'armelh)  1 9  &  ha  le  cal%e ,  e  le  pianelle  rofie  ifiede  in 
luogo  ornato  ,  &  eminente  come  il  He  ,  con  la  Sedia  ,  e  guanciali 
d'oro;  e  tutte  le  lettere  della  Repubhca  vanno  fitto  il fuo  nome ,  fiot¬ 
to  ilquale  anche fi  promulgano  le  leggi  ;  e  con  fua  effigie  ,  e  nome-» 
fi  battono  le  monete  .  Va  egli  fiotto  il  palio ,  ouero  ombrella  di  broc¬ 
cato  f  e  dinanzi  a  lui  fi  porta  lo fiocco  indorato  con  gli  [peroni  d'orof 
come  capo  della  giuttitia ,  èf  vn  drappello  di  otto  ttendardt  di  fette 
lauorati  dì  oro ,  con  fei  trombe  d'argento  f  e  col  cereo  bianco  ;  cofe-» 
tutte  conceduteli  da'Sommi  Pontefici ,  e  da  Imperadori  ;  percioche 
rapprefenta  egli  la  Maettà  d'vna  tal  Repubhca  ;  ma  del  refio  non 
può  fare  cofa  alcuna  finza  configho  de' Senatori  ,  e  perciò  fi  gli  por¬ 
ta  adictro  vna  fpada  couerta  coi  fodero  dorato  >  perfignificare ,  che 
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ìj  potefìà  da  fi  filo ,  t  che  la  ‘RtpuHicafi  gouern*  ancbt 
tal  pareri  de  Senatori ,  che  lojeguono .  Dopo  il  Duce  u'*e,J 
no  luogo  il  Capitan  Generale  dell  eferctto  di  t erra,  e  quitto  deh  ar- 
pataZìppreJJo  di  colloro  fono  i  Prouediton  dell  efircitoanapir  ne 
trotti  non  pertinenti  alla  guerra  fono  i  tre  Auogadon  di  Communi 
\ alali  nfinficono  te  caufi  leggieri  al  configho  di  Quaranta, le  nag 
pori  a  quello  di  Tregadi.e  le  più  importanti  al  Gran 
no  quali  i'tjìejfa  autorità  gli  Auaitort  delle  cofi  ctutlhcome  gli  A 
gami  nette  criminali,  buui  l’officio  di  Procurator  diS.  Marioli- 
quale  ha  cura  delta  cbiefa,d  vna  delle  chiatti  delle  re  tquu, 

Ce  fiacre, e  della  Saniti  de  cittadini;onde  egli  prouede, che  nonfiven 
dacofia  eowetUhile  di  nocumento ,&  è  efiqutor  de  I 
fono  Legati  py.  Quello  è  il  più  bonorato.efiupremo titolo,  che  dia  la 
Aepubfica  ,  uopo  quei  del  Duce. Vektt, One  di  quello  'Duce  fi  fi  nel 
modo  infr  af cretto-, pajf aio  da  quefia  vita  il  predecefifiore,!  Configlieli 
i  capi  di  quaranta, a  i  quali  appartiene  in  tal  tempo  ilgouerno  de  - 
la  città, vanno  ad  abitare  inpalaggiofiouefi  chiama  ‘/Gran  confi - 
olio, e  s'eleggono  cinque  Correttori, e  tre  Inqwfitondell  operatimi 
\de  morto  ‘Due e, cantra  alla  memoria,  del  quale ,e  defuoi  beredt  pro¬ 
cedono, fe  per  auentura  egli  invita  haueffe  mal  operato.  A  chiama¬ 
ta  di  coftoro  vien poi  in  ^alaggio  in  Gran  conf gito,  e  fi  mettono  ne  - 
la  bufola  tante  balle,  quanti  eglino  fono  ;fra  le  quali  balle  ne  Jono 
io. a' oro, e  1‘ 'altre  d'argentone  quei  30  a  chi  per  forte  tocca  la  ha  a 
d'oro,  re  Plano  a  fare  la  creatione  del  nuouo  Duce ^  Da  quejti  trenta 
fe  ne  cauano  noui,a  forte.quefti  9.  eleggono  quarata,e  da  quejti  4G* 
fe  ne  cauano  1  z.iquali  eleggono  25  .e  da  quefti  iyfe  ne  cauano  9. 
forte iquef ti  9-< 'leggono  45 . e  da  quefti  45  fe  ne  cauano  1  i.ajortf-;. 
quefti  1 1  .n’eleggono  41  >e  qitefti  41  eleggono  il  Duce  per ballotte  Je- 
crete  ;  e  non  puòejfere  'Ducefe  non  ha  venticinque  voci  almeno.  Il 
Duce  m  tal  maniera  eletto, è  eddottf nel  tempio  di  S.  Marco  dal  c.  e- 
nato,  e  dai  popolo,  e  quiui  ne  vien  confermato  da  tutti ,  e  coronato 
da  Senatori ,  &  egli  fagittar pe(jej>iaztc  almeno  cento  ducati  di 
monete  d’argento, 0  al  più  cinquec  ,  p  vna  buona  quantità dt 
feudi  d’oroji  canta  il  Te  Deum  k*^r^  *  apre  *7 p alaggio , e Ji  Ja 

grandtfjlma  allegrezza  con  fueni  ciiQJufhpane,con  artiglierie  ,  con 
fuochi, e  lumiere,  e  jtfie generali.  V  engbcno  poi  a  vvitarlo,  e  ralle¬ 
grar  fi  f  cogli  Oratori  non  pur  delle  città  f addite, ma  ancora  dell  e - 
fterne,che Jono  amcreucli  della  'JJépubhca.Furonofemprei  Vene- 
tiani,e  fono  Zelanùfjlmi  dì  corferuar  lo  fiato  della  Republica  ,  o 

mantener  la  libertà  con  l'vnione,e  quefto  procede  dalla  oferuanza 
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de  loro  antichi  e  fauyftatutvfono grani  ne* configli  feueri  ne  ciudi 
ty,coft  ariti  nella  fortuna  auuerf a,  e  non  mai  difordinati  nell'altra 
dicono  liberamente  il  parer  loro  in  Senato fenza  pafRont  del  Pro¬ 
prio  wterejfe, e  perciò  di  tal  Città  come  da  vnf eminario  d'h uomini 
virtuose  fono  fiati  efatlati  molti  alla  dignità  Prie, foia, al grado 
df  Cardinale,  &  altre  prelature:^ fono  fiati  parimente  quafi  infi- 

*  nJtl  efyerU  n*tì [arme, e nelle  lettere. Di  qui  viene  in  e/Ia  la  Ìran\ 

frequenza  de  foreftiert  d’ogni  natione,percbe  vi  trouano  la  quiete, 
&•  il  ver  a  modo  di  viuere  politicamente,  e  ciaf cuno  per  differente 
che Jia  dt  lingua, e  d' abito  fi  riforma  con  gli  ottimi  coftumi  dique - 
Lode  àe'Jta  cttt*>doue  fuggendofi  l  otio, s'attende  alla  virtù,  chi  alle  lettere 
Venetia-  e  chi  all^  arme, altri  all  arti ,  &  altri  alla  mercatura.  Di  qui  final 
ni.  mente  e  caufata  la  grandezza  deVenetiani,e  Vacquifto  di  tanti  pa]. 
fi, come  babbiamo  detto  nelprefente  Sommario, T^cono fa  adumoue 
V  enetia  tanti  fauori  da  Dio,  che  te  gli  ha  dati,  com  è  fcrìtto  in  San 
Iacopo.  Omne  dacum  optimum,  &  omne  donum  perfetìum  defur- 

e^-j.e^n^eIls,aPatreIum*nun:i*  altramente potrefti incorrere 
a  dtrfi  dite  (  che  Iddio  te  ne  guardi  )  quello  che  dijfe  il  Trofei  a  dell* 
^Angelo  fuperbo  ,  &  ingrato:  quomodo  cecidifti  de  cado  Lucifer 
qui  mane  onebarìs  ?fta  nel  timore  di  Di0;& honora  la  S. Ghiera—, 
confuoireligioJì,com  hai  fatto  per  il pa/fato, perche  così  confermerai 
la  grandezza, e  la  bellezza  tua,efaraifempre  lodata  ,  come  difTe  il 

Deum  ipfa  lau<i bh&T  '  &  **  P“Ichricudo  «  *  ti**. 
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R  A  jqtìei  valorofi  Capitati! 
Spagnuoli,  che  latino  i yoi. 
paffarono  dall  i  fola  d’H  aiti  in 
terra  ferme  dell’ America ,  al¬ 
lora  fcouerta,fu  R  ÒdericoBa 
ftida  bifauolo  di  V.S.  il  quale 

_  _ _  acquiftò  gra  parte  della  regio 

ne  del  Daricn, chiamata  da-luìSèMarta.5uccefle- 
ro  poi  l’anno  1541.  le  ribellioni  dei  con  qui  datori 
del  Perù, cantra  de’qualirimperador  mandò  mol 
ti  Capitani  efperti  in  guerra  ,  e  fra  quelli  N  ic.ola  » 
e  Pietro  d  Heredia  z»j  della  S.  D.  Vittoria  d’He- 
redia  ata  materna  di  V.S. e  fra  coloro,  che  per  c5 
miflìone  del  Re  Cattolico  citcai’anbo  1 5  64.  an- 
daronoa  governar  quei-Regni  già  conquidati,  vi 
fu  il  Licentiato  Mugnatones,  del  Configlio  Rea¬ 
le  ,  e  con  tifo  il  Signor  Sancio  Badida  di  Mu¬ 
gnatones  fuo  nipote. e  padre  di  V.S. il  quale  s’ado- 
prò  ranto.beneinferuigio  difua  Maeftà,che  n’ot¬ 
tenne  al  fuo  ritorno  lofficto  di  Segretario  di  que¬ 
llo  Regno, ou’hebbe  per  moglie  la  S. Donna  Bea¬ 
trice  figliuola  del  Sig.Reggente  Antonio  Patigno 

L 1 1  di 


n. 


di  lieta  m?e,itt0ria,e  madre  di  V.S<l^quale  rinvTU 
vedoua  nel  fior  della  Tua  giouentù  ^quantunque 
per  la  Ara  nobiltà,beltà,virtùs  j&al^re  buone  par¬ 
tila  molti  Signori  principali  fia  fiata  ricmtfiam 
matrimonìojtibndjineno^erJac&aritàntalaanemo 
ria  del  fuo  marito  morto,  s'e  cotentata  dello  flato 
vedouale:attennendo  con  fomma  prouidenza  al 
governo  della  perfona,e  beni  di  V.S.per  cefi  raro 
e  Segnalato  efempio  delie  Signore  di  quella  città. 
Or;hauendo  io  da  mandar  fu  or  a  la  nuoua  imprefi 
fione  deiriftorie/dell’lndiejho  voluto  dedicarla* 
V.S.coine  difendente  di  fi  pregiati,  e  chiari  pro¬ 
genitori,  i  quali  hanno  fparfo  il  fangue  per  ridar 
quelpopoli  alla  fede  Chriftiana,&  al  dominio  del 
iR  e  Cattolico: &  e tian-dio  per  li  fuoi  propri)  meri¬ 
ti.  Onde  il  Signor  Reggente  Martos  di  Goroftio- 
la:gran  miniftro  regio, e  dottor  di  raro  giuditio,  fi 
compiacque  grandemente  di  dare  a  V.S.  per  mo¬ 
glie  Ja  S. Donna  Beatrieefua  vnica figliuola, in  coi 
le  bellezze  del  corpo  accompagnate  boti  quelle 
deiranimo,e  con  laprudenza,e  coltimori  di  Dio  > 
la  rendono  molto  più  vaga,  (te  ammirabile.  Refta 
che  V.  S.  con  la  Tua  generofità  riceua  quefta  mia 
non  punto  ignota  a  l  ei  prontezza  d’apimo  di  fer¬ 
irla,  e  di  gratificar  mele  con  maggior  dono  ,  che 
in  tanto  le  bacio  le  mani;  e  lepri  ego  da  noflro  Si¬ 
gnore  ogni  felicità. 

Michele  Za ppuilo . 

del 


i 


vi 


4>* 


DEL 


SOMMARIO 

|«- 1  DI  MICHELE 

NAPOLITANO 

DOTTOR  DI  LEGGI.  -  ' 

PARTE  QJINTA. 

' 

Doat  fifa  *vn  dtfcorfo  deli  Indi** 

■  *  *  •■*■  -  -  l  .  N  4  •  i,.  \*  r 

'  '  ‘  m  ' 

Della  qualità  del  mare ,  della  diftanza  >  e  fico  della  Magellanica  * 
dell’!  folei  lui  vicine, e  dèi  Giappone .  Gap.  I*  .... 

R  A  tutte  le  cofe  del  Mondo  create  da  Dio  per  he-.  Qualità 
ne  fido  deU'huomo  ftupendiffima  eia\sfrradeU'ae> 
que  :  perciocbe  tl  mare  Oceano  con  ia  firerjmrmn^. 

K  fa  va  flità  ,  e  fimi  furata  profondità^),  bvntbe  ojfu* 
fichi  il  no  tiro  intelletto  in  contemplar  fai  ad  ogni 
modo  gli  viene  a  porgere  vnfoaue-cibogche  hi  atout 
confideraìione  de  i  rnarauigliofivefiittidèlfionni^ 
potenza  del  Creatore .  E  Je  taluoltacom mojj b  da  venti,  attertifcC 
l'animo  di  coloro ,  che  mirano  le  fue  tur  bate  onde,  mentre  orgoglio* 
fametìte  s  inalzano, e poi  con  gràndifiìmo Jlrtpito,e  jracajfio  perdio-  ^ 

tonodoue più  l'impeto  Je  Jptnge ,  nuiladimeno  netia  tranquillità  e-  :  i. 
gli  è  tatto  vago,  ci  il  ette  uo  le  fruttuvfo  nelle fue  riaere  dimofitra v  o.,  :  ■ 
voler  gareggiare  cOn  la  terra,  erotti' ari  a  in  produrre  a  n  offro  vfio 
tante  fipetie  dip efici, quante  ne  producono  d'altri  animali  quefiti  due 
elementi  .  E  per farci  maggior  beneficio ,  ci  manda  per  occulti  meà' 
ti  della  terra  tanti fiumi ,  finti  ,  e  laghi  ,  che  in  diuerfe  parti  fi 
veggono ,  i  quali  alla  ntcefiitàde  mediterranei  luoghi  ,  oportuna  - 
mente  [occorrendo ,  li  fan  partecipi  delle  ptfc  agi  ont ,  v  ina  filano  là 
terra)  e  fan  far  fentire  llvtilità -grande ,  che  porge  il  commerci® 

Eli  »  deva- 
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devafieUi .  Nè  bafiando  alla fu^amor^uole^za  il  mandar  quelli, 
Beneficio  viene  anch'egli  medejimo  ,  rlon  fapendófi  però  da  qual  parte  ,  come 
della  na-  fa  jn  j\fia  ,  apparendo  nel me Zp  della  terra  ,  que fi  difejl  mar.  Ca- 
sinodel*  ^t0  *  entra  dipiùhpert  adente  Ucofi  nel  Seno  Verfico ,  come  nell  A-. 
l'Oceano  ra^c0  ìe  per  non  fare  inuidia  alla  nojlra  'Europa  ,  sbocca  nel  5  8. 
grado  pér  lo  fretto  dèlZonte nè'Ua Germania*, 1  otte,  prendi  il  nome 
di  Baltico  per  1 1 fola  B alibi d  ,  ch'egli fa  :  e'  c  arginando  verfo  Le- 
uante  arnuaa  fbanzica  ,  oue  fi  ff  arte  in  due  golfi  ffqtiofi,  i  qua¬ 
li  girano  a  Settentrione  ;  il  primo  pajja  per  Bothnia  ,  e  va  fino  al 
70.  gradone' l fecondo  per  F  ruffa  ,  nel  67.  e  cofi  viene  a  bagnare-» 
Germania  ,  Gotta  ,  Suetia  ,  Lappi  a  s  Finlandia ,  &  altri  paefi  Set* 
tentrionalì  dal  cinquantefimo  fi  fio  grado  di  qua  dall'  equinoziale, 
Nauìga  fino  al  fittaptsfimo.  Finalmente  per  goder  meglio  ,  e  per  e  fiere—» 
che™  *nt*  £°duto  da7  tutte  quelle  ire  parti  del  mondo ,  entra  peP  lo  fi  retto  di 
Gibilterra  ,  nel  trentèlimo  /elio grado,  e  prefo  il  nome  di  Mediter¬ 
raneo  fi  diffonde  piu  d  j  ^  000. miglia  verfo  Oriente  ,fra  le  quali  fi 
fitnde  alla  uolta  dì  me%>  0  giorno ,  nel  vigefimo  ottano  grado,  e  ver¬ 
fo  Framontana  fino  il  quarantafii,che  viene  a  dilaiarfi  più  di  mille 
miglia  contenute  fra  illito  del  mar  e  di  Barberia  ,  e  Ivltìma  parti 
deW  Adriatico,  ou  egli  va  fiherzando fin  dentro  al  grembo  della-»  '• 
fuperbi/fima  ,  e  gran  Città  di  F  enetia  ;e  per  altre  mille  cmquecen- 
>  to  miglia  he  i canali  dell  imperiai  città  di  Coftantinopoli ,  vfeen -, 

-  -  ‘5-  do  in.  cinquantadue  gradi ,  oue  vien  detto  BuJJìno  ,  ò"  apprejfo  Ma 

•  -  *  ^  >  renmagggiore,OMer  Nero .  Per  tutti  quefii  luoghi  -col  mezo  delle 
nauigationi ,  ci  facilita  egli  la  communicatlone  de’ frutti ,  e  beni  di 
remotìjf  mi  paefi ,  cofa  difficilijfima ,  e  quafi  impojjìbile  a  farfi  per 
via  di  vetture  .  Le  quali  nauigationi  non  furon  pratticate  da  gli 
antichi  fuor  del  mare  Mediterraneo  ;  eccetto  che  coftegi'andoi  liti 
d’  Africa  ,  e  di  Afia  ,  come  fe  Hannone  Cartaginefi ,  &  tudojfo  ì 
Eggigzio  ,  t  prima  di  quegli  alcuni  legni  di  Salomone  ,  e  pofcia—» 
Diflìcol-  illito  di  Germania  .  La  caufadi  ciò  veramente  fu  per * 

tà  della  che  trouandofi  di  notte  in  alto  mare  ,  ouer  quando  il  cielo,  e  couer- 
aanigatio  to  ds  nubi ,  non  f ape-ano  oue  fuffiro  ,nè.doue  hauejfno  a  voltarfi  ,1 
m  *  mentre  il  Mart  i  il  Cielo  partano  vniforme  ,  e  non  ci  era  ragione 
di  volge rfi  più  da  vna  ,  che  dall'altra  parte:  e  cofi  fu  communemen 
te  creduto  non  ejfir  altra  terra  ,  nè  abitatione  al  mondo, di  quella—» 
infino  allora  conofciuta .  E  benché  Seneca  predicele ,  di  hauerfia 
feoprir  nuoui paefi,  e  alatone  accennale ,  che  nell'Oceano  <Atl an¬ 
tico  fu  in  certo  tempo  altra  terra  maggiore  delFAfrtca  ,  e  dell' A~ 
fia,  che  poi  per  lefiiogge ,  e  per  i  terremoti  fi  profondò ,  tuttavia-» 


alca- 
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alcuni  Vennero  quello  per  fauQl&rò*  altri  per  ifioria  di  cofapaja-  ■ 
intoni  bebbero  Per  vero  quei  motto  delle  Colonne  a  E?;c<w^-Non 
plus  vltra  .  M a  venendo  la  pienezza  del  tempo  ordinato  da  Dio  ,  gffetto 
I  èbeti  manifettajìe  il fuo  Santo  V  angelo  anch'agii  antipodi  in  quei  della  ca- 
paejì  non  piu  conojciuti ;  diSpofe  il  negotiofuaue  mente  ,  /coprendo  lami  ti  »  ' 
alnsjiro  Flauto  Amalfitano,  Panno 1303.  la  proprietà  ,  che  ri¬ 
ceve  il  ferro  tocco  dalla  Colamita ,  di  voltarfi  alla  Tramontana—,. 

Con  quefla  guida  dunque  i  marinari  f  affienarono  poi  di  folcar 
l  Oceano  \percbefapendo fimpre  oue  fiala  Tramontana  con  l  in-  ; 

ditto  della  bujfola  ,  (  cófi  vien  detto  quell' artificio  )  vanno  fecuri  Buflola. 
di  non  errare  il  camino  ,  e  cofi furono  trouate  molte  Ifole  dei  mare 
Oceano  ,  e  poi  il  continente  dell' Indie  Occidentali ,  chiamato  volgar 
mente  il  mondo  nuouo.Si  diuide  egli  in  due  parti  principali,  l  tona  ^  jvjagej. 
chiamata  America  da  Americo  V eSpucci  fiorentino  ,  che  prima-,  ]anicad» 
lafcoprìy  e  l'altra  Magellanica  dal  Magaglianes  ,  che  primo  vi  de  cofi 
gmnj e ,  come  appreffi  diremo  .  Quefla  comincia  dal  continente  dette, 
del  Colfo  di  SanSebafìiano  ,  che  fìà  nel  quinquage fimo  fecondo 
grado  desolo  Antartico ,  dittante  dallo  ttretto  di  Gibilterra. -, 
circa  filmila  miglia  verfo  mt^p  giorno  ,  e  dal  Capo  di  buona 
Speranza  d' Africa  1 400.  tira  lafua  cofla  verfo  Occidente ,  comm  ^deìlt 
dando  quafi dal  Meridiano  dell  Ifole  di  Capouerde  yjìno  alia  no -  fìkff 
ua  Ghinea  fitto! Equinoziale  a  f meridiano  del  Giappone,  per  lo  t 
Sfatto  di  fettemila  miglia  di  lungo  da  Leuante  a  Ponente  ,  bagnato 
tutto  dall'Oceano ,  che  gli ftà  da  f  r  amontana .  T  alche fi  giudica-, 
id>Magr  titanica  effer  maggiore  dell  Europa ,  e  dell  Africa  :fe  ben 
quella parte  verfo  il  Polo  Antartico ,  non  fi  sa  bene  yper  ejfer  terra  Diuerfiràl 
incognita  d' intenfiffimo  freddo,  &  imprattic  abile  dal  fieffanteffimo  di  giorni. 
ter%o grado  in  là  >  che  s  auuicinq  ab già  detto  P olo  Antartico  ven- 
tifette  gradi .  Quiui  da  gli  otto  di  Giugno  ,  che  arriua  il  fole  alla 
metà  di  Gemini ,  fi fà  notte,  e  freddo  intollerabile  fino  a  gli  otto  di 
fuglio.  Talché  fra  quettomefe  non  vi  fi  veggono  altro  che  i  ere 
p  tifico  li  filo  per  due  bore  fui  mezo  giorno  di  quell' Orizonte  ,  e  le~* 
re  flauti  ventidue  bore  notte  ofeura  .  P affando  poi  il  Sole  nel  fi» 
grado  di  Cancro  ,  comincia  egli  a  farfi  vedere  per  vna  fetta  d  bo¬ 
ra  quando  pafia  per  quel  meridiano  -  e  và  crefccndo  pian  piano  il 
giorno,  tanto  che  a  24.  di  Settembre  ch'il  equinottioffi  troua  dodi¬ 
ci  bore ,  come  la  notte  je poif  ilcorfi,che  fa  il  Sole  a  ifegnì  Aufìra - 
li  ,và  crefccndo  il  giorno  tanto  eh'  a  gli  otto  di  Décembre  giungen-  •  '-•* 
do  alla  metà  di  Sagittario ,  non  fi  vede  piu  notte  ,  ma  giorno  firn- 
pre per  vn  mefe  contìnuo ,  c>  caldo  infopportabile  .  Poi  da  gli  otto 
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di  Gennaio ,  comincia  a  mancar  il  giorno, fi  che  a  2 1 .  di  Marzo  > 
eh' è  l'altro  equinattiO  ,  vien  a  farji  eguale  alla  notte  ,*  e  feguita  pur*' 
quefto  mane  amento  ,  finche  ,  come  habbiamo  detto  ,  ne  viene  4L-» 
gli  otto  di  Giugno  quella  notte  di  va  mefe  ,fra  il  quale ,  in  vece  di 
Nn'te  di  veder  fole ,  fi  vede  la  luna ,  quando  e  piena .  Coloro  che  bah  bit  ano 
vn  mele,  di  dal fefiantefimo  terzo  grado  di  quello  nojlro  Polo  Artico  p af¬ 

fano  la  filmile  variazione  dijiagio.u:  ma  al  contrario  di  quelli, per- 

Note  di  clfbe  a^°  temP°  >  *be  gli  Artici  veggono  quel  fi  lungo  ,  *  ... 
feimefi,  *  ca^ogiovnQ  ,  gli  Antartici  paiono  quella  fi  lunga  ,  e  fredda  notte . 

Giorni  %  V “Ipaefe  che  Uà  appunto  fiotto  il 'Polo  Artico,  paté  fempre  not- 
delle  fta-  te  da  i  2,4.  di  Settembre  , fino  a  zi  .  di  Marzo  ,  che fono  1 78.  gior- 
§ioni.  ni ,  cioè  89.  di  Autunno  ,  &  89.  di  Verno  :  ma  vede  fempre  giorno 
d.a  m.  di  Marzo  ,  fino  a  24.  dì  Settembre ,  ebe fono  1 87. giorni 
•cioè  9  3  •  di  Pnmauera  ,  e  9 d' B Hate  :  e fiotto  l' Antartico fivedzJ 
tutto  il  contrarioiperò  quei!  a  notte  d'già  detti  fi  me  fi  vba filarne- 
U  due  rnefidi  ofcuro  ,  &  il  refto ,  che  precedei figue  l'ofcurita  non  , 
fono  altro  ,  thecrepufcoli  :  ma  fiotto  l' e  qumotti ale fimpr  e  il  giorno  è 
di  dodici,  bore  .  Ferrando  M agaglianei  Portogbefe ,  il  quale  eon  . 
cinque  nauidategli  dal  Pi  mptradorep  pajfare  all'  1 fole  Malmbe, 
freddo  Magellanica  l'anno  1  5  z  q  Ma  chiamò  terra  del fuoco  ,  non- 

g?nte°ne  Percbe  Vi  wdtffe fuoco,  ma  perche  la  vede  tanto  carica  di  neue,cbz-> 
r a,  ratti  giudicò  non  poter  ufi  habitare fienza fuoco.  I  naturali  di  quefiopae- 
ca.  fi  fin  neri ,  il  più  vecchio  di  loro  è  il  Re  :  ma  viuovo  come  huominì 

ftu  aggi  barbaricamente .  7  afiato  il  già  detto  Golfo  di  Santo  Se- 
b  aftta.no. vedefivn fiume ,  che  fcarrica  nell'Oceano  acqua  affai  dol¬ 
ce  ,  e  cofivìen  detto  fiume  dolafnmo .  Nell'altro  capo  della  nuora 
Ghinea  sboccarla  tre  altri  fiumi  detti  di  Santo  ^goflino ,  di  San 
lf°M  M\  Lormzo  \  *  ddViulcani  .  ^uefio  capo, che  faglie  quafi fiotto  l'cqui - 
lamc«f C  noti  late, e  pur  abitai  0  da  gente  nera, non  anebora  ben  conofeiuta  -• 
c perciò  mmfaptndofi  altro  del fuo  continente, difeorrtmo  dell  ì fo¬ 
le  ,  che  gii  fanno  attorno .  P  afiato  dunque  lo ftrettodi  Magagliela 
ne 5  nel  mare  del  Sur  alla  volta  di  Ponente  (ìtroua  il  Golfo  Pacifi¬ 
co  con  due  1  fole ft,er ili ,  e  deferte  ,  l  vna  chiamata  San  ‘Pietro  ,  >  -» 

/  altra  1  libarmi?  Furon  pofti  quefù  nomi  dal  Magagliene*  con 
molta  ragione  ,  per  bautte feouerta  vna  di  quelle.  Ifole  nel  giorno 
Vento  dihan  Pietro  »  e  vide  nell  altra  molti pefci  chiamati  T iburoni',t~*> 
fermo,  trono  in  quel  mare  vn  ordinario ,  &  immutabilvento  ,  che  fpira_* 
Nomi  àz'  fimpr  c  dall’Oriente  all’Occidente  ,  quafi  con  Pam  fura  del  primo 
padi  del  mobile ,  tanto  che  fenza  cambiar  mai  vela ,  nè.  volger  timone,  fe^ 
nefc(ìrrtano  lenaukall  Occidente  pacificamente ,  e  perciò  il  Ma>- 

gaglia- 
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gaghann  lo  chiamò  mare  pacifico ,  e  cofi  vieti  idetto  comm  line  men¬ 
te  •  &  in  molti  luoghi  del  mondo  nuouo  fon  rimafii  i  nomi  de'paefi 
come  gli  hanno  poftn  primi [copritori  di  efsi .  Apprefio  fi  veggono 
i'IJoiede  i  Vulcani ,  la  Ritonda  ,  la  Caimana ,  la  Barbuta  rlo—p  p;uerfe 
Madre  di  Dio  ,M  Triangolo  yl' Ifole  de  gh  buomini  bianchi.  >  del -  if0|edei 
la  Malagente  ,  della  buona  pace ,  de  i  Grefpit  e  dei  Martiri*  N a-  lOceano 
uigando  poi  più  olirà  ,  fi  trouano  l' ifole  di  Salomon  e  ycofi  dette  per 
la  opinione  >  che  s’ha  delle  loro  ricchezze  .  La  prima  fu  chiamata 
Cùsù  da  Aluaro  Mtndagna ,  che  lafcoprì :  l  altre  fono  Malaria , 

M alai ,  Attregada,San  Chrifioforo  :  la  maggior  di  tutte  >  è  ehm-  Vefttto,e 

mata  Zambd  .  Segue  f  Arcipelago  dt  San  Lazaro ,  douefono  l  Ho-  [q]^ 
le  de  t  Barbuti perche  fola ‘quegli  Ifolani  in  tutto  il  mondo  nuouo  ;; 
vfano  le  barbe vejiono  di  palme  delicatamente  intefiùte  ;  viuono 
di  pefci  ì  t  di  frutti ,  e  non  hanno  arme ,  nè  fanno  giamai  guerra. 

A  quefie  confinano  l'I/ole  de' due  vicini ,  de  i  Natatori ,  e  poi  quel¬ 
le  dì  Saltatori  >  de  i  due  germani  >  Malalbergo ,  Colonna ,  Duz^ 
colonne ,  &  vn  altra  del  Vulcaniche fimpre gitta  fuoco .  V ede fi 
poi  i'1  fola  de  %  Re ,  Farfana  y  Cana ,  Seira ,  Saiauedra  r  Matalot- 
ta  >  &  Acrife.  Dalla' parte  Settentrionale  parano  l Ifole  de  i  Co¬ 
ralli  y  de  i  Giardini ,  e  de  i  Ladroni  .  La  maggior  di  quefie gira 
cento  venti  miglia  s  abitata  da  gente  di  color  oliuajlro  di  filatura 
grande ,  afiuta  ye  detira,ignuda  ,  e  rapace  ,  cheprofefifa  venir  da^>  a  Iberi  a- 
E  fitto  -  V  egonfipoi  l' Ifole  di  Bandayche  producono  noce  mofcata ,  romanci 
e  mafie  ce  per  certi  alberi filmili  al  pero ;  i  jiori  de  quali fpirano foà-  Ff  min? 
Uifsimo  odore-  y  e  vi  concorre  gran  numero  di pappagalli ,  &  altri 
i uccelli  di  variate  piume  ,  che  fanno  vna  marauighofa  vijla  :  gli 
abitatori  fono  membruti ,  e  fieri  ;  attendono  gli  buomini  alla  mer-  ^o!e 
canzia  y  e  le  f emine  alla  agricoltura  .  Dopo  qu  file  fono  l’ifolzj*  oro* 
del  Moro  copiofe  di  rifo  ,  e  di fagùfrutto  dicerìe  palme ,  del  quale 
ne  fanno  far  in  a  per  pane  :  vi Jt  trouano  afidi  tartaruche  grandi  t 
la  cui  carne  fi  confà  con  quella  delcaftrato .  Qui  fono  pappagalli 
eccellenti  ;  l'aria  è  calda  ,  e  mal fan  a ,  e  pereto  van  tutti  ignudi  > 
e  fi  dipingono  il  corpo  ,  come  gli  ^ Africani fi  dipingono  il  volto:  na¬ 
vicano  in  certi  feiffi  molto  piccioli .  Con  la  p r attica  di  Spagnucìi 
ne  fono  conuertite  alla  fede  Cbrifiiana  molte  terre  ,  fra  le  quali 'e  Momoia 
Momoia  terra  groffa  .  La  principal  di  quefie  Ifole  del  M  oro  chi  a 
mata  Giloloydicefi  che  arriua  di  grandezza  alla  metà  d'I  talia.  Al- 
merigio  di  quefiìa  lfvla fono  l' Ifole  di  Amboìno  feoutrte  da  Porto - 
fitefi  l'anno  i  5  12.  la  principal  di  quefie  gira  cinquecento  miglia 
ifbrifiìma  di  fito ,  &  abitata  da  genti  tanto  maluagge  ,  che  fi  man-  no . 
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Ifotóni  gianot  loro  parenti  quando  fon  vecchi  :  infettano  tifale  vicine.» 
^IN*1  di  COn  dwerfefcvrrenc  a  gufa  di  Confali A  fttentrione  dei  Gito- 
Morotai  I  Ifole  Morotai ,,  e  quelle  di  Tarrao  ,  di  buon  aerey  e  di  ter  A 

•San gir n  reno  fertile  :  verfo  Punente  fi  vede  1 1 fola  di  Sanguin  f  oue  è  Ca- 
Iiolc  di  tango,  terra  nobile  ,  &  abitatione  del  Mj  di  quella  .  Apprcjjò  sar- 
Seiebei,  yiua  a  ima  lunga  fcbierard'  Ifole  chiamate  Selebei  aband ariti  d'oro : 

i  piu  principali  luoghi  fono  Cetigan  ,  Tuban  ,  Supa  ,  Manada , 
Signoreggiate  da  diuetfì  Re  ,*  I  naturali  fono  di  color  rojfìgiante  , 
inquieti ,  idolatri ,  ignudi ,  e  deuoratori  di  carne  humana  . .  Con 
tuttocià  ne  fono  conuertite  alla  fede  Chrittiana  quaranta  terrea 
.  di  quetti  Stlebei ,  e  trentafei  terre  degli  <.Amboint,fra  le  quali  fa - 
Ifole  Fl  no  Ceriguan  y,  Supa  ,  S ian  ,  e  Solar  .  Seguono  poi  t  fole  Filippine 
1P  Maga-  f mutrie  dal  Magaglianes  ,  il  quale  nel  1521  .fu  vccifo  a  tradirne n 
gliancs  to  da  quei  Barbari  dell'  foia  di  Zebut  :  e  furono  chiamate  Filippi • 
vccifo.  ne  ad  honor.  dì  [Re  Filippo  fecondo  y  fiotto  il  cui  aufpitio  riceuero- 
N  auiga-  n0}a  fe(ie  Chrijìiana  .  Stanno  quejle  fole  fotta  l  equinoziale  Jun- 
lè° Filippi  ^aSpagna  circa  tredicimila  miglia  quafi al  meridiano  della  Ci* 
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,  che  loro  ttà  da  Tramontana , ,  talché  fi pofiono  dire  piu  tatto 
Orientali ,  che  Occidentali  :  perciocbe  da  Spagna  alle  Filippine^ 
p>er  linea  dritta  verfo  Oriente ,  ^  ot?z'o  di  y  non  fono  più  di  nout^A, 
ò  diecemila  miglia  :  ma  trauaghofeye pericolofiffime  nelpajfare  del¬ 
l’Africa  ,  <•  dell *  Afta  ;  e  cbi  volejfe  coftegiar  i  liti  d‘ Africa ,  nauiga- 
er ebbe più  di  quindicimila  migliat  perche  bifognerebbe  tirar  cin¬ 
quemila  miglia  verfo  aufiroy  per  fuperare  il  capo  di  buona  fperan- 
Capodi  ga  y  il  quale  arrìua  fino  al  36.  grado  deW  Antartico  y e  poi  tornOf- 
buonafpe  re  alienante fempre  conpericolo  grandtjfimo  Talché  rtefee  meglio 
partendo  da  Spagna  ,  nauigar  verfo  Occidente  alla  nuoua  Spagna 
dell ’  v America  ,  e  di  là fi  va  fecuro  al  dritte fitn.pre  in  4.  mefi ,  anr 
chor  che  alcune  nani  vi fieno  andate  in  due  •  Dicono  che  quelita 
Ifole  fieno  vndicimila  ,  confinano  con  le  Maluche ,  e  non  hanno  in¬ 
vidia  alle  minere  d'oro  del  Perù  ,  nè  alla  fertehtà  della  nuoua. 

.  .  Spagna  .  La  principal  ifiola  di  grandezza,  chiamata  V endenao  ha 
delle1' Fi-  molte  Cltt^  n°Mi  »  come  fono  Siligan  ,  Butuan  ,  Timiliran  ,  Ca- 
lippine.  miguin  ,  <?  Majfana  :  produce  pepe  cannella ,  &  altre  cofe  aroma - 
Védenao  tiche  :  il  Re  di  qaetta  Ifiola  fi  battezzò  l'anno  1537.  alla  predica- 
Aromaii.  tiene  di  Francefco  (Sorbo  mandatoui  da  Antonio  Galuano  Capita 
no  deli'  Imperatore  .  L’  I fola  di  Tenaida  è  la  più  amena ,  e  gratto- 
Tenaida.  tutte  y  ondeper  eccellenza  vien  detta  la  F i/ippina,e gira  480. 

miglia  .  Quella  di  Zebut  diece  gradi  di  qua  doli’  e-quinot fiale ,  è 
grande  ,  riccia  a  oro ,  e  fertile  di  Zuccheri ,  di  gengeu  ero ,  di  rifof  t 
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di  orto*  di  rmzlio>  e  di  panico:  produce  porcellame 
tra  w/«o,  <  Liti  alberi  di  palme  Accetto  la  fede  Chr'fieana 
fanno  1 5  64.  Euu,  fi  fola  de  Luzzo  lunga  fi, cento  meglea , 

OH  dpagnuole  hanno  edificata  la  tuta  de  Man, la  " 

ire  .Che  fono  Cbrijieave  ,  ai  numero  d,  quaranta  ljole  ,  le  qua 
oca  contengono  J m, leone  d't filane .  Son  a,  colore 
inorine  ,  f manchi  ne  i  meàeterranee:  ma  per  tutto  lartacfilubre. 

M  edej.mamenee fitto  fequinotteale giace, ono  le  cinque 
,  fami  fé  \fole  Malucbe ,  cioeTernaee  ,  f  idor ,  Motir actan,e 

Baaan  :  cofifi  veggono  di  lungo feguite  perlo  $atl°  dt mm- 
que  miglia,  li  terreno  è  arido  ,  piano  nella  manna,  e  P°“°™ 
la  ad  alza, fi  ,n  certi  colli ,  finche  arrenano  a  forfè  monti 
minorati  a,  golfo  ,  e  couerti  di  alberi ,  /  quali  non  perdono  ma,  le 
■Zcnfe  ,  perche fempre fi renucuano .  ‘Mone,,  mancano  animale 
iojiacmfehc, ,  cerne fetuaggi ,  epefii  in  abondanza  :  pero  ta  ne- 
(}iz,za  loro  fono  i  garofoL ,  che  vi  riajcono  da  quegli  alberi  produt 
ti  ''alla  natura  fenza  artejicio  bumano  .  Gli  abitatori  fon  ner  , 
ben  dimoili ,  *  natatori  ,fono  crudeli ,  maligni ,  bu&ardt 
fidi 'foto  al  Re  loro  portano  gran  nuerenza  ;  m  quefie  IJoit^ 
foro  molti  V  ulc&ni, e  particolarmente  quello  di  Ternate  e  altifiìmo: 
\elle  falde ondeggia  di  folte felue ,  nelmezo  è fqualli  do  per  gli  in¬ 
cendi  ,  nella  cima  tfala  fumo ,  fiamma  ,  *  cenere  con  mrabel  fre¬ 
mito  .  Di  queftì  popoli  Maluccbi  ne  fono  molti  Chrifìtani,  e  tut¬ 
tala  fe  ne  connettono  alla  noflra  Santa  fede  bajh 

Magellanica.  Ma per  bauer fatta  mentione dell  l fole  dtl  Giap¬ 
pone,  non  è  fuor  di  propofito  decorrerne  qualche  ccfa .  Sotto  W- 
fio  nome  di  Giappone  ,  o  vero  Giapanfi  comprendone  mo* te 
grandi ,  *  bene  abitate ,  ciiuife  in  tre  braca  di  Mare  tra  il  zò.C  n 
40  .grado  dei  no  tiro  polo  ,  difiante  dalla  Gina ,  vltima  parte  dd- 
l\4/ia  verfo  Oriente  da  duccnto  miglia  ,  e  dalla  vucua  òpagna  del- 

l'omerica  cinquecento  miglia.  Le  principali  Jfole fino  ire ,  eia 
maggiore  fi  fende  mille  quattrocento  miglia  da  Lenenti  a  Vanente, 
e  duecento  aa  Settentrione  ad  austro  ;  talché  viene  a  girare  p.u 
di  cuattromila  miglia  ,  e  contiene  cinquanta  tre  proutntic  1 
le  quali  è  quella  del  Meato  con  la  città  dello  Ufo  nome  ,  le  citta 
di  Fu feino  ,  Uraca  ,  e  T enza  capo  di  tutto  il  Giappone  ,  e  jiaui-> 
di  quello  Imperio  .  La  feconda  IJÒla  chiamata  Ximo  contiene  none 
proti  inde  ,  Ione  fono  le  citi  Idi  V  ofuebi,  e  di  Funai, principali  do¬ 
ta  prouincia  di  Fungo  .  La  terza  vien  detta  Xicoco  ,  che  cor, tiene 
quattro  proumcie ,  e  ta  nobu. filma  città  di  'Toja .  L  fole  mu  ori 
1  1  .  Mmm  fin° 
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fono  Gotto  ,  F  ir  andò  ,  latnujfma M  eagima  >.  Ajpaffima ,  Pacaf- 
fuma  y  T ecudi  x  C  alunga  ,  Ganga,  Lonza  ,  ira  ,,  Erambo  ,  Sa  fi- 
fi urna  y  Cogegui ,  Tsnax.  >  M aldiua  >  l’ Ebridi  le.  Oriahe  , 

perlopiù  montuofi  e  freddi ,  *  prefio  sterili  ,,  che  fecondi  c 

mav'èl' ariafalubre  :  tra  gli  altri  monti  ve  figenoiamajamofo 
per  l' incredibile  altezza ,  trapajjd  le  nubi ,  &  il  vulcano  ,  che 
gitta  continone fiamme  y  &  in  efie  vi  appare  Jpejjo  U  Demonio  a. 
quei  che  per  voto fi  fono  lungo  tempo.  macerati  per  amor  fuo  •  Vi 
fono  molte  miniere  d'oro  y  e  d'argento ,  particolarmente  nel. 'pegno 
di  manda  Ifola  difcofla  verjb.  Tramontana  quindtcho  venti  leghe 
dalla  quale  ogni  anno  fe  necaua  quafì  vn  milione  ,  e  mezzo  d'in - 
irata. .  V iuono  i  Giappone/  d'orzo  >.  di  cacciagioni  y.  e  di  pefct~>  ; 
ma principalmente  di  grano  rifa  ,  che  mietono  nel  mf'e  di  Settem¬ 
bre  ,  e  ne  fanno  etiandio.  vino  da  bere  ?  dir  in  alcuni  pochi  luoghi 
feminano  frumento  ,,  e  lo  raccogliono  mime f e  di  Alaggio .  Vfano 
anche  vna  beuanda  di  acqua  mifcata  con po/uere  pretiofa,  chiama¬ 
ta  Ghia  ..  Vi  fono  cedri  di  mirabile  altezza  ;  e  uni  vn  albero firn  ile 
alla  palma  difirana.  natura  ,  perche  bagnato  con  qualfiuogha  lico¬ 
re fi putrefa fubitQ  ,ma  tofto  fi  rinfranca  col  Sole  *  Non  hanno 
Olio  yfe  non  quello. ,  che  cauano.  dalle  balene.  y  che  fpeffo  vengono, 
gittate  dal  mare  di  quei  liti.  Le.  loro  fabnch.e  fono,  al  generala 
ridde;?0  di  legnarne  , per  ejfer  paefe  foggetto  a  terremoti  h fatuo  che  da  urto, 
pons\  "  tempo  in  qua  Taicofamà.  I acati  del  Giappone  y  eh' è  tanto  come  Re,, 
ha  fatti  edifici  %  e  fabriebe  di  pedaggi  di  pietre  marauigfiofi ,  di 
tempi '(  immenfi ,  e  di  fortezze  in  e  fi  ugn  abili >  i quali  caddero  qua/i 
tutti  per  vn  terremoto  grande  l'anno  15  96..  Efe  ben  quelle  cafiz* 
di  tauole fon  fedire  da  terremoti  y fanno  tuitauia  foggette  al  ter •«. 
ribile  ,  <&  efir aordinario  impeto  d'vn  vento  da  Psrtughc/Ì chiama - 
t.o  Tifone  ,  eh' alle  volte  fuol  auuenire  con  tanta  rabbia  >  che  nz^ 
porta  via  quelle  ,  che  non  fono  affai forti  ,  &  eflirpa  etiandio  gli 
alberi  di  ogni forte ..  Le  genti  fono  di  color  bianco  y  che  va  al  bron 
zino,  onero  melato  1  d'ingegno  >  e  memoria  mirabile  y  idolatri ,  che 
fegueno  la  dottrina  y  e  le  fanale  de' Borfi  fono  ambitiofi  y  e  vaghi: 
di  gloria  ,  e  di  gran  toleranza  ne  i  difagi  :  prezzano  ogni  altra. 
natione  :.  lattano  i  fanciulli  y  ne  i fiumi  tallo  che  nafeono  ,  e  poi  fu- 
_  _  .  bito ,  che  fono  fattati  h  mandano  fiordi  enfia  ad  efer  citarli  nella*. 

del  e?'  cacc^a  •  Ea  lorcrlingua  è  varia  ?  perche  nominano  le  cofie  con  di- 
pooc .  ' P  tierfi  vocaboli  ;  V  anno  con  la  teli  a ficouerta  alla  pioggia,  &  al  So - 
le  ,  così  gli  huomim  come  le  donne  :  montano  a  cannilo  dalla  man. 
delira  ,  e fi  tingono,  neri  i  denti  per  parer  belli  : /aiutane  gli  amici 

eoi. 
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loro  prf.ne  non  ittamao  ma  /  g  £  ..  ^  in 

"«  -  »  »  ™Z  contrari'  aUe  nojlr c, 

TonTZhrtÌumot\Ì  ficontLe ,  W  menofcuoprono  ,  lo. 
w"bi(hwiapcrfonaalcunt  »  iti  gridava  pubicamente ,  &  hanno 
molto  ds /ferini e  il  cuore  dalie  parole ,  e-Jjendo  traditori ,  e  /mola- 
tori in  tutte  le  loro  attieni  >  'Laonde  la  terraepienadi  afiajj<r, nò¬ 
li  mare  dt  corfari  :  vfane  archibugi  ifaeìte  ,J'ctrmtarrei  pugna  i , 

tarme  in  cita .  éeggono  per  lor  ^gnore,lptu 

il  quale  dwide  i  principati  fffo  J  v„ 

uirlo  co  Cuoi  va!! atti  in  orni  occafione  :  t  quali  vajjallijanno  in 

bifogno  untomi !a  cavalli  >  r  dmentomila  fanti  ;  Pi  fono 
'■dici ‘Principi  liberile  battono  monetalo  Itfa  ifeudatanj  quafi  m  ddC*»p 
numerabili  )  e  perciò  la  guerra  non  ba  mai  fine  m  quel  pacje .  P 

quando  cejanì fra  di  loro  le  differente  ,fe  nefeor reno  con  vagelli 
l  danno  diCwefi  **  dell  I fole  filippine  a  loro  piu  prvff  me ,  ubi¬ 
dirono  anticamente  avn  Principe  chi  amato  Daini  madacinque- 
tento  anni  in  quàfit  diuife  V  Imperio  w  due  perfori  aggi ,  noe  nel 
Darri  cbè  tante  come  dir  fra  noi  /  mperadore  ;  ma  fòt  o  di  nemt^y 
«  nd  t  acati  cioè  Re ,  che  gomma  ogni  vefa  ,  tomefiuNahunang^ 
ali  anni  addietro  ,  *? poi  fiuabacimdono  ,  a  cuifuccejfe  Taicofamay 
Planale  bàueuapìù  ai  due  milioni  d'oro d  entrata  del  rifa  >  che  Jt 

raccoglie  nelle  poffejjioni  r ìf erbate  per fe .  Primamente  pochi  an¬ 
ni  fono  ,  ch'ottenne  la  Monarchia  del  Giappone  Dayju  ,  che  perc  iò 
fife  chiamare  Cukofarna  ,  il  più  ricco  di  quanti  fin  tara  ve  ne  fila¬ 
no  fiati ,  il  quali  in  breue  tempo  ba  ragunata.gr ai/quantita  d  oro > 

,  di  argento  ,  con  la  pace  ,  nella  quale  mantiene  fimi 
mimiarono  alcuni  iiiapponefii  aconuerUrfiiallafede  Gbrijttara^ 
dall'anno  1549.  per  lapredicationede  Padri  Portughefi  venvt.tn  ni  de, 
da  boa  città  dell'India  Orientale:  t  fu  il  primo  vn  cittadino  di  Giappo* 
Congoxima  chiamato  Paolo  nel  batt  fimo  ,  &  appreffo  i  juot voto  ne, 
patrioti  .  Seguirono  poi  alcuni  delia  citta  di  Anianguctil  anno 
^555.  di  Ofiacaia  >  di  Fitofcima  >  di  Puf  cimi ,  diXgJjumay  et 
F  ir  andò:  di  Funai ,  di  Nangafachi ,  di  Samolo  ,  di 
cai ,  d'Omura  >  »?  d'altre  città  ;  e  i  I folcite  di  Amaci  fa  ,  di  F  lindo. 

di  Zonzura ,  di  Oiano ,  e  di  Xicbi ,  della  citta  ai  Fungo  ,  di  FU  » 

Mmm  2  di  Art- 
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di  cArima ,  del  Me  cica  -,  e  connicini ,  talché  l' ah  no  !  5  ^3 .  erano  nel 
Giappone  in  diuerji  luoghi  più  di  du  cento  cbieje  ,  e.  piu  di  cento  cin¬ 
quantamila  Chnftiam  jjra  i  quali  erano  u  siedi  Bungo,  1  Prin¬ 
cipi  di  Omura  ,  e  di  Arima  ,  c  due  Baroni  del  Pegno  ut  fighcnL 1 
che  vennero  a  Roma  a  dar  vbidienza  al  Papa  l'anno  1 5  8  5  *  cornea 
babbtamo  detto  nell'  1  Itone  di  V  enctia  ,  al  cap.io.&'wjìno  a  il' an¬ 
no  15  89  .fé  ne  conuertirono  più  di  trentamila  *  Pt  a  tanto  ]uaba - 
Condono  dubitando  ,  che  la  fede  Qhrjiiana  ampliata  in  quel  Regno 

A  fi  .  .  .  .  .1  0  l  .  /  /  ,  r  /I  <»  S\  1/n  0  A  S,  «  1  Aj*  .  I  4  Ar-,  /->  ri  M  /i  /  /  /I  M  41  /•  //  rt  r.  />  r*r  t  A  SI  A  /f 


...  - fr—v . . - .  - ^--pajfando p.. 

G-apuo  procurarono  i  che  ilV nere  di  quelle  Indie  Orientali  fcriuefft 
ttc*  Quabacondono  ,  <?  /*  mandò  vn  ricco prefente  ,  per  il  padre  AlcJJan 
aro  Malignano  Gefuita,  il  quale  pei  ciò  fu  ben  vi  fio  da  Quabacon- 
dono  *  non  fu  riuocato  ii  bando  fatto  conti  a  i  cPadriy  anziat - 

rouina  deile  chiefe  ,  orctf  ^  / ddw  lo  cajiigò  con  vna  riuolu - 
t  ioti  e  ,  che fuccejje  m  quello  fiato  ,  doue  fu  egli  vccifo  dal  già  detto 
Taicofamà  : fono  il  quale  furono  etiandio  perfeguitati  i  Cbrijiia - 
.  ni  ,fi  che  a  5 .  del  MeJ'e  di  Febraro  dell'anno  1 5  9S.  ne  furono  po- 
Ìel  in  cr0ce  y  e  rnoril  ventifei  martiri ,  traTadridi  San  Francesco, 

*  fli /ini  (l  1  atinrivt p fi  in  AT /,.*> a/if a  chi  .  e  rnuin /ite  alcune 


pone. 


&  altri  Cbrifhani  Giapponefi  in  Nangajachi ,  e  rouinate  alcune 
chiefe  t  cb' erano  Hate  occultamente  fabruate  da  Cbrijìiàni  j  e  ri - 
fiouato  l'editto  del fuo predece/sore  contra  la  fede  Chniìiana .  V e~ 
fiuto  poi  il  già  detto  Cubòfama  buomo  di  natura  manfueto ,  fe  ben 
non  riuocò  quello  efprejfamente  ,  ad  ogni  modo  difjimulò  tanto,  che 
di  nuouo  furono  edificate  le  chiefe  :  &  egli  non  mofìrando  di  curar* 
Jene  ,  diede  animo  a  i  Chri filavi  di  cortinuar  i  loro  'santi  efercitijy 
C  cofì  in  N angafacchi  viuono  tutti fenza  probibitione,ejfendo  etian 
dio  Chrtfitano  il  Signor  di  quella  città ,  pojìoui  dallo  lìefio  Cubòfa - 
maie  medejimamente  in  Artma  nelpaefe  di  Noto,  di  Bungo,  di  Fd- 
catà,  di  Agizguehi ,  e  di  Yirofcima ,  fi  che  tuttauia  nel  Giappone * 
per  grafia  di  Dio fi  va  dilatando  il Canto  Vangelo  ,  tutto  che  non 
ba  mancato  mai  Lucifero  col  mezo  di  quei  Bonzi  fuoi  mmifiri ,  di. 
irritare  molti  di  quei  Principi  Fagani  del  Giappone  a  fare  crudc- 
lijfime  flrage  de' credenti  ne' loro  dominy  :  ma  quanto  più  viene* 
fparfo  il  f angue  di  martiri ,  tanto  più  moltiplicano  i  fedeli ,  per  U 
cònuerfione  di  quegli  Idolatri ,  che  ne  [accede.  Conofcono  i  Giappo¬ 
ni  efi,ejìer  f  alfa  la  dottrina  di  loro  Ronzi  ,che  negano  la  immortalità 
deli  anima, e  cb'l  Vangelo  di  Cbrifhani, e  cofa  diuindima  non  fi  co 
fidano  dì  ofieruar  la  cafiità,nè  di  bafiar  loro  vna  fola  moglie*  , 
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Della  parte  Auftraìe  dell’ America-*  • 

Gap.  i  A  * 

. _ _  a  parte  dei  mondo  nuouo  chiamata  Ameri - 

canon  cede  putto  digraditela  alla  Magel 
■  -  irMtf  Un  'uà  ,  e  la  vince  di  buon  filo  :  per crn he  Je 

bene  Ma  aerina  quaf,. fitto  quello  altro  polo  »«» 
nnjtto  ,  e  per  la fua  freddezza  lui  e  firn  J- 
mente  inprattieabik  ,  come  la  Magellani - 
ca ,  e  non  ancora  feouerta ,  tuttautaji  sten¬ 
de  tanto  verfo  me^o  giorno  ,  che  pajja  l  equi- 

nomale ,  e  giunge  fino  al  qumquagtfimoje- 
condo  grado  del  polo  Antartico  ,  dove  confi - 
.  li.  Jia.iCc  in  Au/>  li  arti  * 


•  conao  gruuv  /  - 

Magellanica  ,  talché  vien  dtmfa  in  due  parti , 

f”  #  ^  di  Settentrionale  :  quefìaf,  apfrojjìma  all’  Europa^. 

“°?  ZfdiBdotiUnte ,  o  Bfiotiìanda  nel  fefiagef.mo  grado  dell  -  > 

a‘T  MjrtciaU- 1  fole  Orcadi  ,ouer  dalia  Scoria  mille  au- 
%Artici>  7  dista  fu  a  ceda  verfo  Occidente  da  ottomila. 

“  V  J  cfoJÉnàZino  dilla  finirà  nel  quaranta-  , 

fimo  g,ado,  diffante  dal  Giappone  facente 

qualunque  babbia  ,g,à  detti  due  e  fremi  alti,, no  nel  Man¬ 
ia, lue  ,  e  l’altro  nel  quaranta  grado  de  l  Artico  ,  tittauia-. 

*  i  r  airn  fonde  verfo  Aulirò  fino  all  ottano  graao  ,  do^efi 

ZlfcZla  già  detta  parte  Auftraìe,  mediante  vico  liìbmo  lar- 
tocca  co  fi  .  Jurra  forma ,  che  tien  congiunte  ambedue* 

Ubi  Confilo  Ferrando  deU'Ouiedo  dice,  tb'e  largo fejhnta 
' Da  iueU'iftbmo dunque  comm, noia  la parte  Aerale, e  J, vadila- 
tardo  nel  melo  da  tremila  miglia, e  dilungando  quajS  ^atUomiU 
verfo  meiodiflno  alla  Magellamcaiè  circondata  tutta  dall  Oceano 
il  amie  dal.  a  parte  Orientale  vien  detto  M  are  del  Aorte,  dall  Oc  ^ 
cidentale  Mare  del  Sur  ,  e  dal  merigio  io  fretto  di  Magag  h««i 
tbe  Sharie C America  dalla  Magellanica  ,  lungo  da  Leuante  a  lo-  BM> 
nente  da  trecento  cinquanta  miglia, e  largo  dafettn  diciatto,  talché 
tutto  il  continente  della  già  detta  parte  Auftraìe  dell  America  gi¬ 
ri  più  di  tredicimila  miglia;  benché  molti  dicono  da  qutndicmi.a. 
non  i  quadra  ,  ni  tonda  per  gl,  angoli  ,  eoe 
è/uefta  parte  Auftraìe  dallo  fretto  ,n  qua  per  lo  Sfatifd,  mil¬ 
le  ottocento  miglia  fino  al  tropico  di  Capricorno  ,  comt  e  juoia-.. 


ite 
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■  idia  Zm,>  *>?**•$  armigli*  »  quimpàér>i  Europa  nella.  Ufi. 

*  p  e  •  ***  vantile  ••  eJSer  quella  di  la  dalla  torrida  ,  a**},*,, 

che  quando  qui  e  V erno  per  il pajìaggio  del  iole  ne  i fieni  Aulir a- 
li,  lontani'  da  noi ,  ' colà  e fiate ,  battendo  dia  quegli  più  pt  oj/lmi  > 
e  coji perii  -contrario  ,  quando  noi  habbiarno  fiate  >  per  ìa  no¬ 
stra  Vicinità  ne  ifigni  Settentrionali, colà fiiroua  Verno .  La_. 
maggior  parte  di  qtiefia  reggiane  èfreddifjhna  di  fito,ajhra,fiofie- 
Ja  >  i  piena  di  montagne  ,  thè  dalla  banda  del  mure  del  Morte  oc¬ 
cupano  tutto  il  paefe  di  lungo  dal  polo  Artico  al  rnego  dì  :  e  lo  ten- 
gono  ben  * anco  di  neue .  fucile  montagne  così  lunghe ,  come  noi 
qui  l  e  cbiamamo  Alpi  >  gl;  I  n  Ut  ani  le  chiamano  vAndi  :  ma  dall9 
‘altra  banda  del  Mare  del  Sur  ,è  luogo  piano,  chiamato  il  Cile. 

Cilc't  dargo  centomiglia  da  Leu  ante  a  Ponente  ,  'è  lungo  mille  ducenti > 
■da  Settentrione  ad  Mujìro  ;  abotida  d'oro  fidi  paf coli ,  /  d'armen-  ' 
ti  ;  vi  fon  /buzzi  ;  &  altre forte  di  animali ,  cofi  quadrupedi ,  co- 
me  Votai  ili ,  &  è paefe  fertil fi m o  .  / n  quella  regione  i  fiumi  cor¬ 
rono  di  giorno  s  e  non  di  notte  ,  pertiocbe  col  fole  Ji  hquefanno  It 
neui  delle  montagne ,  e  di  notte  fi  aghiacciano  tutte  tacque  :  Quél. 

Araucs»  paefe  montuofo  vien  detto  Arauco  fotta  il  trentefimofeflo  grado  del 
polo  Antartico  :  fonoui  due  monti ,  che gittano  fuoco ,  s  cenere  , 
fogliano fpef/o  cagionar  terremoti .  Dal  Tcopico  di  Capricorno  poi 
fino  al  detto  Iflhmo,  che  fono  piu  di  duemila  miglia  Cotto  la  'Ann  et  « 
io  -ridare  vna  regione  varia,  e  diuifa  in  tre  parti:  quella  che  cor  finn 
col  Mare  del  Morte  verfo  Oriente  è  montuofa,per  ef/er  occupata  da 
gli  Àndi  già  détti  •>  che  paffano  per  tutto  il  Continente  ,  e  quiui  noti 
manca  mai  freddo  gper  lafpeffezza  ,  &  altezza  de  monti ,  donde 
Fiume  paffano  fiumi  grandijjìmi ,  fra  i  quali  è  il fiume  Marangone,  dettò 
M  aringo  poi  OriglTanadà  F ràncefeo  Origljana ,  che  primo  lo  Vide  :  Quello  è 
se .  maggior  del  M ilo  >  del  Danubio ,  e  di  quanti  ne  fono  almondoiper- 

ciocòe  corre  gemila  miglia  di  riUolte,chsper  linea  dritta  farebbe 
duemila  ottocento ,  e  nceue  tanti  altri fiumi, che  la  fua  foce  nel  ma¬ 
re  del  N orte  fotta  i équìnòttiale  >  cue  egli  sbocca,  pare  vn  grandif- 
ftmo  Golfo  di  mare  ,  per  efier  largì  ducento  Venùmìglia  >  tanto  che 
la  marea  monta  per  effo  quattrocento  miglia ,  &  egli  porta  Tacque 
fue  dolci  pik  ai  cento  miglia  in  mare  >  come  dice  Cònfaluo ferrando 
dell  Onte 'do  Spagnnolo  abitante  in  quei  paefi .  Fa  queflo  fiumts 
molte  [fole  ,'efono  abitate  j  fra  le  quali  ve  nè  Vna  maggióre  di  Mi 
niue .  Simili  a  liti  fono  due  altri  fiumi ,  vno  chiamato  di  S»  Mar¬ 
ta  ,  che  nafee  in  certe grandiffime  valli  nella  Froumcia  di  Topa¬ 
ia#  fda  due  fontane  lontane  fr  afe  feicentouentimìglia  \  *e  ,p  affate 

molte 
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jswo/if<?  P  rovine  ie  y  viene  a  fc  aricare  nell',  ottano  grado  Settentriona¬ 
le  più  di  duemila  miglia  di  la  dal  fiume  Origliano, ,  con  venti  mi¬ 
glia  di  foce.  ,  nella,  quale  fi  parano  le  n  ti  per  pigliare  i  pezzi  d  oro 
che  mena  il fiume  in  gran  quantità  ;  e  l'altro  fiume  ,  che  per  la. 
fa  grandezza,  era  chiamato  Paraguazzo  ,  e  poi  Giouan  Jdjipri- 
\mo  Inventore  lo  chiamò.  ‘Bjo  della  Piatta  >  perche  mena  argento: 
nafice  egli  di  la  dal  Brafile  fiotto  il.  1 7.  grado  aufirale ,  e  poi  vnitofi. 
con  Parco ,  file  abbacai ,  Zucai ,  Apunmayè  XauJ a.  fiumi  gran¬ 
di  y  fe  ne  va  nel.  medefimo  mare  del.  N orte  ;  ma  di  la  dal  Tropico  di 
Capricorno,  nel  34.  grado  *  e  fa  molte  Jfok  bene  abitate  .  .  So  noni, 
anche  molti  gran  laghi ,  com  e  quel  di  Tubi  caca  parimente  di  la-, 
dal  Tropico  di  Capricorno  nel  xj  ..grada ,  che  gira  340-  miglia-*  , 
quello  di  Paria  >.  e  di  Bom.bon  >  fiotto  la  Zona  torrida  ,  che  gira  3  °* 
miglia  ,  &  altri  che fior gcn.of opra  i  monti .  Et  atiuer tifica  il  h  ito 
re  ,  che  quantobo  ditto  fin  qui  ,  e  dirrò  appreso  %i'ho  riajfunto  da 
altri  fcnttori  >  che  ne  parlano  più  d iffufia mente  iu  maggiori  ^  ciclu 
mi  di  quello  che  fo  io  £  e  particolarmente  dal  già  detto  Quieti  0  da—* 
Francefilo  Lopez,  da  E  rancefico  ZLevez  iC,  da  Pietro  di  Cieza  Spa- 
gnuoli  1  che  fono  Pl.ati.in  quei  paefiì  y  e  ne  fan  te  [limonio  de. yifiu'y  e 
da  Giouan  Lorenzo.  dfAnania.  y  e  Giouan  Bufera  Italiani  >,  cht—» 
l hanno  intefiò  da. altri.  ^  cfiugl paefis  y.ehe  confina  col  mare  del  Sur 
da.  "Ponente  >.  è  piano,  con  molte  valli  ye  non  vi  tuona  y,  né  piente 
nè  vi  neuica  di.  nejfiun  tempo  >,  laonde  viene  ad  ejfier  il  fino  terremo 
arenofo  ,  e fienga alberi  y  eccetto  che  nelle  vaili  y.ncUs  quali  p affano 
molti  -fiumi  :  ma  con  tutto  ciò.  dal  mifie  di  Ottobre  ad  ^Aprile  y  quel 
piano Jìà fiempr e  ingombrato  d a.  nebbie jcttili  y  e  rare  y  che  difiiUa- 
no  certa  bumidità  da  bagnate  appena  la poluerey.fi)  anco  a  ccndur 
re  a  perfiettione  quei  [sminati  y  che  fono  profijimi  a  i fiumi  ydt  qua¬ 
li  per  ogni  ventimiglia  vi  fe  ne  trottano  <>.  L 'aria  è  calda  »  vmida  y 
e  grafia  ,  come  per  contrario  quella  delle  montagne  è  fredda  ,  ficca  , 
t  fiottile  y  e.  vipioue  >  e  neuica  quafi fiempre  da  Ottobre  ad  Aprile—’  : 
quella  diuerfitàfa fientire  a  gli  abitatori  del  piano ,  quando Ji  con - 
i  ferifeono  alle  montagne  ,  quel  moto,  di  flcizaco,  che  fi  paté  in  mare, 
da  chi  non  è  vjò  di  andana  ..  Fra  quejìi  duejermini  efiremifi  tro¬ 
va  il  mezo  f  cb'è  vn  paefie  di  ameni  colli ,  dove  fi  gode  perpetua  pri¬ 
mavera  :  perche  quantunque  il  fiolc  venga  a  p  affare  due  volte  l  ut  - 
no  per  il fuo  Zenit ,  e  nanfe  ne  allontani  più  dì  23.  gradi ,  che  fi 
df coti  ano  dalli  Equinottiale  i  Tropici  y  ad  ogni  modo  per  ijjeiui 
fiempr  e  la  notte  di  dodici  bore  eguale  al  giorno  y  non  può  ma:  tanto 
fi  cattare  il fole }  che  la.  notte  non  lo  rinfr  efebi  »  non  efifierdo  luogo . 
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atto  a  ricever  il  caldo  ,  come  quello  del  piano ,  rè  a  ricever  il  fred - 
Perù  .e  do  ,  conte  quello  de  monti .  Tutto  quello  paefe  cosi  temperato  vieti 
fuoi  huo-  detto  il  Perdi  .  che  dalle prouincie  di  Ciarcbe ,  e  di  Cile  termini  a’- 
oiini.  ^Aulirla ,  nel  vtgefimo fettuno grado  del  Polo  Antartico  >  fino  al - 

Tvltime  prouincie  di  Popaian  ,  e  di  Còito  termini  di  Settentrione  > 
nel  fecondo  grado  del  polo  Artico  »  contiene  quafi  duemila  miglia , 
fra  gli  Andt  da  Leuantc ,  eliplano  da  Ponente  ,  f/m*  trecento  mi - 
F'ume  .  Qfgefio  nome  di  *Perù  vien  cojì  detto  dal fiume  Perii  f  che—, 
feorrendo  per  quella  regione  rtccho  d  oro  %  e  di  pf cagione  >  dalla—* 
parte  Settentrionale ,vi cagiona grandijjìma  fertehta ;  e  finalmen¬ 
te  viene  a fc  arie  are  nel  mare  del  Sur .  Ala  venendo  ai  partitulare 
di  tutta  quella  parte  Aufirale  dell'  America  >  che  comincia  dal  già 
dato  Ifthmo  ,  quiui  nella  marina  del  Sur ,  in  otto  gradi  del  polo 
f  Città  di  Artico  fu  edificata  la  città  dì  Panama  Tanno  1 5  20.  da  Pietro  im¬ 
panami,  rjasc,ouernator  di  quella  prouincia  :  eia  città  del  Nome  ai  Dio 
C  IT'  ne^A  marina  del  Coorte ,  da  Diego  di  Nicuofa  re  fra  l'vna ,  e  T al- 
Dio tra  fono  54.  miglia  di  [patio ,  per  lo  quale  fi  traficano  le  mer  canile 
dal  mare  del  Sur ,  che  vengono  ad  imbarcarfi  al  mare  del  N ort 
Capo  di  per  Europa  .  DainSfome  di  J>io  fi  dilata  il  continente  fino  al  Ca- 
Paria.  p0  di  Paria  da  milletrecento  miglia ,  fra  le  quali  fi  vede  il  fiume-* 
Ciagre—'  ciagre  }  cbe  nafee  vicino  al  mare  del  Sur  f  simiglia  ,  e  viene  afe  a- 
Vraba,  e  ric*re  nel  mare  del  Norie  1 5.  miglia  vicino  al  Nome  di  Dio  .  Du- 
Duneo.  cento  altre  miglia  apprefio  fi  troua  il  Golfo  di  IZ raba  >  e  Dariin—,y 
Cenu  ,  e  g  la  foce  del  fiume  Cenu  y  e  del fiume  di  Santa  Marta ,  col  paefe  y.e 

"S.  Ma’ta  Città  dello  fìfio  nome  ,ricchifiìmo  di  ptfcagiom  .  Quiui  è  la  prò- 

^U11U  *  _  uincia  di  Cartagena già  detta  Calamar ,  abitata  da  Caribi  popoli 
^  bell  tali ,  che  mangiano  carne  bumana  frefea  ,  e  falata  ,  come  noi 
Cortame  la  porcina  ,  e  caflrano  i fanciulli ,  per  mangiarfelt  più  teneri ,  C-# 
di  Caribi  graffi.  Vfano  nelle  guerre  flette  avvelenate  fono  dt  buona  ila- 
Jlura  ,  di  colo*' lionato ,  e  vanno  quafi  ignudi  cofi gli  buomini  y  co • 
me  le  donne ,  che  fi  cuoprono  folo  la  cintura  :  i  luoghi  principali  fo- 
S,  Seba-  n0  yraya  ,  detta  poi  Santo  Sebastiano  di  buona  vijla ,  ZemOyZam- 
ftiano.ek  ^  ^  irgnezuola ,  Maracapa  ,  Caribana ,  e  Cumana,  nelle  cuima- 
ehi  dicar  ritte fi  trouano  perle  m grandijjìma  quant  tà  :  ne  i  mediterranei 
cagena .  fono  ‘Vacra  ,  C orneco  ,  Tumanamà ,  Comagre ,  Pocorofa  ,  Abrai - 
Cafe  fo  me  t  Abuìda  :  vi  fono  molte  terre  divna  regione  chiamata  ia- 
pragh  al  (ayg  >  CQn  caj'e  ditauole  edificata  fi òpra  gli  alberi ,  per  dubio  de-, 
kCn*  gli  animali  ferocifiimiy  che  vijonojil paefe è abondante  di  vettoua - 
T>-  rrpnre  fil£  »  *  di  frutti  >  %*n*ra fmeraldi ,  Zaffiri ,  diafyn ,  ambre  ycala- 
ltlX  Afonie ,  &  altre  forte  di  pietre  pretiofe .  V  eggonfi  aPPreP^Jl' 
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pre  montagne  di  Quar ricariche fempre  dì  neue /etto  l'equmottia 
le.  Comincia  poi  il  nuouo  Regno  dt  Granata  dalla  prouincia  dì 
Popaian  verfo  capo  Bianco ,  pieno  di  amene ,  e  fruttifere  valli  :la 
principal  città  è  Santa  fedeygià  detta  Bogotà ,  fedia  deli'  ArciueJ co¬ 
tto  y  e  dell’  Audienza  regale  ,  V àlegj  la  Trinità  ,  la  Palma  ,  Mu- 
focolimà  ,'2  oc  a  ,  T  aguei ,  Arma ,  Antiochia  ,  C  art  ago  ,  M  arrichi¬ 
ta  ,  Bagna ,  T enerife  ,  Mompos  ,  San  Michele  ,  c Ango/lura  , 

T ungia  ,  doue  fono  ricche  mmere  di  fmeraldi ,  e  d'oro ,  e  cefi  nella 
prouincia  del  Cenu ,  e  nella  Valle  dello  Spinto  fanto  »  T rompcta  ; 
e  San  Giouanni .  Sonoui  t  popoli  Panzipiù  dt  numero  delle  mor 
fiche  .  *Biù  dentro  terra  ferme  fono  le  proutncie  di  Faucura,  Pcz 
zo  ,  Picara  ,  Carrapà  ,  Canos  ,  e  Qhìmbaia ,  dal  cui  monte fcaton- 
f ce  gran  copia  d'acque  di  fotto ,  cb“  efala  fuoco  nella  cima  :  la  prouin 
eia  del  già  detto  Fopaian  lunga  feicento  miglia  ,  e  larga  centonen 
ti ,  è  nccha  di  mmere  d'oro  ,  e  dt  biade  ;  ma  abitata  da  gente  lafci- 
ua  ;  la  città  principale  è  del  medefìmo  nome vi  fono  anche  Pafio  , 
Timane ,  uizzerma  ,  Cagli ,  &  altre  terre  .  Seguendo  poi  la  ma¬ 
rina  del  Norte,vedefi  al  dritto  della  punta  d' Aria,  la  prouincia. 
della  nuoua  Andalugia  copiofa  di  fate  fra  gli  aSfm  monti ,  doride 
pajfa  il  già  detto  gran fiume  Origliana  ;  e  la  prouincia  dello  Spiri¬ 
to  fanto  ,  con  la  città  dello fiefio  nome  ,  coji  dette  da  Francefco  Ga¬ 
zerei  primo  feopritore  ;eum  anche  vn  altra  città  da  lui  detta  Ga¬ 
zerei  ,  Ofiajtlegrita ,  &  altre  ,  col  lago  dt  Macacabo  affai  copiofo 
di  perle  .  fduejlo  paefe  arriua  a  i  goo.  miglia  di  circuito  inclufoui 
i  popoli  Zompozai  ,Canccfi  ;  è  fertile  ,  e  minerato  d'oro  :  vi  fi  ve¬ 
de  vna  perpetua  primauera  ne  gli  alberi ,  laonde  il  Colombo  veden¬ 
dolo  dijfe  ,  che  era  il  paradfo  terre  Tire  :  ma  è  abitato  da  Barbari 
àiuoratori  di  carne  b umana  ,  che  viuono  in  certe  capanne  ,  cornea 
huomimfeluaggi  .  gitine  i  mediterranei  habitano  Donne  armi 
gere  ,  che  da' %pagnuoh  furon  chiamate  Ammazzoneie  vi  perirono 
molti  Spagnuoh ,  che  p  affarono  per  quei  monti  alla  fama  del  Tàs-* 
* Dorato  (  cofi  cbiamauano  vn  Principe  di  quel  paefe  ,  per  le  fu*~> 
tante  ricchezze  )  .  Seguendo  pur  la  riua  del  mare  verfo  il  merig¬ 
gio  dal fiume  Origliana fino  a  quel  della  Piatta  ,  per  lo  Sfatto  di 
nouanta  miglia  dal fe fio grado  del  polo  Antartico  fino  al  vigefimo  ; 
e  per  lo  Sfatto  di  feicento  miglia  dal  mare  del  Norie  verfo  Occiden¬ 
te  ne  i  monti  de  gli  Andi ,  fi  troua  il Brafile ,  che  tiene  tremila  mi¬ 
glia  di  cir coito  h abitato  da  popoli  rozi ,  che  paiano  più  tofìo  Satiri, 
e  2Fa  uni  ,  che  h uomini  ragioneuoliipercioche  non  folo fi  pafeono  di 
carne  bumana,e  di  bere f angue,  anzi  fucchìarlo  dalle  ferite  altrui , 
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ma  anco  mangiano  ogni  sporco  animale  ,  ahchor  che  crudo  ìnjln 9 

a  i  ferpi ,  vermi ,  ragni  ,  e  pidocchi  :  sparano  le  donne  gravide  ,  e 
cavatene  le  creature  >  le  mettono  alquanto  fu  le  brage ,  e  fe  le  tran - 
gugiano  mezo  crude  :  attendono  curiofamente  a  gli  augury,faruJ 
profejpone  nelle  Bregherie  ,  &  incantejìmi  ,  e  simbrtacdno  d'vna 
bevanda  fimite  alla  ceruofa  fatta  di  radice  d'erba ;  credo  ben  cbz-è 
fi vadan  moderando  con  la prattica  di  Portughefi ,  per  ejftre  dall'¬ 
anno  1 5  zo.  fiotto  la  corona  di  ‘Portogallo .  Sono  diuift  in  molti  po¬ 
poli  ,  percioche  altri  fon  chiamati  Aimuri ,  altri  Topinici  ,  Coio - 
naci ,  Cari j  ,Tlei ,  Cangi ,  e  Bilanciarij,  che  portano  gli  anelli  al¬ 
le  narici  ,  come  bufali  .  La  principale  abitatione  è  Pariba  ,  Per- 
Pariba .  nabuco  ,  Buona  terra .  Il  paefe  è  fertile  di  bombagio finijjìmo  ,  di 
Pernabu  Zucchero  ,  e  di  vettovaglie  ;  in  molte  parti  è  pieno  difelue  ,  bagna - 
co, Buona  to  da  fonti  >  e  da  fiumi ,  &  Agitato  da  venti  :  e  perciò  è  faluberrì - 
Verzico  m0 1  &  amen0  :  vivono  gli  huomini  piu  di  cento  anni  fani,  e  robu - 
pib.a}ba°  fi1  >  vt  nafce  verzì  perfettijfimo ,  e  la  copiba  ,  eh' è  vna  pianta  la 
famo.  quale  Bilia  balfamo  dalla  fua  corteccia  tagliata:  vi  fono  cedri  ,  & 

Paefe  do  altri legni  incorruttibili  fonoui  Bruzzi,  <&  altri  vccelh  incogniti  : 
intiofo.  fa  varietà  d  i  pefei ,  cofi  di  mare  ,  come  dìfiume  è  mirabile ,  e  diuer - 
fe  Spetie  d'animali  quadrupedi  :  l'aria  è  tanto  fiottile ,  che  vi  Iplen- 
Crocìero  dono  le  Belle  mirabilmente  ,  e  fra  l' altre  quelle  chiamate  il  erode- 
dell’  An-  ro  dell' Antartico  ,  cheferuono  per  la  framontana  di  quelle  navi - 
tartico.  gationi .  Da  Ponente  del Br afille  in  1 7. gradi  <A  ufirah  fra  monti , 
Keue  per  e  valli ,  cariche  perpetuamente  di  neue  ,  e  di  ghiacci  ,  habitano  di - 
petua.  uerfe  genti  Barbare ,  e fiere ,  come  fono  i  Ci  reguani  ,  e  i  V ir acanit 

gGente-j  che  guerreggiano  fiempr e  fra  di  loro ,  &  fi  mangiano  l'vno  l'altro , 
Cra*  Pe£ Z10  c^e  an^mah  •  *  Toni ,  e  i  Ciani  lor  vicini:]!  mettono  i  nemici 

prefi  in  guerra  fu  le  fpalle  ,  e  li  vanno  sbranando  vivi,  mentre  ca¬ 
rninano  :  i  V arai  or gogliofi ,  feroci ,  vagabondi  ,  e  macellatori  di 
carne  humana  fi  fenfeono  con  le  proprie  mani ,  per  auuezzarfi eu+ 
cafi  di  guerra  ,  della  quale  fanno  tutti  profejpone  ,  fi  tingono  l *  - 
faccia  ,  per  parere  più  terribili ,  e  fi  dilettano  cbiamarfi  col  nomts 
%  Croce  ^  animali  feroci..  Qui  è  la  prouincia  di  'Santa  Croce  del  monte-j  f 
deF  móke  della  quale  è  capo  la  città  del  medefimo  nome  abondante  di  bomba - 
Tucumà .  gio  ,  di  rifo  ,  e  di  m  aiz  ,  di  cacete ,  e  di  vccellami ,  e  i  fiumi  di  pe¬ 
fei  :  Apprejfo fi  tro  va  il  Regno  di  Tucuma  di  feicento  miglia  di  fpa- 
tio ,  di  cui  è  capo  la  Città  di  San  1  acopo ,  e  vi  fono  altre  quattro 
colonie  di  Spagn  voli,  cioè  Salta  ,  Steco  ,  San  Michele ,  e  Cordoa. 

H  paefe  è  piano  ;  ma  poco  abitato ,  per  effer  fogetto  a  i  venti,cbe 
diradicarlo  gli  alberi .  Nei  confini  di  Tucumà  pafsa  vn  gran  fin- 
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m  chiamato  Paraguai ,  il  quale  da, nome  alla  prouincìc*  cbefegue 
dalla  parte  auftrale  :  la  prtncipal  città  e  la  Vera  Jede  ,  e  pqt  l  AJ- 
funtione ,  Buon  aere  ,  Santa  Anna ,  Santo  Spinto  ,  e  San  Sa  lta¬ 
tore  .  Hor  tornando  al  mare  del  Norte  »  dal  già  detto  Rio  della-* 
piatta ,  comincia  la  prouincia  dell  Argento  >  che  arriua  allo  Jtr et¬ 
to  di  Magagliane  s  >  doue forni  Rat  agoni  di  ft  atura  gigante  a  , 
coftùmi feluaggi ,  *  ^«4//  lafalubrità  dell  aria  viuono  cento 

cinquant'  anni  :  abitano  dentro  capanne  >  vfano  l  arco  Jonf 

cacciatori  y  cofi gli  huomini  y  come  le  donne  ;  nauigano  con  barche 
fatte  di  cofte  di  Balena  quando  vanno  a  pefcare  >  e  vejtonji  di  pelle 
d'animali .  Dalla  parte  Occidentale  di  coftoro  confinano  gli  Aron 
cani  di  ft atura  grande ,  robufti ,  armigeri  >  aftuti  yjuperjtitiojt  » 
'leggieri ,  indomiti  >  e  feroci ,  i  quali  h  abitano  in  vna  valle J eJJ  an¬ 
ta  miglia  lunga  nel  trentefimofefto grado  auftrale  ,  efijono  dijeji 
molto  tempo  con  loro  forze  dalla  potenza  de  gli  Spagnuohj dopo Jog 
giogato  il  Gilè  a  loro  conuicino .  Sono  i  Cilefi  difpofti  »  e  dejtrinel 
Saettare  con  l'arco ;  e  quei  eh  abitano  preffo  lo  Jtr  etto  ài  Magagna¬ 
ne  s  veftono  di  pelli  di  lupi  marini ,  per  efiere  quel  paefe.  jreddiJJt- 
mo  y  ejrequentato  da  quefta  forte  di  pefei ,  che  dal  Mare  del  Sur 
|  vengono  la  notte  in  terra  a  p  afe  ere  >  e  fono  prefi  in  grand tjfimo  nu¬ 
mero  .  Qui  fono  molte  Colonie  di  Spagnuoliy  come  è  San  Iacopo  fui 
fiume  parafo  ,  la  Concettione ,  V  aldiuia ,  la  Imperiale  >  la  Sere¬ 
na  y  Ci  lo ,  Cilàn  y  e  Vida  riccba:  prejfo  della  quale, è  vn  lago  ,  e_-> 
due  Vulcani ,  donde  efee gran fiamma ,  e  cenere .  I  luoghi  anti- 
»  chamente  abitati  da  i  Cilefi fono  Cile  »  che  facea  trecentomila  ca- 
fe  y  Cinca ,  Atu  ?amà  >  Pifaca,  Tarapqca)&‘  afiai  altre  abitationi. 
tPJjUa  marina}pafiato  lo  tiretto  fi  troua  Capo  defiato  >  cofi  detto 
dal  Magaglianes ,  e  poi  il  fiume  Salinai  y  Capo  bello  ■>,  il  fiume  di 
San  Francefco  y  Porto  corairo  yCapodi  Santa  Mariay  che  ila  nel 
43. grado  y  il  fiume  <Anelondo  nel  40.  i fiumi  Biobioy  Itatay  M  au¬ 
le  nel  38.  il  porto  dell'argento  nel  32.  Coapanel  31.  il  porto  di  Co - 
cbimbo  nel  30.il fiume  Girafco  nel  2 S.e’l porto  di  Capoiapo  nel  27. 
Dalla  parte  Orientale  degli  Andi ,  fono  leprouincie  di  Cincia  >  di 
Ciarches  y  e  del  Collao  >  minerate  d'oro  :  vi  fono  le  minere  di  Potof- 
fi  y  e  di  Porco  y  prefio  la  villa  dell' argento  >  delle  quali  fe  ne  cauano 
• ,  piu  di  1  o,  milioni  d'oro  ,*  l  annoymentre  il  quinto  del  ‘Re  importa. —, 
più  di  due  milioni ,  e  non  l  men  fertile  il  paefe  di  pafeoh  y  e  di  tutte 
le  cofe  necejfarte  al  vitto  humano  >  e  di  Sale  in  grandijfima  abon - 
danza  :  e  qui  è  la  città  della  Pace  capo  del  Collao  ,  .Coabito  ?  Tia- 
guanaco  f  &  altre  ter  ri  ;  viuono  gli  buomiui  più  di  cento  anni,co- 
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Guanefo  me  dice  Francefco  lopez:  vi  fono  pecore  quafi  della fiaturadclhe. 

£umi.  Vacca  ’  f  dalle  fPaile.  auani‘lfomigltano  al  G  amelo .  Per  la prouìn- 

cia  di  Guanefo ,  e  dì  Canares  corrono  altri  fiumi ,  che  menano  gra¬ 
ni  d'oro  ,  e  vi  fono  montagne  con  minerei  oro, e  di  argento, piombof 
fiagno,e  zolfo:  onde  i  natui'ali  attaccano  fuoco  al  Zolfoye fi  liquefà 
Minore  MpidbQ,lofiagno,l’orQ,e  l' ar feto, onde  fi  coglie  co  poca  fatica.  A  que¬ 
lli  oro  ,  e  fio  propòjito  dice  Fietro  di  Gieza  hauer  parlato  con  vno  ,  che  cauà 
d’argéto.  fettecento  pefi  d'oro  da  vnafporta  dì  terra  tolta  da  quelle  minere 
So  Oon^Utftipatfi  confina  il  Perù  paefi  riccbijpmo  ;  e  perciò  non  è  ma 

Oro  del  r.auWiaJe  nel  Cufico ,  città  metropoli  nel  decimo fettimo  grado  del 
Perù.  l'Antartico  ,  vi  trouarono  gli  Spagnuoli  ricchezze  incredibilùper - 
ciocbe  dicono  ,  che  vi  era  vno  fiupendo ,  e  rtccbijfimo  tempio  del  So¬ 
le  ,  &  il p alaggio  del'J{f  con  i  filari  ,  e  muri  tutti  couerti  di  pia - 
fire  d'oro ,  e  d'argento  contefute  infieme ,  ?  tre  c  amar  e  piene  di  per 
zi  d'oro  y  e  cinque  c  am  are  piene  d  argento,  e  più  di  centomila  mat* 
toni  d'oro  di  cinquanta  feudi  l'vno  di  pefo  ,  èr  altre  cafe  di  nobili 
lafiricatt  d'oro  .  tìauea  il  Re  tutti  i  v ufi  di  fua  caCa  d'oro  ,  e  di 
argento  ,  con  molte fiatue  di  giganti  ,  e  di  tutte  le  fpetie  d’anima¬ 
li  y  e  di  pefei ,  che fi  trouano  ,  ogni  cofa  d’oro  fatti  al  naturala 
pali  doro  infiniti ,  che  pareano  iegne  d’abbruciare  ;  e  non  era  cofa 
nelf io  paefeych' e  gli  non  l'hauejfe  contrafatta  d'oro,  mfino  a  gli  al¬ 
beri  di  qualfiuoglia  fpetie  :  e  quefio  perche  da  quei  paefi  li  veneua 
ogni  anno  graffo  tributo  d’oro ,  e  non  vfando  monetey  per  non  fape - 
re  y  che  ne  fare  ,  ne  forma  ua  fìatue  ,  &  altre  cofe  per  fuo  gufo . 
Cufeo  »<c  La  città  del  Cufco  ,  era grandijfima,per  ejfer  fedia  degli  Inghi  del 
ÉUO  fitQ*  Perù  y  (  con  quefio  nome  I nga  cbiamauano  il  Re  ')  fondata  in  fifa 
,  afpri/fimo ,  attorniata  da  monti freddi  (fimi  :  vi  fono  edifico  fon- 
tuofì; per  ciocbe  ogni  Caciche  cioè  Barone  fogetto  all'  Inga,  eh' era¬ 
no  infiniti }  vi  teneua  il fuo  p  alaggio  quanto  più  magnificamente 
Tempio  patena  per  grandezza  dell' Inga  .  Brani  vn  tempio  come  vn  Pan- 
delCafco  teon  ,  douefi  vedeuano  tutti  gli  Dei  delle  prouincie  conqui&ate 

dagli  Inghi ,  come  ofiagi  della  loro  fedeltà  ,  più;  di  quattrocento  ! 

4  guachi  dì  diuerfi  Idoli.  La  città  principale  del  Perù  apprejfo  al 
Città, di  c 'ufo  è  quella  de  t%e, edificata  da  FrancefcoTizzara  nel  quarto 
A^trecit-  decimo  grado  Aufìrale,  doue  hoggi fa  refidenga  il  Viceré .  Sonoui 
tà  dei  Pt  àncbe  Xaufa  >  T iaguanaco  ,  Guanuco  >  Fiata  f  Fpomhamba ,  T o- 
sù.  mebamba  ,  Tumbes ,  Aguglia  ,  Fatta ,  Trugiglto  ,  San  Michele  : 
già  detto  Vangar ana  ,  Loffa ,  Guancabamba  ,  Cafamalca  ,  Gua¬ 
ina  anco  ;  Guancabilea  r  Guarua ,  Tacunga  ,  Cocbito ,  C affai,  Coa¬ 
tte  tFrontera  capo  della  protenda  di  Cacapoia  :  Are  chip  a ,  Ari - 
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*4 ,  Tar apaca ,  e  Paciaciatna  prefio  la  città  de  i  %£  dodici  miglia  > 
eelebrataper  lo  fiupendo  tempio  del  Sole  ,  dalla  cut  Jìatua  dauci—» 
rifpotìe  il  Demonio ,  *  vi  concorre  ano  le  genti  da  remotiffimi paefi, 
come  fanno  i  Cbrifiiam  a  Roma  .  Sonoui  altri  infiniti  luoghi ,  Tempio 
fanno  il  Perù  ricchodi  habitationi .  Dalla  parte  Settentrionale 
del  Perii ,  verfo gli  Andi,  pur  di  la  dall' Equinottialefi  vede  Ice 
prouincia  di  Chito  lunga  ducento  miglia  ,  e  larga  cento  , con  mine-' 
re  d'oro  \  e  d'argento  .  V  eggonfi  molti  Vulcani  fra  quei  monti ,  e  Chito. 
particolarmente  vno  ,  che  giti  a  gran  quantità  di  cenere  fin  ducen - 
to  miglia  tal  volta  di  lungo ,  e  fiamma  grandijjìma  ,  con  rumore  e- 
guale  al  trono  del  Cielo  .  od  Tr amontana  del, Chito  ,  è  la  prouin  c^ifo. 
eia  di  Cbifoyc  da  ponente  nella  marina  del  Sur,  la  proutneia  di  GUaiachif 
Guaiacbil ,  con  la  città  di  P  orto  vecchio  ,  e  di  San  Iacopo  ;  qui  fono 
t  popoli  di  I  ac  al,  Colonce  ,  Cindui ,  Ciongon  ,  Daule ,  e  Cionaua  Vari)  po- 
vipajfavn fiume  d'acqua  medicinale ,  della  quale  beuendo  ,  e  ba - 
\nandofi gli  infermi, ne  riceuono  lafanità  .  Finalmente Ji troua _> 

’a  proutneia  di  Cafiiglia  dell'oro  di  malijfima  aria,  fterile  di  vet-  Cartiglia. 
touaglie  ,  e  poco  babitata  ;  ma  ricca  d’oro ,  e  perciò  gli  fu  dato  que-  dell’oro . 
fio  titolo.  limare  è  abondante  di  pefei  :  e  cofi  anco  i fiumi,  ne  i 
quali  fi  trouano  Lacertoni  lunghi  25. piedi ,  feroci  come  i  Cocodril- 
li .  Nella  parte  di  Settentrione  di  Cafiiglia  dell'oro fi  troua  il  già 
detto  I fi  bmo ,  il  quale  nel fettimo  grado  di  qua  dall'  Equinottial*-» 
tien  congiuntele  due  parti  dell'  America,  Aufirale, e  Settentriona¬ 
le  ,  e  diuide  il  mar  del  Sur  dal  Norte  >  e  la  città  di  Tanamà  da—» 
quella  del  nome  di  Dio.  • 

Della  parte  Settentrionale  dell’America, e  della  mifura  del 

Mondo.  Cap.  III.  » 

A  parte  Settentrionale  dell'America  contie¬ 
ne  ,  come  dicono  molti ,  anch’ella  più  di  tre¬ 
dicimila  miglia  di  circuito, benché  i fuoi  ter- 
mini  dalla  parte  di  Tramontana, fieno  inco -  £*  otilaa 
gniti  :  ma  per  difeorrere  del paef e  fccuerto  ,  da. 
cominciando  da  Leuantefi  termina  col  già 
detto  Capo  di  Eflotilanda  nel  mare  del  Nor 
te  all’incontro  dell'  I fole  Or  cadi,  mille  e  du¬ 
cento  miglia  difeofio  da  quelle ,  'Dicefi  ejfer 
terra  fertile ,  h abitata  da  popoli  rullici ,  &  indufiriofi  ,  che  vi¬ 
vono  di  caccie,c  di  pefeagioni  in  capanne  coverte  di  cuoia  di  bale¬ 
ne-»; 
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ne  :  fi  ve  flotto  di  pelle  di  vitelli  marini ,  e  non  hanno  per  bere  altra 
acqua ,  che  neue  dileguata ,  e  ghiacci ,  de' quali  tutto  il  paefe  flq_. 
Fiume  ne  JemPre  c°uerto,  ò~  eglino  per  quelli  fi  fan  tirare fu  carri  da  certi 
usto,  cani  grandi  ,fimtlt  a  lupi .  A  quefla  prouincia  di  Bfiotilanda.cbt 

Fmm^  fimfce  al  fiume  neuato  ,  nel fejf antefimo  grado  del  polo  àrtico ,  co- 
Canada .  m,nc,a  la  terra  del  Lauoratore ,  che  termina  al fiume  di  San  Lo - 
rengo  ìouerdi  Canada ,  1  quale  è  navigabile  per  più  di  cinqutcen 
to  miglia ,  *  shocca  al  dritto  dell'Ifiola  de  Demoni,  con  foce  di  tren- 
tacmque  miglia  di larghezza ,  E  quefia  terra  abitata  da  gente-, 
untatura  alta ,  e  benfatta  :  laonde  i  Francefi  chiamano  qùelluo- 

Caoo  di  37ji7  nuoua?;a"ctf  ■  lutui  è  la  piaggia  delle  malue fino  al  capo 

mZ  i  JZZTado  L  f°  ’  quadratomi cinquan- 

tejtmo  grado  ,oue  il  mare  entra  ottocento  miglia  fra  terra  con  vn 

canale  largo  dafefianta  miglia  al  dritto  di  Bertagna ,  duemila, _ 
e  cinquecento  miglia  difcofto  da  quella  ,Jìtroua  nel  quarantena 
Baccalai.  ?  &uo  gra  o  tlpaefe  de  Baccalai ,  cosìdetto  davna  fbetie di peCci  % 
cb  vi  abonda ,  e  moltiplica  tanto ,  che  quajì impedifce  il  nauigare  ; 
e  perciò  fe  ne  piglia  vn  numero  infinito  >  che  fi  fece  a  al  vento ,  e  fi 
porta  in  Inghilterra ,  in  Bertagna  y  &  in  Fortugallo  ,  e  quafìpoi 
per  tutta  Europa  .  Tirando  poi  verfo  Aufiro  ,fi  vede  la  Ibi  aggi  a 
del  Rio ,  e  poi  degli  Ifolanì ,  e  l fiume  Fondo  ,  il fiume  delle  Game, 
Capo  di  lfaP°  di  Santa  M aria  ;  Capo  baffo,  e  l fiume  di  S.  Antonio  .  Taf 
S.  Maria,  tl™po  di  Buonauifta ,  e  la  gran  Baia  ,  doue  entra  vn  Ceno 

Nomai-  deU  Oceano  ,fi  viene  al  paefe  di  Tfprumbega  ,  città  polla  nel  Tito 
berga.  del  mare  m  40.  gradi  al  dritto  di  Galitia ,  e  lontano  da  quella  cir¬ 
ca  tremila  miglia:  quiuiTaria  è  temperata,e  la  terra  alquanto  fer¬ 
ini  *■  'r  habltatorifin  rnedefimamente grandi  di  perfona ,  afeiut- 
arceri.  /  ; e  leg&l(ffl  > van  ignudi  ,  fon  vagabondi ,  &  vfano  from- 

Coftumi  3  * f  afchi }  ejrecce  >  come  tutti  gli  Indiani ,  viuono  in  commune 
di  quel) \Jengainuidia,  riconofcendo  però  ciafcuno  la  propria  moglie  &iì 

C°rTZ?e  '  Di  tuiJ*no  al  g^do  fono  le  prouincie  di  Ci - 

Giord”  Ta  *  g)aar<;  ’  °ue  sb°"a>l  fiume  Giordano  ,  e  queldiS.  oln- 

no .  trmo  ’  fintate  da  huommifuperfiitiofi ,  e  gioco  latori  di  color  fu- 

Jco ,  ed,  flatura  gigante  a .  Nel  fine  di  quefia  regione ,  chef,  Ren¬ 
de  molto  verfo  Occidente  tnfino  al  capo  di  Santa  Elena  nel  jo.gra- 
do ,  oue  tiene  il  Re  Cattolico  la  prima  fortezza  ,fegue  vna  pemfola 
arga  80.  miglia  ,  che  fi  caccia  in  mare  verfo  aufiro  ,  quattrocento 
m  mid:ta.nto  che paffa  la  dirittura  dello  fretto  di  Gibilterra ,  e  và 
ai  pan  della  Mauritania  m  25. gradi:  il  terreno!  e  fruttuofo  ,  <l> 
prò  uce  aneti  oro  ,  argento ,  perle  ,  torchine  yfmeraldi  ,  &  ambre-, 

'  OH  i pae- 
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i pacfoni fono  dì  color  fufoo  ,  de  Bri  *  leggieri  ,  e  ben  difyofii  :  perche 
fanno  molto  efercitio  nella  caccia ,  e  non  mangiano  altro ,  che  fai- 
u  aggine  :  fi  vejlono  di  pelli  d'animali  :  ma  la  maggior  parte  vanno 
\mezzi  ignudi .  Da  queBa penifola  chiamatala  Florida, ouer  1<l~> 
Fiorita  ,  comincia  il  Golfo  Mejficano  ,  il  quale  piega  verfo  Occi¬ 
dente y  e  torna  poi  a  voltarfi  ad  aulirò  fino  al  dritto  della  Florida, 
nella  punta  chiamata  lucatan  con  vngìro  di  duemila  miglia  di  co 
fi  a  del  paefe  chiamato  la  nuoua  Spagna  ;  e  fra  i  capi  di  quelle  due 
pemfole  è  la  bocca  del  Golfo  larga  trecento  cinquanta  miglia  .  In 
quello  Golfo  fi  troua  il  fiume  delle  neui ,  il fiume  di  fior  e  s  ,  il  fiu¬ 
me  de  pefeatori ,  e  quello  delle  palme  :  il  paefe  di  Cila ,  la  Spiaggia 
dello  Spirito  fanto ,  e  la  prouincia  de 1  Panuchefi  ,  macellatori  di 
carne  humana  ,*  le  città  di  *fMefcalcinco  ,  di  Xic alane 0  ,  di  Mede- 
glino  ,  e  della  V eracroce ,  edificata  da  Ferrando  Cortefe  :  i  fiumi 
di  Aluarado  ,  e  di  Grialua,di  Confacoalco,la  città  diSan  Giouan - 
ni  di  V gli ua  già  detta  Calcioeca  :  le  prouincie  di  Mille c a  >  di  Zo- 
poteca ,  e  di  Zimao  col  monte ,  chefcatorifce  due  fonti ,  vno  di  pece 
pera  ,  e  l'altro  rojfa .  La  già  detta  penifola  di  lucatan  ,  che  viene 
a  Bare  in  venti  gradi  di  quà  dall'Equinottiale  entra  quattrocento 
miglia  in  mar  e  fida  vnlBhmo  largo  quindici  miglia ,  e  poi fi  dilata 
tanto  ,  che  fa  di  circuito  none  cento  miglia  :  il  terreno  in  alcun e_-» 
parti  è  deferto,  &  in  altre  fertile:  gli  huomini  fon  valorofinel  com¬ 
battere  con faette  ,  frombole  ,  lance ,  e  dardi  :  fon  cacciatori  ,  pe¬ 
satori  ,  fuperBitiofi ,  evarij  ;  perciochefi  fendono  1‘ orecchie ,  po- 
nendoui  i  ciarcielli  d'oro  : fi fan  corone  fopra  la  fronte ,  s’intreccia¬ 
no  i  capelli  con  molti  pennacchi ,  e  vanno  quafi  ignudi  :  haueano 
molta  prattica  col  Demonio ,  ilquale  fpejfogh  ha  ingannati ,  anche 
dopo  fatti  Chrifiiani .  Le  terre  principali  di  queBa  prouincia  era¬ 
no  Couil ,  Cuaca  ,  Fotone  an  ,  detta  poi  Fittoria  ,  Po  le ,  e  Morfi : 
Vi  furono  poi  edificate  da  Don  Francefco  Monteio  Capitano  dell'- 
Imperador  Carlo  quinto ,  Merida ,  V agliadolid  ,  e  Salamanca. . 
Dal  lucatan  verfo  il  Meriggio  feguendo  la  marina ,  trouanfi  ipor 
ti  di  Higuera ,  de  i  caualli ,  del  trionfo  ,  di  Dura ,  e  di  Camaron  , 
e’I capo  di  Gratie  a  Dio  in  14.  gradi .  Si  vienpoi  a  Zorobaro  ,  & 
alla  città  del  Nome  di  Dio, già  detto  nel precedente  cap.  Dal  Nome 
di  Dio  verfo  Occidente  fi  troua  il  paefe  di  Nito ,  e  di  Naco  ,  la  città 
di  Trufoiglio  edificata  dal  Cortefe  ila  prouincia  di  Papaica ,  di  Cia 
p afina  ,  di  V iclato  di  Acalan  ,  e  di  Qopilco .  Euui poi  ne  i  confini 
di  CaBiglia  dell  oro, la  prouincia  di  Nicaragua  molto  celebre,  tut¬ 
to  che  fi  a  arenofa:ifuQÌ  termini  da  Occidente  giungono  alla  riuiera 
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del  Sur ,  cofi  caldi  »  &  aridi ,  che  vi  fi  c amina  di  notte  con  ora*  » 
proutgtone  d  acqua  da  bere  :  ma  doue [corrono  i  fiumi ,  è  pacfe  deli - 
Paefe  q>  Uofo ,  abbondante  ,  /’^m  i  molto fana  }gli  alberi  fon  pochi  ;  ma 
tanto  grojji ,  che  dieci  huomini pigliando/ per  mano  ,  non  potriano 
abbracciarne  vno  ;  del  frutto  di  quelli  alberi  ne  fanno  vino:  pro¬ 
duce  gran  copia  di  miele ,  e  di  Zucche  ,  &  alquanto  oro  di  bafia. 
lega  :  e  popolata  di  picei  ole  ville  ,fra  le  quali  ne  fono  molte  edifica¬ 
te!  opra  gli  alberi  con  c afe  di  tauole  :  magli  Spagnuólivi  hanno  e- 
dijicate  le  città  di  Granata  ,  Leone ,  &  Origlia  .  Noue  miclia^ 
lontano  da  Granata  ,  ?  trenta  da  Leone  >  forge  vn  Vulcano  cbia- 
Vuicano  ™at0  Mafa  ia ,  che  da  due  bocche gitta  con  vrli  Ihauenteuoli  tanta 
«otabil  zJifimma  ,  che  fi  vede  ottanta  miglia  di  lontano  : fi  giudica  ,  che  vi 
fia  aentro  gran  quantità  d'oro /colato  ,  e  perciò  alcuni  Spagnuoli 
cacarono  giu  caldaie  con  catene  di  ferro  per  pigliarne  :  ma  furono 
dal  fuoco  hquifatte  ,  con  la  projfima  parte  delia  catena .  Euui  al- 
treji  vn  lago  lungo  trecento  miglia  ,  che  nafee  dodici  miglia  vici - 
Lago  no*  710  a ^  Mare  del  S ur,e  manda  le  fue  acque  al  are  del  Norte  :  gli 

tabile.  abitatori  delle  fue  riue  vi  prendono  gran  copia  dipefee  ,  e  cofi  anche 

coloro  ,  che  habitano  in  molte  Ifolette ,  che  fono  in  quello  .  Nicara¬ 
gue/  fono  bellico/  ,  acuti ,  curiofi ,  e  meccanici  ifono  di giufìajìa - 
^  tura  ,  di  color  bianco  ,  mafionci  di  tedia  con  le  labra  ,  e  l' orecchie 
Guatimi  forate. DaT? -amontana  di  Nicaragua  fe  la  prouincia  di  Guatimal 4 
Cacai .  *Pfètofa  fertile)  e  delitiofa^er  effere  irrigata  di  molti fiumi:  cotiene 

Lago *icuni  monti/ valli  affai. fruttifere, e  fra  gli  altri  d'vn  frutto  chia¬ 
mato  cacai  yfimile  alla  mandola  ;  ma  tondo:  quefioferueua  anche 
per  moneta  in  molte  parti  della  nuoua  Spagna  .  Buui  vn  lago  cen- 
V ulcano  ^  miglia  lungo ,  e  trenta  largo  :  fonoui  due  Vulcani  molto  vicini  : 
«Tacque .  vno  di  quefìi  l'anno 15  42.  la  notte.chefegui  a  i  io.  di  Settembre. ^ 
dopo  tre  giorni  di  pioggia ,  donde  folca  gittar fuoco  yfeatorì  acqua 
in  tanta  copia  ,  che  inondò  tutto  quel paefe ,  e  rouinò  quafi  la  città 
di  Guattimala  ,  hoggì  detta  San  Iacopo ,  Metropoli  di  quella  pro- 
'  uinciaj  ouefa  refidengailV efeouo  ,  e’I Gouernatore  ,  la  cafa  del 
S:??1'  Ale  fa portata  via  dall'impeto  dell'acqua  ,  e  vi  mori  Donna  Bea - 

jeraowe.  trice  della  Qaua  vedoa  del  Gouernator  Pietro  Aluarado  con  qua¬ 
ranta  fot  creati  ,  efeicento  altri  cittadini:  dall'altro  Vulcano  lan- 
«<71481.  vfcì  vn  fiume  di  fuoco grandifiìmo  ,  con  tuoni  Ifauente- 
noli ,  baleni ,  e  f dette  di  fuoco  ,  &  in  vece  difalirin  alto  >fi  fìefcs 
per  le  contradefeorrendo  ,  &  abbruciando  per  24.  bore  ;  talchi 
infocò  le  pietre  ,  efcaldò\mirabilmentei fiumi  donde  ella  venuta 
Prodigio,  apafiare .  I  n  quella  regione  fono  monti  di  alume ,  «  difalmtro  fi- 

nijfi-  , 
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fiijjìmo  da  farpoluere.  DaT  famontana  di  Guatìmala  fonale  prò -  facat®. 
uwcie  di  Zacatughan  ,  Acalan  5  Tautcan  ,  Mijtacapan  ,  V itila 
*0 ,  CWro  ,  Glaojt amaca ,  Confacoalco  ,  *  Malinaltepec ,  f  ll  £0Jmj 

fa  il fiume  Terne  ,  co»  altri  fette fiumi ,  che  menar,  o  oro  :  e  le  terre  c^e  mc. 

Socotucct  ,  V  icilapan  ,  Ciuetian  ,  C hecoglian  ,  Cbefoantepcc,  nano  oro 
Sica/anco  ,  Tauafco  ,  C iauifilan ,  2 ampoaglian  ,  foi 

:  Tizapancmca  ,  Zariapan  ,  Teubijnacan  ,  Iztamilìlitan  ,  & 
altre  quafi  infinite .  Euui  anche  la  Repukhca  di  Tlafc agitati — •  ,  Tlafca- 

28.  terre  grafie  ,  doue  Ferrando  Cortefe  trono  centocinquanta-  c 

mila  huominida  guerra  ramici  di  jpiottzuma  Re  del  M.  tjjic 0  : 
quefia  voce  Elafe  agitati  a gli  Indiani  fuor,  a  città  di  pane  :  perciò 
che  ha fejjanta  miglia  di  pianure jet  tilifiime  :  produce  anche  mine -  j^ontj  no 
re  d' diurne  ,  e  di  Zolfo  :  vi  fono  aut  menu  ,  Ivno  chefempre  gitta  tabil» . 

'  fuoco  ,  e  l'altro  [la  Jempre  couerio  di  neue  .  A f prefio  a  quefta  ,  fi  „ 

•vede  la  Republica  di  Xepeacac  ,  di  Zoclotan,di  E  acacoglia  ,  e  di  C  0  Tepcac2s 
lo glia  fantuarìo  di  quei  paefi ,  per  tanti  tempi/  d’idoli  edificatimi  o:  al 
fra  i  quuali  vera  in  ammirabile  dei  laoio  Cbezaccualt,ch  a  loro  ^ 
lingua  fignific a  Dio  dell'  Aria. E  eggorjile  città  di  Oc opafun }L>cnte 
hcamatl,  Tuciatiec:Acacinco,V-eJucinco,Azaca  ,  Izcuzan ,  e  Tla- 
mapalapan  ,  tutte  terre  grofie  ,  e  ciaf  una  di  effe  è  capo  d  vti4L~» 
gran  prouincia  .  ]uiui  fon  due  Ifatiofi  laghi  vniti  infieme  in — »  laghi  no 
vn  pianOìche  girano  ducento  miglia  fra  monti,!  vno  d  acqua  dolce  ubili. 
e  l'altro  d'acqua  f alfa:  da  quello  fi  catta  gran  quantità  di  fiale  ,  *  di 
falnitro,e  da  quello  tanta  erba ,  che fi  vende  due  entomila  feudi  l  an 
no:percioche  ad  ogni  luna  fi  taglia.  Dentro  quelli  lagbhebe  tengono^ 
di  circuito  da  cito  migliatiti  alcune  1  fobìe  per  lefuc  riue,  fono  piu 
di  *o.terre gr offe  , fra  le  quali  è  Coioacan  di  fetmila  fuochi, V ttzilo 
pudlliydi  cinquemila,  Meficaìcinco, di  quattr  ornila, \ztacpalapa,Cu 
ghuacan,V  atughan,T  ìapopan,TeJcuco,SwfQna,òocmilco,Ciuitla - 
uac,  &  altre3cbe  tutte  fanno  da  circa  treeltomila  fuochi.  Di  quejle}e 
di  tutta  la  nuoua  Spagna  è  capo  la  gran  città  del  Meffico  T enutti-  Mtffico. 
tlan  di  centomila  cafe,  lapin  nobile  di  tutta!' America  ,  &  vra—> 
delle  maggiori ,  òforfi  la  maggiore  del  mondo.  EUagiacea  nel  mezo 
di  quello  lago, quando  fu  roumata  dal  Cortefe, come  diremo  apprefi 
fo,e  poi  riedificata  alla  riua  di  quello  nel  vigefimo  primo  grado  dej 
polo  Artico, di  là  dall'  1  fio  le  Canarie  5050.  miglia,  e  tremila  200.  Io- 
tana  dal  Cufico: è fedia  dell'  Ardue f cono, del  Viceré, e  del  fupremo  tri 
bunale  del  Re  Cattolìcoivi  è  lo  Jludio,et  vna  fioritijfima  accademia 
la  Jldpa,e  la  Zecca.  A  quefia  città  fono  fòttopofie  cito  città  grofie  ca - 
1  pi  di  prouincie, trita  Signori ,  ciafcun  de' quali  hà  cltomila  vajfalli , 
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X  .  stremila  Signori  di  terre  pie  riole  .  Quella  èlanuoua  Spagna,  fa 
qual  non  cede  alle  piu famofe  prouinue  del  mondo  indouitia  di  vet 
tanaglie  ,.di  pafcoìi ,,  di  frutti ,  e  di  beili  ami  ;dal  ritratto  de  i  qua¬ 
li  per  uiene  gran  quantità  d'oro ,  d'argento  ,  di  feta  ,  di  guccherov, 
e  di  tutte  lecofinecefiane  al  vitto  >  &  alle  deime  in  abondanz.a  . 
grandijfima »  Vi  è  gran  copia  a  artisti ,  e  dimercatanti ,  che,  tra - 
Jìcanocol  Perii ,  e  con  la.  G  inaivi  fono  belle  lì  rade ,  e.  belle:  don¬ 
ne  ,*  che  van  vejiite  affai  galantemente  »,  Tirando  da  Meffico  qua-- 
r  anta  migli  a  verfo  Tramontana  per  paefe  alfiro  ,  e  difficile  ,fitro- 
Ostomij  nano  ipopoli  chiamati  Ottomij  ,  rozi ,  e  pone  ri ,,  che  non  hanno  al - 
popoli.,  troexer  ritto ,  che  di  lavora?  la  terra  ; ma  pur  viuona  con  qualche: 
politia  nel paefe  di  Auanac  in  alcune  terre  f  ra  le  quali  le  maggio - 
.  ri  fon  Xilotop  ec ,  Tùglian  Otomgan  ».  Vi fono  poi  altri  popoli 
icioiei  *  chiamati  Cicimeri ,  i  quali  me  n  art.  vita  da. berne  ne  i  bofehi  ,  e  nel-  * 
le  Spelonche ,  vagando  per  le  Campagne  a  gufa  di  fiere  f  viuona 
fol  di  cacete  ,  e  di  frutti  fi  lu  aggi ,  e  dormono  ignudi  fu  la  nuda  . 
terra  ».  Si. dilettano  dell'arco  ,  e  molti  non filo fi  compiacciono  di  an 
dar  nudi  ima  per  afiomigliarfi  in  tutto  alle,  bejìie  ,  portano  dietro  j 
vna  coda ,  cb‘  ejfimedefimi come  per  ornamento,  s'attaccano. Sono, 
difiatura.alta ,  e  membruti  ; s' imbri  ac  ano.  con  certa  beuanda  fir- 
dida fatta  di  urti  frutti  ficchi  :  latrano  come  cani ,  e  fi  tagliano  ile 
volto  ,e  lì  carni,  per fierezza:  non  fi  pofiòno figgiogarc.  f  perche? 
non  hanno  luogo  permanente. .  Dalla  parte  di:  Ponente,  ottanta 
.  miglia  lontano  dal  Mefite  q,  èia  prouincia  di  Zuzoglia  >  doue  fono , 
Smi  no,  trefiumi  >  chs  menano  granelli  Toro  ;e  di  la  cento  "altre,  migliai. 
tabi  li .  '  fono  k  mìner  ed'  argento  di  Zacateca ,  e  della  nuova  B ìf Vagita,  dal- 
Zacateca  #  qualifirie  ca.ua  molto  ,  e fino  ».  Euui  vn grandìf  'mo  lagbo, dotte 
Bifcaglia  di  fiate  T acqua ficonuerte  in  bianchiffimo  fiale .  Più  oltre:  lungi > 
lago  no  dal  Meffico  feicento  miglia  dritto  a  Settentrione,  sèfeouerta  nuo- 
1  e*  uamente  vna  amplififima  prouincia  popolata  ,  che  fi  Bende  dal  me- 
Nuouo  ridiano JellaVlorida  ,* infitto  al  dritto  del  mare  Vermiglio  >  ò  ver- 
Meflico.,  di.  California  >  e  fban  chiamata  il riuouo  Meffico  :  abondadi  ma * 
iz ,  eh' è  ìì grano. dell America ,  di  legumi ,  e  di  Cacciagioni,  vi  no¬ 
no  piu  civilmente  quegli  abitatori ,  &  in  città  gr  offre  :  vanno  ve¬ 
di  iti,  ofieruano  riti ,  e  cerimonie ,  e.  buoni  co  fiumi  :  ma  è.  paefi^t, 
freddiamo  ,  che  paffi  il fijfdge fimo  gradò  del  polo  Artico ■  ,  al  pari 
dell' EÌìotilanda  ..  Mòra  torniamo  almare  del  Sur  ,  lontano  dal: 
*egno>  dfleffico  cento  cinquanta  migliafra  Aujiro -,  &  Occidente  >,  dout^. 
del  Me-  *.la  prouincia  dì  Merio  ac  an  di  trecento  quaranta  miglia  di  circuì- 
jioacan..  to:  fumi  (fa  città  di  S  inzona  ,ò  ver.  S  entità,  Sedia  de,  i  Re  del 
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Mectoacan  pcbe  non  furono  mai  figgiogaii  da  Mefficdm  :J finout 
le  citta  di  PaZcuar  di V-agliadoiit fidia  del  Vefcouo  :e  dt  Cmcila, 
douefo.no- i  bagni  d'acqua  caldani. fono  tredici fiumtyt  quali  giun¬ 
ti  potdnfieme  entrano  nel  lago  chiamato  Cefalico  > !  che  gira  cento 
miglia .  Huelìo  è  il piu  falutifefo  d’ariaye. fertile  luogo  dèlia  nuo-_ 
uaSpagnafvercioiheilMaiz  y  e  molti  frutti  vt  maturano  du^ 
volte  l'anno  ;  e  fé  villo  racoglière  cento  cinquanta  per  vnoychi^ 
fi [emina:  vi  fruttificano  bene  il  cottone  yla grana  y  la fetajfomie- 
■le  ì  eia  cera:  vi  fono  minere  doro  y'e  d  argento  >d  ambra  ner*L~>y 
.tifale ,  *  di  Zolfo .  Euui  abondanga  di pefeaggioni  cofi  ne  i  fiumi, 
come  nel  lago  ;  e  troudfi gran  copia  di  quél  Reobarbaro  detto  mt- 
cioacan  :  qui fi lauorano  imagini  dì  piume  ,  che  paiono  al  -naturale 
■con  vno  artificio  mirabile  %  Gon  queDa  prouincia  cotifinaiu)  ft~ 
'latan  yCbezaltenanco ,  ZapatuglianyGuatulfo  ,  eia  Purificano- 
ne  :i  porti  di  San  Iacopo  ■>  della  Natiuita,  di  Sant  Antonio  ,  e  di 
, tAcapulco  y donde  partono  le  naaifier  l’J fole  Filippine  .Seguono 
appreffo  Tutepec  ,  bacatola ,  c  Colima ,  con  la  prouincia  di  Mifte- 
capan  di  trecento  cinquanta  miglia  da  Tuiutepec  fino  ad  Acattan , 
col  Marchesato  di  Huafacac  .  2)/  qui  s'entra  nella  prouincia,  di 
Salifico  città granae  diliarite  dal Mefficofiicenta miglia  verf occ¬ 
lùdente  , fitto  la  quaiefo  no  C  et  li  chip  e  c ,  Ciametlany  Tenaglia-,, 
Ciufio  •?  eComogha  :  euui  anche  Guliac an  metropoli  dell  altra—, 
parte  della  prouincia  dalflume  Piatila.  Di  più  ’Nigno  dtGufmàn 
Prefidente  del  Mffico  vi  edificò  le  città  di  Compos  iella  ,  San  Mi 
;  *cbéle ,  lo  Spirito  Santo  ,  e  Guada/aiara  :  chiamò  $alifiro  nuoua  Ga- 
Utia ,  e  Centlichipec  m aggio re'Spagna .  Gli  h uomini  di  quèfiapro- 
uincia fino  deliri,  belhcofì , cacciatori  >  e  pefiaton  :  ma  tanto  po¬ 
veri  ,  che  vanno  ignudi ,  e  viuono  alla  giornata  :  le  donne  fine  dì - 
Ifofte  ,  e  belle  ,  &  ilpaefe  affai  fertile  .  Seguendola  rìua  del  mar  e 
dèi  Sur  verfi  Ponente  vien  Sibola  ,  oùer  Stuoia  y detta  poi  nuoua 
Granata  dtfìante  dal  MeJficonoueCento  miglia  yqutui  fino  genti 
pouere  ,  ilpaefe  Devile ,  rnontuofi  ,  e  poco  habitato  :  fi  che  fin  ejfo^ 
non fi trouano piu  di  quarantamilabuomini': Jiveltono dipelh  d 
animali ,  per  non  hauere  altro  in  fitte  mefi,  che  vi  dura  il  verno . 
Cofi  poco  b abitato  è  tutto  queìpaefe ,  che  figue  verfi  occidente  per 
lo  lito  del  Mare  del  Sur ,  il  quale  fi  va  alzando  verfi  il  polo  Ar¬ 
tico  ,  tanto  ohe  al  capo  Mendozgino  afcendejlno  al  40., grado.  P af¬ 
fato ,Sibola  fi  troua  il  mare  Roffoycofì  chiamato  per  l a  fimi  glia n za , 
che  tiene  con  quel  di  tArabia  ,  in  e  trare  affai  fra  terra  y  con  brac¬ 
cio  Dretto  •  Di  là  dal  mar  Roffo  ,è  il  capo  dell'  inganno  y  cofi  detto 

Ooo  '%  -da 


B.'gni . 

LagoCb» 

faheo. 

FertUià 

-grande. 

Minèrfe 
«l’oro  /& 
altre. 


'Vtb'tàn,, 

Acapul- 

co. 

Tutepèc, 


'Hu  a  fa  dai: 
Salifco 
Gulicacà 
’Compcr— 
«la. 
Nuoua_j 
fGalifia=» 


'Jtbola  » 
Nuo’UìjUb 

'Granata* 


■Cape  ÌVfé 
dozzinov 
Mare  Rof 
fo. 


ii.J* 


:f  T 


l. 


1 


Wmm* 


47  * 


DELLE  ISTORIE 


Capo  del 
Inganno 
Tiguez 
monti  ne 
uati. 

C^uittira . 


Vulcani. 


Mi  fura 
de]  mon¬ 
do. 


dx  Franeefio  d,  Vghua  Capitano  del  Cortefe ,  che  primo  lo  vidde, 
t  poi  la  Spiaggia  di  S.  Anna,  quella  d,  San  Michele , ,  de'peTcalò- 
ri.  la  punta  dt  S. Elena  ,  la fortezza  dt  ^icuco  ,  Tiguez ,  e  Gtuic’ 

'uTm  A*™*'  '  ®?ìmra  >  à-  ultimamente  il gh  detto eaJ 

p  M  endozztno: e di  qui  limare  gira  veifo  il polo  Artico,  epon. 

JÌn‘aU*  ”77  S?a*na  ■  Hora  Calmar  %nd  L^I 

capo  Mendozzino  ,  che  fono  mille  miglia  di  colla  delitto  del  Sur 
fitrouano  ajfat  bocche  ai  Vulcani  fra  quei  monti ,  e  non  vi  è  habi- 
tatione  di  momento  fra  terra ,  per  ejfer  luogo  pouero  lenza  herha  ' 
arido,  é- alpro-, fatuo  che  nel' fiegno  di  fututra/ì  troua  aria  ’ 
temperata  ;  e  terreno  herbofo  ^fruttif^. 

peli,  di  buoi, che  v,  fono  motto  diuerfi  da  i  noliln:  perciocbc  hanno 
una  gran  gobba  fu  Ufchiena ,  Innaffimi  peli  nelpetto  ,  nelle  gam  . 
be  ,  nel  colio  ,  e  nella  fronte ,  e  la  coda  han  come  quella  del  leone 
In  quell,  ammali ,  cheli  finn,  vifono ,  conjìjle  tutta  la  fidanza 
de  piuirani  , perche  il  nodr, fieno  della  carne  loro  ;  delle  pili,  fan 
Veli, menti ,  deh  offa  pontaruol, ,  de  neru, filo ,  delle  corna  vali 
per  ogni  comodità*  dello fterco  fuoco .  Il  capo  Mendozzino  ì  ion- 
tano  dado  fretto  d,  Gibilterra  da  ottomila  ,  e  nouecento  miglia^  ■ 
dallo  Jlretto  dt  Gibilterra  per  linea  dritta  del  trentefimo  fedo  stra¬ 
do, fino  a  gl,  ultimili,,  della  Ginafono  da  nouemila,  e  emquefento 
miglia, dalla  Cina  fino  al  Giappone  per  lo  medefimo  clima  del  tren- 
tefimo  fello  grado  fino  crea  ducento  miglia:  quelli  fole  delGiceppo 
ne  per  lo  medefimo  clima  ne  occupano  l4oo.  miglia  ;  epoifino  al  già 
detto  capo  della  nuoua  Spagna, ve  ne  fon  cinquecento  ,  talché  fon  in 
tutto  10500.  miglia  ,  girando  il  mondo  per  il  36.  grado  :  ma  Per 
J0tt0 1  e1a>n°ttfale fecondo  Tolomeo  fino  venttdue  mila  ,  e  cìnque- 
cento.E  chivolelfe  cammar  sfpre perfino  iequ, nomale, troueZbe 
quindicimila  ,  e  cento  miglia  d,  mare  :  e  di  terra  firma  tre  erniari 
fittecento  miglia  ^affando  per  i  Africa  ,  e  duemila  trecento  Pei  il 
Te,  u .  per fipra  l  1  file  di  Birneo  quattrocento  mialta,  dt  Samatra 
trecento-, it helebei  zoo.di  Gitolo  cento,  e  di  Caino» altre  centomi- 
gha:  e  per  1  [foia  d,  Un  Tomafo  della  colla  d' Africa  trecento  che 
farebbvno  mille ,  e  quattrocento  miglia  d'ifole ,  e  feimila  di  terra 
ferme,  bagnata  pero  da  graffi  -,  e  ffejf, fiumi,  e  da  molti,  e  ibontioz 
J, I  “f’i  fitto  la  zona  torrida  fono  pile  acque  ,  che  in  tutto 
il  refio  del  mondo.  Girando  il  mondo  per  il  quar  antefimo  primo 
grado  de  l  Artico  nonfitrouerebbe  altro  marlcbe  tremila  mhlm^ 
da  Ga/itia  dtùpagna  a  Norumberga  dell'  America  ,  feicerito  dal 
capo  Occidentale  dell' America  al  Giappone ,  e  ducento  dal  Giappo- 
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ne  alla  Cina ,  e  tutto  il  refi  0 ,  che  fino  da  quindicimila ,  e  quattro- 
cento  mici, a  terra  firme  di  Europa  ,  de  Ajia ,  e  adì  America.  Per 
tlfeBantefimo  praio  non  trouerebbe  altro  ,  che  mille  cinquecento 
rnilia  dimare  dalla  Germania  ,  al  capo  di  Efìmlanda  e  qu,„ai- 
cimila  e  trecento  miglia  di  terra  firme  .  Di  la  dall  Ottanttjm. 0, 
i grado  cog  dell  Artico ,  come  dell  Antartico  tutto  e  terra  firme  ,e 
ci  è  poco  che  girare  .  Secondo  quello  conto  ,  che  per  linea  Equino!- 
fiale  pira  la  terra  12500.  migliacene  a  carminar  la  luce  dei  Soie—* 
per  /opra  la  terra  nella  già  detta  linea  ,  novecento  trenta]  ette  mi¬ 
glia  e  mezo  per  bora  :  talché  vn  paefe  ,  che  fi  a  dinante  da  vn  al¬ 
tro  miglia  m .  e  melo  verfi  Leuante ,  vede  vn  bora  prima  il  Jote 
dì  quell' altro  ,  &vn’hora  prima  lo  perde  ,  e  per  quefto  mjìro  Cli¬ 
ma  vene  a  c aminar  ottocento  miglia  per  bora,  poiché  in  labore  ja 
19200.  miglia. 

Dell’Ifole  dell’Oceano  di  qui ,  e  di  là  dairAraerica . 

Cap.  1  I  I  I  • 
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EDITI  dal  continente  delT  America, fa  di 
meflieri ,  che  entriamo  a  dir  dell'  Ifole  ,  dalle-* 
quali Jì peruiene  a  quello  .  La  prima  dunque—* , 
che  Jitroui  fuor  a  dello  diretto  di  Gibilterra  nelf 
Oceano  Atlantico ,  nauigando  fra  mezo  giorno  , 

^  e  Tornente  da  quattrocento  migli  a 1:1 fola  diPor 
to  fanto  inizi»  grado  di  qua  dall' equinottìale ,  che 
gira  da  quindici  miglia  :  fu  ritrouata  nel  1428.  da  Portughefi ,  i 
quali  cominciarono  ad  habitarufe  ne  traggono frumento,, 
miele  a  bajìanza  per  l'vfiloro  .  Vi  n  afe  e  anche  vn  albero ,  che-* 
intaccato  nel  tronco  ,  manda  l'annofeguentefuora  <i ma  gomma—» 
chiamata  f angue  di  drago  :  è  ricca  di  buoi  ivi  fino  molti  cigna¬ 
li  ,  infiniti  conigli  »  Quaranta  miglia  app refio  fi  trotta  Ufi- 
la  Madera  di  cento  fifianta  miglia  di  circuito  f_abondante  per  Madera,,’ 
molte  fontane  ,  &  otto fiumicelli ,  che  vi  nafeonò,  e  la  fanno  jer- 
tilifiima  di  Zuccheri ,  e  divini  eccellenti  ;  ma  non  di  grano  ,  e-» 
vi  è  gran  copia  di  cedri  ,  de  quali  fi  fanno  tauole  di  molta fil¬ 
ma  ;  e Jì  hahita  da  Portughefi  in  quattro  cornar  che  ,  Santa  Cro¬ 
ce ,  Comertio ,  Funcial,  e  Camera.  Da  Tonante  poi nello  ffa- 
tio  di  due  erto  miglia  in  ventiotto  gradi  di  qua  dall  Equinottia - 
le fino  le  Canarie  ,  ò  vogliamo  dire  l' l file  Furtunate  ,  per  la  fa  Canari®.; 
lubrità  dell'  aria  ,  &  ab  un  danza  di  tutte  le  cofe  nectjfarie  alla 
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vita  humana .  Sono  dódici  ;  ma  le  principali  fette  ycioè  Zanzara 
te  y  che  è  la  piu  Occidentale  >  Forteuentura  , Canaria  yTenerìfza u 
Gomera  ,‘P  almat  e  Ferro ,  eh' è  la  piu  Occidentale .  L' altre  cinqui 
fono  Santa  Chiara  ,  ddllegranga  ,  /  Lupi  ,  la  Cratiofa  y  e  la 
Yv* .  Furono  quefTIfole  concedute  dal  Papa  al  %  di  Caviglia  Pan 
no  1437‘  ^  cui  poi  nel  1448 ,  furono  del  tutto foggiogate .  G//  £4- 
Mtatori prima  che  fuffero  fcouerti ,  tanto  rozi ,  rfo  «0»  fa- 

}peanoTvfo  del  fuoco  t  nè  del  ferro  :  non  facean  conto  d'oro ,  nè  di 
argento  :  xombatteuano  folamente  con  faffì,  e  con  baiioni::  per  ta - 
^ghare fiferuiuano  delle  pietre  focaie  ;  le  madri  fa  cenno. allattarti 
J  lorofigliuoli  dalle. capre  :  ma  adefo  viuono  politicamente ,  ifonqf 
in  Europa .  Ly  maggior  di  quefi' Ifile,,  è  la  Canaria  y  che  ha  no - 
uanta  miglia  di  circuito  ,  ?  fa  nouemila  anime  ;  quindi  vengono  i 
f offerì  di  Canaria ,  sw*///  tanto  nel  cantar  dilette  noli. ;  &  libali 
Monte  lo  canario  in  gueftamedefima  Ifola  fu  inue Tifato,  Tenerife  è  piu 
notabile. fnceiola^:  mapervn  monte  chiamato  il  becco ,  alto  piu  di  quaran- 
JFerro..  da  miglia ,  viene  ad  ejferela  più  vifiofa  :  quefio  monte  alle  radici  è 
verde  per  efier pieno  d'ulberi,nelmezo  è  bianco  per  le  neui,cbe  vifo 
noycneUactma  è  neroygittando  femprefumo.il  Ferro  è -notabile, 
per  non  bauer. altra  acqua  ,■ che  quanta  ogni  mattina  da  vna  néb - 
bia fi  diffonde  in  vn  'albero  antico ,  donde poi  fi  difilla  in  vn  'lagbei 
do projjìmo  1  e  bajìa  per  gli  huomini ,  e  per  gli  animali  in  tutto  il 
giorno .  Za  palma  è  parimente  picciola ,  ma  bella  >  e  fruttifera. 
più  delle  altre..  Dalle  Canarie feguendo  la  nauigatione  pur  frodi 
ponente  e  mezo  di ,  per  circa  mille  cinquecento  migli  a  fi  arriua 
Jlfoledi  alTlfoledì  Capouerde fcouerte  nel  1440. da  Antonio  di  TfolGeno- 
^  vcr  uéfe  -,  epopólate  da  Vortugbefi.  Diuiàonfi quefie  ìfole  in  tre  regio- 
Arguin.  n*a  le  prime  fichi  amano  di  Arguin  dalla  principale  di  queiìo  no¬ 
me  y  oue  il  Bg  di  F ortogallo  tiene  vna  fortezza  per  lo  trafico  di 
quei  paefi;  e  gli  h  abitatori  foncbi  amati  Afgane  chi  y  i  quali  vino- 
modi pefci  in  abondanga  quelle  dell' altra  regione  conuìcine  ad 
•Garze .  Arguin.yfono  le  Garze ,  JVar ,  Tider.y  &  Adeget  :/ altre  che  dan - 
Barbace-  moli nome  di  Capouerde,  fonofette ,  chiamatele  * Barbacene  vefii - 
,n§  *  te  cT u Alberi  verdiggianti ,  e  difabitater,  ma  più  appreffo  tra  quejle% 

S  la  Capo  bianco ,  ne  fono  noui  ,  delle  quali  fe  ne  Ibabitano  San  Ia- 

£Ribera_i  C0P°  >  01  Fuoco;  la  principale  è  quella  di  San  Iacopo  lunga  fettan- 
^randeo  ta  miglia ,  oue  è  vna  colonia  di  fio rtugbe/j  cbiami ata  Ftbera gran¬ 
de  y  chef  a  cinquecento  fuochi  4  la  Brattarla  Palma ,  Maggio, Buo- 
m  auffa ,  e  Tifala  del  Sale  ;  e  T  altre  cb  e  non  hanno  habitat  ione  al- 
c 7una  Quelle  Ìfole  Hanno  nelquarlodec  imo  grado  diquà  dalTt- 

qui- 


IPalma, 


J 
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f  utnottìalè^e  quando  ihSok  va  nelfigno  di  Cancro-,  vi  caufa  con¬ 
tinua  pioggia  :  cuui grati quantità  dt  falò,  &  grafi-  numero  di  ca> 
pre  faluatiche .  Alla  mede  fimo.  linea  meridionale  dell.  Ifole  di  Ca-  Ifole  Ter 
pouerde  ornane  1 36.  grado  delièquinottiale  al  pari  dello  firettadi  2ere* 
Gibilterra, fono  II  Ifole  Ter  zeref oggetti  aliai  corona  di ‘Portogai - 

10  ,  per  lè  quali  necejj'ariamente  pajfanolc fotte,  cbe"V  ergono  dal¬ 
li  America  ,fi  come  nell'  andarui fi  accollano  con  le  già  dette  I fi  le¬ 
di  Qapouerde.  QuefieTerzere  ,  fino  fette ,  cioè  San  Michele  ,  che  S.Miche- 
è  la  metropoli ,  oue  fìà  il  V  efeouo ,  la  quale  è  lungba  da  leuanìz—*  le. 

a  Ponente  piu  dt  quaranta  miglia  ,  e  larga  dodici  è fertilt* 

dì-grano,  &  afidi  bene  h abitata  ila  Terzera  che  gira  cinquanta. z..  terzera  °' 
miglia ,  aSpra ,  e fiofiefa 3  ma  fertile -,  efmilmentè  ben  popolata aGj0fo_ 

11  F 'ai  al  gira  3  6*  miglia, San  Giorgio  66.  F  lorei^y..  Santa-  Maria  gj0  # 

36.  ér  il  Pìcoycofi  chiamata  da  vn  monte  alto  tre  miglia  r  che  dal -  Pico . 

la fua  falda  fiatorifee  vn  fónte, il  quale  Sfiejfó gitta fiamme ,  e  fajfi  Fonte  no  > 

| ardi nti\  Navigando  poi  dalle  T erzeredritto  alla  volta  di  P oneri  tab  - 
te  rfi  lafciano  a-  man  dritta  Tifile  dette  dèD  emoni  nel  quinqua- 
gefimo  ottano  grado:  quelle  di  B  de  calai ,  &  altre  37 .  che  gli  fi  un¬ 
no  da  Leu  ante  con  I  Ifilè  dif abitate  %  D'obretlan, Claudia,  &  Are - 
Fonda  :  quelle  dell  'Afe emione ,  Belli/ ola ;  Granozze  ,San  Pietro 
FMaida ,  Anióne, èZPapua  ,  abbondanti  di  pefer ,  e  di  vccelli  3  e fi 
viene-  all’ [file  di  Santa  Anna  ,  Emperada  -,  e  Garza, detta  poi  Ber¬ 
muda  dalla  nane  di  quello  nome  ,  ebe  prima  là fiouerfe  nel  33  -  gra 
do,  là  quale  è  dif  abitata ,  e  gira  cento  miglia v.  Quindi  fi  vieni-* 
all'  Ifole  Lue  aie ,  che  fi  anno  al.  dritto  della  Florida >  fono  più  di 
quattrocento:]} chiamano  Lue  aie  per  due  1  folti  chetenenoin  mtzo , 
cioè.  Lue  aio  grande,  daSettentrione,*  Lucaio  picciolódà  mezogior  Ifole  Lu* 
giorno-.  Gli  babitatori dì  queR tifile  hanno  del  bianco ,  fin  dtlpo  caie . 
lìt ,  vfano  dìuerfé  lingue -,  eviuonodi  maiz ,  che  il  grano  dell' In 
die  3 di frutti,  di  pefei ,  e  di  vccelli >  de  i  quali  hanno  grand  filmata  Collutti 
abondànza:  vanno  ignudi  come  nafeono ,  cofigli  huomini ,  comi-*  Lucai* 
le  dònne  vergini, fino  a  i  dodici  anni  3  poi  fi  cingono filò  vna reticel¬ 
la  -,  con  fòglie ,  &  herbe  ppfiè  nelle  maglie  ,  finche 1  fino  vergini ,  e 
poi  in  luogo  di  quella ,  vi  portano  vna  touaglia  centa  :  vfano  pen¬ 
denti  ali  orecchi  e  dì  perle ,  e  di  certe  altre  cefi  maritime  ;  e  fi  danno' 
a  Sp'ajft',  &  a  fólazzi\.  Fra  quejlè  Ifilè  ne  fono  alcun?  di  tunta~* 
grandezza  ,  e  ricchezza-,  che fi  può  ciafiuna  di  effe  agu agitar  e  a 
vn  Tg^gno-,  come  fino  Lucaio,  Giurano ,-  Arutio- ,  e  Guanaan  ,  <$ 
Guabauara  ,  ne  fono  altre  di  minor  grandezza  ,  come  Tebana, Sa¬ 
vana -,  Maiaguana  ,  Babama  ,  Fonica  ,  Mamga ,  ‘Balocca  >  Zu- 

carco. 
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carco  y  tumenta ,  Maiogora  ,  Calco  s  ,  e  Curateo  ;  e  tutte  fono  de, 
T{j  Cattolico  :  ma  quafiì  difabttate ,  e  deferte  ,*  battendole  faccheg 
gtatè  ,  e  guade  gli  Spagnuoli .  La  prima  terraycbevideiì  Colom¬ 
bo  ,  quando  trouò  l' Ifole  dell'  America  ,  fu  la  già  detta  Ifola  Gua - 
naan  detta  poi  da  lui  San  Saluatore  ,  oue  sbarcò  »  e  prefe  ilpofifefio 
del  nuouo  Mondo  per  il  Re  Cattolico  ;  e  poi  pafsò  all  Ifola  d' Aiti. 
Dalla  parte  uAuftraledi  quefte  Ifole  nella  bocca  del  golfo  Mtjfca - 
no  fi  troua  l' Ifola  di  Cuba  lungha  nouecento  miglia  ,  e  larga  du- 
cento  y  la  quale  cimi,  grado  Aulir  ale ,  è  di  bontjfma  aria  ,  pie¬ 
na  di  altiffìmi  monti  ;  ornata  di  felue  ,  e  bagnata  da  laghi ,  da  pa¬ 
ludi  y  e  da  fiumi  ricchi  d'oro  ,  e  di  pefei le  principali.  Città  fono  S. 
Iacopo  }  e  la  Trinità  :  Euui  vna  fortezza  chiamata  Hauandy  col 
porto  da  Tramontana ,  all'incontro  della  Florida  .  Qitefia  fortegr 
za  è  la  chiane  di  tutta  l’ ^America  ,  e  vi  fanno  capo  le fotte  del  Pe¬ 
rii  y  e  del  Meffico  >  per  il  viaggio  d'Europa:  il  Re  Cattolico  vi  man 
tien  e  due  galee  per  guardia  di  quel  mare  dall' incorf  ani  de  gli  In- 
glefi  y  e  de' Francef  f  come  ne  tiene  altre  due  a  San  Domenico ,  due 
a  Cartagena ,  e  due  a  Lima  del  mar  del  Sur  ,  con  quattro  galeo¬ 
ni  bene  armati .  Ha  quell  Ifola  vna  valletta  piena  di  pietre  fatte 
dalla  natura  cqfii  tonde  ,  come  palle  d’ artiglieria  ;  &  vn  fonte ,  che 
featorifee  bitume  ottimo  per  calafatar  le  naui  .  Spiraui  anche  vn 
fuauijjìmo  odore  da  gli  alberi  odoriferi ,  come  è  lamaficey  l'alot-j, 
Ò*  altri  fimili  ;  nelle  riue  de' fumi  y  fi fente  odore  di  zibetto  ;  è  pae- 
fe  tanto  fertile -.che  il frumento  fi  matura  in  f ettat a  giorni yi  melloni 
in  40  .e  i  rauani  in  20.  Gli  Ifolani  fono  di  color  cafi  agnato  chiaro 
di  megana filatura  ,  e  contrafatti ;  le  nari  molto  aperte  ,  la  fronte 
grandififimayocchi  bruttiy  e  cattiua  dentatura .  Al  meriggio ,  &  a 
T ramontana  di  Cuba ,  fi  veggono  Ifole  innumerabili  tanto  ch'il 
Colombo  le  chiamò  tutte  giardino  della  T\eina  Cuba  .  Tra  quelle , 
e  IT  fola  Iamaica ,  la  quale  è  il fello  della  grandezza  di  Cuba  :  ma 
fertile  al  par  di  lei  y  fornata  di  cedri;  è  molto  foggetta  al  vento 
vracano ,  che  farà  come  il  hbecchio  >  di  tantafuriayche  s'è  vifilo  pi¬ 
gliar  di  pefo  le  naui ,  e  menarle  in  terra  ferme  ;  la  principal  città 
di  quefit' Ifola  è  San  Iacopo  ;  euui  Siuigha  ,  cb'  altre  .  *Da  Ponen¬ 
te  di  Cuba  è  T Ifola  di  Acuzamil  trenta  miglia  lunga  ,  e  diece  lar¬ 
ga  y  con  tre  piede  le  habitationi  fatte  di  pietra ,  e  di  mattoni ,  couer - 
te  di  paglia  ,  e  di  frafebe  :  quiui  è  penuria  d  acqua  :  ma  abondan- 
za  di  frutti  >  di  maiz  ,  di  miele  e  di  pefei  :  non  vi  mancano  cignali \ 
caprioli  y  e  lepri  .  Più  verfo  Ponente  fono  l'I fole  di  lutila,  Lagni- 
ba ,  Laganaìa ,  e  Menglari  >  dette  poi  S.  Caterina ,  e  S.  tAndrea  • 

Da 
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D/j  Leuante  di  Cuba  lì  vede  tifila  d' Aiti  alla  quale  fu  riceuuto  *it!  -u-t 
cmoreuolmente  il  Colombo ,m Ila fua  prima  venuta  ,  e  vi  edijicò  la  CP  agnuo- 
citta  lfibeUa,e  l'ijoia prefe  nome  di  Spagnucla.hUa  è  difito  alfro,  a/menjtà 
e  montuofi,è  con  tutto  ciò  amena*, laonde  gli  alberi  non  vi  perdono  grande  #  ' 
mai  le /rondi ,  e  vi fono  fichi  tutto  l’anno,  gli  vccelli fanno  i  nidi  il  c  aflìa . 
Verno, &  il  terreno  produce  ogni  forte  di  frutti:  qui  nafcela  c  affla, 

&  altre  cofe  aromatice,e  vi fifa  gran  copia  di  Zucchero,  e  di  còito -  zucchero 
nefe  ricca  di  mwere  d'oro ,  d' argento, di  fale,edi  color  azuro  .  Vi  Minerei 
moltiplicano  molto  i  beftiam'vè  bagnata  da  molti  fonti,  e  fiumi,  che 
menano  arene  d'oro, e  molti  laghi  de  i  quali  ve  nè  vno  lungo  $4. mi  tabgilc  # 
glia, e  largo  9.cbe  nelle fue  acque /alfe  nodrifee gran  copia  dipefei, 
e  chiamajimare  Ca^fio, perche  fa  tanto  rumore, che  fyauenta  chiun 
*que  vi  fi  auuieina.Gira  queB' ifolapiu  di  1 600. miglia,  &  è  beni fi 
'fimo  popolata,  tanto  che  vi  trono  il  Colombo  vn  milione  ,  e  ducen - 
tornila  perfine. Si  diuide  in  8. regioni, cioè  Higuei,Saragua,Zaua~ 
na,Caizoma,tìuaba,Caiaba ,  Bainoa,  e  Guac carina  ;  la  principal 
fitta  è  S.  Domenico  edificata  da  Bartolomeo  Colombo  nella  regione  Città  dtS. 
de’ tì ignei  fu  la  bocca  del fiume  Ogzoma  ,  doue  refiede  l' Ardue/ co-  co°mcm" 
uo,e'l  Prefidente, con  l' Audienza  Regia, e  vi fi  batte  moneta.  V i fo¬ 
no  molte  colonie  di  spagnuoli,come  è  S.Giouanni  di  Menguana. _>>  s.Giouaa 
Porto  di  Piata  ,  eS.  Giuliano .  là  a  Leuante  di  Aiti  in  38., gradi fi  nt. 
veggono  molte  Ifoletteima  ve  nè  vnagià  detta  Borrichem  ,  e  poi  S.  Arene  d* 
Giouàni, lunga  trecento  miglia, e  larga  cento;qui fcaturifconomol - 
ti  fiumi  da  vngran  monte,  e  fra  ejjì  è  il  Cair  abone,  che  mena  arene  ^gnà  Si 
d’oro;abonda  anco  quejl’lfola  di  vettouaglie ,  e  di pefii ,  vi  nafee  il  to; 
legno  finto  ptrfetìiffimofy  altri  alberi, che  fanno  gomma  per  impe  Spermi- 
ear  le  naui.La  principal  città  è  S.  Giouanni  di  porto  ricebo  »  pojla  no. 
nell’I fletta  iui  contigua. Euui  S Germano,  terra grojfa,  Caparfa , 
Villapanca,& altre.  Appreffoì  /’ Ifila  di  Mona, e  quelle  delle  Ver  nb  e 
girti, che  p afiano  il  numero  di  cinquanta.  V l file  chiamate  le  Guar-  Le  <7uàr® 
[  die,chefon  fii:quelle  de'Tcììimoni,cbe fon  tre',Saona,  S.  Caterina ,  die . 
Beata, labache,clC[abaJfa,Ganabo,Amuana,lngua,ò‘  Antica. Più  LeT^ì— . 
verfi  mezo  giorno  all  incontro  di  Paria ,  e  di  Cumanafino  tifile  Origliàna 
Origliarla,  Deaues, Rocca,  Carafao,  Aruba,  e  Margherita ,  che  gira  &  altre. 

1  iQ.miglia  di  terra  fertile ,  e  buona  per  beftiamùrna finga  acqua . 

Quiui  è  la  città  d:  Tccoio,oue  rifiede  il  Gouernatore:vi  fino  pietre,  Tocoio» 
che  vagliano  contro  l'arenelle.  All’incontro  di  Cartagcna, fi vtdi^*  Città. 
tl fialetta  Co  d  ego  nel  decimo  grado  dell'  equinoitiale.  Paffuto  poi  il  Codego* 

'  Il  equinoziale ,  trouafi  1’  Ifi 
,  lì  eri! e  d’agni  cefi:  ma  rie- 


capo  di  San  'Limano  nel  12.gra.ao  de 
la  Cuba  gnu  di  none  miglia  di  circuito 
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Cubagoa  chijfima  di  perle,  che  fi  pefeano  intorno  allefue  riue  in  gran  numi- 
ifola  del-  roftn  ogni  fìagione  dell unno  per  l'amenità  del fito',  onde  fi  chiama 
le  perle,  jyj/4  prr/e,Si  vede  poi  vn  altra  fihiera  d' L file  fra fettetrione, 
*£l "hrtj  e  Levante,  fra  le  quali  è  Acripana  ,Tobaco ,  Granata ,  San  V  in - 
Ifole.  cengo  ,  S.  Lucia,  Matentno,  Domenica ,  eh  è  lunga  centocinquanta 
miglia, e  larga  ^z.kIM  urigalante, Defiata, Cuadaluppe  ,Monfirra 
to ,  Antiga, Barbuda  S.Bartolomeo,S.Chrifioforo,S. Martino, Ane- 
gada,  Santa  Crocei. Vincenzo, le gratiofi,  che fono  tre^e  Tifila  del 
la  T rinità,  che ferra  quafì  il  Golfo  di  Paria,lafciandoui  tanto  Tpa 
Bocca  di  tto  di  mare,  che  fu  dal  Colombo  chiamato  bocca  di  drago  f  T>a  que¬ 
llo  .  fi  a  bocca  di  d  rugo  nel  1 2  grado  comincia  la  terraferma  a  cedere  al 
mare  dalla  parte  d’Oriente  per  lo  Sfatto  di  mille  e  cento  miglia, fino 
alla  foce  del  gran  fiume  Origliana, appunto  fiotto  T  equinoziale  fin 
za  vederfi  Ifola  alcuna .  Ti  alla  foce  dell' Origliana,  non  cede  piu  la 
terra  ferratma  continoa  la  riua  del  mare  dritto  ver fo  Leuante,qua 
fi  femore  fiotto  l' equinoziale  ,  per  altre  mille  miglia fenza  alcuna 
M  Ifola  fino  alla  punta  di  H  umor,  di  qui  comincia  il  Brafiìe  cedendo 

trafile V  la  terra  verfi  aulirò  ,  onde  fi  veggono  tremila  miglia  di  marma 

da  Settentrione  a  mego  di, fino  allo  Tiretto di  Magagliene s: 
duello  fpatio fi  trouano poche  Ifole  ,  cpiccwle  ,*  quelle  di  qualche. 
momento  fono  rifila  di  Fernando  Lorogno ,  di  qua  dal  capo  di  S> 
_  1 .  Avo  fìinofiT fola  di  Santa  Caterina, della  Trinità, dell  Afe  e  fittone, 

SCÀlnM.  *  poi  paffuto  il  capo  dì  buon'albergo  Tifila  di  Santa  AI  aria,  di San- 
no.  '  "  to  iAleJfio,e  di  Santa  Barbar  a', e  quelle  di  Martino  Vago.  Di la-* 

Capo  di  dallo  fretto  di  Magaglianes  fino  al  capo  di  Santa  Marta  per  lojpa 
buon  al-  il0  ottocento  miglia  fra  TPonentez  Tramontana  come  va  la  riu a 
bcrg0  *  del  mare  del  Sur, non  cè  Ifola  alcunaip affato  poi  il  capo  di  Santa 
Maria  nel  trentanoue grado  , fi  veggono  Tifile  di  Campana  ,  e  di 
Lucenea  L  ucenga, grandi, e  bene  h, abitate  da, genti  di  qualche  politi  a.  Se guen 
Portogli  do  parla  nauigatione  vsrfi  T  equinoziale  cinquecento  fifi  anta  mi - 
Cochim  j,Ha  fino  al  porto  di  Cochimbo  nel  trentefimo grado  ,  non  fi  veggon 
bo«  altro  ,  che  fette  Ifole  molto  pkciole  :  e  preffo  Tur apaca  nel  vtgefimo 
primo  * rado  ,  vna  di  quattro  miglia  di  circuito.  N  el  1  %  grado  non 
funai  dal  porto  di  Cui  le  a, ve  ne  fino  molte  dif abitate  ,  oue  quei  p9- 
polf vanno  a  pefcare,chiamanfi  quelle  Ifole  de  lupi  marini ,  per  la 
fipia  H  quella  forte  di  pefii ,  che  vi  concorre  ,  e  fi  ne  pigliano  tan¬ 
ti,  che  le  genti  di  quel  contorno  non  fi  velìono  d'altro ,  che  del  cuoio 


Lupi  ma 
rini. 

Bitume 


.  Cbe  te  verni  ai  quctwnwii™  -  *  rr 

fu  '  '  d' e  fi.  I  n  vna  di  quefie  Ifole  forge  vn  fonte  di  bitume, del  quale  fi fif 
-apo  bia  !tQHo  per  calaf attore  le  nani.  Segue  poi  nel  terzodecimo  gra  o  * 
"■  fola  Ji  Urna  pre/lo  la  città  de  i  Di  qua  per  quattrocento  migli 


'Q* 


*  . 

!  del  l  e  I  N  D\*  e;  48j 

!  gBt  .Itapo  bianco  nel  man  di  Turnice  nelfettimo, grado , non  v  e 

f  ri,  fri  fola  di  Tana  detta  poiS- Iacopo  di  4%. miglia  di  circuì 

Ì  r?cca  d‘  minere  d'oro, e  d'argento, di  caca,, e  di  pefcaggionue fer 

iiì'edi  cottone ,  &  habitat»  da  buomim  valorpfi:  qui  nafte  tljiume 

\  Baia  nelle’cuìriiic  fi  troua  gran  copia  diZarza  pariglia.  ^Apprejfo 

fi  veie  i Wa  di  f Chiaviche  gira  quattro  miglia  e  mezo;e  ponici 

'fecondo  e  rado  11 fola  dell' argento,cofi  chiamata  da  Francef  0  p  'ff 

rarro  vèr  haueruitrouato  molto  argentone  anco  fertile  di  gettona 

oZ  e’h  frutti ,e  sira  cinque  miglia  Oucento  cinquanta  miglia  piu 

Ìltr’e  neì fecondo, frodo  d?qud  dall' equinottialefianno  due  'M“c  ° 

Tù  tote  Togli  :  l’vna  del  Gallo  di  tre  miglia  attorno ,  e  Ultra  dei 
piutojtoj cogli  I  _ del  fuomonte.vipioue, 
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C,allo  Nel  fefìo  grado  di  qua  dall* equinoziale  fitroua  „ 
iarecbil  detta  poi  delle  perle, per  la/ran  copia, che  v.fe  «‘Pffi**- 
for  o  delle  meglio,  che  fi  trouino  in  tutta  I  America,  perciocbe  ve  ne 
fZ  troiate  fin  di  treni  vna  carata  della  forma  d  vnpero  mosca¬ 
tello,  di  più  dJi mille  ducati  di  valore.  In  quefa  medejìmal fola,  e 
gran  copia  dipefci,di  vccelli,  di  conigli,  di  vettouaghe ,  e  *>fbert 
idoriferifomighanti  a  quelle  delle  fpetierte.  Simile  a  ' 

T aboca,Qtocbe,Ò‘  altre  venticinque  Ifoledi  quella  regione  fn° 
r ottano  grado  di  quà  dall' equinoziale  al  dritto  di  Panama.  Scu  - 
prefi  appreffo  l'ifola  di  Pocofi,e  quella  di  CaffonaU »tta  difa ibuata 
Pi  fola  de  Cocchi ,  del  Riparo, e  le  tre  M  arie  alla  bocca  del 
Rofio:  e  dentro  il  mare  %sffo  l  fola  di  San  Iacopo  ,  &  a  re  fo 
delle  perle.  Fuor  a  del  già  detto  mare  rojfo  veggonfi  per  quell  alto 
mare  l  J  fole  di  San  Tomafo .  la  Nublada  ,  la  Roccapartitafa  V «- 
ària, la  Fumua,i  Mongi ,  ;  P afieri ,  i  Cedri  ;quehe  di  S.  Ago  fino, 
di  S.Alonfo,e  le  Deferte .  Non  voglio  lafciar  di  dire  ,  ehm  quello 
mare  del  Sur, appaiono fipejjò  Falene, e  pefci  mofìruoji ,  che  talvolta 
ervendofi [opra  l’acqua, auanzano  gli  alberi  delle  naut  con  la  Ufi.  » 
,  le  braccia  lunghe, e grofife  come  tram,  afferrano  i  v  afe  e  ih  con 
tremore, e  fpauento  d  ogni  antmofo  Nocchiero, per  batterne  j  «ito  an 
ne  vare  molti  con  loro  impeti  furiofuma  per  difutarli  non  fi  t -  oua^> 
miglior  e  (ve  diente  dilla  botta  di Artiglieria  ,  e  tanto  bafiiper  la  de¬ 
feriti!  one  del  mondo  nuouo .  Ma  prima  cb  entriamo  nell  J fiori a  co 
me  fu fcouerto,e  conquifiatoiè  bene  trattar  degli  animali, e  delizi 
piante, che  vifonoidella  qualità, e  col.  '  mi  degli  Indiani  . 
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De  gli  Animali,  e  delle  p;anre ,  ch'erano  néirAmerica  jnca* 
gnite  à  noi .  gp.  v. 


A  baie  gru*,  madre  natura  guidata  fiempr^ 

dalla  pvouiàtfza  diurna fhpplifce  i  difetti  del 
le  cofe  ,  cerigli  infiniti  dotti  fuoi:  percioche. 
alla  tìmida  lepre  priua  di  zampe, e  di  zanne 
per  di fen  derfi  ua fuoi  contrari,  da  velocifi- 
firn  cor  fio  ,  per faluarfi  con  la  fuga  :  alla, 
pigra  te  Bugine  durifiìma  ficorza  ,  dentro  la 
eguale  randicchiandofi,  libera ,  e  ficura  fi  rem 
de  *  Di  quifi  vede  vna  regione  fertile ‘,ma-*. 


di  malijfima  aria  >  vn  altra  iterile  ;  ma  d'aria  falubre  :  tal  prò - 
,  Min  eia  ab  onda  di  frumento  ,  e  mane  a  d'olio  „  &  vn  altra  farà  tut -  * 

to  il  contrario  .  Ora  al  nojìro  propefito ,  benché  nell*  America-* 
non  haueano ,  nè  conofceuano  ciò  che  fi fuffero  frumento  ,  viti,  olir 
,  uè ,  aranci ,  limoni  %  fichi ,  melaranci ,  cotogni ,  meloni  %  cannai- 
mele  ,  rifa  ,  lino,  nè fieta  ;  non  conofceuano  caualìi  nè  afini ,  nè  mu¬ 
li,  nè  cameli ,  nè  buoi,  nè  bufale,  nè  pecore  ,  nè  capre  ,  nè  porci ,  ni 
cani,  nè  gatti  ;  ad  ogni  modo  v  erano  molte  cofe, de  Ile  quali  noi  notti, 
baueuamo  cognitione  alcuna  *  E  per  cominciar  da  gli  animali  a- 
quaticì, che  furono  da  Dio  prima  creati,  vifitroua  vn  pefee  detto 
frefeeMa  Manati ,  lungo  da  venti  palmi,  e  grojfo  dieci ,  con  la  pelle  durijfi - 


»at  u 


r 
i.  ' 


ma ,  ebe  refifìe  al ferro ,  e fierue  a  fare  /carpe  ;  ha  il  capo*  di  but-j 
con  quattro  denti  lunghi ,  come  quei  dell'elefante  ,gli  occhi  piccio¬ 
li  ,  e' l  color  berettino,  ha  due  piedi  tondi  verfo  tipetto , /opra  i  quali 
foìiiene  il  corpo  dalla  parte  dinanti ,  e  va  ferpendo  il  refio  :  è  brut¬ 
ti/fimo  a  vedere  ;  e  fi  e  dai  mare  e  da' fiumi  a  mangiar  erba  alle-* 
riue ,  e  fi  domefiica  tanto ,  che  viene  alla  voce  humana ,  mangia. 
quello,  che  fi  li  porge, e fi  lafcia  caualcare  da  molti  infieme,e  li  porta 
faluiper  qualfiuoglia fiume,  oper  mare:  le fiemins  partorificono  co - 
me  vacche .  e  lattano  con  lemamelle  i  figlinoli  :  lafiua  carne  firefica 
al  gufilo  pare  di  vitella ,  e  fialata  è  miglior  di  taranti  elio ,  il  grafo  è 
buono ,  e  non  rancìfice  :  ha  certe  pietre  nel  capo ,  che  giouano  ai  mai 
di  pietre ,  e  di  fianco  -  Euuivn  pefee  lungo  vn  palmo  brutto  a  ve- 
ftefceRo  dere  chiamato guaican,  e  da  gli  Spagnuoli  rouerfio  ,  tanto  dome- 
\  «sifes.  Dico, che  viue  dentro  vn  vafiy  d'acqua  di  mare  ,  e  mangia  quello , 
che fiegli  dà, e  ferite  apefiears  de  gli  altri  pefici‘,pe  rei  oche  lo  l afe  i  ano 
andar  via  nel  mare  lìgato  con  vna  cordella  lungha ,  &  egli /c-* 
fi*  ne  va  come  vna  fiat  tt  a  ,  e  fi  attacca  talmente  col  maggior  p  fi  e , 

cht-j> 
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U  jfc  1*  '  *■*  j,  »  y  „  . 

. .  .  eh*  il  filatore  tirar  do  la  cordella y  ne  tira  fvnoy  e  lab  pefce  ^ 

Urf"  *&.« è  lungo fgfifZZZtfZ \ ìlm  b“9ne‘ 

*r,*t:Z  tZwZ  qMlfiùJ*  "/f  ^efiapprofi- 

gc  lofio ,  cfo  a/sale  l  Duomo  r  q  J  &  editi  troua,  e  lo  tran - 

L  «  fcw  ntlfium,  ,  »  A»  Ornare,  ontgufit  ,  ,  „„wi 

|r*  w  f  ’  efih  dt^  're  fhe  fi. Meno  buttare  in  mani 

4/trr  cofe  d  vna  caraueUa  *»”*£  ,  J  -  ftajuJta  quaranta ,. 

'fèmnapartonjce  venti  ,  *  *«»<* V^nCaiorcUfiua  carne  .  Ili u-  Pefce  1* 
e  /i  /afta  r<?»  le  mamelle  :  non  e  dt  huon]*f  a  dormire  in  terra,  po. 

i 

iìten  cojt  detto  per  late  fìaìCbefòmtgl*  ■  attorco  *  Pefce  pos 

donna  ,&  il  pelo  come  {orco.  Er.m  vn  altro  {efee  Me  ai  fono ,  ^ 

«  fi  oafee  d’herba,  come  animai terrejìe ,  e  come  pefce  f  r  f  Pefcì  m© 

J  n.L  n icona  efterfivifìe  firme  nel  fiume  delia  p lata  ,  pefcifi-  ibuofi . 

di  maggior  grandezza  >  e  più fiero  d  appetto  >coc£  fattile  chi -» 
tondo ,  il  corpo  gra/f,  il  collo,  fyinofo,  la  coda  lunga  ‘fatile, cb  £_. 

£  «  J  J  eie  il  quattro  piedi  piccioli ,  e  lunghi  «»<««*; 

Imito  fon  quelli  ,  baia  pelle  dipinta  :fa  fivouo  come 

pattina  di  qualità  ;m*  più  picàolodafua  carne  fi  può  annm£fir. 

I  fra  gfi  aquatici,!  tra  t  terrifici, perche  fatta  da  gli  filtra  ' 

i  due  coj^dentro  dell'acqua, a  guifa  dt  pefce,  come  in  ter  ,  S  f  ^ 

Tanimal  terrene,  j?  evn  iokifmo  cibo. Le  tefiug,n„o  ^a.  U  8 
rucbefo.no  tanto  grofie,ch  appena  ne  pofiono  portare  vnadeEe  mg 
aìnri  Ctt  hucmui  ;  fono  lunghe  da  fa  palmt  >  e  cinque  rg  >  J 
\uelfedi  mare, come  queUe  di  terrafondi 

tutte  l'voua  in  terra ,  grafie  al  doppio  dt  quelle  dette  ‘lt< 

cuoprononella fobia, oue  fi  generano  t  loro  figliuoli.  <? 

Zirlone  è  Zèli,  palmi  lungo, e  grafo  quanto  vna  botte  napoli- 
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tana,ha  la  fetta,  a  pro^portione  con  denti  canini;  à  quattro  piedi  fo¬ 
no  lunghi  da  vn  palmo  ;  ne  i fiumi  è  velocijfimo :  ma  in  terra  non 
tanto: ha  le fequame  dure,  il dorfio fipinofio ,  e  la  pelle  di  j opra  dunfi- 
fima,che  non  la  paffa  vna  lanciata:  fa  l'uoua  quanto  quel  deli oca,  ' 
/  le  cuopre fiotto  l'arena  come  la  tettugme  :  ha  il  corfio  dritto  ,  non 
potendofi  voltare  di  fianco ,  talché  fiottando/  dal  dritto  onde-, 
egli  corre  ,  non  ti  può  nuocere  :  èfipauenteuole  come  cocodrillo  :  ma 
tn  acqua  c  agile  ,  e  pericolofijfimo  ,  perche fi  mangia  qualfiuogha-» 
animale  ,  che  croua  guazzando  il  fiume  :  mangia  pietre  ,  quando 
non  ha  altro  ,  e  le  digcnjce  :  la  carne  di  quefto  animale  non  è  buo¬ 
na  al  gusto  ;  maTvouafi  ;  &  non  hanno  rojfio ,  e  la  chiara  non  fi 
fipande  col  buttar  l'vouo  in  terra  ,  percioche  dopo  la  prima  ficor - 
za  ,  la  cuopre  vna  pelle  fiottile  ,  e  dura  come  fioatto  ;  Sonoui  anco 
certe  lacerte  grandi  y  dalle  cui  braccia  ne  cauano  mufico  .  Euur 
gran  numero  difierpi  nell' fola  di  Cuba groffi quanto  vn  buomo,  e 
proportion atamente  lunghi ,  quieti ,  e fiemphet  ì  finga  veleno ;  tal¬ 
ché  gl:  l  ndiani  li  prendono  finza  paura  alcuna  ,  e  fie  li  mangiano: 
vivono  quefii fierpi  di  certi  animali  quadrupedi  chiamati  Guatni- 
ebinagesyche fiomigliano  allalepreyde  quali  animali  taluolta fitroua 
gra  numero  nel  ventre  di  queiferpi:vi  fono  Altri  ferpenti  nel Bra- 
file  groffi  vn  braccio ,  e  lunghi  quanto  vna  picca,  che  gli  Spagnuo- 
li  chiamano fionaglie  y  per  certe  nocciole  y  che  portano  alla  coda—», 
comefionaglie ,  e  fi  auuentano  adojfio  all'huomo ,  mordendo fienza—» 
rimedio  di  vita  ;ma  non  veggono  più  di  tre  braccia  di  lungo ,  e  lo 
firepito  y  che  fanno  con  la  coda, fi fente  più  di  venti  pafifi .  Non  vi 
mancano  delle  Btfice  fiottili y e  lunghe  otto  piedi,  rojfie  come  fangut—>, 

4  velcnofiffi me:  altre  più  corte  ,  e  più  fiottili  nere ,  e  pur  velenofe. : 
altre  fono  berettine  ,  ò  di  più  colorì  lunghe  venti  piedi ,  e  grofifzj 
quanto  vn  braccio  di  buomo  :  ma  quefic  fon  manco  velenofe. Tro- 
uanfi  rofipi  quanto  vn  gatto ,  che  cantano  di  più  maniere  ,  e  molti 
cigolano  come  vn  buomo  :  ne  fono  alcuni  verdi, altri  berettini ,  & 
nitri  neri  bruttififimi  a  vedere.  / granchi  ter refiri  fono  di  color  be¬ 
re  ttmo  ,  altri  bianchi ,  altri  pauonazzi ,  ò  azuri  ,  buoni  a  man¬ 
giare  :fi  nodnfiono  fiotto  terra  come  quelli  dell' acqua  ,  e  fi  ne  tro - 
uano  afilai  alle  montagne.  Gli ficorpioni ,  e  i  ragni  fono  groffi  quan¬ 
to  vn p afferò  :  le  formiche  berrettine  ,  eguali  a  i /calabroni  ;  vds' 
ne  fono  altre  picciole  quanto  vn'ape ,  nere, e  velenofe.  i  leoni, e  i  leo¬ 
pardi  fono  minori  di  quei  di  Barbaria  ,  e  meno  arditi.  U  Taman¬ 
dua  famigli  a  all’orfio'.ma  non  offende  ,n  è fi  difende  da  canile  viut-> 
di  fòrmiche.  Loci  ha  la  tetta  più  gr  offa  del  leone  col  capo,  e  gambe 
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A  ;  macchie  nere  profilate  di  rofo  ;  d'iuorag/i  huomini  ;  ma 
r  t  r^Zloee come i  Tigli  dell'  Africa  ,  anzi  pigro ,  e  grane, pur 
ZTirih  chiamano  Tlgrìl!  Scoro  Ideila  grandezza  ?'***,£> 
to’ /pelo  berciti, >o, &  ofcuro  ; 

come  cane:  ha  il  cuoio  grifo  come  butt0,ePefe'( '  a"  0  ti  Ctruiero 

In»  Dama,  a  Gatto  tennero  ifcrocijìmo piu  d  va  cane  mattino  at  Q 

eolor  he  rettino.  La  Capa,  ò  vero  Anice»*  minor  eletta  mula.pehfi, 
e  Hera  • ha  ia  pianta  dei  piè  acuta  d'auanti,  e  da  dietro  ;  &  a. quan¬ 
to  tonda  in  mezo  ;  il  labro  inferiore  fintile  alla  tromba  ,  °gccb‘^ 
tonde  ,  «  la  coda  torta.  L  Aranata  è  come  lafctmia  di  bocca,  mani,  Arjnatt. 
e  piedi;  ha  la  barba  di  becco  ;  monta  fu  gli  alberi ,  Bell0"r 

tire  tutte  forte  dTnflrumenti,  ehe  lui  li  tira  per  offenderla  L  am- 
mal  delia  pietra  delbelzouarèfmile  al  eeruo;  mancia  taluoltafer 
•p.  ,  poi  erbe  contra  veleno ,  efe  li  genera  nel  ventre  quella  pietra. 

{' animai  detto  ulrga  è  deUafiatura  della  volpe,rafiembr»nel  voi- 

to  vna  fanciulla ,  ejìnodnfce  di  fiondi.  L  bfi‘!  Alfa.’ 

terno,  e  del  camelo  ,  e  la  pelle  vana ,  e  vifiofa.L  Aiotocih,  o  ver  TjtulUj 
Tatuila  è  della  forma  d'vn  gatto  col  becco  d  anitra,  pie  di  porco, Spi¬ 
ne  di  rizzo,  coda  lungha ;  couerto  dtfquame  ,  fotta  le  quali  fi  ritir 
come  la  tefìugine ,  e  rafembra  vn  picciolo  caualio  armato;vtuc  fiot¬ 
to  terra,  e  la  fua  carnei  buona  a  mangiare.  IlCmcio  e  minor  dvn  cincio. 
porco, lenza  coda,  col  ombelico fopr  a  la  fabiana,  le  vnghiefono  tut¬ 
te  vnite  come  quelle  delcauallo;  del  refio  pare  porco  fe/uaggio.  Eu- 
ui  vn  altro  animale  quanto  vn  cagmohno  di  pelo  berettino  ,  e  bian 
co, lungo  due  palmi ,  e  molto  grafo  :  ha  quattro  gambe  fittili  con-* 
Pvnghie  di  vcceìlo,  talché  nonfipuòfofienere  molto  in  pie,  e  pereto 
metta  il  ventre  per  terra  ,  con  vn  moto  piu  tardo  della  te  fingine-,  ■ 
laonde  gli  Stagniteli, gli  impofiro  nome  Tignila  ,  per  caufa  delfino  Pernia. 
tardo  modotha  il  collo  lungho,  eguale  tutto,  con  la  tefia  fondagli  oc 
chi  piccioli ,  le  nari  come  un  gatto ,  e  la  bocca  picciolaimoue  il  eolio  m 
tondo  come  attonitofi  diletta  fare  in  luogo  emmltefi  crede  che  fi  no 
drifea  di  agre, perche  no  fi  vede  magiare, ma  Uefempre  la  bocca  aper 
ta  ver  Co  donde  vien  il  vento:  di  notte  fiuol  cantare  alcuna  voltale fa 
Colo  Cei  vocijiccndo  ha  ha  ha  ha  ha  ha ;  difmtnuendo  come  J e  de¬ 

cerla  Col fami  re  vt;&  è  di  poca  vijla.  Il  Tlacace,  o  ver  C erigono  Tlacac* 
ideila  ttatura  della  volpe  :  s  imborsa  i  fiuoi  piccioli  figliuoli got¬ 
to  il  ventre  ,  douegli  ha  fatto  la  natura  duefficcbetti,  cheglifirtn- 
ae,e  (larga  a  fua  voglia  ;  e  quando {ugge,  rie  porta tut  ifuoi  figlino. 

%  e  panato  il  pericolo,  li  caccia  via  dalle  borze .  Le  volpi  ,  e  le  fili¬ 
ne  te  le  Zoccole fono  come  le  nojlrane  ,  e  cofi  i  cerut ,  dami ,  coni- 
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Volpi  ,  /gpr/»  martvreìU  , gattìmaimoni  ,  di  più  spelte  ,  cani ,  rfo  «<?« 
altri  ani-  baiano,  ancbor  echefiano  battuti ,  egli  / ndiam  ft  li  mangiano.  Ap- 
Ca  unti  11-  Paruc  neI  trafile  gli  anni  ad  tetro  vn  gran  moltro  di  fmifurat.z. 
ti,  altezza  ,  con  faccia  di f amia  ,  i piedi  di  leone  ,  fa  il  rejlo  cC duomo 

Moftro  ap  con  la  pelle  gialleggiante  ,  e  gli  occhi  luminofi  di  tanto  orrenda  vi - 
parlo,  fi  a,  eh  e  Vedendolo  a  cafo  in  vn  bofeo  il  Capitan  Fer  reagì  tirò'vrì  ar 
chibufciata  ,  e  l'vccij'e  ;  ma  lui  fra  pochi  giorni f e  ne  morì  di  Ipa 
uento .  Fra  gli  vccdli  vi  è  vno  chiamato  Coccoui  poco  meno  d'vn 
$  afferò  con  Tali fienili  alla  cicala ,  con  due  di  elle  a  gii  occhi  ,  e  dui—» 
nell' ali ,  cofilampsgìanti ,  che  tenendole  affai  vicino  lanotte  ofeu • 
ra  fanno  luce  da  poter  leggere ,  e  fare  ogni  altro  efercitto  .  Il  Fic¬ 
ee  Itine  poco  più  grande  d'vn  ape  col  becco  lungo  ,  e fittile  >  non  men 
vago  per  la  varietà  delle  piume  >  che  marauigliofo  per  la  natura— >: 
per  ciò  che fi  p  afe  e  filo  di  foggiata ,  che  cafia  f opra  i  fiori  fra  il  meft 
d' Aprile ,  fa Ottobre,  fa'  ti  refio  dell'anno  dorme  a  gu  fa  deltafò . 
La  M  aluca  è  ve  cello  di  poca  carne  ,  fa'  affai  piume  di  bellijfimo  co  - 
"Malaca.  ^ore  *  ma  fenza  >  e  perciò  tanto  vola ,  quanto  il  ventola  porta  : 

'  fia \f  mpre  in  aria  ,  ò  fu  gli  alberi ,  non  toccando  mai  terra  ,  nè fi 
sà  di  che  fi  nodrfee  ,  nè  doue  nafee  ,  e  dopo  morta  non fi  corrompi— »• 
Il  Tacheciulè  vccello  con  piume  gialle  e fine  ;  e  ve  ne  fono  de  gli  al- 
tri -con piume fine  di  variati  colorile  pintate,  e  diuife.  De'pappa- 
cadieciul  gam  non  accade  far  altra  mentione  ,già  che  ne  fino  venuti  affai; 
'■e  cofi  de  galli  d'india.  Vi  fi  troua  il  pajfero femplice  con  piedi  d'ani¬ 
tra  di  poca  carne  ,  e  molte  piume  nere  e  berettme  ofiure  ;  e  tanto 
Papero  ;  fierriplice ,  chefilafcia  prender  facilmente;ma  non  è  buono  da  man¬ 
giare  .  L' Aliare  d'acqua  tiene  il piè fini  Uro  come  quel  del  paperot 
il  defiro  come  quel  dei falcone ,  e fi  pafice  di  rapina  in  mare  ,  fa  in 

Attorca  ri  .T  /l  À  *  +>S%*r.  mrt  >t  *  f*  Im  2  m  A/tM  J  ^  1  J i.  -  ^  ..«I 

acqua 


terra  .  Le  laganefino  Jpefie  di  cornacchie  con  denti  nel  becco  ,  col 
quale  occidonole  Balene  ,  entrando  loro  facilmente  in  bocca ,  quan- 
Xagane.  do  la  veggono  aperta  ,  e  poi  entrate  gli  rodeno  il  cuore  .  il  Boitro 
è  -uno  vee  lì  accio  grandijfimo ,  e  quando  fino  molti  infieme  affaleno 
ilìupo  marino  ,  che  Viene  al  lito  del  mare  ,  e  li  rompono  gli  occhit  t 


Boitro. 


Nettala  poi fé  lo  mxngianoTLa  nottuola  ferifie  gli  buomini  coi  becco  veleno - 
iifSutìjb  ,  Iettandone  via  poca  carne ,  efe  ne  muore  il  tnorficato  ,fe  non—» 
3°  •  fi  frega  il  morfo  con  ceneri  caldaio  con  acqua  calda  ;  il  FigiJìreUo 

Auivctci  1  p'k  di  una  quaglia  fre  morde  anch'egli  velenofamente  *  Vi  fono 
lit  ■*  v  A  qui  k,Gerifalchi,  AlìoriyF  alconitv  illa  ni,  e  pellegrini ,  Sprouieri, 

7 'erz.uoli,N ibi, 'Cosmi  marini, cA n itre, oche, rondini, piche,  pajfari  t 
Cocco  alo  lufignuoliicótomici, tortore,  fa  altre  fvetie  di  volatili  noflrant-»  * 
£>ero.  $ior  p  affando  dagli  animali.,  agli  a /beri, cominciamo  dal  Cocco, che 

fa  il 


- 
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&  il  frutto  piu  groffo  d' vii  melone  inuolto  in  molte camicette  bom  - 
Wu',  «irfr  «//«»*•  veementi  ,e  canapi  :  la  f coma  abbru¬ 

nata  ,  e  fatta  in  polvere, ferue  per  medicina  ,  il  frutto  di  dentro 
bianco ,  e  tenero ,  few*  butiro  :  ma  faponto ,  e  cordiale . 

:he  quello  frutto  rimenato  ben  bene ,  come  fi  fa  alla  patta  ,  diventa 
olio  fa  iut  fiero  dopo  alquanti  giorni ,  chejia  adombra:  ma  taj dan¬ 
doli  al fole  dtuenta  aceto  ,  ègittandofiaU  acqua  fi  conuerte  in  Zuc¬ 
chero.  JlGuanabo fa  il frutto  ancb' egli  quanto  la  tetta  dell  bucino 
con  la  forza  fittile,  e  dentro  è  bianco  ,  e  tenero  come  atte  ,  e  anco 
favorito  ;  e  vi  fono  dentro  molti  fimi  leonati ,  come  il  melone  d  ac¬ 
qua  ,  &  è  cordiale  allo  fiomaco  .  lì  Marnato  Marna  fa  il  f  rutto 
tondo  qua  rito  due  pugni  congiunti ,  di  coler  di  pero  ifjapor  di  per¬ 
tico  :  e  dentro  alnozz°  fi  trcua  vna  carnofità  ,  chafapor  dtpefet-* 
&  è  diboni  ffimo  odori  .  Vi  fono  più  forte  di  palme, che  producono 
datteli ,  e  fino  alcuni  col  legno  durtfpmo, altri  col  legno  tenero.  Vi 
fino  affai  cedri ,  &  altri  alberi  odoriferi.  Vn  albero  chiamato  Oco - 
zotlcon  le  fiondi  eguali  ah' edera  ,  da  cui  fi  caua  ilpretiofo  liquore 
chiamato  liquidar  bar.  col  quale  fi  curano  le  piaghe  ,  &  odora  come 
fi  or  ace .  L  albero  chiamato  tìobt  ha  l'ombra  falnt  fera,  per  efivt 
dorme  fiotto  :  de  i  germogli  fi  caua  acqua  odorifera  ,  e  fai utì ferxtJà 
a  chi fi  ne  bagna ;  dalla  radica  tagliata  efee  acqua  buona  d abet  i-; 
il  frutto  è  picciolo  ,  e  gialle ,  cor  o  fio  come  òrafo  .  /  Ifagua  produce 
i  frutti  come  papaveri  ,  dai  quali  fi  caua  acqua  fatui  fra  per  la-, 
uande  ,*  perche  rinforza  i  membri ,  eleva  la fianchila, e fanaJzd* 
piaghe  :  ma  fa  vero  quanto  vi  fi  laficia  denti  o  di  efsa  .  Il  Viti  ai  a  ho 
ba  la  firma  del  nespolo  ;  ma  tenero ,  e  fi  por  ito .  Il  V  ac  afivìth  pro¬ 
duce  fiori  bianchi,  &  odoriferi  della  figura  del  cuore .  1 1  Zi  lo  é  ve¬ 
ro  Gon  con  a  s  arde  come  la  midolla  dei  pino  ,  e  produce  bufiamo  la¬ 
ttar  do  ,  cheguarfice  le  piaghe  ,e  le  cicatrici .  Il  me  defimo  tff  t\ 
lo  fa  la  Copiba ,  che  filila  bafiamo  dalla  corteccia  tagliata  :  è  ottimo 
*nche  contra  al  veleno-.  Da  vn' altro  albero  filmile  all’  Abete  fi  la¬ 
na  olio  pretiofi  per  coloro, ebepatorìo  di  gonfiaggio™  ,  e  di  dfeen- 
fi .  Il  Guaiacan  ,  che  noi  diciamo  legno  Zar.to  è  poco  mer  o  cel¬ 
la  noce  ,  efe  ne  trovano  i  brfchi  :  ba  lafcorza  macchiata  >  e  la  fi¬ 
glia  come  quella  della  noce  :  il  fruito  giallo  ,  eficcioic  come  du  e-» 
fave  congiunte  :  il  legno  è  grame,  e  forte ,  e  la  midolla  ber  et  tir.  a.  Il 
Molli  fa  frutti  donde  fi  caua  vino, miele  ,  &  aceto ^  1 1  Ffiulba  U 
foglie  affai  ampie  intermezate  da  fila  molto  fortino  la  punta  acuta-, 
chefir  nono  per  aghi ,  e  filo:  la  radice  di  quejio  albero  fi  ut  pt  r  farne 
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Cacao .  conferita  .  Il  Cacao  fa  il  frutto  come  la  mandola  dolcififimo,  &  o> 
JjB’k  dorifero .  1 1  Sagìi,&  il  Nipa  fan  frutti  >  da  i  quali fi  caua  farina , 
Guarcina  Pet>far  pane>& cofi anche  dalla  midolla  di  quegli  alberi.  Il  Guar - 
*  cina  fa  il frutto  come  mora  ,  delquale  fi  fa  il  vino  cotto  :  il  legna 

J ecco  di  quefio  albero  caua  fuoco  dalla  pietra focaia ,  &■  vno  legno 
Zarza.  fregato  con  l'altro fa  il  medefimo .  La  Zarza  pariglia  è  radice  di 
pariglia  vn  albero ,  che fomiglia  al  Pinoli!  albero ,  che  fa  la  cannella fi  raf 
Cannella  famiglia  al  pomo  granato ,  la  corteccia]! fende  ,  e  manda  fuori  la 
cannella  ,fi  caua  acqua  dal fiore  affai  odorifera  :  quella  del  Perii 
fa  le  foglia  come  lauro  ,  il frutto  come  ghianda ,  e  cofi  odora  la-* 
forza  ,  come  le  f rondi:  il  frutto  è  caldo  ,  e  cordiale  allo  filomaco 
Carotali .  &  ai fianc0y  e  ne j'ono  ie  fflue  nelle  montagne  .  Ifi albero  de  igaro- 
fali  ha  pur  la  foglia  del  lauro  ,  e  la forza  d  oliua  :  produce  i  garo~ 
fall  ingrappt  ,  come  hedera,o  ginepro ,  fi  raccolgono  due  volte  l'an «' 
Noce  mo  n°  **  PrtnctP10  fon  verdi  ,  poi  bianchi ,  e  maturandofe  diuentart 

fcate .  roJfì  > ma  d°p°  che  fon  colti  annegrifono  .  L’ albero  della  noce-* 
Madie  e .  mofeata  pare  vn  Ilice  ,  e  non  produce  altro  frutto  di  quell  e  ì  gli  al- 
Aloe .  beri  di  malli  ce -,  e  di  Aloe,  fono  filmili  a  lui  .  Il  Gengeuero  è  Sfetie 
Gengetie  di  radice  ,  come  la  rubiat .  Ma  fra  tanti  alberi  gioueuoli,  &  vtili 
^Àlbero  non  *  marautglia  y  che  ve  ne  fila  vn  dannofo ,  come fono  quei  che. 
▼elenofo  nafono  nella  Colia  del  Darien  -,  filmili  al  pero  mofeate  Ilo  alquanto 
rofio  ,  e  dtfuaue  odore  ;  ma  velenofijfimo  :  con  quelli  frutti ,  e  con, 
certi  formi  coni  morti ,  che fono  pur  vele  nofi ,  sfregano  le  punte-* 
delle  freccie  i  Caribi ,  e  la  piagha  di  quelle  è  mortifera  ,  folo  che 
cacci /angue  :  l'ombra  di  queffio  albero  vccide  coloro, che  vi  dormo¬ 
no  fitto  ;  e  s'vna gocciola  di  ruggiata,  che fiilla  da  quello  ,  toccba 
l'occhio  le  cieca  fubito  :  quelli  legni  quando  fi  abbruciano  fanno, 
tanta  pugza  ,  che  c  anfano  dolor  di  te  Ila  .  L{gfia ,  che  p  affiamo  al - 
I herbe  ;  ma  prima  diciamo  della  canna  grofifa  quant  ’vna  cofiia-r 
d’huomo  j  con  quattro  palmi  dtlfatìo  da  vn  nodo  all'altro  ;  tanto, 
che  firuono  per  barrili, e  fi  trouano  piene  dalla  natura  di  vn  acqua, 
dolcifijlma .  Euui  vna  Sfetie  di  cardo  Spinofo ,  il  frutto  ha  proprie¬ 
tà  di far  conuertere  la  orina  in  color  dtf angue ,  e  fa  orinare  Sfiejfo» 
Carciof-  Le  carciofifole fono  graffe ,  &  odorifere  pili  delle  cotogne  ;  Vn  altra 
p°!fr  tytti  e  di  cardo  chiamato  hibaos ,  e  eia  altri  Magueifa  le  foglia  af 

rifìfrne  *  fi*  >  e  dure ,  che  feruono  a  coprir  le  cafi ,  c fi  a  coprirnofi  an¬ 

che  la  te  II  adalla  pioggia ,  e  nc fanno  celle,  dentro  le  quali  norie-* 
penetra  acqua ,  ne  fanno /carpe  ,  e  vi firiuono .come  carta:  il  frut¬ 
tò  è  dolcififimo  ,  e  da  quello  fi  ne  caua  aceto ,  vino ,  miele, e  Zucche¬ 
ro  ye  le  radici  fon  contro  al  veleno .  Il  Maiz  chiamato  anche  Cen - 
_  . .  ili 
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v  «rt  ri  chiamano  granò  À India  noto  a  tutti  > 

tu  ' f  inco  lli illùdi  tre  vaimi  con  le  f rondi  firn, l,  olla  ean- 

ia\e  e  P^ne  >fc0^.j  k  ferce  Jp  altezza  d'vrìbuorno  ,  Ò'  è  majjic- 

VhiamotlJcocca  fa  f^’^^'jamjorrfeforzaa  ’ckCla  tiene 

££  fm^^tfail/uccoitifbeL  C^T  ^ 

“laUttueba.  L'e^aa 

il  ^aì fortifica  id^i,eUua  ri  More.^La^cenUlla^uarifce^n^  CeDtelI». 
ue  non  era  l  arte  delia  meaicun*  »  iM  „Un1m  i  fìntile»  tabt  h . 

»/)w#o  *  6*4  /Ww  quella  che  ritiene  il  [angue  >  la  quale  c  y/w  t-/  Iada 
li  dllrlro  l'altra  chiamata  Uda ,  fi*  tenendola  w  mano  rompe.; 

U  pietra  dell'  arenelle ,  eportandofi  adojopreferua  !fb[”onJ'"‘ 

t°fian0 mrd'ir’é°iÌmodtcomefiÌrouano  7  qJji0 . 

sassate  -*■<;  «*«  ■"ffzhj£r 

*7,  i  fi  Cogliono  parare  le  reti  bene  fìrette  >ficoel  acquapaj- 

[e  retti  l' oro  nella  rei  ;  e  quando fiponno  dw.ertere  , fiumi ,  efic- 
carebene  il  letto ,  donde  f corrono  rfitrom  l  oro  m  quel  foto  ,  mag- 
Ilarmente  Quando  il  letto  del fiume  è  in  parte  concauo  ;  perche  tn 
Quelle  concauitd ,  vifi  trottano  granelli  d'oro  afatfie  Wf'diltba- 

™erfieÈfli™oltiConfaluo  Ferrando  d'Ouiedo .  Le  perle [uw  A-  Modo  di 
00  icttro  l’offrighe  nell'lfola  Cnbagtia  del  'Morte  ,  e  ne  le  tara-  pelcar  ie 
*  Sur, le  quali  ftanno  attaccate  alle  volte  ne  tfcoglt  nel  mag  perle . 

lo  fondo  a  gufa  d,  fiondali,  talché  gl,  indiani  valenti, fftm.  nuota 
uri  r,  atti  fa  J  nel  mare  ,econ  difficoltà  a  colf,  d,  martelli  taluol • 
ta  Baccano  quelle  ojlrigbe ,  e  ne  le  fagliano  su;  trattenendofiquan 
do  bifogna  vn  bora  fitto  acqua  >  tanto  fono  affagotti,  a  i«eJl°[r' 
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fìtto.  In  ciafc  una  ojtriga fi  trouano  da  tre  fino  a  fei  perle  deUt^» 
piccia  le  ,  e  delle grojfs  ,•  talché  come  dice  il  detto  Quiedo  ,  ne  fon  tro¬ 
vate  fin  di  i6.e  di  30.  carate  della  forma  d’vn  pero  mofcatello.  Di¬ 
ce  Francefco  Lopez ,  che  in  alcune  fi  ne  fono  trouate  diece ,  e  venti , 
e  trenta  ,  e  Jino  a  cento  perle  :  e  tutto  che  fono  infiniti  quelli  pefca- 
tori  di  perle  ,&  il  luogo  non  è  molto  Ipatiofi  ;  ad  ogni  modo  quan¬ 
to  più  ne  pigliano ,  piùfe  ne  trouano  dopo  alquanti  giorni .  Dicono 
che  Ipefiofi  vede  il  mare  roffo ,  come  f angue ,  per  bauere  l’ofirighe 
lapurgatione  come  le  donne .  Nel cauar  quelle  minere  d’ero,  e  nel 
pefiare  le  perle ,  fino  confumate  ,  non  dico  filo  molte  migliaia  d' In 
diani, ma  anche  milioni  ,  che  da  t  primi  conquilìatori  dunjfima - 
mente  erano  forzati  a  fruire:  onde  per  pietà  dopo  tanti  anni,l’Im  n 
perador  Carlo  quinto  ordinò  che  non  fi  forzafiero  più  quei  miferì.  -» 

L>ei  fa  orifici;  afftittÌQni\miferie,e.vitij  degli  Indiani;deIIecofe  ne- 
cefiarieichè  loro  mancauano, e  delle  profezie,  figure,  evizioni , 
che  accendauanoia  venuta  de’Chriftiani  allaconueriìonede  gli 
Indiani .  Cap.  VI.  6 

L  nuouo  mondo,  per  quel,  eh  abbiamo firu* 

qui  difcorfiyfra  terra  ferma,&  lfile,ficu - 
r amente  viene  ad  efier  molto  più  dell’ Afa, 
dell’  Africa, e  dell’Europa:talche  tutte  que¬ 
lle  vnite  infume  non  fino  equali  a  quello  , 
Hor  vedi  quanto  pasfi  e fiato  incognito  per 
tanti fecohfiabitato  da  tanti  milioni  d' buo 
mini.V  e  di  quante  anime  fi  fono  perduti 
.  faor  della  Cbiefa  finta  fitto  la  tirannide 

Demonio  del ‘Demonio, il  quale  facea  crudehjjìma  Jìrdgge  di  quei  miferi, che 
garbai*  non  bauendo  n°tìti a  della  verità,! intricavano  ne  gli  auguri,  nelle 
gli  mia-  fapcrjhtionì ,  &  adoratone  degli  Idoli  :  e  da  quegli  acutamente 
%  *1 .  daua  loro  alcune  rilpolìe  inuiluppate',  e  cofi  Tadorauano,sfaceuan 

li  di  tutte  le  forti  difacrificij  ,  che  da  lui  erano  richiedi  f par gendo 
in  honorfuo  le  lorofoftanze ,  e  le  primitie  de' frutti ,  delle  cac%<t~>  , 
e  delle pef cagioni.  Quefio  non  lo  fiaccano  già  ef 8  con  difign. 0,  òfpe- 
ranza  di  ottenere  bene j  ma  filo  per  ifebiuar  il  male  :  mentre  fpefio 
appariua  loro  in  forma  di  Tigre  ,  e  d  altri  orribili,  efpauenteuolì 
animali ,  minacciando  molti  flagelli  :  e  dimandare  ìauracan , 
che  vuol  dire  tempefia  grandi  ffìma  :  efioleua  venir  quella  tempc- 
II a ,  con  tanto  impeto  ,  che  menaua  via  gli  alberi ,  e  rouinaua  lc~> 

1  v  caft 
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e  fife  y  uccìdendo  anche  gli  huomini  >  &  gli  animali .  Taluolta—*  , 

da  quei  monti  Vulcani  vjciuano  torrenti  di  fiamma  -y  la  quale.*» 
fontra  la  fua  natura  andana  fervendo  a  guifa  d  vn  fiume  >  Ò"  ab~ 
bructaua  tutto  ilpaefie  y  donde  pa/faua  con  grandiffimo  danno  y  e 
fpauento  de  gli  Indiani.  Daua  le fue  rifpojle per  mezode  fuoi  do-  Af|utia_* 
me  litei ,  chiamati  Tecini  y  è  vero  Picei  f  predicendogli  tal  uolta^*  ^  enl® 
alcune  cofiey  le  quali  egli  con  ailutìa  congetturaua  douer  fuccede' 
re  :  e  quando  non  nujciuano  fecondo  iljuo  detto  >  /  irnputaua  <2— » 
colpe  loro  >  ò  che  non  l'haueano  fiputo  ben  intendere  »  Non  fi  coti- 
tentauajolo  delle  offerte  de' beni  temporali ,  c  de  facrificp  >  di  pro¬ 
fumi  :  e  di  mille  cirimonie  y  e  di  fangue  d  animali  >  ma  voleua~» 
anche f angue  bumano  yjì  che  nelle  Quache  (  cofi chiamammo  quel¬ 
le  maledette  c afe d' Idoli  )  non fifentiua  altroché puzga  orribile  * 

La jorma  di  quei facrijici  era  abomincuole  >  percioche  quei  diaboli¬ 
ci  minifiviprendeuano  quello  mfeliccyc  baueano  a  facrificare  y  e  ri - 
uerfandolo  fopra  vna  pietra  y  gli  apriuano  il  petto  con  vn  coltello 
di  pietra  ficaia ,  e  cattatone  con  gran  preflezza  il  cuore  >  quello  co-  CrudeItà 
fi  fumante  offeriuano  al  fole  y  e  poi  lo  buttauano  nella  faccia  dell  I-  jnlimaDaft 
dolo  :faceuan poi  molti  pezgi  del  cadauero  ,  quando  per  auentu- 
ra  non  veniua  lor  voglia  di  arrofìirfeio  fano  >  e  fe  lo  mangiaitano 


fuoco  y  li  gittauano  viui  in  vn grandiffimo fuoco ,  e poi  ne  li  caua- 
uano  mezi  arrofiiti  :  altri  tnfilzauano  viui  neglifptdi ,  &  altri 
feorticauano  y  e  poi  fi  vefituano  di  quelle  pelli  >  e  ballatiano  alle¬ 
gramente.  In  T lafcaglian  cran  molte  follennità  fra  l'anno  di  fatt- 
iare  prigioni  di  guerra  pojli  in  croce  &in  conclufione  ,  non  fi 
face  ita fefia  ,  ne  allegrezza  fenza  morte  d' buemini .  Di  quelle 
nefande  vittime fe  nevedeuano  infinite  :  perciò  che fcriue  Frane  e-  Eftermi- 
fico  Lopez  y  che filo  in  vn  tempio  delMtffico  furono  contate  àaS  nio  gr«a^ 
Spagnuoh  cento  trentamila  felle  d *  huomini  faerificati  ;  e  per  de, 
bauerne  afiai  quei  feruenti  del  Fiemonio  faceuano  fpejfo  le  loro 
protefle  a  i  Signori  y  che  prouedeficro  alla  fame  de  gli  Dei  ;  & 
tfsi  toccauano  tamburro ,  e  fi  faceuano  efferati  di  qua ,  e  di  la—,  ; 
poi  fi  azzuff'auano  nemicheuelmente  ,  non  per  altro  effetto ,  che 
per  prender/!  i'vn  popolo  con  l'altro  >  o  vini  >ò  morti  per  farne  fia¬ 
cri  fido  y  e  poi  ciafcuno  tornato  al  fuo  paefey  facean  fubito  de'- 
morti  facrificio  ,  felle  ,  e  banchetti  filennt  f  e  conftruaucmo  i 
viui  in  carcere  y  dandogli  ben  da  mangiare  ;  e  come  erano  grafsi  > 
fi  eongregatta  il  popolo ,  e  n  vccideuan  tantiy  che  bafìauano  al  con -  vitupero 
Htto  :  e  colui  ebauea  da  efier  facrificato  iiaua  allegramente  y  con •  U  vfanza^ 
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fiderando ,  eh* egli  s  'era  già  trottato  più  volte  a  mangiar  della  giti*  i 
te  di  coloro ,  e  che  a fuot  compatrioti  toccberàvnaltra  volta  a  far  » 
conuito  di  quelli.  Scriue.  F  tetro  di  eie  ma  hauer  vi  fio  quei  di  Pica + 
ra  mangiarfe  vn  giorno  trecento  di  loro  nimici  prefi  in  guerra l_»  » 
Àtt  f  •  e  iue*  'Pozzo  altri  ducente ,  &  hauer  vifio  bere  il fangueyeman -  ì 

no  ?  Cn  giare  cuore  »  e  le  vifeere  crude  .  Hor  quella  abomineuole  vfan - 
za  di  mangiar  carne  bimana  era  tanto  pajfata  innanti ,  che  alcu¬ 
ni  popoli  »  quando  entrauano  alle  terre  nimiebe  >  ne  menauan  pre¬ 
fi gli  buominij  e  le  donne  ;  e  poi  mangìatifi gli  buommi ,  fi  teneua- 
no  le  donne  per  concubine ,  e fi  mangiauano  i  figliuoli  di  quelle ynon 
.A“’®ani  mirandole#  erano  figliuoli  propri y  ;  anzi  per  farli  piu  teneri  >  gli 
1  £atta*  faceuano  cafirare  come  fifa  a  i  podi .  Tanto  potsua  il  Demonio  fio-  '! 
pra  quei  miferi ,  facendoglifiracodare  in  cofe  nefande  ,  ebe  fi  tene- 
nano  a  gran  lode  ilfacrificare  i  loro  figliuoli;maJjìmamente  quan- 
OfferiuS.  ^0  Banano  ammalati  >  per  hauer  la  Jalute .  E  come  erano  beccai  * 
il  proprio  della  carne  altrui ,  cofi  anche  faceuano  delle  proprie  perfone»cauan* 
faagne .  dofi  Ipejfo  il fangue per  diuotione  da  tutte  le  parti  del  corpose  quel¬ 
lo  offèriuano  al  Demonio  »  r  nijfuno  era  efente  da  queBo  tormento» 
nè  mafebio  >  nè  ftmina:  alcuni  fi forauano  le  cofce  »  e  le  polpe  delle 
Digiuni  gambe  >  o  delle  braccia  con  acutìjjìmi  iRromenti ,  altri  il  volto >1*3* 

'•  reccbie ,  e  la  fronte ,  altri fi  tagli  auano  il  petto  con  pietre  focaia  * 
altri  fi  pongeuano  la  lingua  con  canne  agguzzate  ;  fi  affligeuan » 
altrefi  con  lunghi  digiuni  di  ottanta  giorni  continui  fra  l'anno ,  o 
di peregrinationi  di  longbiffimi  viaggi  ;&  ogni  cofa face  ano  alle» 
Pet-egri-  Srarnente  •  iV ella prouincia  di  Guancaper  diuotione fi  cauauano 
nat  ioni,  tre  denti  di fiotto  >  e  tre  di fopra  >  &  altri fi  tagliauano  la  pelle  del - 
E 'termi-  le  ciglia ,  e  ne  faceuan facrificio  a  gli  Idoli  :  per  cicche  non  credeua- 
mo  di  fe  no  di  trouar  remifiione  de' loro  peccati  fenga  effiifione  di  fiangue^j  » 
fteffi.  £  nQn  bacando  al  Demonio  l'eBerminio  »  ch'egli  facea  di  quei  mi - 
ferini  daua  anche  in  preda  de  i  Signor i:per che  in  tutto  queBo  nuo - 
uo  mondo  erano  due  Signori  grandi ,  vno  de'  quali  dominaua  il 
Mefjìcoy  con  titolo  di  Gin»  e  l' altro  il  ‘Ferii  con  titolo  d'Inga.gli  al¬ 
tri  paefiiche  non  eranofogetti  a  co  fioro»  haueuano  il  proprio  Signo 
re  con  titolo  di  Caciche  » faluo  alcune  republiebe  »  delle  quali  bah- 
Tiri-anni  Starno  fatta  mentione  di fopra .  Hor  la  tirannide  di  coBoro  >  era 
de  fpissta  sofi  dura  »  che  volendo  quelli  fare  qualche  imprefa  »  ò  incorrendo 
u.  in  qualche  infermità  »  f libito  i  vafialli  erano  forzati  »  a  dare  i  loro 

figliuoli  di  quattro  fino  a  dieci  anni  »  a  farne  facrificio  per  la  prò- 
Iperità  del  Signore  ;  &  il  numero  di  quelli  fanciulli arriuaua 
ducente  .  Sagrificaumo  parimenti  molte  fanciulle  di  quelle »  cht-* 
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)l  Signore  Jì vedetta  vn  macello  ,  nonfofo  delle  centinaia  di  mogli ,  , 

che  tencua ,  m*.*nco  di  vafialli ,  /  quali  in  compagnia  del  morto ,  abom~ 
erano  fotterrati  con  ejfi  lui ,  parte  morti ,  e  parte  viut  ,  &  tm -  uole. 

>  i»  ^  lofintiuano  ;  e  poi  il  quarto  giorno  vca- 
deuano  per  l' anima  fua  quindici  altre  perfine  ipajjato  venti  gior¬ 
ni  ,  n  vccideuano  altri  cinque ,  agli  ottanta  gtorm  altri  fefifanta- 
I  tre,e  nel  fin  dell'anno  noue,equefù  morti  erano  di  dmerfi  vfficij 
efcrcitii,  per  Cernir  il  morto  ,  inferno .  Quando  mori  Guaina  -  Gran  pax 

|  capa  penultimo  Inga  delTerù,  furono  fepolti  con  lui  mille  per  fi-  zia. 
ne  della  fua  cafa  perfino feruigio  .  Col  medefimo^  cadauero  butta - 
Mano  nella  fio  fa  quanto  oro ,  gioie,  vefhmenti ,  tr  altre  mafifiaritie 
dicafa  baueua  il  defonto  ,  e  robba  affai  da  mangiare  :  e  poi  erano 
obligati  i  vafifalli  di  prouedere  il  nuouo  Signore  di  altro  oro, e  robbe^fiSfi 
I  di  cafa  perfino  Infogno  .  E  perciò  baueuano  vna  legge, che  di  quan 
to  ci  afe  uno  guadagnaua  ,  nedouefie  dare  la  terza  parte  per  i  Dei ,  Legge  ti- 
e  f  altre  due  parti ,  l'vna  per  i  Signori ,  e  l'altra per fiefiejfio:  talché  raunica. 
no  refiaua  loro  mai  altro  da  fare ,  chefieruire  con  la  vita  ,  e  con~> 
le  robe  al  Dianolo  ,&  a  i  Signori ,  da  i  quali  erano  dominati ,  co¬ 
me  fi  dice  in  virga  ferrea  ;  in  tanto  che  il  già  detto  Guaifjacapa _» , 
per  vn  difipiacere  riceuuto  da  certi fiuoi popoli  ,  che  babitauano  tra 
‘Fallo  ,  e  Chilo  ,  ne  fi e  morire  ventimila ,  e gittar li  in  vn  lago  ,  Signoria 
non  fu  chi  neparlafie  :  perciocbe  i  Signori fi faceano  adorare  da-*’  untole. 
fiudditi  come  Dei  :  e  con  tanto  timore ,  che  nifiuno  baueua  ardire 
di  alzar  gli  cechi  a  mirarli.  La  terra  anche  produceua  loro  anima¬ 
li  in f, e  Biffimi  :  perciocbe- m  certi  luoghi  vfeiuano  dall' erbe  anima- 
letti  minutififimi,  come  gli  atomi  del  Sole  >  chiamati  garapati ,  o 
I  s'appiccauano  tanto  forte  alle  gambe  ,  che  entrauan  dentro  la  pelle.  Animali 
c  nonfi poteuano  fiaccare  ,fe  non  col fuoéa:  i  z^enzah  rodeuan 
loro  talmente  la  pelle ,  chepareuan  lebrofi  :  i  pipifirelli ,  e  le  nottole  &  1 

con  morfi  velenofi fuccbiauan  loto  ilfiangue,con  plaghe  mortali:  le 

fila- 


ter  feruìfio  de  i  Signori fiauano  ne  i  chioftrt  in  gran  numero  per 
%ale,  Sere ,  e  fan  altri  eferciti) ,  per  lo  vitto  de  gli  eferciti  :  bi¬ 
sognando  cavar  vino  dal Maig,  e  da  altri  frutti ,  e  far  pane  con-* 
farina,  che  macinavano  fra  due  pietre, per  non  haver  I  f>MMo 
lino  .  Francefco  Lopez ,  che  fu  in  quei  luoghifcnue,  che  Motegu- 
ma  Re  del  MeJJlco  facrificaua  ogni  anno  ducentomila  buommi ,  & 
vri  anno,  cbefuilcinquantejìmo fecondo  ,  nel  quale  celebravano 
grandi fima  fella ,  ne  facrifed  cinque  centomila  ;  &  egli  mangia¬ 
ta  perfdiuotione  de  i fanciulli fagnficati ,  che  eran  teneri .  Ma- 
sw.ioil n'rW 0v>/i  tìi-fj.  dì  comoaffione, quando  pafifaua  da  quefia  vtta-M 
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falamandre  veleno/* ,  e  le  velpe  molto  più  infelle  delle  nofirant-j  : 
vna  Ipecie  di  formiche  neve ,  delle  quali  nefaccuan  il  veleno  per  at- 
tojjìcar  le  frecce .  Erano  anche  quei  mifen  Indiani  difratti  all'  a- 
doratione  di  diuerfe  creature >  come  i  M  effe  ani ,  che  adoravano  il 
Sole  rapprefentato  in  tre fatue ,  vna  chiamavano  padre  fole  ,  l'al¬ 
tra  f gl  tuoi fole  3  e  /’  altra  fratei fole  :  i  Varai  la  Luna  ;  i  ‘Perua-  \ 
ni  3  e  i  Ciani  le  fi  elle  ,  quei  di  C  umana  diesano  ,  ch'l  Sole  era  ma¬ 
rito  della  luna ,  e  che  le  felle  erano figliuole  d‘ ambedue .  *All'  I/o » 
la  d'  Aiti  y  in  vn  luogho  detto  Guamareto  era  vn  Idolo  chiamato 
Epilguanita  quadrupedo  ,  come  vn  cane  :  coBui  tal  volta  /degnati 
dofi  f  fe  n andava  a  i  monti  ;  &  ejfi  lo  riportauano  fu  le  /palle  al 
fuo  tempiy  y  con  lunga  procejjtone ,  e  li  cercauano  perdono  ,*  t  Tla - 
fcaglini  y  adoravano  il  Dio  della  terra ,  dell'acqua ,  e  del  vino  :  al» 
tri  adoravano  vna  volpe  :  altri  vn  rofpo  ,  altri  alcune  pietre  ton-f 
de  ;  e  certi  popoli  delle  montagne  adorauan  quel  mifero  buomo  t  chi 
allora  volevano  facrificare  :  i  T opinici  del  Brafils  adorauano  tut¬ 
te  le  cofe  nociue  ,  acaocbe  non  li  facefero  male ,  come  i  tuoniyi  /am-, 
piyle factteìÒt  ogni fpetie  d' animai  feroce  infino  alla  tarma  ,  le  pulì» 
ci  y  eie  genzale  j  i  pefeatori  del  Perù  adorauano  il  pefee  Tiburone; 
il  Cacciatore  adoraua  il  leone ,  &  il  biuolco  la  terra  :  ma  i  Cicime- 
ciy  e  i  Br  afili  non  baueano  forma  di  religione  y  n'e  di  prattica  ,  vi-, 
vendo  da  bruti .  Tuttavia  l'adoratione  degli  Idoli  era  commune 
a  ciafchuno ,  e  cofi  anche  il  ballare  >  e  fare  banchetti  ,  ne  i  quali  j  V. 
imbri  acauanoy  e  poi  ballavano  fino  a  fei  horefenga  Braccar/  mai, 
efpefio  cofi  imbriachi fi  dicevano  bruttijjtme  ingiurie  ;  Br.ideuano  . 
cigolauatio  y  e fi  diffidavano  :  dauanfi  de  i pugni  ,  e  delle  guanciate 
fenza  faper  quello  ,  che fi facejfero .  Fra  queBi  balli  fi  vedea  fptf- 
fo  il  Dianolo  andare  frale  donne  ,  come  vn  f atiro ,  e  toccar  loro/, 
ombelico ,  a  gufa  dello  fpirito  Incubo:  e  fi  vedeuano  nafccre  a/cu», 
ni  figliuoli  da  quelle  con  due  come  ifegno  eh’ erano  fiate  generati 
da  lui  ;  alcune  per  attendere  alla  libidine  prendevano  certa  erba—% 
quando  per  auuentura fi  vedeuano  grauide  ,  e  con  quella  fi  difer- 
tauano  ♦  accioche  nonfujfero  impedite  dalla  grauidauza  de' lor  pia 
ceriy  efubito  dopo  !  aborto  ,Ji  iauauano  ne  i fiumi  t  e  cejfaua  loro 
la  purgazione  :  mangiavano  anche  elleno  carne  bumana  con  loro 
mariti  ,  e  gli  aiutavano  tal  volta  ad  vccidere  i  loro  nimici  .  /«— # 
fomma  cofi  gli  huomini  , come  le  donne  erano  crudeli  >  beBialiytra- . 
ditori  y  inferi  fati ,  ignoranti  y  incofianti ,  verfuti  ,  falfiy  bugiardi , , 
imbriaebi,  de  voratori  y  epicuri ,  poltroni  ,  ladroni ,  giocatori ,  va¬ 
gabondi  ,  ingrati  t  infedeli ,  mutabili ,  maligni ,  e  carnaiacci yfen- 
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fa  vergogna;  tciocbefi  trouaua.no  alcuni  tanto  perduti  nel  peccato 
Nefando  f che  fi  maritauano  huomo  con  huomo  ;  &  il  pati  ente  non 
riverso  gnau  a  di  fare  cfìenormente  tutti  gli  efercity,  di  cafa  ap* 
varie  Jnti  alle  donne  .  Dicono  che  nel  Teru  mentre  Pianano  mal- 
\i  pubicamente  in  queiratto  nefando, venne, [opra di  loro  il  fuoco 
dal  cielo  con  tuoni  bombili  ;  &  vn  angelo  rilucente  con  vna  fi a - 
da  hmpidifjirna;à‘  in  vn  colpo  li  con  fumo  tutti  ,rtducendogii  ine 
cenerÌ:Hauean  diletto  d'andare  ignudi, come  b  f he, e  da  be,ue  au¬ 
tiere.  Nei  loro  matrimoni)  vfauano  inmolabilmenie  di  fare  ftter^ 
cenare  la  Bofa  dal  Tecrno, e  pei  darla  allo  fpofi:  curandofipoco aet 
ja  verginità  ;  tanto  chedouenonfi  trouaua  il  Teano  ,  ficea  l  effet¬ 
to  alcun parente, ò  amico  della  fiofa,ò  vero  la  corrompe^  con  Ite 
dita  la  madre fua, per  confinarla  al  manto.  Nell  l fola  di  Cubiti 
*  fe  lo  fvofo  era  Cacicbe,  tutti  i  Cacchi  multati  fi  giaceano  prima- 
con  la  fpofais  era  mercatante,  quejio  ifiefio  face  nano  i  mercatanti,  e 
cofi  dì tutte  f  altre  forte  di  perfine.  InMifìecapan  non f  acc0J**: 
uano  la  prima  notte  i  congiugi,  mafifalaffauano  ambedue  i  corpi, 
&  vngeuan  le  bocche  de  loro  Idoli  co  Ipropnof angue.  Erano  tanto 
fuPerlìitiofi,che  quando  fintiuano  la  nottula,ò  la  ciuetta  ,  vjciua- 
J no  fuor  a  i  vecchi  con  l'arme  in  mano,  fondandola, ef congiurando¬ 
la  a  girfene  via. Quando  s  infermaua  il  Signore,  metteuanovna _» 
mafcbera  all'Idolo,  e  non  gli  la  cauauano finche  fi  fanaua,  o  mort- 
ua.  Attendeuano  a  i fortilegi,  &  allefiregherie  ,  a  gli  auguri j ,  & 
incantefìmi:e  faceuan  tutti  quei  mah ,  che  il  Demonio  infignaua e 
loro.  Fra  tante pazzie,  m ferie,  &  opprejfioni  de  gli  Indiani  era 
il  mancamento  delle  cofe più  neceffarie  alla  vita  humana  ,  come  tl 
frumentoni  vino, e  l'olio;il pane  loro  era  di  maiz\ilvmo  era  l  inju 
fione  del  medefimo  maiz,e  di  altri  frutti, che  noi  chiamamo  ceruoja; 
per  mancamento  di  olio, non  haueano  Tufo  della  lucerna  ,  riè  delia-. 
candela;talcbe  la  notte  fi  fer  umano  de  i  tezzoni  :  e.  quello  che  piu  è 
di  marauiglia,cbauendo  miele, non  conofceuano,ncJ alenano  cauar 
ne  la  cera  ,  nèferuirfene.  fbfonfapeuano  l'vfo  del  molino  ,  talchi 
macinauano  il  matura  due  pietre  aforga  di  braccia:  portavano  a 
fchiena  d' huomo  ogni  firn  a ,  per  non  bauer  befhe  da  /orna  .  None 
haueano  l'vfo  del  cacto ,  per  nonfapere  rafiodare  il  latte ,  ne  meno 
haueano  l'vfo  del  ferro ,  feruendofi  delle  pietre  focaie  per  taglia¬ 
re  in  ogni  oc  cafone  ;  tanto  che  con  quelle fiortic  auano  gu  animali , 
e  taghauano  gli  alberi ,  per  far  legna  :  e  i  tronchi  di  quedi  canati 
con  le  già  dette  pietre  firuiuano  a  nauigare  ,  perche  non  conoj ce¬ 
nano  altra  forte  di  vafieUi ,  nè  il  modo  di  jarh  altramen  te  . 
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Lefpade  erano  ai  legno  col  taglio  di  pietrafocaia  fottile,  molto  be¬ 
ne  incollata  ,  e  le  punte  delle  frecce  erano  della  medejima  pietra. _/ , 
o  di  ojfo  ;  e  l'adoprauano  con  l'arco  ,  non  bauendo  cognitione  della 
baie  dira  ,  e  molto  meno  dell  arcbibufo  :  non  baueano  l'vfo  della  . 

moneta ,  feruendojì  fola  di  cambiare  vna  cofa  per  vrì  altra  :  non _ • 

Ignorala  baueano  pefo  ,  nè  mifura ,  nè  meno  i  numeri  interi  :  ma  contauano 
crafsa.  finoafei,e  poi  tornauano  vno, e  fei .  Hfgon  baueano  mufìca  ,  nè 
alcuna  dell  arti  liberali  ,  nè  fetenza ,  nè  lettere  di  nejfuna  forte. ^  , 
nè fcrittur a  ,  nè  carta .  Erano  ignoranti  affatto  del  principio  del¬ 
la  loro  origine  :  s  imaginau ano  che  quejioSole  fujfe  il  quinto  Sole  ; 
perche  diceuam ,  che  il primo  Sole Jì perde  per  acqua, con  la  quale 
s  annegarono  tutti  gli  buomint ,  e  perirono  tutte  le  cofe  create  :  il 
fecondo  Sole  fi  perdè  cadendo  a  terra  ,  la  cui  caduta  occife  tutta 
la  generatone  humana  ,  &  ogni  cofa  viuente  :  il  terzo  Sole  fi  con¬ 
fumò  per  fuoco  ,  col  quale  mori  abbruciata  tutta  la  gente ,  e  gli  a- 
nimali  :  il  quarto  Sole  fini  col  vento ,  che  atterrò  tutti  gli  edifici , 
egli  alberi ,  e  disfece  i  monti ,  e  fe  conuertire gli huomini  in  Alone, 

-  e fi  ofeurò  tutto  il  mondo  ;  e  durarono  le  tenebre  anni  venticinque 
Chimee  e  che  agli  anni  quindici  di  quella  ofcurità,i  Dei  formarono  vn  ’huo 
da  ridere.  m0,  &  vna  donna  ,ì  quali  generarono  i  figliuoli  ;  e  che  indi  a  . 

-i iiece  anni  apparue  quello  quinto  Sole  da  nuouo  creato, che  nacque 
nel  giorno  del  coniglio .  V  e  di fe  quelle  erano  fantafie ,  fogni, fma  - 
nie  ,  e  fpropojìti  da  matto  i  come  fìauano  quejli  mefekini  abarba- 
gliati  ì  ma  quello  che  più  importaua  non  conofceano  Iddio  nollro 
Signore ,  e  come  pecore  fmarrite  erano  diuorate  dal  Demonio  ,  il 
quale  aguifa  di  lupo  faceagrandifjìma  lirage  de' corpi  ,  e  poi  del- 
Hpicnri.  /’ anime  loro  .  Ejfendo  dunque  venuta  nel  colmo  l’iniquità  ,  e  l’af 
^ò\nll^\flltìtQne  <luefil  P°poli  del  mondo  nuouo ,  fi  mojfe  a  pietà  di  loro  il 
1  benigniamo  Iddio ,  e  dif  ponendo  di  aiutarli ,  volle  farglielo  pre¬ 
dire  dagli  lìejjt loro  / doli ,  fra  i  quali  vno  chiamato  Cerni  deìllfo 
Profezie  d' Aiti  dijfe  a  Garione  Signor  di  quella, eh' in  breue  tempo  vi  uer- 

deila  nuo  rebbeno  huomini  vejliti ,  e  barbuti  con  le  fpade  lucenti ,  che  fende - 
«a  fede  rebbono  vnbuomo  per  mezzo,  e  per  e(Jt  farebbono  dejlruttigli  ldo- 
Chriftia-  // ,  e  la  loro  religione  .  Fra  quei  peffimi  Indiani  del  Brafìli ,  v<zj 
®a*  ne  fu  vno  afdai  buono  cbiamatcrOr iguana ,  il  quale  da  tutti  era  già 

tenuto  per  tale  :  quelli  predijfe  la  venuta  de'Qhrifìiani  tre  o  quat¬ 
tro  anni  prima  ,  e  feorrendo  per  quei  luoghi ,  confortaua  tutti  n 
riceuere  la  fede  Chrifìiana  ,  per  ejfere  buona  e fanta ,  e  lafciare. 
l' Idolatria ,  ei  vitij  abomineuoli  :  e  ne  compofe  certe  canzoni  ,  Icj 
quali furono poifpejìo  cantate  da  molti .  Nel  'Tàfgno  di  xIMecioa- 

can 


4 


T)  ®  L  t  E  1  N  d'  I 

,  Sdire  finite .  ti  quale  ronfilo  frediceua la  nuoti» 
•&£"  ^{Zolmfiaueuaa  contro ,  ’&  f ortau ^ 


iati  ve  ne  fu  t ,n  attroj  m  « '  <  :  Jb  a  venne ,  &  ejjortaua^ 

fede  Cbr, JUana  ,  ^  «,iV<  «/»<><> 

♦ /««»  compatrioti  ad  aeetf  >  t  Jf  chriJìiano,  che  difero  poi 

le,  e  la  Pajquaie  face‘‘  „ ’JJj  egcr  beni//ìnw  infirmati  delia.  Jeae-e 

'  Meciocanefa  gli  Sp  g>  fi  ^pjrQja  ài  Acuzamil  era  piar** 
»  u  r  ceuer.ono  tunica  1JUH*  _  , 


i  Meciocanefi  agli  òPa&™u"  ^1^1/1  foladi  Acuzamil  era  pianta 
Chrifiiana,e ^  « 
ta  vna  Jtencrne  pioggia.Nel  Mefi 


ddrauano  come  coja  um<*  Fl 

a  vna  croce  alta ^fijfiérne  lioggia.Nel  Mefficofra gli  altri  fa  delutede 
(  tempo  definita  per  mafie  la  metteuano  a  cuocer  con—,  Cnlhana. 

^ficupigliuuano faneg,à diuenta  ear- 

f/.riZTZo  Tezeatpuea, perciò  mangiamolo  cwgran  diuotm- 


olte  cerimonie, e  eant tuono* li e,  ùngiamolo  con  gran  diuotio - 
e  del noftro  Dio  ^at?uea,pereiom  g  di  faina  di  mai ^ 
te. Nel  Cuzco  le  monache  per  eiafcuno  foreftie- 

fangue  difagr,ficto,e” '  , .  .  •  d,  vnioue.Adorauano  tre 

■o.come  Sacramento  di  confeit r «*»'?  M  ^  s,  c0„. 

rtatue  del  Dio  «*« 

■efiauano  dicendo  publicame  r  tormentati  da  t  Confejfo - 

fi^fia”df,{“XlLt,aÌdLno  in  pellegrinaggio,  come  in 
U  Citta  di  Colo&  ’  •  Urnpij d’idoli, che  vi  erano, fe  ne  vedeva-* 

Vn  Santuario, per  tanti  t  py  ^  ^  Iddio  dell’aria  fidato- 

vno  chiamato  Cbe~a  , ..  <ya  penitenza, del  digiuno ,  e 

re  della  città  vcfinfifi'fe  daSe  orecchiate  che  non  fifagrifieaf  Sagraci 

del  cauar [angue  dada  lingule  a  , accia-  -  abommt- 

f\  Tvllfeon  vfdtZone  Lieo  ,foprau,  mal-  ^ 

^—il/jZe.Faceuano  il  digiuno  di  ottanta  giorni  continui  col  ear 


,  Cr«<  ’0fe;F“fi“afi0l  dluaie  andauano  ivn  dopai  altro  a  far 
iettale  antecedente.atpoi  aet  qu  tunvea  la  lingua  a  eia 

■■ucren^a  al D^fdffZÌUrauaÌ la  Taf- 

uno,  cfiandfif/teuàvnmare  di  /angue  delle  loro  perfine,  e-, 
va, nella  quale  fi  ve  eh’ erano  fagrìficati:ammorga- 

■uno  tifi**0  "*J*X ficfa J cento  altri,  e  fi  li  man- 


no  modo furon  figurati , [aerarne ntu  < •lefifie .  i\jn 

„o  et, audio  delie  vifioni  :  perciocbe  nel  golfi  Meccano*  , 


apparite 


y 
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in  molte  notti  per  due  bore  aitanti  giorno  vn  grandifiìmo  Sbendare 
/opra  il  mare  ,  con  certe  fiamme  verfo  Oriente ,  vnhuomo  gran  |j 

de,  il  anale  par  ca,  che  gì ung effe  al  Cielo ,  fi  vìddero  alt  refi  huomini 
.  barbuti  vefiiti,&  armati  combattere  in  aria  con  le  spade  lucide^; 
delcbefi  marauigliauano  gli  Indi  ani:  e  poi  vededo  gli  Spagnuoli,af 
fermentano  ,  che ' fi J ornigli au ano  a  coloro.  IV  e  l  Ad  ejjìco  vn  prigione 
prej  o  in  guerr a, che  l a  mattina  aoueua  efier  fagrificato ,  piangendo  > 
la  notte,  e  chiamando  in  aiuto  Iddio  del  cielo, gli  apparue  vna  vifio 
ne,  che  li  dijfe  non  temer  la  morte, per  che  Iddio  alquale  ti  raccoman 
di, bauerà  pietà  di  te:  e  dì  a  ì  minifiri  degli  Idoli, eh  e  lofio  cejferà  il 
loro  fagrijicio,e  Spargimento  difangue  humano,  perche  già  fi  auui- 
cinano  coloro,che  douranno  vietarlo,  e figno  reggi  are  il  paeji.  Quafi 
che  dir  volejfe  il  nojìro  Saiuatore  non  più  tal'  abomineuolfagrìticior 
di  corpi  Immani, rinouifì  bormai  ancora  tra  voi  la  memoria  del  jà- 
grificio  del  mio  corpo, che  io  filo  degnamente  offerfi  al  Padre  Eter¬ 
no  per  la  redentione  dell  burnana generatione:  e  fe  tanto  vi  piacer 
ilpafcerui  di  carne  d’huomo,credeti  a  me,<&  eccoui  la  mia  carnea, 
eh  è  vero  cibo ,  &  il mìofanguetch'èvera  beuanda  . 

Delle  nauigationi  del  Colombo  nellTndie ,  delle  vccifioni  de’priw 
ini  Spagnuoli  rimaftiui.-dellorigine  del  mal  francefce:delle  bac- 
taglie  tra  Spagnuoli,&  indiani.-differenze  tra  Spagnuoli, e  con- 
quiftadell'ìfolezdeirinuentione  delle  perle,  &  oro;  conuerfio- 
ne  de  gli  Ifolani ,  e  perdita  de  gli  Spagnuoli  in  terra  ferma  . 

Cap.  VII. 

Vanto  più  grande  era  la  perdita  deU anime  de 
gli fùenturati popoli  Indiani,mentre  viueua - 
no  priui  della  luce  Evangelica,  tanto  maggio -  ' 

re  apparifee  la  bontà, e  la  mìfericordia  del  no 
fino  Signore  Iddio,  mefferfi  degnato  dindur 
li  alla juafanta  fede.  Di  che  noi  dobbiamo  per -  •  ! 
p eticamente  ringratiarlo,hau'edo  voluto  ador 
nare  i  tempi nojìri  di  cofi rara  ,  e  fegnalata 
Chriflofo  gratta  ,  come  è  fiata  quella  di  tirare  vn  nuouo  mondo  al!  Euangc- 
t  o  Coloni  lica  verità. Il  mezzo  di  chefua  diuina  maefià  fi  fruì  a  tanta  opera 
bo»  fu  Qhri  t  io  foro  Colombo  Genouefe  ,  buomo  veramente  J egnalatijfi- 
rno,il  quale  per  la  lunga  esperienza  del  nauigare  in  dìuerfe ,  e  lon¬ 
tane.  regioni,  e  per  la  cognitìone  altrefi ,  c'baueua  della filofofia  na¬ 
tura  le,  d  di' altro  l ogia,  e  della  Geometria ,  come  quello  ch'era  dotato 

di 
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di  travide  intelletto, e  di  acuto  ingegno,  giudicò  per  molte  ragioni , 
che  nell'Oceano  occidentale  fujfe  terra  ferma  ,  epaefe  non  aMOtJL£ 

i3tì»  Giouanni  di  Portogallo ,  poi  eoi  Ai  f, 

mummie  col  Re  Cattolico  ,  richiedendo  aiuto  di  vafcelh ,  & 

e  i!  munitioni ,  ««  /««*#»« ,  f  *»P»  To  ^TeCofi  fin- 

fine  dtl  anale,  prometteua  loro  nuoui%egm ,  e  gran  tejor  ,j 

lo  che  in  meSZa  fi  rendeua  certo  di  hauerli  a  trottare  .  t  ulto 

ibe  fu  Se  /limata  cofavana,&  imponibile  talpropofia  ,  nuUadtme- 

no  ver  feuerò  tanto  egli  in  quejla  nfoluttone ,  e  vi  pofe  tanti mezt' 

cbì la  Reina  lfabeifa  col  Re  Cattolico  fuo 

auella  morelle  con  dicefette  mila  ducati  pre  fiatigli  da  Ll“&‘gn,. 
to  Angelo  ridonale  di  quella  corte ,  lo  prouederono  dt  quanto  egli 
'  dimandò  :  gli  afiegnarono  anche  la  decima  parte  deUe  rendite  ,*-> 
tributi  reali  di  tutte  le  terre ,  che  trouafie,e  conqmtìajfepcr  fifi- 
a  Chri  fio  foro  Colombo  parti  di  Spagna  tn  giorno  di  V  entra  1  a 3. 
di  bigotto  del  1491-  con  tre  carauelle  ,fopratti  centouenti  huomi , 
fra  marinari ,  efoldatì  imenò  parimente feco  Bartolomeo  Colom¬ 
bo  fuo  fratello  ,  &  Alfonfo  ,  Francefilo,  Vicenda, Ò\  Anes,  tondo¬ 
ni  frateilrvafiò  per  ìa  Gomeravna  dell' Ifiole  Canarie ,  e  nautgo  ,,o 
4 /arlnta  giorni  fra  "Ponente,  e  Mezogiorno, finga veder mai ter 

la  ■  laonde  ifuoibebberograndiffima  paura  dtperderfi,  à-egltt- 

tiandio  ne  dubitò .  Finalmente  a  gli  vndici  dt  Nonembre  feri¬ 
rono  Guabauara  /  fola  delle  Lucaie,  delebe  tutti  ringraziarono  Id- 
ILeeantarono-feneomUoioctms.  Sbarcati  poi  a  terra, piglia- 

i  rom  il pojfiefio  deh' Indie  per  ,l"Rs  di  CafiMia,  e 

a  cafio  trinarono  in  quella  piaggia ,  e  pacarono  all  Jfiola  d4g‘f 
S)J dittarono  l  ancore  m  vn  porto  chiamato  poi  dal  Colombo  For- 
u  Regale  y  perche  la  Capitana  vrtòm  vn  falso  ,  e  s  apri  alquanto  , 
^perciò  sbarcarono  in  fretta  da  quella.  All' apparire  delle  carauelle 
non  Piu  ville  in  quel  mare, vi  concorje gran  numero  di  Inaia, n  . 
ma  quando  viddero  sbarcare  gente  veitita  con  barba  ,  e  con  arme 
lucide  fi  pofero  tutti  in  fuga  alla  volta  de  monti  con  tanta  vtlot.ta, 
che  gli Spagnuoli  appena  gmnferovna  donna,  e  la  portarono  ,Ji 
naut,rno  tirandole  amoreuolezza,e  dandole  buon  animoima  pei  che 
non  intendeuano  lafua  lingua ,  nè  quella  mtendeua  la  lorde  die¬ 
dero  pane,  vino, e  confettìila  vefìtrono,per  ejjerenuda,&  al™'g° 
che  feppero  la  perfuafero  con  cenni, che  etri, fio  afe  tfuoi  compatì  <  - 
ti  delta  buona  volontà,  e  della  pace  ,  con  la  quale  erano  venuti  nel 
1  Uro paefe ,  e  coft  ne  la  mandarono  via  libera ,  e  molto  contenta t-,  . 
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La  buona  donna  f e  ? dmbafciat  a  fedelmente:  laonde  intefala  futtfà 
reìatione ,e  vedutalatanio  bene  adobbata  ,  vennero ficur amenti 
Indiani  fi  gli  l ndiani  alla  marina  ,  e  portarono  oro, ve  celli, frutti,  &  altri-* 
do  metti-  cofe  da  mangiare  :  e  per  via  di  cenni  barattarono  quelle  a  cambio  , 
cano  con  di  fonagli, pater  noftri  di  vetro,  aghi  forbici,  fieccnt,py altre  cofis 
gouolt  Poca  valuta, che  diedero  loro  i  noftrhma  coloro  fe  ne  teneuano  af 
fai  contenti .  Ve nneui  anche  il  Signor  di  quella  terra  conuicina. 
chiamato  Guacanagari",  diede  preferiti  al  Colombo ,  e  ne  riceuèda. -* 
lui  in  fua  cafa  con  molta  amore uolegga,e  cortejìa. Gli  Indiani  con • 
dufiero  le  loro  barchette per  c aliare  larobba  dalla  capitana  fdru- 
fcitaiportandofi  tanto  humilmente,s  coji  ben  creati ,  e  pronti  a  fer- 
uire,come fifufiero /tati  fchiaui  degli  Spagnuoh:  a n  zi  per  compia • 
cerli  adoravano  la  croce, s  ingenocchiauano  all'aue  maria,e  faceua -  r 
Primo  e-  no  tutte  le  attioni  di  Chriftiani.V allegrezza  del  Colombo  fu  tan - 
difido  de  tacche  li  parue  mill'  anni  di  tornarfene  al  Re  Cattolico  con  fi  felice 
gli  Spa-  nuova: e  perciò  fe  di  fubito  edificar  vn  Caftello  di  terralota ,  e  di  le~ 
fin  di  e  4  *  &name  con  volontà  di  Guacanagari, e  con  aiuto  de' fuoi  vafialli,  o 
lo  chiamò  Villa  di  ‘‘Piatale, per  hauerlo  finito  d'edificare  quel  Nu¬ 
li  Colom  tele  dei  1492.  e  lafciatoui  48.  Spagnuoli  col  Capitano  Rodrigo  A- 
bo  torna  ran  Cordoefe,per  intendere  ifegreti  del paefe, e  per  impararla  Un - 
a  Spagna,  guarnenti  e  egli  tornaua  di  Spagna, tolfi feco  dieci  Indiani  quaran 
ta  pap agalli  &  altre  cofe  ftrane,  non  più  vifte  in  Europa  ,  e  tutto, 
l'oro  riceuuto  a  Cambio, e  fe  ne  v'ene  a  Barcellona  al  le gr  am  ente, Gli 
Spagnuoli  rimafti  alla  nuoua,e  debile  fortezga,andauano  con  gru 
libertà, forzando  le  donne  Indiane, facendo  altre  ingiitrie  agli  huo 
J’jf»?  mini, e  togliendo  l'oro, e  gli  altri  beni  di  quelli’, laonde  fi  congiurano 
tutti"  per  n0  contro  di  loro  molti  I ndiani  dell I fola, vafialli  d'vn  altro  Signo 
loro  mio  re  chiamato  Caonabo, nella  cui  terra  vecifero  molti  di  ejjì  Spagnuo- 
knza.  li, e  poi  venuti  alla  fortezza,vi  attaccarono  fuoco, e  co/i furono  tut * 
ti  morti  quei  trentotto  Spagnuoli, non  potendogli  aiutare  Guacana 
gari  /or  vicino,  &  amico’, per  che  la  moltitudine  de'Caonabefi  lo  po- 
Je  in  fuga  con  tuffi  fuoi .  Fra  tanto  la  venuta  del  Colombo  died<L~> 
grand  fina  allegrezza  al  Re  Cattolico, a  i  Caftigliani,&  a  tutti  i 
Concento  Chriftiani, e  particolarmente  al  Pontefice  Alefiandro  VI.  il  quale 
ne  del  Va  per  vn  moto  proprio  de'quattro  di  Maggio  1494.  conce fie  al  Res 
pa  in  be-  Cattolico  tutte  l'I fole, e  la  terra  ferma  cento  leghe  di  là  da  Capouer 
neficiode!  de,  cinpefo  di  mandar ui  perfine, che  riducejfero  quelle  genti  alla  fe 
Colombo  Christiana, .  Il  Re  Cattolico  creò  il  Colombo  Ammiraglio  per- 
Ammira-  P£iuo,e  Gouernator  dell' Indie ,  concedendogli  molti  altri  honori,  e 
glio.  dignità  ,  cofi  a  lui ,  come  a fuoi  difiendenti,  egli  armò  1 8 .  C  arane  Ile 

con 
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coti  mille  e  cinquecento foldatiidodict  preti .  per  la 

gli  Indiani  con  Fra  Buil  Caldano  V  icario  del  >apa,egran  nam. 


molti  artefici ,  e  lauoratori  de campi.  Parti  que  a  arfiA 
late  a  i%.di  Settembre  del  I493-* giunfeaportoRegatenelJi  ^  spagnup- 
rOttobre:ma  vi  trono  Caonabo  unito  con  due  altri  Signori  di  quel--  H  vtr  C(v 
"1 fola,i  quali  venendo  agiornata  'olColombofcrQnowU,tp-  no  gl  m- 
Hi  in  fuga  da  duceto  Spagnuoli,da  venti  caualh,e  venti  cani  corfi, 


rodi  giomente, vacche, pecore  e  capre, porci,  lìr  afine 

ze:  frumento, orgo, e  legumi, farrnente, canne  di  UCC  ìtn  .  India. 

di  ohue,e  d  altri  frutti, calce, &  altre  cofe  ne  cef arie  per  editare  • 

t  molti  artefici  ,  nZhmelfinl 

Cahs 
d 

f  in  fu^a  da  duetto  Spagnuoli,daventicaualli,e  venti  e™,‘0V’’  j^èlla 
che  non  fecero  minor  fattione  de  i  foldati  •  Hauuta  quej  •  città  edifi 

ria  il  Colombo, edificò  quiui  vna  città,  e  la  chiamo  ì fabella,  per  me-  cata  dr  l 

moria  della  dna  di  CaJligha,con  vna  fortezza  nelle  mtntrcdt  Colombo 

Cibao,  &  egli  con  tre  carauelle  pafsò  manti  afeoptire  a  ro  p  [  > 

come  il  %e  commejfo  gli  baueua.  Trono  l'ìfola  di  Cuba  ,  i 

ca,<&  altre ,  trattenendofi molti  mefi.Fra  quefio  mentre  ag  i  ^p  -  c^iir 

anuoli  della  fortezza ,  e  d' I fabell  a  mancò  il  vitto ,  e  foprauennero 

dolori  intolerabili, cagionatili  dal  mal francefe, che  gli  attaccarono^ 

le  Indiane  da  loro  rapiteidelcbe  hauendo  nottua gli  lfolam,per ’  ve 

dicar  l' ingiurie  delle  mogli, e  figliuole, vennero  ad  afiediarglt  tir  et  _ 

tamente.  Durò  quefio  afe  dio  trenta  giorni, con  grandijfima  pena-,  1(pasmal 

de  gli  Spagnuoli  pieni  di  dolori ,  e  morti  di  fame.  Finalmente  orni ?  termine  t 
il  Colombo, alla  venuta  del  quale, fi  ritir arono gli  Indiani ,  6  eg 
per  opera  del  Capitano  Alfonfo  d’Hoieda  ,  fe  venir  nella  fortezza 
il  già  detto  Caonabo  prigione.  Per  liberar  dunque  Caonabo, ragù 
nò  vn  fuo fratello  cinquemila  Indiani,  la  maggior  parte  arcieri . 
contra  de' quali fife  innanti  ligia  detto  Hoieda  con  cento  Spagnuo-  sec0nda 
li,&  alquanti  caualh;gli  Indiani  combatteuano  v alor of amenti:  vittoria 
ma  non  potendo  fojfnre  i  colpi  de  gli  archibufi;nè  l  impeto  de  caua  e  pa^ 
Involtarono  le  Ifi alle, e  fuggirono  vìa.  S'vniron  poi  di  nuouo  ua- 
rionez  con  altri  quattro  Signori, e  formato  vn  efercito  di  cinquan¬ 
tamila  huominifi pofero  in  campo  per  venir  contra  de  i  Cbnjiiani. 
Intendendo  quefio  Bartolomeo  Colombo-fi mofie  con  trecentojo  a  T^a  v»t 
ti, e  gli  affali  di  notte  all'improuifo  vicino  vna  terra  chiamata  o-  torja> 
uao  uccidendoli  fenza  pietà  veruna, per  cicche, com  erano ignu  i ,  £ 

colti  all' impen fata, non  fivedeua  altro, eh  vn  macello, cof  aopo  gra 

c  ...  r.:  .  mn  <rran  numero 
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di  adoprar' alcuna forte  di  lume  ,  non  face  ano  efercitio 
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Indiani  Quefìa  terza  vittoria  di  nofiri  sbigottì  gli  Indiani  in  modo ,  che_j 
Aggioga  buona  parte  dell' I fola  rimafi  foggetta  al  Re  Cattolico  :  ma  com e_* 
Guerraci  ^€Jf°  Ju0^e  auuen  tre, finita  la  guerra  efìcrna, venne  la  ciuile  ,  per 
u]!e  <  hauere  il  Colombo  fatti  impiccare  alcuni  Spagnuoli ,  t  quali  s era- 
Colobo  ro  portati  male  con  ‘ Bartolomeo ,  e  Diego  fuoi  fratelli  ;  &  baueanà 
torna  a  offefo  gli  Indiani  foggetti  ,*  ne  fe  anche flagellar  molti ,  che  diceua * 
Spagna.  n0  maie  di  lul  .  laiche  per  ordine  del  'Re  Cattolico  caufato  dalle. ^ 
flmftre  informationi  mandate  da'  Spagnuoli  ,  fe  ne  tornò  egira—» 
Barcellona.V ennero  con  lui  parimente  molti  Spagnuoli  arrabian - 
do  quafi  deldolore  del  mal  Francefe ,  Iterando  di  trouar  rimedio  in 
.  Ifpagna  a  quella  infermità  non  più  conofiiutaie  molti  di  loro  ven- 
nero  poi  aTòfapoli  ,per  la guerra  contra  Francefl ,  &  attaccarono 
Origine  Iuel  male  alle  meretrici  di  Napoli  ,  e  quelle  poi  a  Francefl.  Talché 
del  mal  tre  nationi  infettate yciafcuna  attribuiua  il  male  all'altra  ;  ma  ve-' 
Francefe  r amente  venne  dall'India.  Hora  tornando  al  Colombo,  egli  gufi- 
fico  bene  la  fua  caufa  col  Re  Cattolico, tanto  che  fu  mandato  di  nuo- 
T497  uo  con  otto  naui  nel fine  di  Maggio  1 45>7-  egiunfe  all' [fola  Cuba - 
Colobo .  gua ,  detta  poi  delle  perle  ,  oue  trouò  molti  che  pefcauano  perizi  * 
terna  la  Riebbe  il  Colombo  grandijfimo piacere  in  vedere  le  perle ,  &  il  con - 
trinili  corf°  di  quegli  \folani,cbe  veniuana  alle  naui  con  molta fiducia— >y 
dia.  vf andò  gran  cortefla  a  gli  Spagnuoli,  e  mirandoli  con  marauìgha. 

India  ni  per  la  nouità  delle  barbe,  h  abiti  fpade,arnefi,Ò'  artiglierie', cefi  da 
ftupidi  p  loro  mai  più  non  vedute:portauano  oro, e  perle  a  barattare  con  fona 
la  nouÌ£-à  gli, aghi, forbici, pater  nofiri  di  vetro,  &  altre  cofelle  di  poco  valore 
Indiani  ma  car^ffime  agH  Indiani.  Vicino  a  queft'fola  è  Cumana  terra—» 
cortefic òfirma  della prouincia,poi  chiamata  Cartagena.il Signor  di  quefìa 
gli  Spa.  terra  inuitò  il  Colombo  a  venirui ,  Ò*  egli  vi  mandò  alcuni  Spa - 
gnuoli.  gnuoli,a  i  quali  furon  fatti  molti  vezzi, cofi  da  gli  huomini, come-* 
dalle  donne  di  Cumanailaonde  tornati  alle  naui,  pregarono  il  Co¬ 
lombo,  che fìfermajfe  in  quel paefe;ma  non  volle  compiacerli,  efene 
pafsò  alla  Città  di  San  "Domenico, edificata  già  da  Bartolomeo  fuo 
fratello  nell' I fola  Spagnuola già  detta  %Aiti.  Qui  di  nuouo  nacque 
differenza  tra  Bartolomeo  Colombo, &  Orlando  Ximeneg^  maggior 
poteflà  dell'vfficio  di  Ammiraglio  delf\ndie,il  quale  mandò  molte 
querele  al  Re  Cattolico, da  cui  fu  fpedito  Francefilo  Bouadiglia  Go 
Nuoua  uernators  dell' indie  con  autorità  di  cafligare  i  colpeuoh.Cofiui  nel 
guerra  a  .peruenuto  a  ^an  Domenico, prefi  Chrifìof oro  Colombo, e  fuoi 
™  fratelli,  ?  lì  mandò  prigioni  al  Re  con  i  ferri  a  piedi  del  mefi  di  De - 

Colóbo  cembre  i  ■\99.Stette  il  Colombo  più  d'vnanno  in  fpagna,efinalm’e 
prigione  fe  Maggio  del  1502  fu  la  quarta  volta  mandato  dal%g  Cattoli - 
j  Ifpagna.  £  co  al- 
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.ir Tndia,  con  quattro  caraueUe,  e  ccniofeJSanta  Spagnuohjma-,  còlobo 
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®o»  Francese  Don  D,ego  Form  con  a  tr,;c  vennero  ah  a,  me-.  Guerri<:i 
i’ZL.nte  Bartolomeo  Colombo  in  vna  battaglia  li  ninfe: e  quejla  oill. , 
fulatrima  battaglia  cu, le  dell’India.  Venendo  po, gHtoorou 
dar  razione  al  Re  Cattolico ,  mori  w  V agliadohdnel  meje  di  M  g  ^ 

’  nin  t  Aó  Della  memoria  di  coftut fi  può  ben  gloriare  la  citta  ai  Ce  chriftofo 
Ìioua  oue  egli  nacque:  debbono  hauergii  obhgo  eterno  gli  ìp agnuolt  0  Coló. 

'oli  Àn  la  rivada  adacqu  ilo  di  tante  ricchezze  ael  jfiucuo  bo  muo- 
*Zo  Zf/ne  deofo  ricordare  /e  rallegrarne  tutti ,  Cbrijiian, ,  re. 

^fonftde randoycheper  mezofuofijìa  dilatata  negli  Antipodi  lafan w 
ti  (lima  nofìrafede  Chnfhana.  Quando  io  veggio  quell  alta  tatù- 
ri  di  San  Chrtfioforo  dipinta  ne  muri  delle  C biefe,  con  quelbafio- 
*  in  mano  che  palla  fu  le  Sfalle  di  là  dal fiume  il  nojlro  Saluatore 
parmt  di  AedeJvn  tipo  di  quefio  nuouo  Chrifioforo  , che  porta  il 
{r  untelo  di  la  dall'Oceano  ^Atlantico.  Lafcto  egli  due  figliuoli ,  cioè 
Don  Diego  marito  di  D.  Maria  di  Toledo ,  *  Comendator  maggio¬ 
re  di  Leone,  e  Don  Ferrando,  che  vifiefenga  moglie, e  lafcio  vncu* 
libraria  di  dodici,  ouer  tredicimila  libri  a  i  Frati  di  San  Domeni¬ 
co  di  Siuiglia  :  il  medefimo  fcrijfe  vn  p articolar  volume  delle  coJ<l -> 

Il  paZefcbevà  Rampato  ì  tcfno.  Fra  tanto  ilGouernator  Nuo-  ^ 
la  d'Ouando  mandò  al  Re  Cattolico  centomila  feudi  d  oro, con  mol -  Indie> 
ti  grani  d'oro  groffì,  &  vno  per  la  Reina  di pefo  dt  tremila  trecen¬ 
to  Scudi:  ma  fifemmerfero  le  naui,cbe  li  portauano,e  ve  fi  affogaro¬ 
no  etiandio  più  di  trecento  huomini.  Conquifiò  Quando  le pr olan¬ 
de  di  tNoguei,di  Zauana,e  di  Guacaiarima  di  quell  I fola, che  era- 
**  di  gente  befìiale :  pacificò  laproumcia  di  Saragua  con  abbruciar  i? 
quaranta  Indiani  de'prmcipali,che  s erano  ribellati  al 'Re  battoli-  c5qUifta- 
co,efe  impiccare  il  loro  Cacicbe  Guaorocuia,&  Anacoanafua  Lia,^  u. 
che  fu  moglie  di  Cacnabo  ftmina  molto  licentiofa:  fe  battegare  gra 
numero  d' Indiani', riduc'edo  ali'offerudga  del  V angelo  affai  terre  dt 
quell'  Ifola,  laquale,  come  babbiamo  detto  nel  4.  c.gira  i6co. miglia 
attorno, e  conteneuapiù  di  vn  milione  d’1  ndiani.I l legno  delia  crocce 
che  vi  portò  il  Colobo, e  le  chiefe  fabruateufco  la  préfenza  delSatif  < 

fimo  Sacrammo, giovò  molto  a  cacciar  via  la  pratica  de' dianoli,  iqua  1  Dianoli 
li  prima  parlauano  ne  gli  I  doli,  confultado  gli  In  diani, che  non  ac-  u§g0l:10, 
cett  afferò  la  fede  di  Chri  fio. Dopo  lottando. nel  15 10.  fu  Gomma-  1510 

tor  D. Diego  Colombo  Almir  ante  dell  Indie  figliuol  di  Chrifioforo . 
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Cattai  conquisici  l'ifola  di  Cuba  per  epa  dì  D dò  lego  Vehfcofuo  Cs 
pitano,e  l'ifola  lamaicaper  opera  di  Giouan  EJchtuel.  Prima  che 
Cuba,  c  venifie  Don  Diego  al gouerno  nel  1509.  Giouan  Ponce  di  Leonia 
Tarn  tea  con  licenza  del  Gouernatore  Quando, andò  col fuo  Carauellone  al- 
co  pu  x  l'ifoia  di  Borricbe,e prefe  terra, ouefignoreggiaua  Acheibana,ilqua 
Bortiché  &  1°  racco  Ife  ami  eh  e  uo  Imeni  e, e  fi feChniiiano  wjìeme  con  fu  a  ma 
cóuertita  dre, (fratelli, e  tutta  lafua  cor  te, e  diede  vnafuaforella  per  moglie 
a  G ;ouan  Ponce: dopoi  lo  condujfe  alla  rimerà  Ut  tramontana  a  co - 
Oro  ne  i  giure  oro  ditre  fumi  ,  che  ne  menano  gran  quantità  .  Con  quefio 
■u  nu  buon  principio  trattò  Giouan  Ponce  di Joggiogar  tutta  l'ìfola ,  & 
b  aulitane  concejfone  dal  Re  Cattolico ,  di  ejferne  Gouernatore  [og¬ 
getto  all'  Almir  ante, f e  molti  faldati  Spagnuoli,  e  guerreggiò  ceri—» 
Caribi  quegli  Ilo  l ani ,  i  quali  chiamarono  in  aiuto  i  Caribi  di  terra  ferma , 
dettatori  e  da  co  fioro  furono  vccifi  molti  Spagnuoli  con  le frecce  auuelenate: 

finalmente  recarono  vittoriofi gli  Spaguuoli ,  e  l'ìfola  fu  chiamata/  ' 
1  * 1 1  San  Giouanni ,  e  cofì  tutti  gli  Ifolant Ji  battezzarono  nel  1512.  Sog¬ 
giogate  l' l fole  a  Aiti,C uba,lamaica,e Boricbenfu facile  la  conqui 
Jla  deli'  altre  di  quella  regioneila  difficoltà  fu  m  terra  ferma,  cornivi 
Cotta  di  Cian^°  dàl  caP°  di  Paria,verfo  'Ponente  infino  al  capo  della  Vela , 
terra  fer  che  fono  6  60. migli  a ,  e  di  qui  fino  ad  Vraua  ,  che  fono  altre  miglia 
ma.  5  1  o.f  di  qui  fino  a  ìucatan  altre  miglia  1  zoo. e  tutto  il  Golfo  Mef- 
Indiani  fìcano fino  alla  Florida, che fono  altre  due  mila  miglia. In  tutte  que 
terra  fcr  marine, che fono  piu  di  4  3  o o.migha  habitano genti  inbumane,e 

ma.  W  crudeli, che  combattono  da  difperate,e Ji  mangiano  i  nemici  :  tutta - 
ut  a  il  defi  derio  di  de  qui  fi  are  oro  in  quei  paefifipinft  molti  Spagnuo 
li  a  pajfarui.ìi primo  fu  Rodrigo  di  B ajhda, il  quale  con  licenza  del 
Re  Cattolico  armò  due  earauellt  a Jpefi fine,  e  defilé  oi  amici  1 anno 
Rodrigo  ì  5  02.  e  capeggiando  la  marina  del  Capo  della  Vela  infino  ad  Vra- 
Buitida  ri  uà, non  potè  firmami  il  piè, per  la  terribilità  de'paej'ani:talche fi  ne 
burraio ,  tornò  a  San  Domenico  con  alcuni  Indiani, che  prefe  in  quelle  mari 
Gio-dui'  ne’^t  P°i  neI  I5°4-  Giouanni  della  Cofipedotadi  detto  Ba - 
della  Co  ftidA  con  quattro  carauelle  armate  a  fpefe  dtGieuanni  Ledtfma,  e 
ti .  à'  altri:  sbarcò  a  Cartagena ,  &  affali  l'ìfola  di  Codego,  che  ita  alla 

bocca  del  porto', prefe  feicento  lndiani,e  tornò  a  S.  Domenico.  Vanno 
25 08. Diego  di  Nicuefa  armò  in  S ^Domenico fette  naui,e  due  ber- 
gantini  con  fettecentoottanta  SpagnuoIi,e giunto  a  porto  bello  di  là 
da  Beragua,vi  furono  vccifi dagli  indiani  venti  Spagnoli  con  faet 
te  auuelenate;peruenne  poi  al  capo  Marmo, doue  fe  vna  fortezza 
per  riparar  fi  da  quei  filettatori, e  la  chiamò  Nome  di  Dio:quiui  pa¬ 
tirono  tanta  fame,  chef  ndujfero  a  mangiar  rofpi ,  &  anco  fi  man* 

giaronO) 


'"•'“ZZaSSi, S 

gio,e  furono  tutti  magiati  dag  l  *jc0  partì  jjonfo  di  Hoieda  con  Ntcuofa 

<**“*  maef‘™ZZÌftrì''ntc, Spago  Ji,oltre  di  altri  franta  con  P'^ 
quattro  nautf°^raUJn../10iie  Je  fìmenò  Bernardino  di  ìaiauedra,  Spagnu0- 
vn  altra  nane  di  vettouagi  ,  .  ,  CQn  fa  /0  fegui  il  Ba  £  & 

f  dell’ altra  natte, e  ber&anU"-  3Htàspagnuoli, portando  febiop  Alfonfo 

«:  £»«/»  «»  altr‘  eeTl  ”muallJfu  anche  figuito  da  Rodri  d  0,ed, . 

pi, lance, baleJlre,munttton  ,  f0fnne  di  vettouaglie ,  di  arme, 

,  di  huominite, giunto  adV ratta, fé  benvcJ  furono  vcc,f, fjfan  !> 

. irueìd  ^P^tZuZZ Sn7*  ec»fif‘  riiujea  rtn  “ V-*‘ 

li , L!o  fra  terra  Meda 

queUe frecce  auuelenate,i  qu  .  venticinque  Spa- 

altrefi ferito  fe  ne  torno  a  San  Tornando  vn  altra  carauel  Naufra¬ 
ga*/;/  annegarono  in  vn  bergantmo.Torn  aUereccU  del -  §'J«e  Jon 

Vafco  Nugnez.  pajfan  of  r)ariH  furono  ve cifi  altri 

perle, e  forati*  queja ' p^^gl^odrigo  Colmenares.No  » 
cinquantacinque  hPa^‘‘Iid‘edei  <,0lfo&tefpcano,  come  ne  Gioan 
fono  men  crudeli  quei  della  Florida, e  ac  g  J  1  Ponce  & 

"««»!  Lìrico  Hgouerno  del-  Uoa. 

conferì, brando  ^Vf^fi  d/gli  Ind!L,&  vccifo  egli 

quella  marma  nel  ^  p0ncefvi  andò  Francesco  di  Ga  Fràcefco 

con  molti  Spagnuoh.M  rnvAudle  nel  1 5 1 S. sbarcato  a  ter -  Garai. 
rat  dall’lfola  Iamaica cdnjr e  O tràudUmli^^.  $  lif  e 

rifu  ributtato  via  da  lf‘or‘f*",cento  mì„Ha  di  là  dalla  Florida, 
fe  nepafso  a  Panuco  mille  e  ci  ?  /,nrnnn  affai  gagliardi, e  ter 

e  fu  peggio  trattato 

ribili ,  e  fi  mangiarono  gli  Spagnuoliy  j  ^  Q 

Scorticarono^  pofiero  le  pelli  con  h  facete  tar^e^  ^  £ 

memoria, e  votoV  i  tornò  poi  con  piu  gè.  f^  oui  fa  terza  <vaU 

\  trare  nel  fiume  delle  palme^e  ne  fu  ributtato. Tornai  ^  ^ 
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termini  e  ta  nel  1 1  io.  con  due  faentini .  e  none  naui.fopraui  cento  ottan 
di  Spa-  tu  cannili i,  &  ottocento  cinquanta  Spagnuoli ,  con  alcuni  Indiati 
^  *  di  lamaica .  molti  pezzi  di  Artiglieria.  cento Jchioppi.trecento  ba~ 
Spagnuo-  Affi  munitione  :  perde  quattro  nani  furono  vccifi.e  man - 

livccifi.  gititi  da  gli  Indiani  quattrocento  Spagnuoli.gli  altri  andarono  di- 
Parafilo  Lperfi.  &  eghfe  ne  pafsòal  Me/fico, oue  morì  di  dolor  di fianco  l’an 
Naruaez.  no  1 5  a  3 .  Panfilo  Naruaegjtel  1526.  vi  andò  con  cinque  naui.fi. 
prauifeìcento  Spagnuoli .  e  cento  caualli  :  sbarcò  alla  Florida  tre •» 
cento  fanti  .  e  quei  cento  caualli  ;  e  mandò  le  nani  con  gli  altri 
cercare  il  fiume  delle  palme.imaginandofi  di  trouaruioro  afiai.per 
Spagnuo-  Iti  fama  di  ejjìima  dopo  certi  giorni  andarono  trauerfi  a  certe  Ifile 
li  perduti,  deferte .  doue  morirono  quafi  tutti  di  fame,  tanto  che  !vno  mangiò 
r  altro Ottetti  che  Tettarono  con  Panfilo  alla  Florida  furono  vc- 
cifiyficoefifaluò  egli  filo  con  quattro  altri  .  i  quali  andarono  va¬ 
gando  perduti  .  nudi  .  &  affamati  dieci  anni .  e  non  furono  man¬ 
giati  da  gli  Indiani.per  vederli  tanto  confumati  di  freddo,  e  di  fa¬ 
me  .  e  punti  di  tal  modo  da  zenzali  .  che  par  e  ano  lebrofi  ;  ma  Pan¬ 
filo  nel  15  z&.hauendo procurato  dall' Imperadore  il  titolo  di  Prin- 
Spagnuo-  cip  e  di  Tanuco.armò  vndici  nani .  e  pof cui  fette  cento  Spagnuoli.  t 
Ferrando  centQcin<luanta  quattro  caualli  con  molti  pezzi  di  Artiglieria  .  o 
di  lotto  tutto  fi  perdi  a  Tanucoipercioche  i  Tenuchefi  vocifero,  e fi  mangia* 
có  tutti  i  rono  ducento.di  quelli .  fcorticandone  molti. ér  egli  poi  mortai  Mef 
Cuoi  mot- fico  .  Quiui  anche  perì  Fernando  di  Sotto  con  rouina  de  fuoi :  onde 
Strage  de  Luigi  Qancelliero  del  Re .  in  Baloattro .  operando  di  conuer - 
i  Spagnuo  tjfquelU genti  con  la  fua  predicanone,  fenza  arme,  vi  andò  a  ifie- 
li.  fi  dell  I mperador  Carlo  quinto  con  otto  Frati  di  San  Domenico  ,  e 

sbarcato  interra  con  quattro  Prati ,  &  altri  marinari  fenza  ar¬ 
me  .fu  prefo  da  F loridani ,  con  due  di  quei  Frati,  furono  battona- 
ti.vceifi. /corticati ,  arrottiti.  e  mangiati  da  quelli  :  il  che  veden- 
Terribilt  altr*  della  naue  .fecero  vela  alla  volta  dell' l fila  Spagnuola. 
tà  de'  Fio  L  loridani .  e  ¥2  ari  e  ni  fin  huomini  da  guerra  .  valor  afi.  o 

ridani,e_->  tanto  leggieri  nelcorfi  .  che  arnuano  vn  ceruo  quando  fugge.e  cor 
Darieni.  rono  vna  giornata  fenza  Jlraccarfi  ;  portano  archi  lunghi  dodici 
palmi .  e  grofficome  vn  braccio,  col  quale  tirano  ducento  pa/Jì  con 1  \ 
faette  auuelenate .  che  pajfano  facilmente  vna  corazza:  le  cordi** 
fino  di  nerui  di  ceruo ,  e  le  punte  delle freccie fono  di  ofio  ,  0  di  pie¬ 
tra  focaia  :fono  vitiofi  .fodomiti.Ip orchi,  perche  non filo  mangia-  \ 
no  carne  humana ;  ma  anche  ragni .  formiconi .  v ermi. ferpi.  f ala- 
mandre.  lucertole  .  Jlerco  di  animali.  &  in fin  alla  terra  .  quando  \ 
fono  affamati.  Fieli' altra penifila  detta  Iucatan  all' incontro  della  I 
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Florida  da mèzo giorno giun/i FranceflePernandesp^uP 
con  tre  naui  armate  a  Guba,fopraui ce  T ovatti  pretto  Ca - 

do  sbarcare  per  far  acquahn  vn  fiume  chi  n  J +¥ Ai  Tiette  *• 

poton^ terra  grofla  ,fu  afal.to  da  quegli  *• 

and' e  eh  fe  francare  dalie  naut  l  artiglierie  per  atterrirgli,  gli  i 
ditti j  LLu, gl, arano  afa,  del  fuoco, e  Mfimoi  e  rrnafc rofo- 
diti  dal  tuono-ma  no»  fuggirono,  anz.,  wMmttiJ,.^^^ 
Signore  ,fl  caricarono /opra  agl,  Spagnuol,  con  g  ’  /  /( 

do  conira  di  quegl,  pietre, pal„c facile  fenza  numero  .e  tutto  I  e  gl 
Spaznuoli  mouendofi  a  puffo  m, furato, fcartcajftno  le  baleflre  ,  egu 
ZZufepo,  con  le  fade  vccieffma  mah,  ^IfaÌlttcoa! 
H  r  .  - _ .  -  —  -  v-r  -  -  v  -i,'t  dal  eia  detto  Mococoboc,che  pofe - 


q  uan  t  a  ;ne  prefero  due  viuù  l.fagnflcarono.Vranceff 
bcbbe  trenta  fcr,te,efe  ne  tornò  a  Cuba. Xlfcgucntean.u ,  xj ■ #•  Du 
00  Velafco  Gouernator  di  Cuba  vi  mando  Gtouan  dtGr.alua  con 
quattro' caratile,  e  ducenti  Spugnaci, ;coiìorog,unt,  m  Campo fon 
combatterono  con  gl.  Indiani, e  vi  re  fio  morto  Gtouan  dtGuet  , 

e feriti  cinquanf altri  fra  i  qual,  tlGnalua  CaP‘t*’,°Jt™èj  j 
dente, e  fu  malamente  feritoia  due  verrettoni,  e  ehtamo  quell  g 
mal  conflitto. Sluefii  di  Campato n  erano  tanto  arditile  entra  ano 
nel  mare  flno  a  cintura^ fatture . gliSpagnuol, 

Vedrò  Arias  con  titolo  di  Governatore  del  ùarten, venne  '  ?  , 

ona  Panno  1 5 14^0»  duelfette  navi ,  millecinquecento  Spagnuoli, 
Tgiunto  al  Barin  mudi  Giugno ,  accostando/,  per 
concorfero  gli  Indiani  armati ,e  bramofidi  mangiar  1  Cbriyi*.> 
hauendo  già  gufata  la  loro  carne, cominciarono  a  cigolar  e,e  lanciar 
dalle  ripefaette,pietre,e  pali  alle  naui;altn 

fino  a  Centura', e  molti  nuotado, votarono  1  carcafr.e  tutto  c  g  p 
gnuoli  fi  coprijfero  co  pauefi, per  paura  delle  frecce 
i adimeno  ne  furon feriti  due, che  poi  morirono  arrabbtan^[^g 
glierie, che  tiravano  dalle  nauifaceuan  poco  danno  alla  0Pnatt™* 
de  gli  Indiani. Vicenzo  P  izon,  e fuoi fratelli  armarono  a  orQJPf\ 
quattro  caravelle,  fornendofi di  gente,  di  artiglierie,  e  di  ™ttoua- 
glie;nauigarono  di  là  dal  capo  di  Paria  ,  e  di  S.  Ago  fimo , 
trouarono  huominidi  fi  atura  gigante  a, da  1  quali  furono  <VCCJ„ 
to  Spagnuoli ,  e  rotto  vn  battello  delle  naui, e  molti  ne  reftaron  J  - 
ri  ti. Entrarono  poi  in  vn  fiume,prefero  16. Indi  ani, e  3000.  libre-, 
di  cremefe ,  *  difandalo ,  efe  ne  tornarono  fenza  far  * 
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Giouan  Diez  ì  amo  1515  ypafsò  più  avanti  infmo  al  Rio  della  Piai 
taycon  tre  nata  ,  e  nell’ vfcir  di  barca  fu  ajfalito  in  vnaìmbofcata , 
eju  vocilo  con  tutti  quegli  Spagnuoli, e  mangiato  dagli  Indiani.  A 
Sebastian  Gabaotto  Genouefe  fanno  ifzó.  nel  me  de  fimo fiume,  eli 
Spagnuo  Indiani  vccifero  due  Spagnuoli ,  e  lo  ributtaron  via.  Vanno  1 5 16. 

tcl  »  nel  territorio  di  Cumana  edificarono  vn  monatìerio  alcuni  Frati 
di  San  Francefco  ;  adimitation  de  quali,  i  Frati  di  San  Domenico 
pafiati  a  Maracapana  cominciarono  a  predicare  ,  e  conuertire  eli 
Indiani  :  ma  furono  vccifi ,  e  mangiati  da  Maracapanefi.  Oden-  ! 
do  quefio  martirio  otto  altri  Frati  Domenicani ,  vi  andarono,  o 
vi  rizzarono  vn  monafìerio:  e  parue  ,  che  gli  Indiani  cominciai 
J ero  ad  intenderli,  e  li  lafciarono fare  due  anni  e  mezo ;  nel fin  de ’ 
Crudeltà  moffei-0  a  furia.  ,perlegrauezze ,  cbegli  Spagnuoli  impo-< 

de’Mara-  nettano  a gh  \Jolani,&  vccifero  cento  Spagnuoli, che  vi  trovavano 
capanefi.  per  far  baratto,  e  poi  vecifero  tutti  f Frati  dell'vno,e  dell'altro  mo« 
nafìerio,  &  abbruciarono  quelli  con  tutte  le, chiefie.  llmedefimo  fe¬ 
cero  l  anno  feguente  1520.  a  trecento  croci  fegnati  condottivi  dal 
dottor  Bartolomeo  delle  cafe, Prete  della  città  di  San  Domenico.Yra 
quei  1 5  00.  Spagnuoli  menati  dal  Gouernador  Predo  'Arias  furono 

Gonfaluo  di  Baiadoz ,  e  Luigi  Mercato  :  co  fioro  nel  15 15.  con _ 0 

Spagnno  centotrenta  Spagnuoli  entrarono  dentro  terra  ferma  yerfo  la  colla 
li  vccifi.  ^  mezo  di, per  trouare  oro  ;  abaruciarono  alcune  vide  di  quella 
montagne, e fra pochi giorni guadagnarono  ottantamila  feudi  d'oro 
e  molte  gioie:  c aminando  poi  la  volta  di  Tariz  Caciche  ricco,  &  ha - 
uedo  quello  intefo  i  mali  trattamenti  fatti  afuoi  vicini, f e  fare  vna 
imbofcata,doue  furono  colti  in  mezo  ,  &  vccifi  ottanta  Spagnuolue 
toltoli  tutto  l'oro  :&  appena /camparono  fuggendo  gli  altri  cin¬ 
quanta  ,  che  ne  portarono  la  nuoua  a  Pedro  Arias.  Il  Capitano 
Bufìamante  con  la  maggior  parte  de'  fuoi  furono  anche  ve -  1 
ciji  da  i  Caribi .  Il principal intento  di  cofioro  non  era  di  conqui - 
flar  quegli  Indiani per  ridurli  all' vbidienza  del  Re  Cattolico,  & 

*  aS*  cognitione  delia  fede  Chrifìiana  :  ma  folamente  per  toglier 
quante  gioie,  oro,  &  argento  vi  trouauano  .  E  perciò  meritamen¬ 
te  permife  Iddio ,  che  contro  di  loro  preualeffero  tanto  ,  che  infino 
a  vna  donna  de  i  Caribi  vccife  otto  Spagnuoli ,  come  ferine  Fran- 
neUafecondaparte  deUafua  Uìorìa  deU  India  al  capì - 
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•errando  Cortefe  Aggioga  Acuzam.l.e’l  Incatan,  ed>fica  la  c  «à 
della  veri  croce  nel  Golfo  Meffìcanoivmcequei  popoh.s  vmfce 
con  Tiafcagliani,  e  rouina  Colagli.  Entranel  Meffico.ra^ 

prigione  Motezuma,  vince  il  Naruaez.e  maltrattato  da  Melfi- 
cani ,  e  corna  a  Tlafcaglian  disfatto, e  rouinaco .  Cap.  V 111. 


<RANO  già  p  affati  2$.  anni  dalla  prima  venuta 
ai  Cbrifloforo  Colombo,*  fra  quefio  tempo  fi  per- 
derono  molte  migliaia  di  Spagnuoh  faenza  conqut 
dare  alcuna  parte  de  popoli  di  terraferma ,  come 
nel  precedente  capitolo  babbtamo  detto  ;  di  modo 
i  che  il  dominio  del-'Kf  Cattolico  non  fi  fendette 

-  *  fuora  dell'  l file foggiogate:  e  quelle  fi  gouernaro- 

no  prima  dal  già  detti  Francefo  Bouadigha, e  Nicola  d  Ouando,e 
Voi  da  Don  Diego  Colombo ,  &  apprejfo  da  fra  Luigi  FJ&“eroa'fì 
Alfonfò  di  San  Domenico ,  e  fra  Berardino  Manjanedo  Oouer 
ri  eletti  per  il  Re  Cattolico  .  Da  quefìì  padri  Gouernatori  l  ann 
1 5  !  8 ottenne  licenza  Ferrando  figliuolo  di  Martin  Conefe  da  Me 
deglino  giouane  di  3  3  •  anni, nobile,  e  molto  defiderOj  odi  armare  - 

Culli,  &  andare  alla  conquida  di  quei  paefi.T  arti  dunfuee& 
Cuba  con  vncftci  nauifopraui  55 o.Spagnuoh  i e.caualh, molti fet 
z.i  d' artiglierie, munitione,&  altre  cofe  necefane.portaua  per  in  fi 
inala  croce  rafia  tra  fiamme  bianche, & azzure, col  motto, che  dice 
ua,  Amici  fgutamo  la  Croce, perche  sbatteremo  fede  vtnceremo.Co 
quello JlUar do giunfe  alUfola  Acuzamil  delmefe  di  Febraro  15 1 9 
%  e  fendo  li  fuggitigli  abitatori  verfo  le  montagne  ,egli  li  mando 
ad  accarezzare  per  alcuni  di  effigia  prefi da'. fuoi  fidati 
dunque  gli  l fornirebbero  grandijfimo  piacere  dell  h"manttadel 
Cortefe, e  de  fuoi  fidati, della  nomtà  delle  vefli,  delle  barbe, dell*~> 

nani, e  de  i  caualh,cofe  da  loro  mai  più  non  fiedute:fi/!ftu^ 
ì'Lfola  fi  conuerù  alla  fede  Chrifiiana,dandofi per  vjfalli  dell  Impe 
radon. Fu  chiamata  poi  quella  Ifola  Santa  crcceperaoche  que 
1  Caiani  per  loro  vfanza  adorauano  la  croce,  quando  baueanoOJ  - 
j uno  di  pioggia, e  ne  otteneuano  con  quefta  adorationeima  non  J ape 
do  donde  era  nata  quella  vfanza, nè  cbefignificaua  quella  eroe  • 
Qui  hebbe  notitia  il  Cortefe, che  nella  peni  fola  lucatan  erano 
buomini  barbuti, e  cofi  mandò  loro  una  lettera,  efori  ari  0  t,  c 
nifiero  a  trottarlo  H  auendo  poi  afpcttato  alquanti .giorni, e  no ' 
dcndoli,Ji  parti  da  3uill,lfo/a:maper  volontà  di  Dio.vna 
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naui, il  giorno  feguente  fe  tarit' acqua, che  per  non  perderla  bifognò 
tornar] e  ne  ali' i/o  lardone  il  giorno  appreso  arriuò  Geronimo  di  A- 
guilar  vno  de  faldati  di  Hoieda,  che  l'anno  15  ufi  trouò  fopra  la-* 
cavalletta  fdrufcita  allefecche  delle  vipere, come  habbiamo  detto  nel 
capitolo  precedente,  e  /campando  di  ejfere  fagrijìcato  con  gli  altri , 
era fiuto  otto  anni  ignudo, fehiauo  d'vn  C anche:  talché /ape a  ben  e-* 
tre  del  ”  ?a  lingua  del paefe,e  fu  molto  neceJJario per feruir  d’\nterprete»Con 
Cortei? .  ejfo  dunque  fe  ne  pafsò  il  Cortefe  al  lucatan,& entrato  nel fiume-* 
Tau  affi,  combattè  Potoncan  terra  di  cinquemila  fuochi ,  e  la  prefi-,, 
vccidendoui  molti  Indiani  :  vennero  poi  da  i  luoghi  vicini  piu  di 
quarantamila  Indiani, con  lance, pali, dardi, frombe, e  faette;  e  furo 
vinti  da  quei  pochi  Spagnuoli,in  aiuto  de' quali, nel  maggior  feruo 
Potoncan  re  delia  battaglia,apparue  vn  caualiero  armatofopra  vn  cauallo,e  ( 
conquida  combattendo  pofe  in  fugagli  Indiani  ,*  e  fi  crede ,  che  fu  San  ìacopo 
Apojìolo  laonde  diffidando fi  quelli  delle  forze  loro, fi  diedero  per  fi- 
getti  att'lmperadore,  dr  accettarono  la  fede  Chrifìiana  .  Fu  bello 
vn  tiro,  che  pafsò  in  quejta  riconciliatione",perciocbe  venendo  gli  In¬ 
diani  all'  vbidienza  del  campo  de  Chritìiani,  vdiuano  i  caualli  an 
nitrire, e  dtmandauano  agli  Spagnuoli,che  cofa  diceuano  quegli  a-  , 
nimali,nonpiu  da  loro  conofiiuti,e  tanto  terribili  netta  battaglia  ? 
e  Geronimo  d’Aguilar  rifpofe,che  fi fdegnauano  delcaJhgo,chenon 
fi  daua  ad  ejfi  Indiani, per  hauere  hauuto  ardire  di  combattere  con 
gli  Spagnuoli.  Totoncanefi  dunque  furono  primi  di  terra  ferma-* 
ch'accettarono  la  fede  Chrifìiana, e  fu  Potoncan  chiamata  Vitto¬ 
ria  .  Quindi  pafsò  il  Cortefe  a  Calcioeca  poi  detta  San  Giouan  di 
Amba*-  y gliua,oue  trouò  Teudili  Gouernator  di  Motezuma  Re  del  Mejfi- 
Cortefe61  c0,e  v*fu  r  ice  liuto  pacificamente, facendo/  molti  preferiti  l’vno  O-v 
à  Motezu  altro", a  co  fluì  fe  vedere  il  Cortefe  ilfuo  efircito  in  ordinanza :fi* 
ma.  Sparare  l' artiglierie, e  gli  archibufi,e  correre  i  caualli  in  atto  diguer  , 

ra,  del  quale  Spettacolo  gli  Indiani  haueano  grandijjìmo  fpauento  . 
Mandò  il  Cortefe  per  mezo  di  T eudili  l' ambafiiata  a  Motezuma l* 
refidente  nel  Me  file  ottoni  ano  di  là  200.  miglia,  dicendoli,che  defide- 
raua  vifitarlo  da  parte  dell'\mperadore;e  li  mudò  vn  prefinte  delle 
cofi  di  Spagua, col  ritratto  di  quell'  apparato  di  guerrafatto  iui  di¬ 
ligentemente  da  huomini  efperti .  Motezuma,  che  dall'  anno  1502. 
quando  eglifuccejfi  nell'Imperio  del  Mejjlco  ,  baueua  intefo  molti 
Rtfolutio  prono  fììchi  de’fuoi  facerdoti ,  come  douea  venire  gente  flr  anitra-*} 
ne  corte  bianca, e  barbuta  a Jìgno  reggi  are  quel  paefe,ÒJ  era  fiato  auifato  da 
fta  disvio  Sdoli, douerfi finire  in  lui  l'imperio  del  Mejjlco,  fi  rifolfe  di  uon^ 

tezuma,  far  guerra  al  Cortefe  ",ma  per] àrido  di  fuiarla  fua  venuta, lineando 

gran 
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quantità  *i  gioie, eptzzi  toro, io»  due  medaglie  tonde  dttrj 
4  icrwo,  %tr*  d  oro, e  V altra  * argento,  che  rapportava- 
*  Zl?!u  l  una  con  altri  ammali  di  Metto  d  oro  ,  di  valor  dt 
1  timiL  feudi  offerendogli  anche  tutto  quello, che  defiàeraua  ael- 
Ircofe  di  quelpaefi,  &  tettandolo  a  tornarfene  all' Imperatori 
t  dirli  (Vegli  vo  le  ntier mente  accettava  lafua  amtcìtta ,  e  e  e*on 
pigli  affé  travaglio  di  venir  al  Meffco,pcr  e  fervi  cattiva  Rrada,  o 
paefew  parte  abitato  da fuot  nimtet,da  i  quali  facilmente  poteva-* 
\{flrt  off fo. Ordinò  anche  Mete  fuma  a  Tendili  <cbe  Proue%(*ab™ 
danti  mente  di  vitto  a  tutto  l' efferato  del  Cortefc, mentre fi trattene 
va  nelle  fue  terre .  Ma  il  Cortef  e, eh  ave  a  determinato paffarfenc  al 
Mtfìso  infallibilmente y ancorché  a  Motezuma  dtfyiaceffefifcatt- 
.  ca  f tutte  le  navi, e  poi  fi  quelle  affondare  in  mare,  per  levarla  tye- 
ranna  afttoi  di  tornarfcne:&  acciò  che  li  rejlaffero  amici  di*tro1* 
Italie, edificò  vna  città  in  quella  marma  in  vn  luogo  detto  Aquta- 
luifìlanie  chiamoUa  ViUa  riccha  della  vera  croce:e  di  qui  andò 
Zampoaghan,&  a  Ciauiftlan,i  Signori  delle  quali  terre  <r*™fe9' 
timore  tributari/  di  Motezuma, & egli  deliramente 
promettendo  loro  di  tenerli  m  liberta ;e  lo  comincio  *P°™fe  ad  e  fi 
fitto  ;  perciocbe  venendo  da  Tizapanzinca  i  fidati  di  Motezuma 
informati  della  ribellione, ad  ajlaltr  t  Zampoaghant ,  egli  li  ruppe,e 
pofe  in fuga,  effluendogli  i  canai  Ih  entrarono  in fioita dentro Ti 
zapantmca,e  quella  prefero  in  vn  batter  d  occhio  con  firnmalode 
del  Cortefc, e  defuoi  Spagv noli, con  allegrezza  de  * ribelli  di  CMo- 
tezumaj  fba  vento  decimici.  Ancbiejia  del  Cortejc  i  /.ampoglum 
rovinarono  gli  Idolhacceìtarono  la  fide  Qbrslttana,e  fu  qua  fa  c:t 
tà  chiamata  Siviglia. Daliavera  Crocea  i6.dt  luglio  i)ic.  man¬ 
dò  ilCortefe  all' Imperatore  il  quinto  di  tutto  l'oro  ,  argento, e  gio¬ 
ie  acquifiate  ,*  e  lafaando  quella  nuova  città afua  araotìonc  con—* 
centocinquanta  Spagli  voli, fitto  il  governo  di  Pietro  dii  ir  ao,  con 
due  cavalli, e  due  mofcbeiù,e  con  molti  Indiani  dafiruigio  ,  e  cin  ¬ 
quanta  terre  conuicine  amiche, dalle  quali poteano  cauaie  anquan 
tamil  a  combattenti, per  iorobifogno,eglia  i  ó.d'Agojio  dei  \  j  1 9 -par 
ti  per  la  volta  del  Mejpco  con  quatrocento  Spagnuoh,  quindici  ca- 
ualli ,  fei  piccioli  pezzi  d' artiglierie,  e  i  joo.  Indiani.  Camino  tre 
Giornate  per  paefe  defuoi  confi  derati  J  l  quinto giorno, gtunfe a  Si- 
cuchimael  luogo  forte  del  Re  Motezuma  :  ma  vi  fu  amorevolmen¬ 
te  raccolto ,  per  bavere  ordinato  M  otezuma  ,  che  dovunque  arrt- 
uallc  nelle  fue  terre  ,fe  gli f de  effe  certe  fi  a  :  e  cefi  li fu fatto  a  ’JevJi- 
faacatt-j  .  Poi  caminaron  tre  giornate  per  luoghi  dij cattati , 
*  J  tt  moti* 


Atto  grl 
de  del 
Cortefè. 
Villa  rie* 
ca  cdiac» 
U.  * 


À  Aùtia 
del  Corté 
fe. 

Vittoria 
del  Corto 
fe  . 

Idoli  roui 
luti. 

Tributo 
deilTm* 
pera dorè 

Cortefc 
va  ai  Mef 
fico. 

Cortei!* 
di  Mote* 
zuma  » 


K  . 


1 , 


1 1 


V  inno 


i 


1*4 


D  E;  L  L  E  ISTORIE 


montuofi,e  fr  e  àdiffimv,  t  giunti  a  Zcciqtan  ,fu  bène  alloggiato  per 
ordine  di  Moiezuma  ,  e  quel  Signore,  di  Zociotan  fdgrificò  in  ho - 
nor  del Corte]}  cinquanta  buomini,  che  egli  teneua  prigioni’, e  mol- 
Cortefe  ti  Zoclotanejì portarono  gli  Spagnuolì  fu  le  fpalle,con  certe  lettic.be 
accar  sz—  tdi  tauole  piane ,  come  vfauano  i  Signori  di  far  fi  portare .  Stette  qui 
xat° .  ìi  Corife  a  piacere  cinque  giorni,e  fu  apprefen  tato  da  i  conuictnìj 

che  vennero  a  vedere  gii  Spagnuolì  curiof amente*  Camino  poi  due 
altre  giornate  fino  a‘T lafcaglian  Republica  nimica  di  Adotezuma. 
lì  aitea  già  il  Cor  te f e  mandato  da  Zoclotan  due  mcffaggi  a  T  lafca- 
-  gli  #  ni  iauifan  doli,c  lì egli  veniua  a  trouarli  come  amico, per  aiutar - 

eli  a  ni  af  ^  cantra  di  M  otezumaima  quelli, per  hauere  intefo,che  dagli  huo- 
faleno  Te  '  mini  di  Mcteguma  era  cofi regalato, entrarono  in  grandifjima  fo? 
fercjco  Jpìttion e ,c  fenza  farli  altra  nfpojìa,gli  vfeirono  cantra  ottantenni-, 
del  Cor-  ja  armati  ajfalendoli  valor  of amente, e  con  grande  impeto, credendo- 
Jclc*  Ji  di  vcciderli,Q prenderli  tutti, e  farne fagrijìcio,  e  coiuito  gener ca¬ 

le  ima  furo  no  impediti  dalie  pallfcd’ artiglierie,  ebe  fecero  gran  ma¬ 
cello  di  quei  me  [chini, ignoranti  di  tali  iftr  omenti:  e  dopoi  ilfracafi 
Jo  delle  palle, [corfero  i  caualli  fimilmente.a  loro  incognifucbe  diede 
ro  maggior  terrore", e  cofi jugìron  via  tutti  difiperfi ^rimanendone  af 
t  fai  morti  in  quel  piano  :  talché  l  ef  reità  del  Corte]} fenza  olì  acolo 
gliani  fu£  allogiò  in  Teoacacinco  villa  picchia  con  vna  torricella;e  quiuififé 
guno  «  forte  il  primo  di  Settembre  1 5  1 9 -Zìe  cefi  di  quella  perdita  i  11  afe  Or 
gitani, s%  unirono  infieme  in  numero  di  qnafi  centocinquantamila— a 
ignudi  impennacchiati, e  dipinti  con  biffa, e  con [angue,  che  par eua- 
Innume-  no  Diauoli;erano  armati  di  frombole, pali, lance, fpade,  archi,  e  frec- 
rah11?  ce, celate, e  rotelle  di  legno  affai  duro  ino  rate, con  trombr,piffari,i-> 

concra°i!  tamburi, fi  che  era  il  maggiore  fercito,chefifia  mai  veduta  nell’ I  n 
Cortefe  »  die,&  affali  rono  quei  quattrocento  Spagnuolì, con  miUecinquecen- 
*  tofra  Zampoagìiani ,  e  Zoclotani  :  ma  prima  di  venir  al  cor, fitto , 
mandar  ono  loro,  ben  da  mangiare,  dicendo  che  gli  voleuano  pigliare 
Strage  di  fatioUi  :  e  poivergognandofi  di  venir  tutti  infume, ne  vennero  falò. 
Tlafca-  duemila, credendo]!  di  legar  gli  Spagnuoli,e  tanto  fi  lafciaron  corre 
••  re  innanti  ,  che  tutti  furon  vccifi  alia  prima  :  e  cgJìJì caricaron  gli 
altri,  e  combatterono  piu  di  quattro  bore, fra  le  quali]' artiglierie  , 
e  i  caualli  fecero  crudelijfima  fìragedeglì  Ignudi  T lafiagliani,  i 
?!KS  quali  veddendofi  vccfdere  fenza  morire  alcuno  Spagnu  elafi  ritira 
—  ‘  rono fianchi ,  e  non fiat ij  di  ferite .  / 1 giorno  fe giunte  vfci  il  C ortejc 

con  la  meta  defuoi,e  f confi  il paefe  abbruciando  le  terre  vicine , 
prefe  fimpacinco  terra  grojfà  di  ventimila  cafi  :  ma  i  Tlafiagliani 
fratamo  aulirono  gli  altri  negli  fieccatì  >  e  combatterono  cinque.- 
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stimarono  1 5 .  &,orm  fm^‘“ft,^iUe  vezzi  d'oro,  e  per,-  *  Motte 
»  i,  Motezurna  con  mille  veth  di  cottone, miuep  rèti>  *“*»  • 

jfA  w<?w  vemjfeal  MeJItco-ttn  spagnuoti  ,da  cui  non 

oca  ragione,  c  haueano  dtf  &  ..  f/?aififer0ìe  le  protette, eh' e 

lebbero  mai  oitr aggio ,pr. ima  c  e  g  .jp^fg  come  amici, ma^ 

a  chieder  pace  dai  Cor  T*ce  co* 

iarono  il  Cenerai  dell  efer cito  T  J  g  „  ,  e  latrano  fiati  Talca‘ 

fi  lei  fede  Chriiìiana,Ò‘ '  eglino  per  compiacerli)  gliene  diedero  ni  fi  fcao 

4edcr*  hT  uni7,.  SS  ”o 

\t/:: tenia  la  do  federa  vedendoli  poi  troppo  auid: .deUaroba 
altrui, e  fuperbi  nelle  attioni,refìo  il  negotio  m  duboto.  pt  —  / 
alia  parti  il  Corte  fe  colfuo picciolo  ef  eretto  di  Spagnuolue  co  5  ooo. 
jtldìti  d,  quella  Repubìica,e, giufe  a  Colonia  tributariadrMotezu  cortefe 
tna  iui  profìima  15.  miglia,  doue  fztriceuutoycon  darli  dell weenj  .  adorato, 

f  cofi  fe  morire  moli,  cittadini, rfaccbeggiar  la  citta.  Vc,’t0^]^  giata. 
-^Motezurna,  tenne  per  certo, quefia  ejjer  la  gente,  che  dijfe  il  fu  Aurora 

Tcolo  douer  Signoreggiare  ilfuopaefiiondefiehittfe  nel  tempio  ot-  di  Mt>te- 
\o  giorni  in  digiuni, & oratmUe, fagrificò, gran  numero  dbmmmtvm*. 
J placare, come  egli  eredeua ,  l  iradefuoi  Cren  $wim. gl,  parlo  1 
Dianolo  confortandolo  a  non  temere  degli  Spagnuolt,e  dtfìe  che  per 
:tà  Cbioglia  era  fiata  faccheggiata,per  li  pochi  fagyic,  a  hmmini, 
she  faceua.Conjìdatqfi dunque  Motezuma,afyetton  Corte, e pacifi  ^  Mo 
:arhente,non  parendoli  di  far  violenza  a  genti,  che  venivano  Jo .  o  lezuctiat 
titolo  di  ambafciadori,  recandojì  anche  a  vergogna  digucrreggiar 
co  fi  pochi  forejìieriyi  quali  rton  hauerebbono  b  afiato  ad  vnacolatio 
ne  de  Cuoi foldat'u  tìauea  Motezurna  cento  gran  citta  con  le]  ut. 
prouincie, dalle  quali  cauaua  rendite  mnumerabilhhanea  trenta _> 
va  falli  ydafeun  de' quali  potea  darli  centomila  combattenti :  teneva 
tremila  faldati  per  guardia  della fuaperfona  talché  poteva  ajuo 
piacere  fo'rgiogare  la  Repubhca  Tlafcaghana,  tutto  che  vfcifero  da 
*  J  00  0  *  •  Ttt  a  quella 
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iVefente  quella  centosinquant Attila  eombattenti,ma  fi  contentaua  ài  Inficia* 
di  Mot  f»,  la, fi  are  ,  per  vn fieminario  donde  prendeua  ventimila  nimici  l'an- 
Co  r  fé  n0’Per  '  fiagrijicar li  a  i fiuoi  Dei, conforme  all'vsaza  de  i  Mg  del  Mtfi 
e  '  fico.Fattofi dunque  di  buon’ animo, mandò  al  Gortefie  vnprefente  di 
tremila  pefii  d'oro,& altri  tremila  glie  ne  diede  il  Gacicbe  di  Cai - 
Cortefe  co  affai  io  di  Motezuma.  Auuicinatofi  il  Gortefie  al  Mefifico  città 
al  Meifi  •  di  fejjdxrtamila  cafie,con  quei fiuoi  qoo.  Spagnuoli, e  cinquemila  T la 
co*  ficaghani,a  ventiotto  di  Settembre,  vfict  Motezuma  finora  della  cit¬ 
tà  per  honorarlo,dy  arcuanti  a  lui  veniuano  tremila  cau alteri  cor¬ 
tigiani  ,  e  cittadini  bene  adobbati  a  loro  vfanza  ,  e  ciafi'cuno  di  efifi 
fungendo  al  Cortefe  gli  baciaua  la  mano  dritta, e  pqfiaua  innari  * 
iùma°te  KÌ:v*  concorfie  anche  vn  popolo  innumerabile, per  vedere  quella  nuo 
ua  gente  non  più  veduta  da  effi. Motezuma  venne  fiotto  il  palio  di 
Piuma  verde, e  d'oro, con  molta  argenteria,  eh  e  pendeua  da  quello  ,  ' 
carni  nana  appoggiato  fu  le  braccia  di  due  gran  Principi  fiuoi  nipo 
ti,  &  erafieguito  da  ducento  Senatori  tutti  fcalgi  ;  ma  riccamente 
vefiiti,e  la  firada fin  doue  egli  arriuò,  era  couerta  di  tapezzariz** 
fine.  Il  Gortefie  j'montò  da  cauallo,e  l'abbracciò  al  noflro  co  fiume  » 
girandogli  al  collo  vna  collana  di  perle, e  di  diamati,e  d'altre  gioie. 
Cortefia  Motezumd  dopò  fattegli  le  debite  accoglienze  ,  e  datoli  per  contra- 
uolezza*'  cam^10  due  beUifijime, &  riccbijfime  collane  ,  s  auuiò  auanticon  vn 
grande  di  di  quei  fiuoi  nipoti,  e  l'altro  fipofie  a  latto  al  Gortefie',  tornando  a  ca- 
Motezu-.  fa  fi  marauigliauano  gli  Spagnuoli  di  veder  tanta  moltitudine  d* 
«*.  buominfe  di  donne  per  le  firade, e  per  li  balconiimapiù  fi  mataui- 
gliauano  i  Mefite  ani  diveder  f artiglieria, i  cauaUt,  le  vefìi,  e  lt~» 
barbe  loro. Fu  alloggiato  il  Gortefie, con  tutti  i fiuoi  nel  medefitmo  pa- 
l aggio  di  Motezuma, il  quale  gli  difife  voi  fiete  in  cafia  vofira ,  man¬ 
giate, e  r  ipofate  ui;  e  con  effetto  diede  loro  ,  &  a  tatti  i  Tlaficagliam 
fiempre  da  mangiare  fflendidijjtmamcnte ,  e  diede  al  Cortefe  molto 
gioie,  e  ricchi  vefiimenti;ne  diede  anche  a  ci  afe  uno  Spagnuolo ,  mo¬ 
li  rando  allegrezza  di  hauerli  receuuti  in fiua  cafaficufandofi di  ba 
iter  prima  efiortatili  a  non  venir  nel  Mefifico ,  non  fapendo  la  loro 
qualità, e  bontà.  Difific  di  più,cbe  egli  dificendeua  da  certi  Signori,  $ 
quali  vennero  in  quel  paefie  ad  abitar  e, &  bebbero  reuclatione,cba 
ueua  da  venirui  nttoua  gente  a  foggiogarli,  che  per  le  prudenze  de 
gli  Spagnuoli  da  lui  già  intefie,giudicaua, ch'eglino  fufifiero  quefit-* 
nttoue  genti;  e  perciò  ojferiua  loro  il  fitto  tefioro.  P  errando  Corte /L* 
trouandofi  in  tante  delitie ,  &  in  Paefie  cofi  ricco ,  e  vedendo  il  fitto 
la  gente ,  e  la  grandezza  del  Mefifico  ,  e  la  potenza  di  Motezuma , 
difcorrcua  fra fie  effe  re  impojfiibile fioggiogar  quel  paefie  con  quei  po^ 
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tbifibauea  feco .  Rifolutofipoi  ilfejio  giorno  della  fu a  venuta  fece  Motcz»- 
vn  cuore  dì  leone:  pofe  in  punto  tutti  ifuoi ,  e  fé  ne  andò  alla  carnea  ma  P5i8fo 
radi  Motezuma,  lamentando]! ,  che  ^ualpopocafuo  vajfallo  ,  Si -  C0CCP 

di  N aurla  per  ordine  di  ejfo  Motezuma  haueua  fdgrijicato  P  * 
noue  Spagnuclì  di  quelli  della  Vera  croce  ,  che  vennero  fotto  lafua 
fede  nelle  fue  terre  ;  e  con  quefia  occafione,prefe  Motezuma  ,  e  lo 
menò  prigione  alle  flange  ,  doue  egli  alioggtaua  con  gli  Spagnuoli ,  Rine  reta 
ponendogli  1  ceppi  a  i  piedi .  S parja  quejta  nuoua per  la  Cittàyfi  co-  Mr,lc" 

minciò  a  folleuar  tutta  :ma  per  ordine  di  Motezuma  furono  pofa- 
te  l'arme  :  e  fu  anche fubito  mandato  vn  precetto  al  già  detto  Qual -  tcfe. 
popoca ,  che  venijfe  al  Mejfico  ycome  ineffetto  venne  fra  venti  gior¬ 
ni  ,  e  da  Motezuma  fu  dato  in  mano  del Cortefe ,  cbefacejje  egli 
vendetta  della  morte  defuoi  Spagnuoli ,  e  cofi  il  Cortefe  fe  abbru¬ 
ciar  quello  col fuo  figliuolo  in  mezo  della  piazza fenza  mouerfi  al¬ 
cuno  Mefite  ano  .  2>i  più  Motezuma  per  placar*  il  Cortefe  amando 
per  molti  luoghi  defuoi  Regni ,  e  fe  venire  gran  quantità  d'oro  >  e 
glielo  diede.  Difpregzado  i  Mesficani  la  dapocagine  di  Motezuma , 
mofiero  Cacama  Signor  di  Tefcuco  fuo  nipote  à prender  l'arme  coir» 
degli  Spagnuoli, fiche  intefo  Motezuma ,e  vededo  il  pericolo  di  quel 
Ih  che  poteuano  efiere  abbruciati  da  M  ejpcani,con  tutto  il  fuo  pala¬ 
gio, f  pedi  certi fuoifgretam’ete  i  quali  ne  menarono  prigione  Caca- 
ma,  e  fu  confgnato  al  Cortefe.  Fra  quefìo  Motezuma  fe  chiamare 
molti  Signori fuoi  v  afalli  nella  tnedefma ftanza  doue  alloggiaua 
il  Cortefe  r  e  fe  loro  intender  e, eh' egli  fi  contentaua  di  farfi  fuddìto 
del  Re  di  Cafùg  li  a,  e  fonandogli  à  darfiancb'esjt per  vafialli  di  quel  dell'Impe 
lo, è  per  ejfo  al  Cortefe  fuo  Capitano ,  &  eglino  per  compiacergli  cofi  radore. 
li  promifero  >  non  Jen  za  lacrime  di  Motezuma  ,  e  di  tutti  fuoi  ,*  e 
fu  fatta  diciò  frittura  publica ,  come  ordinò  il  Cortefe  ;  il  quale 
bauuta  quejta  vbidienza,propofe  la  necesfità  nella  quale  fi  trouaua 
l  \mperadore  per  le  guerre  di  Europa, e  cercò foccorfo  d’oro,  e  di  ar¬ 
gento  ,  e  di  perle,  e  di  gioie  :  onde  in  pochi  giorni  Motezuma  nefe - 
venire  gran  quantità ,  e  l  tutto  confignò  al  Cortefe .  Totean  valere  Pr'rent* 
le  perle ,  le  gioie ,  e  l'oro ,  da  ducento  fejfantamilia feudi ,  e  ducento 
cinquanta  libre  di  argento  :  del  qual  teforone  cauòil  quinto  per  Motcz» 
*  Impera  dorè  ,  el  refio  diuifetrà  quei  quatrocento  foldati  .  Era  ma  dif 
mole  fiato  tuttauia  Motezuma  da' fuoi  ,  che  fi  rifolueffe  di  fave  ve -  prezzato 
e*dere  gli  Spagnuoli ,  perche  ad  ogni fuo  cenno  farebbe  efguito fu  j,001* 

bit°;  e  principalmente  il  Demonio  gli  appariua  fpejfo f degnato  del  di°Motl* 
*a  eortefia ,  ch'egli  vfaua  à  coloro .  Conoftua  bene  Mote  ultima  la 
grande  oc  c  afone ,ebe  di  ciò  glie  nedaua  il  Cortefe:  ma  non  volle  già- 
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mai  eiliconrintire  a  Bue  fio, ma  parendoli  conueniente  far  morire 
i  ruohlbitlanebor  che  lo  tenejlero  tn.vn  certo  modo  prigione,  piu 
iofìofrifolfc  di  pervadere  al  Cortefe, che  fe  n  andajie 
Idi  darli  auanto  enti  voieffe  da' fuo  fregai .  A  quejla  propellati 
^Cortefe per  bauer  Lpojffofe 

Mute  zuma  faceffe  far  tante  naui  nel  golfo  Meccano  ,  conte  quali 
fne  félpe  potuto /affare  alVlfoladi  Cuba,  donde 

Cortefe,  tenejfe  quclpaèfe  in  nome  fuo, come  gouernator  di  tutta  la 
Sferra  ferma  fcouert a  da  fuoi ;  dicendo,  che  il  Cortefe  ffj”deuada 
/„■  e  non  da  i  padri  Gommatori, che  non baueano.potejla  difpedir. 
Capitani, ter  U  eoquijla  diterra ferma.Giunto'Pa/ilo  alhmarma 
dTSLfcrife  l  Motezuma,eb' egli  veniuaper  comminane  deh 
7  mlSofediìib, rarefar  morire  il  Cortefe  fuo  ribello.  Intefa 
JXnZaa  ,1  Cortefe  per  a», fi  datogli  da  *•***”«"*?£ 
to  confufovma  non  mofirando  turbatwn  d  T/Tferul 

f^/$S^X&S&ZSZ 


fjj  fAr  alluniteli  diauaydetcbe uxorie] e  ne x»  ; 

7  paù  cln  otto  caualli  e  du  cento  Spagnuoli,lafc 'landò  in  guardia 
Toro  i  di  //zumagli  altri  ducento  fatto  ilgouerno  di  Pietro 
’u  arado -vi  lafciò  anche  l 'artiglierie, e  quattro f ufi  e  da  lut fattoi 
TTnorThare  il  lago.  Tamfilo  era  già  in  Zampoaglian  col  fuo 
Ilo  Tote  fu  accarezzato  da  Zampoagham  amici  già  del  Cor- 
r  Unendo  anelli  la  differenza  tra  loro. H or  intendendo  Ta- 
iXnTvoleua  Mire  il  Cortefe  al  fuo  ordine,  anzi  chevem- 

:  come  nimico  ai 

in  ordinati  fuo. èf eretto  ,e  fatta  la  mofir a  generale,  vfii  in  campa 
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gnu  itgiornofiiddetto,J]ur!ando  ' 

%ti4baueaao  ardire  di  refifii ere  f  fz  „0{&iian,creliend«fi  di  - 
dall  Viti:  ilgiorno.fi  ne  torno /afir  fi  Jmfo,  tanto  chi-* 

ejlere  Boto  delufo  dui  ^ 

tratto  entrò  mila  città*  negli  Va)<we 
fu  gridato  all  arme.U C,  JU i  ^  ^  ; cmMì  infettati,  egli  delCorte 

^alloggiamenti  dinamiche  tu  f  tirimadifie ferra  ferra,  fe. 

*?*"  dftf£?$%itef*mltgli fu  tanto  folUcito,  tUfrfU^ 

‘pirtaZ  nftandoui  qutuicon  Ih’Ziifiw- 

to:  perche  il  zar- 
pagnuoli  di  Pam 
Imperadore  , 

-f .  .  /i.:  coneffi  in  vn  batter  a  occmo  caminando  quel - 

-//;  -  mMe  tannar  annumero  d  Indiani]  noi  amici,  /nu 

z?ssiSsffi; s#s*  a-3-b 

irò  fella  al  [olitole  dimandar  on  licanza  a  Pietro  Aluar  o, 

annero  contai  conditiom, che  non  vccidefero  buomim  nelfag fi 
i0lnè  porta/ero  arme. Fecero  i  Meffieam  quella  ^par 

\repito  con  tamburiypifari  ,e  corn  etthà'  al  giorno  feguente ■  fi 
\ero  ornati  di  gemme-yCollanecenturt,e  hracctakn'^™\  tfnt; 
e, e  perle. ,  e-  con  ptnnaehi  di  penne  f mie  fecero  inpiafiza  ,  p 
empio  iì  ballo /olito  cantando  e  fonando.  Ifi  enutoud  ^faradJt 
ttanta  Spagnoli  prefe  le  porte. del  tempio*  fualigio  CQ/of°f£J'”  Jf 
SS  quaatene  potè;  uccidendone 

ia;e  perciò.  lUefficam  pai  aj/alirono  gli  Spagnuohnel  ^  •  vioienra. 

Motezuma}e  lo  combatterono  dieci  giorni  a  gran  furare :]r  a  »q  -  ,Uijai;^pa 
i  rovinarono  vn  muro ,  &  il  tettoie  fe  non  montaua.Motez.uma  fì 

mA  loggia  feouerta  comandando, cbejejero  ebeti  f e  lo  voleuano  vi  n Amalo 

uo.  ^ 
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ftOigia gli  Spagnuoli far ebbono  fiati  tutti  morti :  mg  con  quello  cef-  1 
liniere  a-  furono  i  Mefite  ani per  la gran  riverenza, che  portauauo  aì'i\g  loro» 
za  il  Re.  y  dita  il  Cortefe  la  caufa  di  quella  ribellione  ,  benché  molto  gli  di- 
Spiacele, non  ne  f e  motivo  alcuno, e  lo  dtfiimulò  ,per  non  dare  noia  a 
coloro, che  lofccero:non  parendogli  tempo  di  far  novità  tra  ijuot,  e 
cofine  pafsò  quella  notte, che  ài  Cortefe  gì  un f e  nel  Mejjìco.  La  mat¬ 
tina  feguente  i  Mefite  ani  mandarono  alcuni  de' loro  per  intendere 
gli  andamenti  del  Qortefe»  Allora  difie  l' Ala  arado ,  che fimo  iìrafie 
sdegnato  co  lui, fingendo  di  volerlo  cafitgare  beile  gioie  prefe  a  quel 
lijma  il  Cortefe  non  fi  curò  di  tal  atttfo, anzi  mojlrandojì  /degnato  » 
tontr a  M  effe  ani  ingiuriandoli  di  cani ,  mandò  per  t m  caualier 
M  effe  ano, che  iui  stana, ad  ordinar  loro, eh  e  facefiero  il  mercato  co 
sogUofo  forme  *l /olito. V  Indiano prefe gran  dispiacere  del  motiuo,  e  delle , 
del  Cor  Par0/e  del  Cortefe, e  fingendo  di  far  quanto  egli  ordino,pofe  tutta-» 
tefe.  la  c ittàfofiopra,  dicendo  che  la  fuperbia  degli  Spagnuoli  era  intole - 
Mefiìcani  rabide  fi  ebe  in  poche  bore  fi  videro  tutti  iMc/Jìc  ani  armati ,  e  cir- 
a^aIsta"°  ( ondarono  la  cafa,con  alti  gridi, tirando  tante  pietre,  che  parendo  i1 
cad,€r*  vna  &rofia*e  Spefia  grandine  ,  e  le faette,  e  i  dardi  pare  nano 
il  medefimo',talmente  chevccifcro  quattro  Spagnuoli,  e  ne  ferirono 
ottanta:  attaccarono  poi fuoco  al  palagio ,  e  fé  ne  abbruciò  vna  par 
te}e  durò  l  afialto fino  alla  notte', percioche  faceuanoa  vicenda,  per 
efiert  infinita  Mefficani  con  maggior  impeto '.tanto  che  i  bombar¬ 
dieri  feri  za  pigliar  mira, ne  faceuano  grandiffitna  iìragge ,  e  cojì  le 
balejìre,gli  arebibufi  e  tredici  falconetti, ebedi  continuo  Sparavano 
perche  quantunque  ogni  palla  rìvccidcfie  dieci  infino  a  venti, fubi- 
tofiferrauano  di  maniera, che  pareua  non  effer ut  fatto  danno  :  per 
ejfercpiù  di  ducentomila.il  Cortefe  vfeiuafuora  con  alcuni  Spa¬ 
gnuoli, e  li  faceua  ritirare  alquanto  ima  quando  egli fe  ne  tornava, 
lo  feguiuano  con  pietre  ,  e  faette  fino  al  palagio ,  fi  che  furon  f  eriti 
quel  difiejfanta  Spagnuoli.  Pensò  il  Cortefedi  far  certe  macbme  di 
legno, dentro  lequalt  fujfero  potuto  Ilare  gli  Spagnuoli  coverti ,  O 
liberi  dalle  faette ,  e  cofi  occupati  a  fare  le  machine ,  non  vfeirono  il 
giorno feguente fuor  a  del  palagio ,  tanto  che  gli  Indiani  credendo/ 
che  tutu  gli  Spagnuoli  fujfero  morti, caricavano  l' ajf alter  crudelml- 
Motezu-  fe:e  olendo  Motezuma  da  vna  loggtett a /gridarli, che  non  combat 
Ivj  da'!  tefiero  *JU  a  caf°  pertojfo  dì  vna  pietra  in  te  Ha ,  delcbefe  ne  morì  il 
faci .  terzo  giorno. Come  gli  l ndiani feppero  la  morte  di  quello,  crearono 

Re  Cuetlauac  fuo  nipote, e  flrinfero  la  guerra  ostinatamente  cori* 
tra  gli  Spagnuoli, de'  quali  n'vfcivono  più  di  cinquecento, con  quel¬ 
le  tre  macbme ,Gon  quattro  pezzi  d' artiglierie ,e  tremila  T lafcaglia 

ni 
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mici-ma  to  Ho  fi  ritirarono  al  forte  con  vxoSpagnuolo  morto, &  Sp,gmm. 

ì  ThrtifJiT e  ie  macbine  rotte.  Durò queji. a, guerra, fino  a  die-  £  pail 
altri  fm  finti,  e  h ■  maemae  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  ^  . 

te  di  Luglio ,  e  fra  toni  Htterderono  d'animo  gli  Medicai» 

giare ,  r  la  mumtione  delle  artiglierie ,  oltmati. 

vZrrLnh  vedendoti  attediati  da  tanta  gente  i  il  palagio  rotto  m 

ZciandoihJ,  delle  lor  perfine  voleanfirfagnjicio  a  loro  Dei,  u  fu£g0. 

& vn banchetto publico  :  Spignw- 

notte, poiché  i  Meccani  non  baueano  mal  cobf.tuJ°d‘”°d‘ù  r/L  h  vcafi. 
fi  dunaue  tutto  iftefiro  in  mczo,cbe  valeuaptu  di ,  oo.mi  a /cadi, 
jì  cariarono  bene  di  oro, e  di  gioir, e  portando  vn  ponte d,  legno, per 
vonerlo  da  patio  in  pajfo ,  dou  erano  i  ponti  rotti,vfcirono  dal  pala - 
^gklrulameza-notte,che feguì  à  i  o.di  Luglio  1.5  ao.  quanto  piu  che¬ 
ti  fu  posti  bile.  Pacarono  falui  il  primo  nuo  col  ponte  à  pojticao. ma 
polirono  feouer»  dalle  guardie,  e  gridatofi  alti armeni  concorfi^ 

Ko  Cubito  i  M  esile  ani  arrabiatifratato  ilCortefle.gitto  ^ ficco  opo  ^  Corte_ 
te,  e  pafsò  con  ì.caualli,e  cento  fanti  Spagnuoli;mafintendotlru-  fe  afflitto 
more, tornò  à  dietro ,  *  trouò  la  maggior  parte  defuoi  ^orttJ^du'  L’oro  fu 
to  tutto  Toro ,  con  f  artiglierie;  e  cofi  al  meglio  che  potò,  rintuzzo  1  caufa  del 
^nimici, difendendo  quei  pochi  fuoi  viui,  e  prendo  1  mortile  coloro  ™ 
ST  feriti  in  mezo  dell'acqua  fi au ano  languendo  mifir abilmente  . 
Morirono  nello f copiglia  di  quefta  notte 45  o  .Spagnoli carichi  do- 
ro;quardtafei  caualli,e  quattromila  Indiani  amici  del  Gortjfe. Sca¬ 
ttò  e  vii  co  treccio  Spagnuoli,emolti  \ndiani  amia, perche  1  Mejf.ca- 
m  attefiro  à  fpoghar  quei  morti ,  &  a  faccheggiart  il  tefiro:  ma  m 
ogni  modo  fatto  giorno, Jì  auuiarono  apprejfopiu  di ^o.mii a  Mec¬ 
cani, c  giugtdogli, ri  vocifero  molti  alla  coaa,  tutto  che  il  Cortefi  li  di 
fendere  vinlmete,e  giuto  ad  vn  t?pio,quimJi  fi  forte.  La  figliente 
notte  Jì  partirono  eh  etamft  e  fianchi  afflitti  dalla  ^ fame, e  dalla  flètè, 

t  tutti  feriti,e  maltrattati;  furono  pure flcouerti, e perfiguitati  da  t 

Mesfìsani  oftinatamfte,  talché  il  Corte] e  co  que  1  ,cb e  alquato  balle¬ 
ttano  di  vigore  rejiado  alla  coda, li  ributtauano,e  cofi  gli  altri  debo¬ 
li  caminauano  aliati, e  quando  reflaua  alcuno  Spagnuolo  morto  ,t 
Mefficani f e  lo  magiauano  in  quel  me  defimo  luogo  co  graaisjmap 
fi  a. P  inaimi  e  gititi  iti  vn  piano, vennero  piu  di  centomila  Indiani  sp3gnu0. 
affalfdoli  di  tal forte, che  non  vi  era  rimedio  d ifc apare, percbe  quei  sì  mangia 
S fpagnuolt  erano  tanti  deboli ,  che  non  potè  nano  reggerfi  w  piedi .  t, . 
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Grapru*  Ma  il  Cortefe  chiamando  ^.Pietro  in  aiuto, mirabil cofafu,fbinfc  ’ 
Correrei  j-j  cauallo  fianco, e  morto  di  fame, e  paffuto  in  mezo  de  nimiei  ,  f 
Indiani  ^  "f  Vnf  ^anciaia  all‘alfiero,che  portatea  lo fiendardo  M  effe  ano, 
foggono»  e  *°  buttò  per  terra  :  e  quando  gli  1  ndiani  videro  il  loro  fiendardo 
abbattuto, fuggir  on  tutti  via.  Quello  fu  vn  miracolo  euidente, ben¬ 
ché  i  Mefjìcani  baite  ano  per  vjanza  di  fuggire ,  quando  perdeuano  1 
lo  ften  dardo:  c  off  gl i  afflitti  S pagro  noli  giunj ero  al  territorio  do  2  la •  ' 
J  cagliarti ,  e  furon  rie  muti  amicbeuolmente  da  quei  nimicò  di  Mejjt  ’ 
canne  quejìo fu  vn  altro  miracolo, come  i  T i afe  agii  ani  vedendo  gli 
Spagnuoli  in  tanta  m:feria,non gli  vccofero,per  riconciltarfì  con  ■* 
Mejjicani  vittor ioffì Quiui  il  Cortefe  hebbe  noua,cbe  da  nimicò  era  1 
Afri-a  no  fiati  vccijì  cinquanta  Spagnuoli  con  cinque  caualli, che  aa  : ila -  : 
rage  di  Jcaghanfe  ne  tornauano  alla  Vera  croce  con  i  trentamila  feudi  di-,  ' 
S  u  oro,(y  altre  robe,cb  egli  hauea  lafciate  in  Tlafcaglian,  quando /c- * 
ne  parti  di  ò  ètiembr  e  paffuto  je  poi  bauea  ordinato,  che fi  pori  afferò  " 
oda  Veracroce  .  Hebbe  anche  notitia  ,  ebe  mentre  egli  flaua  affé -  > 
diato  al  Mejffco, venendo  trecento  Tlafcagliani  con  quarantacinq ;  * 
Spagnuoli, e  cinque  caualli,  furono  vcctff  tutti  da'Tefcucheff ,  e  ebe  ' 
gli  Spagnuoli  da  lui  mandati  per  trouar  minere  d'oro  furono  veci  ' 
fi  da  gli  amici  de*  Mejjicani, ‘T  alche  hebbe  grade  occ  afone  di  piange 
re  tanti  Spagnuoli  morti ,  e  tanto  ieforo perduto ,  con  l Imperio  del  1 
M  fffco‘,ma  gli  refìaua  da  ringrati  ars  Iddio ,  corni anch'  egli  non  vi  1 
lajciò  la  vita  con  quei  pochi [campati , 


Caufa 
della  ri¬ 
bellione 
del  Mef- 
fico. 


II  Cortefe  rifatto  refercito,torna  al  Mèdico, raflfedia,  lo  prende, c 
Jo  rouinafioggiogg  i  popoli  della  nuoua  Spagna,  e  li  riduce  alla 
fede  Cnriftiana>didrugge  Panuco, riedifica  il  Medico, è  perfegui 
tato  da  Spagnuoli,  vi  due  volte  in  Ifpagna ,  è  rimnnerato  dall’ 
Imperadore,e  muore  in  Cadigliela.  Cap,  I  X.  ’  * 

■  i* 

*Auaritia,e  la  fuperbia  furono  caufa  della. J, 
rouina  de  gli  Spagnuoli  nel  Mefjìco:  perciò*  1 
chef  e  bene  i  Mefjìcani  tolerauano  la  prigio 
nia  de  loro  T{g  Motezuma,ad  ogni  modo  qua 
do  videro  Pietro  Aluarado ,  e  fuoi  compagni 
ftenderle  mani  alle  gioie, & all' oro,' ebe  egli¬ 
no  portauano [opra, per  fvfanza  della  feffa, 
e  ebe  tornato  il  Cortefe, e  faputolo,non  fe  di - 
moff  rat  ione  alcuna, anzi  difpreggiò  quelli ,  trattandogli  da  cani , 
non  fi  poteron  contenere  dalla  ribellione  :  e  fe  il  Cortefe  da  i  2$.  di 

Scttem - 
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Settembre  1519.  ch'entrò  nel Mesfico , fino  à  dieci  di  Luglio  1510. 
che  vi  flette ,  vi  bauefie  chiamati  due  mila  Spaglinoli ,  non  haue- 
rebbono  prefo  tanto  ardire  i  Mesficani:  fiche  per  voler  tutto  Cor 0, 

I  t  tutto  l'honore, perde  ogni  ccfa.  Ma  perche  Iddio  baueagià  deter¬ 
minate h  che  la  jua  fede  fi  piantafie  in  quella  città; faluò  la fina  per - 
fona  ,  e  gli  diede  nuoua  oc c a fiori e  di  foggiogar  li  :  perciocbe p affati 
venti  giorni  /fra  i  quali  fi  guarì  egli  con  quei  pochi  fiuoi ,  Je  ben 
ne  morirono  ale  uni  ^p  e  r  le  tante  ferite;  fi  njolfero  i  Tlafcagliani  di 
far  guerra  contra  quei  di  Tepeacac,  i  quali  folleuatifi  per  la  vitto¬ 
ria  de  Mesficani  loro  amici -, facear.o  danno  fu  quel  di  llafc  agitane 
t  cofi  diedero  al  Cortefe  quarantamilafoldati,  &  egli  animofame- 
te  in  20. giorni)  andò ,  vinfe ,  &  vccife  infiniti  de  minici,  e foggio -  Vittoria 
gò  tutio  quel paefe,e  vife  edificare  vna  città  chiamata  decurta  del-  ^Cof  * 

’  la  frontiera, per  tjfir  luogo  fra  il  Mesfico,e  la  V  er acro  ce, Con  que-  c 
fta  vittoria  gli  Spagnuo/i  riacquifiarono  riputatione ,  efiendo  ri¬ 
putati  già  per  morti  all  vfcita  del  Mesfico  ,  talmente  che  il  Signor 
di  V  acaciogliapur  trauagliato  da' M  esficani ,  fi  diede  per /addito 
al  Cortefe,  e  col  fuo favore, vccij e  più  di  trentamila  amia  de'  Mef 
ficani: figli  diede  anche  la  terra  di  Ocopafuin,e  quella  di  Iz.cuz.an ;  Vacac;0_ 
crebbe  il  fuo  ef eretto  di  centoventimila  combattenti, e  faceano  àga~  g}ian  ajja 
ra  ipopoli  in  darfigli  per  vaffalli.Qnde  il  Cortefe  alla  fine  dell' dn-  diuotio- 
«0152  o .fi  rifolfe  pajjare  alla  prefa  del  Mesfico  :  e  perciò  fe  venire  ne 
Spagnuoli  dall’l fole  con  arme, artiglierie, e  munitione  affai,efe  fa -  ^®nr 
re  1 3.  bergantini  per  foggiogar  e  il  lago  delMesfico .  Partì  di  Tla- 
fcaglian  à  ventiotto  di  Sfecembre  con  40.  cavalli  540.  fanti  Spa-  ,520t 
gnuoli,  none  pezzi  d'artiglierie ,  e  centomila  Indiani  amici .  Fra  il  Corre¬ 
do  morì  Cuetlauac  Rè  del  Me  sfico, &  in  fuo  luogo  fu  eletto  Quau  fe  va  ad 
timoc  fuo  nipote  ,  il  quale  attendeua  à  fortificar  la  Città  con  fesfi 
profondi,  e fi  prouedeua  di  lance  lunghe  per  offendere  i  cavalli:  af 
folfe  tutti  da  1  tributi  per  gratificarci  i popoli ;auisò  tutti  1 [oggetti,  n  del 
fo  altri  popoli  conuicàni,  che  douejj ero  fare  collanti, e  difendere  la  Meificofi 
loro  antica  religione,  eguardarfi  daQbrifiiani,  che fi  voghon  infi-  prepara 
gnorire  dell' altrui  >  nè  bafiando  loro  quanto  fi  gli  dà,tencno  anco  a!Ja  dife» 
le  genti  foggettefenza  pietà  veruna  .  Giunfe  il  Cortefe  à  Tezcuco ,  u* 
douefu  riceuuto  pacificamente  dal  Signore  di  quella  Città  :  quiui 
vennero  ambafeiadori  di  Vtican,di  V afata,  e  di  Antenco,darìdofi 
per fuoi fudditucosì fecero  quei  di  Otcmpan  Acapan,N  evitar, Mi- 
Jcalcinco  ,  Caonnauac  ,  con  altre  4.  città  conuicine;  e  tutta  la  pi  0-  ptjic|tà 
uincia  di  Calco  :  quelli  giovarono  afiai  nel  prevedere  di  vitto  fi  <jei  cor- 
grande  ef eretto,  benché  il  Cortefe  n bau  e  a  fatta  buona  pr  cu  igiene,  tefe . 

V  uh  2  Ma  i 
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Ma  i  Mesficanì  vfcirono  valor of amente  ad  afialirlo  più  volte  ,  e  fi 
fecero  molti  fatti  d’arme,  con  morte  di  M  e  s fica  ni,e  degli  amici  del 
Battaglie  C ortefe.  Vennero  al  campo  del  Cortefe  dall'] fola  di  Cuba  trecento 
con  Mef-  Spagnuoli  con  otto  caualli,  baie  tir  e,  archibufi  con  munitione  af- 
/ìcani .  j-ah  e  moiti  marinari :  furono  anche  portate  le  fnfte  ,  e  i  bergantini 
fu  le  fipalle  de'Tlafcagliani,  e  pofie  nel  lago  .  Stette  molti  giorni?  e  - 
fercito  Chr Oliano  nel  T ezcuc&è  Ifefio  vennero  i  dM esfcani  aja- 
Alterez  re  battaglie  co' no  tiri ,  e  minaccfauano  di  vcciderli  tutti, e  mangiar - 
jra  di  Mef  fili,  e  che  non  vera  Mot  e  zi  fin  a ,  che fi  fece  imprigionare  vilmente 
ficani.  da  loro.  Partirono  anche  dal  Me  sfico  più  di  cinquantamila  falda  - 
ti,  per  danneggiar  la  prouincia  di  Calco  ,  e  gli  altri  luoghi  datifi 
al  Cortefe:  ma  egli  vi  mandò  defuoi  ^difenderli ,  e  vi  andò  anch'e¬ 
gli  poi  in  perfona^e  vinti  tutti  i  nemici  in  campagna ,  tornò  al  Te» 
zeuco,doue  fe  ventri  quanti  foldati  potè  degli  amici  :  talché  fi  tro • 
Nani,  del  uò  ducento  mila  di  quelli ,  nouecento  Spagnuoli ,  de' quali  n  erano 
de^r* t0  ottanta  4  cauallo  1 1 8.  fra  fchioppettieri,  e  baie fìrieri , gli  altri  co 
tefé.  Gr  ^  e  pugnali ,  e  rotelle h picche, &  aleb arde ,corf aletti,  corazzi¬ 

ne,  e  giacchi;  tre  pezzi  grosfi  d' artiglierie,  e  quindici  piccioli ,  con 
ifai-  *  3*  bergantini ,  efei  mila  barchette.  Lunedì  13.  di  Maggio  fecon¬ 
do  giorno  di  Pentecofìe  del  1521.  diuife  quefìo  efercito  il  Cortefe 
in  tre  fquadroni,  vno  ne  diede  a  Pietro  Aluarado  con  30.  caualli 
1 60.  fanti  Spagnuoli,  due  pezzi  d' artiglieria ,  e  cento  trentamila 
Indiani  amici:  ordinandogli, che  facejfe  refidenza  a  Tlacopan,  ter¬ 
ra  difabitata  nel  lago, dal fianco  del  M  e  file  o:l'  altro  diede  a  Cbrifio- 
Dìuifio-  foro  d'Olid,  con  33.  caualli  1S0.  fanti  Spagnuoli,  due  pezzi  d'artt- 
nc  delPe-  glierie,  e  trentamila  l  ndiani  amici ,  che  fi  Refe  dall'altra  parte  , 
nelTaÌre>  chiamata  Cugliuacan:  l'altra  diede  a  Confaluo  di  Sandoual  co  23. 
dio  del"  caualli  160.  fanti  Spagnuoli ,  due  pezzi  d' artiglierie ,  e  quaranta - 
Me/fico.  mila  I nàia  ni  amici ,  per  conferirfi ad  Iztapalacan,  e  quello  roui- 
nato,  pigliafie  doue  meglio  li  parejfe  allogiamento .  Egli  s'imbarcò 
ne  i  bergantini, a  ciafcuno  de' quali  pofe  vn  pe%zo  d' artiglieria, efei 
fra  archibufi ,  e  balelìre,  con  25.  Spagnuoli  deliri  nell'acqua.  Co¬ 
me  fi  vide  affé  diate  Quautimoc  PJ  del  Mefiico,  fe facrificare  quat 
tro  Spagnuoli  prigioni ,  e  molte  migliaia  d'indiani  rimici  prègio - 
w»  e  parlò  col  ^Demonio,  ilquale  dijfe ,  che  non  bau  effe  paura, perche. 
Inganno  egli? aiuterebbe,  e  cofi fece  armare  cinque  mila  barche ,  fi  lettori  i 
del  Demo  fonti,  e  fare  molti  baio  ardi,  per  diftfa  della  città,  e  mandò  moltts 
aio.  migliaia  di  fojdati  ad  affo-lir  Pietro  Alauarado,  e  Cbrifioforo  d'O¬ 

lid,  che  vennero  a  rompere  gli  acquedotti,  per  leuar  ?  aqua  dalla. — » 
città, perche  la. laguna  tra  /alfa,  e  non  fipotea  bere.  Combatterono 

gagliar* 


Srcgnuo 
gratifi¬ 
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ceeliurdumente  i  Mcjjlcuni,  e  minueciuuAno  gliSpugnuoIi di  fa? 

&nt Tifino,  e  banchi,,  &  ingiurtuuano  t  T  laf(aghani,c  huuea-  Meffic.o, 
mprejt  tarmi  centra  Mefpami loro padrom,'  cantra ,  loro  Dei.  . 

1/ Cortefe  con  Ufua  armata  prefe  vn  forte  dentro  il  lago  Atdir0  di 

grand, filma  ttrage  di  Moicani  :  quimgiunfero  poi  tutte  le  barche 
di  Melfitani,  tanto  che  cepriuanogran  parte  del  lago, e  vennero  co  nj . 

mirabile  llrepito, di  finimenti  da  guerra, gridi, e  minacci-, mapiac- 
que  a  Dio,  che  fi  lato  vn  vento  m/auor  del  Cortefe,  col  quale  ij.tot 
bergantini.inue ftirono  quelle  barchette:  e  tutto  vn 

eiafcunotlfuo  pezzo  d'artiglieria,  e  gli  archibugi,  e  balejt  re, tanto  ^  ^ 

ebe  non  vi  retto  Meccano  in  pie-,  e  con  il  Cortefe  hebbevnagran ■  totja  del  _ 
anima  vittoria  quel  giorno ,  e  rirnafe  fignore  di  tutto  il  lago  ,  ejt  Cottele. 
ttrinfe  mirabilmente  l'ajfedio, il  quale  durò  da  tre  mesh  fra,  fi.™1* 
furono  fatte  molte  ottinate  battaglie,  morendoui  ajfai dell  vna,  e  _ 

dell'alira  fartele  quando  i  Meficani  prtdeuano  qualche  Spagnuo-  Mefficam 
lo  morto ,  l  vino  ìofagnficauano /ubilo  a ,  loro  De, ,  tome  fecero  a  cM 
44.  S pagnuoli ,  <>  due  mila  Tlafcagliam  vocisi  m  vna  battaglia  , 
douerefìò  anche ferito  il  Cortefe  nella  gamba  ,  e  si  perde  vn  pezzo 
à' artiglieria  con  quattro  caualli.  Finalmente  si  confumarono  tan¬ 
to  i  Mejsicani  col  lungo  afe  dio,  e  con  lefpefe  battaglie ,  che  non Pa¬ 
tendo  fare  più  residenza,  fù  prefo  il  M  efsico  da  no  fin  a  113.  a  A- 
collo  deh  5*i.  Fra  tutù  gli  Spagnuoh  ne  morirono*  cinquanta  ,  e  prefa  dd 
fei  caualli  con  quattro  mila  Indiani  afnicuma  de  Uefsicam  ne  mo-  Mefl?iC0.' 
rirono  ottantamila  nell  affé  dio,  e  venti  mila  nella  prefa, oltre  agli 
infiniti ,  che  morirono  di  fame,  e  d i  peftilenza ,  cagiona  ta  dal  bere 
l'acqua  fai  fa  del  lago,  e  Jiarefra  i  loro  corpi  morti.  Di  qui  si  vede,  Num  de 
chef  e  bene  i  Mefstcani  mangiauano gh  Spagnuoh  ,  egli  e 

loro  nimici,  non  perciò  mangiauano  de  loro  morti ,  anzi  piu  tolto Ji  deU,altra 
lafciarono  morir  di  fame ,  per  non  hauer  cofa  veruna  mangi  -  partt>t 
re;  ne  meno  volfero  mai  accettare  lapace ,  che  Jempre  ilCorteJt-j 
offe  r  tu  a  loro,contentandofidi  morire ,  pervbtdire  il  loro  Re  Q3a“~ 
ttmoc  ,  il  quale  ingannato  dal  Demonio  ,fe  nejlauacofi  duro  .  ma 
egli  fu  prefo  viuo  a  manfqlua ,  e  la  città  fù  data  a  fa  eco  :  gh  òpa- 
cnu  oli  prefero  foro ,  /’  argento  ,  le piume  ,  e  ghindi  ani  amici  lire-  Medicati 
fio  della  rohba  .  F e  abbruciar  il  Cortefe  tutù  quei  corpi  morti  di  mangia- 
^Melfitani  per  leuar  via  il, fetore ,  c  fc  /peli, re  quei  de  gli  umici: 
finir  affo  ,  e  licenùò  tutù  gli  amia ,  che  l'haueuano  aiutatoci  qua¬ 
li  fe  riandarono  contenti ,  e  carichi  delle  fpoglieUesf cane.  fiLcn-*  Rè  del 
fi  trottò  il  teforo  tolto  a  gh  Spagnuoh  ,  la  notabtl  notte  di  dieci  di  Medico  . 
Luglio  :  e  perciò  il  Cortefe  fe  tormentare  il  Rè  PnSlon^* 
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cattali  ero  fuof attonito ,  il  quale  morì  nel  tormento ,  r  #0  diJJTero  mai 
H  e  del  qual  luogo Jì fujfe.  T utto  l'oro  trouatoui  non fu  più  dì  centotre- 

Meffico  t amila  feudi  ,  de’  quali  ne  fu  cauato  il  quinto  per  ilmperadore,  e'I 
al  torme  refj0  diuifo  fra  Spagnuolt  :  diedero  anche  all' Imperadore  molti 
fchiauii  penne ,  ventagli ,  vejhmenti  di  cottone  ,  e  di  piume :  rotellei 
di  vimine  foderate  con  pelle  di  T igre ,  e  coperte  di  piume ,  col  cer- 
F.otdno  c^t0  d'oro;  molte  perle ,  e  gemme,  con  vno  Jmeraldof.no ,  e  gran  co - 
del  Metti  piadi  v  afe  Ih  d’oro, e  d'argento ,  in  tazze, giarre,  piatti, olle, e  for¬ 
co.  me  dì  animali ,  di  frutti,  e  fiori  cauate  dal  viuo ,  cofe  degne  da  ejfer 

vijle:  gli  diedero  altre  fi  molte  maniglie,  collane, anelli, pendenti  da 
orecchie ,  &  altre  gioir.  Idoli,  Zarabottane  d'oro,  e  d'argento,  ch'il 
tutto  valeua  centocinquanta  mila  feudi  .  M andaronglt  certe  maf- 
chere  mofaiche  di  pietrucce  fine  con  I  orecchie  d'oro ,  e  i  denti  d’ofio : 
molti  vefiimenti  di facerdoti,  frontali ,  manti,  Ò*  altri  ornamenti 
Bottino  di  tempi),  di  piuma,  di  cottone,  e  di  peli  di  conigli.  Molti  Spagnuoli 
pel  Metti  mandarono  oro  a  i lor  parenti ,  &  il  Cortefe  mandò  quattromila 
co  ruba-  feudi  à  J'uo  padre  :  ma  tutto  peruenne  in  mano  di  Fioria  corfale 
to  da_*  Francefe,  che prefe  la  nane ,  oue  quelle  cofe  ventilano  .  La  rouìna 
rancai .  Mesfico  città  più  forte,  e  maggiore  di  tutto  quel paefe  ,  apportò 
gran  timore  a  tutti,  laonde fi  diedero  al  Cortefe ,  non  fio  lo  i j ogget¬ 
ti  al  Me  sfico, ma  anche  molti  de’ ninna, non  confidandoci  di  refifier- 
<?ra  pae-  ^ ra  %uifti. fà  Cafon  Rè  di  M ecioacan,  &  il  Rè  di  Tecoantepec , 

fi  conqui  i popoli  diVtlatan,  aunti  m agì ian  ,  Cliapa ,  Socnufco  ,  &  altri 

flati  dal  della  colia  del  mare  delSur:  e  quanti  mofìrarono  mal' animo, furo- 
Cortefe.  no foggiogati  da  diuerfi  Capitani  fpediti  dal  Cortefe ,  come  auuen- 
ne  à  quei  di  Coazacoalco,  di  Tutetepec ,  di  Coliman,  d' Imphcinco  , 
di  Ciuatlan,  e  d' altre  terre  .  Ma  per  domare  i  Fanuchefi beccai  di 
vinti  Spagnu°h'  come  habbiamo  detto  nel  Cap  .7.  vi  venne  egli  in  perfe¬ 
tta  con  trecento  fanti  Spagnucli, cinquanta  cauaìli, e  quarantami¬ 
la  Indiani :  viri f e  quegli  in  vna  battaglia  prejfio  Aiotufielatla  f a  co¬ 
done  grandisfima  vcctfione,  fe  ben  morirono  anche  afiai  de' firn  In¬ 
diani, e  rimafero  feriti  cinquanta  Spagnuoli,& alcuni  cauallt.Paf 
fato  poi  à  Cila  vicino  il  mare  del  Norie  quindici  miglia  fife  l'altra 
battagli  a, nella  quale  furono  feriti  malamente  diecimila  faldati  del 
Cortefe,  &  vccfi due  caualh :  ma  con  tutto  ciò  rimafe  egli  vincilo  - 
re,  e  i  Panucbefi fuggirono  via ,  e  ne  morirono  molti.  Segui  la  ter - 
ga  battaglia,  e  molte  altre  apprefio  ,  eseprefi  portarono  gagliarda- 
_  mente  i  Panuchefi,  tantoché  il  Cortefe  gli  ajjah  di  notte ,  e  li pof  L* 

«Citerò-  tuttl  in  ifiompiglio;  e  così  imi.  giorni  poi  li  foggiogò  tutti  .  Roui- 
iiinatù  nò  Panuco ,  e  Cila ;  e  vi  edàfico  vna  Città,  chiamata  S.  Stefano,  e 
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ft  ne  tornò  al  Mefpco  :  ma  voltate  egli  lefpalh  fi  ribellarono  t  Pa- 
nucbefiy  &  abbruciarono  quaranta  Spagnuoh,  con  quindici  cau  - 
Mediarono  que,  di  S.  S tafano:pere,ò  il  Corife  vi  mandoCc- 
Callo  Sandoual  con  spezzi  d' artigliere,  cinquanta  caualU,  cen¬ 
to  fanti  Spagnuoh,  e  due  Signor,  Me, Jìcanucon  quindici mila. Sol 
dati  Malte  ani .  Fu  combattuto  due  -volte,  ò  eftndo  rotti t  Pa«» 
etili  entrò  Con  fetluo  in  Santo  Stefano,  diede  vettouag/ie  a  quei  Po- 
v  filli,  che  vi  erano, &  vfei /correndo  la  campagna, abbru-  PanllcKc 
là  molti  luL’hi,  &  vccifc  infiniti  Panuchefi;  ne  prejeféjfanta,tut-  fi  di  nuo- 
^Ipadrónldfvàjfolli,  e  quattrocento  altri  de  p  ^ 

muti  i  hrocelli, h  fe  abbruciar  tutti  come  ribelli,  e  perdono  alla  gen  s.^.^ 
te  ha/Ca  Si  ribellarono  poi  quei  di  V tlatan  ,  e  Q uautemaghan  ,  &  n£  dj  moi 
altfdcbaeoA U?e  Sul, coltra  de  quali  ilCortefefped,  Putto  Al-  ,,  popoli. 
u  or  odo  conunto  fanti  !7o.  cauaUt  spezzi  d'artiglieria  ,  e  cento  ,Si3. 

viunto  poi  à  Chezalienanco  ,  combatte  con  quattro  mila  mime  ,  e  . 
^boCcon ^trentamila ,  ,  li  vwfe  due  volte  con  Impeto  de  cauaìlhe  co 
* H  arcbibu- fi' morirono  alquanti  Spagnuolh&  infiniti  mmicuEn - 
tJZ in ciazeltenancoye  non  vi  trono  perfona  veruna:  ma  il  fi - 
fio  Ìiorno  venne  vn  grojfo  efercito  denimici ,  e  furono  pur  vinti  co 
loro  arande  vccifìoncy  Ò*  abbruciò  anche  V  Alu  ara  do  molti  di  quer 
ciannri  ribelli  Prefi  Finalmente  in  tutto  l'anno  1 5 *4 •  fini  que fìa 
^"IfiSe/Lle,  r  --oc  .miglia  di  colla  del  mare  de!  Sur 

Llla  prouinaa  di  Nicaragua  da  lui  foggiata,  Città  di 

topo  dPi  Qu autemaglian ,  SST 

beUaron  pot  è prouincie  d.  Z apoteea  titlMt,  ^  M  £afllgati. 

ti  spagnuoh;  ma  furono  cafiigate  da  l]°ari£°  fj  c  f  alauaru- 
Cortefe  con  molta  rouina  loro.Pofciavedendofi  i  J  Mefiìco 

miniaci  riedificò  Me, fico  in  miglior  forma  della  prima, facendo-  riedifica. 
»<  fabricàr  Cbièfe,  lArfenale,  ir  altr i  luoghi  publicr.  toncefle  im-  ,0,&abtl 
ZunM  a  gli  abitatori,  e  eofi  vi  eoncorfero  tanti,  che  «A^ 
no  cento  La  eafe,  migliori  delle  prime 

vn  palagio  de'piu  bell, ,fuperbl,  e  grand,  ebe fieno  al  monao^ 
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*  i  tratti  y  t  tutto  T  armadio  di  cedroy  e  le  pietre  gentilmente  lavorate: 
•vi  fè  venire  da  San  Giouanni  di  Cuba  donna  Caterina  Suarez 
fua  moglie  y  e  molte  donzelle  di  Spagna ,  e  le  maritò  tutte  :  vi  con -  >'j 
dujfe  vacche  y  porciy  pecore,  capre ,  ajiney  e  cauaìle  per  far  razza-,: 
Penuria  tanne  di  zucchero ,  morariyfarmenti,  &  altre  pi  ante }  che  non  era - 
di  ftagno  no  m  quelpaefe .  Fs  cinque  pezzi  d' artiglieria grosfi,  3  5 .  mezani ,  - 
e  di  rame  «  60.  piccioli :  ma  con  gran  diffima  Ifiefa,  perche  non  vi  era  fi  agno, 
al  Medi-  e  vi  era  poco  rame :  fe  colare  vna  colobrina  d'argento  di  ventuquat- 
tr  ornila  ducati  larghi ,  con  l  arme  dell Imper udore  ,  e  con  vna  fe-  ^ 
nice  di  rilievo  per  imprefa ,  col  motto  che  diceua  .  Quefta  nacqui»  1 
fenzapari,  ioalfcruir  le  fon  fecondo,  evoifenzapari  al  mondo  ,  1 
e  la  mandò  all'Imperatore ,  con  fettantamila  feudi  d'oro  ,  &  vna  - 
Paefedi-  *?J*n**d  di  perle,  gioie,  piume ,  e pelli fine:  cottone  lavorato ,  tigri , 
uifo  tra  i  &  altri  animali  incogniti  in  Europa,  Diuife  la  nuoua  Spagna  tra  \ 
cdquifta- 1  conquifiatori ,  comandò  lóro ,  che  tenejlero  vnprete ,  0  vt, frate  in  1 
tori.  ogni  terra, per  insegnare  la  dottrina  Chrijliana  a  gli  Indiani  del -  lI 

Idoli  ro-  la  loro giurifdittione ,  &  attendere  alla  conuer/ìone  di  quelli,  e  mi-  ' 
croce1  pià  ni&yargh  tfagr  amenti,  Fe  rovinare  tutti  gli  Idoli  in  ogni  luogo,  " 
tata.  e  piantami  la  croce  ,  e  celebrare  i  divini  offici/,  L'Imperatore  vdi-  ' 

fa  la  conquifia  del  Mes fico, creò  ferrando  Gortefe  Gouernator  del-  \ 
la  nuoua  Spagna ,  confermando  quanto  egli  hauea  fatto per  fervi -  51 
Cortefe  &*°  <i%lddi°ì  *  della  corona  di  Caviglia, tutto  che  ilVefcouo  di  Bur -  i( 
Gouerna  £os  ^ref dente  dell'l nàie  ,  per  compiacere  a  Diego  Velafco 
tor  della  Panfilo  Naruaez  nemici  del  Cortefe ,  fi forzò fempre  di  ofeurar  la  11 
nuoua_*  fama  delle  fue  opre  Ftupende  ,  &  immortali ,  Gli  mandò  Vefcou  't,  1 
Spagna.  ‘Preti,  e  Frati,  per  predicarvi .  ‘Da  cofìoro  fra  termine  di  quattro  ' 
balzati  annifurono  battezzati  feimilionidipfone,  altri  dicono  otto, e  fino  \ 
a  dieci  milioni »  pcrcioche  non  capivano  nelle  chiefe  ,  tanti  ne  veni¬ 
vano  al  batteJimo,& erano  battezzati  a  cento  injìeme.  In  So  cernii-  ' 
co  fi  battezarono  quindicimila  perfone  in  vn  giornoevifìi  vn  Fra-  !! 
te  di  San  Francefco,  che  battezzò  diffamano  in  pochi  anni  quatm 
trocento  mila  perfone,  &  vndici  altri  Padri  del  medejìmo  ordine  11 
centomila  per  ciafcuno,  Gii  Gonfales  da  Nigaragua ,  e  per  la  colia  1 
del  mare  del  S ur,fe  battezzare  trentad vernila  peifoneie  ciafcun \ 
batt  zzato  di  quante  mogli  baueua,  ne fcelfe  vna ,  e  quella  gli  re  fio.  * 
Il  Cortefe  fe  edificare  la  citta  di  Truf ciglio  nella  cojìa  del  mare  del  ' 
Norie  fra  Iucatan  ,  e  l  capo  di  Iguera ,  doue  egli  poi fi  conferì  nel 
t1lf,  mefe  di  Ottobre  del  152J.  per  caligare  Chrifìpforo  dOlid  fuo  Ca- . 

pitano  ribello  :  e  dubitando  ,  che  i  N \e sfìcani  non facsjjero  novità , 
per  liberare  il  Rè  Quautìmoe  con  gli  altri  Signori  Uufcani  ancor 

pri- 


DELIE  IN  D.  I  E.  ìli 

prigioni ,  li  meno  f eco  tutù  ,  Ji  ehe  gli  1  ndianì  non  fi  moffero:  ma~f  fe  parte 
nacque  guerra  ciiiile  fra  gli  Sp agri uoli  la f ciati  da  lui  nel  gouerno  di  Medi* 
della  città:  volevdefi  cacciar  via  l'un  i' altro,  come  fe  il  Cortefe  non  co. 
baueffc  a  tornare:  tormentarono,  &  impiccarono  ‘‘Rgdrigo  di  Pace  GuerraJK 
fuo  maggiordomo,  e  Giudice  maggior  del  Meffico ,  efaccheggiarono  nt 

la  cafa  di  ejfo  Cortefe.  Di  qui  prefero  oc  cafone  quei  di  Sic  alane  o  di  ®  " 

V afacac ,  e  di  Zoclotan  di  nbbellarfi ,  &  v  cadere  cinquanta  $pa~ 
gnuo!i,&  ottomila fchiaui, che  cauauano  le  minere. ‘Diedero  anche 
voce  ch'era  morto  il  Cortefe, e fi fe  gridar  Gouernatore  Confaluo  di  ^ vccift  " 
SaUazar ,  e  fe  flagellare  pubicamente  perla  città  vna  Spagnuola ,  <jagji  Ia_ 
che  diceua  efier  quello  vino :  laonde  gli  amici  del  Cortefe ,  &  i  Mef  diani  ri-  4 
Jìcani  lo  prefero  ò"  incatenatolo, lo  condujfero  prigione  in  vnagab*.  belli . 
bia.  Fra  tanto  il  Cortefe  con  150.  canali,  &  aliretanti  fanti  Spa  Reu0,a' 
gnuoli ,  e  tremila  Indiani  daferuigio,con  quei  prigioni  fe  ne  pafsò 
a  Trufciglio,  caminando piu  di  mille  e  ducento  miglia,  fra  le  quali 
ne  fono  centocinquanta  di  monti  aiprtjfimi,  &  ìnaccej]ibil,laghi,e  £>ifag«o 
pantani  impratticabili,  e  fiumi  graffi ipaef e  inabitato ,  efenza  via }  del  via- 
talmente ,  che  bifognò  far  molti  ponti,  fcafe,  e  machine,  per  paffare  :  g'°' 
patirono fame, e Jet  e, freddo,  e  dfiagi  innumer  abilitato  che  quei  pri-  ,  _  1 

gioni fi  configlarono  di  vccidere  il  Cortefe  con  tutti  gl  Spagnuoli:  » 

ma  perche  furono  fcousrti,gl  fec  egli  tutti  impiccare  del  mef  e  di  Ye  Spicca,0 
braro  i%i6.Conqnifiò  la  proumeia  di  Papaie  a  :  pacificò  tutti  quei  tocótut- 
paefi,e  tornò  al  Meffico  nel mefe  di  Maggio  1 52 6.  douefic  riceuuto  ti  i  tool. 
con  giubilo  vniuerfale .  Non  fece  egli  giufiitia  del  Sallazar  prigio-  Benigni- 
ne,nè  rfientimento  contra  Alfonfo  d'E  firada , che  f  u  caufa  di  tutte 
le  differenze  nel  Mesficoidelle  quali  fu  au  fiato  già  /’ Imperadores,  tefe, 
dagli  emoli  del  Cortefe  ,  a  cui  attribuiuano  tutta  la  colpa  del  ma¬ 
le  ,  con  mille  bugie  ;  e  mentre  ilCot  tefe,  per  la  fu  a  afftnza  non  ne 
Eaueua fcritto  ccfa  veruna  ,  l'ìmperator  vi  mandò  il  \ Dottor  Lui-  s 
giF  once:  dandogli  commiffione  di  giudicare  la  perfona  del  Cortefe 
per  qualfiuoglia  misfatto  ,  che  trouaffe  contra  di  lui  .  Giurfe  egli 
nel  Meffico  appreffo  al  Cortefe  ,  e  morendo  fra  pochi  giorni ,  fofli - 
tuì  il Bacellier  Marco  d’Aguilar  .  Morì  anche  coftui  appreffo  ,  e 
foflituì  Alfonfo  d'Efirada  nimico  del  Cortefe:  e  benché  quejlefojìi- 
tutioni  non fipoteffero  fare ,  purfe  ne  contentò  il  Cortefe, per  la  fua  Cortefe 
innocenza  :  ma  Alfonfo  Io  bandi  fubito  dal  Meffico, con  dfipìacere  bandito 
di  tutta  la  città:  e  farebbe fiato vccfio  Alfonfo fi  caramente  ,  fe  ha-  ^ 
ueffe  voluto  permetterlo  il  Cortefe :  ma  egli  cerne  vajfallovbidien-  • 
te, ferie  venne  in  Ifpagna  con  due  nani,  chcbbe  dalla  vera  Croce,  e 
menò f eco  vn figliuolo  di  Mole  Zuma  già  Che  itti  aviQje  molti fiigno-^ 
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r  ì,e  cauti  ieri  Mesficani,e  T  l afe  agli  ar,ì,  e  d'altre  città .  Condufit 
750.  libre  d’argento  ,  ventimila  Jcudi  di  buon  'oro  larghi,  e  dodici 
mila  d'ore  bufo  con  molte  ricchffime  gioie  ,et  animali  lìr auaganti 
UCorre  dell' Indie  ,  Giunje  àToledo  >  oue  era  la  corte  ,  nel  Jine dell  anno 
**  n  1 5  2,7.  e  fu  dalli  mperadore  carijfmamente  raccolto ,  &  bororato, 
»eza*odal  Andando  A  vifitarfo-alla/ua  fianza,  per  farli  maggior  fattore  ,  &  J 
1  Impera  ai  6.  dì  Luglio  dei  1 5  x8.  lo  fe  Capitan  Generale  delta  nuoua  Spa- 
tore.  gaa ,  e  di  tutte  le  prouincie,  e  cofta  del  mare  del  Sur,  concedendogli 

la  duodecima  parte  di  quanto  bauea  da  conquifiare .  Lofe  anche~>  ì 
Corteftè  M  arche  fe  della  Valle  di  Huafacac  ,  com egli  dimando  :  nel  qual 
eh  efe*^ar  ^  Arche  fato  s include  Quamauac,TecoanUpec ,  Colaacan  ,  Matei-  jj 
ciuco  ,  V tlacupain,  Toluca,V aftepec, Etlan,Salapan, Tauci,  Lana- 
caian ,  Calimaca,  Autepec ,  Tepuztlan ,  Cuitlapan  ,  *Acapiztlan,m ^ 
Ouetlafca ,  Tufla,  Tapecan ,  Atlaifìlan ,  &  Iztapan  ,  terre  graffe 
con  tutte  le fue  ville,  cittadini, giurìfdittioni,  decime,  tributi 
rendite  .  Uro, già  morta  Donna  Caterina  Suarez  moglie  del  Cor- 
tefe,  e  così  prefe  egli  Donna  Giouanna  Tannica  figliuola  del  Conte  ^ 
d'  Aguilar;e fi  andò  anchor  egli  in  IfpagnaJ'  Imperadorefpedt.Pre-  ^ 
Misfatti  fidente  del  Mesfico  Nugno  di  Gufman,  il  quale  formò  vn  proceffo  , 
«tiNugno  falfo  cantra  del  Cortefe  afiente,  e  lo  bandi,  fequelirandogli  i  beni,  ^ 
diCuima  g  quelli  fe  vendere  alPincanto  a  vii  prezzo  :  poi  fe  nepafsò  al  Me - 
cioacan ,  e  prefe  il  Rè  Qafon  amico  del  Cortefe, e  vajfallo  dell  Irnpe -  | 
r adore,  il  quale  (laua  in  pace ,  e  toltegli  cinquemila  libre  d  argento ,  ^ 
&  affai  oro,  abbruciò  lui,  con  molti  fuoi  caualieri,  acciocbe  non~j  ^ 
fufie ,  chi lamentarfi all' Imperadore  .  In  conclufione fi poriò  tanto 
male  con  li  Spagnuoli ,  e  con  gli  Indiani ,  che  per  decreto  del  Confi-  ^ 
gito  dell  Indie  fu  menato  prigione  in  I fpagna  ;  li  fu  tolta  la  ^ 

dentia,  e  data  A  Sebafiiano  Ramires  V  efeouo  della  Citta  di  S.  T)o-  # 
menico,  efii  ordinato,  che  pagaffe  quanto  bauea  tolto  al  Corte] ,  , 
il  quale  tornato  col  titolo  di  M arebefe ,  e  con  la  nuoua  moglie  alla.  ^ 
città  della  V eracroce,  vi  fu  riceuuto  amo'reuolmente,  è  vifitato  non  ^ 
filo  da  tutti  quegli  Spagnuoli ,  &  Indiani  canute  ini  ;  ma  amht~>  j 
dal  Mesfico  vennero  A  vederlo  più  di  mille  Spagnuoli  fuoi  aff ettio-  j 
nati,  lamentandofi  de  i  Dottori  Mancienco,e  Dalgadiglio  Giudici 
del  Mesfico  venuti  con  N ugno  di  Gufman ,  i  quali  baueuano  rout-  j 
nate  le  robbe  di  effo  Cortefe ,  e  le  perfine  loro,  come  fuoi  amici ,  effe-  ? 
furaìan‘-  rendofi  d'vcciàsre  quei  giudici ,  e  quanti  ejfo  Cortefe  voleua  ,  ma 
dcfco?  egli  li  placò  con  buone  parole.  Vubhc ata  poi  lafua  comisfione  diCa-  ; 
pitan  Generale  della  nuoua  Spagna, f e  ne  venne  alla  volta  del  M ej-  ( 
fico  con  vwfquadrQM  di  Spagnuoli  «  e  quando  fiunfe  a 
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loultten  {bbilto, cominciarono  i  M  esjìcam  i far  tumulto,  e  non 
v0  »  •  ji/ive  nnii  Colo  riuocarono  ti  mandato’,  ma  lo  fecero 

foundom  j„  Mestico  ilCorufe  con 

tef'e dalMesfìco^efe  riandò  affuo  Marchefato ,  *  nella  cotta  del 

nel Mestico,  doue  conduce  piu  forti  di  maettn  >  vi  in*r0^fi^ 
ti illìrelzc  col  Cortefe  Capitan  Generale:  ma  non  era  quella  prò ■ 

tallio  dì  Cornetto, t  altro  d’vn  pefte  con  gli  occhi  d  oro ,  l  altro  di 
campanella  con  vna  ricca  perla  ,  per  battaglio  ,  e  l  a  tro  era  vna-* 
talfa  col  piè  d'oro  ,  il  cui  bottone  era  vna  grofla  perla  ,  quetto  filò 
lezio, ritornato  valer  quarantamila  feudi  :  Fmalmectetornan. 
‘do  all’India ,  morì  in  Cadigliela  della  Cojla  et  dodici  d<Mf^ 
di  Dicembre  del .  547.  fu  egli  dalla  natura  felicemente  dotato  di 
forza  elirema,  d'animo  inumo,  e  d'ingegno  acuttsfimo,  aecrebe  e.; 
poTqJdi  talenti  con  la  virtù  della  prudenza ,  e  con  la Pietà Ctrl- 
diala,  perdonando  volentieri  a  i  mmiet  foggiogatt  ,&  alle  ofife 
filili  da  ih  umici.  Hauea  della  religione  grand, fimo  zelo  .col 

quale  bonoraua  ciafebunaperfona  ecclejiafhea,  per  minima  chy 
lu/fe,  &  altrettanto  zelo  bautua  dell ’ honore,  e  del  feruttio  del  fuo 
Ri-,  fu  infomma  vno  de  maggiori ,  e pmfegnalatt  buomint^ ,  c he-, 
haueffe  mai  la  natione  Spagnuola ,  &  il  primo  che  foggtogo  tpaeft 
di  terrdferma  deli'  ^America  • 
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FToneerfionelrn7°n  m°,tÌd,Ta?i  »  Perù  ,  ne  ottieni/ 

rorHdP  ^rd  •  IrnPfrracore'  V1  torna, prende  il  Re  Àtabalipa,  - 

Lrit»  r°ggt10ga  11  fuoreame  >  e  P01  vince  gli  Indiani  folc¬ 
imi.  Segueno  le  guerre  ciuili  tra  gli  Spagnuob,  e  le  ribellioni. 

deol  °A?  r°,nai  1  rCClfÌOne.  dd  Vicerè  »  e  morte  de  i  Piizari  ,  « 
gli  Al  in  agri,  e  la  conqmfta  de  gli  Auracani.  Cap.  x. 


'Imperio  del  Perù  nella  parte  Auftrale  dell ! 
America  non  men  grande  del  Medicano  nel 
la  parte fettentrionale  ,  flette  in  piè Jino  al •  y 
*rn(L I^33'  quando  fu Soggiogato  da  Fra-  .  ! 
cejco  Pizzaro.  Et  è  cofa  ai  marauiglia  ,  ro-  i 
me  in  guarani  anni  fcorjì  dal  primo  Scopri¬ 
mento  del  Col ombo,non  vi  fu  introdotto  l'v-  ' 
fo  dell  Artiglieria,  e  dell arcbibufo,già  noti 
.  deli  anno  1 4? 3 .  nell IJòle,  e  dall anno  1520. 

nella  nuoua  Spagna ,  efuoi  conuicini.  Ma  fu  volontà  di  T>to  per 
facilitar  quefia  imprefa  al  Pizzaro .  Egli  era  naftuo  della  città  di 
T  rufciglto  di  Spagna  figliuolo  di  Confalao  Pizzaro :  e  fi  ejìerehuo 
mojegnalatofragh  Spagnuoh  venuti  all  Indie  ,  pofeaeua  moliti 
jacolta  in  Panama.  Quim  co  licenza  del  Commutar  Pedro  Arias 
pofta  in  ordine  vna  carauella  con  1 1 4.  S pagnuoli  ,  parti  ai  14.  dt 
Houembre  del  15  25.  nauigò  da  trecento  miglia  verfo  mezo giorno, 
e  volendo  pigliar  terra  ,fù  impedito  dagli  Indiani ,  /  quali  con_a 
faette vocifero  motti  Spagnuoli,  e  ne  ferirono  altri ,  e  lui  malamen ■-» 
te;  talché  f e  ne  tornò  à  Cincamà,  terra  vicino  à  Panama.  Apprel- 
fo  al  Pizzarafegiu  Diego  d  Almagro  fuo  compagno  con  nv  altra 
car  amila  Jopram  Settanta  Spagnuo  li,  e  pati  la  medefima  rotta  in 
quello  ilejso  luogo ,  e fe  ne  tornò  egli  anche  à  Cincamà  con  vrì oc¬ 
chio  menoy  cauàtogli  dagli  l  ndiani :  morirono  fra  l'vna,  e  l'altra 
partita  134.  Spagnuoli.  Pecero  dunque  venir  di  Panama  altri  cen¬ 
to  e  diece  Spagnuoli,  e  due  caualliy  e  fcguendo  il  loro  viaggio  naui - 
garono  tre  anni,  confumandofi  per  quelle  mariney  oue  abitauanfi 
Indiani  fieri,  in  caft  di  legno  [opra  gh  alberi ,  come  vece  ilhe  quan¬ 
do  vedeano  approjfimar  le  nauidegli  Spagnoli  a  terra , /altana- . 
no  allafpiaggia  armati  di  frecce,  e  gli  ingiuriauano  chiamandogli 

ftgtiuoi  1  della fp urna  del  mare,  huominini  banditi,  poltroni,  non _ 0 

a.  ti  a  coitiuare  il  paefe  loro.ld  ennero  al  pizzaro  altri  So. Spagnuo^ 
li  di  Panamàj  che  in  tutto  fortino/  74.  q*  alla  fine  di  tre  anni  non  * 
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ne  rim afe ro  vini  cinquanta)  con  i  quali fe  ne  terrò  a  rPanama po¬ 
ne  to;  non  bauendo  fatto  altro  effetto  ,  che  /coprir  fette  cento  miglia  _  ncf  «  * 
di  marina fino  alla  terra  di  Tumbez  ,  e  qui  hebbe  notitia  delle  grà  *ro  yf  , 
ricchezze  del  Perù  ,  oue  regnaua  Atabalipa  ,  Pajfatcfencpoi  in—>  7aro  Gó- 
\fpagn  a, ottenne  dati' Imperatore  ilGouernó  del  ‘Perù  da  lui Jccuer  -uerrator 
io ,  e  da  conquifìarJtjC  tornò  a  Panama  con  F errando,  Giou  anni, e  delPem* 
Con/aluo  fPizgari  Jùoi  fratelli ,  quiui pojli  in  ordine  250.  fanti 
Spagnuoli,&  80,  cauallt /opra  tre  caualie,  f  parti  nel  mefe  di  Fe- 
braro  del  15  3  i.alla  volta  del *Perù.  Nàuigaro  q 00.  miglia  in  13* 
giorni, e  giunti  alla  terra  delta  Coacbe ,  quella  prefero  ali'improui ■*  Coacne* 
fo,e fecero  bottino  di  quindicimila pef  d'oro, 770. libre  d'argento, e 
molte  pietre  di fmeraldo  .  Con  lamedefima  buona  forte  occuparono 
r / fola  di  Punafei  miglia  difcojìo  da.terra,doue per  la  fua  abodan-  ^  ” 

;  za,  dimorarono  feimefi,  fra  i  quali  combatterono  co  gli  Indiani  dì 
'terra  ferma ,  venuti  alla  difefa  di  quell'  1  fola,  e  li  vtnfero ,  e  pofera 
in  fuga, 'Tornati  poi  in  terra  ferma, prefero  Tùbez,douc  ffettero  tre  indiani 
mefi,e  ladifirufsero,per  efierui  fati  veci/  a  tradimetotre  Spagnuo  vinti. 
li.  Di  quiui p affarono  a  Puccio, doue  furono  riceuuti  paci/cam<ete,e  Tumbez 
vi  venero  ì  Cactcbi  di  molte  terre  conuicìne  a  dargli  vbidiUga.Pre 
fero  anche  Tangara  chiamata  poi  S.  Michele^  da  tutti  quelli  paefi 
hebbe  il  ‘Ptzzaro  oro  affai.  Hebbe  quiui  notitia, che  «. Atabalipa  Si-  Tangari 
gnor  del  Perùfacea  reffdtnza  a  Cafamalca  di  là  dodici  0  quindi-  rft  Prc&» 
ci  giornate ,  e  coff polii  irf.eme  cento fejfantadue  fanti, e  óz.caual- 
li,  partì  con  quelli  da  S.  Michele  a  t  24.  di  Settembre  del  1532,.  in 
due  giornate  giunfe  preJfoC  af sa  s,  doue  erano  molte  genti  di  guer¬ 
ra  di  Atabalipa ;  ma  non  ff  moffero  contra  de  gli  Spagnuolhi  quali 
fi  fermarono  in  quel  luogo  otto  gìornì.C  amino  poltre  giorni  UPiz 
zaro  col fuo picciolo  efercito  fenza  trouar  abitatione ,  nè  acqua  da 
bere, e  molte  altre  giornate  per  luoghi  babitati/oue  fu  riceuuto  $%-  . 

fa  cotraJlo.Pafsò  molti fiumi  gràffi  a  guazzo, e  monti  afpnjfimi,  e 
freddi, e  valli  profondi, e  calde, feti  fa  trcuare  alcuno  nimico ,  (fedo  no> 
quelle  terre  quajì dijlrutte.P ercioche  l'anno  1 5  24 .mori  Cuatnaca 
pa  Inga  del  Perù,  &  battendo  già  fatto  bende  Quafca  fuo  figliuo¬ 
lo  primogenito, e  lafcìata  la  proumeia  del  Chitto  ad  Atabahpafeco-  *iW  > 

do  genito,  coflui  non  cotento  di  quel  Legato ,  cominciò  ad  occuparli 
paefe  di  Duafca.  Di  qui  nacque  \la  guerra  fra  Uro  co  la  reuma  di  Guernti» 
tutti  quei  popolila! fine  in  vr.a  gtan  battaglia, doue  morirono  inff-  ciudi  fra 
nitilndiam  dell'vna,e  deli'  alti a  parte,  refi  orditore,  e  prigione  Ata  &!' 
balipaimafu  tenuto  1 0 fi  poca  cura, che fe  ne  fuggì  via,e  rifatto  l'er 
forato, tornò  coìrà  i  nmnci,e  i,  viti/ è  con  ta%.t#rcQtìU*rti,  di  quelli , 
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thè  fi  vide  poi  gran  tempo  vn  monte  di  ofia  di  morti  in  quei  luogo}  ! 

minacele  *  <0^  ritnaJe  e&*  ln&a  dei  e  Guajcafuo  fratello  fu  prigione 
™{ Araba-  ™H°fiejfo  tempo,  che  vigiunfe  il  frizzar o  »  h  perciò  Atabalipa  fi 
lipa  cotta  trouaua  fei  miglia prejj'o  Cafamalca  con  quaranta  mila fiottati,  Ò* 
ilei  Piz-  bauendo  intefia  la  venuta  del  frizzavo  con  quegli  Spagnuoli ,  e  che 
zaro.  danneggiaua  ifiuoi  vafialli,gli  fece  ordinare,  che  per  quanto  haue - 

ua  cari  i  denti,  egli  occhi ,  rettituifie  quanto  haueua  tolto  a  i fiuoi 
vqfialli,  efiene  tornafie  via  :  ma  hauendogli  replicato  il  frizzavo  > 
ch’egli  veniua  come  amhaficiatore  del  Papa  ,  e  dell' imperatore  <*_* 
trattar  ficco  negotij  importantisfimi,  Atabalipa  non  fi  curò  di  man¬ 
dargli  gente  cantra ,  angi  da  luogo  a  luogo  li  fe  condure  da  fiuoi 
pacificamente  molte  robbe  da  mangiare:  fi  bene  alcuni  riferiuano 
al  Pizzaro,cbe  Atabalipa  gli  afipettaua  pervcciaerli.Oiunfie  dun¬ 
que  il  Pinzare  à  Cafamalca  a  15.  di  Nouembre  del  1532.  e  tutto 
che  vn  Caualiero  Indiano  lauertì,  che  non  douefie  alloggiaruifien - 
za  licenza  d' Atabalipa,  egli  alloggiò  à fiuo piacere ,  Ifiedi  Ferrando 
Pizzaro  fiuo  fratello  con  fei  altri  caualli  la  medefima  fiera, i  qua-- 
li  andarono  a  riconofcere  come fiaua  accampato  Atabalipa  quattro 
Campo]  miglia  vicino  Cafamalca,  &  auifiarlo  della  venuta  fiua.  Erano  in 
di  Ataba-  campo  quarantamila  Indiani  diuifi  in  due  /quadroni,  vno  di  pic- 
Jipa .  chieri,  alabardieri ,  &  arcieri  :  l'altro  difrombolieri ,  e  di  quei,  eh* 

portauano  certe  maggoccole lunghe  vn  braccio  e  mego  con  grojfia  ■ 
tefia,  dalla  quale  vfeiuano  molte  punte  dì  pietra  bene  incollate ,  & 
altri  con  accette  d'oro ,  e  di  argento  ,  e  dardi:  la  retrouardia  porta- 
ua  lance  lunghe  trenta  palmi .  Pafiarono  i  caualli  per  dentro  que¬ 
lli  J quadroni  con  gran  di  firn  a  mavauiglia  de  gli  Indiani ,  i  quali 
fipauentati  dalla  noaità  de  i  caualli >  non  più  da  loro  veduti  ,fi  ri - 
„  tirauano  alquanto:  giunfie  il  primo  cauallo /aitando  gentilmente  , 

e  fermosfi  tanto  apprejfio  di  Atabalipa ,  che  col  fioffio  delle  nari,  gli 
fiuentolò  il fiocco  di finififima  lana ,  che  all' -ufo  del  Inga,  li pendeua 
in  fronte',  del  che  Atabalipa  fe  aiterò  alquanto  ;  ma  tl  caualiero  per 
mezo  delinterpetre  fi  feusò  di  haue  rio  fatto  per  ofieruar  l'vfanza 
d'Europa:  e  cofi «, Atabalipa  ordinò,  che fi dejj'e  loro  da  bere:  e  difie • 
Crudeltà  c^e  ^  m<%ttwa. figliente  fitrouerebbe  con  ejjo  loro  tn  Cafamalca**: 
di  Ataba-  e  partiti  gli  Spagnuoli ,  egli  fe  vccidere  quelli,  che  s' erano  ritirati 
.lipa»  per  timore  de  i  caualli ,  e  con  e  sfife  vccidere  anche  le  loro  mogli,  e  i 

figliuoli,  minacciando  di  far  così  a  quanti  mai  bauejfero  voltati*» 
le /palle  a  nimici.  Il  Pigzaro  diede  animo  a  Juoi ,  che  non  temejfe - 
ro  la  moltitudine  di  quelle  genti  inesperte ,  0  pufiUanime,  e  la  mat- 
fina pofie  ab  '  ~ ^ cbihufiieri  in  vna  torneella  de  gli  Idoli  >  ebo 
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fvopriuA  la  piazza  ,  &  in  tre  cafe  delia  fardefìmx  piazza  tris  0rdine 
Capitani  con Manta  caualìi ,  &  egli  fi  flette  da  vn  altra  partii  del  Piu* 
co  1 fanti ,  eh  erano  da  150.0 piantò  Partigliene  alla  porta  del  pa-  to . 

/agio  di  Atabalipa,  ordinando  ,  che  nel  cauar  fuor  a  loft  end  ardo 
Imperiale ,fi  paraferò  quelle,  e  fi  defie  dentro  a  gli  Indiani.  <Atk- 
bahpa  dimolirò  a  Puoi  di  filmar  poco  1  ChriJhanue  p  enfiando  difar 
di  loro  vn fiagrificio  al  Sole,  parti  fui  njezo giorno,  &  ordino  aljuo 
Capitano  Ruminanti,  che  con  cinquemila  foldati  occupa]/ e  vn  luo¬ 
go  ,  donde  egli  ficredeua  ,  che  gli  Spagnuoh  hauerebbono  potuto 
fuggire.  Caminaua  tanto  ad  agiatamente, che  tardo  quattro  bore  d 
far  quelle  quattro  miglia:  talché giunfe  al  tardi  iveniua  in  lettica 
couerta  dipiaflre  d'oro  fino ,  *  dentro  foderata  di  penne  finisfime 
di  piu  colori,  Ir  ornata  di  pietre  pretiofe  incafirate  con  oro ,  &  con 
' argento ,  elaportauanomolùfulefpaUe:  trecento  fuoi  creati  net- 
tauano  la  firada  donde  pajfaua  ,  &  altri  ballando  faltauano  tri¬ 
nanti  di  lui.  Entrò  in  Cafamaha ,  e  non  vedendogli  ipagnult,dij- 
fe  doue  fono  qnefìi  Chrifiiani,  mi  par  che filano fuggiti  via .  Allora, 
fi  fe  auanti  il  Vefcouo  fra  V  icenzo  V aluerde  con  vna  Croce  itl-, 
mano ,  efortandolo  a  credere  in  Chrifio  ,  e  riconofcere  il  Papa  per 
fuo  Vicario ,  e  farfi  tributario  del Pie  di  Spagna  ;  e  li  diede  il  libra 
della  Bibita. ,  dicendogli ,  che  quanto  lui  proponeua  della  fede  chrt- 
fiiana  fi  verifìcaua  per  quel  libro.  Atabalipa  fi  burlò  di  lui ,  buttò 
via  la  Biblia ,  Ò"  auuedendofi  de  gli  Spagnuoh ,  i  quali  fi  au  ano  al¬ 
la  torriceUa  degli  Idoli ,  ordinò,  che  fufiero  vccifi :  &  al medefiml 1 
tempo  il  Piggaro  fe  cauar  fuori  lo  ftendardo  Imperiale  :  all  appa¬ 
rir  del  quale  fi  diede  fuoco  all' artiglierie.  Fecero  le  palle grandisfi- 
ma  fìrage  de  gli  Indiani,  ma  piùglifpauentò  il  tuono,  e  l fumo  col 
fuono  delle  trombe ,  talché  non  fi  mojfe  alcuno  di  e  sfi  :  vfeirono  poi  1 
cauaUi,  che  sbar  aitarono  tutto  il  campo;&  il  Pinzare  fi fptnfe  col  A'abaw- 
fuoc  aual lo  nella  lettica,  trajfe  a  terra  Atabalipa ,  e  con  quello  fi  fi - 
nila  guerra,  non  trouandofi  chi facefse  refifienza.  Morirono 
duemila  Indiani ,  e  nifsuno  Spagnuolo ,  perche  veramente  gli  In¬ 
diani  non  combatterono’,  mafipofero  in  fuga  >  e  furono  prefi  molti 
Indiani  principali  con  Atabalipa  .  Era  cofiui  di  età  di  30.  anni  % 
ben  dif pollo,  con  labragrofie ,  &  occhi  rosfi  :  pregò  il  Tizzaro ,  che 
non  hauejfe  fatto  vccidcre  piu  Indiani, già  che  lui  eraprefo,  e  quel 
li  dif  perii,  &  egli  hpofe  in  mano  vna  Croce,  dicendoli,  che  mentre 
gli  lndianiportafsero  quello Jegno ,  nifsuno  Spagnuolo  gli  offen¬ 
derebbe,  e  così  fu  fubito  da  Atabalipa  ordinato  ,  talché  la  mattina 
feguente  fi  trono  rovo  mólti  /quadroni  d  Indiani  con  le  Croci^t*» 
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tefsòl  vcci/ìone.  il  badino  fitto  ne  i  padiglioni  fu  di  ottanta  #*,&* 
•«  ’fceento  cinquanta  hb!e  degenti  fon  ZtL7fè 

f  erferut&10  dl  ^ Uabalipa ,  *  molti  fmera/di,  &  altre  voti 
oltn  della  ricca  tamia,  doue  fedeua  Atahalipa ,  &  tl  bottino  della 

Tali  ftanchJ  rUC°  fi robbe  ’  Fu  ben  trattato  Atabahpa  dal  vi f 
.  zaro,  e  tenuto  come  libero ,  e  regalato  corte fifìimamente  •  m»  m 
buoneguardie ,  ondiceli  comitali  a  f«.Ak..JL  — 


COmerano  tratti  ijìgnori  dell'  Indie  ,  }t  potrebbe  godere  ffuòi 
f,Z,TÌ77  *?  ^  a  far  vLre  oro  afa,.  JfZ 

perrifeat-^'^5^"' ;  rnafsicci.  Sopragiunfe  quiui  Dievo  d' A!™ 

io  d,  Accompagno  delP, zzare  ai  i4.  ^4/,  lift  Tondi  t S? 

‘T; 

i3-  t  lì.  dt  Giugno  i  j  j  j.  vi  fu  portata  tanta  quantità  d'oro  che  a 
.trono  vn  milione  trecento  ventife:  mila  e  cinquecento  tremano»* 

4u?ond°ltZ  r‘Tl  7  ‘°CCaUa  all'Imperatore ,  eh, 

furono  16  j  9. feudi:  fu  l  argento  venticinquemila  ottocento 
■angue  libre  talché  il  quinto  dell'Imperatore  furono  toro  »{. 
tocco  per  faldato  a, cannilo  SSSo.fcUd,  d'oro, &  IS,.  Ubi  d°~ 
fo,  e  lanuta  per  etafeuno fante,  oltre  di  quello,  chc'lPizza,a£an 
do  a  gl t  altri  Spagnuoh  rimali',  a  S.  Michele .  Si  prefie  il  Capitan 
p, zzare  per  auant, parte  la  tamia  d'oro ,  douefedeui  AtabSLT 
che  pefaua  venticìnquemila  feudi .  Era  tanta  la  doTitiadPor' 
cbejì  vendeua  fra  glt  Spagnuolt  vn  cauallo  *5°°.  feudi, e  fi  ferrai 
nano  con  oro ,  e  con  argento  ,  percareìiia  di  tirrn 
cappa  cento  feudi,  &  vn  quinterno  di  carta  io  feudi*  Ttl  Y*~r 
ritenuto  Atabahpa  fe  vendere  Guafcafuo  fi.  fello, già prTjonffn 
potere  de  fuoi  Capitani, de/ebe  hauendo  poì  notitia  Uvìferi,  'al 
tero  molto,  non  parendogli  tenuemente" che  vnprigioTfbZefiL 
ardire  d,  comandare  negotio  pertinente  aUa  vita  ai Zi  fuJhZfi 
riferito  al  P, zzare,  che  eAtabahpa  bauea  trattato  di  rJunaZin 
Atabali  •gf  cfsoefercito  ,per  vectdere gl,  Spagnuoli .  IL)  a  quelle  ragioni  il 

ìl  VCCÌf0  l:f"f°ATCar  U  teBa  ai  AuL‘‘P“  qufpr  ma  fhZf 

rfe, fife  battezzare  ,  e  u  pretella  dì  non  haLmi  proeuraTodi 
far  uccidere  gl,  Spagnuoh,  come  veramente  di  quello  ira  infin¬ 
te*  fu  aata  quella  vece  da  FU.pp.gho  wterplfperfidZj. 

i.  '  ' 


Douitia 

d'oro. 
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« Atabalipa,e  pigharfi  vna  delle  fue  c  onc  libine  ,come fa. Morto  Atei - 
balipa  }  $  auuiò  il  Vizzaro  alla  volta  del  Gufao  citta  capo  di  quel* 
f  Imperio,*  per  camino  jù  ajfaiito  da  Quizqui’z  Capitano  d  Ataba- 
lipa,  il  tinaie  vccifa  Jet  spagnuoli  ,  t  ne  fert  aJJ'ai,  e  gli  haurebbe  po- 
iii  tn  fugai  ma  li  diuifa  la  notte ,  nella  quale  vi  giunf ero  i  faldati 
deli'  Aimagro  ]e  non  J apendo  'gguizquiz  la  venuta  dell  Almagro,co- 
mtnctò  la  battaglia  nel  far  dei  giorno;  quei  del  lazzaro  fi  ritirano» 
fiOyper  vnirf  con  la  caualleria  dell  <Almagro]gli  J ndiamfaguiro- 
yio  imprudenternè'te  nel  piano  ,  tantoché Jitrouarono  circondati  da 
i  caualli ,  i  quali  ne  fecero grandisfi ina  vccifone  ,  e  cofi  Quizqutz 
fuggi  vi  a. Giuri  fa  al  Gufao  ;/P  izozaro, combatte  pori  quei, che  gli  vfai 
ron  conila  ,  e  prefa  la  città  ,  dcuc  tiouo  altrettanta  ricchezza  dì 
quella,  c'htbbe  in  Gafamalca.  V enne  quitti  dal  Gilè  ,  oue  non f fa- 
peua  il fuccejfa  di  «_ £taha!ipa,il  fio  f olito  tributo  di  50.  mila  feudi 
d’oro  jmo] fi  conferiron poi  gli  Spagnuoli  aliaprefa  del  Ghitto ,  do 
zie  Jopragiunftro  molti  altri  Spagnuoli  venuti  ai*F anamà  ,  per  la 
fama  dell'oro  dei  Terù,e  cobatteiono  con  gli  l  ndiani  molti  giorni: 
al fne  vinfai  o,  e  prefaro  il  Ghitto. ma  nomavi  frenarono  quelle  rie- 
cbe%zeycbe fper aitano.  Da  quefa  fama  mojj'o  anche  dietro  a  Alua - 
rado  fa  ne  venne  co  vna  armata  iSt  S •  Iacopo  di  Qua  uiem  agli  a  n,e 
non  ti  ouanaoui  il fuo  dtfagne, f  contiene  con  l  A;magro,e  cedutali 
f  armata  cPtomiìa feudi, tomo  a  S.ìacopo.  Udifco  Fra',  fio  Pizza- 
ro  l’anno  1 5  3  5  ./*  città  di  Trufciglio  nella  marma  del  Sur  di  là  da 
‘Tube^de  lacittà  de  1  Re  prefo  Lima ,  al  dritto  diGaf amale  a,e  madò 
Diego  d' Aimagro  à  gouernare  il  Gufao.  Pretedendo  poi  Di  ego  digo 
uernanf  fua  autorità  datagli  dall' Imperatore  ,e  no  come Jojiituto 
del  Pizzaro,nacq]tra  loro  molto  racore:ma  poifcouPncrofbe  Die 
go  pàffajfa  piu  oltre  ver  fa  mezodig  la  coJìa,cbe  va  allo  fretto  di  Ma 
ga gitane s  a  trcuar paeftf  gouernat lo,  e  non  trouadcui  ccfa  buona 
*  partirdbcno  tra  loro  il gouerno  del  Pizzaro  ,f  cerne  il  rimanen¬ 
te  della  f acuità]  per  conferuare  la  facietà  ,  &  armati  a  conti  atta 
da  che  partirono  di  Panama,  e  fapra  di  quejlo  nuouo  accordo  giu¬ 
rarono  ambedue  faliennemente  .  Varti  dunque  SDiego  dal  Gi  fco 
d’ Aprile  del  153  5 . alla  volta  del  Cile  co  5  5  o.S pagnucli  auidi  d' ac¬ 
qui /lare  oro;e pafsando  perla  prouincia  di  Ciarchef  furono  fa¬ 
tiche  fame  ,  e  freddo  ,  e  combatterono  con  huomint  grandi  di  cor¬ 
po  ,  e  molto  dtfln  nel  faettare  :  s  agghiacciarono  molti  hncmini  , 
e  caualli  paffando  montagne  cariche  di  neue  ,  e  vi  p aderir  ò  le  ba¬ 
vaglie  .  Partito  l' Alni  agro  dal  Gufao  giurfa  Ferrando  Puf 
zaro  ,  che  tornaua  di  Spagna  ,  coue  haueua  condotto  il  qum 
to  dell'imperatore  ,  il  quale  conceffe  a  Franctfao  ‘Pizzuto 
.  '  •  X  y  y  il  tito- 


Indiani 

vinci 


Chitto 

prefo. 

Cufco 

prefo. 


M3f. 

Trufci- 
glio  edi* 

ficrto  . 

Guerra  ci 
uile  fra 
Spagano 

li. 


il 


Mi. 


v 

!  « 


:  r 

I  .  n  - 


! 


I 


5  3& 


D  E  L  E  E  I  $  T  O  R  I  E 


il  titolo  di  Marchefe  dbgh  Auiglìfy  à  '"Diego  d' Almagro  ilgouer- 
France  no  del  nuouo Regno  dì  ToletQ  con  cento  leghe  di  paefe,  dalia  nuouo,' 
za  rollar  Cafliglia,  verfo  me’zodì,  e  Leitante .  Intefia  quejia  nuoua  Diego  ,fe 
chefe_> .  ne  tornò.'Volando  al  Cufico ,  e p affando  per  quelle  medefimc  monta¬ 
gne  ne  nate ,  trono  gli  Spagnuoli  cojl  à  c  anelilo  appoggiati  a  tfajfft. 
con  le  redine  in  mano ,  coinè  s 'allora f afferò  morti  co  cauallì  foitoy 
tantt^il freddo  gli  hauea  mantenuti  incorrotti  4.  mefi .  Fra  quefìo* 
tempo  M. cingo  figliuolo  di  ALibahpa  pofe  infieme  centomila  India¬ 
ni,  e  venne  ad  ajfedìare  il  Cufico ,  doue  erano  Ferrando,  e  Confat¬ 
ilo  Pizzari,  Ò‘  vccife  Giouanni ,  e  Diego  SPigzari, con .70. Spagnuo' 
li  venutiui  per  ordine  di  FrancefcaFPizzaro  a  fòccorrerh  ,  &  il 
medefimo fe  ai  Capitani  ‘Fapia  ,  G nete ,  e  Morgoueio' ,  mandati 
l  vn  dopò  r altro  con  400»  Spagnuoli  per  la  medefìmo  effetto  .  V dite • 
quefìe  nouelìe  Francefco  Pizzaro ,  e  comefitrouaua m  campagna :■  . 
Cufco  af-  vn  diluuio  d’ Indiani  armati ,  fedi  dalia  Città  de  i  Re  molti  cor - 
Tediato  rieri, fcriuendo  a  Panama  ,  aPfjcaragua  ,  &  a  Quautem  agli  arsi 
cluni' ln'  Per  foccorf°>  &  infino  all I fole  di  Cuba ,  e  di  Haitigy  a  tutti  1  Oo- 
Spagnuo-  uernal°rt  dell' Imperatore  ,  e  con  quella  diligenza  hebbe  poi  buoni 
lì  vccifi.  numero  di fidati,  e  fi  oppofe  agli  l  ndìani  coraggiofamente .  G  iun- 
fe  al  Cufco  in  quello  tempo  Diego  d’ Aimagro,  che  veniuadal  Ciley 
come  babaiamo  detto  con  le  file  genti, e  cofi  Mango  fi  ritirò  dall  af¬ 
fé  dio  del  Cufco 1  e  fi  disfece  I  e fer  cito  de  gli  Indiani.  Hora  Ferran¬ 
do  ,  e  Confaluo  Pizzari ,  che  intefero  ejfer  venuto  l  Almagro  ,  per* 
pigliarft  il gouerno  del  Cufco  fotta  pretefao ,  che  s  includeua  nelle 1 
cento  leghe  da  i  confini  del  nuouo  regno  dìToleto  ,  non  gli  voleri v 
Guerra  ci  aprirle  porte ,  dicendo  che  nevoìeuano  auifare  Francefco  loro  fra- 
ujle  fra  telo;  ma  l\Almagro  vi  entrò  con  fuoi  di  notte  a  tradimento ;e  pre~ 
gnuolf1*  *  p*K*ar*  >  maneandòm  poco ,  che  non  gli  vccidejfc  ,  e  cofi finita 

*  ‘  la  guerra  con  Peruefi,  relìò  la  ciuile  tra  Francefco  Ptgzaro ,  ^ 

Diego  di  tAlmagro  ;  alla  prima  battaglia  hebbero  il  meglio  quei  de * 
l Almagro,  laonde  trattando  gli  amici  del  Pizzaro  di  pace  ,  furori 
liberati  Ferrandole  Confaluo  dall  Almagro ;m a  non  vi  fu  conchiu - 
Pizzaro  \f°  maf  scordo  veruno »  Stettero  dunque  cofi pile  di  due  anni, duz^ 
vince.  '  eferciti  Spagnuoli  l’vno  conira  l altro,  con  i  quali  vniti  haurebbo - 
no  facilmente foggiogata  tutta  la  parte  Aulir  ale  dell  America.Fi- 
*53  8*  nalmente  l’anno  1 5  38.  fecero  vnfanguinofò  fatto  d’arme, nel  qua¬ 
le  vinfero  i  Pigzari;ma  ne  moriron  tanti  dell'  vna, e  dell  altra  par 
te,  che  fe  gli  I  ndiani fi fuffero  trouati  vniti,  baurebbono facilmen- 

vcciùn0  U  VCC  1  vincitori  •  Prefi  da  1  Vizzari  la  Città  del  Cufco ,  <l-* 

condematQ  a  morte l Almagro,  &  efeguita  la  f  utenza fenza  pie¬ 
tà  vern- 
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■tà  veruna.  Finita  quefìa  guerra  cimle  tifarono  gli  Spaglinoti  al - 
Ja  conquista  de'paefi,  e  ne éoriquifi areno ptu  di  duemila  miglia , 
fra  le  \uahfu  £  provincia  del  Colino  ricca  d  oro  .  Ferrando  Ugj 
Icaro  tornò  tn  magna,  doue  -mori prigione  per  la  guerra  aulita  ,  Ma, 

e  morte  dell' Almagro.CcnfaluoFizz.aro,  per  trouare  ilpatj^doue  giod 

^  a *]  ohii.tnxnnaucer.to  tanti ,  .e  csi.to£a-  la lu ■ 


via. 

‘rlafbeUalannèìla  f  partì  dal  Chino. conducenti)  fanti , ,J (.ruota-  lalu.  Pis 
flit,  (fallai  Indiani  da  feruigio:  confumò  50.  rmiafcudi,uicwt-.i  aro. 
te  meti  attempo;  caminòmille  e  ducente  miglia,  e peraemezi  ijitot 
ZZfwZpir  «/prezza  de’  paefi ,  *•  atta, tornata  trotto  vectjo 
Jranc/oRn Laro. fuofratelio.Venmbedt  Diego*  Miragno  rt- 
m,ft  vi  fidatolo  badando  Aelmidefimo  nome  -,  coniti  m  vmdetta 
ala  mone  del  ‘Taire,  trattò  con  Martmdl  Bilbao, 

da,  e  moki  altri  etnclidi  F rancefcoVizzar orti  quale fe  ne 

pauf.catr.ente  nella  città  de  $  Re col  gommo  di tutto  >‘PaeC _*>  Mcefc0, 
tanto  la  cofa  Jigrcta  ,  che  l  vccijero  amano  faina a  tu-  ai  Lugli  pj?Mr0 
df>l  1^4.1  fa  e vh  (ì  f e  gridare  per  Gouernatore  infuo  luogo.  L  vccifo. 

' per atoCnnj e  le di/lenjwni defuoi  Spagnuoli,  e  ia  fof'fofl  'J4«. 
e  di  F ran etico,  J pedi  il  Leeentiato  Chrtf  afono  P  acca  di  Cagno  co 
Fuor  ima  tote  ila,  e  giunto  alla  Città  dea  Re  fu  ricevuto  da  Conji- 
tfiotitr  tonate, natoieddPirù  .  In  quello  tempo  trovando/  Die-  Guerra 
Ìo  d‘ Almagao  nel  C «fio  fi parti  fubitocon  Roganti  ,  e  i,o.ea  ■«*' 
talli  per  venir  .conira  del  nuouoGouernatore.  §ueiìovfci  ambe  jj. 

oli  cotfuo  eh  rcito  in  campagna  «Settembre  tu«- ef  attacco  lift  IJ4t. 
1  Parme  oudelisj.mo prejfo  Guamanga,  nel  quale  vm/eCbntto- 
tòroma  ne  morirono  defuoi  trecento, e  ne  furono  feriti  ptu  di  400. 

,  diurni  di  Diego ,  che  fuggi  via  ,  ne  furono prefi  ,  e  ne  morirono 
moki  nel  Campo,  e  piu  ne  furono  vcciji  poi  fuggendo  dagli inaia- 
ni  Fra  i  morti  nel  campo  fu  Martin  di  Bilbao, che  vccije  P  ran  ce¬ 
fo  Pizzaro,  eptruò  Ufuo  cadauerojufquartato,  -fa’ con  ijjo  al¬ 
tri  40  fra  Capitani,  fa  amici  di  Diego  :  il  quale  fi  mdujje  ai  Cu- 
Po  non  quattro  defuoi,  credendofi  di  rifar  f  efercito -, ma Jopragiun- 
aenùoui  Chrijloforo  ìoprefe ,  chfe  troncar  la  tefi a, per  bauerccm -  indiani 
\attutc  contea  ilfuo  %$:  e  furori  impiccati  molti  altri  defuoi.  Mo-  ftrapazza 
rirono  a  quelle  guerre  ciudi  molte  centinaia  di  Spagnuoli  ,_e  ven- 
ùmila  indiani,  maltrattati  in  portar fime  eccefflue  apprejfo >  a  gli 
eferciti,  e  {impazzati  in  tutti  iferuigi  de' Spagnuoli,  comejcbiauu 
Laonde  mojjì  a  pietà  perfine  religiofi  della  loro  affilinone,  ottenne- 
r0  vna  bolla  dal  Pontefice  Paolo  terzo,  per  la  quale  furono  dicbia-  dc  g,{  la. 
rati  liberi ;  e  dall'Imperatore  vn  ordine  a  20.  di  Ffouernbre  1 5  4*-  dianu 
che  ninno  Spagnuolo  gli  tenejfeper  ifebiani ,  e  che  non  li  cancafje -  ' 
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re  a  forzat  nè  li  togliejìm  le  robe  fenza  pagarli ,  e  non  UtenefTero 
contra  loro  volontà  nelle  minere.  Al medefimo  tempo  f e  l'imperato- 
Vafco  rf  7 trefW  nuoue  fopra  l'impofitione  de'  tributi  dell'Inda,  e  Per 
Nuguez  farle  ojjeruare  muioìabilmente  vi  mandò  Rlafco  NugueZ  caualie - 

<WP«'Ù  ?  Trpd0'  ‘.vat.orf  con  t,t0‘°  d‘  r  iteri  del  Perù,  coni  8.  mila 
, ™  dandoci  quattro  Auditori  per  la  fua  audteza.Cotlo- 

rogiufera  ailajttta  del  Nome  di  ‘Dio  a  i  o.diGtnaro  ì  sai.  e  poi  a 
^Panama, a  7 ubez,&  a  Truf agito, ponendo  in  ogni.luogo gli  India 

u  bTte  t0,J‘  rinàtane, che Ji  tenevano  per  co . 

cubi  netti  eoe  piacq  ue  tanto  agli  /  ridi  ani, quanto  fp tacque  a  oli  Spa 
gnuolu  Giunto  finalmente  alla  città  de  i  % ,  imprigionò  C  bride  fo- 
roj uo predecejSore  Gouernatoreiperche  biafmaua  quelle  nuoue  lez- 
gì, cu  egli  portava.  Si  congregarono  molti  Spagnuoii  nel  Cufco,  do - 
knc.ojhche  per  quelle  leggi  Ji  venivano  à  diminuire  i  tributi  a  lo- 
Con  fai  uo  rf  uevìUda'^  Inaianji  leuaua  loro  i  beni  filabili,  egli fchiaui  gua 
Pizzaro  dagnati.  a  buona  guerra. Chiamarono  Confatuo  'Rizzare,  e  Io  fece - 
arma  eoa  ro  procuratore  a  comparire  contra  l'efecutione  di  quegli  ordiniima ' 
tra  il  Vi-  egli  letto  ftendardo, toccò  tamburro ,  e  pefe  in  ordine  400.  faldati  co 


' 
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Viceré  eflt"aueIe  Ptu  di  nulle  fildatiivccife  tlf attor  Guglielmo  Xuarez 
del  Perù  PfJfP£itf^be  teneua  di  lui  di  tradimento:  ma  poife  ne penti;per- 
prigione  «  che  fuegliprefo  a  furia  dipopolo,e  pò  fio  dentro  vna  nane ,  Cotto  la 

CFfJ/lVL/1  tri  A  fi!  t  ir  J 
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guaruia  del  ucentiato  Giovanni  Àl.uarez,vno  de  quattro  4udito - 
ri,  che  lo  menafe  prigione  in  Ifpagna.Gli  altri  tre  Auditori  fi  di- 
uifero  il gouerno  fra  di  loro, cioè  Diego  Cepeda per  la  guerra, Lifon 
di  T eiada,  e  Pietro  Ortiz  per  le  cofe  di  giudi  fi  a.  Co  fioro  ordinaro¬ 
no  a  Confa. uo  Pizzaro,  che  disf ac  effe  ilfuo  eferciio,e  che  non  venif 
Je  alla  citta  ae  1  Re, già  che  il  V icerè  non  vi  era  ,  &  celino  ùrcue- 
derebbono  di  gmjhtia  fopra  Cojferuanza  delle  nuoue  leggiima  e  di 
It  minacciò  cl'vccideli,Je  non  lo  facevano  Gouernator  Generali,  e 
eofi  venne  confeicento  Spagnuoii, e  diecemila  Indiani  contra  di  lo- 
ro;  e  pofe  la  città  de  i  Re  in  tal  timore ,  che  gli  furono  aperte  le  por¬ 
te  ,  &  accettato  per  Gouernator  e  .  Fec  egli  impiccare  alcuni  Spa- 
gnucli  fuoi  nimici ,  e  pagò  i  fuoi  foldati  con  quarantamila  feudi 
della  cajfa  Regia.Tra  Unto  l'auditor  Aluarezfciolfe  il  Viceré  Bla- 
feo,  il  quale  vedenaoji  libero, fi  ritirò  al  Chitto,  cominciò  a  far  gen¬ 
te,  per  riponerfi  nel  fuo  grado,  e  ne  raccolfe più  di  400.  Spagnuoii , 
fanti ,  e  molti  caualliie fé fuo  generale  V eia  Al  uguez fuo  nipote,  il 
quale /correndo  la  campagna,  rouinauaogni  cofa.  Confaluofefuo 

Capitana 
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Capitano  Hernando  Bacicao,huomo  peffimó^cbe  depredò  tutto  quel 
paefey  e  Mafiro  di  campo  Generale  il  Capita  Carauagialvalorofo, 
efperto  nelle  guerre  :  ma  crudeliffimo,  e  difpietato  in  tutte  le  fue 
attioni.  Vfcì  poi  il  Pizzaro  in  campagna  ,  perfguitando  il  Viceré 
Blafco  per  tutto  il  Perù  con grandi sjim a  rouina  degli  Spagnuoli,e 
de  gli  Indiani .  Finalmente  s  incontrarono  prefio  il  Chitto,douefù  vicercv« 
vccifo  il  Viceré  Blafco, con  la  maggior  parte  de'fuoi',e  Gonfaluo  re -  xifodal 
fio  affo  luto  tiranno  del  Perù.  Hebbe  l'Imperatore  grandijfmo  di -  Pizzaro. 
/piacere  di  quefii  mconuenienti ,  e  per  rimediami  mandò  il  L icen-  Pietro  di 
tiato  Pietro  di  Gafca  con  titolo  di  Prefidente, il quale giunfe  alPe-  ^£jenc^ 
ru  di  Settembre  1546.  &  intendendo  l'ojlinat ione  del  Pizzaro  ,  di  deiperfi. 
non  voler  lafciare  la  tirannide  ,  fe  tanto  col  Capitan  Inoiojo  Gene *  1546. 

ral  dell' armata  del  Pizzaro  in  Panama  ,  che  fife  dar  quella  cqyl 
*  bel  modo;  epublicando  l  indulto  generale, bebbe  affai  faldati  infuo 
fauore,  con  tutto  che  il  Pizzaro  vsògran  diligenza  di  tirar  aft-* 
quanti  Spagnuoli  erano  nelPerù,edi  fare  vccidereil  Gafca  deflra 
mente:  ma  non  gli  riufc'h  anzi  fu  egli  abbandonato  da  moltiì  tanto 
che  fra  pochi  giorni  nonjìtrouò  più  di  48 o.buomtni  infuo fauore, 
e  tutto  il  Perii  cantra  .  E  comparti  dalla  città  de  i  Re  per  andarfe- 
ne  al  Cile  ;  ma  incontrato/  co'l  Capitano  delGafca  Diego  Gente- 
no,  fife  crudel  battaglia  ,  nella  quale  il  Pizzaro  retto  vincitore 
con  morte  di  450.  spagnuoli  del  Centeno  ,  che  guidaua  gli  Im¬ 
periali, e  cento  de  i firn  ;onde  inuagbito  con  quetta  vittoria  ,fe  ne 
pafsò  al  Gufo.  Auioffi anche  il  Gaffe  a  alia  volta  del  Gufo  con  più 
di  due  mila  Spagnuoliitaìcbe  il  Pizzaro,  per  non  mottrare  di  far/ 
affediare ,  vfci  dal  Gufo  con  piu  di  mille foldati  *  Si  accamparono 
gli  eferciti  molto  vicino,  e  mentre  f  cominciaua  a  toccar  tamburo, 
e  fonar  trombette,  per  la  baìtaglia,ecco  che  quaffì  tutti  lafciarono  il 
Pizzaro.  e  p  affarono  alla  parte  delGafca,  cominciando  dall'  Audi- 
tor  Cepeda  ;  ond'il  Pizzaro  volontariamente  fi  diede  in  mano  del 
Gafca  ,  àr  egli  gli  fe  troncar  la  tetta,  come  ribello  del  fuo  Re, nel  # 

mefe  di  Ottobre  1547 .  e  fecefquartareil  Garauagial  fuo  Mafiro 
di  campo  ,  e  molti  altri  fuoi  Capitani  .  Morirono  in  quett<L-> 
guerre  dopò  la  venuta  del  Viceré  Blafco  ,  ottomila  spagnuoli  ,  Strage  di 
fra  i  quali  n erano  150.  Capitani ,  parte  combattendo fra  loro  ,  Spagnuo* 
parte  impiccati  ,  e  parte  vccifi  da  gli  Indiani  fuggendo .  Con-  ‘  ^ 

chiude  Francefco  Lopeg^fcntior  di  quefia  \Jioria  >  che  la  fedi-  ullu 
itone  tra  Pranctfeo  Pizzaro  ,  e  Diego  d’ Almagro  cominciò  per 
ambitione  di  gouernare  il  Cufco  ,  e  crebbe  per  auaritia  , 
giunfe  a  molta  crudeltà  perirà  ,  &  per  in  nidi  a  j  e  foggimi gz~> 

che; 
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che  molti  Spaglinoli  fiumano  l' Almagro ,  perche  donaua  ;  altri  II 
PizgarOy  perche  poteva  donare:  e  morti  costoro  ciafcuno Jegut  vno 
de  i  due  contrary ,  da  chi  piu  fperaua  d'hauere  :  talché pochi  ne  fu¬ 
rono  lealiy  perche  l'oro  gli  tolje  il  fentimento  ,  incitandogli  a  com¬ 
battere  contra  i  già  detti  orami  dell'Imperatore,  fatti  col  parere ,g 
voto  di  molti  fuoi  ufficiali ,  e  fra  quei  fu  il  Dottor  Gregorio  Lopez 
Duomo  ai  grafi  dottrina^  Auditor  dell' 1 nàie  ,  e  cogl  no  ai  Diego  Lo¬ 
pez,  che  ju  gouernatore  di  Hondura  ,  prouincia  dell' America.  Di 
quejla  famìglia  Lopez  viuehoggi  il  Dottor  Diego  Lopez  del  Confl¬ 
uito  ai fu  a,  Maefià  in  questo  Regno  ,  clone  venne  egli  Panno  1 584* 
e  dimojti ò  tanta  prudenza  nelle  Regie  Audienze  provinciali ,  & 
in  altre  regie  commi  foni  ,  e  nelle  prouigroni  contro,  fuor. uf citi  di 
Abi  uzzo y  e  ai  Terra  di  Lauoroy  che  perjua  virtù  fu  aJTonto  prima 
all  vfficio  di  Auditor generale  de  V efer cito  ,  spot  alla  già  detta  di-  * 
gmta  Senatoria)  hor  torniamo  al  Ve  rk.  Morto  Confaiuo  ,  il  G  afe  a 
andò  al  Cufco,ouefpianò  le  fue  c afe,  ponendo  neljuolo  di  quelli 
vn  epitaffio  di  pietra, che  diceva.  Ifui furono  le  cafe  del  ribello  Con- 
J alito  Vizzaro.  \ Remunerò  con  larga  mano  tutti  gli  Spagnuoli ,  che 
i  haueanoferuito  a  quella  guerra ,  aifpenfando  a  quelli  più  di  vn 
milione  di  rendita  l  anno  ,  durante  la  vita  loro:  diuife  etiandio  fra 
quelli  molti  beni  f  abili  con  fifcati  :  ma  con  tutto  ciò  molti  feditiojì 
non  contentandof  delle  loro  parti,  Pparlauano  contra  del  Cafra  , 
il  quale  ne  cafigò  molti  feueramente  ,  &  ejhnfe  la feditione.  Spedi 
V tetro  di  V  aldiuia  con  buona  compagnia  per  la  conquijla  del  Cile 
già  cominciata  dall  uAlmagroyÒ*  inter Jafciata  per  le  già  dette guer 
re.  poi  f  ritirò  nella  città  de  i  fe  ,  ponendoui  l' Audienza  Reale  , 
e  prouedèjopra  la  conuerfone  de  gli  Indiani, con par  loro  predicare 
il  impegnare  la  dottrina  Chnfiiana,e  mimlirargli  ifan- 

tijfimi  Sacramenti .  ìdietòfotto  grauijjima  pena  ,  che  ni  fui,  0  Spa- 
gnuo/o  tenejfe  fhìauì  I ndiani ,  e  che  non  li  facejfel 0  violenza  y  nè 
alle  robbey  nè  alle  perfine)  e  non Ji  cauàjjero  da  loro  paef perciò  che 
quei  delle  montagne  jredde  moriuano  ,  cambiando paefe piano, 
caldo ,  e  coji  per  contrai  lo  ,  e  moderò  i  tributi,  che  pagauano  alt'bn 
peratore.  Confumò  nella  guerra  nouecer.tomiia  fudi ,  e  ne  raccolfe 
tanti  dall  intrate  Imperiali ,  e  da' beni  conffcatv,  ihe  gliene fopra- 
uanzgua  vn  milione »  e  cinquecento  mila feudi,  ì  quali  portò  all'lm 
peratore,  oltre  d'vn  . altro  milione,  e  nouecentomda  feudi  d  oro,  e_-> 
trecentcmila  d  argento  venuti  prima  dal  Verdi  in  ifpagna ,  ol- 
tray  dijeicentomila  ducati  di  argento  ,  che  lafciò  il  Gafca  a  Lana- 
ma,  donde  partì  nel  mefe  a'  .Aprile  del  1550.  per  venire  alla  città 

del 
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del'Npme  di  Dio*  e  pacare  in  I Spagna.  M*$onJì  tolto  parti  r  che 
vigiunfiro  due  figliuoli  di  %odngo  Contrera  Governato?  di  Ni¬ 
caragua  con  ducento  Spagnuoli  Pigzarifiri,  i  quali  andavano  jug 
vendo,  e  prefero  quei  fiicentomila  ducati,  &  altre  robe, che  potero¬ 
no  bavere ,  e poi  fedirono  ilGafca,per  levargli  anche  iltejoro,cbe 
egli  portava  Ceco, dicendo  che  apparteneua  a  loro  tutto  il  Perù, come 
nipoti  di  Vedrò  Arias  compagno  di  Francefilo  Pizzaro  conquista¬ 
tore  di  quello:  per  quella  ragione  tanto  finiFìra, piacque  a  Dio  che 
il  Gafca  non  filo  fi  difefe  da  quelli  magli  ve  cifi ,  e  hprefe  quafi 
tutti  con  quei  feicentomila  ducati  rtr.bbaù ,  e  quejìaju  l  vliimaju 
imprefa fegnalata,  &  avventurata  perfuo  honore ,  e  memoriali  un 
bar  co  al  porto  del  Nome  di  Dio 9  e  giunfi  in  Infyagna  nel  meje  di 
Luglio  1550.  e  fu  fatto  Vefcouo  di  Valenza .  Partito  1 1 G  ajca  dai 
»  Perù,  Don  Antonio  di  Mendozza  Viceré  del  Me  sfico,  lafcianda  m 
fuo  luogo  Luigi  di  V elafieo, fi  ne  pafsò per  V ricredei  Perù  ,  l  anno 


li*  l  it,  v  9\J  V  c*  *  w  *  t/s  *  c*  ìs  r  w  o  J  V  1 

Cile,  fi  ne  pafsò  alla  provincia  Araucana,  che  non  fu  mai  pojj  càu¬ 
ta  da  gli  Inghi  del  Ferii.  Sciogli  Araucani  di  gran  valore  fitto  il 
gouerno  di  diece  Carichi  in  forma di%epublica: cofioro affrontavo 
no  animofamente  gli  Spagnuoli ;  ma  re  Piarono sbigottiti  dalromo- 
re  degli  archibufì,  e  dalfracajfo  ,  che  di  loro  jaceuan  le  palle  :  mi¬ 
rando  pofeia  i  cavalli,  le fpade  lucenti , i  vejlimenti ,  eie  barbe ,  co* 
fi  non  piu  vedute  in  quelpaefe  ,  e  giudicando ,  che  gii  Spagnuoli 
fiijfero  Dei  difceft  dal  Cielo,  resi  arano  contenti  di  riceverli  per  Si¬ 
gnori, e  cofi  il  V  aldtuiaprefe  il pojfefio pacificamente  dì  que *  paeje, 
edificandovi  vna  fortezza  per  asficurarfi  meglioimapoifentendo- 
ji gli  Araucani  maltrattati ,  &  hauendo  vifto  con  la  pratica  , 
gli  Spagnuoli  non  erano  Dei  ,*  ma  buommi  mortali ,  come  loro  ,  fi 
vergognarono  della  viltà,  che  pareva  loro  hauer  dimojìrata .  Prfi 
adunque  Parme,  tagliarono  a  pezzi  molti  Spagnuoli >  vccifero  an¬ 
che  il  V aldeui  a,  e  fi  levarono  quel  giogo  da  Icolìo,  e  perciò  venne—* 
poi  dal  Perì*  maggior  numero  di fildati  ,  e  furono  fatte  jra  di  loro 
crudelifsime  battaglie  molti  anni.  Finalmente  r eli arono  pur  vin¬ 
ti  gli  Araucani,  come  tutti  loro  vicini ,  e  non  fi  trovò  altra  refi  sten 
tea,  che  nelle  montagne,  perejferc  luoghi  inaccesfibili  a  gli  Spa* 
gnuoliV 
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Delle  difficolti  occorfe  alla  conuerfione  de  eli  Indiani,  c  nei  fidi* 
ni  r  Ir'  Br,f'!e:  e  de’r,medii  vfatiui,  e  miracoli  ccn  fe  v;fio- 

HnfnndflrU1'i?' 6  ?^uern0  teniPorale,  e fpirituale, monafieri,  & 
Hofpedali,  che  vi  fono:  e  dell'origine  de  gli  Indiani,  cap.  XI. 

tutte  le  Guache  del  Perù,  la  più  riccha  era 
quella  di  Panaci  am  a,  dodici  miglia  vicino  a  Li- 
ma  ,  quiui  da  remotiffìmi  paeji  veniuano gli  In¬ 
diani  con  gioie  ,  e  con  oro  infinito  ,  e  Pofferiuano 
a  quel  Idolo  con  grand  filma  diuotione ,  talmente 
chi  Vi  trouarono gli  Spagnuoli  vn  teforo,  e  tolto- 

J  '  ne  0£nt,c°fa  >  rovinarono  quella,  con  tutte  P altre 
Guaco e  del  Perù  ,  e  degli  altri  luoghi  da  lot  o /aggiogati .  Hor  ve-  * 
dendo  il  Vernarne  dMrutU  le  fot  enfi  ,  e  rouìnm  f,  ldol,:  auui- 
Itti  gli  animi ,  e  mancate  le  forze  degli  Indiani ,  con  che  s’opponeua 
Aftutia_«  ^ertamente  aguifa  di  Leone  cantra  de'Chrfitant,  fi  voltò  al- 
del  De  \ del  dragone, per  impedir  la  conuerfione  de  gli  ir  fedeli,, per- 
monio.  J fi  adendo  a  gli  Spagnuoli  ,  che  quei  non  erano  aiti  a  nceuereia^ 
Jede  Chrifiiana  ,  per  l'innata  crudeltà ,  e  vita  ferina  loro  \  e  eh  t-> 
maggior  vtile  ne  poteuan  cauare  con  applicargli  alle  pefearie  delle 
perle,acauar  le  minere,  a  lauorare  la  terra,  &  a portar Come  ,  e 
jarlijeruire,  e  come  gente  foggiogata,  e  come  fchiaut ;  &  a  quefla 
opprejjione  acconfintt  a  vn  certo  modo,  anche  il  Re  Cattolico,  il  qua 
le  l  annoi  504,  dichiarò  efiert  veri  fchiaut  1  Caribi,  e  cosi  fu  con¬ 
fermato  dall  Imperatore  l  anno  15  25.  ma  gli  Spagnuoli  haueuano 
ampliato  quefla  dichiaratone  per  tutta  l'America, riducendo  quei 
tnijeri  adurifjimaferuitù  ,  tanto  che  ne  morirono  buona  parte  di  - 
d&u.  altra  banda  pofe  vn  odio  grande  ne  gli  animi  di  quelli 
afflitti,  cantra  degli  Spagruoli, facendoli  perciò  f degnar  e  non  falò 

leter/oner;  maf  etiandl°  l‘opre ,  con  la  loro  fide  Chrifiiana ,  e  co  fi 
Nome  dt  nel  Brafile  abornuano  tanto  il  nome  di  C  bri  filano  ,  che  molti  di 
rr,  *lue&l1  f  pranf  t°ri  di  carne  humana  ,  fchiuauano  poi  di  mangiar 
rito  nel  ea™  di5“eIlt>  e  non  voleuano,  che  1  loro  nimici prigioni  fi  faceffe- 
Brafile .  roQhrifhani ,  perche  t oro  fapeua  infipida  la  carne  battezzata. . 
Brailli  in-  Mantenerlo  co, fioro, Jlrettiffsma pr  attica  col  Demonio  ,  tantoché  i 
domiti .  Vortughefi non  hanno potuto  conutrtirli,  nè  meno  ridurli  a  viuere 
da  huomim,  con  tutto  che  v  introducetelo  molti  reltgiojf,  e  fe  bene 
alle  volte  hanno  d  imo  fi  rato  alcuni  di  accettar  la  fede  Chrifiiana , 
al  fine  fono  tornati  alla  pojjesfione }  ebedt  lor  tiene  il  Demonio . 
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ScriueV tetro  di  Cieza ,  cb'vn  naturale  della  villa  di  Tirfa  pro¬ 
vincia  di  Anzerma  chiamato  Tamar acunga  /’ anno  i  5  4  9. voleri- 
dofifare  Chnlìiano,  e  venire  alla  Chiefa  per  tale  effetto,  fu  impe¬ 
dito  da  molti  Demoni ,  i  quali  informa  d' uccelli  puzzolenti  fi  gli 
auuentauano  aioffo  con  fuo gran  tormento, e  lo  buttauano per  ter 
ra.  Effendo  poi  concorfo  alle  fue  voci  vn  Chrifìiano  ,  e  fattogli  in 
fronte  il figno  della  Croce ,  diedero  1  Demoni  a  Tamar acunga  [pa¬ 
vento  maggiore ,  apparendogli  in  forme  orribili  ;  ma  non  erari  ve¬ 
duti  dal  Chrifìiano,  fcagltau ano  pietre ,  e  cigolando  per  l'aria  -,  le - 
uaron  dipefo  Tarn  arac  unga  ,  e  lo  portarono  via  vn  buono  tratto  : 
e  cofi  due  Chriliiani fi  lo  pofero  in  rnezo ,  confortandolo, per  veder¬ 
lo  sbigottito,  e  perduto  d'animo  ;  li  diedero  in  mano  vna  Croce ,  co¬ 
me  laportauano  anch'ejfije  dicedo  orationi,e  raccomadadofi a  Dio , 
caminaronojino  alla  Chiefa,  accompagnati  fmpre  da  i  Demoni,  i 
quali  sbatterono fipefio  in  terra  lo  [pazientato  Tarn  arac  unga,  con^» 
grandisfimo Jìupore  de  gli  Indiani ,  concorf  a  quello  Spettacolo  . 
Entrati  poi  in  Chiefa  vide  Tamar  acunga  i  Demoni  in  aria  con  voi 
ti  or  rendi, e  con  le  tefie  alla  riuerfa  \  &  in  preferì  ga  di  tutti  i  Chri 
Jiiani  concorjiuiìfù  egli  pre  fo  da  queiDcmcni e  tratto  in  aria  an- 
ch  egli  co  l  capo  aha  riuerfa  ,  e  i  piedi  in  fu  ,  e  per  coffa  con  mnif.?? 
guanciate.  Laonde  i  Chrìfìiani  concorf  ro  ad  aiutarlo  ,  &  il  prete 
li  buttò [opra  acqua  benedetta,  e  poi  la  Dola :  finalmente  hauendo- 
lo  batte  fato,  rejtò  Tamar  ac  unga  libero  da  quella  infefìatione ,  e 
li-to  fi  ne  tornò  a  fua  c afa gloriandofi di  effer fatto  Chrifìiano ,  e 
vfiilo  dalla  potefìà  del  Demonio.  quefìi ,  (f  altri  fimi  li  infiliti 
di  Demoni, che  foleuan  fare  ad  ogni  loro  piacere  ,  fi  rimediò  con  la 
prefinza  del  Santisfimo  Sacramento pofio  in  molte  Cbiefi,dal  qua 
lefuron  cacciati  via,  i  demoni  conforme  al  detto  del  Vangelo .  trac 
Iefus  eijciens  Darmonium  .  ll'opprejjìone  degli  Indiani  fu  già 
rimediato  dal  Sommo  Pontefice,  e  dall’ Imperatore ,  che  li  dichiarò 
liberi ,  concedendo  loro  molte  immunità  ,  come  habbiamo  detto  nel 
capitolo  prece  dente, e  cofi  accettarono  la  fede  Chriftiana  nel  Perù  , 
&  in  tutti  i  luoghi  conuicini  :  &  il  Signore  Iddio  per  aumento  di 
qlla  ha  fatto  molti  miracoli  per  rnezo  del  legno  della  S.  Croce,  por- 
tatoui  dal  Colomoo,  mediante  il  quale  fi fanarono  molti  infermi,  in 
S.  Croce  del  Alante  auuenne  vna  infilita ficcità,  per  mancamento 
di  pioggia,  onde  tutti  quei  popoli  faceano  mille  fuperllitioni  ,  e  fa - 
grifici  agli  Idoli’, ma  tutto  era  vanità, e  perdimento  di  tempo.G;  ti¬ 
fi  qutin  accafo  vn  faldato  Spagnuolo  fuggito  dalla  prouincia  delle 
Ciarcbeperfuoi  delitti, e  vededo  lajfiittione  di  quelle  getiydffe  loro 
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che  li  baffiaua  r Animo  di  ottener  pioggia  dal  Cielo ,  quando  eglino 
prendeffero  ilfuù  configlio,  e  cosi  quelli  off srtifi prontamente  a  par¬ 
lo,  il faldato  piantò vna  Croce  in  luogo •  aito  ,  e  difi  e  ,  che  adorando . 
quella  ,  ottenerehbono  la  grati  a  defiderata:  vhìdirono  gli  Indiani 
prontamente ,  e  cade  fubìto  tanta  pioggia  dal  Cielo,  quanta  ne  vol¬ 
lero:  Onde  rouinati gli  Idoli,  a  perfuafione  dello Jieffo faldato,  ac¬ 
cettarono  la  fede  Chrifìiana ,  e  perciò  quella  prouincia  x  intitola  S  » 
Croce  del  Monte  .  Fra  t  quattro  compagni ,  che fifafuarono  alla—» 
Florida  con  F  anfiloCfauaez  dall vecifione  de  gli  Spagnuoli, fatta 
da  Floridani ,  come  babbi  amo  detto  nel  cap.  7.  fà  Aluarez  Nu- 
gnez,  il  quale  camino  die c anni fconofciuto fra  quei  barbari,&  ef- 
fendogli  fatta  in  Pianti  a  ,  che  guarire  vn  infermo  ,  egli  confidato/! 
in  DiOjfete  oratione  fopra  di  quello  ,  e  poi  col  fegno  delia  Croce  lo  • 
guari  fubìto  con  euidente  miracolo  ;  e  facendo  il  medefimo  a  molti 
altri ,  fìfparfe  di  lai  fama  d'vn  gran  medico,  ondeprefe  talfidutia 
Mortori-  ^  mifencordia  ciiuina,  eh'  effendo  chiamato  per  guarire  vno  fé- 

fufcitato .  rito ,  fr  bauendoh  trouato  morto, pregò  per  lui ,  e  benedicendolo  tre 
volte,  fubìto  quello  rifufeitò  con  marauìglìa grandijfima  ,  e  [lupo - 
re  dì  quegli  Infedeli  «V  nCacicbe  delCaonao  volendo  fare  efjoe- 
rienza  della  noua  religion  Chrifìiana,  giacque  con  lafua,  moglie— * 
in  la  Cbiefa  ,  tuttoché  colei  ìimorofa  di  quel ,  che  gli  auuenne  ,  li 
contradiceffe  ;  ma  fubìto  dopo  il  fatto  ,  diuento  muto.  Fentitofi  poi  ^ 
ricuperò  la  f aneli  a ,  e  mentre  vijfe  attefe  egli  afeopare  ,  &  ornare 
Muto  li-  quella  Cbiefa,  Quattro  Indiani fi auano  in  vna  cauernaper  lapiog 
berato.  già,  vno  de  quali  If  allentato  da  tuoni,  fi  racomandò  a  Santa  Ma-  > 
ria,  gli  altri  anchor  Idolatri,  fi faceuan  beffe  di  lui,  e  della  fu  a  fe  *  ^ 
de ,  pyin  quello  iffiante  furono  tutti  tre  vccifi dada  faetta,  finga— » 
veruna  offe/a  del  Cbrijiiano .  Nella  prouincia  del  Collao  è  vna-*  J 
jDc  Ue*  terra  chiamata  Capacabano,  oue  fi  vede  vna  imagine  della  S  antifi 

fima  Vergine  madre  di  Dioja  quale  per  molti  miracoli  fatti  in  co -  ^ 
fermatione  della  fede  Chrifìiana ,  ne  diuennt  chiara ,  fy  Muffire,  e  ^ 
frequentata  da  grandiffìmo  concorfo  di  gente  .  S’è  degnato  altrefi 
Vifioni.  nofiro  Signore  di  aumentare  la  fua  fede  in  quelle  nouelle  piante. ^ 
con  molte  vifioni  apparfe  a fuoi fideli,  fra  le  quali  fu  vna  donna  del  , 
Meffico  di  nome  Francefca  di  efemplar  vita  ,  buona  Chrifìiana  ,  *  ^ 
timorofa  di  D  io,  onde  peruenne  a  tanta  perfezione ,  che  non  haue -  , 
uà  altro  in  cuore ,  nè  in  bocca  ,  che  il  nome  di  Dio,  e  faceua  con  ar - 
dentijfima  carità  la  correzione  alproffìmo.  E  benché  ellafujfe  tra* 
uagliata  da  molte,  e  grani  infermità,  ad  ogni  modo  attendeua,  co -  „ 
me fan  a,  e  gagliarda  alfieruigio  de  gli  amalatì  negli  beffe  dati:  ma 
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non  perciò  laf ciana  la  vita  contemplatiti 4S  nella  quale fentiua  gr* 
confo  lattone  9  e  particolarmente  vna  $ volta  dtflratta  con  P  animo 
ff0ì“a  del  corpo  ,  par negli  di  veder  vn  gratiofo fanciullo ,  che  la  co - 
dujle  per  vna  iir ad  a  aifrìsfima ,  e foitgna  in  vn  baratro  orrendo  « 
oue  patinano  innumerabili perfine ,  some  gli  vrli ,  e  le /Irida  doro 
jìgnifìcauano,  ond  ella  conobbe  quanto  acerbamente  la  giu  flit  ia  f 
dtuina  c  alliga  ipe  ccatorìFP affati  poi più  oltre  vide  vn  campo  am  ed 
no,  e fiorito,  che  porgeua  gran  diletto  alla  vili  a;  conia  varietà  dei 
bet  colori,  all  odorato  confuauisfmiodori,  &  all  v  dito  con  dilette • 
uole  armonia.  Qninsic  aminando  per  vna  lirada  laftricata  foro, 
t  dt fntsf me  gioie ,  vide  vn  F{è  di  mae Uà  ammiranda,  Usui fplen- 
dore  non  fi  potestà  con  gli  occhi /offrire,  e  prejfo dilui  vna  donna  di 
marauighofa  bellezza  ,  e  regalmente  vefita  ,  la  qualdi/fe ,  non  è 
•  ancb°r  tempo,  che  F  rancefca  re  ili  con  ejfo  noi,  ritorni  in  terra ,  Ò* 
attenda  per  qualche. tempo  a  gli  efercitijfuoi  *  Scafi  tornò  ellainfe 
tutta  confo  lata,  e  perfe  aerando  di  bene  in  meglio ,  tenne  quelle  pa- 
rolefempre fitte  nel  cuore .  Finalmente  bauendopiù  volte  con  gran 
dijjima  libertà  rìprefo  vn  giouane  di  mala  vita. ,  <?  vedendolo  perir* 
rare  di  coltami,  di  parole  infoienti,  s  di  minacele  verfo  di  lei,  s’at- 
trifto  molto ,  che  le  fue  fatiche f accano  poco  frutto  :  e  pofìafi  in  ora - 
itone  dimandò  grati  a  a  Dio  di  ejfer  liberata  da  i  lacci  di  quella  vi¬ 
ta,  e  condotta  doue  fer  za  impedimento potefie lodare  ,  e  benedire 
femprej ua  diuina  madia ,  e  cofi  l'ottenne  :  pcrciocbe  in  vn  fubito 
opprejotlxorpo  q  ua  ft  da  vn  fogno  ,  fi  volò  Camma  in  Paratifo. . 
lira  nell bospedaie  dt  Mecioaeau  vna  donna  infirma ,  edilberata 
C'f  damedtet^  apparite  a  cojìei  la  Reina  dei  Cielo  velina  <tvnet_, 
abtarijpma  luce  condite  donzelle,  cbeglijlauano  a  iato ,  e  teneua- 
no  le  vtuande ,  tb  ella  porgeua  a  gl’infermi .  Hor  eSendofigli  ap- 
pros fintata,  rtmafe  qfiamtfi.  ai. ferma  fmr  difi,. perla  menti  del 
la  cofa,  ma  confortata  dalle  già  dette  due  donzelle ,  ò-auifata,  et,  e 
quella  era  la  madre  di  Dio  co., filatrice  de  gl'infermi fitoi ,  e  che  el- 
leno  erano  Caterina ,  e  Maddalena  fue  ancelle  ,  riprefi  animo ,  e 
rtcouero  le  forze,  t  lafanità .  Sbiettati  dunque  gli  Indiani  dall' oh  ffia”a  ac* 
prejjtont  temporali  con  gli  ordini  dell'ImpJatore,  &  aiutati  inte-  aU'aS. 
rtormente  dalia  diurna  gratta,  abbracciarono  ai  generale  la  fide  rica.  ' 

Cbnfhana  con  ardenttffimo femore,  e  dittatone  :  mavifinotur 
rtmajit  alcuni pop  oli  del  Rrafile ,  dt  Paraguai ,  di  Cteimecbi ,  e  di 
rlortdant,  ebe  menano  la  lor  vita  alla  fanatica ,  firma  religione , 

\Jenza  legge,  e  fin  za  capo: per  cicche  non  battendo  firma  abitatione 
tn  alcun  luogo,  vtuono  per paejì  alfefiri,  montuofi,&  macceifibili. 
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Lagiufiti'ta  del  mondo  Cuouo  fi  maneggia  in  nome  del  Re  Cattoli - 
co ,  dal? Audience  Ifieali fai  topo  file  a  due  V ic tre  ,  vno  della  nuoua 
Spagna,  cherefiede  nella  Città  del  Me sficc, e  l'altro  del  Perù,cbt-> 
rejiede  nella  città  de  1  Be già  detta  Lima.  L' audtdnze  della  nuoua 
Spagna  fono  cinque, le  quali Jìando  nei  M  esficof  in  Guattimala ,  in 
Guadalar,in  Panama  ,  e  nella  città  di  s.  ‘Domenico  all'fola  Spa¬ 
glinola  .  Li  audience  del  Perù  fono  altre  cinque,  in  Lima  nell  Im¬ 
periale  del  Cile, in  Chitto,in  Fiata, e  nella  città  di  S.  Fede.^A  que- 
jli  fupremi  Tribunali  vengono  h  appellationi  di  tutti  1  magiftraù 
tninimiiò1  in  esjl  ricorrono  tosigli  Spagnuoli ,  come  gli  Indiani  se- 
&  altra  appellatione .  V 1  fono  molte  baronie  concejje  dal  Re  Catto¬ 
lico  a  i  coquiftaiori  di  quelle, a  Vita  loro  ,  edelfuo primogenito  fido, 
dopò  la  morte  de  quali  tornar  0  al  Be, ancorché  vi  rejìajfero  altri  fi¬ 
glinoli,  eccetto  il  Marchefaio  della  Vaihicbe  và  a  tutti  i  fuec ef  ori 
di  Ferrando  CorteJ'e  buemo  frugolare.  Quefiti  baroni  tirano  da  po¬ 
poli  lor  raccomandati  due feudi  per  fuoco  ,  con  oblìgo  di  proueàcrli 
di  religiosi, per  sumvmf trare  i  Santtjjimi  S agr amenti, &  infegnar- 
h  la  dottrina  Chriftiana.Gli  Spagnuoli  babitano  nelle  città  da  loto 
fabr  ivate, che  so  tutte  murate  in  quadro  co  piazze  grandi, e  fitrade^ 
dritte, e  gli  Indiani  ne  i  borghi  di  quelle  città ,  0  nelle  popolationi 
loro  antiche, &  attendono  a  lauorar  la  terra, a  pafeere  le  kefttami, 
a  cauar  le  minere, pefeare  le  per  le, &  altri  iraficbi.V  i fono  quattro 
Arciuefcouadi,cioè  Mefifìco,  L i  ma,  $ .  Domenico, e  S.  Fede.1 1  primo 
ha  ventiquattromila  feudi  di  mirata  con  vndici  V eficou adì  fiotto  di 
fe,cioè  ‘Foia  de  gli  Angeli,?  ha  vecf amila  feudi  dtntrata.Mecioa- 
can, che  n'ha  ventimila, Tlcfcaglian,Guaiacan, Salifico, lucatan,Gi 
pa, Fondure, Guattimala,  Nicaragua, e  Veracrocc.  Il fecondo  Ar- 
ciueficouato  ha  trentaquattro  mila  feudi  dlintrata,  &  altri  vndici 
fujfragàne i, cioè  Cufico,  il  quale  ha  fieitantamila  feudi  dlintrata. 
Cbitto  che  n'ha  diciottomila,  Arechtpa ,  Piata,  Fopaian ,  Panama , 
Tucuma,  Paraglieli ,l' Imperiale,  Tvuficiglio,e  la  Concettione.il  3. 
Arciuificouado  ha  \.foff'raganei,cioèCuba,Borrichen,  Iamaica,e 
Portoricco.  Il  quarto  ha  Cariagena,S.  Marta,  S.  Margarita,  la— , 
Pace,Ciarche,  eia  Villa  dell' argento.  Vi  fono  cinque  religioni  cioè 
S.  Domenico ,  S.  Francefilo,  S.  Ago  filino,  la  Mercè],  eia  compagnia 
del  desìi:  e  di  più  alcuni  Scalzi,  t far  anno  in  tutto  diecemila  relì - 
gufi:  vi  fono  anche  diuuerfi  monafleri  di  Monache.  Il  P  aefie  ètan 
to  ampio ,  che  ciafcun  parocchiano  per  innumerabili  ,  che  vi  fieno, 
ha  fiotto  la  fiua  cura  cinquanta ,  0  60,  luoghi,  e  più  di  40.  miglia  di 

ijaefi'e,  doue  manda  1  Jùoi  fioslituti ,  &  hanno  licenza  dal  Papa ,  di 
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dire  due  volte  la  truffa  la  mattina ,  per  effe r  pochi  a  tanti  popoli .V i 
fono  due  tribunali  del  Santo  Officio ,  l'vno  nel Msff co  ,  e  l'altro  a 
Limay  e  quiui  anche  fono  due  accademie  vniuerfali  di  tutte  le  foie 
%e,  M a  quello  eh' è  degno  di  corfderatione  in  tutte  le  terre  del 
gno  di  Mecioacan ,  per  minime  che  feno  ,  vi  fono  gli [pedali  per  ì 
pellegrini  ,  e  per  gli  ammalati  ,  e  la  maggior  parte  di  buone  intra - 
tef  in  defetto  delle  quali ,  vi  fono  le  confraterie  ,  che  non  mancano 
mai  diprouederli  di  quanto  loro  fa  di  mejliero ,  e  di  feruirgh  con 
attentione ,  e  fanno  a  vicenda  ciafcuna  compagnia  la  fua  Jèttima - 
na.  Ogni  contrada  ha  il fio  Capitano ,  in  potere  di  cui  tutti  depoji 
tano  quanto  hanno  apparecchiato  per  gli  infermi ,  e  colui  lo  difpen- 
fa  fecondo  il  b  fogno  ;  &a  fin  che  non  vi  fia  mancamento  alcuno 
tien  cura  il  Capitano  di  auifarli  fette  giorni  innanzi)  che  tocchi  la 
vicenda  )  perche  jì po/Sano  proutdere  col  tempo  .  Quefìi  della  già 
detta  compagnia  non  affettano  che  venga  l'infermo  allo  fpedale;ca- 
ciofa  che  intefa  la  necejftà ,  fubito  concorrono  con  lettica,  ò fi  dia  , 
e  lo  conducono  alla  Cbiefa  a  farlo  confefare,  e  poi  allo  [pedale, ou è 
prouijto)  e fruito  di  giorno,  e  di  nette  con  molta  carità.  ffuefe  at¬ 
tieni  fono  tanto  care  alla  fantisfìwaV  ergine  madre  di  Dio,che per 
molti  fegni  ha  dimoftrato  di  haue  rf  eletto  per  fua Jlanza  quegli fpe 
dali .  Sono  nell’America  principalmente  due  lingue ,  cioè  la  Mejjì- 
cana ,  e  la  Cuzcana  :  e  fe  bene  per  diuerfe prouweie  s'vfano  molte 
lingue  particulari  ,e  molto  differenti  ,  e  varie  trafe ,  nondimeno  i 
predicatori  del  Vangelo  vfando  la  Mtffcana  fono  intef  per  tutta 
la  nuoua  Spagna  )  &  vfando  la  Cuzcana  fono  intef  per  tutto. 
ilPerù.  Vercioche  in  ambedue  quefìi  Imperi/  i  popoli  prima, 
che  fuffno  foggiogati  da  i  effe  ani  quei  della  nuoua  Spa¬ 
gna  )  e  da  Cuzcani  quei  del  Perii  ,  viueuano  a  gufa  d'huo - 
mini  felu aggi  fenza  forma  di  gouerno,  della  maniera  ,  ch<L^ 
ancora  viuor.o  parte  di  Yloridani  ,  di  Cicimeci  ,  di  Brajih  , 
edi  V  arai  in  alcuni  luoghi  remoti  ,  come  hahbiamo  detto  di  fo- 
pra  ;  &  perciò  il  Rè  del  Mesfco  ,e  del  Cuzco  per  poterli  gouer- 
nare)  li  ridufero  afabricar  terre)  e  città  :  &  in  quejìo  la  nuoua  . 
Spagna  auanzadi  gran  lunga  il  Perù  di  città,  e  di  popolationi 
ben  fermate  j  ma  d'empietà,  e  d’idolatria  vno  non  inuidiaua  ì al¬ 
tro*  Percicche  tutti  quei  popoli  vbidiuano  pontualmente  a  iconf- 
gh  del  Demonio .  Rfia  che  rifpondiamo  ad  alcuni  curiof ,  che  de 
Jidtrano  japere  donde  fono  venuti  co  fioro  ad  babttare  in  que¬ 
lla  terra  ,  che  tante  migliaia  di  anni  ,  è  fiatata  a  noi  inco¬ 
gnita  ?  poiché  b  fogna  tener  per  certo  ,  che  non  fa  fata  nel 
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Indiani  mondo  altra  generatione  di  quella  d' Adamo, che  fù  creato  in  Afùh 
dell'Ame  e  per  dir  più  apprefio  di  quella  di  Noè,il  quale  cofuoi figliuoli  vfcè 
rica  don.  dell'arca  ne *  monti  d'Armenia .  A  quella  dimanda  risponde  il  Bu- 
de  fono  *  cy>£  f0j>a  verijimile  ejfer  p affate genti  dalla  nqfira  Europa  9 
eDU  U  cioè  dalla  Lappia,  e  dalla  N oruegia  nel  capo  di  Eftotilante ,  eh  ' è  co* 

finente  dell' America, e  continuando  poi  la  propagatione,  e  l'abita - 
tion  ioroyft  fieno  a  poco  a  poco  Spinti  colà  nella  nuoua  Spagna , 
nel  Terù:  e  che  quelli  della  Magellanica  quiui  fieno  per  qualche-* 
tempefla  di  mare  trafportati  dall'  Etbiopia,  che  gli /la  all'  incontro  « 
J$a  noi  diciamo ,  che  può  bene  Piare  i'vno,  e  l'altro,  tuttoché  quel* 
la  regione  deli Éfiotilante  non fi può  facilmente praticare, &  è  di* 
fìante  dalla  no  Pira  Europa  urtile*  ducento  miglia  di  mare:  e  fra-* 
l'Etiopia  ,  e  la  Magellanica  fi  fpande  vn  gran  tratto  di  mare  dà 
tremila  miglia,  e  più,  come  habbiamo  detto  nel cap.  1. fiche  cipart  ‘ 
Giappo-  più  verìfimile, che  co  fioro  verghino  dall' I fole  del  Giappone  diPian - 
ne,  e  fuo  te  da  gli  vltimi  confini  della  nuoua  Spagna  non  più  di  cinquecen¬ 
to»  to  miglia ,  e  dalla  Gina  continente  dell'  Afa  men  di  ducento  migliai 

laonde  dice  Frane  efeo  Xeregnelll  Piorie  deir  indie  al  cap .  23.  che 
gli  Spagnuoli  videro alcunebarche  della  Gina  ne  i Piti  della  Qui- 
uira  :  talché  fra  di  loro  era  già  commertio, quando  vi  giunf ero  gli 
Spagnuoli.  Si  vede  etiandio ,  che  i  Giapponefi  hanno  del  color  bron¬ 
zino,  ouer melato,  comequefii  Indiani,  *  lo  PìeJfolButero  dice, che l 
lor  color  e  fi  confà  molto  più  con  le  genti  Orientali, come  fono  i  Giap¬ 
ponefi  ,  et  Cinefi  lor  vicini ,  che  con  gli  Occidentali  di  Europa  .  B 
quello  eh' è  ài  maggior  corifideratione, la  medefima  idolatria  vfaua- 
no  quelli ,  e  quefli  jperciochc  nel  Giappone  altri  adorano  il  Sole  ,  * 
le Jìelle,  come  iPeruani ,  altri  adorano  le  fiere ,  come  i  Tapinici, al¬ 
tri  il  Cielo  ,  come  iCicimecbi ,  altri  il  Dio  dell'Inferno  ,  per  amor 
del  quale fi  cauano  ti f angue,  e fi  frac  ciano  le  carni,  come  i  Mesfi- 
cani;&  vfano  le  medefime  pazzie  del fepelir  i  morti  infieme  co  i  vi- 
ut,  e  con  le  robe,  come  vfauanoglt  Indiani,  quando  vigiunferogli 
Spagnuoli :*  parimente  il  Demonio  con  gli  PI  e  sfilacci ,  &  inganni 
teneua /oggetti,  cofiquePìi  dell' America,  come i  Giapponefi, e  i  Ci - 


nefi.  Si  trouò parimente  nello  feoprimento  dell' America, /begli  abi 


tatori  dalla  parte  del  mare  del  Nort  erano  più  rozzi  di  quelli  del¬ 
la  parte  del  Sur, eh' erano  più  prò  sfimi  al  Giappone, &  alla  Cina-* 
(0n  i  quali  haueuano  gii  commertio ;  dalchefi  deue  credere  efierno 
venuti  i  primi  abitatori  dalla  pari  e  del  mare  del  Sur ,  che  confina 
col  Giappone,  e  non  daUaparte  del  mare  del  Nort,  che  confina  con 


Europa ,  e  con  \Africa.  Dalla  Gina  dunque ,  e  dal  Giappone  paffa • 

ronQ  1 
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f-ono  forfè  ne  gli  antichi  f e  coli  alcune  perfine  a  i  piu  prò  sfimi  liti 
dell  America, e  col  tempo  i  loro  fuco  efori fi  fono  tuttama  /pinti  più 
oltre  >  ampliandofi  vcrfo ponente  per  gli  antipodi ,  tanto eh  e  erano 
giunti  da  quella  parte  deli'  America  nell'  J fole  del  mare  del  Nort\ 
guidandogli  il  Demonio  con  la  cecità  del'  idolatri  a, e  con  le  tenebre 
degli  errori i  quando  la  luce  del  Santo  V  angelo  ,  che  dalla  fichu*  M 
Afi  i  era  fiata  già  portata  da  i  Santi  Apollo  li  pur  verfi  Occidente ,  Nota* 
non  per  via  de  gli  antipodi ;  ma  per  queflo  noftro  onzonte  in  Eu¬ 
ropa  ìjperuenne finalmente  dopò  lanauìgatione  del  Colombo  aUe^ 
me  definì  e  Ifile  dell'  America;  &  incontrando  le  già  dette  tenebre , 
le  dt/c  acciò  via  della  maniera ,  che  h abbiamo  detto  ne  i  capi  prece¬ 
denti. Hcr  chi  conjiderajìc  con  quanto  rigore  tutti  quefii  poueri  In 
di  ani  >  eh' in  mille  e  cinque  ceto  anni  fona  morti  nella  loro  idolatria , 

Jenza  batter  notitia  della  fede  Chriftiana/ona  eternamete  danna¬ 
ti  ad  inferno,  doari  a  tremare,  e  temere  la  gìuftitia  di  Dio,  che  na 
fi J trace a ,  perche  fi  a  grande  il  numerò  de' puniti,  anzi  ,  come  dice 
S.  lAgofiwo  ,fa  ella  come  il  fuoco  ,  ebe  tanto  più  erefee  ,  quanta  r>on 
bapiU  legni  d  abbruciare .  Dall’ altra  parte,  chi  confiderafie  come  fione  del- 
1  delio  ha /offerto  i  peccati  orribili,  ì  viti/  nefandi,  l' idolatrie,  le fi  e  i*  Autore  * 
teragmi  pesfime ,  e  T offe  nfio  ni  grani  sfim  e  fatte  a  fua  diurna  mae - 
fta ,  in  tanti  fi  co  li,  farebbe  cofit  retto  a  confeffare >  che  la  m/< ir  ic  or¬ 
dia jua  è  infinita,  orde  nell'  abifio  di  quella  ciafiun  vero  penitente 
per  grauisfimo  peccatore  che Jla  flato ,  deue /per are  la  fua  fialute  > 
poiché  popoli  tanto  perfidifiono  fiati  pur  chiamati  a  penitenza  ;  dj* 
a  notvien  manifefiata  vna  parte  cofi  grande,  &  imm  enfia  de  II’ or- 
.be,  con  tanta  varietà  di  cofie,  che  douemo  ammirare  l'infinita  fa- 
ptenza  di  Dio,  e  piegando  l'ali  dell' intelletto  dire  con  S*  Vaolo  .  O 
a  cicudo  diuitiarum  iapienti>  ,  &fcientiae  Dei ,  quam  incompre- 
Ijeniìbiha  flint  iuditia  eiusa  &  inueftigabiles  via?  eius  * 

Difcorfo  del  Regeo  della  Cina,  e  de  i  Tartari.  Cap.  XII. 

\L  gran  Regno  deìla  Cina ,  che  giace  nell  vltima  par* 

|  te  dell  Asia  verfib  Oriente, donde  è  verisimile  che  ve - 
ni  fiero  i primi  abitatori  nella  regione  dell*  America, 
ora  chiamata  la  nuoua  Spagna,  come  b abbiamo  det¬ 
to  nel  cap. precedente ,  fù  anticamente  detto  il  Ca- 
•  ,  iaf°  :  e?a  Principal  Città  d'e/fo  era  chiamata  Cam-  _  . 

baiti,  hoggt  Pachino .  Egli  è  di  forma  quasi  quadra ,  ha  per  termi -  »  *~0ata!® 
tic  tl  mare  Oceano  Eoo,  cosi  dalla  parte  d' Oriente  verfo  il  Giappone,  cinf! 
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come  del  Merìgioverfo  l  lfole  Filippine,  e  le  Maluehepe rlofpf» 
di  tremila  miglia .  Confina  dalla  parie  di  Oeetuente  col  He  i.o  dt 
Tebet,  &  altri pasjì  verfiu  Bengala,  Mogor ,  e  ia  Verjia .  e  da  Tra¬ 
montana  confina  con  Tartan,  da ,  qual,  lo  dm, de  vn  muro  affai 
alto,  e  gro][o  a  proportione ,  eh' e  lungo fel cento  miglia ,  e  nel  rei  io 
ha  certe  montagne  altisfime.  La  fu*  mmor  larghezza  da  libate  a 
ponente, i  d,  trecento  leghe,  la  mezana  e  da  quattrocento,  e  la  mag¬ 
giore  è  di  cinquecento. La  lunghezza  da  Tramontana  a  mezo gior¬ 
no,  e  di  poco  più  di feicento  ;  talché  gira  a  torno  f e  un, la  miglia ,  . 
coli  vici,  ad  effer  tre  volte  piu  dT talea.  Upm  a  tof, to  c  ,n gra¬ 
di  delnoflropolo,  a/parifra  Napoli, e  Roma,  &  tlptu  baffo  ,»  1 7. 
siche  entra  fitto  la  Zona  Torrida  conpiu  di  trecento  miglia. Si  dt- 
uide  in  quindici prouincieffei  maritimi ,  cioè Cantanouer Canto-  . 
ne,  Tucbien,  Ciehearn,  Xantora,  Nachìj  ,  e  Chimi)  ,e  .ioni  ™edt- 
terranee,c,oè  Ghiciu,luana, Ganci), Sutua  t  uca,Cajup,lans<j  O\o 
nam,  e  Sancì):  nellequxlt  fono  145-  “tìa  notabili, lì, -T erre g  fi 
r, .  I[U  c  afte  ili  ,  ?  Villaggi  infiniti  :  tutto  ben  popolato di  fpef - 
1  "ffiSdZi .  tfonde  ferme  il  "aire 
nella rua  lettera  annuale  de  9 ■  ài  Marzocco,  che 
Nanchino  in  fino  a  quella  di  Pachino  per  lo  fp atto  ut  treeeto  l.gb. , 
donde  egli  paisà  nauigandoper  vn  fiume,  confiumaua  due  ,et  rt-a 

bóreinpajfar  le  muri  afa  fola  città  llllfè  Uni 

tu  città  di  Vachino,  doue  bora  fa  re/ìdenza  il  R  ,  >  x 
■  to  grande,  eh  contiene  ducentLila  eafie,  egira  attorno  4S  miglia 
hi  le  Brade  lunghisfime ,  tutte  lafirieate,  od, pietre  quadre,  od, 
mattoni:  e  v  abitano' tante,  oP'^&ent’  ’f^e^n  quattro  citta  dellt-t 
più fiegnalate,  e  popolate  d,  Europa ,  h  mule  a 

città  di  Nanchino,  antica  abitatane  dei  RedeULma.  Buuila-» 
città  dì  Sucbeo  pofta  in  vn  grandi  sfimo  lago 

ti  a  e  la  ciltà  di  Nancheo,  chiamate  ambedue  Par  ad  fio  da  i  C/  J, 
*per  firn i ficare  la  bontà  de  luoghi ,  i\ abondanza,e ladouitiadi  tuf¬ 
fi  ìArCe  ne  cesarie  al  vitto  bumanoifie  ben  tutto  il  Regno  comu 

f,  IfotZmo,  per  efier  la  maggior  parte  piano,  &  irriga- - 
77™^ZZbilefra  gli  altri  ven'è  vno  molto  profon- - 
todamolti fiumi  nauig  f  Ve  fa  del  mare  entrano  per  tre- 

d° ’  *  ÌLtr^°i[a°dertro  di  lf[ó fiume .  Apportano  quefiti fiumi  etiandio 

cemo  miglia  dentrod,  fi  fi  *  ^ FI  ^  , 

grande  vtilita  di  pef  c  g  delivna  prQuincia  all'altra  con 

della  comufil. etiche  è  caufia  di  gran  ricchezza  a  i  mercatanti,  e  di 

rZfiufa  asta ,  d,  tutto  quello  che  fi  troua 
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fisi  Regno,  il  quale  abbonda  di  frumento,  ^7  vino,  di  rijt,  dì  legu-  . 

mi,  e  di  frutti  d’ogni  forte ,  che  maturano  due  volte  l'anno  ,  per  la 
benegnìtà  dell'aria .  Abbonda  di  'Jet  a,  d’oro,  d' argento)  di  rame ,  di  ^ 
ferro ,  di  alume,  e  di fale ,  le  rmnere)  che  vi Jor.o  di  tutte  quelle 

cofe. Cosi  di  pie  nelle  marine  ,e  di  porcellanafoi  zucchero, di  mi  de, di 
cannella)  di  reobarbaro ,  ?  d'altre  cofo  aromatiche ,  ?  di  ammali  di 
ogni  forte >  cojì  domestici,  come  feluaggi)  infino  all' animai  delmu- 
fichio  :  talché  ogni  cofia  vi  vale  a  vilijjimo  prezzo  .  L'ampiezza  di 
quejlo  gran  Pregno,  la  quantità  degli  hucmim,  che  v'habitanO)  la  Namero 
quale  (fecondo  il  Buferò)  è  di  fettanta  milioni:  &  il  Pantoiadice  di  Ciudi. 
eh' è  tanta  la  moltitudine  de  gli  huemini  ,  che  fi  venne  vn  gioitane 
quindici  gtuly,  e  la  douitia  delle  cofe,  fi  dìmojlra  da  il'  entrate)  che 
ne  catta  il  Re  ogni  anno  ,  la  quale  aficende  a  centocinquanta  milio¬ 
ni  fra  oro)  argento)  rifi,  fiale, ^  altre  cofe  quafi  infinite  ,perejfere 
la  decima  delle  ìntrate  de  Cinefi ,  come  ferine  il  già  detto  Padre  Rendite 
Rantola  nella fu  a  lettera  annuale ,  e  dice  hauer  egli  veduto  il  libro  ^  ^e* 
del  patrimonio  del  Re,  dotte  Pia  notato  quello  tributoie  cheficlanie- 
te  dalla  città  di  Sucheo  caua  ogn  anno  dodici  milioni.  E  foggiunge, 
che ,  come  l'entrata  è  cojì  ecccjjìua ,  cojì  molte  fono  ancora  ioccafio-  - 
nidi  difpenfarla a  tanti,  che  viuono  afpefie  del%e ,  cioè  a  tutti  gli  Spela*'\ 
vfficiali,  tato  di  giufiitia,  qudto  di guerra, chiamati  Mandarini,  i 
quali  fono  infiniti,  poiché folamente  quei  della  città  di  Pachinoci- 
c'egli ,  che  fono  piu  di  duemila  e  cinquecento  ,  talché  per  tutto  il  vociali 
Regno  ve  ne  fono  piu  di  tr  et  ami  la,  altri .V  mono  quelli  Mandarini  e  tribuna 
in  tanta  riputatione  ,  che  quando  eficono  fuor  a  di  cafia  ,  fi  menano  li  della , 
auanti  alcuni ,  che  vanno  toccado  certe  conche  di  rame ,  che  molto  tma* 
rifuona.no,  per  dar fegno  del fiuo  tranfiito  ,  accioche  tutti  gli  faccia¬ 
no  riuerenza.  Sonouifei  configli  Reali  ,  ciafcuno  col  fiuo  Prefiden¬ 
te :  il  primo  è /opra  tutti  i  Mandarini ,  i  quali fecondo  le  loro  anio¬ 
ni fono  giudicati,  o  in  effier  premiati ,  e prcmojjì  a  gradi  maggiori , 
conforme  a  i  meriti ,  o  cafttgati  conforme  a  i  misfatti .  E  da  quefio 
configliofiono  mandati  quindici  Smdicaturi  ad  affi  fi  tre  fempre. 
ciafcuno  in  vna  prouincia  per  detto  effetto  .  Il  fecondo  ccfiglio  ha 
cura  dello  Spirituale ,  mentre  il  Re  è  Monarca  fido  ,  dr  afiohito  di 
ogni  cofia,  &  ha  etiandio  cura  dell' attioni  del  Re,  e  de'fuoi  matr'u 
mony,  e  della  creatione  del  nuouo  Re  ,  quando  muore  il  vecchio ,  a  badile 
cui  debbono foccedere  i figliuoli  mafichi  della  moglie  ,  cioè  il  primo  gno?  ^ 
genito,  e  mancando  tutti  quegli,  il  primogenito  di  alcuna  delle  Co- 
cubine.  Il  terzo  configlio  ba  cura  della  guerra  ;  il  quarto  dell' en¬ 
trate  del  Re,  il  quinto  delle  fabnche  de  i  palagi  Reali ,  e  delle  mu- 
-  -,  '  A  a  a  a  ra  delle 
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ra  delle  città ,  e'ifefì'o  della  giufiìtia.Qltre  di  quefii  vfficìali  nutrì - 
fce  il'l{e,  e  pagagli  eferciti,  che  fempre  fono  in  ordine  ,  e  partico¬ 
larmente  in  Nanchino,  per  la  vicinità ,  che  tiene  con  T '  art  ari,  fta- 
no  fempre  centomila  faldati,  &  altre  tanti  a  rP achino ,  ouegli  abi¬ 
ta. Nodrifce  etiandio  tutti  i  fuor parenti, cioè  i  defcendentidalfuo 
bifàuolo,  auo,  e  padre ,  injino  alla  terga  generation  e  ; mentre  egli 
foto  ficee  de  al  Reame  ,  con  pefo  di  dare  a  quelli  la  vita  militici  ,  e 
quelli  fono  quaf  tnnumerabil'hpercioche  il  Re  della  Cina ,  oltre—» 
della  fua  moglie,  tiene  cento  concubine ,  dallequali  necejfariament* 
b  fogna, che  gli  n  afe  ano  affai figliuoli,  e  da  quelli  molto  piu  mpotiy 
e  cojì  moltiplicando  infino  alla  terza  generatione ,  re fìa  al  primo¬ 
genito  gran  pefo  di  dar  il  vitto  a  fi  gran  turba  di  parenti  .  fifutri- 
jmkIiì  fice>  e  Paga  altrefi  molte  migliaia  di  Eunuchi  perfino  feruigio,e  del - 
dei  Re  4  la  già  detta  mogli  e  ,  concubine',  e  figliuoli.  Spende  gran  tefori  in—* 
fabriebe,  per  ciac  he  il  palagio,  doti  egli  abita  è  grande  quanto  vna—» 
città:  circondato  da  tre  muraglie  quadre  altisfime  ,  con  porte  molto 
ben  guardate  da  faldati  .  Dentro  il  primo  muro ,  in  molte  cafe  abi¬ 
tano  gli  Eunuchi  più  baffi,  che  hanno  cura  delle  cofe  meccaniche  .* 
dentro  al  fecondo  gli  Eunuchi  piu  graui ,  e  piu  fidati  :  dentro  al 
Palagio  terzo  egli  con  la  moglie,  e  concubine ,  e  figliuoli ,  E  perche  non  ej ce 
del  Re.,  quafi  mai  ,  nè  fi  lajcia  vedere  da  Jmi  v affi alti  ,  vi  edifica  per  fuo - 
trattenimento  infinite  flange  con  fontuofe  architetture  ,-  palchi , 
terme,  giardini,  vigne ,  monti ,  bofehetti,  laghi ,  e  cofe  delitiofe per 
fuo  gufo,  e  ricreatione  .  Fa  grandijfima  fpefa  in  ornare  le  camere: 
.  d'oro  ,  d'argento,  e  di  gioie  :  Ò'  vfa  gran  liberalità  in  remunerar 
tà  d l\  \  -  fààati,  in  liberar  prigioni  per  debito  ,  e  viue  con  tanta  maefìà  ,  e 
c  vC  fuperbia,  che  non  è  Principe,  che  viji pofia  paragonare. E  tutto  cbt 
la  fpefa  ègrandìsfimay fempre  vi  re  fìa  buona  quantità  da  mettere 
nel  fuo  teforo .  //  della  Cina fù  già padrone della  terra ,  e  del- 

l'ifole  di  quell'Oceano,  della  Samatra,  Zelian  ,  Coromandel ,  Ma- 
©rander  ta&'ar>  &  altre  :  ma  parendogli,  che  gli  "equi fili  di paefi  efìerni  co- 
a?,  del  Re  f umifero  i  fuoi  vajfalli,  i  Quali  facilmente fi coferiuano  in  quelli :: 
e  ch'egli  baueua  tate  ricchezze  naturali arti ficiah,che glt  aua- 
gauano  anche  per  altri, fi raccolfe  ne'  fuoi  confini ,  mettendo  pen u 
della  vita,  a  chi  nauigajfe  piu  in  quelle  parti,  tAnzi pochi  anni  fo¬ 
lio  i  Giappone/i  opprejfero  il  T{egnodi  Corea,  o  Cor  ai  ,  e  fubito  fìe 
quello  foccorfo  dal  Re  della  Cina,  per  il  pericolo  della  fua  vicinità » 
onde  i  Giapponefi  l' abbandonarono  ,  non  potendo  refi  fi  ere  alla  po- 
ienga  de'  Cine  fi,  e  cofi  rejtò  in  potere  del  ‘fie  della  Cina, che  lo  ten¬ 
ne  due  anni  >  e  poi  lo  lafciò  affatto ,  perche  non  ha  vna  minima  vo¬ 
glia 
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di  accrcfcere  il fuo  fiato  .  Non  vè  altro  Sigiar  di  luì  in  . tutta 
da  Cina ,  e  pochi  huominìfon  tanto  nicchi ,  che  pojfedano  dodicimila 
feudi  d' entrata,  ancor  che  fi ano  parenti  del  He  :  &  egli. indifferen¬ 
temente  ejìge  il  tributo  da  tutti  iffuoi  v  affai  li  ,  cb’è  la  decima  parte 
delle  loro  intrate ,  e  di  quanto  eglino  raccolgono  di  frutti  ,o  di  qual  _ 
ffuoglia  forte  di  vettovaglie.  Ut  in  ciafcuna  delle  già  dette  quindi- 
ci  Prouincìe itene i  fuoi  ef  attori  vna  Ratua  d'oro  couertauj  dorata. 

con  vn  velo:  e  quella  fi  fcuoprevnà  volta  il  mefe  nel  novilunio  ,  e 
tutti  i  Mandarini  la  vifftano ,  ingenocchiandofìgli  innanti,  come 
fanno  alla  Beffa fuaperfona.  Si  fa  chiamare  figliuolo  di  Dio,  e  tie¬ 
ne  i  popoli  cofi  foggetti  -?  ebeniuno  ardifee  di  opporfgli  a  qualffuo - 
glia  de  fuoi  misfatti.  E  forfè  per  c  a  Rigo  di  quejìa  gran  fuperbia 
fuc cedono  bene  fpeffo  in  quel paefe  terremoti  coji  ff eriche  r (minano  Terremo 
le  c  itt din  ter  e,f opprimono  i fiumi  antichi ,  e  ne fcuoprono  de'nucui:  u.$c  ln  ^ 
atterrano  i  monti  >  e  fanno  Jlragge  mìferdbileÀi  quei  popoli .  Dice  ntJ‘ 
il  B  utero  y  chef  anno  1555  . per  quejii  terremoti  proruppe  dalle  vi. - 
feere  della  terra  tant' acqua  ,  che  affondò  fette  città  con  loro  conta¬ 
di,  e  quei  che  fcamparono  dall' inondatione, furono  confumati  dal 
fuoco  caduto  dal  Cielo.  Il  P antoia nella  fua  lettera  del \6ox.  feri¬ 
ne  ,  che  gli  anni  paffuti  fu  dal  fuoco  cdefle  abbruciato  vn  quarto 
del  palagio  Reale,  e  quando  cadde  quel  fuoco  dal  Cielo, il  Re  torna¬ 
do  al  fuo  figliuolo,  che  fi  metteffe  in  genoccbioni,e  dimandaffe  mife- 
ricordia  al  Cielo,  poiché  egli  per  la  mdluagità fua.no  n  meritauoL-» 
di  eff ere  ef  audito.  Peratterar  quejla  medefma fuperbia forfè  per-  ,^|na, 
tnffe  Iddio,  che  l'anno  1 23  9.  il  Re  di  Tartari  prej e. la  Cina.  L'im-  fa  dlVar- 
perio  di  gueffi  Tartari  è  fiato  affai  terribile  ,  per  cioche  nell' 'anno  tari. 
j  162.  guidati  da  Chiucis  cognominato  il  Gran  Cam, con  vnef er¬ 
etto  tremendo  ,  f aggiogarono  none prouincìe  loro  conuicine  :  e  nel 
1212.  cacciarono  via  1  Volofchi  da  i  contorni  del  mar  Maggiore . 

Nel  1228.  affamarono  la  ‘Riffa  ,ela poffero  afacco .  P affati  poi  in  Tartari,  e 
M càia,  &  in  Perfia  ,  fecero  il fenile ,  rouìnanàc,  tubando,  e  dan-  ^oro 
neggiandoper  tutto  fra  il  Mar  Cafpio  e' ì  Seno  Vetjicc.  Tigni  care¬ 
no  et  i  audio  l'Armenia,  effpofarono  nella  S  armati  a /opra  il  Vento, 
equeffo  paefe  da  loro  fu  chiamato  Tartaria  :  e  coff  fu  etiandio  la. 

2 "aurica  Cherfonefo  da  loro  occupata  per  forza  d'arme. Nel  1241. 
rouinaronoChicuia  metropoli  de  i  Ruteni ,  e  diedero  il gu  allo  alla 
Volcnia ,  alla  Slefìa  ,  alla  Morauia,  &  all'V  r.gheria.  Onde  effonda 
perciò  fpauer.tata  tutta  Europa ,  il  Sommo  Pontefice  Innccentio 
l\\I.  nel  ì  247. de  Binò  alla  Corte  del  già  detto  Gran  Cam. alcu¬ 
ni  Padri  di  S .  ‘Domenico)  e  di  San  Francefco,  per  impetrar  pacchi  * 
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aChrifiianì,  come  già  fecero  .  L  afcìate  poi  le  guerre  di  lontano  oc¬ 
cuparono  la  Cina  nel  già  detto  anno  1259*  e  la  tennero  per  lo  fpa- 
tio  di  du cent’ anni:  alla  fin  de' quali fi  leuò  contra  di  loro  vn  Bon¬ 
zo  Ginefe  huomo  molto  prudente,  &  ardito  ,  e  leuandolivia  fi fece 
egli  Re  della  Cina,i  dified'eti  del  quale  durano  infino  al  prefinte  . 
Confinano  i  Tartari  col  Mare  Qafpio  ,  col fiume  Don ,  e  col  gran 
lago  di  Chetai:  fono  affai  robufii ,  di  color  bruno  ,  di  appetto fieri  , 
Quili'à.  di  animo  crudeli^  di  co  fiumi barbari  elìraniy fono  belhcofi ,  e  cac- 
e  codimi  viatori ,  &  hanno  dmerfe  fette  fra  di  loro ,  percioche  alcuni  fon— » 
de’Cinefl  Maumettani ,  altri  Idolatri  di  varie  ,  e fciocche  opinioni  ,  fi cbt-j 
per  ejferno  diuìfi ,  fon  mancati  di  forze  ,  e  di  configlio ,  laonde 
gran  parte  di  loro  è  fiata  foggiogata  dal  Duca  di  Mefionia—,  • 
Hanno  i  Cine  fi  comunemente  poca  barba  ,  il  nafo  picciolo  ,  e 
gli  occhi  piccioli, s  neri .  Sono  acuti  di incegno ,  altieri ,  cerimomofi, 
fìudiofi della  retorica ,  e  dell' ifìorìc,  curiofi d' indouinare,  offerua- 
tori  de  gli  auguri j  ,  amici  della  loro  opinione  ,  e  diffireggiatori  di 
tutte  le  nationì  del  mondo ,  tenendo  in  molta  Rima  fe  medefimi,  Ò“ 
il  Regno  loro,  &  inpochisfima  qualfìuoglia  altra  natione  ,  e  Regno 
Hraniero  :  i  loro  co  fiumi fono  bizzarri,  conforme  a  quei  de'Giap- 
ponefi,  e  tutti  al  contrario  de  no  fri,  e  que  fi  a  è  fiat. a  vna  delle  cau- 
fi>  che  non  vi  fi  fia  mai  predicato  il  Santo  Euangelio  ,nè  trattato 
con  ejfoloro  cofii  alcuna  della frittura  fagra  .  L’altra  difficoltà  è 
chef  'SD  emonio  gli  ha  ridotti  a  termine ,  che  fono  dimenticati  affat¬ 
to  delle  cofi  dell'altra  vita,  onde  non  credono  nè  Inferno, nè  Para - 
dtfo.  Tutto  lo  affetto  loro  è  nel  viuer e  adagiatamele  in  quefia  vi¬ 
ta  quanto  pofiono,  adoprando  molta  diligenza  a  prorogarla  ,  come 
eglino  credono  poterfi fare:  e  fi  pure  taluoltapenfano  alla  mortai 
dispongono  ,  che  il  loro  corpo  Ria  ben  confiruato  dentro  a  qualche 
caffo,  di  legno  odorifero  ,  &  in  luogo  remoto ,  con  certe  circofianze 
varie, verfio  dotte  Da  da  Rar  il  capo,  e  l' altre  membra ,  e  principal¬ 
mente  con  capelli  lunghi,  perche  dicono,  che  per  efii faranno  alzati 
al  Cielo.  E  benché  fi  ano gentili,  tuttauia  fanpoca  Rima  de  i  Bonfi 
dedicati  al  culto  de  gli  Idoli ,  e  quafi  tutti  fino  AteiRi,  che  non—r 
adorano  alcuna»  Deità, 0  falfii,o  vera:  anzi  tengono  gli  l doli  in  ca • 
fi  molto  fporebe,  e  di  mal  odore ,  Giti  ano  iy  prefinza  loro  le  forti , 
$ fi  quelle  non  rie  fono  a  lor  guRo ,  caricano  queifoueri  Idoli ,  di 
battiture:  li  tuffano  nell'acqua,  0  li  cacciano  nel  fuoco,  e  poi fi  Ru¬ 
di  ano  di  nuovo  con  promefie  ,  e  con  carezze  di  placarli  ,  fin  tanto  i 
che  ora  con  buoni  trattamenti ,  ora  con  cattiui ,  le  forti  riefiono  a 
lor  modo .  Allora  con  verfi ,  e  canti  pieni  di  allegrezza ,  e  di  melo - 
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diagli  alzano  al  Ci/lo ,  e  loro  offerì] cono  galline)  fioche  coìte  >  C-» 
benisjìmo  acconcio ,  e  tcjìe  di  porci  (  che  fono  le  più  filmate  viuande 
della  Cina )  &  vn  vafo  di  vino. "Di  ciafcuna  delle fudette  coffe  met¬ 
tono  qualche  particella  aitanti  all  Idolo,  cioè  l efiremità  dell  orec¬ 
chie  del  porco ,  le  vgne  de  gli  ve  celli,  Ò'  alcune  gocciole  di  vinoidei 
regio  ne  fanno  tra  ffe  lauti  banchetti.  Alcuni  adorano  il  Cielo, il  So¬ 
le ,  la  Lima ,  e  le  /ìe/ie:  altri  adorano  gli  inventori  dell  arti ,  e  quei > 
che  con  qualche  prodezza  illufìre  ,  in  fferuigio  del  pubico ,  o  di  -, 

qualche  particolare Jìffono  ffegnalati .  Non  mancando  di  quei ,  cbt 
adorano  gli  amici, e  i  parenti  ancor  viui ,  e  lor fabricano  tempi/  ,  e 
fanno  voti .  <■- Adorano  altrejì  vna  Ratua  di  donna  di  efìraordina- 
ria  grandezza  con  vn  fanciullo  in  braccio  forfè  eh1  a  loro  per  quel  £>jfj;cu]t£ 
la  vien  rapprefentata  la  madre  Natura.  Uintroduttione  della  fé-  nella  eoa 
de  cattolica  in  que ffe  genti  è  Rata  fempre  difficilijjìma,  per  le  caufe  uerfione 
già  dette,  finalmente  poi  ch'eglino  non  ammettevano  altri  forajhe -  ^  Cinéfi.1 
ri,  che  iAmb  afe  latori ,  tentarono  per  quejìa  via  i  * Portughejì  refi- 
denti  nell'India  Orientale  d'intr od uru ifi .  Et  hauendo  edificata 
vna  città  nel  Macao  I fola  proffìma  alla  Cina  ,  e  fattali  i  vna  Co¬ 
lonia:  di  qui  partirono  alcuni  Padri  Gefuiti  l anno  1 5  %o.  fiotto  no¬ 
me  di  lAmbafciatorì  delVicerè  dell’India ,  con  vn prefente  di  coffe 
di  Europa  per  il  Re  della  Cina,  a  cui  diedero  memoriale fupplic  an¬ 
dò  :o  .eh  e f  cont  eri  affé  di  dar  lor  licenza  di  reRarfi  nelfuo  'Idearne, 

[otto  pretejlo  di  far  venire  dall'ìndia  mercanzie  di  quelle  coffe ,  che 
ini  non  fono.  B  cof  Irebbero  licenza  di  abitare  nella  città  di  Xau - 
chino  della  proumcia  di  Cantone,  doue  fabricarono  vna  coffa  ,  & 
abitandoui fiotto  quel  colore  di  mercanzia  ,  andauano  pian  piano 
dtfponendo  alcuni  Cinefi  alla  cognitione  del  vero  Iddio,  e  della  ffe- 
de  Chriffiana .  Ma  perche  queRo  difpiaceua  al  Demonio  ,perfuafe 
a  i  Mandarini  per  mezo  di  quei  Bonzi,  di  cacciar  via  i  Padri  dal¬ 
la  Cina  ,  come  inuentori  di  nuoua  ,  e  vana  religione ,  contraria  a 
effì  Bonzi  :  foggiungendo  di  più,  che  1  intento  de'  Padri  non  era. _* 
altro  ,  che  di  tirar  alla  loro  diuotione  i  Cinefi ,  per  introdurvi  poi^ 
le  genti  di  Europa  ,  efoggiogarla ,  come  hauean  fatto  alla  nuoua—* 

Spagna,  &  al  Perù  .  E  di  qui  nacque  contro  quella  nouella  Chie- 
f alai perfecutione,  che  li  cacciò  via  da  Xauchino:  ma  perche  el  Ma- 
giftrato  volfe  vfar  loro  cortefa  di  dargli  il  prezzo  della  già  detta 
taf  a ,  che  vi  lafciauano  ,  &  eglino  lo  rifiutarono ,  dicendo  ,  ch'ha - 
uendola  fabneata  delle  lìmo  fine  de  cittadini  ,  non  haueuano  fpefit 
cofa  alcuna  del  proprio:da  que  (lo  atto  generofo  fi  placò,  contentan - 
dofii  che  fi  rejìaffero  in  la  città  di  Xaucbeo.  Quindi  l’anno  i6oo.fi 
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conferirono  alcuni  "Padri  alla  città  di  Nanchino,  e  non  trouando - 
ut  da  fermaruiji,  occorfe,cbe  in  vn  fontuofo  palagio  nuouaraenti 
fabricato  a  fpefedel  Reperabitatione  de  f noi  officiali ,  comincia - 
fono  a [coprir fi  molti  Dernonij ,  /quali  tormentauano  di fi fatta-* 
manieragli  abitanti ,  cb’in  breue  tempo  quel  bello ,  e  gran  palagio 
diuenne  ah  ornine  noie  a  tutti .  Eu  dunque  venduto  per  vilijjimo 
prezzo  a  quei  Padri, a  i  quali  non  diedero  fajlidto  alcuno  iDtmo- 

Miracolo  ^  ^  c^e  *  rimafero  grandemente  marauigliati .  E  fra  gli 
altri  il  maggior  Mandarino  di  quella  città, il  quale  perciò  fe  gri¬ 
de  amicitia  co’ Padri-,  e  diede  loro  commodità  di poffare  alcuno  di 
ejji alla  città  diPacbino  con  vnprefente  diserti  hor  iuoh  da  ruo¬ 
te,  &  alcune  imagini,  /pecchi ,  vetri-triangolari ,  &  altre  co  fette 
Il  Re  fi  -Europa  non  ancora  ben  conofciute  alla  Lina,  che  per  ciò  furono 
inoltra  -accettate  amoreuolmente  dal  Re.  E  per  ricompenfa  di  effe, fu  ordì - 
piaceuo-  nato,  che  fi  refi  afferò  i  Padri  in quella  città  .»  come  gl/  bau  e  nano 
le  ai  Pa-  fatìofupplicare  ,J>  mezo  degli  Eunuchi, già  che  ejji  non  furono  ri¬ 
ti  C  Ul  Potati  degni  di  veder  la  faccia  del  Re.  Ma  riceuerono  molta  corte - 
jia  da  tutte le perfone  nobili  di  quella  città,  per  hauer  quelli  intefo 
la  buona  volontà,  cbe’lPj  teneuacon  efjoloro.  Per ciocbeje  ben  no 
gli  haueua  ammesfi alla  fuaprefenza ,  per  la  fua  ordinaria  alte¬ 
rezza,  nondimeno  ordinò ,  che  gli  fu/fero  arrecati  i ritratti  loro  in 
pittura,  il  che  fu  di  grandisfimo  fauore  .  Con  quejìaocca/ìonei 
Padri  diedero  buon  principio  a  far  conofcere  a  i  Cinejì  la  verità 
della  /anta  fede  Cattolica  parendogli  che  mentre  Planano  m  quel¬ 
la  città  cS Metropoli  ingrana  del  Re,  potefero  ,fe  non  predicar  pu- 
blicamente,per  non porfl  a  rifehio  di  perder  quella  rejìdenga, alme¬ 
no  difarefortationipriuatamente,  a  quelli,  che  conofceua.no  dipo- 
terni  far  qualche  profitto  ,  e  che  non  .erano  perfcandalizzarfidi 
quejìa  nuoua  religione  ,  nè  così  opinati  nella  loro  opinione  ,  e  nel 
difpregiar  altrui .  E  cojì  pian  piano  in  Xaucheo ,  e  nella  già  det¬ 
ta  città  di  Nanchino,  e  di  Pachino  furono  conuertite  molte  centi - 
naia  di  perfone  alla  fedeChriJliana  :  e  fra  quegli  ne  fono  affai  dè* 
nobili ,  e  particolarmente  molti  Mandarmi  :  e  tuttauiafe  ne  con - 
uertono  per  gratta  di  Dio  ,  fiche  fi  vede  adimpita  quella  profezia 
di  Dauid .  In  omnem terram  >;ttauÌDÌQ*i.us  eorum  ,  &in  fines  or- 
bis  terra  verba  eorum. 
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AL  MOLTO  ILLVSTrE,  E  MOLTO  RE  VER.  ' 
SIGNOR  MIO,.  E  PADRONE  OSSERVANTISSIMO,. 

IL  SIGNOR  ABBATE 

D  CARLO  PATIGNO 

D'HEREDU. 

PROTO  NOTARI  O  APOSTO  L  I  C  O- 
E  CAPPELLANO  DI  SVA  MAESTÀ 

C  A  T  X  O  L  I  C  A. 


Gli  è  pur  vero,  anzi  veriflimo, che  lai 
faenza  rifplende  piìtin  huomo  na¬ 
to  di  nobil  (àngue  5  che  in  altra  per- 
fbna  commune  :  e  perciò  non  e  ma- 
rauiglia ,  che  fia  oltremodo  ammi¬ 
rata  quella  di  Và  S.  follecito  emulator  della  pa¬ 
terna  virtù  del  Signor  Antonio  Pa tigno  ,  di  felice 
memoria,  già  Regente  di  Cancellarla  in  quello 
Regno  rii  quale  fi  portò  tanto  bene  nell  efercitio 
del  fuo  officio ,  che  ben  dimoftrò  difcendere  da 
parenti  de*più  Illuftri del  Regno  di  Galiria;laon-- 
defua  Maeftà  l’hauea  chiamato  del  fuo  Confi¬ 
glio  R  cale  di  Spagna,  poco  prima ,  ch’egli  morif- 
fe.  Siche  conformandoli  V.S.  con  efToluhe  ricor¬ 
dandoli  di  elfere  altrefi  figliuolo  della  Signora 
Donna  Vittoria  d’Heredia  della  famiglia  Illuftjif 
fima  delConte  di  Fuentes  nella  città  celeberrima 
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di  Saragofa  d’ Aragona*non  fi  contentò  della  fcie- 
za  legale,  così  canonica*  come  ciuile >  della  Teo¬ 
logia*  e  delle  belle  lettere^  ma  volfe  con  fuoi  con¬ 
tinola  ftudij  applicar  etiandio  l’animo  alle  cofe 
Aftronomiche .  Ond’io,  che  in  quanto  fono  aiu¬ 
tato  dal  mio  poco  ingegno,  ho  gufto  di  feguir  lor 
me  fue  >  copofi  gli  anni  paffati  le  mie  tauole  aftro- 
nomiche ,  le  quali  furono  riftampate  in  Roma ,  e 
poi  in  Vicenza',  con  poca  attendane  di  colui,  che 
ne  doueua  hauer  penfiero,  e  con  affai mancamen-  • 
ti,&  errorittalchefùdi  meftiericorregerle  in  rnol 
tiluoghi,econtaloccafione,  v’hò  fatte  alcune 
aggiontioni,  e  datoui  maggior  perfettione  della 
prima.  Finalmente  volendole  di  nuouo mandar 
fuora,  Vhò  freggiate  col  nome  di  V.  S.  perche  fie¬ 
no  più  accette  al  mondo.  Quefto  e  vn  chiaro  indi 
tio  della  grande  affettione,  eh  io  le  porto,  &  della 
prontezza,  con  che  defidero  feruirla  :  e  perciò  la 
fupplico*che  quelle  agradifea  infieme  con  quefto 
picciol  dono*  e  la  bacio  la  mano  . 


Di  V.  S.  molto  Illuftr.  e  molto  Reuer. 

Afiettionatiffimo  Seruitore 


Michele  Zappullo .  i 
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DISCORSO 

DELLE  TAVOLE 

ASTRONOMICHE 

DI  MICHELE  ZApPVLLO 

NAPOLITANO  DOTTOR  DI  LEGGI. 

Nel  quale  fono  regole  facili  per  trouar  l’aureo  numero,  la  Patta» 
la  lettera  Dominicale,  l’inditione,  &  il  Bifefto:  la  Quarefima  , 
*  l’Aduento ,  di  che  giorno  entrano  i  meli ,  il  far  della  Luna  ,  & 
in  che  fogno  ella  fempre  fi  troua  ;  il  moto  del  Sole ,  gli  eclifiì 
Puoi,  e  della  Luna:  il  nafcer  del  Sole,  e  de’  fegni  del  Zodiaco  : 
la  varietà  de’  giorni ,  e  delle  ftagioni ,  con  la  mifura  delle  sfere 
celefti  :  e  finalmente  fi  tratta  delle  doti  dell’anima, e  del  giorno 
del  Giuditio. 

dejìdcrio  di  fapere  è  proprio  de  gli  buo- 
mini,  poi  ch'egli  injìn  dal  primo  no  tiro  pa¬ 
dre  bebbe principio  con  tanta  vehemenza  , 
che  fu  caufa  di  farlo  precipitare  a  mandar 

del  vietato  pomo ;  col  qual  dejìderio  vieti _ » 

altrejì  la  curi  offa  d'intendere  le  cofe  p  affa¬ 
te  ,  le  preferiti ,  e  le  future  .  Ond'ic  Ipento 
aa  quello  (m  cofa però  licitale  non  contra¬ 
ria  al  diuin  precetto  )  bo  fcntto  il  preferite 
fommariot  Borico  ,  att  alche  dalla  lettura  di  quello  ,  poffi  ci  afe  uno 
difyonerjì  al  ben  oprare ,  con  l'efempio  di  quel  cbe  lege ,  doue,  quafi 
in  vn  viuofpeccbio  impari  a  fpeje  altrui  di  euitar  il  male ,  e  far 
bene  :  fcorgendo  da  gli  effetti  il  merito  di  queflo  ,  &  il  biafmo  di 
quello.  Hor  bauendo pojtojìne  a  fcriuere  le  coj'e paffute ,  mi  par  a 
propofito  df correre  delle  prefenti  ;  ma  ìpecolatiue ,  di  quelle ,  cbe 
ptr  ordine  della  natura  hanno  a  venire,  come fono  le  sfere  cele  di,  e 
t  loro  moti ,  di  donde  nafce  il  far  della  Luna,  che  porta  fico  la  va- 
I  rifta  mobili,  egli  echjjì;  i  bifidi,  e  le  lettere  Dominicali , 

cbe  modrano  di  qual  giorno  entra  il mefe  .  Siche  Unno  Princi¬ 
pal  intento  è  di  trattare  dell AJironomia  con  la  quale  fi  cono" 
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Diffèrcn-  fcono  i  moti  del  Sole ,  e  della.  Lùnayion già  dell* Aerologìa ,  nè  na- 
ra  tra  1  a  turale  y  nè giu  diti  aria  ,  di  che  Ji feruono  t fuperjh  tioft,  non  folamen- 
mia°e  °à-  te  afar  Pr^^°fifci  delle  fiagioni  ,  (y  auùenìmenti  di  sofie  future  ì 
Urologia*  ma  etiandio  della  vita,  della  morte ,  e  de  i  fatti  degli  huomint .  B 
fe  ben  sòr  ch'iddio  fi fievue  delle feconde  caufefi  cofa  certay  che  qui - 
fio  non  lo  fa,  perche  non  p offa ,  o  non  fappia  ,  o  non  vaglia  gouer- 
nar  il  mondo feza  mezi  7  già  ch'egli  è  d' infinita  potenza,  d' infini¬ 
ta  fap lenza,  t  d'infinita  bontà,  talché  in  ogni  luogo  fi  troua  ,  e  per 
potenza,  e  per  prefinza,  e  per  ejfenza ,  difponendo  tutte  le  cofe  con 
la  fua  1  n  sfidò  il  prouìdtnza  .  Et  ha  ìantop  articolar  penfievo  de  gli 
Iddio  go-  huomini  ,  che  dijfe  nelV angela  tener  conto  etiandio  de  i  capelli  no- 
uema  il  Uri,  'a fin  che  non  ne  psrifca  vno  fenza  la  fua permiffione  :  e  tutte 
ófomrna  dette  feconde  cali  fe  fanno  quel  tanto, ch’egli  ordina  :  l  intorno 
prò  ui  de  col fuo  libero  arbitrio,  ch'iddio  gli  badato  ,  re  pugna  taìuolta 

za  alla  volanti  dello  iìefio  Dio,  ilquale  non  volendo  quello  forzarti» 
con  altra  violenza,che  di  amore ,  a  fin  che' l  nofiro  merito  fila  gran¬ 
de,  procedendo  da  atto  volontario >  s'ingegna  d' indrizzar  quello  a 
effetti  daSfugir  il  mafe ,  e  far  bene ,  dandogli  i  precetti  falutifericon  lagra- 
biHo  no"  d’1  P°*er&h  ojferuare,  e  facendogli  fiempre  benefici  col  mezo  del - 

ftro  e  del*  ^  cofe  lui  create  per  feruigio  di  efio  huoma.  E  per  intelligenza 

la  bontà  del  tutto,  fi  dee fiapere,  ch'iddio  creò  il  cielo,  e  la  terra ,  cioè  quejlo 
di  D\o.  mondo  continente  la  parte  elementare,  e  la  celefie  *  Li elementare  Ji 
diuide  in  quattro  sfere,  delle  quali  la  minore,  0  vero  la  più  infima 
1  quattro,  è  la  terra  circondata  gii  d' ogni  intorno  d’ali  acqua,  eh' è  la  feconda 
e  kne^ff-  s-fera:  maP°*  per  comandamelo  di  Dio  fi  ritirò  l’acqua,  formando  il 
to  mare ,  tanto  che  làfciò  in  parte  la  terra  afeiutta  per  abitatione  no - 

fira.  La  terza  sfera  è  quefi' aria,  nella  qual refpiriamo,che  circon¬ 
dale  due  della  terra  ,  e  dell'acqua  agni  fa ,  che' l  bianco  circonda  il 
rofio  del  vouof  e  confifte  in  tre  regioni, cioè  la  prima,  ouer  f infima, 
la  qual  è  calda,  per  la  refe  sfotte  ,  che  fanno  i  raggi  del  Scie  dalla 
terra  infino  a  circa  cinque  miglia  in  alto ,  e  non  più .  La  feconda— 
ouermezana  vien  ad  efiercdel  tutto fredda,  eperciòinejfa  fi  gene¬ 
rano  le  neui  caufate  da  t  vapori  della  terra  .  Ma  la  terza ,  eh' è  di- 
fi  ante  da  noi  quindicimila  miglia  ,  è  calda  ,  per  efier  prosfima  alla 
sfera  del  fuoco,  chela  circonda  d'ogni  intorno  ;  ey  in  quefia  terza 
regione  dell'aria  fi  generano  le  comete,  caufate  dall' efalatione  della 
terra.  La  parte  celefie  di  quefto  mondo  contiene  dtece  sfere,  delìt*j 
quali ,  la  prima  cominciando  da  balio  è  la  sfera  della  Luna ,  che-* 
circonda  la  sfera  del  fuoco  ;  la  feconda  è  di  Mercurio ,  la  terza  è  di  > 
Venere, la  quarta  è  del  Sole, la  quinta  è  di  Marte, la  fefia  di  Gioue > 
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*  la  f ci  timo,  di  Saturno.  E  quatti  fono  i fette  ‘Pianeti  ;  Fottaua  del 
Cielo  ttellato ,  lanona  del  cielo  cbr  istallino  ,  ouer  del}  acque,  e  fi¬ 
nalmente  la  decima  è  la  sfera  del  primo  mobile ,  il  quale  con  la  fu» 
incomprehenf  bile  velocità,  gira  dall'Oriente  all' Occidente  tutta-, 
la  machina  mondiale ,  e  toma  al medefìmo  luogo  in  termine  di  24. 
bore  con  vn  confo  jempre  eguale  ,  che  ha  durato ,  e  durerà  cofiinji- 
no  al  giorno  del  Giudttio.  B  fe  ben  quetto  primo  mobile  con  la  fua  j?ctta.lUf  * 
velocità  porta f  co  le  già  deite  no  ues fere, nondimeno  quei  fette  Pia-  JPa°na8te' 
fleti  fanno  il  corfo  loro  al  contrario ,  cioè  dall'Occidente  all' Oriente  Pruno 
con  diuerfo  moto :  perche  la  Luna  cuero  il  fuo  cielo  per  bauer  da  gi-  mobile,  e 
rare  il  fuo  orbe  più  bafo,  e  f»c  ceduamente  più  picciolo,  quello  fa  fu\  vcl®* 
in  2  7.  giorni  ,  e  fi  bure :  talché  per  ogni  vno  de  i  dodici  Jègni  del  Clta  * 
Zodiaco  ita  54*  hors,  e  metta,  che  fon -due giornee fei  bore ,  e  mege* 

Il  Sole  ,  per  bauer  egli  da  girare  il  fuo  orbe  più  alto ,  e fpatiofo >  vi  Giorni 
c a  min  a  3  6  y.  giorni,  efet  bore  manco  vn  ftto  :  e  per  ciafcun  fegno  dell’anno 
pone  trenta  giorni,  e  fi  bore,  e  meza.Dlqui  Giulio  Cefare  ordinò > 
che  tre  anni  continoui fufle ro  di  3  65  • giorni ,  (f  il  quarto  vn  gior¬ 
no  di  più per  Febr  aro:  non  perche  di  28.  c  refe  effe  in  29. giorni,  ma 
che  fi  duplicale  col  vige  fimoquarto  giorno  ,  come  dice  il  tefio  alla^, 
legge  3 .  $.  minoremjjf".  de  minor,  e  laglofa  della  legge  Bijfefìus  ff 
de  verborùfg.  angi  Baldo  alla  già  detta  legge  terza  dice  ,  ebe  U-> 

48*  bore  di  quefìi  due  giorni,  s hanno  per  24.  intanto,  che  due  gior¬ 
ni  vn  dopò  l  altro  f  cbìamajfero  ambedue  24»  di  Febr  aro  .*  onde  in 
Latino  all  vno,&  all  altro  giorno  fi  dice  Sexto  Calédas  Fcbruarij.* 
e  perciò  quell'anno  vien  detto  Biftto .  Di  quella  fetta  parte  d'ho -  Bifefto. 
ra  non  fece  conto  C, tulio  Cefare  :  ma  in  quattrocento  anni ,  0  poco 
meno  ,  che  corfro  dal  fuo  tempo  al  Concilio  N  iceno,  cagionò  dimi- 
nutione  di  circa  quattro  giorni  ;  e  come  prima  l' E quimttio  era  a  i 
2  5  •  di  Marzo  ,fi  ridujfe  a  i  21.  e  da  detto  Concilio  infin  a  i  tempi 
noflri  fcefe  ai T vndici  :  ond’il  Pontefice  Gregorio  XIII.  per  ndur -  Nuouo 
lo  alli  2 1  .leuò  dtece giorni  da  Ottobre  dell'anno  1 3S2.  ‘Dunque  l'an  calenda- 
no  Solare  è  di  365. giorni,  &  vn  quarto,  fra  il  qual  tempo  la  Lu -  J^rego 
na  girando  nel  fuo  orò  e, p  affa  fra  il  Sole ,  e  la  terra  dodici  volte  in 
354*  giorni,  che  fanno  vn" arnie  Lunare  ,*  nel  qual  paffaggio  noi  di - 
cerno  ,  che fa  laLuna  :  allora  per  efler  ella  corpo  tondo  ,  &•  opaco  ,  AnnoSo- 
che  non  ha  altro  lume,fe  non  quanto  ne  riceue  dal  Sole ,  nèfegut lare, e  Lu 
ebe  illuminando  il  Sole  la  parte  di  fopra  a  lui  efpotta  ,  refia  total-  nai  e  * 
mente  ofeurata  quella  di  fitto  verfo  la  terra  ,  e  cofì  noi  non  la  ve -  { 1  ^  dcl" 
diamo  allora :  ma  pian  piano  poi  caminando  ella  più  oltre  in  dut^,  a 
giorni p affa  tanto  innanzi ,  che' l Sole  comincia  a  vedere  alquanto 
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di  detta  parte  verfo  la  terra :  e  li  dà  quel  poco  di  lume  ,  ch'à  noi  pa¬ 
re  vna  fetta  di  melone ,  la  qual  va  fempre  crefcendo,  quanto  piu  la 
Luna  (iva  difcofìando  di fatto  il  Sole  infno  al  auintodecimo  gior¬ 
no,  ch'ella  èpajfata  all'incontro  del  Sole  :  e  f  come  ella Jìaua  tra  la 
terra  ,  &  il  Sole,  vien  poi  a fare  la  terra  tra  la  Luna  ,  &  il  Sole  7 
Luna  pie  ia^mente  ch'egli  illumina  tutta  la  detta  parte  verfo  la  terra :  &  al - 
na.  "  l°ra  diciamo  eferla  Luna  piena .  Ver  quella  interpostone  della. —, 
terra  fra  la  Luna,  &  il  Sole ,  f  vede  taluolta  l'eclijfc  della  Luna  : 
Eclifli.  ma  perche  il  Sole  è  maggior  della  terra  centofejfantafei  volte  ,  onde 
l'ombra  di  quella  va  fempre  difminuendo/i  a  guifa  di  piramide ,  e 
non  occupa  altro ,  che  quelmezo  del  Zodiaco  chiamato  Eclittica > 
che  và  fempre  all'incontro  del  Sole ,  (fi  egli  camma  dritto  per  quel 
mesco,  mentre  la  Luna  và  ferpendo per  tuttala  larghezza  del  Zo -  , 
diaco  ,  perciò  detto  Eclifie  fuccede  quando  ella  f  troua  nella  già 
detta  ofeurata  Eclittica  .  Tder  quefìamedef  ma  ragione  occorra  , 
che  nel  fare  della  Luna  fi  vede  taluolta  ofcuraril  Sole,  interponen - 
Grandez  dofi  ella  fiotto  detta  Eclittica  fra  quello ,  e  la  terra  .  Ma  per  ejferla 
le*  ideila  ^ una  trentefimanona  parte  della  terra,  (fi  il  Scie ,  come  babbitt 

Luna  detto,  maggior  della  terra  1 66.  volte,  onde  la  Luna  viene  ad  ejfere 
vna  delle  Jeimila  quattrocento  fettantaquattro parti  del  Sole ,  ne 
nafee ,  che  l'ombra  della  Luna  non  può  coprire  tutta  la  terra  ,  nè 
anco  la  centefma  parte  di  efia.  Non  paia  (tirano fentir, che' l  Sole 
fa  maggior  della  Luna  6474.  volte  ,  parendoci  quefìidue  pianeti 
quajì  eguali, percioche fecondo  il  Clauio  nella  sfera  del  fiero  bofeo, 
infine  alla  Luna fono  centouentimila  fi  cento  trenta  miglia:  <fi  in * 
Altezza  ,  fin  'al Sole  fon  quattromilioni  tremiha  nouecenio  ventitré  miglia  f 
e  moti  talché  viene  ad  effere  come  vedere  vna  cannela  lontana  vn  miglio  , 
de’piane-  gry  vn  grandijfimo  fuoco  lontano  trentaquattro  miglia  ,  che  paiono 
t1,  eguali  per  la  diuerfità  della  dijìanga  :  e  fra  la  terra ,  (fi  il  pianeta 

Saturno  della  fittima  sfera  fono  cinquant'vno  milioni  quattrocen¬ 
to  fifiantafette  mila  ottocento  nouantafette  miglia  ;  e  perciò  quello 
ci  pare  vn  punto ,  fi  è  piu  grande  della  terra  nouantacinque  vol¬ 
te  5  che  viene  ad  efiere  tremila  fetteeento,  e  cinque  volte  più  grande 
della  Luna,  onde  per  girare  il fio  orbe  di  trecento  ventitremila—j, 
f  i  1  cento  dodici  mila ,  e  cinquecento  miglia  di  circuito ,  vi  pone  tren 
(anni,  doue  la  Luna  gira  il fiuo  in  ventifette  giorni,  fi  vn  quarto, 
che  fono  feicento  cinquantaquattrtfbore  ,fra  le  quali  (ramina fette- 
cento  cinquant  otto  mila  ,ducento  cinquanta  miglia  ,che  contiene 
quel  fino  orbe, fi  che  viene  a  fare  mille  e  cento  cinquanta  noti  e  mi¬ 
glia  per  bora,  fi  il  Sole  ne  fa  duemila  ottocento  fettantot  to  per  ho-> 

ra>. 


ra,  e  cojì fìnifce  in  vn anno  il fuo  orbe  ,  che  gira  venticinque  milio¬ 
ni ,  ducento  trentamila ,  trecento fettancinque  miglia  .  Quejiofpa- 
tio  delle  circonferenze  delle  sfere  ji  cuna  dal feme diametro  ai  quel¬ 
le,  determinato  già  dagli  UÌJìroiogì  con  lafeguente  regola  ,  con  la 
quale  eia  forno  può  mifurare  ageuolmente  ogn  i  forte  ai  rotondità  ,  de|je  st-e_ 
cioè  quanti  lette  fono  di  diametro  ,  tanti  ventidue fono  di  circoufe *  re. 
renza;  talché  quanti  fette  fono  di  femediametro  tanti  quaranta. — » 
quattro  fono  di  circonferenza, per  ej'iere  il  jemidiam&iro  la  metà 
del  diametro.  ffiuefio  diametro  delle  sfere  celeflif  cana  dai  diame -  ^ 

tro  della  terra  con  la  feguente  regola, cioè  moltiplicando  ilfemidia - 
metro  dellaterra  trentatre  volte,  tanto  fardi  altezza^  della  Luna: 
e  moltiplicandolo  per fejfantaquattro  volte ,  tanta  farai  altezza  di 
Mercurio:  e  per  cento jèjfantafette  volte  quella  ai  1/  enere:  per  mil¬ 
le, e  cento  vent' vno  quella  del  Sole: per  mille, e  ducento, e  fedici  l  al¬ 
tezza  di  Ivlarte  :  per  ottomila  ottocento  cinquantatre  l  altezza  dì 
Gioue:  per  quattordicimila  trecento  fettant  otto  l  altezza  di  Satur 
nc:  per  ventiduemiiafeicento ,  e  dodici  quella  del  firmamento, e  per 
quarantacinquemiìa  ,  e  ducento  venticinque  l  altezza  del  cielo 
ebri  fi  aliino .  Ma  per  fupcre  quanto  e  il  diametro ,  ofemidiametro 
della  terra ,  dal  quale  fi  caua  l' altezza  delle  sfere  ,  infogna  trouar 
quanto  è  la  circonferenza  della  terra  ,  di  cui  fono  varie  opinioni  : 
percioche  Arifiotile  dijfe ,  che  la  terra  gira  cinquantamila  miglia  : 

Hippar co  dijjè  trentaquattro  mila:  Eratofienes  difie  treni vnomi 

la  >  e  cinquecento:  F ernelio  dijfe  ventiquattrornila ,  e  cinquecento:  terra. 

T olomeo  difie  ventiduemila  ,  e  cinquecento  :  A If vagano  dijfe  veri' 
timila,  e  quattrocento.  Di  quejìe  opinioni  ne  fon  o  fiate  feguite fo- 
l amente  due:fche  alcuni  fegueno  qìlìudelle  31500.  ?  molti  quella 
delle  22500.  come  dijfemo  nel  fine  del  c.  3*  dell  ijtorie  dell  Indie  : 
quelle  due  opinioni  ,  tutto  che  paiono  contrarie  , fi pctrebbono  ac¬ 
cordare  infieme,  dicendo  >  che  fe  ben  ciafcuno  intende  il  miglio  per 
mi  ile  pajfi,  nondimeno  quelli  delle  31 5  00. intendeno  il  p affo  di  cin¬ 
que  piedi,  0  vero  palmi  :  ma  quelli  delle  22500.  intendono  ilpafio 
di fette  piedi,  ouero  palmi ,  talché  fecondo  l  vxia  ,  e  l  altra  opinione 
la  terra  gira  à  torno  per  i’equinottiale  cento  cinquanta  fette  milio¬ 
ni,  e  cinquecentomila  piedi ,  perche  tanti  importano  le  3  1 500»  mi¬ 
glia  a  ragione  di  cinquemila  piedi  il  miglio, e  tanto  medefmamen  • 
te  importano  le  zz,  oo.miglia':a*ragionc  di  fettemìlapiedi  il  miglio: 
e  cojì  è  vero  che  il  femediametro  della  terra  è  di  3  5  7  9-  miglia  di 
quelle  di  fette  piedi  il  pafio  :  e  tanto  farebbe  di  qui  al  cenbco  della 

terra ,  luozo  dell' Inferno .  Moltiplicando  dunque  357 9-  del  femi-t 
‘  diametro 
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diametro  della  terra  eoa  /  già,  ditti r45  225  •  del  cielo  cbri/laìlino  ^  fi 
troua  quello  e/J ere  alto  et ìofiefian t 'vno  milioni  ottocento fejfanta- 
Velocità  m^a  ’  e  ducento  fettaniacinque  miglia  ,  egira  attorno  vn  miglia  - 
de!  pri-  r°di  milioni ,  &-  altri  decedette  miolioni  ,  cinquecento  feJJ'amadue 
mo  naobi  mila-*  e  cinquecento  miglia  ;  e  pur  fappiamo9che  tirato  egli  dal pri- 
le.  mo  mobile ,  cb' è  /opra  di  lui  fa  tl  fuo  riuolgimento  in  ventiquattro 

bore j  onde  viene  a  fare  quarantadue  milioni ,  trecento  nouant  otto 
mila,  quattrocento  trent'otto  miglia  per  bora,  che  veneno  fettecen- 
to /  amila /eie  ento  quaranta  miglia  pervn  minuto  ,  eh' è  vna  delle 
za1 de  He  f*fiAntaParti  deli' bora .  Quefio  fi  vede  già ,  mentre  è  vera  ,  che  la 
Celle.  minima /Iella dell' ottaua  sfera  è  quindici  volte  piu  della  terra ,  che 

pur  bafettemila  miglia  di  corpo ,  talché  la  minore  {iella  per  lo  mena 
contiene  centomila,  miglia ,  Hor  cbipuò  notare  quante  fidlecciuole 
capirebbono ,  vna  dopò  i' altra, in  quello  f patio  di  circonferenza  del -  * 
l' ottaua  sfera,  che  forge,  e  tramonta  in  termine  d'vrìbora ?  e  quan¬ 
te  ne  capir  ebbono  nel  detto  cielo  cbrifìallino ,  il  quale  è  più  d'altret¬ 
tanto  alto  di  quello,  eh' è  da  noi  alla  già  detta  8.  sfera  ?  Finalmente 
fiprala  x. sfera  del  primo  mobile fi  troua  la  xi.  sfera  del  cielo  Empi 
Cielo  reo  tato  fpattofo^che  diuidedofìfra  i  Beati  per  molte  migliaiadi  mi- 
fimpirco.  gliaia  di  milioni ,  eh  eglino  fi fufiero ,  toccherebbe  più  luogo  a  ciaf- 
cuno ,  che  none  tutto  quefio  mondo  ,  il  quale  a  ri/petto  del  già  detto 
Empireo  è  vn  gr  anello  d  arena.  E  pur fi  t  renano  perfine,  che  vin- 
NoU*  u  dall'  auaritia  per  i  beni  temporali  ,  tranfitorij ,  efaflidiofi ,  e  per 

sì  minima  parte  di  quefio  granello  d'arena  ,  lafiiano  quei  Iftgni 
eterni ,  e  d  incdprebe nfibile  felicità .  Meritamente  dunque  a  tutti  i 
dannati  fi  concede  tanto  picciol  luogo ,  come  quello  dell' Inferno  ,ri- 
flretto  nel mezo  della  terra,  oste  [faranno  come  tanti granelli  d' à- 
p  j  .  rena  dentro  vnfaccoin  continuo  dolore ,  e  pena  eterna,  ghiì  confi- 
dannati.  il  Cbrifiiano  quanto  e  la  felicità  dell'  anima  beata  ,  cb' in  vno 

attimo  fi  ne  vola  al  detto  Empireo  -,  di  donde da  quel  c  h abbiamo 
detto,  e  come  dice  C affane 0  nel  fuo  Catalago ,  fi  per  efimpio  cadeffe 
Mota.  vna  pietra ,  non  giurtger  ebbe  in  terra  incento  anni ,  a  far  cinquecen 

to  miglia  l  bora,  ebefarebono  quattrocento  treni? otto  milioni ,  e  du- 
cento  ottant' otto  mila  miglia,  e  più  alto  di  quello  è  il  cielo  Empireo . 
^Di  quefio  vediamo  l efferiengain  noi  fìe/fi , quando  l' anima  ,  che 
fta  nel  corpo  ,  quafi  in  vn  carcere  ,  pur  alle  volte  con  l' intelletto  Ce 
ne  và  in  Cielo  in  vnfubito:  percioche  efiendo  ella  creata  dall'onni¬ 
potente  mano  di  Dio ,  ba  q uefia  agilità  fra  le  fue  quattro  doti ,  ef- 
Jendo  l' altre  la  chiarezza  più  di  quella  del  Sole ,  l' tmpajjìbilità,  no 
potendo  ella ,  dopoi  ebe  in  grafia  di  Dio ,  e  fenza  debito  di  pena  efie 
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dal  corpo,  cjfer  off  fa  da  ferro,  nè  da  fuccoy  nè  da  altra  cofa  contra¬ 
ria:  e  la  foitig/iezza,  con  la  cpuale  pajfa  vn  muroy  anchorcbe  di  dia 
mante  ,  0  diquaìjìvoglia  materia  dura  y  fenga  fami  lejìone  alcu¬ 
na,  come  veggi  amo  cbe  fa  il  raggio  dei  Sole  al  vetro  :  vi  Jì  potrebbe 
anco  aggiungere  la  quinta  dote  dell'immortalità ,  bencbe  quejla  è 
commune  anco  a  i  dannati  :  con  tutto  cbe  quella  de'  dannati Jipuò 
dir  più  predio  continoua  morte  ,  cbe  vita  immortale  .  §$uì  mi  fou- 
ttiene  bauer  letto  nella  Cronica  in  penna  di  Fra  Sahmbene  dei-, 
Parma  dell'ordine  de'  Minori ,  contemporaneo  deU'lmperator  Fe¬ 
derigo  i  I,  di  cut  egli  dice,  che  volendo  ejperimentarelafottilezza , 
e  l'immortalità  dell'anima,  fe ponerevn’huomo  viuo  dentro  vna. _> 
botte  ben  cerchiata ,  credendoji  forfè,  che  non  potendo  vfcir  l'anima 
dalla  botte,  colui  non  morifse,  0  morendoci  morifse  anco  /’ anima, 
penjler  vanisfimo ,  angi  Epicureo:  hor  torniamo  alla* Luna,  A  que¬ 
llo  pajfaggio,  ch'ella  fa  tra  la  terra ,  &  il  Sole  fuccedono  tutti  quei 
diftgi  a  1  corpi  humani  ,  come  bene  fpefso  vediamo  :  &  è  per  ogni 
29-  giorni,  e  dodici  bore,  per  ciò  eh  e  ella  in  27.  giorni  ,  &  vn  quar¬ 
to  torna  a  quel medefimo  punto  del  Zodiaco,  oue  lafciò  il  Sole:e  per¬ 
che  quello  fra  detto  tempo  èpajfato  inn  angfventif ette  gradi, <&  vn 
quinto,  cbe  viene  ad  ejfere  lo  sfaìio  di  vno  de  dodici  fegni  del  Zo¬ 
diaco  manco  due  gradi,  e  quattro  quinti  ,  perciò  per  giungere  el¬ 
la  al  dritto  del  Sole,  fa  di  mi  fieri ,  che  camini  due  altri  giorni  ,  Ò* 
vn  quarto  ,  e  cojì  fono  ventinoue  ,  e  mezo  :  talmente  che  in  dodici 
volte  l  anno ,  che  fa  quefto  arriuo,  viene  a  correre  dodici  volte  il 
Zodiaco ,  mentre  il  Sole  lo  fa  vna  volta,  e  li  foprauangano  vndici 
giorni:  di  qui  auuiene ,  cbe  la  patta  del  feguente  anno  e  vndici  nu¬ 
meri  più  di  quella  del  precedente:e  fempre  la  Luna  fa  vndici  gior¬ 
ni  più  prefìo  in  ciafcun  mefedi  quello, che fece  nell'anno  preceden¬ 
te.  Per  intendere ,  che  cofajìa  il  Zodiaco,  Jì  dee  pre/ùpponere, 
tirddo  vna  linea  dall'Qriete  aU'.Occid'ete,et  vn  altra  dal  polo  Arti¬ 
co,  di  Tramotana  al polo  Antartico  di  Mezog:orno,Jì  farebbe  vna 
ero  ce  nel  mezo,  doue  quejte  due  linee  s  incontrano  :  quella  prima  è 
chiamata  circolo  equinottiale  ,e  quell' altra  meridionale .  Hor  afra 
quefìe  due  linee  pajfa  il  Zodiaco ,  eh' è  la  via  de'pianeti,  cioè  fra  ì  O 
riente,  &  il  polo  Antartico,  e  fra  l'Occidente  ,  e' Ipoio  Artico,  e  s'v 
nifee  con  efso  loro  nel  mezo  della  già  detta  croce  ,  intanto  cbe  la  fa 
diuentare  di  fei  angoli  :  perciò  è  chiamato  circolo  obliquo  ,  ouero 
trafuerfo,  come  dice  ^Arì  iloti  le  nel  libi  a  della  generatane .  La  fua 
larghezza  è  di  dodici  gradi ,  e  la  circonferenza  gira  come  tutti  gli 
altri  circoli  3  60,  gradi,frai  quali  fi  anno  1  detti  dodici  fegnir 
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ni  ad  Riamati  Ariete,  Tauro,  Gemelli,  Cancro, Leone,  V  ergine,  Libra , 
Zodiaco,  ^carpione,  Sagittario  ,  Capricorno ,  Aquario  ,  Tefce :  e  ciafcuno  di 
ejjì  occupa  trenta  gradi  per  lungo ,  e  quei  dodici  per  largo.  N  ella—> 
già  detta  croce,  ouegìi  s  incontra  con  quei  due  circoli  ita  il  primo 
grado  di  ^Ariete,  e  nell'altra  croce  deli  altra  parte Jìail  primo  gr  a 
do  di  Libra ,  ne  i  quali  luoghi  quando  vi  giunge  il  Sole,  cb’è  ai  zi, 
di  Margo,  &  a  i  24.  di  Settembre,  fa  Ì equinozio :  &  allora  è  tan¬ 
to  il  giorno  quanto  la  notte  ,  intendendo  però  giorno  dall' apparir 
E^uinot-  del  Sole  in  quejìo  nojtro  Orizonte  infino  al  tramontare  ,  e  la  notte 
ciò.  dal  tramontare  injìno  ali  apparire,  con  tutto  che  il fuo  lume  prece - 
de,  e  fegue  per  buono  fpatio.E  come  il  Zodiaco  fi  tocca  nelle  già  det- 
te  due  parti  con  iequinoitiale  nel  principio  d' Ariete,  e  di  Librai  , 
così  fi  difcofìa  da  lui  in  due  altre  parti,  ou  egli  torce, come  habbia- 
mo  detto, dalla  parte  di  T  r  amontana  infino  al  primo  grado  di  Can¬ 
cro  circa  ventiquattro  gradi  lontano  aa  Ponenteie  fimilmente  dal¬ 
la  parte  di  Mezogiorno  infino  al  primo  grado  di  Capricorno  altri 
ventiquattro  gradi  lontano  da  Leuante:  qui  giungendo  il  Sole  a-» 
picciolo0  2  2*  di  ‘Decembrefa  il  piu  picciolo  giorno  di  tutto  Panno  ,  &  iui  a  i 
Solifdcij  *  a  2.  di  Giugno  fa  il  piu  grande  :  e  quefìifono  1  due  Solifìitij,  cbia- 
oue  ro  mati  anco  Tropici.  T>i  quelli  dodici  fegni fei fé  ne  trouano  fempre 
Tropici.  quefìo  nofiro  Orizonte  ,  e  fei  di  fitto  -,  perche  mentre  vno  di  ejjì 
forge  dall'Oriente ,  l'altro  nell'oppojìto  tramonta  nell' Occidente  .  Il 
Cancro,  il  Leone,  la  V ergine,  la  Libra ,  lo  Scorpione,  &  il  Sagitta 
rio fi  chiamano  retti  :  quegli  altri  fei  fi  chiamano  obliqui ,  percio- 
.  che  quejli  retti forgono  in  Oriente  per  dritto ,  a  gufa  d'huomo  ,  che 
Moti  dei  CQi  capQ  in  alto  forgejfe  dall' acque-,  e  quegli  obliqui  forgono  qua/ 
n  &  obli  Per  trauerfo  :  onde  /accede,  che  dallo /puntare  di  ciafcuno  di  quei 
qui.  retti  nell'Oriente  infino  ch'efca  tutto  fuori ,  vi  correria  due  bore  ,  e 

meza:  e  de  gli  obliqui  vna  bora,  e  meza ;  e  perciò fi  vede,  che  giun¬ 
gendo  il  Sole  nel  primo  grado  di  Cancro  ai  zi.  di  Giugno,  è  fegui- 
to  da  tutti  quei fei  fegni  retti ,  talmente ,  che  a  due  bore,  e  meza  per 
Giorno  vno, che  paffa  nel  loro  nafcimento  vi  correno  quindici  bore  digior- 
più  gran-  no  .  d0p0 /e  quali  tramonta  il  Sole  ,  e  comincia  a  fingere  il  Capri - 
de*  corno,  con  gli  altri  cinque  fegni  obliqui, che  feguono  ,  vfcendo^  cia¬ 

fcuno  di  efjt  in  vn'bora  ,  e  mega  ,  e  enfi  in  none  bore  di  notte  fiorii, 
corfi  tutti  fei  per  il  nofiro  Orizonte  ,  e  torna  il  Sole  nell  Oriente-» 
nel  già  detto  principio  di  C  a  n  ero  .  Giungendo  poi  il  S  ole  net  primo 
‘E0U,n°t"  grado  di  Libra  adii  z 4.  di  Settembre,  èfeguito  da  quella,daito  Scor 
pione ,  e  dal  Sagginano,  che  per  efifere  tutti  tre  retti  forgono  infet¬ 
te  bore  ,  e  meza  :  appreffo  feguono  il  Capricorno ,  l' Aquario  ,  &  il 
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Vefce ,  i  quali  per  ejfere  obliqui  forgono  in  quattro  borei  e  meza 
che  fan  dodici ,  e  finifce  il  giorno  mentre  quegli  altri  ire  retti, 
tre  obliqui  fon  cor (i  anch' eglino  pure  in  dodici  bore  di  fiotto  il  no- 
Bro  Orizontej  auuertendo ,  che  ifiegni  retti, i  quali forgono  in  ifpa - 
fio  di  due  bore  ,  e  meza  ,  come  babbiamo  detto  ,  tramontano  poi  in 
ilfatio  d'vn'hora,  e  meza:  e  quelli  obliqui ,  che forgono  in  vnbora , 
e  meza ,  tramontano  in  due  bore,  e  meza  .  Talché  mentre  vn  fegno 
del  Zodiaco  comincia  a  nafeerc,  in  quel  me defimo  punto ,  comincia 
a  tramontar  il feBo  fegno  feguente  ,  che  gli  Ba  ali'oppofito  :  ceniti 
fa  Ariete  con  Libra,  Tauro ,  e  Scorpione,  Gemelli  con  Sagginar  io , 
Cancro  con  Capricorno ,  Leone  con  Aquario ,  e  Vergine  con  Tefci. 
Tra  queBimedefimifegni  l’Ariete,  il  Tauro,  i  Cerne  Ili,  il  Cancro, 
il  Leone  ,  e  la  Vergine  ,  co  i  quali  Jì  troua  il  Sole  da  1  vent’vno  di 
Marzo  infino  a  i  ventiquattro  di  Settembre  ,  fi  chiamano  fegni 
Settentrionali ;  perche  f tanno  tra  l'Equinottio,  &  il  Settentrione  ; 
e  la  Libra ,  lo  Scorpione,  il  Sagginar  io  ,  il  Capricorno,  l'Aquario , 
&  il  Tefce  ,  co  i  quali  f  troua  il  Sole  da  i  ventiquattro  di  Settem¬ 
bre  infino  a  ivent'vno  di  Marzo  ,fi  chiamano  AuBrali ,  perche 
fanno  trai"  Equinottio,  e  l'AuBro.  Di  qui  procede  la  varietà  delle 
Bagioni,  perctoche  quando  il  Sole  fi  accoBa  alSoleBitio  di  Capri¬ 
corno  in  quei  breui  giorni  ,  manda  i fiuoi  raggi pertrauerfo ,  men¬ 
tre  vediamo  ,  che  ci  dà  al  fi  anco  ,  e  non  reBa  nell'aria  calore  alcu¬ 
no,  per  non  ejferui  refiejfione  di  quelli  :  talché  il  freddo  efee  in  cam¬ 
pagna,  &  il  caldo  cedefalendo  poi  nel  Solefiitio  di  Cancro  in  quei 
lunghi  giorni ,  manda  1  fiuoi  raggi  perpendicolarmente  quafi  dal 
noBro  zenit', e  cofi  quelli  con  la  loro  r  e fiesfionef caldano  fari  a  .tan¬ 
to  che’l  freddo,  come  alcuni  vogliono,  J'e  ne  ritira fotto  terra,  e  ci  fa 
ventre  l’ acque  frefiche.  Onde  la  Santa  Chiefaper  ricordarci  i  bene¬ 
fici  ,  che  riceuiamo  daltaprouiàenza  di  Dio,  ci  comanda  i digiuni 
dei  quattro  tempi  dell'anno >  ordinati  gii  da  SPapa  CaliBo  Incirca 
l'anno  215.  come fono  il  Mercordì,  il  Venerdì,  &  il  Sabato, prece¬ 
denti  all' Equinottio  di  Settembre  nell' Autunno  f  al  Solefiitio  di 
SDecembre  nellT nuerno ,  a  quei,  chefieguono  dopò  la  prima  Dome¬ 
nica  di  ^uarefima  nella  Primauera  ,  e  dopò  la  Domenica  di  Pen- 
tecoBe  nella  State :  percioche  entrando  il'Sole  in  Ariete  comincia. 
la  ‘Primauera,  entrando  in  Cancro  comincia  la  State  ,  entrando 
in  Libra  comincia  l' Autunno  ,  &  entrando  in  Capricorno  comin¬ 
cia  il V emo ;  come  dice  il  Clauio,  &  altri,  fie ben  il  Durando  anti¬ 
cipa  vn  mefe  innanti .  E  quando  il  già  detto  Equinottio  di  S  cttem 
bre,  ò  il  SoleBitìo  di  Decembre  vcnijfero  in  giorno  di  Sabato , 
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quelmedejl.no  Sabato  col  Venerdì ,  el  Mercordi precedenti  fi  cele * 
brano  i già  detti  quattro  tempi:  e  per  vn  altra  Pego/afi  dice  , 

.  „  feguono  alle  f e  ji  e  della  Croce  di  Settembre,  e  di  S.  Lucia  di  Decem- 
'  deYeg'u  a  ’'re'  dodici  j'egm  Jì  diuidonoin  quattro  parti  c  or  nj'pon  denti 

de  gli  eie  alle  già  dette  quattro  flagioni ,  a  t  quattro  elementi ,  a  i  quattro 
menti»  e  bumori,alle  quattro  parti  dell'età  dell' buomo,& alte  quattro  parti 
ftagioni .  principali  del  giorno^  cioè  i  Gemelli,  la  Libra,  e  l' Aquario,  t  quali 
fon  caldi,  d?  bumidi  corrifpondono  alla  Bagion  della  Primauera  > 
all' elemento  dell'aria ,  all  bumor  fanguigno ,  all'età  puerile  ,  &  al - 
Vbora  della  mattina ,  per  efier  tutte  quefts  cofe  calde  ,  ér  bumide  : 
fluì  omo  l'Ariete,  il  Leone,  e'  l  Sagittario  ,  i  quali  fon  caldi ,  e fet  chi,  corri- 
e  Cuoi  *  fpondono  all' bumor  colerico ,  all'  adolejcenza  ,  &  all' bora  del  me  za 
humori.  giorno,  per  ejfer  quefle  cofe  calde,  e  feccbe:  il  Tauro,  la  V ergine  ,et  . 
Capricorno,i  quali fon freddi, e  fecchi  corrifpondono  all' Autunno > 
alla  terra  • all  bumor  malinconico, alla  virile  età,  &  all' bora  della 
fera,  per  efier  le  cofe  predette fredde  ,  e  feccbe  :  il  Cancro  ,  lo  Scor¬ 
pione,  el  Pefce,  i  quali  fon  freddi, &  bumidi, corrifpondono  al  V  er 
no,  all'acqua,  all  bumor flemmatico,  alla  vecchiaia,  &  all  bora  di 
Horé  del  me%a  notte  , per  ejfer  le  cofe  predette  fredde  ,  bumide  .  E  benché 

giorno .  f  parli  folo  delle  dette  quattr' bore  principali  del  giorno,  com è  quel - 
f°;  la  della  mattina ,  del  mezzogiorno  ,  della  fera  ,  e  della  mezanotte  > 

1101  ctl*  nondimeno  le  refianti  pojte  tra  mezodi  effe  participano  della  pro¬ 
prietà  di  quelle  ,  come  jì  dice  de  i  quattro  venti  principali ,  L  euan- 
te,  Mezogiorno,  Ponente,  e  Tramontana,  de'  quali  participano  gli 
altri  quattro  del me%o,  chiamati  bajlardi ,  cioè  lo  Scirocco  tra  Le - 
uante ,  e  Mezogiorno  ;  ULibecchio  tra  Mezogiorno  ,  e  Ponente  ;  il 
Mae  [ir  ale  tra  Ponente,  e  Tramontana  ;  è"  il  Greco  fra  Tramon¬ 
tana,,  e  Leuanie,  i  quali  participano  di  quei  quattro  principali,  co¬ 
me  fanno  naturalmente  tutti  i  mezi  de' loro  e  Brani.  Per  trouar fi- 
nalmente  il  fare  della  Luna  ,  vi  bifogna  la  Patta ,  la  qual  jì  caua^ 
della  Lu-  dall'  Aure onum ero  .  Quefio  Aureonumero  corre  da  vno  infno  ai 
na.  '9'  Laonde  ogni  19.  anni  fi  jìnifce  ,  e  torna  al  medefimo  .  Vanno 
Patta.  del  Natale  di  CbriBo  ccrreua  T Aureonumero  primo ,  e  perche  era 
Aureo  nu  nej jìne  ?  f  viene  a  computare  T Aureonumero  2.  col  primo  anno 
nacro*  di  Cbnjio,  com'habbimo  detto  nel  nofiro  Sommario  della  fina  vita e 
èpajfato  poi  7 9.  volte  queBo  Aureonumero  infino  all'anno  1500.  e 
cofi  in  detto  anno  15  00.  corfie  l' Aureonumero  19.  Pertrouar  dun¬ 
que  l'Aureo  numero  ,  leuatili  1500*  dall' anno  corrente  ,  e  partito 
quello,  che  vi  rejlaper  1 9.  tanti feranno  d' Aureonumero  ,  quanti 
fé  m  tremeranno  più  di  tuiiii  19-  come  farebbe  dall'anno  1598* 

lena- 


ìeuate  quei  1 5  o®,  e  partite  98. per  1 9.  refìano  3 .  e  tanto  è  l'Aureo 
numero  deli' anno  1 5  98.  ^uefa  regola  è  buona  wjìn  all'anno  1600. 
ma  poi  bfognaleuar  1 600.  dall'anno  corrente  ,  &  aggiungerci  5. 
come  farebbe  per  efmpio  nell'anno  1610.  canate  quei  1600.  &  ag¬ 
giungete  3 -Jan  15.  talché  nel  1610.  corre  l' Aureonumero  15  .e  per 
tener  di  ciò  memoria  ricordijì del fegu ente  verfo,  Aureus  indicìtur 
numcrus  fi  quinqueper  addas.  Quejlo  Aureonumero ,  per  calcar¬ 
ne  la  ‘Tutta,  fi  deue  t  effe  re  in  vn  dito  della  mano  a  tre;  come  fareb¬ 
be  »  nella  prima  giuntura  poner  1.  nella  feconda  2.e  nella  terza,  3, 
nella  detta  prima  giuntura  poner  q.nella  fecon¬ 
da  3 .  nella  terza  6.  nella  prima  7.  nella  feconda 
8.  nella  terza  9.  e  cosi  continuate  infine  a  19. 
come fi  a  in  quejlo  ef empio  .  Hor  quando  correi 
f  Aureonumero  notato  nella  prima  giuntura , 
fappi ,  che  quel  medefmoe  la  Patta -.quando  cor¬ 
re  i'  Aureonumero  aella  feconda  giuntura  farà 
di  Patta  quel  numero  con  altri  di ec e  :  quando 
corre  l' Aureonumero  della  terza  giuntura  fra 
diPatta  quel  numero ,  con  altrimenti:  come  farebbe  dire,  quando 
corre  l Aureonumero  1,  la  Patta  è  r.  quando^corre  P  Aureo  nume¬ 
ro  i.  la  Patta  è  12.  quando  corre  f Aureonumero  3, da  Patta  è  23. 
Aureonumero  4.  Patta  4,  Aureonumero  3.  Patta  15.  Aureonu - 
mero  6.  P atta  26.  Aureonumero  7.  Patta  7.  Aureon .  8.  Patta  18. 

Aureon .  9.  Patta  29.  Aureon.  10  Patta  io,  Aureon  1 1.  Pattai 
zi.  Aureon ,  12.  Patta  32.  che fon  2.  perche  non  pafa  30.  Aureon. 

13.  Patta  13.  Aurenumero  14.  Patta  24.  Amen.  1 3.  Patta  33 « 
che  fon  y.  Aureon.  16.  Patta  1 6.  Aureon .  17.  Pa/ta  2  7.  Aurt  on • 

18.  38.  8,  Aureon .  19.  Patta  19.  Talché  non  viene 

mai  Patta  3.  nè  6.  nè 9.  nè.  li.  nè.  1 4.  nè  17.  nè  20  «A  2.2. 25. 

28,  w#  30. ligia  detto  numero  di  1 9.  che  vien  chiamato  aureo 
procede,  perche  JaLuna  in  1 9.  anni  fa  233  .volte  in  233 .  giorni  di 
detti  dicennoue  anni,  vno  differente  dall'  altro,  e  torna  al  fio  luo¬ 
go  E  perche  i  giorni  dell’ anno  fono  363.  ne  fegue, che  refìano  1  30, 
giorni  dell'anno,  ne  i  quali  non  fa  mai  la  Luna  in  detto fpatio  di  Circolo 
dicenooue  anni,  eh' è  vn  circolo  Lunare  .  ffug fio  modo  di  cauarla  Lunare. 
patta  dall'  aureo  numero  rieferebbe fwpre  bene  ,  fenon  hauefe  a 
venire  mutatione  alcuna  ne  i giorni  dell' anno:  ma  perche  nel  nuo - 
uo  calendario  Gregoriano jìa  ordinato  ,  che  gli  anni  1700  1800.  e 
1900.  non  feno  biffi ,  nè  meno  il  2100.  2200.  2300.  e  cheli  mef 
di  P  ebraro  di  detti  anni  Jì  computi  per  28.  giorni,  e  non  per  29* 
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come  fi  fa  ne  gli  altri  anni  bifedìili ,  perciò  dall'anno  1 700.  injlno 
al  1 800.  offerita  la  già  detta  regola  :  ma  caua  vn  numero  da  quel¬ 
la,  come  per  efempio ,  doue  voleui  ponere  2  9.  di  patta  poni  28.  e  fa 
così  per  tutto  il  rimanente  ;  e  doue  s'hauerebbe  da  dir  vno  ,  dicaji 
3  o.  per  cloche  da  3  o  .fi  va  fagliendo  ad  vno,  e  così  da  vno  Ji  deut^ 
fcendere  a  30.  perche  30.  vuol  dir  niente  ,  già  che  habbiamo  detto  1 
chefempre  il trentajì caua  via  :  e  dall' anno  1800.  in fino  al  1900.  I 
cauane  vn  altro, che. fon  due, e  dall’anno  1 900.  infin all' anno  2100. 
(percioche  nel  2000.  non  fi  lena  il  bifefio  )  cauane  vn  altro, che  fon 
tre:  e  così  va  fempre  mancando  vn  numero  dalla  regola,  che  ti  irò  •  ^ 

ui  in  mano  ogni  volta,  che  dall'anno  centefimo  f  mancherà  il  bife~ 

Jlo  .  E  quell  a  Patta  comincia  dal  primo  di  Marzo  :  percioche  per  3 
quanto  fpetta  al fare  della  Luna,bifogna  cominciar  l'anno  dal  me - 
fedi  Marzo.  Pertrouar  dunque  quando  farà  la  Luna  nel  mefe 
d' Aprile  16 0$.  vedi  che  il  numero  della  Patta  è  1  o.  perche  corrz.*  1 
io.  di  aureonumero  fu  la  prima  giuntura  :  e  cofi  vniti  quei  1  o.  di  1 
Patta  con  altri  due  ( per  efer  Aprile  il fecondo  mefe  )  fan  1 2 .  ca¬ 
ttatili  da  trenta  refìan  18.  dunque  ai  8.  d' Aprile  farà  la  "Luna  :  1 

talché  fempre  trouer ai  il  far  della  Luna  a  tanti  del  mefe  ,  quanti 
numeri  mancano  per  andar  in  10. quando  quei  numeri  della  Patta  1 
e  del meje  vniti  infeme  non  ci  arriuano  .  La  piena  della  L un  a  fé - 
gue  poi  nel  quintodecimo  giorno  ,  che  perciò  volgarmente  fi  dice  la  [ 

Luna  quintadecima  .  M a  per  trouar  la  Luna  in  vn  lunario  perpe -  1 

tuo  comincia  da  l'anno  1596.  che  corre  l' aureonumero  1.  infino  al 
16 14.  che  fon  19.  anni ,  e  quelli  finiti  torna  da  capo.  Kuertendo , 
che  dal  detto  anno  1 700.  infin  al  1800.  fi  deue  m  ancar  vn  giorno  \ 
di  quel  che  fla  notaio  nel  feguente  Lunario  perpetuo  :  e  dal  1 800. 
infino  al  1900.  vn altro ,  che  fon  due  ,  e  dal  1900.  in  fino  al  2000. 
vn  altro  ,  che  fon  tre ,  e  cofi  fa  ogni  volta  ,  che  vedi  leuar  il  bifefìo 
dall'anno  centinaro  ,  &  ojferua  etiandio  quefio  negli  eclijfi  che  fc - 
gueno  appreffo  a  detto  Lunario  perpetuo . 
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L  vnario  perpetvo. 

Aur.  anni. 

Nu.  corr.  Ce.  Fe.Mar. Apr.Ma.  Giu.Lug.  Ago.Set.Ott.No.  De 

1.  1 596.  29.  28.  28.  27.  26'.  25.  24.  23.  22.  21.  20.  19 

2.  1597*  18.  17.  17.  16.  15.  14.  13.  12.  ir.  io.  9.  8 

3.  1598.  7.  6.  6.  5.  4.  3.  2.  1.31.30.  29.  28.27 

4.  1599.  2é.  25.  25.  24.  23.  22.  21,  20.  19»  18»  17.  16 

5.  1600.  15.  14.  14.  13.  12.  11.  io.  9.  8.  7.  6.  5 

6.  1601.  4.  3.  3.  2.  1.31.  30.  29.  2 8.  27.26.  25,  24 

7.  1602.  23.  22.22.  21.  20t  19.  18.  17.  16.15.  14.  13 


8.  1603. 

12.  I  I.  1 1.  io.  9. 

8. 

7- 

6. 

5 

4-  3* 

2 

9.  1604. 

1.3  1.  0. 1.30.  29.  28 

27. 

26.  25* 

24 

2  3  •  22. 

.  21 

• 

0 

ve 

• 

0 

20.  19.  19.  18.  17. 

16. 

15.  14- 

13- 

12.  ri. 

IO 

II.  160  6. 

9  8.  8.  7.  6. 

5- 

4* 

3- 

2. 

1.31*30. 

29 

12.  I607. 

28.  27.  27.  26.  25.' 

24. 

23.  22. 

21. 

20.  19 

18 

13-  1608. 

17.  16.  16.  15.  14. 

13. 

12. 

il. 

IO. 

9.  8. 

7 

14*  1609* 

6 .  5  *  5  •  4  •  3  • 

2.  1 

.31.  30. 

29. 

28.  27. 

26 

15.  1610. 

25.  24.  24.  23.  22. 

21. 

20.  19. 

18. 

17.  16. 

15 

1 6.  161 1. 

14,  13.  13.  12.  11. 

IO. 

9- 

8. 

7*. 

6.  5. 

4 

17.  I612. 

3.  2.  2.1.30.  29. 

28. 

27.  26. 

35* 

24.  23. 

22 

18.  1 61  3. 

21.  20.  20.  I9.  I§. 

1 7* 

16.  15. 

14. 

13.  12. 

11 

x  9.  1614 

io.  9.  9.  8.  7. 

6. 

5- 

4* 

3» 

2  •  I  • 

1.30 

Col  medefimo  ordine  dell’aureo  num.  fi  trouano  gli  eclifii 
perpetui  conforme  alla  feguent$)tauola.  p 

Aur.  num. 

1 .  la  Luna  ofcura  a  1 2.d’Apr.a  I10.9.&  a  6. di  Set. a  ho.4.deIia.f.n. 

2.  la  Luna  ofcura  a  3.  di  Marzo  à  hore  6.  della  fin. 

3.  la  Luna  ofcura  a  16.  di  Agofto  à  hore  8.  della  n.fi 

4.  il  Sole  ofcura  à  22.  di  Luglio  à  hore  1  o. 

5.  il  Sole  ofcura  à  xo.diLug.e la  Luna  ofcura  a  i9.diDec.à  ho.io. 

6.  Sole  d  24.  di  Dec.ho.20.Luna  a  9.I10.1.&  à  16.  Giu. ho.  6. 

7*  Sole  ofcura  à  2  r.  di  Maggio  à  hore  1 8. 

S.  Sole  à  io.  di  Mag.ho.i  1.  Luna  à  1 8.  di  Nouembreà  ho.  3. 

9*  Sole  ofcura  à  23.  di  Ottobre  à  hore  20. 
io.Soledi 2.diOtt.  ho. 20.  Lunaà  3.d’Apr.àho.2.e27.diSet.ho.9» 

1 1 .  non  eclilfa  Sole  nè  Luna  quando  corre  quello  aureo  numero. 

1 2.  Sole  à  26.  di  Feb.  à  ho.  1 9.  Luna  6.  di  Agofto  à  ho.  1 . 

13.  Sole  ofcura  à  1 1.  di  Luglio  à  hore  21.  Luna  25.d’Ago.à  ho.i. 

14.  S ole  ofcura  à  3 1  •  di  Luglio  à  hore  x  4. 

15.  Lu- 


• . 
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1 5 .  Luna  ofcura  à  9.  di  Gennaio  i  bore  6. 

16.  Luna  ofcura  à  18.  di  Decenbre  à  bore.  2. 

17.  Soleofcura  à  30.  Marzo  à  bore  1 3. 

18.  Sole  ofcura  à  20.  di  Aprile  àhore  21. 

19.  non  eclifTa  Sole  nè  Luna  quando  corre  quello  aur,  numero. 
Per  crouare  in  che  Legno  fi  rroua  la  Luna  in  qualfiuoglia  gior¬ 
no  dell’anno  ,  ho  pollo  le  feguenti  tauole  . 

TAVOLA  PRIMA. 

Ge.  Ee.  Mar.Apr.Mag.Giu.  Lug.  Ago.Ser.  Otc.  Nou.Dec. 
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Nella  prima  tauolavedì  ti giorno  di  quel  mefe,  che  dejìderi ,  (fr.Pertro* 
irincontro  di  detto  giorno  a  man  dtjh  a /otto  il  mefe  trend  la  Ut- 


ueli'  anno,  cÌT"  all'incontro  di  deita  lettera  a  mari  f ridir  a  vedrai 
Ifegno  y  doue  in  quel  giorno  Jì  trina  la  futa  :  cerne per  efi  rnpio  > 
°  volejjì falere  Ugnino  dì  Certi  aro  1 599'  deuefarà  la  Luna,  tn- 
^a  nella  gi  una  lauda  fitto  G.  &  all' incentro  di  detto  numeio 

rimo  a  man  dedita  veder  ai  la  lettera  avvedi  gei  la  tnedffn 

lettera 
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lettera,  nella  feconda  tauolaj 'otto  l'tMureonumero  4.  corrente  in 
detto  anno  1599.  e  la  tr onerai  all'incontro  del fegno  di  Vefce .  Ciò* 
uafaper  quefio  ,percicche  dicono  i  Medici ,  che  mentre  la  T.una  . 
Jitroua  in  vn  fegno  cauferebbe  doppio  male  ,  fi  patijfe  mcìfione  la 
parte  del  corpo  humano  dominata  da  quel  fegno ,  come  l’ariete  nel 
capo;  il  Tauro  nel  collo ;  /  Gemelli  nelle  braccia  ;  il  Cancro  nelpeU 
tQy  il  Leone  nello  filomaco,  e  nel  core  ;  la  V  ergine  nel  ventre  ;  la  Li¬ 
bra  nel fi anco  ;  lo  Scorpione  nelle  parti  vergognofe  ;  il  Saggittario 
nelle  cofce  ;  il  Capricorno  ne  i  ginocchi,  l'Aquario  nelle  a  ambe;  e'I 
Pefce  ne  i  piedi . 

La  regola  per  trouar  la  Quarefima  èque  fi  a,  troua  la  Luna,  che 
Jara  dopò  l  Epifania  ,  il  quinto  Mercordì ,  che  fegue  la  detta  . 
Luna  è  Quarfiima  :  come  per  ejèmpio ,  la  Luna  di  Gennaro  1 399  s 
para  Martedì  2  6.  a  27. farà  il  primo  Mere  or  dì,  a  i  3.  di  Febraro  p 
per  tro  ilfecondo>a  i  IO-  #  terzo, a  i  1 7.  il  quarto,  a  2  ^quinto  ,  e  così  a  i 
uar  la  *4;  dt  Yebra™  entrerà  Quarefima  nel  15 99.  Con  la  medefima  re - 
Qiiarefi-  &°la  dl  cost,fe  la  Luna  dopo  l'Epifania  fa  di  Giouedi  aggiungi  3  4. 
ma.  fifa  di  Venerdì  aggiungi  3  3  .fifa  di  Sabato  3  di  Domenica  3 1 . 
di  Lunedi  30.  di  Martedì  2  9.  eje  farà  dt  e  r  cor  di  aggiungi  2  8» 

falene  mentre  la  Luna  fa  M.artedi  26.  di  Gennaro,  aggiungi  29» 
fan  5  5 .  caua  3 1 .  reììano  24.  Per  vn  altra  regola  fappi ,  che  la  Set - 
tu  agefima  viene  in  quellaDomenica  corrente  finiti  vndici  giorni , 
chefeguono  la  Luna ,  che  fari  dopo  l'Epifania:  come  per  efempio  in 
detto  anuo  1 3  99.  la  Luna  fa  a  i  2  6.  di  Gennaro ,  aggiungiuene  vn¬ 
dici  fan  37.  talché  la  Settuagefima  è  Domenica  adi  7.  di  Febraro, 
ecofi  la  Sefiagefima  fegue  ai  14.  la  Quinqu  agefima  ai  21.  g  la  . 
Quarefima  a  i  24.  E  nota  ,  che f e  la  Luna  facefije  prima  dell'  Epifa- 
nia,  0  nello fiejfo  giorno,  nonferue:  ma  bifogna  affettar  l'altra 
che  viene  apprefijo ;  come  fuc cederà  nell'anno  1601,  che  farà  la  Lu¬ 
na  Giouedi  4.  di  Gennaro,  e  perciò  fi  piglia  quella  de'  3 .  di  Febra¬ 
ro,  e  ne  fegue  con  la  già  detta  regola  il  primo  di  Quarefima  a  i  7. di 
Margo  .  E  di  qui  auuiene,  che  l primo  di  Quarefima  non  può  ve¬ 
nir  più  baldo  de  4.  di  Febraro,  nè  piu  alto  de'  io.  di  Marzo:  e  per 
confi  quenza  Taf  qua  non  può  venir  più  bajfa  de  i  ventidue  di  Mar 
za  ,  nè  piu  alta  de  i  venticinque  di  Aprile  inclufiue ,  talché  il  fuo 
variare  è  di  cinque fettimane  ,  che  fon  trentàcinque  giorni.  Si  può 
anco  trouar  e  la  Quarefima  con  la  lettera  Dominicale  ,  dell  aquale 
appreffo  daremo  piena  notitia,e  coni  Aureonumero,  finza  cercare 
•  la  fatta  nè  la  Luna:ma  fellamente  con  la  infraferitta  regola.  Quan 
do  corre  la  lettera  Domenicale  D. allora  l'ijiureonumero  3 .  vi  da. 

Quarefima 
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Quarefma  a  i  4.  di  Fcbraro ;  l' Aureonumero  8.  1 1 .  1 6.  1 9,  ìa  dan  vn*a!fri 
no  a  i  vndici  del  detto  mefejil  2. 5. 1  o.  1 3. la  danno  a  idiciotto;il  4.  regola  p 
7  12.  15.  18.  la  danno  ai  venticinque  ;  il  1.  6.  9.  14.  17.  Udan-  tr0llar  la 
a  i  4.  ^7  Marzo.  Quando  corre  la  lettera  Domenicale  E .  4/7W4  c^arefi* 
/* hureonumero  3.  Quarefma  ai  5.  ^7  Febraro;  il  5.  8.  u.  1 6.  nU* 

1 9*  Ai  danno  a  i  dodici  del  detto ;  tl  2 .  10.  13.  1 8.A1  danno  a  i  deci - 
»<?/(!(?  ;il  1.  4.  7.  12  1  y.  A*  danno  ai  ventifei  ;  il 6.  9.  14.  17.  A?  - 
danno  a  i^.di  Marzo.  Quando  corre  la  lettera  F .  allora  l'Aureo - 
minerò  3.  ir.  <A*#J50  Quarefma  a  ifei  diVebraro;  il  5,  8.  16.  19. 

A*  danno  a  i  tredici  del  detto ;  il  2.7.  10.13.  1 8.  A*  danno  a  i  ven¬ 
ti:  il  1.4.  12.  \l.  la  danno  aiventifette  yil6.  9.  14.  17:  la  danno 
a  ifei  di  Marzo .  Quando  corre  la  lettera  G .  allora  l  Aureonumt- 
•  ro  3.  11.  danno  Quarefma  ai  7.  di  Febraroi  il  y  8  13.  16.  19, Al 
danno  a  i  quattordici;  il  2.  7  io.  18.  Ai  'panno  ai  vent' uno;  il  1.4. 

9.  12.  1 5 .  A*  4  i  vent' otto  ;  il 6.  1 4.  1 7.  la  danno  a  i  fette  di 
Marzo.  Quando  corre  la  lettera  A.  allora  l' Aureonumero  3.  1 1. 

19.  danno  Quarefma  agli  8.  diFebraro ;  7/2.  5.  8. 13.16.  ladano 
ai  15»  il  7*  *  o*  1 5*  18.  Ai  danno  a  i  22.  7/  1 .  4.  9.  1 2,  Ai  danno  al 
primo  di  Marzo ;  il  6.  14.  1 7.  Ai  ^0  4^/7  g.  Af  4^0  .  Quando 
corre  la  lettera  B.  all'ora  l' Aureonumero  3.  8.  1 1 . 1 9.  danno  Qua- 
refìma  a  Ì9 .  di  Febraro ;  il  2.  5.  1 3.  16.  ladannoa  1 16.  il 4.7.10. 

15  18  Ai  danno  a  i  23»  //  1.9.  12.  17»  danno  Quarefma  a  i  2.  di 
Margo;  il  6.  1 4.  Ai  4  i  9.  Quando  corre  la  lettera  C.  V Au¬ 

reonumero  3-  8,  11.19*  danno  Quarefma  a  t  io.  di  F ebraro;  il  2. 

5.10.  13.16*  Ai  danno  a  i  17  •  7/  4*  7*  1 5  •  *  8*  la  danno  a  i  24, 7/ 1 , 

6.  9.  12.  17.  la  danno  a  i  3.  Marzo;  il  14.  la  da  ano.  uAuuer- 
tendo .  che  nel  Bife  fio f  nel  qual  corrono  due  lettere  ferue  la  primay 
con  quella  conditione  ,  che  quando  occorre  il  primo  di  Qiiarefma 
di  Marzo ,  leggaf  vn  giorno  prima  ,  cioè  doue  dice  ano.  leggi  a  i 
9.  del  re  fio  ojferua  i  fopradetti  numeri. 

Le  lettere  Domenicali  y  com  habbiamo  detto fon  fette  :  cioè  F.  E  Delle  Lee 
2).  C.  5.  A.  G.  e  per  tenerle  più  facilmente  a  memoria  ,  e  dirle  col  tere  D<>- 
predetto  ordine ,  s  aggiunge  a  ciafcuna  di  efe  la  fua  dittiate,  cioè  :  mcnicaIi* 
Filìus,  Efto,  Dei,  C  slum,  Bonus,  Accipe,  Gratis  .  Seruono  que 
fte  lettere  a  ci  afe  un  anno  vna  per  vno  :  ma  per  l'anno  Biffò  nt_j 
feruono  due ,  cioè  vna  dal  primo  di  Gennaro  mfn'alla  vigilia  di  S. 

Matthia ,  e  l' altra  nel  refante  dell'anno.  E fe  ben  fono fette ,  non¬ 
dimeno  vanno  difribuite  con  tal' ordine  per  28.  anni,cbefolamen  ■ 
te  nel  vigefmo  ottano  anno  cadono  le  due  vltime  lettere  A.  G.per 
tfere  Bijefio,  e  comincia  la  lettera  Domenicale  F .  e  nel  vigefmo 
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Gitano  brino  del  1612. foguono  le  due  ’A.  G.  poi  nel  1613.  cominci* 
di  nuoao  li  h  iter  a  F.  lev  anale  è  principio,  delle  lettere  Domenica - 
//,  quando  dopo  il  Bifofta  ella  fogne  immediatamente ,  il  che  occor- 
Circoté  re  2  ”  * anni  dopo  fotte  BifeftL  In  quefli  2  8 .  anni  dunque  confi- 

folars  ■/?*  H  circolo  Solale,  comporlo  dalle  aia  dette  fette  lettere  D omenti 
cali  moltiplicate  in  quattro,  porche  ogni  quattro  anni  viene  danni 
Biffi 0)  come  fi  vede  in  quello  ef empio. 


Si  può  anco  detta  lettera  Domenicale  intejfere  nella  mano ,  in 
luogo  di  quella  sfera ,  come  farebbe  nella  prima  giuntura  del  dito 
chiamato  indice  piu  profjìma  alla  pianta  dalla  parte  di  denti  o>  po¬ 
wer  la  lettera  F .  nella  prima  giuntura  del  a  ito  di  mezo  piu  proffi  * 
ma  alla  pianta)  poner  la  lettera  E>  nella  prima  giuntura  del  dito 
anulare  la  lettera  ¥)*  e  nella  prima  del  picciolo  le  due  lettere  C*  B* 
T  ornando  poi  al  dito  indice  poner  la  lettera  A.  ne  ila  feconda  ginn 
tura  :  la  G.  nella  feconda  giuntura  del  dito  di  mezo  *  l’F.  nell'a¬ 
nulare)  e  le  due  lettere  E •  D.  nella  feconda  del  picciolo  »  Tornando 
poi  all'  indice)  nella  tergagiuntura  laG.a  quel  di  mezo  la  E.  ali  a- 
vmlarel'A .  c"  nella  terza giantur a  del  picciolo  le  due  lettere  G.  F- 

'Boi  nel  venir  lesilo  dell'indice  l'B*  a  quel  di  incuoia  D>a  J  anni ’a- 

-  - - : — -•  ~  •  tei  a 
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rtìaC •  al  picciolo  le  due  lette¬ 
re**-  F-  Fot  nel  cenine  e  Ila  del 
l'indice  I  H.  a  quel  di  mezo  la 
D.  all' anulare  la  C.al picciolo 
le  due  lettere  B.  A.N eli  unghia 
dell' indice  la  G.  nel  rnezp  ? F, 
nell' anulare  l  E<  e  nell'unghia 
del  picciolo  le  due  lettere  D.  C. 

*2\lella  feguente  giuntura  del 
già  detto  indice  la  B.  a  quella 
del  mezo  l’A.  dell  anulare  la 
G.  e  nel  picoiolo  le  due  F.  E. 
tornando' poi  all' 'altra giuri  tu- 
tura  dell’indice  poni  la  D-  del 
mezo  la  Q.  dell' anulare  la  B  e 
finalmente  del  picciolo  le  du<L.s 
ultime  A,  C*.  e  ne  i  med  filmi 
larghi  por  ere  gli  anni  corren¬ 
ti  ,  d>- 1  fiuvi  2.8.  numeri >  come 
nel  preferite  e  fé  inpio  fi.  è  nota 
to ,  oue  comincia  il  numerò pri 
mo  dall’ anno  i  5  8  j .  con  la  let¬ 
tera  F.  nella  prima  giuntura 
dell  indice  ,  e  finifice  nell'  anno  16  ir.  col  numero  2  8.  e  con  le  due 
lettere  A  G .  neh’ vìviti  a  giuntura  del  dito  picciolo.  E  volendo  fegui 
re  pili  oltre  dell' anno  i6ì  i,  ccmincifii da  capo  dai  1615.  infitti  al 
l  6 40.  e  poi  dal  16  +  1 .  infililo  al  1 668.  c  eo/ìva  ir  perpetuo .  Ma  per 
trottare  la  lettera  Dominicale  per  regola  tnfallibilei  ja  cofi,  nati' ari 
no  corrente  leuate  li  15 oc.  partite  quel  che  refi  a  per  2*8.  Ò'  lì  nu¬ 
mero  eh’  auanza  fiarà  quell  0  de  ila  lettera  Domenicale  corrente  in 
quell’anno  :  come  per  efibnpio  ,  dall'anno  1385.  levati  li  l 'co.  e_> 
partiti  li  8 5  -per  2  8.  ne  re/la  vno ,  dunque  nel  1 5  8  5  corre  la  pri¬ 
ma  lettera  Domenicale .  L'anno  1595. partiti  li 95. per  28  r filano 
undici,  e  perche fiotto  il  numero  undici jià  la  lettera  Domenicale  A. 
come  Jìvede  nella  sfera ,  e  nella  mano,  dunque  in  dt  tto  anno  1595. 
corre  la  lettera  <A  Ai anno  1 6  00.  partitili  reo.  per  z8>re  fiato  i  6. 
finto  il  qual  numero  correno  dut  lettere  B  A.  pt  r  efifir  Bfiejio .  CF  af¬ 
fato  fanno  1 6  co.  bifiogna  Ituarìi  1 600.  &  aggiunger  1  6.  al f  ani  0 
fio rren te,  cioè  nel  1601.  leuaii  li  1 60 o  fo  aggìn agendo  1 6  -  fon  1 7. 
fiotto  il  quale  numero  17.  corre  la  lettera  6  ifijlfant.o  1612  le - 
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acati  li  i6op.  cb“  aggiunti  1 6.  fan  28.  fotto  il  quale  numero  fon  le, 
Ane  lettere  A  G.  e  per  tenere  quejio  in  memoria  ricordif  del fegueti 
'te  verfo.  Libera  cum  petitur  Domini  bis  odo  reiungas.  Ma  per • 
tbe  nel  nuouo  calennario  Gregoriano  ,  come  habbiamo  detto  di  fio- 
fra  Ha  ordinato ,  che  f  leuino  i  bifeHi  da  tre  de  i  quattro  anni  cen¬ 
tinai  t:  di  qui  nafeerà  ,  che  l'anno  2700.  nel  quale  co'l  fopradetto 
ordine  douerebbono  correre  le  due  lettere  domenicali  C.  B.  fituate 
mel 4  numero  del  circolo  filare, correrà  folamente  la  lettera  C.per-  , 

oiò  fa  di  mefiieri,  che  nel  feguente  anno  1701.  corra  la  lettera  Bfi «• 
iuata  nel  21.  numero  del  circolo  :  e  cof  dall'anno  1700.  infno  al - 
d'anno  1 800.  biCogna  aggiungere  io.  e  partire  per  28.  E  parimente  1 
come  nel  detto  anno  1800.  douerebbono  correre  le  due  lettere  E. 2). 
fituate  nel  8.  numero  del  circolo  ,  e  correrà  fola  la  ietterai,  necef- 
Jariamente  bifogna,  che  nel  feguente  anno  1801.  corra  la  lettera  *  ' 
D.f  tuata  nel  25.  numero  del  circolo :  talché  dal  detto  anno  1  800. 
infino  al  1900.  fa  di  mejheri  aggtunrer  24.  Btaltref ,  come  nel 
detto  vnno  2900.  douerebbono  correre  le  due  lette  G.  F.  fituate  nel 
12.  numerò  del  circolo ,  e  correrà  la  lettera  G.fola ,  pereto  è  necejjà - 
rio  ,  che  nel  fequente  anno  1901.  corra  la  lettera  F.poHa  nel  pri¬ 
mo  numero  del  circolo  :  talché  dal  dette  anno  1 900.  infino  all'anno 
2000.  non  accade  aggiungere  alcun  numero  :  ma  caminare  col  28. 
e  cofi l'anno  igoo. perche  non  fi  leuerà  il  B  fello  ,  correranno 
due  lettere  B .  A.  fituate  nel  \6.  numero  del  circolo .  Per  cauar  la 
detterà  Domenicale  dall Aureonnm  ere  non  ci  può  efier  certa  rego - 
Domini-  ^a>  men*re  *a  àttera  Domenicale  va  con  quejio  circolo  folate  di  28. 
cale  eaua  numerii  *  quello  è  di  1 9.  talché  non  vi  fra  loro  egualità  ferma  : 
ta  da  Tati  tuttauiafe  dall'  anno  1596. infno  ali'  anno  i6iq..tnclufiue  aggiun- 
jeonum.  gerai  vndici /opra  l' Aureonumcro  corrente  ,  tanto  bauerai  di  cir- 
colo  filare,  quanto  farà  l'  Aureonumero,  con  quelli  vndici  aggiun¬ 
ti:  come  farebbe  all'  anno  1^,96. corrre  l' ^Aureonumero  1, aggiunti - 
ui  vndici  fan  1 2,  e  tanto  corre  nella  sfera  il  numero  della  lettera 
Dominicale  nel  detto  anno  2  596.  Dall'anno  1615.  infno  al  1  633. 
aggiungi  2.  Dall'anno  2634.  infno  al  1652. giungi  21*  Dall'an-  N  4 
no  tósi,  al  \  671.  aggiungi  12.  Dal  1672.4/  1690.  giungi  3 .  -il 
Entrata  Dall* anno  1691.  infine  al  1699.  aggiungi  22.  Con  quefia  lettera  \ 

e  me  »  Domenicale  f  troua  di  che  giorno  entrerà  qualfuoglia  mefe  :  au-  j 

uertendo ,  che  ( pofìo  da  parte  quel  numero  di  28.  il  quale  ferue fio - 
lamenie  per  trouarle  >  con  le  regole ,  c  babbi  amo  dato)  il  numero 
loro  è  dai,  infno  a  7 .  cioè  F.  è  la  prima,  E.  la feconda ,  D .  la  ter -  A  ? 

c.  la  quarta  B.  la  quinta >  A.  lafeHa}  G,  lafettima.  Si  deue 
.  .  anco 
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anco  auuertire  ,  che  i  mefi per  quello  particolare , , tengono  ìVlorO 
numero,  non  come  fi  anno  per  ordine:  ma  nel feguente.  * 

Ge.  Fe.  Ma.  Gip.  Ma.  Gt.  Lu.  iAg.  Set.  Ot .  No.  d7T 

5»  5» _ 1  «  3  ♦ _ t*  4*  7*  $.  7« 

|  Ora  giungi  il  numero  di  quel  mef che  vuoi fapere ,  *•{?/  numero 

della  lettera  Domenicale  corrente  di  quell'anno  ,  e  conta  i giorni 
dellafettimana ,  cominciando  da  Domenica ,  e  quel  giorno  che  ca¬ 
der  à  nel  detto  numero  vmto  fera  il  primo  di  quelmefe  ,  come  per  Regola» 
e  [empio ,  la  lettera  corrente  del  1 5  98.  ba  tre  numeri ,  per  ejfer  D. 

Gennaro  n  ha  2,  che  Jan  5  il  quinto  giorno  della  Settimana  è  Gio 
uedìy  cominciando  dalla  Domenicaydunque  Gennaro  del  1 598. en- 
tre  di  Giouedi  N eli' anno  1 6eo.  la  lettera  Domenicale  infmo  alla 
vigilia  di  S.  Mai  ibi  a  corro  B.  ch'èia  quintali  numero  di  Febra - 
roè  che  fan  diece  ,  il  decimo  giorno  della  fettimana  è  Martedi , 

j  perche  mentre p  afa  il  numero  di  7.  b  fogna  ftguire  i  giórni  della 
fettimana  fguente  ,  dunque  Febraro  del  1600.  entra  di  Martedì, 
la  lettera  Domenicale  dopò  S,  Mattbia  corre,  %A.  eh' è  la  fefìa  ,  il 
numero  di  Marzo  è  5 .  che  Jan  vndtci  ,  l'vndecimo  giorno  ,  comin¬ 
ciando  dalla  Domenica  ,  e  p  affando  nell'altra  fettimana  è  Merce  r- 
di,  dunque  Marzo  del  iéo®.  entra  di  Mercordi.Fer  tener  memo¬ 
ria  di  quelli  numeri  de'mtf  hahbiamo  fatto  ifeguentiverfilatwL 
1  anus,  &  OEìober  bis,F  ebruus,atque  Nouember , 

Et  Man  quinque  dabunt,  Maius  tresyfolus  Aprili j. 
hugufìus  quatuor.  Iunius  fex.  lulius  vnum , 

Septemberfeptem  prabet ,  Fòtidemque  Decembre 
I  qua  ti  vtrf  nel  noflro  idioma  volgare  potnano  dir  coli  « 

V  n  numer  è  d' Aprii,  ed  vn  di  luglio , 

Due  Gennaro  ed  Ottobre,  e  tre  n'ha  Maggio: 

Nc  conti  e  n  quattro  Agofo ,  e  cinque  Marzo,  C 

Con  Febraro ,  e  Nouembre,  e fei  n'ha  Giugno , 

Sette  Settembre ,  e  tanti  n  'ha  Decembre. 

Qiiefii  numeri  di  mef,fe  ben  paiono  coft  efiraudgantìfon  polli  ca 
ragione;  perciochc  cominciando  da  Gennaro  ,  eh' è  il  principio  del- 
l  anno,  mentre  ha  31.  giorno,  viene  ad  occupare  due  giorni  più  di 
quattro  Jettimane  ,  laonde  entrando  di  Domenica  finifee  di  Mar¬ 
tedi:  meritamente  dunque  a  Geunaro,  come  occupatore  di  cuci  due 
giorni,  s  attribuire  quejlo  numero  di  i.Conuiene  à  Febraro  Enu¬ 
mero  di  5.  perche  fegue  apprefo  a  Gennaro  >  il  quale  aggregando 
quei  duefuoi  numeri  a  ifuoi  3  legioni  ne  fa  33,  or  da  33.  cauan - 

don  e 
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Ione  quattro  fittimane,  che  fin  2*.  giorni ,  refano  cinque  numi-  i 
ri  per  debraio  .  Con  qusjia  medejima  ragioue  Jìa  bene  at  eo  li  r.u* 
mero  di  5.  a  Marzo  ,  figuendo  egli  appreffo  a  Vibrano  ,  che  cofuoi 
aS.  giorni,  e  quei  cinque  numeri  pure  ne  fa  *3  che  refìano  5.  Uua-  y 
ti  via  quei  28.  Ad  Aprile  ne  tocca  vno,  perche  aggiunti  cinque  nu¬ 
meri  di  Marzo  a  1  fuoi  3 1 .  giorni  fan  3  0.  da  quejìi  cau andane  3  5  •  \\ 
per  cinque fittimane,  che  vi pojfono  entrare,  rejla  quell' vno.  S'at -  j 
tribù  jc  e  a  Maggio  il  numero  di  3 .  perche  ai  30.  giorni  d' Aprile,  1 
aggiungendo  quel fuo  vno  fan  31.  leiiativia  28.  delle  quattro  ftt -  . 
Umane ,  refìano  quei  tre»  Ne  toccano  Jei  a  Giugno ,  perche  ai  3  r.  , 
di  Maggio  aggiungendo  quei  tre  fan  34  cauatine  i  38.  re  diano  fi.  f 
Parimente Ji dà  vno  a  Luglio »  mentre  quei  6 .  di  Giugno  vinti  coi  x 
filai  30.  giorni  fan  36  e  da  efji  cauandone  cinque fitiimane  di  35.^  i 
giorni)  viene  a  rtjiar  quell' vno  per  Luglio  .  Que sì' vno  giunto  coi  ( 
fuoi  j  1 .  fan  32.  cauatine  quei  28.  refìano  4.  per  lAgoiìo  ,  1  quali  \ 
aggiunti  a  i  fuoi  3  i.fan  35.  da  quefìi  cauatine  i  detti  28.  refìano  ^ 
7.  per  Settembre  :  e  quegli  vniti  cofuoi  3  o.  fan  3  7.  da  1  quali  ca-  1 
natine  35  per  le  cinque fittimane  ,  refìano  2.  per  Ottobre.  Quelli  ) 
2.  cofuoi  3 1  .giorni  fan  3  3 .  cauatine  It  18  refìano  5  -  per  Nouem -  .1 
bre ,  a  ì  quali  aggiungendo  i  fuoi  30  giorni  fan  33.  e  cauandone  i  ^ 
28.  refìano  7.  per  Decembre  .  Si  può  anco  fapere  detto  numero  di  \ 
tnefìyfapendó  di  qual  giorno  entra  il  mefe  »  e  qual  lettera  Domeni-  \ 
cale  corre  y  come  per  efimpio  ,  la  lettera  dell  anno  1  5  corre  D«  i 
eh' imparta  3.  numeri ,  Gennaro  entra  di  Giouedi  ,  eh’ è  il^  quinto  \ 
giorno  della  fettimana ,  egli  ha  due  numeri ,  dunque  necejfariarn <é- 
te  viene  a fiperji \  che  nel  detto  anno  1  398.  corre  la  Altera  Dome¬ 
nicale  D.  eh’ è  la  3 .  per  complire  detto  numero  di  cinqae  .  Si  patria  1 
anco  imitare  di  che  giorno  entra  ciafiun  mefe  perpetuamente  con  t 
lo  mf referitto  modo . 

■il 

A.  P.  C.  Dé  n.  P.  G. 

Gen.  Mag *  Ago .  Feb.  Giu.  S ett.  .  Apr.  il: 

Otto.  Mar.  Dee.  tugl.  |( 

Nou .  ^  j|: 

Va  che  vadano  in  circolo  quefìe  lettere  Domenicali ,  co  i  mefi  fittè  i 
di  loro  notati ,  ponendoli  nelle  giunture  delpolhce  ,  e  dell  indice  ,  e  ,i 
pei  vedi  che  lettera  Domenicale  corre  ,  &  in  ejjd  comincia  a  conta -  t 
re  Domenica,  e figuita  per  tutti  i  giorni  della  Settimana,  ponenad  1 
vn  giorno  per  lettera  ,  come  per  efempio ,  nel  1 53.8.  corre  la  lettera 
D*  comincia  a  dire  Qùmenicafopra  il*D.  Lunedi  /opra  Ì’E*  Mar - 
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&-J/  fiopra  T  F.  Mercordì fibra,  il  G.  Giouedi  /opra  l' A. Venerdì  fio -  Regota 
pra  li  B.  e  Gabbato  fopru.il C.  e  vedrai  che  Febraro,  Marzo ,  ^  P;f  l'eo- 
‘JSfpucmare,  i  quali  Hanno fiotto  il  D.  entrano  di  Domenica,  Giù-  tratfa  1 

gno,cbc  fi  a  fiotto  F E.  entra  di  'Lunedi ,  Settembre ,  e  Decemhre ,  *  Ine  ’ 
quali  fanno  fiotto  li F.  entrano  di  Martedì  ,  Aprile ,  e  Luglio  ,  che 
fanno fiotto  il  G.  entrano  dì  Ài  e  r  cor  di ,  Gennaro ,  (fi  Ottobre,  che 
fanno  fiotto  l'A.  entrano  di  Giouedi  ,  M  aggio, %che  fa  fiotto  il  B. 
entra  di  V  enerdi ,  Ago  fio  fa ,  che Jìa fiotto  il  C.  entra  di  S  abbaio . 

Per  trottare Flndittione ,  che  corre  da  vno  ,  injìno  a  i  quindici  ,  e  indirlo- 
poi  torna  almedefimo , fiappi  che  l  ncfro  Saluatore  nacque  nella— ,  ne. 

4.  Indiatone :  e  perche fon  paffute  poi  1  oq.1 ndittioni  in  1  $00. anni,  Chriffo 
talché  l'anno  1501.  corfie  Fin ditt ione  4.  perciò  aggiungi  3 .  al  mil -  D"nCfif 
le  fimo  corrente ,  e  partilo  per  1  j.  come  farebbe ,  a  98.  aggiungi  3.  enarrala 
fan  101  lena  tutli  quindici ,  che  v'entrano  refano  vneiici ,  dun-  dition^ 
que  l'anno  1 5 98.  corre Flndittione  vndecima : pajfato  il  1600.  ag¬ 
giungi  1 3 .  cioè  al  1601.  aggiungendo  1 3.  fan  1 4.  il medejìmo Jurà 
con  mancarne  2.  cioè  dal  1603.  mancando  2.  refa  F  Indittìonè.  1, 

Come  dice  il  verfio  ,  Si  binos  deJeas  »  tanta  erit  Inditio.  Ter  tro 
uar  il  B  fie  Fio  letta  via  il  1500*  e  fiparti  il  re  Fio  per  4. fie  quefo  fi 
può  fiarfienza  mezo,  quell'anno  è  BfieFio\come farebbe  il  96  fi  par¬ 
te  per  q-.fenza  reFìarui  mezo ,  e  perciò  è  Bfiefo:  ma  non  il  98.  per  ■  Bifeììo  ; 
cioche  ci  vuol  quattro  volte  ventiquattro ,  e  meza ,  dunque  non  è 
Biffilo  come  ne  anco  f  piò  partire  il 97-  re  il  99.  ma  fi  1 00.  che 
fi  spurie  per  quattro  volte  25.  è  Biffo.  Di  qui  fi  conofice,  che  il  no- 
Fìro  Saluator  nacque  nel fine  del  Biffo, talché  Fanno  1 600.  corre-  Auueota, 
rà  il quattr  oc  trite  fimo  Bfiefito  dopala  già  detta  natiuità.  Refia—, , 
che  poniamola  regola  per  trottare  l'Auuento  con  la  lettera  Dome¬ 
nicale ,  il  che fifa  ponendo  quella  nel  modo feguente * 

B.  C.  D.  E .  F .  G.  A. 

ii  Nouembre.  27.  18.  29.  30.  1.  2.  ?.  diD ecembre* 

I  talché fie  la  lettera  Dominicale  farà  B .  V  %Auuer.to ,  cioè  la  prima 
Domenica  di  quello  viene  a  1  27.  di  Nouembre ,  fie  farà  C.  viene  a 
28.  fie  farà  O.  viene  a  i  2  9.  fie  farà  E.  viene  ai  3  o.  fie  farà  E» 

Viene  al  primo  di  Decembre ,  Je farà  G.  al  2.  s'è  A.  al  l-Quefita  va» 

Vìetà  nafice  ,  perche  la  Chic  fa  fianta  per  infitìtuìo  già  dell  ‘Apofiolo 
firn  Pietro,  in  memoria  delle  quattro  vernile  del  n diro  Saluatore' ^  .  . 
y  libra. l'Auuento  in  quattro  Domeniche  antecedenti  al  giorno  di 
fiatale  :  laonde  venendo  egli  di  Lunedila  prima  Domenica  fari  r  Arsura. 
nella  dei  5 .  di  Decembre  fa feconda  de  i  10.  .la  terza  de  i  17 .  e  la 
,  .  quarta 
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quarta  de  1 1<\.  e  non  può  venir  più  alto  :  ma  venendo  il  giorno  di 
N  atale  di  'Domenica  ;  allora  vitti  il  più  baffo*  che  può  l'Auuento , 
peraoche  la  prima  Domenica  è  a  ixj% di  Nouembre  la  feconda  a 
t  4.  di  Oecembre  ,  la  terza  agli  vndici  ,  e  la  quarta  ai  if.  In  det - 
Prima  ve  *“i?arta  domenica,  cb'  è  la più projjìma  a  Natale  fi  famentione 
nata.  dflLa  prima  venuta  generale  del  no  Uro  Saluatore ,  che  fece  nella-. 
Nota .  faa  nati  ulti ,  con  la  quale  ci  liberò  dalla  feruiiù  del  Dianolo ,  co¬ 
me  dice  S.  Paolo  nella  1.  de  G alati ,  &  in  quello  Jì  mojlra  padre,* 
nojìrvy  acciocbe  damiamo.  Tacila  prima  Domenica, eh' è  più  dijìan 
Vltima  teda  Natale,  fi  fa  menttone  dell' vltima  generai  venuta  di  Chrido 
VeilUta*  «budino  ,  dd  quale  fi  tratta  nel  Vangelo  corrente  :  con  quelli 
venuta  al  Giuditio  ,  ci  libera  dalla  corruttione ,  facendoci  rifufei - 
tare  4  vita  immortale ,  e gloriofa  ,  &  in  quefla  f  moflra  Signor 
no  lì  ro,accio  che  io  temiamo.  Nella  feconda, e  terza  Domenica  fifa 
mentione  della  venuta  particolare', che  Ipejfofa  Cbnlìo  nella  men¬ 
te  del  Chrijliano  ,  con  le  buone  infpirationi,  con  la  quale  ci  libera, 
da  peccati ,  accettando  noi  quelle,  e  dell' vltima  venuta  fimilmente 
particolare  ,cb' egli  fa  nel  punto  della  morte  del  Chriiìiano,  quando 
egli  con  fu  0  giujì  0  gì  uditi  0  manda  quell'anima  in  Varadifo,  0  in 
Purgatorio  ,  0  nell'Inferno.  Qutfifuol  dimandare  a  che  fine  dun - 
Nota  °iueffa  tremendo,  e  generai giuditio  ,  poiché  eiafeuno  nella-* 

Giorno  Jua  morte  è  particolarmente  giudicato  ì  a  quello  fi  risponde  con-* 
del  Gin-  vna  ragione  fra  l’ altre,  che  quando  muore  l'h  uomo, re  fi  a  l'ef empio, 
ditio.  che  di  fe  ha  dato,  0  buono,  0  cattiuo,  bor  quanto  di  bene  ,  0  di  male 

Nota,  fané  da  tal' ef empio  ,  infin  al  giorno  del  giuditio  ,  tutto  ridonderà 
in  accidental  gloria,  0  pena  di  colui  nel  giorno  del  giuditio  :  &  al¬ 
lora  far  anno  manifefii  tutti  ifegreti  de  gli  buomim,  e  fi  vedrà, che 
in  quello  mondo  ogni  cofa  è  /ucce fa  fecondo  l' infinita  prouidenza 
di  Dio,  e  non  a  cafo :  onde  i  buoni  riceueranno  piena  confolattone , 
copie  1  rei  altrettanta  confufione.  Suol'entiandio  cercar  la  curiofì- 
tà  bumana,  quando  verrà  quello  giorno  del  Giuditio  ì  uAlcbe  ri¬ 
sponde  la  bocca  della  verità  in  S,  Matteo  al  c.  24.  faperlo  fiolo  Id¬ 
dio,  nondimeno  vi  fi  potrebbonofar  molte  congetture,  e  fra  l' altre 
mifurare  il  tempo p afiato.  Perciocbe queftojecolo  Clàmide  in  trz 
tempi;  il  primo  fu  della  legge  di  natura  ,  che  durò  circa  duemila. -, 
anni ,  il  fecondo  fu  della  legge  fcritta  ,  che  durò  da  duemila  altri 
anni  fino  alla  predicanone  del  Vangelo  a  i  Gentili  :  quello  terzo 
&  vltimo  tempo  ,  potrebbe  durare  forfè  quattromila  anni  quanto 
quei  due,  0  vero  duemila  quanto  ciafcun  di  quelli .  D;  piu  la  prj 
ma  età  del  mondo  da  Adamo  al  diluuio  vniuerfiale  duro  1656.  a ^  t  1 

ni: 
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i»/:  f*  fecónda  età  dal  diluuiofino  all'anno  75.  di  Àbramo  ,  quan¬ 
do  li  furono  fatte  le  fromefie  da  Dio, durò  3  67.  anr, i ,  la  terza  eti 
dal  detto  anno  75*  a  ^Àbramo  fino  al  regno  di  Dauid ,  4W0  867. 
annida  quarta  età  poi  infino  alla  trafmigratione  di  Babilonia  du¬ 
rò  anni  473.  la  quinta  età  poi  fino  alla  pajfione  del  nottro  Sai  da¬ 
tore  durò  635.  anni  :  talmente  che  nijfuna  di  quefìe  cinque  età  ha 
p  affato  il  termine  della  prima ,  nè  anche  vi  s’è  app  raffi  mata ,  quan¬ 
to  quella  fetta,  &  vltima  età  nella  quale  femo;  Laonde  con  ragio¬ 
ne  fi  potrebbe  dire,  che' l giorno  delGiuditìo  è  vicino  .  A  quello  vi  - 
timo  giorno  douemo  dunque  penfar  bene  fpefio ,  imitando  q  uel  det¬ 
to  di  S.Geronimo, Semper  videcur  fonare  in  auribus  meis  illa  vox, 
furgite  mortui  venire  ad  iuditium. 
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In  qitefia  tauolafi  troua  quando  nafte  il  Sole  nel  noilro  Ori- 
zonte  m  tutto  l  anno  :  e  p,er  intenderla  ,  bifigna  mirar  il  pruno 
numerò)  che Jla  dalla  man  manca ,  il  quale  denota  tl primo  giorno, 
di  tutti  i  mejtyp*  al  dritto  di  quel  numero  da  man  de  dira  figu o 
fitto  il  mefi  di  Gennaro  ,  il  numero  dti\.e  fitto-di  ejfo  il  numero 
di  40.  che  vuol  dire,  al  primo  di  Gennaro  nafie  il  Sole  a  1 4 .bore  , 
minuti:  &  apprejfifigue  fitto  Pebraro  il  numero  di  i  j  .  e 
finto  di  efio  il  numero  di  38.  che  vuol  dire  al  primo  di  Febvaro  na¬ 
fte  il  Sole  a  1 3.  bore ,  e  38.  minuti  :  e  cofi  per  la  medefima  riga  di 
quel  primo  giorno  fegueno  a  gli  altri  mefi. Voi  fiotto  ligia  detto  pri¬ 
mo  nnmero  de  mefi  fi  troua  il  quarto ,  e  più  fitto  il fettimo  ,  e  cofi 
va  infino  a  2,8.  talché  ho  defignato  diece giorni. di qu affittogli iame- 
fie,  elaficiato  gli  altri  venti  trame  za  ,  perche  vedendo  a  che  bora—j, 
nafce  il  Sole  al  primo  y  &  al  quarto  giorno  del  mefie ,  ben  fi  può  co- 
nofitere ,  che  nel  fecondo  giorno,  nafte  due  minuti  meno  del  primo  t  . 

e  nel  terzo  giorno  ,  due  minuti  più  del  quarto,  perche  varia  dut~* 
minuti  il  giorno  il  naficimento  del  Sole,  fi  che  in  fiéi  mefi  importano 
fiei  bore :  mentre  a  zi.  di  Giugno ,  ch'èli Solfìitio  d' diate  nafce  alle 
9'hore,  e  va fempre  crefc.en.do  due  minuti  per  giorno  :  talché  a  22,. 
di  Decembre,  cb  è  l  altro  Solfiitio  del  Verno  nafce  a  15.  bore ,  e  poi 
va  mancando  due  minuti  il  giorno  infino  a  detti  22.  di  Giugno  > 
che  fono  altre  fei  bore  in  fei  mefi .  V  ifìo  adunque  quando  forge  il 
Sole  ,  potrai  calcolare  quando  firgono  i  dodici  fegnì  ychefeguono 
apprejfi  di  lui  ,  con  ricordarti  ,  che  ciafc uno  di  quei  fei  fegni  retti 
forge  in  due  bore ,  e  meza  ,  e  ciafiuno  de  gli  obliqui  in  vn  bora ,  e 
meza ,  come  dijfemo  di  fopra  .  Et  auuertasi,  che  le  già.  dette  bore  > 
nelle  quali  dicemo  nafcere  il  Sole ,  si  contano  dallo  Scontar  del  So - 
le,  e  non  dal  mezo  del  crepufcolo ,  come  fuon ano  gli  borologi  di  Na¬ 
poli:  percioche  la  mattina  si  comincia  a  veder  lume  prima  dell' ap¬ 
parir  del  Sole ,  e  la  fera  dopo  tramontato  il  Sole ,  refia  pur  l'aria  . 
illuminata  per  certo  lj batto,  fin  che  ofcura :  e  quelli fino  i  crepufco'- 
ìty  i  quali  fino  differenti,  percioche  il  piu  lungo  dura  vnbora  , 
meza,  cv  il  piu  breue  vn  bora:  e  cosi  patono  mezhora  di  varìatio- 
ne,  cioè  aiz.  ai  Giugno,  dura  vnhora,  e  meza ,  che  fin  90.  minuti » 
t  va  diminuendo  vn  minuto  per  ogni  fiei  giorni,  talché  ai  2.  di  De- 
cembre  dur a  vn  bora,  che  fon  60.  minuti  :  e  da  quello  dì  insino  a  . 
aetti  22.  ai  Giugno, va  aumentando  quella  mezhora.Soccede que¬ 
llo  >  perche  nei  Soltlitio  del  Verno  forge  il  Sole  dritto  nel  no  Uro 
Onzonte,  e  cosi  tramonta  la  fera:  ma  nel  Solfiitio  d'elìate  vien. 
girando  verfi  mezo  giorno ,  e  cofi  fa  la  fera  ver  fi  Settentrione  > 

laon - 


laonde  dijfe  Salomone  al  i.cap.  dell1  E  cele/.  Girat  per  Meri  di  e  m  , 

#  fkditur  ad  Aquilonem  :  Siche  in  quefìonojlro  Clima  il  giorno  ~ ..  - 
più  grande  de  i  2  2,  di  Giugno ,  è  di  Sole  1 $.  bore,  e  di  lume  diciot¬ 
to  >  eia  notte feguente  è  di  ofeuro  fei bore ,  e  con  i  crepufcoli  9.  Il 
giorno  più  picciolo  de  2  2.  di  Decembre  è  di  Sole  9 .  bore ,  e  di  lum*~> 
con  i  crepufcoli  undici  bore ,  e  la  notte  feguente  è  di  ofeuro  tredici 
bore ,  e  oon  i  crepufcoli  1 5 .  Cosi  disponendo  C  Autor  della  natura 
con  un  mirabile  ordine,  che  perciò  dijfe  il  /l{egìo  Profeta 
Danid .  Quam  magnificata  funt  opera  tua  do¬ 
mine  ,  omnia  in  fapientia  fecifti:  e  la  Sapien - 
zaalcap.  14.  Tua  ante  Pater  proludete 
tia  ab  initio  cunda  gubernac. 

.  ,  1  ;  ».  a.  , 

IL  FINE. 
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DEL'  PADRE  « 

FRA  AGOSTINO  C VPITI 

DELL’ORDINE  DE  GLI 

OSSERVANTI,  : 


CE  le  fi  e  Alloro  adorni  a  te  la  front  e 

Saggio  Mtchel,  che  non  terren  licore 

ri*  laf*te  tua  :  ma  facro  humore  * 

‘terno  ììilla  dall’eterno fonte , 

Quanto  nel  no  flro,  e  ne  l' altro  Orizzonte 
Anatrine  hai  firitte  già ,  verace  autore : 

Et  hor  degli  Attriti  moto,  et  gran  vigore  t 

toni  alte  sfere  al  lor girar  fi  pronte  . 


Tu  del  tuo  Redentorgli  atti  diuini 
ty'&tth  e  noto  ancor  face fti  a  piena 
jijHo  bel  nome  in  bei  diuini  accenti  a 

Miche  rapit o  al fin  tra  Serafini 
Vederti  fero,  e  nel  Empireo  fina 
l  (gran  pregio  goder  deli  alt  e  menti . 


Tauola  delle  cofe  più  notabili  >  che  nellopera. 

fi  contengono . 


A 'Biadi a  Città  prtfii)  i  raoju'Jtjta  fol.+xy 
Abbate  di  Ad onttcafino  vcctfio  da  Saraci 
ni)  t  rouinato  il  monafierto  fiol,  *72, 

Abbate  di  onttcafino  fatte  Papa  fi  vendi - 
ca  cantra  di  quelli  fiol  *3 1 . 

%Abia  Re  di  Giuda  fiol.  1 3.  Abdia  'Profitta fiol  ló. 
Ab  dimaro  )  lAbdtla  )  Alda!at  Aminta ,  Amor-^ 
rtO)  sAront  Adin  0,  ty  altri  ammiragli  di  Sa 
fucini  fiol.  6y  %6$ .  167.  168.171. 

Abimelecfiol,  9.  vcctdeje  fìeffofol  115. 
Abominatione  del  Tempio  di  Gerufahmfiol ,54. 

* Abramo  volle fagrficar  ìfiacfiol.  a.rictue  le  prò 
mrjfie  da  D  o  fiol.  7%. 

Abrux.x.0 ,  e  fiuo  fitO)  e  popoli  fol.  86. 

Acab  Re  ^y  Ge^pabella  fiua  moglie  fiol.  il.  15. 
Acapulco  città  dell'  America  fol.  47  5 . 

Acax.  dt  Giuda ,  e  fuot fatti  fisi,  a  x . 

viebei  popoli)  e  loro  fatti  fidi.  13  8.  1 41. 

%A  equa  del  mare fù  per  due  giorni  dolce  fol.  178* 
fi agbiaccia  fol.  388. 40». 

Acqua  medicinale  del  Perù  fiol.  4 69. 

Acux.amìl Ifiola  dell  America  fiol .  480,  5  n. 

A  dado  Re  di  Sorta  fiol.  1  a .  14. 

•Adamo  creato  ,  e  trasferito  ntlttrrtftrt  fol.  7. 

pecca  per  drfiderio  di fiapere  fiol.  561, 

Adìaderni  popoli  /aggiogati  fiol.  188, 

addo  Propbtta  fiol.  li. 

Adoalde  ty  Arioaldo  Re  di  Longobardi  fi.  ni. 
Adoni/edec  'Re  di  GerufJem  fiol.  4. 

Adorationi  erronee  dell'America  fiol.  4 96, 
Adriano  Papjte fuot fatti f.  1X7  .il  8.  <1  i.fi.  a*  a* 
il  3  .fio!,  i  i7 .  //  4.  fiol.  »3  4,  il  3.  fui.  z3  9  7/  6 . 
fol.  149. 

•Adriano  Imperatori  fiol.  64.  igf. 

•A  dria  città  fiol.  348.413.. 

A  do  lati  uni  di  Commodo  Imperatore J  fiol.  1 86. 
•Africa  prfia  da  Romani  fiol.  13  6.  da  Vandali 
fiol  iqq.racjui/iata dall'Imperatore fol.196, 
prefa  aa  Saracmt fiol.  16  5 . 

Agapito ,  \y  rigatone  Papa  fiol  *05  114.  Aga¬ 
pito  martire  fol.  190.  ÌAgto  Profeta  fol.  a8. 
Agi  u  fo  fy  Artfiufio  Re  di  Longobardi fol.11  o. 
*14». 

St  Agofimofol.  ttfg.Agufiqlo  Imptritorefio}, 


Agrìppa  Romano  fol.  174.  Agrippa  Re  di  Giu* 
da  fol.  49.  di  C  aloide  fiol.  51.53.  di  Latini f.  85  ^ 
Agrippina  prima ,  e  feconda  fini.  >73.174.17  <5  * 
Agrippino  ouer  Arpino  Vefcouo  di  N ap  fiol.x^%  . 
Agropoli  terra  fiol.  \$x.pr»ja  da  Saraani  f.  173* 
Abia  Profeta  fiol.  i*.  1 6.  Aiti  I/o  t  a  fiol.  481* 
Aiuto  Imperatore  fiol.  io  1' 

Alarico  "Re  de  Goti  fiol.  198.  Albani  popoli  fiol , 
84.  89. 

Alberi  odoriferi  dell*  America  fiol.  455.  480» 
483.489.490.  • 

Alberico  Marcbefie  folti 4.173* 

Albino  Procurator  della  Giudea  fiol ■  5  t. 

Albino  ribello  fiol.  187.  Alboino  Re  fiol.  208. 
Alb  ul a  fiume  boggi  Tenere  fol.  8$. 

Alt  mani  popoli  vinti  fol.  193» 

Alejfiandria  di  Egitto  fiol.  3  I.  d'Italia  fiol.  *35» 
Akjfiandrìnì  vccifi  da  Car acalla  fiol.  1 8  8. 

Alejjdndro  Magno  .  fol  3075. 

Alt Jf andrò  Moloffio  Re  de  gli  Epiro  ft  fiol.  1  o  3  .• 
Altjfiandro  ty  Antigono  Giudei  fiol.  4*» 

Alejfiandro  Srutro  Imperatore  fo\.  189» 

« Akfifiandfo  I.  Papa  fol.  x8j.  ìli.  e  3.  fol  tt%. 
*35.  x.6.  *48. 

Alejfiandro  6.  attoscato  fol  40 9* 

Alfonfo  I.  e  x.  Re  di  Napoli  fiol.  297*307 .391* 
Alfiofio  d'Efit  Duca  di  Ferrara fol.^oq*^  t  o  4IU 
Almerico  Re  di  Gerufaltm  fini.  6 8* 

Allcbrogbi  popoli  fiol.  87.  vinti  da  Romani  fi  15  U 
Altare  do  gli  ldr.lt  fprea.1c.at9  fiol.  12» 

,Altex.x.a  delle  sfere  Celtft  .  fiol  564. 

Amafia  Refiol.  io.  Amalafiunta Retna. folio'.. 
Amandone  donne  nell' America  fio!.  465. 

vimbjfictatort  dt  Filippo  Re  di  Macedonia  fol. 
la  5.  del  Re  di  Tuntfi  409.  dii  Redi  Per  fi* 
fiol.  43 

Ambinone  di  Spurio  f.96. dtttfiatafol .  115  357» 
S.  AmbrofioV tficouo  fiol.  197. 

dimmene  Re  dt  Giudei  ix. 

America  ,  e fuo fitto  fiol.  453.  46X. 

Aminta  Redi  Galatia  X69. 

Amfif latro  rouinato  fiol  173 

Amno  Re  di  Latini.  fiol ■  84. 

Amodeo  Duca  di  Sauoiafi.^86. Antipapa fi.i^i . 
AmopProfetafol,  io.  AmuraiTurcc  ficl.  434, 

. .  Ana» 
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Anacleto  Aniceto  Pontefici  fiol. 4  185. 
Anafiafto  Pontefice  fiol.  198. 134 

Avana  Propbetafiol.  23.  il /j^o  //.  14. 

AnanoTrcpbetafiS  il  Pontefice  fiol.  57 
Ancona  Trouincia fi  %6./oggicgataf.  35  -369. 
vfwee  Marito  Re  di  Romani  fiol.  89. 

Andalogia  Taouìnaa  del' America  fiol  465. 

S.  Andrea  Apoftolo  fiol.  3  63 .  Andrea  d'I ferma 
fiol.  295 .  Andre  affo  marito  di  Gioannafii 9  4. 
5.  Anello  protel tor  di  Napoli  fiol.  160. 

Anello  del  Te/catore  di  Venttìa  J  fiol  374. 
Angeli  cu  fi  odi  degli  huomini  fol.  7  . 

Angelo  Cor  raro fatto  Papa  fiol.  385. 

A  agli  fatti  Cbrtphani  fiol.  209. 

Anima  di  T r alano  rìuocata  da  V Inferno fiol.i  84 
Anima  beata  t  e  fue  doti  fol.  567. 

Animali  Urani  dell1  America fol.  466.  484  495. 
$.  Anna ,  e  fue figliuole  fol,  44. 

Annibale  C  art  agi  nefie  fol  no. muore  fiol.  142. 
Annibale  de  gli  Anibalì  Romane  fol.  240. 

Anibaie  Bcntiucglio  Capitane  fiol.  4 1 1 . 

Anno  fianto  infìituto  fili.  141.  Anno  filare 
.  foi'  162,563. 

Annuntìathne  della  Madonna  fol.  45. 

Antan  Re  Longobardo  fiol.x  io. 

Antero  Papa  fi.  190.  Antemie  lmperatoref.%  02. 
Antigono  E breofiol .  43.  Antipatro  fiol.  41, 

Antipapa  depofìo  fiol.  218.  Antipapi  fol  230. 

232  233. 135.241»  242  246. 
Antipamank-e  \  fiol.  181. 

Ambio  chi  a  opprtfifa  da  Giudei fio  7.3  7 .  prefa  da -j 
Cbrtfììanifii79.  deff rutta  fiol.  187. 

Antb’cCbia  dell  America  fiol.  465. 

Ant bioco  Magno  Re  fitti.  3  2.  vinto  fio.  1 4  a. 

Ambio  co  Ep  fané  fol,  33 .35. Eupatore  ,  e  Baia 
fiol.  16  Sedetei  fol.  %  7 .  Crippo ,  e  Cilfceiene 
fiol.  1 8.  tutti  quelli  fol.:  78.  e  79. 

Antbioco  Re  di  Comqgena  fiol.  172. 

Anno  città  beggi  N  ettunno  fiol.  93 . 102.  103 . 
A ntmttriprefo  da  V enetìani  fiol.  391. 

Antonino  Imperatore  fi.  tS  ^.Anione  Ilo  Capitano 
fiol  41 1.  > 

Api  n  e  Re  di  Cirene  fiol.  154. 

A  poi  ^ontaifr  Agatam  attiri.  fol.  192. 

Apollonio  Senator  Romnno  martire  fiol.  185. 

AppioC,  Decemuiro  uccide fefiìejfib  fol.  96. 

Aquila  a  città  fio  l.ci  91 .  de  frutta  fol.' 190.2  3  4. : 

tributaria  fol  35  6.  ; 

A  rubi  a  fiol.  7.  domata  da  Traiano  fiol.  184..  > 
rabi  prcndan  ^  Gtrufialem  fiotti,  vinti  da~>  \ 


Erode  *  fot,  43.44^ 

A  rado  Ifiola  faccbeggiata  da  Saracìm  fol.  264. 

Aragona  fi  difende  da  Saracmi  fiol,  i6ì, 

Araucanì  dell' India  fisi.  4  61.  467.  c or. qw fiati 
da'Spagnuoii  fiol  5  43  , 

ArbaceRe  di  dMedia prende  Afifmafio  A 5^16 1, 
Arbori  aromatici  '  fiol.  455. 

Arca  del  tejfì amento  in  Gtrufialem fiol.  9.  in  Ro- 
ma  fiol  63. 

Arcadia  Imperadore  fol.  197» 

Archelao  Redi  Cappadotta  fol.  172.  Arrbelae 
figliuolo  di  H erode  fiol.  48 » 

Arciduca  d' Aulìriaìn  V enetia  Jol.  4 .6* 

Arcipelago  di  S.  Lazzaro  fiol  45f0 

Arde  a  città  fiol,  9  6. /tremolo  Re  di  Latini  fiol.  85. 
Areta  R  e  degli  Arabi  fiol.  4  r. 

Argo  città  di  Venetianì  fiol,  $96. 

AriadenoBarbarofifa  fol,  251.418* 

Ariani  beretici  fol.  155.  Aria  fiottile  del  Br afi¬ 
de  fol  4  66 m 

Ariarate  &  A  rìcb  asciane  Refibl.  142. 145.148» 
1 5  4* 

Arìoaldo  Re  dì  Longobardi  fiol.uu 

Arimmt  ey  Agubbie  della  Cbiefia  fiol.  2 17. 
Arìmmìvccupato  fot*  408.  racquìRatojol.  409. 

del  Rapa  fiol.  41». 

Ari ft obolo  Re  di Giudeifiol.40.il  1f.4l.il 3-/43. 
Aritperto  "Re  de  Longobardi  fol.  x  13. 

Armata  di  Romani  vinta  fi.  1 13.T29  annega¬ 
ta  fi.  1  17  evince  f.  1  \6. 123 .1  %6. 13  2.t34.i4t. 
Armata  di  S  ar  acini  annegai  a f.  120. zzi. 
Armata  Aragonefie  annegata  fi.  193. 

Armata  del  Turco  nel  Regno  di  N apolì fiil.3  1 4, 

3  16.  sbattuta  dallafiortuna  fol.  4 1 9. 

Armata  Imperiale  vinta  fi.  3  ri .  3  5  9. 

Armata  di  Venetianì  in  Sorta  fi. $  5  »  .  3  60  in  Le¬ 
vante fiol.  3  97  .impeft  al  a.fi.^  5  7.  annegata f* 

3  69.3  7  6.fconfitta$%9?$9%* 

Armata  della  lega  vince  il  Turco  fol.  430.  e  7  f 
Arnolfo imperu'.f. ti$ .S.Arpino  Vefcouofii^S 
Arfiace  Re  di  Ratti  foli  (  J  4.  +A  fienai  di  Veneti* 
fiol.  44f» 

Art  ab  ano  Re  di  Rartt  / 1 88. 

Artabaz.x.e  Re  di  Armenia  fi.  166* 

Aruernìfioggtogaù  da  Romani  fi.  1 5  l. 

Artiglierie  prime. fol.  3  8  l.Arttntt  CÌttàfol.  98. 
Arte  dèlia] fet a  in  Napoli  fi  304. 

Afa-Re f,  1 8  Efiolacafìeltefifii/pi 90.41 4. 
Aficalonaprefi» da Saracinijol.6 5 ,  da  'Cbri/fiani 
,  :fi66. 351, 

tifante 


tavola 


ftfcanlo  figliuolo  dì  Enea  84 

Aidrubale  vinto  ipyvccì/o  133 

hffdijii  Roma  f  128.  198  ioi. HO.  116.130 
142.  di  Napoli/.  X 58  166.299.3  li. 

5.  A fpiemo  V  efccuo  di  N afeli f  157.171. 
hjiuutdi  Annibale/  I21.i11.j24  131  .di  Greci 
-fi,  1 47.  (/f/  'D emonio  493. 

Aerologia  differente  dall'  Affrontai}»  561 

A*  ab  alt p  a  lnfgxdelPuù'/^^\.  vccìfo  536 

Atalia  Ebrea  19 

Atanafio  F efeoua  d' Aleffa  ndrìa  f.  2ar.  c/i  TVa- 
■foli  fi  160.  269.  170 

Aitila  città' deflruttaf.  124.  Atena  137 

Atlante  padre  di  Romt  84  j 

Affalo  Re  </.'  Pergamo  fi1!  4»  138.  150 

Attila  Re  de  gli  Vndì  fi  199.334 

Attilio  Tegolo  Confalo  Romano  1  16 

Atto  gentrofof  357.424.51  3.  Inumano  494 

Auerfactttà  edficata  279 

oiuentino  Re  di  Latini/  85  Monte  S4 

Auguri  offeruatì  da  Romani  fi  105.109  r  17.112 
13  1.  eia  Brafil't  f.  4 66.  497 

A uignone  città  pre/a  da  S  ar  acini f  2  6j.  della 
Cbiefa  294 

Aureliano  Imperadore  193 

Aureonumero.)  e fuoì  effètti  570, 

A u/irtacit  e  loro  origine  308 

Autorità-dei  Duce  di  Venetiaf.  3  60*  446.  </e/ 
prOcuratordt  S.  Marco  447 

A auento  del  Signore  584 

Acacie  Re  di  Sorta/. -tcy,  Azzaria  Profeta  23 

Azaria  Re  dt  Giuda  20 

Azerma  e.ttàf.46 $  Atctcolino  Tiranno  3  66. 
d'E/ief.  37 1  .Ax.uro  deli' America  481» 

B 

B  A  afa  Re  fi  tz.  Babilonia  f.xtBo.  i6\. 

Ba  cedi  ai  paefe ,  e  y«o  47  O 

Baccanali  leuatiy  e  digiuni  ordinati /  140.  142. 
Baccb  de  Capit ano/.\6.S.  'Baccio  V efccuox6\ 
Bagni  dell'  America  47  5 

Balb-.no ,  e  Poppieno  Imperadori  19 1. 

Balda// ir  Re  </*  Babilonia  27 

Raldiff ir  Coffa  Rapa  243 

B  lido  Dottore  242 

Batdwnì  Re  dì  Getufalem  f  67 . 68.  Imperato - 
re  238. 

Balene  del  Sur  f  4%-$.  Balli  de  gli  Indiani  496 

Bai/  mn  del  B> afìle  f  4 66.  489 

S.  Barbara/  190,  J»  Napoli  »6a. 


Barbarofft  Imperatore  f,  234.35  8*  306 
Barbaro fa  cor/ale  /-  }  li 

Barbari  depredano  Italia  f.  100.  293 

B  ari  pre/n  da  S  aracini  fi.  x6%.focccr/o  345 

Baroni  del R'gno  dì  Nap./^a  v.cótrailRe  306 
Baroni  dell  Indie  chiamati  macubi  468 
5.  Bartolomeo  <Apoflola  fi.  225.  >  62, 

Bartolomeo  Galeone  Capit,  f.  389.  393  397  398 
Bartolomeo  dì  Aiutano  Capitano  fi.  410.  41 1 
Bartolo 'Dottore  293 

Baruc  rj Profeta f.x6  Baruti  città  7  7 

Raffio  Imperatore  fi.  66.  il  Ve/ccno  228 

Bafiliceta  Prouincia  f  86  Baffone  f  334.  384 
B  afone  di  S.  Pietro  /.  2571  Baiavi  popoli  ;8a 
Aattaglie  di  Romani  con  Giudei  fi4j.i4.con  Sa- 
binif.Zj.gx.conTarqumienJifìoi .  con  & ’ol - 
yciy.89-93.94.  96.  97.100.  103 .conToficani 
fi 90.107,109.100.  Con  Lctin  ^90.100  c3 
Lucani fi.  127.  a>»  Equi  coli/.  93.  94.98. 108 
conVenettantf  93.96.98. co«  Sanniti/.  102 
105.  107.  108  1x0.  126.  io 6.  ni.  154 

1^9.  con  Galli  fi  1 18.  1 19.  !  59.143.  cow  //wi- 
fcjj/e  <&*/ 7^  lij.  irtftno  a/ f.  1 36*  co/  Re  <//  Mj 
cedcniaf.  138.  147.  coi  Re  dì  Sor  taf.  140. c5 
Greci /.  148.  c#n  gli  Spagnuoli  f.  138.  143. 
147.  148.1150.  con  Liguri  fai.  118  139. 
1 41. 143.  145.148.  Cory?,  e  Sardi/ 143. 

con. Crete/ fi  57.  cc»  Cimbri  fi.  con  po¬ 

poli  d'Italia f  1 5 4.  con  Mitrìdanf.  *55.  cc» 
Corfalif.  158. 

Battaglia  del  Taro  248. 404* 

Batte  fimo ,  e  /«a  efficaci»  1 1  o 

Baitejftgo  de  gli  Indiani  .  J»8 

Re//a  Re  di  Vngberia  fi  $60.  "Bel! fario  C.  205 
Belo  figlimi  dì  Nembrot  fi  5 

BeSuno  Città  di  V enetìanì  384. 

S.  Benedetto f  106  x71. Benedetto  Papa/.  205. 

,  214. 222. 125. 226.241 

Benefìci  fatti  da  Dittagli  I/raelìtif.  6.  7.  8.  9.  i 
C  bri  fìi  ani  r  1  0 

Btneuento  pre/o  da  Bimani  fi.  107.  Colonia  di 
quelli/.  1 1 6.  pre/o  da  Longobardi  f.  208.  c/i- 
fi  rutta  f.  xxi.  della  Cbtefaf.  227.  occupato/, 
x  3  1  .fiaccbeggiatofi  238.  173. 

BenMerodac  Re  di  Babilonia  ll, 

Berergarij  d'Italiaf  223.214.  </</  Friuli  343 
Bergamo  pre/o  da  Attila  f  100.  c/a  V  eneùani  fi 
390.392.414. 

Bernabò  Vtfconte  Signor  di  Mihno  380 

S.  Bernardo  f.  xi*.  Bernardo  Re  d'Italia  220. 

S.Ru- 
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i. Biagio  fi.  161.  "Biagio  Afifereto  ^.298.390. ì 

Bianca  moglie  di  SJorx.a  3  90.  la  gran  Ducbèjfa 
ifd.  __  4J  6 

"Bwfiema  caft'gata  da  Dio  20 1 

"Bibita  nel  tempio  fi.  9.  abbruciata "t  e  rifatta  f. 
30.  tradotta/.  31.117. 

£  tergo  Re  degli  Alani  tot 

Bficaglmi  amici  di  "Romani  f.  1 13  ./ogiogati  Jol. 
I39./  143. 144*  145 •  148.  150. 154  fi  difen¬ 
dono  da  Saracintj \x6f .  Bficaglia  dell' Ante  - 
rie»  474- 

Bf'fìo)  e fua  origine  161. 563. 

Ri  tutto  Refi.  1 18 .  Bitume  dell'omerica  4  81, 

2?  tcKantio  edificato f  89  itti  rutto  fi.  187.  riedfi 
caie  fi'  19^.  in  poter  dì  Latini/.  $61.  di  Tur - 
cbtf  H7  301.594. 

Blandirla  mentre  185 

"Raimondo  Princìpi  di  Antbìocbia  67 

Bclognaprtfa  da  Longobardi  f  116  fowa  <*/ 
Papaf.139. donata  dal  P  ap  a  fi. X39  occupata 
’  #’<i  Franctfi fi  149.  r*rna  <*/  Pa/a y.290  4  5  4 
Botano  prefo  da  "Romani  108 

Boij  popoli,  e  loro  fatti  fol.87  119.138. 139.  140. 

$.  Bonauentura  Cardinale/.  136.  'Bona  Sforna  I 
Rana  di  Polonia  .  411 

Bonifacio  Conte/.  1 66.  Ponifacio  Capitano  198 
Bonifacio  Papa f  101.il  x.fixo 4.  il  il  4/0. 

xu.il  Ì  fili.  l6f  ii$  .1l7f.11  j-i'8  f.  13  6. 

'  e  .1.4  o  1l9.fi  141.. 

Borbone  Capitano  fi  230.  Borgognoni  popoli  i  fi 
•  Bnrfv  Duca  di  Ferrara  398 

‘ Braccio  Perugino  Capitano  243 

Br a/ile ,  efiuot  cofiumi  fi.  46$ .  5  44. 

B'tnno  Capitano  fifig.Brefiegbtlla  citta  4 1 1 
"B  refi  a  tdficata  f  87  .pr.eja  da  Fenetianif.  386. 
efifiediata  f  189 . fioccar  fa  391. prtfa  dallo  Sfor 
naf.i  94.1  efitt  utta f. 3  9  5  .prf/à  ^4  Fram  e  fi  f. 

4 n.Jaccbeggiata  da  quelli  fol.  414.  data  al 
f Imperatore fi  414  prtfia  da  Venetiant  415. 
Brìnd fi  coloni  1  di  Rimani/.  1 17.  prefio  da  V e- 
r.tvar.if  352.  refhtuito f. 353.  di nuouo pre- 
Jo  da  V entn ara f  404.  re/t  u  ulto  411 

"Brinarli  vid  da  Romani  f.\  7  3. 187  vedi  Inglefi 
Brocchi  ero  d'e  ro  tolto  a  Greci  da  'Romani  1 3  8 
"Brocchiere  d'ero  donato  a  Romani  fi$7 .  151 
Brocchiere  d'argento  tolto  agli  * dfirficam  127 

Brucali  in  Pugaa fi.  145.18  5 .  /n  altri  luoghi  1 5 1 
Bruii)  popoli  fi.  86.  préfiida  ‘Romani  f  107.  1 14 
fi  ribellano fi.i  15.1  \6. tornano  a  Romani.  136 
Btw.o,e  Cafro  vcctaono  Giulio  Cefare  163.]  164 


"Bruttexl^a  del  piccate 
Bulgari  vbtdificeno  alla  Cbtefid 
Bufinto  Colonia  138  Bufolo  trottate 
Bui  r  imo  pre/o  da  T urebt 
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CA canno  Re  di  Usuari  f.  &  1  uCadolo  anti¬ 
papi  2  2* 

Cafiarnaù  rownaiaf.  56.  Cuffia  cittì  fi.  3  y  1.3  7® 
Cagli  città  dell'  Amercia 

Catasta  prefa  da  "Romani fi.  io  j.cP Anibaie  124 
Caifa  eafitgato  dall’ Imperatore  49 

Caio  Imperatore fi.  49.  30.174.  Caio  Papa  193 
Cairo  città  di  Egitto  j  % 

Calamita  r'ttrouat  a  45  j. 

Calauriaf.  86.  restata  da  Saracini  273. 

Calca  grande/.  141.2  47.  Calco  città  47  ?  , 
Caldei  vinti  da  Romani  1 5  C 

Calennario  Gregoriano  36} 

Califfo  Papa  f  ìqo/il  x.fi  »3t.  #/ 3 ^147  302 
Camf  j .  Camefef  84.  Cambfe  Re  di  Perfia  2 * 
Cannilo  Furio  valorcfo  Capitano  fi  9%.  loo. 
Campagna ftlicef  86.  Campane  di  V enetia  442 
CSpane  prime fiéo.  342. ‘il fonar  della fiera  247 
Campanile  di  &\(apoli  294.  di  V enetia  44  ( 

Campidoglio  edificato/  90.  prefio  fi  94.  affiedtate 
fi 99. abbruciato/  179.  rifatto  189 

S.Candidaf.x6i.Canabando  Re  di  Goti  193 

Canarie  jfole/417.  Canne  di  India  490. 

Canedaggio  Refi.  $j.  Cannelle  albero  499 

Capaccio  edificato fixji.  deftrutto  284 

Capii  t  Caperò  Redi  Latini  8 7 

Capitoli  del  ‘R.gno  di  DSfapolt  fi.  199 , 19  * . 

C  apo  d' afino  venduto  ottanta  deeati  1 4 

Capo  d'Otrantofi  86.  d  1  firia fi.87.dt  buona fipe- 
ranx.a f.  456.  di  Efifottlanda  461.  469 

Capp adotta  regno  ridetto  in  prcuineia  17» 
Capuap  refa  da  Sanniti  fi  97.  fi  da  in  poter  di 
"Romani fi.  102.  riceue  le  leggi fi.  107.#  poi  fi 
ribella/.  124.  afifi ediata fi- 17.  resinata  a fiatm 
tofi  129.  prefa  da  Genferico  '  20I 

Caracolla  Imperator pefifimo  188 

Carauaggiojtrefo  da  Fenetianì f  3  90.  dallo  Sfor 
X.J391. da  Franctfi fi.4xx.d1V  enett ani  414 
Cardinali elor  dignità f  227 .prefi dall' Imperato 
re  f 184.  vccifi  dal  Papa  29 6 

Cardinali  F cnetianif.4 1 8.413 . 425.437.  439 
Cordoni  dell' America  fi  490. Caribi popoli  464* 
Carmela  reutuata  103  (506 

Carlo  magno  Imptraior.fi  x  19.  Carlo  Grafo  xx% 

Carlo 


— « 
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Cario  gktlnt r fi '30$ .JTo.  Cario  K.Rt  fi.z 48.307 
Carlo  t.fi.  'Re  dti  Napoli  f.  2S8. 191.  Carlo  fi 
gliuolo  di  Roberto  fi  191.  Carlo  3.  295 

Carlo  AI alatefia  fi.  387.  - Carlo  Z mo  385. 

Caro  1  mper  atorr ,  efuot figliuoli  19$. 

Ca’-ope  Aronte  d' Atena  85 

C  art  aginefi  amici  di  Romani  fi,  102.  107-  vìnti 
da  quelli  fi  v  16, 118122  1  Z3  .  iz  6.  1:7.  134 
13  ò.rou-nattf  149  Cartagine  rfiatta  z  5  1 
Cartagena  di  Spagna  deft  rutta  1 3  0 

Cartago,e  Cartagena  dell'  America  fi.  4'??.  464 
Cafiahnaggìorf  prefio  dal  V ficonte,  e  racqutftaio 
da  Venerimi  fi  3  86  387.388.  391.  411. 
Cafial  nwuo già  dato  dAI andurio  1  3  I 

C afe  degli  Indiani  (opra  g  <.  albori  fi  464.  471*. 
C afilino  prefio  da  -4  nntbale  1  z  J 

C  affi  3  deh'  America  f.  481.  Caffo  Capitano  42, 
Caffo,  e  Bruto  congiurati  /163.  164, 

CaSìel dì S.  Angelo fi.ioq  rcuìna  148, 

Cafìel  nuouo  edificato  /  290  292.  abbruciato 
fi.' 3 1  <  .Juo  tribunale  3  Z4 

Cafiel  di  S.  Ermof.191.  abbruciato  3  18  firn  tri¬ 
bunale  324 

C  a  figli  a  dell'oro  fi.  4  6q.  C  afino  Capitano  198. 
Cafirare  gli  buomini  probibt  Nerua  183.  vfiato 
dagli  Indiani  464 

Cafìruccto  Cafiracani  Capitano  z  9  z. 

Cai  aio  Regno  boggi  la  Cina  5  5  i 

Catalogo  de'  Re  d>  Egitto,  e  di  Sorta  fi.  71.77 
S.  Caterina  di  Siena  242 

Caldina  congiura  centra  Romani  159. 

Catone  Vticenfe  fi.  158,  Caualh  di  Nerue  363 
Caufia  del  dominio  de  Rimani  133 

Cau/ 1  delle  rouwe  dt  Roma  189. 

Caufia  delle  tanti  itti  dt  ìTfiapotì  319 

C  tu  fa  dell  olì  Mattone  di  Giudei  63 

.  Ceco.c  Re  d‘  Latini  84 

Cefàlonta  dt  Turchi fi. 4  :0. di  V (nettarti  407 

Ce  le  fimo  Papa fi.  101.  gli  altri  /  23  3 .  236.  Z3  7 
Z3  8. 240 

Celibato  aerisi  >to  da  Romani  150 

C  cito  Re  de  gli  Albani  fi.  88.  Celttbari  vedi  Bi¬ 
ffagli  ni,  ^ 

Cmen  e  fialati  dalla  terra  3  1 3 

Ceninenfi,  e  Crufiomeni  dell'io mbrìa  8  6. 

C enfio  del  Regno  dt  Napoli  /  187.  30?.  308. 
Cena fiume,  eproutnci.i  dell'  Amene  a f.  464,  46 
Cerimonie  dt  Numa  Pompilio  109 

Cerimonie  di  Santa  Cbiefa  z  1  1 

Ceruta  città prefia  da  V enettani  f,,$\  1.416. 


Ce  fare  ^igufo,  e  Cuoi  fiatti  f  xfo,  fin  al  t 
Cefiare  Borgiafi  403.  408.  Cefia^e  Forfica  249 
Cefenattco,  e  Ctjena  città  fi.  409  z  17 

Cbiefa  Romana  Capo  *  t  j 

Cbiefa  Greca  vmta  con  la  Latina fi.zt  4.  feifint- 
caf  zzz  torna  ad vntrfif.  z38.345.363. 
Cbiefa  di  Milano fiogetta  alla  Romana  227. 
Cbttfe  di  N apohfi.  25 6.  dt  Venttia  444, 

Cbitto,e  Cbifoprouincìe  del  Perù  fi.  469,  537. 
Cbiogta  edificata  fi  353.  prefa  da  Gtnoefi  38  i 
Ctarcbe città  dell' America 
Cicerone,  e  fimi  fatti fi  159.  Cicimecì  popoli  474 
Ctelo  Empireo,  e  fu*  grandezza  5^5 

Cile prou  ncia fi.  462.  467.543  .Cita  ^7t 

Cimbri  popoli  fi  iji.Cma  Regno  55  r 

Cincia proutnetaf.  467.  Cincinnato  vedìqwntio 
Cincio  Romano  f-izy  129  232. 

C  ine  a  configlier  di  “Pirro  j , 

Cipri f.  j  5  8  .  faccbegiato  dà  Sar  acini  fi  264  ,« 
poter  dt  Vemtiani fi  404.  di  Turchi  4 
Circolo  equinoziale  ,  e  meridionale  5  67 

Circolo  fatare, e  Lunare f. ‘571.  Orco  maffimo  no 
Cirene  fiatta  libirafi.  154.  Cir/V/o  Veficouo  f.z  28 
Ciro  il?  Verfia  fi  18. 

Città  foggett  a  a  Venetiani  lì  [occorrono  42  <£ 

Città  {acchetiate  dal prcfidto  loro  x  ,  5 

Ciuidai  delfirtuli  . 

Claudio  Imptradoref.  50  175 fili.  fi.  192. 
Clelia  Romana  di  gran  .  uor?  «  2 

Clemente  l.  Papa  fi.  1 84.  ni  Napoli  fi  257.292. 
tlzfizzó.  fi.  237.74  /Z38.  1/5/240.  lì 
6./z4i.i/7./z5o  /’«/  236 
Ckommo  Capuano  Greco  affinità  Otranto  107 
Cleopatrefi  3  6.4 $ .76. 1 60. 1  é6. 1 67. 

C/?  r  0  Papa fi.  1 8  2 .  Ciò  di  $  adultero  /  c  59 . 

Clodto  Albino  x  gj 

Co  co  drilli  dell'  ^Amerio  6  '  /  45^. 

Collao  proumeia 

Collegio  de  Dottori  \ 

Co  logli  a  città  fi  473  5  if .  Colonia  città  176. 
Colot anni  Imperatore  di  C  cfl  mtincpoli  3  gQ 
Colonie  ai ‘Romani f.  104.  108.  né.  117.  x  ,g. 

120.130138  .di  Venetiani  ^6$ 

Cornaccb  0  rouinato  da  Venetiani  342. 344 

Cometa  appa>fain  Italia  '3  M  371.  43 é 
Comodo  Imperatore  fi.  185.  Copoftlla  città  475 
Conce  (filone  dell!  nàte fiatta  al  Re  Cattolico  502 
C* « del  Regno  di  Napoli fizSo.zS  2.287 
300,303. 

Concordia f pianala fi.  334  <//  Vtnetiani  -  41? 

Ffff  Coa-  ’ 
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Concilio  degli  Ebrei f.  49,  de  gli  Apnflo’t  fi.  5 
175.  della  Cbiefa  f.  194.  20  !  .202.  2  14.  21  8. 
2it.  228.  23  o  2?  8  .243.245.247.25  1.424. 
Con  J.j«f  di  Cardinali  236. 

Congiura  di  Capua  centra  R  orna  fi.  1 07 .di  B- ot¬ 
to  centra  Giulio  C ef  ire  f.  16  3 .  di  B aconi  con - 
.  ira  Federico  f  284.  cor giura  in  V  tnetia  f. 
J4J  371  37  7.  389- 

Co  (titano  Red.  Galli  fi.  i  1 9. Canone  Papa  1x4 
Corf  gr -vene  d'I  Papa ,  e  dell' I mperatore  x  1 9 
Confaluo  Ferr  ndo  gran  Capitano  fi.  307. 

Con fi duo  Pix.x.  -  '0  540 

Con^gti  rendenti  in  N  poli  s  321 

Con figbo  di  dieci  in  Veneti  a  372 

Configli  del  R  gno  della  Cina  553 

Confili  in  Roma f.  90  trionfane fi  96.  di  Vene- 

**  .  334 

Confuttudìne  i  Napoli  f  192.  294 

Conti  di  Capaccio  277 

C onuerfione  degli  Indiani f.  5 2!.  542 .di  Giap¬ 
ponesi  f  460  di  Cine  fi  558 

C’p  ba pianta  dell' Indie  fi  466.  4  89 

Coi  birone  Capitano  fi,  14T.  Cordoa  atta  4  66 
Ccrfù  Corone  e  dM odone  ^362.3  63. 388. 

Cor  totano  Capitano  92 

Corinto  roìnatof  149.  ajfiedir.to  3  96 

Coritta  Ifolaf.  400  Coro  amo  Capitano  13  8 
Corona  d'oro  donata  all'oracolo  1 34 

Coronartene  dell'  Imperatore  216 

Corone  città f.  362.  407  Corradino  vìnto  288. 
Corrado  Imperatore  fi  67 .23  4.  Corrado  Re  285 
Cofia't  caftìgaù  da  Romani  fi.  157.  da  Vene- 
tianf.yj8.19x  .417.4:0  4ii. 424.425. 439. 
440. 

Cor  fi  popoli  vinti  da  Romani  fi.  116.118  x  43 . 
145 

Corvino  Confilo  fi  102.  Corno  bonorato  cctl-j 
e  ferule  »33 

Cofir: tea  prfia  da  Romani  fi.  1 07  .  à' Anibaie f. 

\ij .  combattuta  Sarractni  27* 

S.  Cofimoì e  D  imiano  martiri  194 

Cofianga  Guifcard  »  fi  ,'7  CofiStmo  Papa  2  i  5 
C ofiamino  Imperatore f.  194.»/  2.57*  il}  fi  19?* 

*»4  . 

C cfiantinopoltjdificato  fi.  1  95 .  vedt'Bìz.x.mtio 
Cefi  tinge  Imperatore  fi icchegta  R  ma  1 13 
Cefi  t  ut  toni  del  Regno  di  N  rpoli  3185 

Ccfìum-  di  Gi  ppcnefi f.  4^8 .  d'indiani  493 
Cctrone  città  Colonia  di  Romani  13^ 

C raffio  Capuano  'Ramano  '  fi.  42.  159 


Crema  de  flr  fitta  fi.  21 1.  del  Vi/conte  39! 

dì  Venetiant  fi.  392. 191  -4r4 

Cremona  colonia  dì  Romani  f.  120.  re  nata  f. 
179.  200  211. dello  Sforna  f.$  90  394  4 \6.di 
Ventttani  fi.  4«5*  4r4» 

Cremmj ciftàf.  4 t 0.413  .Crete fi.  popoli  157 

Cb’ifiiani  a  fitti  da  Saracmifi.  6',.  da  Turchi 
fot.  ‘  _  68  394. 

Chrifiiani  amati  da  "Dio  f  t&- 7 o.  I  io 

O'i/tfo  f  4<i.x6g.  è  crvcififio fi.  49. xjx.p» 

tì  per  i  nofbt  peccati fi.  1  6.t,en  cura  della  fitta 
Cbiefa  1x4.de gli  buomtntf.^i.vifio  in  abim 

to  di  povero  227. 

Cbrìfi fioro  Colombo ,  e fimi fatti  5  co 

)  Croce  t rou :.t a  &  t [aliata  69 

’  Crocierò /Ielle  dell' America  466 

|  Croia pre fa  da  Turchi  399 

j  C roventa fipgiogata  da  Ventttani  fi.  3  48.  349. 

353.  perduta  3  54 

•  Crudeltà  di  Tolomeo  fi  38 .  A  tì  erode  fi.  43  di 
Giudei fi.  57.  àt  Cartagme fi  fi.  wj.dt  Ctmbr j 
fi.  152.  di  Alvfiafià  4*9 

C  uba  Ifola  de  II’ America  fi.  4go.  Cvbagu^  482 
Cuma  pre  fa  da  Saractm  foK  97 -affialtta  di  Ani- 
baie  fi..  xxyprefia  da  Longobardi,  e  rat  ^u: fia¬ 
ta 

Curilo  fi  getta  nella  voragine  )oi. 

Cufico  città  del  perù  /• 

Catti  trafportattìn  F amari»  1$ 


DAci,eT ranfiluani  popoli  183 

Dalmati  vinti  da  Romeni  f.  148 . 1 5 6 .  da 
V enetìanifi.  347  3 49. 353*3 ^4*3 7 
gb  ri  57*- 

Damafio  Papa,  e  fivvt fatti  fi  201.227 

j  Danao  Re  di  Egitto  f.jx  .  Daniel  Profeta  27 

j  D  ardavi  popoli  fi  1 5  6.  ‘Darti)  ‘Rj  3  * 

1  Darteni popoli  terribili  fi  ?c8.  509. 

J  Dati)  d‘  Veneti»  /•  3^8.  394.  406- 

Dattilt  dell'  rimerìe  a  4  89 

David "R*  f.  4.9. io.  Decebalo  Re  183 

Decetrtuiri  in ‘Roma  f  95  Dec  o  Imperai.  191 
"Demetti)  Re  di  Sorta  fi.  36  37  jS. 

Demetrio  Re  di  Macedonia  138 

"Demoni)  r.gannano  ì  Giudei [6$  à  Gentili fi  09 
5  s> 4. gli  indiani  fi.  493.  ,94.  fiigonn  dal  Ma¬ 
gramente  5°  S 

DeodatpPap»  /**'}  11 4 
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DtfcrUttcnt  dì  PaJe/fwa  fi.  7  dì  Egitto  f.  71.  dì 
Scria fi.76.di  Media  Rerfia,  e  ‘Panbtaf  79 
j,  di  Babilonia ,  e  d'ldumea/.8o.d‘ Italia  f.%6 
del  Giappone f  457,  dell'lridief.  46l.469.de/. 
laCinaf.  551  di  Tartan  jfj 

Defidtr  0  di  J open t  e  proprio  dt'Sbuomi  jtfi 

Dtfiderio  Re  de  Longobardi  *17 

Ditto  della  Japienna  contea  i  catttui  104 

Dìdio  Imperatore  187 

D'ugo  Lopex.fi $41.  Diego  d’ dimagro  537 

Diopolto  Capitano  282 

Dijfer truce  tra  Samaritani ,  e  Giudei  fi,  14, 
y  emtiant,e  Genouefif.  69.  tra  l  Impera! or 
e’I  Re  di  Francia  f»  310.  tra  ti  Rapa  il  Re 
Cattolico  j  x  ^ 

»  renne  finite  per  cómprcmejf/ò  fi.  418.411 

Difficoltà  nella  conuerjìone  degù  Indiani  fi  545 
dcCnfi  557 

Dghni ordinati  dallaCbiefaf  569.  R<pna 

■n‘ •  ,  >•  1 40 

Dignità  CcnfoUre,  e  Senatoria  fi.  236.  240 

Dttuuo  del  Mondo  f.  4.  d;  Gretta j.  84,  <»  iVa* 

Z^'  ,  3  \  f 

Danao  Red  Egitto  j  ^ 

Diocletiano>e  CéV.  o filmili  ano  Imp  tradori  1 93 
Dicntgio  Areopagiia  ig2 

Dtjcordiefra  7 {emani fi.  91. I00.IH.U2.  240 
24  l.  /ra  Gerojolimitamj.  41.  tra  Longobardi 
fi.  113.  tra  Vtnetiant  ^ 41 

Dittatore  creato  in  'Rema  9, 

Diuifione  dei  mi  nd<  fra  tf gi  udi  di  Noe  f  5  .^4 
Imperatori  / 119.3  40 

«  yfc--  e  dJ  ti  tt  no  di  Napoli  ^  o  8 

Diu  ort tc primo J^ito  in  Roma  118 

Di  tono»  c  ^  ‘Rimani/.  109.  ltf.  di  Napolitani 

.  258 

Dogana  di  Napoli  di  Puglia/ 3  iS.Dolcigno  398 
i  Dimeni  0/  261.  Demento  0  di  Falco  3  t  j 
Dominio  dt  V enttfani cn/ce fi  346,347.  348. 

361  364.565  385.403  416 
Dominano  Imperatore  180 

Donaùone /atta  alla  Cbit/a  da  Ctftanùnof  195 
d4  Cario  M  agno  2.17 

Donatiui  del  Regno  di  Napoli  al  Re  299 

Z>c«;  dt  Romani  agli  oraci  li J. 9  9. loo.I  ir.134 
*£  1  amia J  1  $0.  £>o/>/  da//  4/  Tempio  dt  Ge- 
rujaltm / i  1.  DonoRapa  JZ14,  225 

Donne  Cimbre  / appiccano fi  1  j  1,  donne  India¬ 
ne  ballano  col  utmonio  496 

Derolaco  Capuane  di  Galli  139 


Dote  delt anima  beata  ?  g<r 

Dottcri  della  Cbìefa f  228.  di  legge  lSl 

Dragut  Rai,  danneggi  il  Regno  di  <R(ap.  , ,  l 
Drt/o pradre  di  Germanico  f.  170.  l'altro  17? 
Due,  degh  Ebrei f^o  di  Longobardi  208. dt  i\i & 
poli/  269.  di  Veneti* f.  335  Vcc/n  /  33^. 
341*343- 345-  3  SS*  3  57. 377  -cacciato  via 
3  37-33j*-3‘lo-244-345  346.348.349.364,  36? 

Dueho/ra  Re  Carlo ,  e  Re  Fiero  /.  180!  ,Lj 
Re  Alfio  n/o  t  e  Rena' o  z  g 

Duralo  diGrea/i  64  di  Venetiani fi  61 .3  9 1 

E 

EBrei/cetnaf)t  nell’aumento  dì  Roma  8f 
Echfji  del  Soie ,  e  della  Luna  164.573 
£  dyfr»  f  «fi  territorio  Romano  j.S 4 

Lfietti  del  peccato  originale/'.  61 .  dell’ attuale  fi 
il.  16.189.  t fieni  delibero  arbitrio  561 

Ef retro  Vtfcouc  di  Napoli  260 

Pgut0  ^  ’èncj  7  i  -p’tjoj  7  ì. riduco  in  provincia 
J 16  Egitto  'Re  di  Latini  84 

Eleaxxaro  capo  di  ladri  ^  g 

Elefanti pnm i  in  Italia  fi  I  t 3 .  1 2 ® 

Elementi,  c  Uro  filo 

E Unione  dtlRapaf , 220.227.  de  VXmperatortfi 
1.  $.  del  Duce  dt  Vevctiaf  447 .  del  Patriar¬ 
ca  44($ 

Eletto  dì  Napoli  xicc i/o  3  g 

EUuterio  “Papa fi  \86.Elta  Profeta fin,  ^6.  19 
Eliodoro  Capitano  battuto  nel  Lempio  33 

Elicgabato  Imperatore  follia 

hlfeo  R  rejet  a-*  j  j  13 

EmanueUo  In peratore  336 

Empietà  del  Re  Antioco fi$  4.  del  Re  di  Egitto  fi. 

3  o.  4i.de  Erode  f, 4^  .47  .di  Nt/inr  J.  176. 1 7  7 
dt  Cara  calla  fi.  1 88.  deiRe  Ltmuhg'dof.  210 
dell' Imperai  or  Federico  f.  238.  di  AKxohnt 
J'$66.deUTmp!ra,o) .Greci j  356  358  362. 
494.de  Mofia/à fi  419.  di  Gtnoutfi J.  367  di 
J oldatì  Imperiai i  1 5  0 

Enea  T rotano  &Enta  Si  uio  j.  84.  Ermo  Re  2  84 
Ennct Imperatori  f.  226.  229.  23  '.  237  292 

Enrici  popoli  /,'  100.  ioy 

tpolo  Re  degli  Jfirt  144 

Equìcoh  popoli )  .86  vinti  da  Romani fi.  94  95 
97.  1  li. vincono  93 

Eyumcttij,  e  loro  tempi  J-ìCi  568 

Etachc  Imperatore f. 69. Erbe  deli' vdmerua  49I 

Ercole  kg  x.z.10 fi  8 4.  /’adro  /.y  4 

Pfjj  *  Erode 
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'V fezlon'ii A  /  42.4$  M^gr'PP 49  5  *  f 
Antipt*  /  4 6-  49' 

Ef  ita  Profeta  fo!,ii.6i- 

E  forco  di  RtuenM,  fol.x  it.215 

Stira  Propbeta  f  1°' 

Ef empio  di  cadilo  ,  e  dì  perdono  8 

Eprc  to  di  M  rdianiti  disfatto  da  fi  ti’ fon  f  9 .  di 
M  rabiri  il m'dfi  no  /.  19  .e/ercito  di  Senm- 
cbtrib  vc:ifo  dall'  Angelo/.  xx.efercito  dì  R fi¬ 
rn  ani  fot!  0  >lg!ogo  di  Sanniti/  laó.di  Parti/. 
\()6.  vcfi  fo da  Germani  170 

E  font  ftta  di  Giudei  3  9 

Eft^clttà /C384.  roini/a  f.  411.4' i 

Et*  tritio  fy*  Euti ichio  Pon’efici  184 

E'k  dell’bmmo fi.  570  del  mondo  /L5.84. 

Et  oli  popoli  / 14  J'4^ 

Età  aurea  d'argento  diffrango  di /erro,  e  di piom 
bof.84.8f.  Elio  Capitano  199 

Eu  ir  foia  Imperatrici  chiama  Gietnfenco  zoo 

Eufrate  fiume  f.  77.  80 

Eugenio  Papa/  114.  1  ri.  233-.  2,46  *44.200. 
Euìlrne  dorar  figliuolo  di  N  abucàono/or  27 

Eumene  Re  dt  Pergamo  ^148,150 

E  uno  capo  dì  Serui  ribellati  1 53 

E  noli  Patria  ricca  di  foto  194 

Eufibio  V efcouo  «9*  altri  Eu/ekij  228 

E  ufi  a  chi  0  V  e/cr.ua  184 

Ezechia  Re  diGiudei/.xi.  xxàl  Profeta 


FAhiano  Papa/.  1 9  x.Fabij  "Rimani /<)"$  Fa 
bio  maffimo  Confiolt  f.\zx. 

Fabio  de  Falco  3  r  1 

Faenza  di  V enetìani /  409 .del 'Papa  41  I 

F  al ari  tir  anno f  Sy.Falifia  popoli  f  87,  vinti  da 
Romani  f  95.  101,111.118 
Fame  per  tutto  il  mondo  f.  50.  in  Giudea  f  44. 
59.60. /«  Rnmafgx.  96  97.98.  145.170. 
i8f.  202.  2015,208.209.211,214  225.  232 
23.2.  234.241.144,- n  Sam  tria fi  14.  in  Na¬ 
poli/.  3  17.  In  Venetia  348.  368  375.  42  1 
Famagofla  p<  <f.t  4  %  Turchi  418 

Fané/ tributa  fi  di  Tenet  ani  3  5  5. 

Faraone  Re  d  Egitto  ffi.  Far  agate  Re  di  Far 
tifi.  1 66  Parrfei,  e  loro  origine  39 

Fatt  0  dar  me  defa  Moltnella f.  3  97.  ved  i  bat¬ 
taglie 

Fauno  Re  di  t.atini  84 

Federico  I  Imperatore/.  134.  137.  ij8,  tl  1. 


/.  237.138-3 6f  !t$/ 247  3°M9* 

Federico  Re  Ut  Napoli /  307.  Ftdouo  da  FfU 
me  Duca  J<?7 

Veltre  città  f  $8  *.F  !’>r$  Papa/  192.  lor.  204 
Femina  d  uenta  in  ■>[<  hi»  1 4^ 

Ferentani  popoli  f.  8 6,  1 5  4.  Ferentino  cafi.il» 
f  106.  io9. 28?. 

Ferrando  gran  Capitano/  507 •  i‘  Re  Cattolica 
/lo8  Ferrante  l.  Re  di  N  poh / 300.  got.il 
M  igeigliene  s /lì  q.’l  Cortejtf.f  il.  512.51$ 
514.  "entra  nel  M<  forco/  51 6  imprigionati 
‘Re  Motezuma  ,  e  Pamfilo  Naruatz  /117 
5  1  9.  guerreggia  con  4M '.fot  ari'  f  511.521, 
Vince  Tepea  ac/.f.  1 3  roinatl  PMefocof.fzS 
lo  rie  d fica  fi  5  27.  fogìrga  la  nu  ut  Spagna/. 
5.28.  è  bandi»  dal  mejjìco  /.  5  2  9.  va  in  I/p*- 
gna  5.3,0,  muore  531. 

Ferra*/ combattono  con  V enetìani /.7>f6.  fon 
del  Papa  247 

Fertilità  dell”  America  fi.  466. 475-480  48  i.det 
la  C ina  S  5  *> 

Fefle  dì  Giudei  Z8.35.38 

Fefie  dell’  Angelo*  t  e  della  Croce  f.  59.  65.  de  Ili 
tribunali  di  Napoli  f  330.  di  V enetìani  372. 
Fìdene  città  f.  89.97  F  gir  ole  Caft  elio  413 

Figure  della  Fede  Ch4 ftìana  nell’  America  499 
Filafirìo  V  f/ccufi  dt  Ere  foia  218 

Filippo  Re  di  M  ace  Amia  f.t  2  S  • 1 3  8  ^  Impera - 
trtre /.  191  237.  F ì Uppo i co  i  Imperatore /.  1 1  5 
Filppo  Re  di  Napoli  31/.5T5-3  17  il  Prln  ti - 
pt  dt  E uranio/  291.  il  Vìfconte  /  298.  386 
Flirtiti  prendono  Gerufaletn  ì9 

Fiìopatore  Re  dt  Ciltcia  17  *> 

Fine  delle  monarchie  / 17.^1.  Ibi 

Fiorenza  metropoli / 243-/*  à  uohont  dt  Rober¬ 
to  Re  d\  Napoli  292  guerreggia  con  quell»/. 
301  305.  con  Luccbefi /  387  colVifionte  ,  e 
con  Pliant  .  4°  1 

Fiume  Giordano/7.  l’altro  dell’ ^America  470 
Fiumi  grandi  dell'  America  f.46i'46$  .4^4*4^5 
467.  468.  4159.  470.  menano  oro/.  463. 464 
468  473,474  481.506. 

Fiume  M  arangone  maggior  dì  tutti  *  4^2 
Flagelli  di  Romani  /  185 .196 

F lauto  rnuenter  della  buffila  45  J 

Flora  merenice  /  117  ,\F Urtano  Imperatore / 
193.  Florida  provincia  j-  421.508 

Foca  Imperatore  1 1  **- 

/•<?»*«-  d'olio  in  Roma/.\6q.  di {angue  in  Genoa 
/  277.  Fonti  notabilt  deli' America  /  47 1 
480.48J. 


frtlar)  pepili f  1*6.  TcrTì ,  t  Fitì'tn  popoli  del 
Papa  '  a  17 

Fewi/nTap*  223 

Fort>b  acri 1  Capitar*  244 

Font  ra  di  mate  fon  tn'rfi  l'armata  di  Rima¬ 
ri  f  117  di  Sarac  ni  j  ut.  di  sAr.  gì  ne  fi  f. 
293.*/ AM < lo  di  N ( poli  193 -^18 

S  F  ir, cefi 0  d' Ajffi 29  T.  il  fio  capo  inlefof 
146.  Frtrcefeo  F  tirare  a fi  292.  FrancefoRe 
d;  F rancia  2.49  41 6.  le  SJtrxaf  297.  l'altro 
fi**  ,391  418.  /•  PlZZ  refi  532-538  539 
il  G'nfiga fi  4  io.// R'  note  4  1  6  4 '9*  ^  C«r* 
»?  g  noia  386.  il  Bru  te  fi  386.  il  Carrara  fi. 
378.  lo  Sp  noia  (  387  .il  piccinino  fi*  $91*  il 
Fof  trif  386  // Bcsrtncelli  241 

Franc'Jì  nbvt'ati  d'Italia  d  i  N ar fitte  fi  207  in 
aiuto  del  P, paf.it 6  prendono  Coficntinopo- 
lif.  362  ■«  Sicilia  f  289.  cacciati  dal 

regno  di  Napoli  308 

Fratricìdio  dentro  il  tempio  3  o 

Fredo  fremo  d  inverno fi.  99.  153.  388.  40-. 

d' e  fiate  219 

Froge  la  n  Campagna  colonia  di  Romani ftc6 
l'altra  in  Otranto  1 1 8 

Friuh  provincia/. 87  .minato  2  1  2 

Fruito  dell' lftorie  2 

Fu cedani popoli  f.  :  03  .  Fondaco  di  Tedcfcbi  f. 

445  409 

Fulco»’  Re  di  Gerufalcm  67 

Fuoco  fsg’o  de  gli  Ebrei  29 

Fuoco  n  Rirraf  «  18  161.173  .177.  T79.  185 

186  h  i.n  Napoli  315  3  7  8 .  Vtretia _» 

/3 3 4  ? 5*  J 5 5-3 56.363. 3 65. 378. 379. 3 85  ! 
401.409.0  ;  1.4  !  5.4  8.426  433  .436.  438. 
Fuorufciti  affiti  dati  daVenetiant  439  1 


Romani  fi  151 ,  a  que  l  del  M  t/fico 

526 

G 

Abelle  dì  Venttianlvedi  Darij 

VJF Gabinto  Capitano  Romano 

42 

Gaeta  a  fedi  ita  dal’Re  Alfonfo 

298 

Ga>ba  Imperatore 

J  8 

Galeazze  Vi  fonte  fiincr  d'<  Milane 

384 

Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano 

397 

Galerio  Impela  'ore  fi,  194. 

I95.  196 

G  Aleno  Jrnperatore 

J£2 

Galilea  prefa  da  Romani 

56 

Galtpolt  di  Vcnctiani 

362 

7 

Galiiia  dell'  America  47^ 

Galli  a  feggìogata  da  Romani  fi.  \6o.  17  7 

Galli  fintini  fi.  87  prendono  R  ma fi.99.fion  vm 
nf.  100.101.139  G  illcgr  rei  vinti  J4.Ì 
Galli  vinti  da  Remati  fiiiS.  n$  138.  743. 

,48.  ‘6o.  173.  ^3  vedi  Frante/ 

G  -llo,  t  Volufiann  Imperatori  192 

Galle  prtjìdmie  di  §crìa  4  3 

Garìgliano  fiume  86 

Gattamelata  Copiarti  f.$f  9.190, 

Gtlufetf  n.Ge conia  Re  fiz$  27 

Gedeone  Iudtce  de  gli  Ifi  aclìto  8 

Gelafio  Papa  f.  204.  232 

5.  Gennaro  Vefcouo,  e  martiri  z£8 

Gennaro  rncfè  88 

Genoua  rifatta  da  Romani f.  1 3  5 . 7>^/'  d*  Sa- 
racini/.z77 ./ da  al  Re  di  N apoh  fi.  191.  del 
Duca  di  Milano  fi  7  7  fi  ribella f.  298.400.7? 
ata  a  F  rance  fi f.  405 .  è  libera  4  •  4 

Genferìco  Re  di  V anelali  fi.  T99. 200.  202 
Gente  fiera  deld  America  fi.  464.  465  466 

Gentili  cafiigati  da  Dio fi  7 .  delufi  dal  Demonio 
foh  109 

Geremia  Profeta  yi23.24.xJ 

Germani  vinti  f.  1 60.  fi  ribellano  ,  t  fon  vìnti  di 

nuouo  fi  171,172.175.193 

Germanico  padre  di  Caligola  f.  170.  172 
Geroboan  R  e  d'ifraehti  f.  1 1 .  l  8 

Gelone  Re  di  Siracufa  f.  11 6. 123. 125 

S.  Geronimo  Cardinale  22  f 

Geronimo  novello  Capitano  399 

Gerufalem  edificata  f  3 .  capo  della  Giudea  fi.  4 
prefa f  4.  II.  19.20  22.  23.25.3  1-3  2. 34-41 
44. 66. 1 8  fpianat a f.6  <  .riedificata fi.6q.roui 
nafi  69  pref  i  da  Saracini  70 

Gejjio  Floro  pre fidente  di  Sorta  f  3 

Gieica bella  Rema  d' ifirael  1 2 

Ghiacci  d'efiate  f  219.  nel  teucre  99 

Giacob  chiamate  Jfiael  6 

Giacomo  di  Morra  284 

Giampaolo  Bagl  one  Capitano  v  413 

Giappone  Regno  f.  4  57-  55° 

Giappone/ in  Veneti*  43  7 

Gìar adada  del  V ifeonte  fi.  39®*  ^  cnetiam  j. 

392  dell'Imperatore  41* 

Giafone  Giudeo  pejfimo  ’  34 

GrcwRf  d'Ifrael  12 

G-lberto  Antipapa  f.t.iS  29.231 

Gioas  fzo.Giofia^e  Gioacbin  23 

Gioran  ,  Gioca*. ,  e  Giofafatf  19.  Gioe/an  f, 

fili 


I 


T  A  V 

'/■ 

/•  il.  Qìtel,t  Giona  Profeta ,  t  Gtoiada  Pon- 
tefici  io 

donata  fi  3  6.  Giorgento  città  11 6 

G'orgio  Scandtrbecf.  3^3*397 

Giorni  dellanno  ordinati fi  1 61  J63  .^óS.giorno 
di  Jet  mefi  f.  45  4.  giorni  dei  giudi  fio  J  84 

Giojtte giudice  dt  gli  Ifraeliti  7 

Giouacbtno  padre  della  Vergine  44 

Giouan  Pattìfìa  f.^éfue  reliquie  161' 

S.  Giouanne  Euangehfia  18  c 

C.  Giouariy  t  Paolo  mrrtiri  19  j 

Giouannt  Capitano  di  Zeloti  60 

Giovanni  Augufio f.  198.  d' Artgìo  30$ 

Giàitanni  1.  e  1.  Papaf.  204.  il  3 .fi  ioj.i/4  f. 

1  il-  gli  altri  f.  114  .zi;  z13.ii4.2zj, 226 
236.  239.  241. 

Gio:  Francefco  Gonjaga  Duca  di  Mantoua  f 
386.  41 1.  prefo  4  t 

Gio:  Galeagjco  Vi  fonte  f.  377,  384  j 

Gwuanni  di  B  trina  Re  diGtrufaltm  69  : 
Giouanna  Runa  di  Napoli  193,  193.  G  2  297  | 
Gioite,  Giunone  /.  7 2  84 

Gìoutniano  Imperatore  196 

Gifofo  Principe  di  Solerne  167 

Giubileo  dell'anno fanto  24 1 

Giuda  MaCabto  /j 4.36 

Giudea  trauagliata  48  5J 

Giudei  minici  di  Samaritani  f.  14*  trasferiti  in 
Babilonia  f.  25  .  tornati  in  Gerufalem  f  29 
ingrata  a  Dio  f iS.fiditìofi f.  30. accarezza¬ 
ti  d'A/tfiSdro  magno  y'  affitti  de  Tolomeo  f. 

3  1  liberati  dal  fil  delfof.  32.  a  futi  dafuc 
ce/fori ,  ;  liberati  mìracolcfamentef.  3  3 ,  <nJM- 
fi  7\cm  nìf  3 6  \  7..  Eu  fi  fi  9  'cfjir'tt  f.  41 
42.  t/t'ff/f  /«  />;«  luoghi  f.  il»  16.  J  4.  47.  j  I 
J3*  l%.6i.fpcg  iati  della  potefià  giudicarla 
f.  49  rouinati  da  Flo’  O fi  ribellane  f  in.i’vc- 
cidono  fra  di  loro  f.  58.  [confìtti  da  Tito  f  59 
importuni f.61. burlati  dal  Demonto  f  6$. -ce¬ 
duti  a  vi  premo  f  èQ.trìbutarijf^  i. caccia¬ 
ti  di  JC'wa  f  172  »  di  Napoli  f  3  1 3 .  ragione 
della  loro  ofìtn  mone f  63 .  &  64. 

Giudici  de  gli  If-ae  liti  9 

Giudit  Ubreaf.z 4  G-udìtij  di  Dio  19 

Qtugnita  Re  di  Nunydt  152 

Giulia  figliuola  d' Agallo  174 

Giuliano  Aprfìataf.  1 9  j.  Giulio  Papa  f  201 
14*-  25 1. 

G  uitoQrfar»  Imperatore  f  l6&»  \6l,  \6$. 
@,uoc9  di  Scacchi  misera  aie  15  6 

i 


OLA 

Gìufeppe  venduto  in  Egitti  -* 

Gtufeppefpofo  della  Tergine  4* 

Giu  fimo  t  f  Giufi  nìann  Impera  don £204. 

»7  1./Ì2  I  ^.Giufimo  Filofofo  &  martire  1  g $ 
Glieerto  Imperatore  2Ql 

Gloria  de'  B  ati  j 

Godolia  gouemator  della  G  iuda  a 
Goletta  prefa  da  Turchi  4^4 

Goltat  vccfo  da  Dau-d  ^ 

G  ffredo  B 'glwne J66.di  Morra  ,|t 

Gufo  Mcjficano 

Omero  Gillo  primogenito  di  Gtafei  $  4 

Gordiano  Imperatore  t 

G«/i,  f  origine f.  1  97.  vinti  da  Romani  fi 

I93.  1 97  .vincono fiy%. fono  feonfùti  207 
Goutrno  deli  ^America 
Gracchi  Romani  f.yij. 

Grado  metropoli  dì  Vtnetiaf.  33  j. 3  49.  trasfe¬ 
rito  a  V eresia  ?  ^ j 

Granata  Regno  dell'  America  f.  ^5  j 

Granata  Città 

Gran  corte  della  Vicaria  fi  12, 

dell' Ammiragliato  ^  z  j 

Gi\W  f  xx*  della  terra  f»  5  6  J .  rftf/  &>/? ,  e  Affla  » 
Luna  564 

Cranico  Capitanò  j  ^  3 

Grattano  Monaco  legifla  13  5 

G  rat nudme  di  Romani  verfo  li  Dei  f  98 ,  100. 
1,09.111.119.  133.  134.  136.  139.  140.141 
144  I47«^  Venettantf.  397.J98.410’  414. 
43  3  Graffierò  in  Roma fi<)6.  m  c^fapoli  3  2  6 
Greci  affatiti  vincono  Xer/efi  29.  ùberi  f.  138. 
vinti  da  Romani  f.  149.  ingannano  1  Vene- 
t'unì  fi  j  ó.cafiigati  da  DtoJ.x^.  3  94.  apo- 
ftatt  dalia fede ,  e  perfiàsofi  24J 

Gregorio  Papaf  209  .il  2 2  f  J  .il  6.  il  4. 
flit.  2  2J.  226.229  236.I58.242.283. 28J 
438 

Gregorio  N Jzz.ìaZ£no,Nigx.eno,Neocefjrto)  gj* 
<*/w  Dottori  di  [anta  Cbiefa  128, 

Grimaldo  Duca  di  'Bentuento  f.  .1 13 .267 
Guacbe  del  ~Perù  544, 

Guaiacòli prouincìa  del  Perù  469 

Gtiairnario  Principe  di  Salerno  171 

G uaferio  Principe  di  Salerno  267 

Gualterio  da  Brenna  zSt 

Guatimela  dell* ^America  471 

Guelfi,  e  Gtbellini  ^264.293 

Guerra  ciuile  in  Roma  fi  1j6.1j7.i6j.  167.191 

198.Ì»  r#»f/Ù3j6  337.338.341.  34J. 346 

Guerra 


Goffra  Macedonica f.137  146  a  fatica  f. i  40. 
Cartaginefef  1 1  £.220.1 49. Servikf.  153, 
Cefali f  1 17. Sociale / 154,0//  Allindate  1 5 5 
Guerram  Lombardia 35».  358.36?  374.  377 
386.  388.389.391.393 

•  597*400. -401. 405 
4<i.4iz  413.4M. 415.416 
Guert  a  (diramare  £179.3  f  M  52.354.360 
Guerra  f-a  Sp.gnuoh  ridi'  India /.504.505  5 18 
J29  537*538  53 9 fra gb  Indiani  533 

Guerra  fra  V  eruttarti ,  ?  G  enouofi  f.  3  63 . 3  66 
.J67.3  «9. 373. 37^.3  80.385  col  Vaca  di  Alt- 
latto  f  3  86  387.391.fow  Ptfani  3  5  1.355.356 
360. 361.  fon  Lougobardi  3  3  6.  fon  Francefi 
f  3  3  9.  oc  »  Comacbieft  341.  3  44  fon g/j  F» 
*/^3  43  •  con  gli  Iftrìf.  344*3  46.3  ^  5  373  fon 
Norrnandif  349.3  51.3  5  5.00/  Z>»fn  F*/*»' 
tmof  408. col  Patriarca  d’Aquiltiaf.  337 .  c5 
Fio  omini  col  Duca  di  Alitano  e  di  Manto 
uaf.  405  f^«  S ar acini f.  340  341.  341.345 
348  -con  N  artntanif.  343 . 344.  co/ Saldano  . 
di  Fgttt of.  401.  fon  /’/ mperatorf.  356.  357. 
359  3^5  3^5*366  4  4*  ,g/*  Vngberi  3  4  3 

353*  354  378.379.  fo«  Dalmati ,  e  Croati  f. 
347-3  49  353*5  5  '  3*2  3  6*.  col  Duca  d' 4u- 
Jìrtaf  401  con  Adriatici f  14%, con  Turchi f 
373*575  796.399  405 .407.408.4  18.427.  co 

j  ■V/*? 3  9  1  -3 92 •  3  93  •  3  94*  ce«  g//  A  fatici 
di  Terra/ anta  35.  3  5  2.3  5  4.  oo/Rf  . 

foli,?  col  Duca  di  Ferrara  v  altri /  3  94 .40 1 
fon  ‘Padouani'3  5  3 *3  5  5  -3 64  379.00»;  F«yw 
/•3  5i<*3  3  f3  *3  64.  3  68.  con  Cvftantimpo- 

litanif.3  56  561  fo  Condici  ti  [363.  con  M<r- 
pino  dell*  Scala  f,  374.  col  V  fonte  f.  :84 

’  3^387.389  i 

Guglielmo  Re  di  Napoli  f. 134.180. 282. 
Guidone  Duca  d'  ipoirto 
S  Gungunda  Imperatrice cafta  116 

Gunehaldo  Re  di  Borgognoni  a.  2 

G undi berlo  Re  dt  longobardi  a  1 3 

H 

HEWfc  Imperatore  /  12 6.  22  9.2  ?  1. 

237.  '/y.  attoscato  24t 

Heretici r/p  ibati  dal conjiglio  201.202 

H  ano?. ip a  1(?, 

HtrcanoG  udeof.37.38  4Q.il1f.41 
JJcnorio  Pap af  197  2  12.233  24° 

Honorio  Imperatore  197.198 

Hore  delgÌQrMtt  loro  proprietà  '  570 


t  A 

di  Napoli  fi  i€.  dell  America  ;  4*' 

I 


T^ccpo  maggiore,  vii  minore 

r  • 


lacobo  marito  di  Gio  nana prima  197 
Iamaica  J fola  dell'  Amene*  4g0 

Iddio gouerna  il  mondo  per  le  feconde  caufe  con 
Jua  pr  cui  dentea 

Idolatria  prima  f  5  /n  Gerufahm  11 

In  Egitto  f,  71.  nell' America  494 

Idoli  rotori  ari  *  313.528 

/ f >0//#  /.  80.  3  9 ,  5 6 

Iginio  Tap a  jgj 

5  •  Ignatio  V efe otto ,  f  martiri  j  f  4 

Illirici  popoli  87 

Imagine  del  Saluat  ore  ferita  62 

Imagìni  dt  Santi  routnate  %  1 3 

Imperator  d'Oriente  prefo  da  Turchi  358  rr/- 
butario  d  Saracini  2,65 

Imperator  d'Occidenie feomurùcato  23  » 

Imperio  Romano  occupato f.  192.202,  elhnta 
203.  fn  Germania  223 

Imperi]  del  mondo  quanti  fono  j6 1 

Imperio  dt  Turchi,  efuo  principio  70  1 

I  inpe  rat  or  in  Veneti a  3  53*3  60 

Imperatrice  in  Venetia  437 

/ rnprefa  dt  V enetiani  3  5  8 

Incend  o  dt  Vefuuiof.il  9. di  Portuali  3  1  j 
Indiani  amici  di  T  rat  ano  I  mper  Aore  f  184  .fi 
domenicano  con  gli  Spagnuoltfioz  504513 
fanno ftr agi  di  quelli  fa 02.507  508.509.5  15» 
521.512. 532 *53  t.fon  vinti  da  quelli  f  503 
5  4.52  s. 527  fon  divoratori  di  carne  buina- 
naf  464  465.466  494  Streghi f.  466  s' affli* 
gono  per  gli  Idoli f.  494.  ippreffì  dt  lor  fìgnirt 
/•  495'  vitiof ,  e foiom  'tttf.  497.  ignoranti  f. 
498  /roff  505 

Indiani  de  UT  fole  della  Magellanica  455 

Indiani  dell'  America  donde  vennero  5  50 

In  di t  ione  ,  r  /«a  regola  583 

Inferno  quanto  è  difian'e  da  noi  5 66 

Inghfi popoli f  160.175.  187.  Sfora  Chrfiiani 

f.  209.  tributari)  della  Cbtefa  zzi 

Innocente  Papa fiQi.il  1f.233.ii6d! 3 f 237 
1/4/238  il  5/239.  242.248.286 
Innocenti  vcc  fi  da  Erede  47 

Infirmati aie  in  V emetta f. 3  5 2.41 5 ,4  1  8  43  5 
Jnfubria  beggi  Lombardia  87,  j  19 

itine  flitur:  dt!  Regno  dì  Napoli  f.  305.3 10 

irftat 
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TAVOLA 


Traini  popoli  ^ 

f /stiri  popoli  ,•  I^r 

y  abella  Reina  dì :  N  afeli  fi9$.  la  Cattolica  fi 
308.  la  madre  dell' autore  31? 

S.  I fi  doro f  3  54  lf ulani  dell  America  fi.  479 
4S0 

1  fio  la  nucua  nata  in  mar:  fi.  143  della  dM  egei 
lantca  4?  4 

I ftile  di  Stiamone  )del  moro,  di  gitolo  ,  di  Ambo 
nodi  M orotati  di  Seltbeto  /.'  455.  Filippine 
fitf  6.M  alucbe/w  .dt  Porto  finto,  Made. 

.  ra, Canarie/  477 .Capouerde  fi.  478.  Terze- 
n^e  Lucaie  f  47 9. C ub  t ,  Iarnaicaf/80  Bor 
riche  f.  48  ì  •  C  uv:>g  a  f.  48  2..  delle  pene  483 
conqu  fi  ite  da  Sfagneto  ti  5  «5 

Jfir  aditi  vfcìtt  d’ Egitto  fi.  6.  fiogg'ogatifi.  13.  tf. 
accarezzati  da  Dio  fi.  6.  7.8.14.1 5 .  Idolatri fi. 
6.8  if.lf.cafl/gati  *3 

I (torta  vale  alla  vita  bumana  1 

Ifirìan  ipopoli/87  .vinti  da  Romani f.  1.44-1-7 
d  i  Fcnetian/.$  44.346.  3  4^*  35  5*  5 ^9*  3  75» 
379.  381. 

Italia  cede  a  Romani  fi  1  ! fi.  ni.  depredata  da 
.  fiuoifi.  164.  '79  liberata/  197 •  afflitta  fi  199 
200.203. 108.  209.  413. InutdiatadaFran - 
*  c-fiZ 1  x9'vtdt  r0Uivia  d'Italia 

Italiano  F orlano  Capitano  _  390 

Iucatanproumcìa  dell  America  47^ 

‘luca grano  dell  India  49 1 


LAcedtmont  liberati  da  <Rj>m ani fi.  138.142 
Lai fl<o  Re  di  Napoli  *96 

Ladri  ve:  fi  nella fpelonca  1o7* 

Lago  dt  Àfaltidtfis  dl  Garda  fi.  3  86.  3  89  411 
414  Laghi  dell'  America f.\6yi  6$. 467.  472. 
473 '474*47 

Lqfictua  vita  di/piace  a  Dio  t  10 

Latina  lingua  ordinata  ne  i  tribunali  144 

Latino  Re,  e/ud popoli/. 8^.86.89.101 

S.  Leandro  Vefcouo  di  S miglia  209 

Letta  tra  Giudei ,  e  7^-  mani  fi  $  6.37.40*  fra  P  *' 
«jr/am  e’i  Rf  4/  Napoli  fiitf.  e  Fiorentini fi. 
;  86.Lf£4r  co»*™  V enet tanfi  309.  411.  Ct«- 
-  rr*  li  R e  d;  Francia fii 48.  4  Scontra  il  Fi¬ 
fe  ente  fii% 4.3  86.  co«f/-a  1/  r uno/  419. 
tra  Carlo  Quinto  3  11 

l.  cri  Rot)iarfi  riluttati  inT  acanto  I  >3 

Legai:  del  Fappa prefs  dall'Imperatore  183 


Decalogo /fi. de  gli  Ebrei /.inficile  dt- 
ne  vtdouef.  45  eie gli  Eg-rfi  fii 4 

Legge  Tertntillaf.9\.  Leggi  delle  dodici  tauoie 
f-9  5  «  /  1  ■  1  53-  /f££f  V*lertat 

e  Pornafii  1 2. leggi  ciudi f.zoy  Canoniche  fi 
23  6. di  V enei  1  am  fi.  336. 42,. 

Lf^e  deh' Imperatore  non  accettata  al  Perù 

fui.  54® 

Legno /anlo  dell  America/ 481.489.  <&//<*  cro¬ 
ce  545 

Ipmmo  I fola  de  fimtta/i  71  fi  da  a  V enttiamf 
3  ^ó.  è  di/fia  da  quelli  39^* 

Leone  Imperatore/,  21$  Leone  Papa  f.  200 
202  i6z.it  ifi.iiq.d  ifi  i'8  il  4, filli. il  i 
6  7.8/114  7 fi  io/.  249  , 

Ltpanro  di  F eneuam/196  foccofio f-$98. pre/u 
diT  archi 

LepidioTrunw.ro  /164.I6S 

Letame  maggiori  di  S  Gregorio  209 

Lettera  d  E  ha  dal  Paradjo  t  erre  fi:  e  1 9 

Lettere  Dominicali  7  8 

Liberalità  dt  Filadelfia  3  1 

Liberio  Papa/ io  1. libero  arbitrio  564 

Libri fibillinifi  134. Licinio  Imperatore  194 
Liguri  popoli  fiió.v  mti  da  Romani J.  118.  139 
141.  43.  144  £45.  1 48  prefi  da  Longobardi 
e  donati  al  Papa  213 

Lino  Papa  189 

Lingua  latina  offieruata  ne  i  tribunali  144 
Lingue  dell' America  _  S49 

Lmterno  Colonia  dt  Romani/.  138.  abitata  da 
Scipione  141 

Lipari  prefa  da  Saracini/.zC'j  .da  T  unbt  3  1  5 
Litiganti  ve  fiuti  in  Napoli  3  1 9 

Locrenfi  popoli  fi.86.  134 

Lodi  ctttdj.39  i.Lodi  di  Romani  fi  \+s.dt  Na¬ 
politani  f.  263. 267. di  Salernitani  267  di  Fe- 
netiant  448 

Londre s  città  defi  rutta  1 8* 

Lombardia  ptr.be  cofi  detta  z  19 

Longino  ej/arco  1^7 

Longobardi,  e  loro fatti fio8.z  £7.33  5 
S.  Lorenzo  martire  191.  z  61 
Lorenzo  dt  Media f.- 47.30J 
Lorenzo  Frmlr  Cardinale  439 

Lotano  imperatore  fi.  zzo.  23  3 
Loia  io  Re  d'Italia  n® 

Lucania prouinciaf. 86. amica  di  Romani/.io 3 
108, 13  1.  ribella/.  1 13.1  i$.i  1 6. vinta/.  1 14 
116.  1z6.fi  da  ad  Annibale  fi  124*  torna  à 

Romani 


r  a  v  o  i  a 


JLoiftdnlf.  aiuta  fuellifi  Ilo.  S.Luca  262 
Lucerla  prefa  da  Romani  1  o 6 

tvchino ,  «  Ltt/gr  <*/  Verme  f.  3 78 3  90 

Ludovico  Imperatore  fino.  il  hauarof  241. 
293 .  //  il#  RomaniJl168.il  Re  d’Vngberia 
f. 380. il  Re  di  Francia  f.  248.  tl  Duca  fi.  404 
4°5 

S.  Ludovico  fi6\ .28 1  .Ludovico  Capitano  3  90 
Luigi  marito  di  Giovanna  294 

Lu  gi figliuolo  adottivo  297 

Lortdano  Capitano  407 

Luitprando  Re  di  Longobardi  21 6 

Luna,  e  fuo  orbe  y  e  moti  563 

Lunario  perpetuo  573 

Lupi  marini pefcì  f  467.482 

I««s  Lucv.Uo  Capitano  fi  148.  158 

Lutio  Fapaf  192.  233.23$. 

M  decano  martire  I92 

Maccabei  contra  il  Re  di  Sorta  3  4 
M  aera  fiume fi  26.  M  aerino  Imperatore  188 
Magellanica,  efuofito  4  54 

Magi  (irato  di  Confoli  in  Roma  236 

%FVlagt  adorano  Cbrifto  46 

Magna  greciaf.  26.  vedi  Locrenfi 
Magnanimità  di  ‘ Romani fi  145.de  Re  Alfonfo 

f°['  301 

Matorano  Imperatore  201 

iMaix.  dell'  America 

Malamocco  defirutto  <■  3  53  * 

Malfrancefe  ,  o/-/gr«*  fi.  503.  504 

Maluafia  di  V enetiant  3  96 

àlucbe Ifolef  457 ,  JMalucavcello  488 
ManaJfe  Ref.  22.  dManajfe  eretico  3  o 

Manfredi  baftardo  f.  186.188. 

Manfredonia  Colonia  di  Romani  13  8 

Mandane  ‘Re  di  Media  8 5 

•Mando  Confilo  f.  93 .  ‘Torquato  1 03 

Manda  del  deferto  f.b.  nel  tempio  9 

Mantoua  travagliata  da  Romani  f.  16  4.  prefa 
da  Attila f  100. [pi anata  da  Longobardi  2  1 1 
Marangone  f urne  462 

Marca  d'Ancona f.  86.  del Papa  391 

MarcaTiuigiana  87 

Marcello  Confalo f.  124.  muore  131 

Marcello  Papa/.  252.  Marcellino  1 93 

•Marco  Pontefice  201 

Marcantonio  Ramano f.  159.  163.1 6$.  166 


Marcantonio  Morta  Conigliera 
Marcaurelio  Imperatore 
JMarco  Graffo  Capitano 
S.  dMarco  in  V  tutù  a 
Marcomandi  popoli 


f  42*159 
•  fis 40. 35° 
193 


Mare  roffofi.  6.  475.483.  Oceano f.  451.  maro 
maggiore  fecafpio  f.tfz.  Pacifico  45  5  .agbiac- 

ciaro  ,  /. 388, 403 

JM  ariana  moglie  di' Erode  4  j 

M arte figliuole  di S.  Anna 
Alano  Capitano  Romano  15$ 

Mar  fi,  e  Maruccini  dì  AlbruKX.0  86 

M  art  io  Capitano  127 

Martino  Fapaf  2 13 .236.239.243 
Martiri  f. 17  7.  181.182.1 84. 185.186.188.190 

T91.191.193. 194. 195. 196.204.2 13 
M  affé  ni  io,  e  M  affi mino  194.200 

dMaffimino,e  Jilaffim'tano  190.193 

M  affini  (fa  Re  di  M  afefchf 117 , 134.138 
Matatbia  Maccabeo  37 

Madera  città  268 

Matilde  Ccntejfa  dinota  552 

Matrimonio  ordinato  da  Romani  150 

probibito  con  la  nipote  1 83 

S.  Mati  to  Apoficlo  2  76 

Matto  V  fonte  Signor  di  Milano  370 

JM  aumettana  fitta  fi  (.  9.  dilatata  224 

S.  CM aura  J fila  delTurco  400 

M aurino  Imperatore  2 1  o 

JM  eciocan  ‘Regno  dell'  A  mette  a  47  j 

Media ,  e  fuo  fito  f.  79  Imperio  16E 

Al  e  di  ci  primi  m  'Roma  no 

Melchifedec  fy.JMennaV efauo  20  q 

M erettici  di  2V  apoh  hanno  tl  loro  tribunale 3  2  f 
M ero dac  Re  di  Babilonia  21 

Mefi dell'anno  accomodati  da  CAfuma  fi  88. 

lor  numeri  5  8  E 

Mtffagioua  a  chi! folta  298 

M  e/fit  popoli  vinti  da  Romani  156 

Mtffinaf albeggiato/.  1 1 5  .prefa  da  Giovan¬ 
na-*  291 

CM  ((fico  città  fi.  473-  prefa  525  riedificata  J27 
Miffic ani guerreggiano  Sip.fzo.vinceno  521 

Metaponto  proumeia  86 

Metello  Capitano  fi  117.  152.153.  157 
Miche  a  Profeta  fi  14.  16.  2t. 

S  Alle  bel  Arcangelo  fi  7.  28 

Michel  Angelo  Attendolo  Capitano  391 

M tele  dell' America  472 

Milano  edificato  f.  ij.pref  119,  raffinato/ 23  5 
Gggg  di 


T  A  V  O  r  k 


èì  rifioriti/..  3  77-..  dello  Sforzi'  /313*  3  93 

^14. 415 

Minere  d'oro  del  Giappone  f.  4<8.' dell’ Ameri- 
caf.  4$ 5. 465. 4^7. 47 0.47^48  r.  483.0//  <«•- 
g«f»f  0/47  4.47  5.481.  483.  della  Cina  553 
Miracoà  del  Crocififfio f  6z.  2  19'.  199. miracoli 
del  Sagramcrrto 

oZMtracoli  dell' ^America  ^  . 

^ «•*»<&/*  afe  diati  fraudi  Vene  timi  4 , 3 
^Mifura  del  mondo/  162.  475.  </?//*  ,/f^ 
ft'i  J  f6. 

Milite  a provìncia'  471 

Mtftecapan  città  - 

Mi fterio  della  Trinità  x 

M  it  ri  date  Re  di  To  nto  j  5  ^ 

Morena  città/,  zoo.  del  Papa  217-..  Modone  dì 
V enetianì fi  3  62  di  Turchi/  407.  413 . 

Modo  del  dottorare  fi  3  7  4  dipefiar  perle  ,  e  ca> 
uar  oro  49It 

<u Molo  di  Napoli  29 r.  301 

tdMo  nafte  rio  dì  Montecafino  /albeggiato  fzf 
v Abbruciato  “ 

Monafìerio  dì  S.  Vincenzo fi  z68.  dì  S.  Stefano 
280.  dì  dM  onte  ite  rgìne  z8i 

M  oneta  di  co  io  £  3  5  4.  di  rame fi.  90.  dì  argento 

,  ...  1 16 

'Monti  notabili  dell  America  473 . 

Monoteliti  Eretici  2I 

Mcn/ìgnor  di  Foìs  vccifo  __  ^ 

on fe licer  ouì  nato  fa  3  p.prefo  dall' Imperato- 
re fi.  4  i  r.  di  Ferrare/  "413 

Monte  della  pietà,  e  Monte  di pouerì  3  13 

Monti  ntuaù/4j6.CMonùer  maggior  324 
-Morte  di  N.S  .Giesà  Chrifto  £49.50 

Mosèf  e  fuoi fatti  s  y;7>7? 

Moti  di  Cieli,  epiantti  f  $61^68 

M otezzuma Refi,  512.513.515. 516/ fafiudi- 
to  al! Imperatore/ gi7 -è  vccifo  '  '  520 

«ftf  «/ caffè  m 'Re  dì  Tu  nifi  /  3 1 3.314 

Mure  alci  a  pre/a  •  j^7 

Al  ut  ai  ione  grande  dì  V  enetianì  345 

MutioSceuola  Romano  pi 


vi 
249 


N 


1T^«  S/Vo  mondato  dalla  lebra 

Ni 


ahi  da  T  iranno 
N abiicdono/or,  e juoì fatti 
Rfabuìmardan  Capitano 
N  apoli  di  Romania- 


19- 

138 

/i3.  27 

2  6 

fi}  ?  5.40  2 


Napoli  edifica* a  fi  5  5  .  è'  lìbera/'  ìgC.prefia  da 
Romani /  confederata  con  ir.  Km 

fiata  da  Amba  e f.  \  :  4.  prefa  da  Gote,  e  dfa 
Greci fi.  16  :  .1  dmotìone  dì  Greci  fi  169  affé - 
diati  dal  Gufo  ardo,  e fioccar  fa  da  fanti f,  i  5  g 
pre/a  da  SAf  ormanti- fi  1 80  pcruene  a  Sctui 
f.  i  8  2  pre/a  da  F rance/ f  2  8  8 .3  07  da  gli  Vii- 
ghtri fi  294.  da  Spagna  oli/  299.  308  è  capo 
del  Regno  f  305.  paté  tre  fi -geli  i  fi  311.  af¬ 
flìtta  da  terremoti ,  incennij  di luuij,  morbi,  9 
fame  fi  15.317. 

•Nfarbona  prefa  da  Sar  acini  f.z6)  z66. 

Narni  Colonia  de  Romani  108 

Nar/ete  Capitano fi 207  2  08.  in  Venetiafi  334 
Narentani popoli /341 .  da  Romani  344 

Nfiarentani  popoli  fi  3  4 1  domati  3  44 

N atiuità  del Saluatoref.47 .  1 69/otio  qual  au¬ 
reo  numero  570 

N atiuità  dell'autore  3  1 5 

N aue  annegate  nel  v'tagìn  dell'India  505 

Nauìgatìonì  del  mare  Oceano  fi  4  5  2 ,  del  Colom¬ 
bo /.501.  per  le  Filippine  456 

Naufragio  di  Romani fi.i  \T .dì  V enetianì  422 
Naurn  Profeta  29 

Necaone  Re  di  Egitto  fi.  23.75 

Neemia  Sacerdote  torna  daSBahilonia  z  9 

Nipote  Imp'radore  203 

Negrctponte  di  Greci  fi.  357.  />rf/o  o/or  Venetiar.i 
/  3  62  fiiccbegìato  da  Genouefi  fi}76  prefio  da 
Turchi  397- 

Nerone  Confiolofi.i  32.  Imperatore  fi.  \j€.  257.' 
N erui  Imperatore  182, 

Nettabano  padre  dì  Aleffandro  if 

Ufijttuno  città  già  detta  Anzio'  fi.  91 .103 

Neue fiotto  l'equmottiale 
Neue  pertuanel  bra/ìle  466 

N  ic  ano  re  Re  37  .Capitano  36 

Nicaragua  proutneia  42! 

Nico ,  e  Naco  città  47  r 

Nicefioro  Imperddore  219 

S.  Nicola fi.  35.  Nicolò  Vrfino  Capitano  fi  41  r 
Nicolò  1.  Rapaf.  222.  il 2.  £  227.7/3/  239.// 
4./240.7/ 5  ./  246. Nicolò  "Piccinino  Capttam 
«<>£386.3  87.  389.  Nicololò  Triufiano fi.  347 
Nicolò  di  Renzo  fi,  241.  Nicolò  d'Efie  Alar - 
cA?/r  386 

NicomedeRe,  e fimi fatti  fi.  148,158 

cNfcvfìa  città  prefa  da  Turchi  42  7 

Ntno primo  Monarca  ■  16 1 

N  i\za  prtfa  da  Sara  (ini  fi.  166  da  T ?  »  « 

/  — ■  Nostra 
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r&fpcera  dc'Paganìf.  124.  £««//<*  dì  Puglia  io 6 
Ncèvbidiente  a  Dio  edifica  in  Roma  83 
Nolaprefa  da  Romani  f\oy .  afjediatadaAnt- 
balef.  \2.<).preja  da  Genferico  aol 

Nome  di  Dio  città  dell' rimerie  a  .464 

’Uprmannt f.  27 g.  N uremberga  470 

Notte  lunga  di  Jet  Mefi  454 

fTfioUole  •veleno ft  488 

Nuo  uo  calennario  Gregoriano  563 

IFJuma  Pompilio  Re f  88./V umìtore  85 

Numantia  boggt  Cefaragojia  150 

N  amidi  foldafi  d’-Ambale  fi  124.  vinti  da  Sci - 
pione fi  35.  domati  da  Tiberio  173 

« C\umerattone  di  Romani  f,  9 $.  ()’) .  HI.  1 1 5 
1  16.  117.  120.  132.13  142. 144.  145.148 

Ijo. 


OC  otaria  Re  d'ifrael  16 

Odoacre  Re  de  gli  Eroli  203 

Offerte  del  T empio  di  Gerufalem  60 

Offici}  del  R  egno  di  N  apolif.  3  23 .3  24 .  327.  da 
non  prciurar/t  357 

Olibrio  Imperadore  202 

Olimpio  V efeouo  Arriano  Danaio  10 1 


Olio  Jcatonto  in  Roma  v 
Olofern  e  vccfo  da  Giudit 
Onta  Pontefice  Ebreo 
Oracoli  onorati  da  Romani 
Orario Ro.nanof.y  i.trt  Orali} 

Oralio  de  Palio 
Oratione  di  Daniel  Profeta 
Qrbitello  colonia  de  Romani 
Ordine  di  T empiaci 
Orefte  padre  di  A  gufi  do 
Pro  del  Perù f. 46 8  .Orni  nuout  città 
Orfeolt  banditi  dtV cnetia 
OJcuraticni  del  Sole  ,  e  della  Luna 
Ofea  Profeta fio.  Re  d'IJrael 
OJi regoti  m  Italia 


I69 
*4 
33*3  7 
/99.IU.134 

88 

in 

i7 
I30 
67 
263 

>  3^+' 

349 
573 

I97.203 

Otranto prefo  daTurchì  ^305.400 

Ottaua  iferay  e  fuojito  563 

Ott amano  Augu/to  f  1 63 . 1 6$ .  167  .adora  la  ma 
dre  di  Dio  Appafia  tri  irtelo  170 

Ottauiano  Loffredo  Cauahero  245 

Ottomano  Gran  Turco  7  1 

O-'/om  lmpcratorif,\-i%.-mi}.mt.xx<)tii)'] 
Otomij  popoli  474 

C^/<»  ite  Qmd<*  40 


P  Ace  città  dell' America  g. 

Pace  vniuerfalef.  1 1 9 . 1 69 . 2  43 . 7»  J*  J 
113.  3  05.37  1 .415 .417.420.  r/*»  Rcmam'  e 
Sanniti fi  102.1 1 1  -con  C artaginefì  f.x  1 8  c’oa 
Antioco  f.141  con  Longobardi fu  4.4  ;  3  .4 15 
con  Sabini  f .88.fr»  l'Imperatore  e  Lombardi 
23  7 . tra  Venetiani ,  e  Genouefi  3  64.3  67.  3  <sg 
3  70.3  7  8 .  3  8 3  .  con  P//»»f  3  5  5 .  3  5  6. 3 60.  col 
T ureo /.3 9 J *3 99  408.410.  433.1 col Vifiontefi 
387  3 90. con  vicini  369  con  Anconitani  fip, 
conio  Sforma 9  5  .con  gli  V.ngherifi 

3  5  5.  3  5  6. 3  60.  con  (?rm /.  ,  Ì ,  fr  % 
l'Imperatore  e'I  Re  d'V righetta  fi  4o,.  /rai 
Re  dt  Sicilia  f.  290. con  glt  Angioini f^ò 4.  con 
confuot  Baroni  f  3  06  .con  Frane  eh  fa  x  it1ra 
Greci ,  t  IN ormandi  3 

Pachino  città gran  Affi ma  della  Cina  V-l 

Pacare  Re  dt  Parti  5  5  L 

Padoua  rouinataf  199.335.  ri  fiorata  fi 
guerreggia  con  Venetiani fi  3  5 6.  repubìicaf. 
.3  66  prefa  da  Venetiani  fm 3  8 4. , combattuti 
dall  Imperatore 

Padre  che  vccfefua  figliuola  per  non  farla  vio¬ 
lar  e.. 

Paefdeil' America  fertilffimif  466.  ,475.  4?0 
-40  I.  della  Cina 

Palagio  de' tribunali  di  Napoli  rifatto  ,  l* 

P  aiermo  prefo  da  Romani fi  a  16.  Àa  Sor  acini 

P  alcologo  Imperai  or  Greco 
Panfilo  Cfifaruaex.  Capitano  fi  508510 
Panama  città  dell’America 
Panfi popoli  dell’America  J* 

Panuche fi  popoli  fi.  47  t  .Soggiogati  faig.  547  5 
S.  Paolo  Apofioloy  efuoifatttt  f.Ag.e  1.177 
Paolo  Papaf.1^7 -M  1.152  396 
Papa  amico  del  Re  diPtrfia  f. ^7  .  fioccar fio  da 
Romani  f.  215.229.  da  Francefi  f.  'x\6.  dal 
Gutfcardo  fi$ Q'pcrfcgwtatofz ,  5.224.  231 
fuge  da  Roma  fi 1  iS.  4 25. 23  2.233  •  2 3  4.23  5 
236  I44prr>nff4i3. 222.224.2x5.227  aio 
231^233.240450./»  Auignone Na¬ 
poli  J.  2  5  7  Tene/ m/.j  4 1 .3  49 .3,5  g. P*/>» ^ 

mo,  e  l'altro  vccifo f. 224  Papa  dcpofiofiiig 
z  17.i43  .auuelenatof  409.  Papa  rtnuntia  il 
papato}. 240. P apato  diuifo  in  tre perjone  2  l'S 
P app agalli  del" India  * 

3. 


ì 


r  j 


! 
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Pap'trio  Romano,  e fiuoi  fatti  io? 

Paraguai  fiume,  e  p romncì a  dell'America  467 
' Turi  amento  generale  in  N  ap  oli  299 

Parma  città  2  ?  1 

Tartari  Re  Longobardo  214 

Partbia  "Regno fi.79.  P^r/i prendono  Gerufialem 
f  li. amici  di  Romani  fi  1 5  4.  vincono  quelli  fi. 
179. 166.192.  jon  vinti  da  tffif.v^.  169.184 
1 8  8  .fi  ribellano fi.\Ji 

Patti  arca  di  Venttia fim  gittata  do  Ila  fine  Lira 
[•1  3  8. Patriarca  di  Rquileiaf.  33  6.  Inficia-* 
Venetìau't fi.  3  3  7 .3  ?  6 

Patagoni  dell'  America  467 

Patta ,  e  [uà  origine  ?  67 

Pautaprefi.t  da  Attila  fi.  200  .da  L"ngobarai fi. 
zoS.da  Frane efì fi.  z  17.  da  gli  Fngbenf.  224 
da  Veneti  ani  414.  41 6 

Peccato  caufia  di  tutti  i  mali  fi.  l  \.\6. peccati  al¬ 
trui  non  nocino  al  ter  x.o  to 

Pecore  firauaganti  deli'  fonetica  468 

Pecunia  donde  vien  cofi  detta  90 

Pelagio  Papa  20? 

Peligni  popoli  d' Abruzzo  86  1 54 

Pena  del  Patricidto J  1 53 .  pena  de'peccatfi 3  94 
de' dannati  5  66 

Perillo  arfio  nelfuo  toro  dì  rame  89 

Perle  dell'  America  fi.  464.  465. 470.  482.  491 

5«4 

Perpenna  Capitano  Romano  157 

Perfecutiont  di  Chrifitanifi.  177.  181.184. 187 
188.190.1 91. 192.193  .195.  201  ,non  m  Na¬ 
poli  fi  258.279  nel  Giappone  460 
? erfieo  Re  di  ^Macedonia  146 

Perfia  Regno  fi.  7  9.  l<?l.  Perfìani  vinti  da  Ro¬ 
mani f.\  90. 19 1.206.212 
Pertinace  Imperatori  187. 

Perù,  cfuo (ito  4^4 

/V/ci  frani  dell' America  4  84 

Pefcbiera  città  prefa  da  Francefi  41 2 

Pefil;  in  Rornaf.S9.97.9S.lol.  III.  Il6.  13  I 
143.  177. 18?.  192.  204.21 1. 214.22?.  23?. 
240.  /  tali  a  fi.  25  9. 294.  i«  Venetiafi.  348. 

3S7-37J.39i*4»»*435*4^J*47o*48l*49I 
704 

‘JVyfc?  c/>/à  affi alita  da  Alejfiandrofi.  103. colonia 
de'  Romani  fi \6.gl't [occorre fi.  123. 129.  Men 
fionato  f.  libila falda  nella  dìuotione  di  Ro¬ 
vi  -nifi.  130. 132.  rovinata  da  Saracinifi.  274 
laudata f.zi  -$.z7  /±.z7  $ 

Petrarca  coronalo  Vetta  292 


Piacenza  città  colonia  Ae'Ppmanif.  120.  dìfirfia 
da  quelli f.\n  .de frutta  da  Attila fi  zoo. del 
fapaf.z  17.  di  Venetianì  3 91 

Pianeti  del  Cielo ,  e  loro  moti  763 

Piante  dell' America  ^9 

P terleone  Frangipane  Romana  23  z 

S.  Vietuo  A pofiolo  liberato  f.  71.  in  Italia  f.  1 7  7 
toma  in  Gerujaltmf.\i 5  muore [.177 ,  difen¬ 
de  Roma  200 

Pietro  G  fica  prefi  dente  dell'India  54  r 

P/Vrro  </?  Z,w».z  Antipapa  2()i 

D.  Pietro  d' Aragona  .  2g^ 

Pietro  Loredano  Capitano  3  87 

P  etro  d’ Oria  Capitano  380 

Pietro  delle  vigne  doti  re  2gj 

Pietre  notabili  del?  Indie  fi.46^  .470. 4S 1 ,491 
Pilato,  efuoifattt  ^ 

Pio  Papafi  185.  ij  2,^247.302 
Pioggie  grandi  fi. \  19  209.211,404 
Piombino  tribù  (arto  *  o  ( 

P  tpifrellivelencfi  488.^97 

Pipino  Re  di  Francta 

Pirro  Re  de  gli  Epiro  ti  f,\  ;  3  .  1 1 4. 1 1  y 

Pirro  di  Loffredo  fi.  147,3 

P ‘fini  guerreggiano  con  Venetianì  351 

Plebe  di  Roma,  e  fua  autorità  fi'9^'9  4.1  ix 
Podagra  del  R  e  Afa  1 5 

Polefen  e  refittuito  a  l'Efte  4 1  * 

Poluere  di  N apoli  abbruciate  3  1 8 

Pcmpeio  Magno,  efiuoifattifi.qx .  156. 177.  i?j 
l60.il fuo  figliuolo  /.  162.165 
Ponfa  lfolaf.107  .Pontiano  Papa  190 

Ponte  fulteuere  fi.  S 9.  fui  Danubio  184 

Ponte  fùbl'tcio  rouìnatof.  178.  ponte  di’Rjaldf 
fi.  483.  44i./>c»/e  nel  inare  tra  Baia ,  e  Puz 
zuoli  17  4 

Ponteficato  dì  Giudei  a  Profetiti  44 

Ponto  Regno  ridotto  in  provincia  1 7  6 

Pcpaian  dell'America  4 67 

P opilio  "Romano  ad  Antbioco  149 

Popolo  Ebreo  ty  il  Gentile  1 

Porcellame  dell'  America  457 

Poafenna  Re  di  Tofcana  9 1 

Portugbefì ,  e  toro  fatti  fi.  1 3  9,142.143.144.179 
Porto  d'Ofiia  edificato  17 6 

Poteftà  Fòteficia  refiituta  d. il?  impera  dorè  233 
Potoncan  cista  dell'  America  ccnutrtita  7 1 2 
Pozzi  primi  in  Egitto  73 

Pozzuoli  colonia  di  Romar.ifi.il  8.  affidilo  da-» 
Tur  ibi  314 

Fra- 


TAVOLA 


V\  30? 

86.  100 


569 

86 

I03 

425 


*93 

86 

314 


Pramatìche  del  Régno  dì  Napoli 
Vrenefiinì  popoli 
Freccienti  del  Configlio  ,e  della  Sommaria  321 
327 

TrefidtCy  eh  e  faccbegia  la  fua  città  f.  il?.  16 f 
Pritnanera  perpetua  nel  Perù  Z463  46? 
Primo  parlamento  generale  in  Napoli  299 
Pr/V/20  mobile ,  #  fua  velocità  f.f6 3 .  566. 

Principio  delle flagrine 
Principato  provincia 
Vrìuemo  prefo  da  Romani 
Frinii  nobili  V  mettane 
Priuilegij de  Venet'tani  f.  3 47*3  52<3^° 

Probo  Imperatore 
Vnca  Re  de  Latini 
Pronta  prefa  da  B.irbarofia 
‘Procuratori  delia  Giudea  f.  42  di  S.  JTf  arco  fi 
360 

Prodigi)  fi  fi.  52.116. 122.  139.  209.  214.278 
421438497. 

P  roficx.te  de  gli  Ebrei ,  e  Profitti f.zo'63.161.  prò - 
jfex.ie  dell'  Abbate  Gioachino  40$. della  conuer 
ficne  de  gli  Indiani  498 

P rofpero  Co  lonna  Capitano  f.  4 14. 4 1 J 

Protettori  della  città  dì  Napoli  27  1 

P  rotofipatarto  degnila  in  Veneti  a  338 

Prove»  r.a  detta  Gallia  N arbonefe  87 

Provincie  ccnquifiate  dal  Corte fe  fi  6 

Prouiden^a  di  I)io  nel governo  del  mondo f.  z.cfi 
162 

P  rufia  Re  di  Ritmi  a  1 48 

Puglia  fi  86.  Sogiogata  107 

Pugna  di  tre  Orati f  e  tre  Curiati jf  88 

fuppieno  Imperatore  J 9  « 


QVabacondwo  Re  del  Giapponi  460 

guadi  popoli  185 

Qualità  del  mare  Oceano  4  5  1 

Quarefima  come  fi  treua  f  7  6 

Quattro  tempi  dell'anno  5  tg 

Quattro  venute  di  Qbriflo  584 

Quattro  humori ,  t  quattro  elementi  570 

Quintilìo  Varo  Capitano  1 7  o 

Quintio  Cincinnato  fig  f  •  108 

Quinto  Seruìlio-  96.9 7 

Quiuira  provincia  476 


RtAcbìfio  Refi  21 6.  RadelcbiDucaf.  267 

RadagajfoRe  198 


236 


Ragugia  Republicaf 347*3  56.3 7 5  38 5 
Raimondo  de  Pigna forte 
Rafim  Re  di  Sorta  1 1 

‘Rafie gn  a  dì  Romani  vedi  numerario ne 
Ravenna  città  fi  03.1 1  6.249.  prefa  da  Vene - 
tiaui /.390. 416.  del  Papa  414 

Re  de  gli  1/raeliti  Idolatri fi  12.  13 .  tributari)  fi. 
I? .Redi  Gerufalemf.i  8. à' Egitto fi  72. di  Sc¬ 
rìa f.77 .  di  A  flirta  >  e  Bah  Ionia  fi.  13  22.25 
27.28. \6l.del  Latiofi. 84.85.  di  Roma/.  88 
dì  Napolif.130.di  Cicilia  289.290  d  Fran- 
CÌaf  222.307.308.3  13,3  Jf.  434.  dt  Turchi 
f  7Ò.406.  417.  426.  434  439*  del  Mcficof. 
f  ti.delPerùfifi  3.  del  Giappone.  419  della— a 
Cina  f  33.  di  Tartari  fff.  di  S  arra  ceni  vedi 
Abdimaro 

Regenti  dì  Cancellarla  fi.  3  20  .di  Vichi  ri  a  f  3  22 
Regio  città  diCalaurìa  s  15  .  { 1 6 

Regio  città  di  Lombardia  2 1 7 

Regole  per  la  patta  ,  e fiefìe  mobili  f  571.576 
Regno  dì  Gervfalem  prefo  fi  41.  diufo  48 
Regno  di  Napoli  if6.z8  1.285 
Regni  polii  in  libertà  da  Roman  150  154 

Religione  accetta  aDio  109.153 

Religione  de'  Romani  t33 

|  Reliquie  dt  Santi  in  Napoli fi.1f6.16z. in  Vene-  . 

f  ti.  £339-341  354.364.444 

|  Renato  Re  di  EAfqpoh  >  f  93  394 

Renuntia  del  Papato  fi  240.  dell'Imperatore  f 
!  194.203 

|  R  (barbaro  dell' America f  47 f. della  Cina  553 
;  Refurrettiont  di  moni  certa  39 

Rialto  fedia  Ducale  33  9 

Riccardo  Principe  dì  C apua  13  t 

Ripr.lt a  fipumata  da  Francefi  '  4l  * 

R  iti  della  V ieberia  2)7 

Rit liniero  Tiranno  l°i 

Riuoìutione  di  popoli  fi  \7i.\77-  179  2oi.  vedi 
Tumulti 

Roberto  Re  dì  Napoli fi.zgi.  Roberto  C "fiordo 
Z230.279.349  35°.  Roberto  JM  alatefi  %  fi 
400  .Roberto  Sanfituerino  f.  400.402  405 
Roberto  Z appaile  3  1  5 

Roboan  figliuolo  eli  Salomone  .lì  .1  ^ 

Rodimi  fi  148.  Re  di  face  beggiataf  i6\.\fidì(l 

ta 
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ir»  d  a  F  ut  chi  fi  400  prefia  416. 

Rodolfo  dy Auftria  Ceppo  di  quella  3  ?  9.309 
%<mro  Conre  di  Sicilia fi  3 1,233,179  Sfa  Re 
di  Napoli  f.  23  3. 280 

Roggier  delì'Oria  C'  apuano  190 

R;ana figliuola  d'oiilante  84 

'Roma  città  ricettacolo  d'idoli  f.  t.  edificata  fi  5 
governai  cuda  Re  fi.S7.da  confoli  f^o.iffedia. 
ra  f.9  i.n  ó  prefa  da  Calli f  99.  affinità  dpu-i 
Annibale  1 28 .prfia  da  Goti  1 98.  loó.aa  Va  n- 
.  dalt  fi  00  da  Ero  li  er  Ofircgotif  103.  da  Gre 
cifzoó.facchegiatada  Tiranni  f  202.  213 
affiediataf.  210.  si  6.  23  o  rifiorata  f.zoi  de¬ 
finita,  e  riabilata  fiiQó.defolat a  per  l' affisa - 
del  Rapa  f.  241  .prefa  da  La  daino  f,  241 
2.96.  macello  de'  Juot  f.  17  9.196  pofì a  afacco 
2,50 

Romani fu  ferflitiofi fi  041 09  hanno  le  leggi  da 
Atenafi9<>.lc  danno  a  Capua  fi  107. patono 
fame  ,  vedi  fame  in  Roma,  Sono  ingannati  da 
gli  ldcltf.9%  fanno  voti  per  vincere 

f.9 8  li 2.  133.  rendono  gratìe  allt  Dei  fi.  9 9 
109.1 10. 1  ri  .13  4. 139  fanno  amìcitìa  con  gli 
Ebrei f .36.37 .40.1 5  1 . con  Sanniti  fi  101. con 
Cartagmefìf.  xoz.col  Re  di  Egitto  f.  1 16.  col 
Re  di  Girla  fi.  1 27  .con  Lucani fi.  103  /occorro  - 
nogli  amic1f37.40.149. 154.  155  fono  aiuta 
ti  da  quelli fi.l  19.1 35  guerreggiano  con  Sabini 
/8  7.93.10  Latini  fi  02. 109.  con  T  ofcani  108 
1 10. con  Veientif.S9.93 .96.98. con  Sanniti f. 
io  6. in  fin  ahi  1  .con  Tartntinif.i  13.115  .co 
africani  116  ni.  Vincono  fi  87. 88.  92.96 
97.100  101.  io  1.105. ni  116. 117.1  iS.fion 
viutif.99. 1 06. 121. 123. 125. 138. 147  zelan¬ 
ti  nell' vbuhenz.a  militar  e  fi.  103.  nelle  cofie fia¬ 
gre  fi.  134.  giufi ameni  e  cafiigatt  per  loro  mif- 
fiattifi.196.19S  2 co 

Romagna  perche  cefi  detta  2  T  9 

Rem antffo  Re  di  Latini  84 

Etmano  Papaf.tì$.Romolofi%lM 
R ofia  benedetta  data  dal  Papa  a  Veaeti ani  43  5 
'Refimonda  Reina  di  Longobardi  209 

R  otari  Re  di  Longobardi  2  1 3 

Rotta  di  Romani  alT t fino  w a  frebiaf.  12 1.0 
Trafimenofi.  122.  a  canne  113. 

Rotta  dtRauenna  fi.z49.4i4 

Rcuereto  città  fi.  402.  Rotdgo  fi.  401.  41 1.  412 
413-4I5 

Ruma  fatta  in  Italia/.  I79-103'II*«224-  *35 
249-4I3  ’414*x^  Italia  afflitta 


O  I  A 

Ruix.  $jFonfeca.  e  [mi fatti 


M3 


SAba  Ambì  raglio  di  Saracini  zgg 

Sabini  popoli  £85.88.92 

Sabimano  Papa  z  t  r 

S  agrificl  de  Romani/.  109. 147  de  gli  Indiani  fi. 

493  .  Sagrì  fido  di  carne  butnana  fi.  4  93 . 

'  49  )  ‘499'pr°b,bito  in  Roma 

Sadruei  effienì ,  e  Farifiei  g  ^ 

S agunto  città  rovinato  Xza 

Saladino  prende  Gerufialem  gg 

Salamandre  del  Perù  ^g^ 

Salaffi  popoli  jj0 

Salatici  Duca  de  gli  Ebrei  27 

Sale  dell' America  fi.  465.467 .  473.  474. 475^ 
58 1 

S  ale  nt  ini  popoli  -gg 

Salerno  colonia  dì  Romani  /.  138  .fauorìto  dal 
Papa/. 130.  edificato  da  Se ,57*  affaldo  da  St¬ 
rafini/.  z6j .prefio  dal  Giufcardof  258  277 
Salinguerra  Torcello  ^g^ 

Salijco  atta  detl'  America  47  ^ 

Salmanaffiar  Re  d’ jìfifirta 
Salomone  Re  /4.10 

Saiontco  di  Venetianì  ^  gg 

Salute  deUhuomo  è  la  grafia  dì  Dio  3  ip 

Samaria  affiediata fi.  14.de/lrutta f.3  9.  riedifica¬ 
la/.  44  contraria  atta  Giudea  ^9 

S amo  prefa  da  Rcmant  i4i 

Sancia  Rema  di  N apoli  *^3 

Sangue  vficito  dall’tmagine  del  Crofififfio  fi.  61 
'219.365.  Sangue  dtcCragof  477.Jangue  hu - 
mano  beuuto  da  congiuratifi.il1) 9.  da  gli  In¬ 
diani  f  46^.494 

San  Germano  prefa  zgj 

Santa  fede  città/.  465.  Sant  a  Croce  4  66 

Sannitipopoltj.Só.prendono  Capuafi.  97. amici 
dì  Romani f.  1  o  i.affaltano  i  Sidicini,  e  t  Luca 
nij.103.fcn  vinti  da  Romani f  105.106  107 
108.  110.  in.  vìncono  106.fi  rii  filano,  e  di 
nuouo fon  vinti  1  z6 

Sanjone,e/uot fatti  9 

Sapore  Re  di  Perfia  fi. 65.192 

Saracini,  e  loro  origine  ,  e  fatti  fi.z64.prendono 
GerufaUmf.69  ajjaltano  Jtahafi.zzo.zzz.z66 
zjz.occupano  Africa  ,  e  Spagna ,  affaltano  la 
Francia,  e  le prouincie  dtlllmperio fi.  265  .oc¬ 
cupano  parte  dell'afta)  tannano  la  Siciliani 

vie- 


T  AA  V-  o  L..'  K- 


vìncono  Tarmata  di  Veneùani, 

■Vfig 

ormo 

tutta  Eu-opa  fi.  1 66  ajfcdumo  ò 

le  mo 

i6p 

fìrugonoVilìo/.  274  firn  vìnti  fi. 

214. 

121 

268.278.3  48 

Sar  ago  fa  di  S 'C'Ita fi  i  1 6  di  Spagna 

I  JO 

Sarda  *  palo  Re  di  'Babilonia 

161 

Sardi  popoli  vinti  da  Romani  fi.  116, 

.  1  18. 

125 

f.  180.185. 193 
/  106.13  i 
84 
409 
9 


*16 

/303-397 

41 

^4 

118 
340 


144 

Sarmati  popoli 
Sar  ni]  /.  i  5  1  Sàtrico 
Saturni  d’Italia 
Sauignano  re  flit  ufo  al  Papa 
Saul  Re  d’ gli  Jfraelitì 
Saticìanì  popoli f  $7 .1 18.151,159 
Scacchi  inuentati  da  Palamede 
1  Scanàe>  bec  valorofo  Capitano 
Scarno  Capitano 
Sceleragìnt  de  Giudei  quante  fono 
Scbiauonia  prefa  da  'Ternani 
Sciarra  Colonna 
Scipione  Romano  izo.tiz.I3J.iz 6.  T  Africano 
131. 134,141  /’  rifiati  co  142, 

ScifmidtS.  Chiefaf  101.204.  2I7.  126.22$ 
131.233.241 

Scio  Ifola  f  187.1,  87.3  97,425 
Scocchi  popoli f.  436.439  440 
Sconfitta  vedi  firagge 

Scommunica  centra  l'Imperatore  f.z^  1.  cantra 
V  erteti  ani 
Scordifci  popoli 

Scriuania  de  ratione  in  Napoli 
Scutarì  affé  -iato f  398  prefa 
Seb  ilìiano  Ziani  Duce 
Sebafìa  citta 
Sebenico  città 
Sedechia  Re  di  Giuda 
Sedia  del  Papa  occupata fizx\ .trasferita  in  Aui 
gnone  fi^x  toma  a  “Roma  242 

Sedia  di  San  Marco  in  V enetia  335 

Sedicini  popoli  101 

Segni  del  Zodiaco  f  $  68  569 

Segni  della  ruìna  diGervfalem  f.  51  fda  notare 
per  ntfiro  vtile  3  1 8 

S  eie fiume  194 

Seleuco  Re  dì  Sorta  33 

Se/im  gran  Turco  fili- 426.434 

Seminario  in  V enetia  437 

Senato  Romano  f.  8  5  fuge  da  Cefare fi  1  £0.  Se¬ 
nato  Veneto ^3  34.337 , Senatoria  degni t a  da- 
nofaaRoma  z  39: 


411 

116 
328 
355 ? 
3  57 
44 
3^ 
24 


S  nn neh er ih  Re  d'fififia;  .  zz 

Sendah  Re  di Sar acini  z68' 

Senoperfco  e«r  altri  nel  Oceano  45-2;. 

Sepolcro  di  Cbrifiof.  66.  di  Dauid’ r  38.44. 
Sergio  P dpa  /’ì  I'4  ijtr.ix4.1Ytf 

Sergio  Duca  159.  270' 

Serena  Imperatrice  martire  j 

Sertorio  Capitano  Romano  2  5 

S eruio  Tullto  Re  9 <>• 

.SV/i/co  il?  d’Egitto  i  r 

Sefofirepotentijfimo  Re  d’Egitto  74. 

Sefiaprefa  da  Romani f  107.  aiutata  da  quelli 
fi  io.  colonia  loro  130’ 

Sette  di  Gìuddif.39. fette  pianeti  562 

Settimane  di  Daniele  29 

Seuero  Imperatore f  187. S.  Seuero  Vefcouo  260 
Seueriano  Imperatore  20 1 

Seuerino  Pvpa fiziz  .Seuerino  Abbate  162, 

Sfere  celefìt,  e  loro  moti  563 

Sforna  da  Cotignola  297 

Sibilla  Ttburtinaf  170. Ifabella  Rema  28(5 

Sibulaprouintia  dell’ America  475" 

Sicari]  di  Gerufiiletn  53: 

Siccità  grande  12.143 

Sicilia  Ifola  occupata  da  Cartagmefif.  97. 

Pirro  fi  \\4.da  'Romani fi  1 16.127 .119.  sta-» 
Sar  acmi  164.266. 268.  da  SZformandif 17  9/ 
da  Spagnuolì f.i8  9  •!  rati  agliata  da  Par  ance  fi fi. 
29 1. 292 

Siena  città  251 

Sface  Re  amico  dì  Romani fi.  127. 13  4  evinto 

da  quelli  f 

Sìgf mondo  Mai  atefla  Capitano  3  p<5 

Stila  Capitano  valorofo  I  5  5 

Sìluefho  Papa  101.226  Siluerio  fzo.zpì 
Simforcfa  martire  1 8  y 

Simmaco  Papa  204! 

Simone  Capitane  di  Giudei  fi,  7  .ribello  6<y 

Simo1  acro  dì  Giunone  in  Roma  fi.  99  .  di  Efcu- 

lapio  ,  e  di  Cìbele fi  ;  3  4. d’Ifide fi-  >73  di  Pria-* 
no  in  Gerufalemf.\8.  di  Giove  nel  tempio  3  4 
Simonia  introdotta  dall’Imperatore  2  xq> 

Sipontini  popoli  86 

Sìricio  Papa fi.101. Sfarà  Capitano  & 

Sfio  Papa  185. 191. 201. 241 .247  43^ 

Smirna  città  ^35 1.375  398 
Sodoma  tjr  altre  città  abbruciate  q 

Soeuì popoli  vinti  da  Cefare  160’ 

Scfonia  Profitta  fi.  23  .Sofia  l  mperatrice  :©  f 

Soldati  Romani  veci  dono  tl  Capitano  f  9  7’.  /7W 

P  trattyrd 


U 


w 


i  ,*| 


tavola 


per  etere  fi.  187. 188.  190.191 
Sole  fi  ferma  fi  ’j.fiuoi  moti  fi.  563.  fiolcfi'tiij  5  6  8 
"  '  ~  t:  fi.  314.  415 

3 16 

f-  3  88  394  414 
7.6 
14 

316 
18Ó 


397 

158 

465 

118 

359 

160 


Solimano  Re  di  T urchì 
Sommaria  Tribunale  Regio 
Semino  città 
Sor  a  città  fi.  107.  Sorta 
Soriani  ajfiedic.no  Samaria 
Sorrento  p refio  da  T ’srebi 
Sofiimo  Papa  fio  \  Sotero 
Spagna  affiatila  da  Annibale  fi.  1 10. tìnta  da  Ro 
manifil$  9,141.143.144  1 45.^ a  S aracini fi. 
165.  Spagnuoli  accarezzati  dagli  Indiani  fi. 
501.  504.  odiati  da  quelli  fi.  503.  or  vccifi  fi. 
qoi.  vincono  quelli f.  503.  50 4. 

Spalatro  di  Dalmatia fi.  3  5  4.3  5  6  3  8  5 
Sparta  detta  poi  Mififira 
Spartaco  Geeco ,  e  fiuifiattì 

Spìrito  fiatilo  città 
Spoleti  Colonia  di  Romani 
Sponfaluio  del  mare  di  V  enetiam 
Squeri  vinti 
Stagioni  dell  anno  fi.  454.  varie  nel  Perù  fi.  4  61 
qualità  di  quelle  569 

Si  am  fio  Gre  co  ladro  _  393 

Stampa  inuentat afiqoi.in  V enetia  446 

Statua  di  B-.  lofi.  5 .  d;  99 

Sia'ua  di  STfiabucdoncfior  27 

5.  Stefano  Rrctomartire  fi  49-  262 

.  Stefano  Rapafi.  192,220.223.224 
Stefano  Re  d’Vngberia  226 

Stefano  da  Rorcari  l4& 

Stelle  del  Cielo)  e  lor grandezza  qé 8 

Strage  di  Romani  fi.  1 5  2.1 5  5  «*73  .104-^r  Cbrt- 
fitiam  fi  394. 399  406.  di  Cimbri  fi  1  ìi.diGa 
i'P  «  9. 1 60. rf* Alemani  fi.  193  .dt  Gonfi.  198 
dr  Gennouefiifi.  367  .dtVenettanifi.  405.402 
414.  S  qui  zza  rifluii .  dt  Spagnuoli  fi,  5  41 

<*»  Giudet fi 41  54^'  Francefiì fi  414  di  Nor¬ 
manni  f.zi 3.  <*  antpiGcbtnifi.  37,  d’indiani 
/  493. 498.513 

Stretto  di  Adagaglianei  461 

Sia  ut  vinti  da  Romani  fi  173  l85- 

Superbia  vitto  fi.  115*  cafidigati  350 

Superfiìitioni  di  ‘Romani  fi.  1 04.  dTudìan't  497 


Imperatore 
j>  S.T adto  i portolo 
T «merlano  vince  t  T urebt 


Tancredi SSfprmsnno  <  fi.  280.281J 

T  arentinì  popoli  fi.  86. fiogkgattfi,  112.  ribelli/ . 
113.127.Wrtr/115.13  1 

T  aro  fiume  „  404 

T arquinto  Rrificcf.  89.  Superbo  fic/ 0.91 
Tar  quinienfi  minici  di  Romani  101 

Tartaree  loro  fatti  555 

Tauola  pcrtriuarlaLuna  574 

Taurm tna  definitici  272 

Teano  già  dato  Sudtcino  102 

T ebbe  città gran  difi) ima  71 

T ode fichi  gii  detti  detti  Cimbri  fi.  j  5  1  1  qi.guer- 
giano  con  Veneti  ani  fi.  401  410  412.413 
T tfg/^r  Falaffar  'Re  1  q 

Tele  sforo  Papa  18$ 

Tempefìa  dt  mane  fi.  293.318 

Tempio  di  G enfiale m  edificato fi4.defilruttof.14 
60.  rifatto  fi'.  28.  44.  profanato  fi  3  4  guarda 
to fi.  33.  efipurgatofi. 3  5  /pagliato/. 3  4.  42.r«- 
tttnato  dal  terremoto fi.6q.  T empio  di  S.M ar 
co fi.  441.  tempio  di  Samaria  fi.  30.  rumato  fi, 
59, tempio  di  Egitto  defirutto fi.  61  .tempio  di 
Giano  fi.  88.  aperso  perla  pace  fi.  119  169. 
Tempio  di  Giunone/'  99.  DeaV efitefi. 
196.  df //*  fortuna  muliebre  93  .di  Raciacia- 
ma  ■  468 

Tenedo  Ifiola  3  80 

Tenfia  colonia  de’ Romani  138 

Teodato  Refi.  205.  Teodorico  103 

Teodorico  Rapa fi.i\ 3.  223  ^Antipapa  23  l 

Teodofio  Imperatore  /.  197.  199 

Teodolinda  Reina  210.212 

T eomno  F tficouo  zz8 

Tepeapac  Republìca  473 

Terracmagtà  drtta  Anzure fi.  98.  02 .colonia 
di  Romani  104 

T’ :/*rd  Lauoro  vedi  Campagna 

T erra  di  promififione  7 

Terra  di  Bari ,  e  di  Otranto  86 

Terremoto  in  Giudea  /.  43.  di  Roma  fi.  185. 

,  199.221.292,/rt  SfiCupoltf.1^4  302  3  17 .in 

Venettaf.  37  5*395  4i3.424.«f/(7»<a/>p;»e-> 
fi.  4  5  8 .alla  Cina  .  fi.  5  5  5 

Termine  deli'Jifiìa  ,  dell' Africa  >  e  dell'Euro¬ 
pa  f 

Tefioro  dtV enetia  444 

T  «/oro  .fico fio  nel  fiume  1 84 

192  T* ifiorerta  di  S7sfiapoli  3 18 

teucre  fiume j.  85.  86 .  «ghiacciato  fi.  99.  a//*. 
70  gaio  fi.  97.  I0i.ll8.j40.i4i-i70.17  i- 177 

178 


TAVOLA 


vj%.  i8fi  J8j.t07.i6?.  il  j .  118.1tx.i40 

241.250.zjx 

T  ibi  no  Re  di  Latini  8  5 

Tiberio  Imperatore  f.17  t.Tiberìade  351 

TìgraneRj/i  55  'Tigre fiume  77 

Timoteo  Capitano  35 

Tirannide  in  Roma  1  6 4 

Tirimante  Re  di  Macedonia  85 

Tiro  Città  f.  30.  3  4.  T ito  Largii >  91 

Tttotatio  Ref.88.  Imperator  / 59.180 

Tobia  Ebreo,  Anna fua  moglie  13 

Tolemaida  Città  f  77  351 

T oletani guerreggiano  con  Romani  143 

Tolemei  Re  di  Egitto /.  31.  31. 38.75.  76.130 

138  .Telo/a  città  151 

Tclunnìo  Re  diVeìenti  96 

S. Toma/o  Apofiolo  187 

S.  Toma/o  d' Aquino  f  16 1.171 

S.  Toma/o  Ve/couo,  e  martire  2  35 

T orre  di  Rabilon  ia  J 

To/cani  popoli/.  86. 108,  1 10.118 
Tot  ila  Re  de  Goti  206 

Traci  popoli  /Ì154.  193 

Traiano  Imperatore  1  83 

Tranftluaniconuertiù  116 

Trafcagliani,  e  loro  fatti/.  473  514.515 
Trafmigrationi  di  Babilonia  23.14.  25 

7" ir  Dalmatia  f  354  356357 
Trenta  Tiranni  occupano  l'Imperio  192 

TVcmì  cirri  4 1 1 

7* -ibunali  dì  L7/jtpoli  3  1 9 

Tribuno  della  plebef.91.97.  vedi  plebe 
Triejli  città  f.^óx.  379.  381.396.  411,  vcii 
Jfir'tanf 

Trifone  Capitano  3  7 

Trionfila  ‘Rpmaf.  96. 99.  111.138.  142.147 
160 

Trittigidi  Venetiani/ièq.  374.378.  dell'hn 
peratore  383 

T riumuiri  in  Roma  1 6  4 

Troia  rouinataf  84.  Tropici  568 

Tru/ciglio  citta  ^471.537 

TucumaRegno  466 

Tulio  0 fillio  %e  88 

Tumulti  in  Geru/alem  /.  48.  Roma  f.  in 

1 12.153.102.204  211.  124.231.  241.  J44 
248.1»  Napoli/.  315-3  i8.m  V  entvaf.0,68 
in  Ferrar  a/198. vedi  riuolutioni 
T unifi 'Regno /  281.289.3  1  3 
Turbolente  della  Chi  e/a  224 


Turchi  ,e  loro  origine /.  s:66.  danneggiano 
netianif.i  96.3  99.407. 417.418.419 
Tu/coli  città/.  94  100.137 
7*  »re/»cc  cirri  47  j 


Varrei  popoli,  e  Valeri  ti  ani  150 

V afro  Re  d' Egitto  •  fi  4.75 

V aldrada  concubina  del  Re  112 

V alente,  e  V alentintano  Imperatori f.  196. 199 

100 

Valentino  Pipa  2 il 

Valentino  rDuca  9C405.408.409 

V aleriano  Impeeatore  191 

Vangelo  di S .  Marco  385 

Vandaltpopolt f  185.1 97 . 199.  200 
V arb agno  fortezza  432 

V arietà  delie  fiagioni  5  69 

Varo  Capitano  / 47.48 

Vaticano  di  Roma  83 

V ccelh  Urani  deli' Indie  488 

V dine  Città  385 

Veienti popoli  f.8j  89  93 

V tleno  dato  dalle  done  "Romane  a  i  mariti  1 04 
Ve na/ro  pre/o  da  Sar acini  168 

Venex.uola  lina  dell  India  464 

Venezia  Republ-Ca  9C  200.333  fito  ,  e  lodi  di 
quella  /.  44  q. luogo  fi curo  à  tutti  f.  40  8. abel  • 
Ut  a  fi  421.  libera  /  3  40.  orefice  in  dominio / 
334.  339.  *edt  dominio  di  V  enetiani 
Vcneitani  mtji  ratto  gran  prudenza/  334395 
40/  410.411  412.420.421.422.  42 ó.Joc- 
correno  1  Grtcì  334.  33  6.1'Imperator; f  358 

35  3*  3  59-3^4-3^4  U Papa  35 6  3  5 8  3 6 5 1  i 
Verone fi  3  41.  "Bari  /.  345.  »  C haitiani 
di  terr  a /anta  35  1.351  354.360.36»  la  C5. 
teffia  M  afilla/..  351.  Palermo  /  3  40.  Ra- 
uenna  f.  3  3  7 .  Fano /  3  5  5 .  Fiorenza  f.  3  8  6 
4oó.F^«»(7  amìcitta  col  Re  di  Perfiaf  .398 
col  Re  di  Tunifif  409.  col  Re  d' Egitto /.  37  5 
409.  col  Re  di  Napoli fi  58  .fin  molelìatt  da 
l  vicini/. '356  358.364  3  68.  Guerreggiano 
vedi  Guerra  fra  V enjtiani .  Vincono  il  Re 
Ruggiero  f  3  5  5 ./  Longobardi 9C3  36.  r  Fnan- 
cefi/Vi  9-  i  Sar  acini  fi  41.^48. gli  Vndi  343 
^  i  Vngberif.  343 .353  .tN  art  ani, e  gli  Jflna- 
nifl  44  3  46  14? -gb  Adrian: / 348.  i  Gcwo- 
uefi/69  364.366.  367.368.3  85./  R i/ani /. 
3  5 1.361. <  Padouan  f  3  53»  365.»  Forlamf. 

H  bb  b  356 


3  5  6.  il  Duca  dì  Milano/.  3  87.391.  V Impe¬ 
ratore/.  3i9.36l.ilT ureo f.  373  .yàno  v/«// 
1  *•  3 ^8.4 1 1.4 12.  cafiigano  i  co 
dar dt f. 3  81.388. 418. 419. premiano ì  vaio- 
rofi  vedr  Gratitudine. fa  pa  ce  col  Re  di  Croa 
"*A 47.™/  Re  di  Napoli fi.  3  a. col  Duca  di 
Mlano f  3  87.3  90 .con  lo  Sforx.af.391.  395 
col  Turco/  395.398.408.420  433.ee»  An¬ 
conitani fi.360.con  Padovani/.  353  .con  vici¬ 
ni/  368  vedi  pace,  moderano  le  veSltf,  402 
^pofano  il  mare  fi.  3  5  9. fon  cortefi  con  gli  ojpi - 
d,f-S  7  8.3  84.388.  3  98.  401. 402. 404.  409 
41  8.411  414.416.434.430,437.439. 

Z.fnttd'°  Bfìf°> c apuana  f  41. 119 

Venudto  Qumano  5  x 

Venti  quanti  fono  5?Q 

V trafede  città  dell' America  467 

Verga  d'Aron  /9.60 

y  ergtlto  poeta f  164.  V ergtlio  Temano  vccifc-j 
Jua  figlia  per  non  farla  violare  95 

re  rginita  non  ìfimata  nell'  America  497 
Vermi  della  feta  in  Europa  3  0  4 

y  erona  edificata  f.87 .drlìrutta f.\99.combat- 
te  con  Venetianif.3  S  prefa  da  qnelh  f.  384 
389. data  all'Imperatore  412 

Verni  del  Era  file  46<5 

l  efe  oui  di  effap  olì  fanti  fi  58.271 

V efpefiano  Capitano  in  Giudea fi.  55.  Impera- 

T /  58.180 

I  ejpro  Siciliano  contra  Francefi  289 

V  t  iìini popoli  gó 

Vtturia,  e  V olumina  Romane  93 

Vgo  Re  d’Italia  fi  224.  Duca  fin3.il  C^e  224 
Vicenx.a dì  V enetianij .384, dell' Impera!  .413 

V  ibio  Gallo  I  mp  e  rat  or  e  1 9  2, 

Viceré  del  Terù prigione  gr  vccifo  540 

Vigilio  Papa 

V  iriaco  Capitano  Portugbefe 
V iridumaro  Re  de  Galli 
Vifigoti fatti  Gbr ilìi ani 

V  fiotti  apparfe  agli  Indiani 

Vita  lafciua  difpiace  à  Dio  4VJ, 

Vitaliano  “Papa/ ,  2 1 4 .  V itellio  Imperatore  178 

V  itige  T{e  di  Goti  prigione  2  c  6 

Viti)  degli  Indiani  496 

S.Vtto  martire/.  \  9  4.  Viti  or  Cappelli  396 

Vittore  Pvpa f. \88. il  2  f117.il 3  f  230 

Vittoria  dt  Falco  moglie  dell' ^Autore  312 
Vittorie  de’  Romani] fi  87.88.9z.93. 96.97.100 
*01.102,1 16  117,1  18.  13  8.139 -vedi  Vene  J 
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150 

119 
210 
/  500.546 
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VOLA 

tiani  Vìncono 

V ittorie  dì  C brifiiant  con  Infedeli  f.  231.4?* 
Vlptano  Dottore  j  g 

Vmbria  Prou'mcìafXó. vìnta  da  Romani 107 
V miltà  comandata  da  Dio  j  x  - 

Vngbert  conuertiti  alla  fede  C brifiiana  fi  2x6 
In  Italiaf.224.273. 278.294.3 43.3  y4 

Vnione  è  caufa  della  conferuatione  de  gli  fiat* 
291  1 

Vnn,  popoli  /15  1.343 

V olfet popoli  f.  86.  vinti  da  Romani  f.  89.  94, 
103. 107 

V oltumo  città  colonia  di  Romani  138 

Voragine  dentro  Roma  1Q  j 

Voti  fatti  da  Romani  per  vincere  i  loro  nirnici 
A99. 13.137. 140 

V raua  città  dell' -America  464 

Vrbano  Papa  fi  190.  ili. fi  23  I.  il  3  f.23  6.  il  4 
f138.il  5.^7-  H 6f .242.296 
Vrbino  tolto  al  Duca  Gutdobaldofi, [408 .racqui¬ 
etato  con  aiuto  di  p'enetìani  409 

S.  Vrfola  martire  con  le  fue  iqq 

VJfumcafifan  Re  di  Perfia  3  94 

V tlatan  città  dell' America  477 

V  u  le  ani  del  Giappone  f  458.  dell'  America  45  5 
45  7 -465. 467. 469. 476 

Vulcano  ebegittò  ac^uef,  47  i, l’altro  vn fiume 
di  fuoco  47 1 
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XAnttppo  Lacedomene  Capitano  1 17 

Xf rfe  Re  dì  Perfia  affalta  la  Gretta  19 
Xìlotopec  dell’ rimerie  a  474 


Z  Ac atugltan  città  47  j 

Zac  atee  a  città  474 

Z accaria  Papaf  21 6.  il  Profeta  fi  46.20 

Zaffo  città  ... 

Zambri  Re  d'Ifrael  j 

Zampo  agli  an  città  y  j  j 

Z ante  del  Turco  fi.  400  407 

Zara  prefa  da  V  enetìanif.  346.  3  49.  metropoli 
fi 3  5  5  ribellata f  3  53.?  ricouerata fi '3  54.3  60 
362.365.372.375.  comprata  da  Vene  tiani  fi, 
3^5.455 

Zarea  Re  degli  Etiopi  1 8 

Z  aria  parìglia  /  483. 49» 

Zecca 


i. 
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Zecca  di  Napoli  dtpefi ,  e  mìfurt ^323.  delie 
monste f  $18 .  di  V eneda  <  444 

Zeferino  Papa  188 

Lei oti  opprimerò  Gerufalem  57 

Zelo  di  Romani  nella  mìlttìa  fi  105.  107.  nelle 
cefe  [agre  12  x 

Zf/o  Napolitani  della  religione fii6$  .167.170 
Zenobia  Rema  ip; 

Zenone  Imperatore  .  2,03 

Zinnali  infefli  dell'India  fi  491 

Zimao  prouincia  dell' America  471 

Z oclotan  città  dell' America  514 

Zodiaco  efr  fere  cele  Hi  47 1 

Zolfo  dell' rimerie  a  475 

Zonatorrida ,  f  y«a  proprietà  f.  47 6363.36$ 
Zoncbio  prefo  da  Turchi  407 

Zopottca  delibimene  a  471 

Zorobobel  Duca  de  gli  Ebrei  27.  28 

Zotone  Duca  diReneuento  *  208 

Zucchero  dell1  A  mtrica  f  466,48 1 

Zule mone  Ammiraglio  265 

Zurcogìta  città  474 

Nomi  de  i  Duci  di  Venetia  per  alfabeto',  non 
ejfendo  polii  in  quella  tauola,ccme  s"e fat¬ 
to  de  i  Signori  degli  altri  paefi 


%Ago fiino  Barbarico 
Andrea  contarmi 
Andrea  Dandolo 
tAndrea  Gritti 
Andrea  Vendramin 
Angelo  Parti  cip atio 
%Antonio  Grimani 
Antonio  Verter 
Bartolomeo  Gradenigo 
Beato  Antenore o 
Cbrifioforo  Moro 
‘Deodatojfyato 
Domenico  Contarmi 
4 Domenico  Vlabantco 
Doxnincìo  Leone 
Domenico  Mentgari» 
Domenico  Michèle 
Domenico  Morofini 
Domenico  Siluio 
Felice  Lomicola 
Francefco  Dandolo 
Franqffco  Donato 
Francefco  Fofcarì 


401 

3  79 
375 
416 

399 

339 

4i5 

383 

374 

338 

396 

337 

349 

337 

337 

353 

355 

349 

337 

374 

4*i 

386  | 


Francefco  Venie » 
Galla 

Geronimo  Vriulì 
Giacomo  Contarmi 
Giacomo  Ttepolo 
Gioanni  Dandolo 
Giovanni  Delfino 
Giovanni  Fabriciaco 
Giovanni  Gaibaio 
Gìouannì  Gradenigo 
Giovanni  Mocenigo 
Giovanni  ‘Particìpatio 
Giovanni  Particìpatio 
Giouanni  Soranto 
Giuliano  Ipato 
Gìuftìntano  Particìpatio 
Henrico  Dandolo 
Leonardo  Loredano 
Lorenzo  Cefi 
Lorenzo  Prtulì 
Lorenzo  Trepolì 
Luigi  Mocenigo 
Marcantonio  Triufano 
JM  are  elio  T '.gallano 
JMarco  Barbarico 
Marco  Cor  raro 
JMarìn  Fallerò 
Marìn  Giorgio 
JMarin  Grimani 
JMarin  Moro  finì 
JM aurino  Gaibaio 
Michel  Steno 
Svicolò  Daponto 
N  icolò  JM  anello 
Nicolò  Trono 
Obelerto  Antenorio 
Ordelafo  Fallerò 
Orto  M alipie ro 
Orfo  Ipato 
Orfo  'Particìpatio 
Orfo  Particìpatio 
Ottone  Orfcolo 
Pao! uccio 
Pafqual  Cigogna 
Pajqual  Malipìer» 
Pietro  Candtano 
Pietro  Candtano 
Pietro  Candtano 
Pietro  Candtano 
Pietro  Centrante» 
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33  7 
41? 

364 

369 

373 
357 
33  8 
37* 
3  99 
34o 
34» 
371 
337 
340 
361 
408 
*78 
421 
368 

4*7 

421 

33* 

401 

379 
377 
37* 
439 
3  66 

337 
384 

43* 

398 

397 

338 
35* 
3  60 

33* 
3  4* 
344 

348 

335 
438 
3  9* 

343 

344 

344 

345 
348 

"Pietro 
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P tetro  Gradenìgt 
Pietro  Landò 
Pietro  Loredano 
Pietro  Macenigo 
Pietro  Or/eolo 
Pietro  Or/eclo 
Pietro  Participatio 
Pietro  Polani 
Pietro  Tradonico 
Pietro  T ribuno 
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419 

399 

34J 

ì*6 

344 

3Sf 

34i 

34? 
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Pietro  Ziani  » 
Ranier  Zen 
Seba/iian  Penice 
Seba&ian  Ziani 
T omafo  Ad ocenigo 
Tribuno  Meno 
Pi  tal  Candiano 
V  ital  F  alierò 
Vital  Michel « 
Vital  Michele 
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3? 
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Imprimatur.  Petrus  Antonius  Ghibertus  Locumtenens . 
Ruf,  Gali  ac.  Canon .  Deputa,  vidtt 

In  Napoli,  AppieiTo  Gio:  Giacomo  Carlino  &  Coflantino  Vitale  à 

M.  D  C.  Vini, 


;  ,  . ■■  ■■■:  ..  i  _ _  ^  .  ^*v 

1059  Zappullo,  M.,  Sommario  isterico,  ove  con  occasione  di  celebrare  i 
successi  di  4  gran  città,  cioè  di  Gerusalem,  di  Roma,  di  Napoli  o 
di  Venetia,  e  dell’ Indie,  si  viene  atrattar  dei  regni  del  Giappone, 
della  China,  dell’  Egitto  e  Soria.  3.  impres.  corretto  e  miglior.  4to! 

Napoli  1609.  Perg.  30 

The  fifth  part  (pages  451-558)  treats  on  America,  China,  Japan. 
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